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AL  CORTESE  LETTORE. 


La  fine  prematura  e  dolorosa  di  quel  valoroso 
cittadiiK>  e  scrittore  illustre  che  fu  OitrsspPE  La  Fa- 
rina gli  tolse  di  condurre  infino  a  questi  giorni  le 
^rie  d*  ItoHa  narrate  al  Popolo  Italiano^  che  egli 
aveva  partito  in  due  ben  distinti  periodi  ;  la  Storia, 
cioè,  che  rifletteva  le  generazioni  passate  dblla  ca- 
lata de' Longobardi  infino  al  1815,  e  quella  che  toc- 
cava alla  generazione  presente  dal  1S15  in  poi.  E 
fa  grande  sventura:  perchè  se  neirufficio  dì  storico^ 
in  sentenza  di  critici  autorevolissimi,,  esso  propria- 
mente non  toccò  all'altezza  de*  nostri  Classici,  vo*- 
gliamo  per  la  forma  più  sciolta  che  accurata ,  vo- 
gliamo ancora  per  la  copia  della  erudizione  minore 
dello  ingegno,  certamente  a  {>ochi  si  mostrò  secondo 
nel  filosofico  criterio;  e  tutti  poi  avanzò  nello  ine- 
stimabile pregio  di  narratore  pian(y  e  fecile  ad  un 
t^D^po  selnza  punto'  d^re  nel  basso  e  n^l  volgare,  caldo 
coloritore  seo^za  che  lo  si  possa  notare  dì  *  appassio- 
nata partigianeria.  B  yeramente  egli  scrisse  pel  po- 
pcAo,  -*-  popolo  e  non  volgo—  non  per  le  acca- 
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demie  e  pei  dotti  come  recava  la  tradizione  della 
scuola  nostra  :  dalla  quale  non  si  scostano  altri  dei 
viventi  scrittori  delle  cose  italiane,  per  molti  rispetti 
illustri  e  reputati,  ma  in 'questo  minori  del  nostro 
lia  Farina,  in  quanto  le  loro  istorie  isteriliscono  nelle 
biblioteche,  forse  consultate,  ma  lette  da  pochissimi  ^ 
mentre  quelle  del  Messinese  corsero  e  corrono  tutta- 
via per  le  mani  di  moltissimi  e  segnatamente  de*gio* 
vani,  e  ne  scaldarono  gli  affetti,  come  dureranno  a 
scaldarli,  finché  sia  santo  e  venerato  il  sangue  ver- 
sato per  la  Patria,  e  finché  il  sole  risplenderà  sulla 
terra  d'Italia  e  sui  monumenti  della  italica  gran- 
dezza. 

Cl\i  imprese >a  continuare  la  narrazione  degli  ul- 
timi avvenimenti,  per  cui  Be  non  anco  si  compierono 
certamente  molto  in  alto  si  spinsero  le  sorti  della 
Nazione  Italiana,  si  propone  di  seguire  passo  passo 
la  vìa  tracciata  dall' illastre  suo  Predecessore;  col 
quale  non  soltanto  egli  ebbe  comune  la  fede,  gli> 
affetti  e  le  speranze,  ma  anco  in  buona  parte  la 
vicende  e  l'azione,  e  fu  poi  stretto  in  intima  ed  af- 
fettuosa dimestichezza. 

Grave  oòmpito  si  assume  colbi  che  si  accinge  a 
discorrere  e  narrar0  à  contemporanei  i  casi  che  essi 
videro  quasi  svolgerai  sotto  i  loro  occhi  e  dei  quali 
molti  di  loro  furono  parte  od  attori  felici  od  iofe* 
liei  e  ne  uscirono  vittoriosi  o  percossi,  avvaatag* 
giati  od  o^si.  Grave  ed  ingrato  rispetto  a  questi, 
che  sono  d^li  ascoltatori  i  più  attenti  ed  appassio* 
nati:  imperoiooohò  per  quanto  sia  nel  narratore  lo 
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studio  della  severa  imparzialità,  già  pochi  si  accon- 
ciano in  causa  propria  ad  essere  giudicati  alla  stre- 
gua del  criterio  altrui  ;  onde  la  certezza  di  riescire 
accetto  e  grato  a  pochi,  di  far  malcontenti  moltis- 
simi, innumerevoli  i  contradditori.  Oravo  e  difficile 
poi  in  massima,  per  tratteggiare  con  fedeltà  scru- 
polosa la  tela  degli  avvenimenti ,  per  cui  ò  mestieri 
che  il  narratore  si  spogli  per  quanto  è  possibile  di 
ogni  preoccupazione  di  mente  e  di  cuore,  e  tutto 
intenda  a  discoprire  e  dichiarare  la  verità  storica, 
che  facilmente  si  nasconde  nel  tumulto  delle  pas- 
sioni politiche,  ond'esso  medesimo  non  può  assolu- 
tamente reputarsi  preservato. 

Questo  proposito  tiene  chi  sta  dettando  questi  fo- 
gli: i  quali  s'intende  che  vanno  pigliati  non  per 
istoria  dotta,  o  speculativa,  per  la  quale  siansi  in- 
terpellati gii  oracoli  e  i  misteri  diplomatici,  ma  si 
bene  per  un  riassunto  modesto  dei  casi  e  degli  av- 
venimenti che  si  succedettero  e  si  compierono  al- 
l'aperto in  Italia  dall'epoca  in  cui  prostrate  le  sorti 
d'Italia  a  Novara,  a  Roma,  a  Venezia,  a  Firenze^ 
a  Napoli,  a  Palermo,  ogui  speranza  si  raccolse  nella 
terra  dei  forti  Subalpini,  e  la  guardia  del  Vessillo 
tricolore  fu  raccomandata  alla  virtù  di  quel  Popolo 
e  alla  lealtà  di  quel  Re.  Come  intese  Giuseppe  La 
Farina,  il  continuatore  scrive  e  racconta  pel  Popolo, 
e  specialmente  per  il  Popolo  giovane.  Gli  sia  egual- 
mente propizia  la  cortesia  de'  fiCttori^ 
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Fa  detto  e  scritta  come  malgrado  la  somma  di  colpe 
e  di  errori  ODde;  principalmente  usci  la  rotta  di  No- 
vara ,  per  poco  a  iid  certo  momento  si  fosse  Ticini  a 
sorerchiare  l'oste  austrìaci.,  e  come  per  la  pochezza  d'a- 
nimo 0  di  spirito  del  generalissimo  piemontese»  o  perchè 
non  bene  chiariti  o  non  eseguiti  gli  ordini  supremi ,  in 
luogo  della  vittoria  che  pure  potevaai  ancora  strappare» 
toccassero  le^  truppe  italiane  la  dolorosa  disfatta.  Vitto- 
riose, soggiungdno,  la  questione  era  decisa;  non  essendo 
possibile  al  maresciallo  Badestzky  tenere  a  bada  l'esercito 
piemontese,  mentre  tutta  Lombardia  accennava  a  rivolta, 
testimone  Brescia;  Venezia  ripreso  animo  gli  minacciava 
le  spalle;  dalla  media  e  centrale  Italia  e  infine  da  Roma 
per  fermo  accorrerebbero  legioni  di  volontari  ad  investirlo 
sul  fianco;  né  gli  era  lecito. confidare  per  allora  nei  soccorsi 
di  Vienna,  che  la  paura  di  una  nuova  rivoluzione,  e  più 
assai  ir  dubbio  che  i  Magiari  pigliando  consiglio  dall' au- 
dacia, si  accostassero  alla  città  imperiale,  toglieva  all'Àu- 
stria  di  distrarre  dal  suo  centro, una  piccola  porzione  delle 
troppe  fedeli  per  avviarle  giù  in  Italia. 

Abbiamo  preso  le  mosse  dal  riferire  questa  sentenza 
che  a  quel  tempo  corse  per  le  bocche  di  :  molti ,  e  fu  di 
quando  in  quaìido  ripetuta;  non  per  discuterne  Taggiu- 
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statezza,  che  la  quistione  oggi  sarebbe  poco  meno  che 
oziosa,  ma  per  dichiarare  come  nei  nostro  avviso  il  moto 
italiano  si  potesse  considerare,  rispetto  al  tentativo  di 
racquistare  l'indipendenza,  moralmente  perduto  fino  dal* 
Tanno  antecedente,  dopo  i  rovesci  di  Custoza  e  di  Volta, 
la  perdita  di  Treviso  e  di  Vicenza  e  di  tutta  la  Terraferma 
veneta  rioccupate  dalle  armi  austriache. 

In  fatti  se  nel  primo  entusiasmo  il  piccolo  esercito 
piemontese  aveva  potuto  spingersi  fin  oltre  il  Mincio,  gio- 
vandosi dello  sgomento  e  del  disordine  che  si  era  messo 
nello  esercito  austriaco  per  la  maravigliosa  virtù  spiegata 
dai  Milanesi  nelle  cinque  giornate,  e  per  quel  rapido  in- 
sorgere delle  Città  e  Terre  di  Lombardia,  onde  le  prime 
avvisaglie  e  fazioni  militari  de'  nostri  furono  coronate  da 
splendidi  risultamenti,  e  vieppib  accrebbero  la  confusione 
degl'Imperiali;  ragione  vuole  che  si  consideri  come  nei 
primi  mesi  tutte  le  circostanze  volgevano  a  noi  favorevoli 
e  airinimico  paurose.  Il  quale  anzi  tutto  versava  in  grandis- 
sime dubbiezze  pei  casi  di  Vienna,  donde  non  era  da  atten* 
dere  alcun  soccorso:  non  bene  chiariti  erano  i  propositi  del 
Re  di  Napoli  ;  né  per  le  sue  dissimulazioni  bene  traspariva 
se  più  dell'odio  alle  novità  e  ravversione  alla  guerra  per 
l'Italia  e  la  bieca  gelosia  verso  il  Re  di  Sardegna  potesse 
in  ttii  la  paura  nella  rivoluzione  e  di  esserne  per  quella 
soverchiato  e  travolto  :  né  si  era  per  anco  udito  il  Pon- 
tefice disdire  il  sentimento  nazionale  che  spingeva  gì'  Ita- 
liani a  fare  ogni  sforzo  per  iscuotere  l'antico  giogo. 

Ancora  sulle  prime  tenevano  in  grande  pensiero  I'Aq- 
siriaco  le  condizioni  di  Francia;  non  già  che  il  Governo 
della  Repubblica  lasciasse  intendere,  meglio  che  per  l#  sonore 
declamazioni  di  Alfonso  Lamartine ,  di  volere  spalleggiare 
ed  avvalorare  il  risorgimento  italiano  ;  ma  era  ben  lecito 
dubitare  che  le  fazioni  più  avventate  soverchiassero  gl'i^ 
netti  rettori  del  Governo  Provvisorio,  e  un  po'  per  la  ne» 
cessità  di  distrarre  le  Nazioni  col  suono  delle  armi,  un 
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po' per  la  tradizione  della  vecchia  scuola»  pervenute  al 
potere  si  gtttassero  a  ricominciare  le  imprese  della  prima 
repubblica.  Al  quale  intendimento  se  fino  dai  primordi 
il  Lamavtine  e  i  suoi  coUegbi  avessero  per  avventura  ac« 
cennatQ  con  mostre  serie  e  Aon  per  grossolani  infingimenti, 
né  per  vuote  spavalderie;  .senza  pure  movere  un  sol- 
dato oltre  ai  confini  della  Repubblica  »  bene  altrimenti 
sarebbero  corse  le  sortì  degli  Italiani  non  solo,  ma  dei 
Tedeschi  e  de'  Magiari  insorti  per  Ja  libertà  e  per  la 
indipendenza  nazionale;  né  la  stessa  Repubblica  Fran- 
cese  avrebbe  probabihnente  patito  lo  strazio  della  guerra 
civile,  né  per  salvare  la  cosa  pubblica  avrebbe  doviuto 
piegarsi  alla  militare  dittatura;  né  forse  si  sarebbe  condotta 
a  perdere  quelle  libertà  pcditiehe  di  cui  si  teneva  maestra  e 
Jispensiera,  e  per  le  quali  colla  naturale  sua  leggerezza 
e  jattanza  noi  .giudicava  non  bastantemente  maturi.  Al 
postutto  i  reggitori  usciti  dalla  rìvohizioae  del  Febbraio 
avrebbero  lasciato  se  non  altro  fama  di  uomini  di  buona 
volontà,  in  luogo  di  chiarirsi  soltanto  uomini  da  poco, 
e  volgari  ambiziosi  ;  sui  quali  molto  pesa  la  «  colpa  del 
danno  e  della  vergognai  dei  oasi  d'allora. 

Ha  come  uno  dopo  l'altro  gli  avvenimenti  si  succedete 
tero  rapidamente  contvari  alle  prime  speranze  bd  alle 
prime  ilksisioni  degli  Italiani  ;  disdetta  la  guerra  nazionale 
dal  Pontéfice;  maneggiata  e  condotta  con  diabolico  arti* 
Scio  dal  Borbone  la  riazione  in  Napoli^  e  ferocemente 
compressavi  la  parte  liberale;  soverchiata  in  Francia  la 
fazione  audace  e  rlvolifzionaria  dalla  borghesia,  cui  la  paura 
del  sodaKsmù  e  del  camumsmo  spingeva  non  poro  ad 
imprecart  alla  repubblica,  ma  persino  a  rinnegare  là  fede 
nelle  libertà;  e  per  quella  via  rimosso  il  dubbio  di  una 
intervenzione  francese  nelle  cose  d'Italia;  fu  agevole  al  ma- 
resciallo Radetzky  uscire  dalle  difese  t  e  giovandosi  dei  non 
pochi  errori  commessi  da  chi  governava  le  armi  italiane, 
delle  esitanze,  del  disaccordo,  delle  diffidenze  sorte  nato* 
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raliuente  e  sparse  ad  arte  ed  ace^esciote  fra  le  popolazioni 
deirAlta  Italia,  egli  ebbe  ben  presto  riconquistata  la  Ter- 
raferma Veneta  ;  e  poco  stante  venendo  più  audace .  alte 
offese  ricacciò  oltre  il  Ticino  il  piccob  esercito  idi  Sarde- 
gna più  presto  sgominato  e  disfatto  cbe  per .  gravi  perdite 
scemato.  Poco  appresso  la  rivoluzione  vinta  e  streniata  a 
Vienna  faceva  accorti  i  più  avvedati  prevalere  ancora  alle 
speranze  d'Italia  il  fato  degli  Àbsburgo-Lorena.  . 

•Questo  criterio,  per  altro,  non. si  rivelava  allora  alle 
popolazioni,  né  per  verità  alla  maggior  parte  ancora  degli 
uomini  cbe  pigliavano  parte  attiva  alla  tita  pubblica  :  od 
almeno  si  rifuggiva  dal .  confessai:^,  anzi  dal  lasciarlo  in* 
travedere  a.  mode  di  dubbio,  ossia ^che  sbalordii!  dal  su- 
bito avvicendamento  di  una  rapida  ed .  iudspetta^  foHuna 
col  non  meno  rapido  rovescio,  gli  animi  qon  fossero  an- 
cora in  grado  di  afiterrarae  la  ragione  ;  o  sia  che  inquejla 
concitazione^  dopo  dvere  «creduto,  di  toccare  la  cima  di 
ogni:  diaggiore  speranza,  tiK)ppo  cuocesse  acconciarsi  alla 
dolorosa  Terita  di  un  crudele  disinganno,  e' ciascuno,  si 
studiasse  tdi  ravvivare  ed. avvalorare  le . carie  Jllosiou ;  od 
anche  perchè  non  paresse  leciAo  il  disperare  dèlia  salate 
della  patria ,  o  nel  palesare  poca  fed^  si  temesse  accu- 
sare viltà  d!aniiQO«  e  sentiniènti  retrivi.  Per  la  qqal  cosa 
per  tauo  il  tempo  cha  corse  dsiUQ^  armistizio  (M  Milano 
in^no  aUia  rotta  di  Novara,  tranne  pochi  i  quali  chiude- 
vaop^i  in  ..petto  il  ,presMìtimen^  deliai  proa$iina  ruina,  e  i 
pochissimi  che  noni>$eo^a  pericola  osarono  .dìcbìararip,  ìe 
popolazioni  segnatamente  deJJa.  Itialia  Sv^periore  attesero 
la  riscossa  siccome  upa  posta  che  non  potevasi  ^eoza  tna- 
dimentQ  non  risi€;are;  e  l'attesero  aiuzì  diapQt»{idoiii.quello 
che  per  avventura  si  sarebbe  operato  .dopo  averla;. viqta, 
cbe  preoccupandosi  del  casa  che  perdere  la  si  potesse* 

Quella  generale  alluci/ieizione  bene  si  potè  deplorare 
dopo  gli  ultimi  casi  del  i849.  Ma  nooi  .sarebbe  giusìtizia 
notarla  4' improntitudine  inescnsabile;  iipperocchè  if\  quei 
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due  anoi  T avvicendamento  delti  più  strani  ed  inaspettati 
avvenimenti,  onde  non  solo  gl'Ilaliani  ma  molti  dei  po- 
poli d' Europa  furono  commossi  e  sobbalzati ,  sollevati  e 
travolti,  facilmente  potè  confondere  il  criterio  e  la  logica 
degli  stessi  nomini  di  Stato,  mutare  non  pure  in  possi- 
bile ma  in  probabile  ancora  quello  che  poco  dianzi  impos- 
sibile, od  almeno  improbabilissimo  doveva  reputarsi.  E 
di  questo  si  vuole  tener  conto,  massime  quando  si  voglia 
portare  uno  spassionato  giudizio  sugli  uomini  che  ebbero 
maggiore  parte  nei  tentativi  di  riscossa  del  Piemonte,  o 
nel  propugnare  e  governare  la  resistenza  che  per  pooo 
opposero  alla  reazione  esterna  ed  intema  (sebbene  l' in- 
terna non  fosse  più  che  passiva)  Roma  e  Venezia,  anche 
dopo  la  disfatta  delle  armi  regie  a  Novara.  Anzi  tutto  e 
la  riscossa  del  Piemonte  e  la  resistenza  delle  due  nobi- 
lissime Città,  per  una  concatenazione  di  casi  èrano  di- 
venute fatali,  e  però  fatte  necessarie,  inevitabili  ;  perchè, 
come  si  disse  nella  generalità  degl'Italiani  nonérasi  for- 
mato 0  respingevasi  il  convincimento  che  tutto  avesse  ad 
essere  finito:  onde  per  nitin'altra  autorità  che  per  lo  espe- 
rimento del  fatto  si  sarebbe  ottenuto  dhe  i  popoli  si  ac- 
chetassero ad  attendere  :  e  piuttosto  the  perpetuare  l'a- 
gitazione, la  quale  avrebbe  ben  potuto  risolversi  in  guerra 
civile  di  fazioni ,  migliore  consiglio  doveva  apparire  risi- 
carsi a  disperato  cimento.  Ma  non  si  vuole  poi  pretermet- 
tere che  pur  fallita  la  prova,  malgrado  i  sacrifici  immensi, 
gli  enormi  danni  materiali  onde  gl'Italiani  ne  pagarono 
il  costo,  essi  ebbero  a  rilevare  Tinestimabile  beneficio  dello 
avere  ricuperata  l'antica  fama  della  virtù  militsire,  mas- 
sime pBr  li  prodigi  operati  a  Venezia  ed  a  Roma  da  gio- 
vani ed  improvvisate  milizie  contro  forze  di  gran  lunga 
superiori,  dìscipllnatissime,  agguerrite,  e  d'ogni  argomento 
d' oppugnazione  largamente  provvedute.  E  se  malgrado 
r  inesplicata  rotta  di  Novara,  e  il  disfacimento  deplore- 
vole di  tanta  parte  dello  esercito  regio,  e  lo  avere  per  quella 
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chiuso  una  campagna  in  soli  tre  giorni,  niuno  fu  tanto 
oso  di  porre  in  dubbio  il  valore  dei  soldati  piemontesi  ;  la 
difesa  di  Malghera  e  del  ponte  della  Laguna,  quella  dei 
baloardi  della  Città  eterna  e  del  Vascello  e  del  muro  Au- 
reliano sbugiardò  per  sempre  la  beffarda  ed  oltraggiosa 
parola  degli  oltremontani  che  gl'Italiani  non  si  battes- 
sero. Cosi  presto  avessero  imparato  a  vincere  e  vivere, 
•  come  provarono  di  sapere  pria  che  vinti  morire. 

E  la  illusione  che  spinse  gl'Italiani  alla  disperata  ri- 
scossa e  alla  impari  resistenza  contro  poderosi  e  sover- 
cbianti  nemici  partorì  ancora  un'altra  importantissima  con- 
seguenza, e  fu  quella  di  elevare  una  insuperabile  barriera 
tra  li  vinti  e  gli  oppressori.  Che  se  per  allora  e  per  qual- 
che anno  in  appresso  quella  irreconciliabile  aversione 
aggravò  le  condizioni  e  le  sofferenze  dei  soverchiati,  da 
prima  le  popolazioni  furono  tratte  a  riconoscere  gli  errori 
commessi,  a  studiare  ed  estimare  le  proprie  e  le  forze 
di  coloro  che  stavano  nuovamente  loro  sul  collo  ;'  e  si 
persuasero  che  per  iscuotere  il  giogo  era  mestieri  di  ri- 
fare il  sangue  e  più  il  senno:  e  dairaltro  lato  l'Austria 
e  i  Principi  tutti  restaurati  nel  pieno  possedimento  del- 
l'assoluto dominio,  imbaldanziti  dalla  fortuna,  quasi  vo- 
lendo vendicarsi  dello  sbigottimento  e  della  jattura  patita, 
dal  più  al  meno  cosi  mattamente  imperversarono,  che  per 
loro  stessi  si  affrettò  e  si  maturò  poi  quel  supremo  ri- 
volgimento, onde,  speriamo,  l'Italia  non  avrà  più  a  rifare 
i  passi  addietro. 

Cosi  confermata,  non  mai  forse  si  rivelò  più  esatta  e  più 
profonda  la  sapienza  dello  antico  adagio  :  confonder  e  il  sommo 
Giove  la  mente  di  cui  vitol  perdere:  coviciossiachè  i  Prin- 
cipati assoluti  restaurati  avessero  avanti  a .  loro  designata 
dalla  scienza  politica,  non  pure  che  dalla  giustizia  é  dal 
buon  senso,  la  via  e  le  norme  per  rafforzarsi  e  conso- 
lidarsi; sfruttando  le  disillusioni  e  l'accasciamento  onde 
erano  colpite  le  popolazioni,  col  manifestarsi  a  loro  in  sem- 
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biaiiza  mansueta»  benigna»  e  chiarirsi  inchinevoli  a  con- 
cedere alcune  larghezze  anco  solo  di  ragione  amministra- 
tiva. Tutto  accennando  di  volere  dimenticato  dei  casi  oc- 
corsi e  delle  reciproche  offese»  molto  promettendo  e  qualche 
cosa  accordando  che  assomigliasse  a  riforma  ed  a  migliore 
ordinamento»  i  Prìncipi  al  volgo  sarebbero  apparsi  mira- 
coli ;  dai  cittadini  pacifici  e  discreti  avrebbero  facilmente 
riscosso  largo  suffragio  »  e  dalli  più  ombrosi  uon  avreb- 
bero avuto  a  temere  più  che  un  atteggiamento  passivo  e 
d'inerte  aspettazione.  Non  parliamo  degli  antichi  parti- 
giani dei  reggimenti  assoluti^  e  dei  tanti  che  per  ragione 
di  utile  privato,  o  per  la  lunga  consuetudine  degli  uffici 
tenuti»  0  per  ispirito  di  casta  erano  alle  dinastie  regnanti 
devoti  ed  affezionati  ;  partigianeria  numerosa  in  quasi  tutte 
le  più  cospictie  città  d*  Italia  »  e  non  senza  autorità  per 
ragione  del  censo»  del  sangue  e  delle  clientele. 

Se  non  che»  per  la  migliore  ventura  d'Italia»  accadde 
precisamente  il  contrario  :  —  uè  sarà  chi  trovi  risicata  e 
quasi  crudele  questa  parola»  se  voglia  considerare  come 
dieci  anni  di  dura  espiazione  apparecchiassero  gli  avve- 
nimenti del  1850»  quando  per  converso  un  sistema  di 
blandimenti  e  di  tolleranza  per  parte  dei  Principali  restau- 
rati già  ne  avrebbe  senza  fallo  rimosso  o  indefinitamente 
prorogato  il  rinnovamento  nazionale.  —  Quei  Principi  o 
Governi  che  senza  essere  buoni  prima  del  1848  erano 
tenuti  per  mollezza  o  per  mitezza  naturale  umani,  restau- 
rati si  chiarirono  cattivi»  e  li  cattivi  in  pessimi  si  per- 
vertirono. Di  questi  il  Governo  Austrìaco»  il  Pontificale, 
il  Borbonico  ;  degli  altri  li  Prìncipi  di  Toscana»  di  Modena 
e  di  Parma.  Anzi  quest'ultimo  tatti  gli  altri  m  nequizia 
venne  superando.  Un  solo  crìterio  informò  la  ragione  di 
tutti  questi  governi»  la  compressione;  né  solo  a  difesa, 
come  essi  credevano»  del  racquistato»  ma  a  vendetta  delio 
averlo  per  poco  perduto.  Il  quale  proposito»  se  era  natu- 
rale e  doveva  attendersi  negli  Austriaci  e  nel  Borbone; 
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ne'  primi  per  ragione  dell'essere  stranieri ,  e  solo  perchè 
stranieri  odiatissimi,  e  del  sentirsi  costretti  a  tenere  il 
dominio  a  modo  di  conquista  ;  nel  secondo  per  la  indole 
malvagia  del  Principe  uscito  da  quella  stirpe  de*  Reali  di 
Napoli,  per  cui  ì  nomi  del  Padre  e  dell'  Avo  dureranno 
registrati  a  vituperio  nelle  tavole  della  storia  ;  non  si  sa- 
rebbe creduto  riscontrare  nel  Pontefice,  malgrado  le  colpe 
e  li  difetti ,  reputato  di  facile  anzi  di  leggera  natura  ;  e 
meno  poi  nel  Granduca  Leopoldo  di  Toscana  che  per  lun- 
^i  anni  erasi  mantenuto  in  riputazione  di  mansueto  e 
tollerante,  si  di  poco  animo  e  di  pochissima  fede,  anzi  dis- 
simulatore ed  infingitore  consummato  negli  ultimi,  non  mai 
rivelatosi  acerbo  o  vendicativo.  Né  a  farlo  più  benigno 
giovarono  tampoco  i  modi  per  cui  si  compi  la  restaura- 
zione del  principato  assoluto  in  Toscana  :  la  quale  se  ne- 
gli altri  Stati  avvenne  per  forza  d'armi,  in  (fiiesto  solo 
della  Toscana  fu  per  cospirazione  interna  condotta ,  e 
quasi  senza  violenza  compiuta,  ^-—  È  vero  che  non  senza 
infamia;  per  quel  saggio  di  guerra  civile  che  i  cosfrira- 
tori  provocarono  o  tollerarono  accendersi  nelle  vie  di  Fi- 
renze, e  per  li  tristi  espedienti  adoperativi,  e  per  quel 
ricambio  di  mala  fede  onde  i  rovesciatori  del  Governo 
Provvisorio  furono  a  lor  volta  rovesciati  da  chi  più  ac- 
corto se  ne  fé'  'gabello  per  discacciarli  ed  assidersi  in 
lóro  vece  a  fianco  del  principato  t 

Rivelavasi  in  quel  mezzo  la  mente  straordinaria  di 
un  uomo  politico  uscito  dalle  file  dell'aristocrazia  subal- 
pina ;  colla  quale,  pur  tenendo  alcun  che  della  proverbiale 
superbia,  sdegnava  avere  comune  la  vanitosa  alterigia,  e 
quel  grossolano  disprezzo  d'ogni  cultura  e  studio  che  avan- 
zasse l'ordinaria  suppellettile  di  un  ufficiale  di  cavalleria  o  di 
un  ciambellano  di  Corte.  Né  già  vogliamo  dire  che  tutto 
il  Patriziato  Piemontese  fosse  a  quella  stregua  educato: 
che  non  pochi  e  splendidi  nomi  annoveravansi  pure  al- 
lora di  magistrati  e  statisti  eminenti,  onore  e  lume  delle 


sdenze  tnoriliod  esahe,  ed  ancora  delle  lettere;  unBaU)o 
UD  PeUlti^  UDO  Sclopis»  un  la  Marmora  Àlberto^  un  Sa- 
hizzo,  un  d' ÀMgliio  ecc.,  ma  erano  pochi,  e  per  via  d'ec- 
cezioni confórmavano  h  regola.  Il  Conte  Cantillo  Benso 
d!  Cavour  dopo  avere  pagato  11  tributo  aHa  tradizione  di 
casta  cbe  ^'bbbliga^a  a  pigliare  grado  nella  milizia^  aveva 
di  buon'  ora  cercato  altro  campo  alla  sua  febbrile  opero- 
sità ;  6  quasi  a  'sottrarsi  alle  grettezza  ed  ai  pregiudizi 
mescUni  del  nobile  vulgo,  Ira  cui  per  ..ragione  del  li- 
gnaggio, delle  pikreotele,  del  ricco  cen^o.  trovavasi  natural- 
mente cMtPetto ,  era  uscito  di  pàtria,  j^)ol|o  viziando , 
e  dimorando  in  Francia  ed  in  ispecie  in  bgbilterra,  non 
a  svago  ma  a  studio,  e  a  studio»  serio  ed  operoso  delle 
cose  politiche  ed  economicbe.  Oqde  ritornato  in  Piemonte 
ne'  casi  d$ì  1844  facilmente  emeiìse  tra  i  cittadijri  più  se- 
gnalati per  coltura  politica,  tuttocbd  allora  ben  si  chiarisse 
più  amico  delle  riforme  politiche  ed  economiche  cbo  spa- 
simante di  democtazia,  ed  anzi  nel  Parlamento  in  sui 
primordi  fosse  notato  tra  quelj^  che  più  a  frenare  chea 
spingere  s'adoperavano.  Noji  è  qui  luogo  a  particolareg- 
giate i  gesti  del  Conte  di  Carì^ur,  uè  per  qual  modo  il 
deputato  conservatore  venisse  tri^r^andosi  in  uomo  di 
stato,  in  ministro  di  larghi  concetti,  e,  favorendolo  i  casi  e 
la  fortuna,  persino  in  audacissimo  condottiero  e  modera- 
tive di  rivfliluzione:  poiché  di  tutto  fae^p  sarà  minuta- 
mente discomo  nella  continuazione  di  questo  racconto.  Bi- 
rraio soltanto  che  lo  svolgimento  dell'opera  preparatoria 
della  riscossa,  e  la  riscossa  stessa,  o  meglio  quel  mira- 
coloso rivolgimento  per  cui,  appena  trascorso  un  decennio 
dalla  grande  jattura,  la  Italia  risorse  a  nuova  vita  ed  af- 
fermò il  suo  diritto  pigliando  posto  tra  le  maggiori  na- 
zioni, ebbe  certo  di  molti  fattori,  ma  principale  il  genio 
singolarissimo  di  quest'uomo  ;  il  mi  nome,  malgrado  gli 
errori  che  a  torto  od  a  ragione  gli  furono  apposti,  a  per- 

Sloria  d'iUiHa.  t 
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petàa  gloria  là  Storia  inciderà  suite  me  tavole  imperi- 
tare  tra  i  fasti  delia  italico  risorgimtfnto. 

Nò  chi  scrive  queste  pagine  già  fu  mai  di  quel  coro 
vQlgare,  il  quale  venne  fedelinente  e  servilmente  accom- 
pagnando e  plaudendo  il  glande  statista  i9  ^uau  tutte 
le  làsi  percorse  nel  suo  cick)  bene  a/vventujr}tto;  perchè 
fu  un  momento  in  cui  soffermossi»  e  il  fiato  gelò  in  bocca 
ai  plaudenti,  quando  cioè  fu  visto  l'audace  accontarsi  .co- 
gli antichi  cafù  di  parti  aiimose ,  e  raccoglierli  intorno 
a  sé  rimosso  il  gregge  de*  pusillanimi.  Ai  qtaali  il  Conte 
era  apparso  ùiiracolo  di.  senno  polttioo  e  di*  autorità  fin 
che  negava  di  spingersi  all'azione»  ed  attrav«i*s8fa  inten- 
tativi faziosi  degli  arrischiati;  ma  intiepidiva  e  (tsdera  loro  la 
fede,  da  che  accennava  ad  uscire  in  éampó  e  menar  le 
mani.  Ma  poiché  fórtuna  sorrise  ali'animost),  più  ehe  sol- 
leciti, e  più  che  di  fretta  rlpigUarono  il  posto  e  T ufficio 
gli  antichi  plaudenti^  ed  inneggiarono  alla  vittoria,  come 
se  per  loro  è  con  loro  1*  avesse  otteoutau  Ne  a  ciò  si 
stettero;  ma  a  poco  a  poco  allontanaci  di  bel  nuovo  i 
veri  combattenti,  tanto  s'  adoperarono  cl^<  uscito  poi  di 
vita  il  capitano,  se  bandirono  eredi  ed  esecutori  testa- 
mentari della  politica  del  gran  Conte,  a  loro  soli  tra- 
smesso ,  e  per  loro  raccolto  il  Verbo  di  quella.  Né  mai 
presunzione  più  temeraria  fu  dai  risultamenti  più  aper- 
tamente sbu^ardala  ;  se  nbn  che  vedremo  oome  la  pena 
ne  portasse  il  Paese,  non  essi:  i  quali  dopo  la 'infelicis- 
sima prova  durarono  a  millantare  Topara  loro,'  forte  ma- 
ravigliandosi come  dai  più  discreti  si  negasse  loro  fede, 
e  prorompendo  acerbi  poi  contro  chi  levava  la  voce  con- 
tro le  improntitudini  del  loro  empirismo.  j 

Il  quale  era  bensì  parte  della  eredità  politica  del  Conte 
di  Cavour  ;  in  quanto  le  singolarissime  e  difficilissime  con- 
dizioni e  necessità,  tra  le  quali  si  svolse > l'azione  di  quel- 
l'uomo di  Stato,  furono  tali  che  nissun' altra  politica  sa- 
rebbe stata  efficace  né   forse  ragionevolmente    possibile. 
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pur  volendosi  condurre  a  quella  meta  ,  tranne  precisa- 
mente  quella  sua,  informata  appunto  ad  uno  intelligente  em- 
pirismo; e  però  non  legata  ad  alcuno  sistema,  né  disci- 
plinata ^  costretta  per  le  solite  norme  di  convenzione»  e 
per  pedantesche  gretterie^  ma  libera  e  pronta  a  svolgersi, 
a. ripiegarsi,  a  distendersi  sei^^do  le  varie  contingenze, 
a  quando  grave,  a  quando  raccolta  e  guardinga,  più  ol- 
tre spigliata  e  in  certi  momenti  accortamente  minacciosa, 
e  perfino  spavalda;  sen^pré  viglile)  e  sagace,  sia  per  non 
lasciarsi  sfuggire  lungo  la,  via  alcuna  opportunità  di  porsi 
in  buona  mostra,  o  di  pigliare  posto  pA  autorità  tra  i 
maggiori,  $ia  ammorzando,  sia  evitando  gli  urti  coi  prepo- 
tenti di  fuori  e  coi  faziosi  di  denteo,  sìa  cedendo  e  dis- 
simulando a  tempo,  non  mai  risicando  -•  di  perdere  il  van- 
taggio ottenuto ,  sempre  alla  dignità  e  al  decorp  dello 
Stato  scrupolosamente  provvedendo. 

E  fu  la  virtù  dì  questo  sagacissimo  e  splendido  empi- 
rismo che  prima  di  tutto  tolse  il  Piemonte  a  quella  fa- 
cile, ma,  diremo  cosi,  negativa  politics^  proposta  ed  impo- 
sta da  Massimo  d'Azeglio  dopo  i  lutti  di  Novara;  alla 
quale  un  pò  per  la  parola  di  Moncalieri,  un  pò  per  lo 
scoramento  messosi  nelle  popolazioni,  molto  per  le  condi- 
zioni non  liete  al  di  deutro  o  al  di  fuori ,  venivasi  ac- 
conciando  il  Paese:  politica  che  si  riassumeva  nelld.  ste- 
rile concetto  del  farsi  dimenticare.  La  quale  dottrina  al- 
cuno per  fermo  non  avrebbe  sappto  con  più  acconcie 
parole  e  con  più  solidi  argomenti  o  sofismi  onestare,  ne 
con  maggiore  autorità  propugnare  di  quello  egregio  uo- 
mo^ cui  niuno  poteva  in  coscienza  accusare  di  poco  amore 
alla  Italia  o  di  poca  fede  negli  ordini  di  monarchia  tem- 
perata; sebbene  in  quel  .suo  dire  alla  buona  e  in  quei 
^oi  garbi,  da  maestro  di  scuola  più  che  da  uomo  dì 
Stato,  non  fosse  malagevole  intravedere  una  caparbia  pe- 
danteria insofferente^  di  contraddizioDe ,  più  scusabile  per 
la   rettitudine   dogr  intendimenti  e  la  sincerità   profonda 
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delle  oredetìze  che  per  Tallezzà  dei  concetti  e  la  larghezza 
delle  s\ie  vedute.  '  Ancora 'il  d'Azeglio  /  malgrado  T  indole 
e  la  coltura  d'artista  e  di  letterato,  erasi  in  più  incón- 
tri rivelato,  come  sott' altra  scorza  lo  austero  Cesare  Balbo, 
tenerissimo  del  patrimonio  politico  paesano  ;  é  però  non 
purè  grandemente  sollecito  di  conservare  ìe  prerogative 
ma  il  feticismo  della  monarchia,  non  pure  il  lustro  ma 
la  preponderanza  inorale  del  patriziato  ,  non  pure  1  ca- 
noni ma  le  forme  degli  antichi  ordinamenti  e  della  legi- 
slazione pietnontese,  salvo  a  riformarne  appena  quel  t.anto 
che  imperlasse  per  accordarle  collo  statuto  fondamentale 
del  Regnò.  Pei*  la  qual  cosa  non  gli  riusciva  dissimulare 
la  sua  avversione  e  ripugnanza  a  tutto  ciò  che  sentisse 
di  rivoluzione  o  di  democrazia  ;  e  parevagli  strana  esor- 
bitanza  che  alcuno  osasse  nelle  civili  franchìgie  preten- 
dere più  di  quanto  a  lui  fosse  paruto  dovere  la  monar- 
chia ragionevolmente  concedere.  ^ 

Da  quella  sterilità  di  concetti,  a  cui  per  giunta  rispon- 
deva la  natura  molle  od  ammollila  e  sfiaccata  dell'  uomo 
di  Stato  che  n'era  il  maestro,  alla  vivacità  ed  alla  ope- 
rosità febbrile  per  cui  rivelavasi  il  conte  di  Cavour,  il  passag- 
gio era  poco  meno  di  un  rivolgimento  nello  Stato.  Ed  invera 
tale  appariva  allora  a  chi  scrutava  ansioso  Io  svolgersi 
degli  avvenimenti.  E  fu  disputato  ancora  se  alla  mente 
dal  gradde  Statista  ][)alenasse  fin  d'allora  chiaro  il  concetta 
della  unificazione  italiana,  ed  a  quello  volgesse  i  pen- 
sieri e  l'opera  tutta:  ovvero  se,  come  apparirebbe  più 
probabile,  egli  quello  intravvedesse  come  un  risultato  fi- 
nale assai  discosto ,  e  tale  che  a  pervenire  fin  là  fosse 
mestieri  di  procedere  per  gridi ,  presso  a  poco  per  via 
di  quella  politica  che  fu  segnalata  tradizione  della  di- 
nastia di  Savoia.  E  noi  propendiamo  volontieri  per  la 
seconda  anziché  per  la  prima  sentenza ,  iti  quanto  che 
la  sembrerebbe  più  conforme  al  criterio  totalmente  pra- 
tico e  allo  intelletto,  non  diremo  più  del  bisogno,  ma  certo 
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immensamente  positivo  di  quello  statista.  Comunque  fosse, 
minor  lode  non  potrebbe  essergli  ^^ta,  se  ancora  per  av- 
rentura  nello  svolgimento  dei  casi  yenne  allargando  il  suo 
peasiero,  se  intravedendo  possibile  quello  che  da  princi- 
pio gli  appariva  troppo  i^impto  a  pro1)lematico>  seppe  aScr- 
rare  pronto  le  occasioni  e  giovarsi  degli  avvedimenti  per 
condurci  a  quello  che  pochi  anni  avanti  era  follìa  spe- 
rare. , 

Ancora  fu  biasimato  dello  avere^,  disconoscendo  i  ca- 
noni  di  quel  sommo  maestro .  della  Scuota  Italiana  che 
fu  il  Seigretario. fiorentino,, chiamato  in  Italia  ancora  una 
volta  i  Francesi^  e  la  politica  naziqnale  vincolata  a  vas- 
sallaggio  verso  l'Impero  di  Francia,  ^è  saremo  noi  a  fe- 
licitarci mai  d'avere  stranieri  in  casa  amici  o  nemici.  Ma 
oltre  che  nel  caso  nostro  si  potrebbe  pel  primo  capo  ri- 
battere che  il  risuitamento  giustificò  lo,  espediente»  e  pel 
secondo  che  le  cose  non  vennero  inai  a  tale  dello  averci 
a  considerare  in  dipendenza  d^l  governo  imperiale  ;.  men- 
tre, per  lui  molto  potemmo  operare,  .9  malgrado  4a  stessa 
ripugnanza  dello  imperatore  ISapoteone  msistere  sulla 
unità,  e  il  principale  suointendimento  mandare  a  vóto  ri- 
gettaudo  la  «federazione;  sarebbe  poi  ingiustizia  discono- 
scere  che  non  bastando  le  poche  -forze  del  piccolo  Pie- 
monte  a  soverchiare  quelle  dell' Austria,  formidabilmente 
trincierata  neir  alta  Italia,  ^è  ,po(endosi  ragionievol mente 
fantasticare  a'  giorni  nostri,  e  nelle  nostrQ  condizioni  di 
quelle  guerre  pepolari  d'iurarrezione  che  furono  il  sogno 
de' nostri  primi  anni;  anzi  che  biasimevole,  fu  accorta 
politica  e  Ì>eQe  arrentunita  quella  per  cui  più  0  meno 
di  buon  gr^do  fu  tratto  .il  Sire  di  Francia  ad  abbrac- 
ciare la  nostra  causa,  ed  in  sostaj^za  a  fare  i  fatti  nostri 
certo  non  senza  sup  profitto  immediato,  ma  per  fermo 
ancora  con  molti  sacrifici  e  molti  più  rischi  dal  suo  lato, 
com^  avremo  a  toccare  co;ì  mano.  E  a  chi  puritanesca- 
mente  volesse  insistere  nel  rimprovero ,  bene  occorrerebbe 
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la  risposta  del  Romano  ;  il* quale,  sofisticando  i  Tribuni 
sulle  vittorie  per  lui  ottenute,  menò  il  popolo  al  tempio 
per  ringraziare  gllddii. 

Dall'altra  parte  la  reazione  violenta  adoperata  dai  (lO- 
verni  restaurati  spinse  nelle  Provincie  Subalpine  un  nu- 
mero considerevole  di  esuli  politici  ;  nel  quale  se  per  av- 
ventura abbondarono  massime  nei  primi  anni  anco  gli 
sfaccendati  e  i  venturieri;  onde  il  governo  regio  si  trovo 
poi  costretto  a  provvedimenti  rigorosi ,  fiitti  talvolta  in* 
giusti  per  rispetto  a  parecchi  innocui  che  ne  vennero  col- 
piti ;  nella  generalità  dei  casi  Tospitalità  fu  accordata  ge- 
nerosa e  fratellevole  dalla  buona  popolazione  piemontese', 
sancita  e  mantenuta  dal  Parlamento  con  non  picciolo  ag- 
gravio della  pubblica  finanza;  e  rilevata  abilmente  dal 
Governo  stesso,  che  non  si  peritò  a  valerci  dell'  opera 
di  moltissimi  di  quegli  esuli  in  tutti  i  rami  della  pub- 
blica  Azienda.  E  non  mancò  il  ricambio  da  parte  degli 
ospitati:  conciossiachè  annoverandosi  tra  loro  i  più  bei 
nomi  italiani,  e  le  più  elevate  intelligenze,  vogliamo  nelle 
scienze  speculative  e  nelle  positive/ vogliamo  nelle  lettere 
e  nelle  arti  e  professioni  liberali  (come   quelle   àie  nei 

I  r 

moti  del  48  avevano  piglialo  grandissima  parte),  quello  ef- 
ficacissimo elemento  d' italianità  si  mescolò  allo  elemento 
subalpino;  né  fu  la  minore  delle  cagioni  per  cui  avva- 
lorQssi  e  Si  fece  tenacissimo  l'affetto  e  l'osservanza  alle 
libere  istituzioni  e  s' intrattenne  il  fuoco  sacro,  e  la  fede 
che  dal  Piemonte  dovesse  uscire  più  tardi  la  salate  di- 
tana. 

Ne  qui  per  altro,  dopo  avere '^dichìsilrato  Io  inestimabile 
beneficio  che  si  ottenne  dallo  amalgamarsi  ^i  quegli  ele- 
menti ,  è  fuori  di  proposito'  segnalare  un  fatto  ;  il  quale 
vedremo  in  seguito  avere  generato  un  malaugurato  pre- 
giudizio e  un  malinteso,  onde  uscirono  poi  in  questi  ut- 
timi  anni  tali  malumori,  che  per  poco  si  esacei'barono  fifno 
ad  un  aperto   antagonismo,   Fomentato'  per  insi[5ienza  e 
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fors'aDco  per  malignila  di  Ulani  più  del  loro  {profitto  ch« 
del  Paese  soHéeiti  ;  antagonismo,  il  quale  fu  per  un  mo- 
mento di  grave  petricolo  alla  Naiione;  ma  che  poi^  la 
Dio  mercè,  non  sembra  ater  pigliato  radici,  ma  già  sof- 
focato sperdersi  nel  buon  senso  delle  popolazioni.  Sopr^f* 
fatti  dairamarezza  dello  esigilo,  che  l'ospitalità  fraterna 
dei  SobalpiAi  poteva  ben  lenire  non  disàpare,  in  qibella 
naturale  indignazione  che  màntenevasi  e  venivasi  di  gic^no; 
in  giorno  accrescendo  per  lo  impenpersare  feroce  dei  go- 
verni restaurtili,  gli  estfli'non  si  Metterò  dai  protestare, 
per  quella  via  ebe  era  piii  toro  aperta,  .contro  le  tirannidi 
ond'erand  travagliati  gli  Stati  a  cui  essi  appartenevano: 
e  segiìatammte  per  la  stampa  periodica  i  più  operosi 
vennero  rivelando  e  partioobreggiando  le.  iniquità  e  le 
stultizie  de' padroni  passati  e  presenti,  ponendole, a  ri- 
scontro degli  ordini  liberali,  saggiati  per  poco,  e  soltanto 
nello  avventurato  r^ame  di  Sardegna  mantenuti.  Fu  quindi 
una  lunga  storia  quotidiana  di  dolori  e  di  perversità  e 
di  assurdi,  raccontata  a^i  ospiti  dagli  dspitati,  e  com'era 
naturale,  tratteggiata  e  particolareggiata  sepz' altro  inten- 
dimento che  del  segnare  alla  indignazione  e  all'odio  degli 
Italiani  liberi  i  Principati  assoluti.  Ntuno  o  ben  pochi 
si  culiròno  di  giovarsi  dell'  argomento  per  dichiarare  gli 
ordinaihentì  e  le  istituzioni  organiche  dei  vari  Stati  d'  I- 
ta*Ka  ricaduti  in  servitù,  e  di  rilevarne  il  psowido,  il 
buono,  l'ottimo  che  in  iboUissimi  abbondava»  accennando 
come  pef  questóre  per  quello  i  frutti  malgrado  la  «tiran- 
nide si  riskccogTIessero,  e  viceversa  per  altri  molli  in  forza 
della  tirannesca  ^r^otéuria  gli  effetti  sperati  si  «perdes- 
sero od  anòie  ia  nbòumento  *  si  muta&sd^o. 

Quelle  cerntinuale  scusaMlì.  declamazioni  contro  la  ne- 
quizia dei  governi  oppressori  fra  «oa  papolazionb  calma 
e  temperata,  ma  tìeHa  generalità'  assai  poco  intèsa  dalle 
cetaÌdtiioiki>taoraU>  politiche  ed  ecoUooliohe  degli  altri^  Stati 
dIkaKa;  c^ne  cha  prima  dei  casi  del  ISiasc^s^,  fos^ 
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sero  le  relazioni  e  gli  scambi  tra.  il  Piemonte  e  gli  al- 
tri Paesi  ItaliaDÌ,  tranne  i  .finitimi  al  R^ame  4i  Sardegna» 
(ia  qua)e  cosa  per  verità  era  comuue  a  qua^[  tuttp  le  po- 
polazioni della  Peaìsola  un  pò  per  i'  ipdole  degl*  Italiani, 
mblto  per.  le  fastidiose  v/ss^a^ioni  poli  licite  e  djt^g^alichQ 
ad  ogni  pò  di  passi  occorrevano),  diffusero  b  coj^ fermarcpo 
tra'  Piemontesi  la  volgare  ed  erroo/ea  ^cedenza  dio  di  là 
dal  Ticino,  o  poco  oltire,  non  fq&sero  che  tenebre  e  barl^- 
rie,  e-  che  la  praverbiale  civiltà  it^iqa  spenta  dall^  tiran- 
nidi bon  fossa  più  cbenei  monumepti  e  pelle  tradizioni  di 
quegli  sventurati  Paesi.  Ond0  la  preconizzata  egepionl^^ 
del  Regno  subalpino  apparve  sempre  più  veriU  inconcussa 
e  indisputabile;  e  dal  giusto  orgoglio  della  .egemonia  per 
facile  transizione  vennero  i  Piemontesi  alla  cqscienza  di 
uno  assoluto  primato  morale  e  civile.  —  Per  ferjno .  gli 
uomini  scelti  ed  assennati  di  cpd^sta  allucinazipn^ .  npn 
pativano»  'alcuni  fors^anco  assai  dubitavano  ;  p^  tacere  di 
molti»  a  ricordiaire  soltanto  lo  autìtrevolissimo,  chi  scrive 
queste  pagine  adi  già  il  Conte  Camillo  di  .Cavour  affer- 
mare fin  dai  primi  mesi  del  185Q ,  quando  cioè  ^el 
sommo  non  erasi  ancora  in  tQtta  la  spl^dida  sva^  po- 
tenza rilevato,  come  fra  tante  perdute  ^ersm^  nei,  do- 
lorosi casi  del  18&9  grave  gU  fosse  riuscito  il  aon  es- 
sersi guadagnata  almeno  Tannessione  dei  Ducati  al  Pie- 
monte (del  che  pare  fosse  un  istaiUe  quistiope  durante 
il  primo  armistizio);  e  ciò  ngp  tanto  per  lo acerefijcimento 
notevole  del  Reame»  e  retile  della  disparizione  di  due 
minori  Stati ,  ma  per  essere  ^ata  tolta  al  Pieoioute  la 
speranu  di  possedere  queir ineUta  smqla  di  amministra- 
zione pubblica»,  di  cui  in  ìspeciale  guisa  ser)»ava  .Atodeoa 
ia  tradizione  ;  la  qualef  segitatam^nte  rif^e  qegli  ordina- 
menti del  primo  Regiio  d' Uftlia,  —  Se  non  §))9  pophi 
erano  coloro  i  quali  ave^em  di  guestg  cose  notizia  e  fos* 
sero  volonterosi  d'intrattenertie  il  pubbljico;  ilNlPtr9;d#'iftl* 
tra  parte»  per  quel  ohedicemine»gU  scrìttoit  politici  .dTo^ 
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gni  ragione  non  si  ri^Yanù  datia  Ibro  quotidiana  crociala  ; 
facfle  ed  •  ifì>niwihìb«  teoi»;  (}od0  cocifeiriqavaiio  lUìa  ere- 
deoza  ielroneibV  (la.  qMle  par  i^Uora  9on  recs^va  nocun^Dto» 
mache  pic^  tardi  noii  ^wd^  9dz;^  ({aelU  deplprevo)i  cdd- 
segUMztw  Gkfi  pQftfnr«po:4Jico  volgpre  a^  peggio ,;  se .  per 
afrantur»  mìf  ojti  foMO  in.  Italia  il  l^aoa  seaso  e  il  patrio- 
tìsiBO.  deUe  Qostne  ijK]|»QJUzioai..  Ma.^di,  ciò  avremo  meglio  a 
dire  a  suo  t^mpo, 

Di  fronte  adurwiHe. .  a|I^  qjaivars^le  ruia^>  raocoglievansi 
tutte  Mil  Pionoote  le  j^orti  e  le  ^eraoze  italiane»  racco- 
maodaM  alla  lei4^  del  nj^ovq  Re,,  ed  al  senno  e  alla  co- 
sttttia  del  popola  si^Jn^tio:  e  fu  gr^de  ventura,  che 
nalfmdp  i  iMUt)  tpy^p^  »  le  perdete  illusioni  del  pas- 
salo» le  dRgpalie  dol^Qsedel  presenlQ^eie  incertez^ze  pau- 
iQie  dell*  arrepìre»  pia^gr^ido  il  malcontento,  i  sospetti 
die  i  fetrivt  si  studiav^po  dii^opdere  ed  accrescere  per 
ogni  argomeilkk,  ma)gi;a4o  r9)>bandono  in  cui  né  primi  mo« 
flifiBtl  ékbe  a  tref^Rsi  /A  Qgveroo  da  parte  degli  Stati  te- 
pidameiAe  aiem,  9eiQ»n.do  il  solito  larghi  co'  vinti  di  am- 
maBigutUì  più:  che  di  fitS^W-  oQPsigli»  malgrado  gli  invi- 
dnt  JÉÉoeggi  di  oenlci  intemi  .ed  estecni ,  e  la  ste^sisa 
«ttlìfVìte  pmeMa  delle  Truppe  ^ustriaphe  nel  cuore  del 
BeMUk  e  nel  sqo  isiipMtfAle  propujpa({olo,  nò  la  virtb  del 
pepria  nà  quella  del  Monarca  per.  un  istantp  l^alenasse  « 
oèdBlwmaèae  a  aaivare  r integriti  4^1  territorio. fosse  per 
ancalnra  SMetierl  i«ìitolare  alcwa  dèlie  qìvìIì  libertà,  o 
telare  il  simbolo  della  nazionale  indipendenza.  Lavban^ 
<fiM|  bkoldre  ìià^^  a  cui'  Carlo  Alberto  aveva  ,sovrap- 
<9MtD*  Iq  stmin  4.$iinoi%  in  se^iQ  dello  indissolubile 
^sUÈO  per  jCiii.TiMol»?{^le  eprU^ della  sua  dipastia  a  quella 
4fl)i  NiteioM,  .iMpaM  ìMAtnri^  si^Jia  Reggia  come ,  suIJa 
#d#  del  BMlawfiìto,'.    >. 

Se  MÈk  diea  matorarctr^  fendere  efBc^kpe  il  jMroppsilo 
MNme  ooB  DMiWrTd)  iindeeennìo;  e  ìq  qqel  periodo  toccò 
al  PieÉMUe  (di  eobbarewai^  a^tAl  sMidia  di  sacrifici  «  e 
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di  superare  tali  prove  ed  ostacoli»  che  non  minore  tena« 
cita  rrchìedevaèi  dalla  cittadinaftza ,  né  inÌKmr  lìstìi  dal 
prìncipe,  né  minore  sehdo  ed  ^ccorlMsa^polilica'dM  &6g* 
gimento.  E  le  difAcolti  4  oflériMmo  gnfrilbitie^  lyassiiue 
né  primi  anni.  Imperocché  senia  por  Mnétr  oooto  (H  focile 
che  si  presentarono  subito  in  ^ui  pfhnordl,  yerlaiutu- 
rate  concitazione  degli  animi  ^bb  flfCff  ii  AccoftCiiTkai^  a 
patire  le  dure  condizioni  imposte  dai  TÌneilorf,  otide  per 
un  istante  la  parola  del  Be  stotA  oRromoAo  serrerà  e  fa 
detta  persino  minacciosa  alle  franchigie  polilicbe  ;  gli  4>r- 
dinamenti   di  libertà  vidlen temente   distintili  in  fVaneia' 
(non  fotta  questione  se  meritatiierile  o  no,  e  m^  detta 
legalità  disputando  ) ,  e  la  prepoAdératiza  ceUi  ^G(|«lstàta 
dentro  e  fuori  da)  nuovo  Governo,  pi^  logica  pcfUliea  lak 
vorevole  al  Papato  ed  alla  Chieresià,  oltre  alt»  àectfiisoiMi 
smisuratamente  pel  GòTerno  Regio    inviso  alle  tnaggioii 
Potenze  del  settentrione ,  e  fiaccamente  soAragato  'dal^ 
sola  Inghilterra,  la  necessità  di  nèn  trovarsi  flfiai  ih  aperta 
disaccordo  col  isuo  potente  vidno;  dav^  anaaP  afta  patte 
clericale  nemicissima  degli  ordini  liberi,  ed  m  IKenmita 
pure  numerosa  e  potente  per  isuscltare  gravi   imimiiarat^ 
alla  politica  del  Governò.  Il  quale  era  atdmnteqfi pò «i^iobii 
dal  Parlamento  e  dallia  stampa  Ubavate  aiUi  emanoipaaieaéf 
assoluta   deHo  dtato  della  Chiesa;  e  questa  era': coktfttr 
stata  a  viso  aderto  dàHa  Sedia  ApòSVMica  e  M  Tùcbfìv: 
fino  a  provocare  rumorosi  scandal  ftella  Mestai  ea^^ilahr 
del  Itegno.  •    i       -, 

Né  di  minori  impacci  o  difficoltà  emnb  §  fitoMd  (fOttfr 
sempre' cagione  i  manéggi  deUft  fatioab  a>IMM 'ca|>ÌtaifaiK 
da  Giuseppe  Mazdni;  la  (fi^e  Mnti  aWIM  giàeenttitai 
alle  protestazioni  ed  ai  catechismi,  WA  fer  ila'xti<^re^i 
cati  tentativi  non  solo  rivelò  come  etóaperslM^se  nei ^al»' 
stéma  delle  pru^  strane  e  pevnlcie^  itef^l'O&Uturiiai ,  ma 
fosse  più  studiosa  di  attraversare  «  eòitibiltere  d'  teiDO# 
egemonicaf'  desia  Menarohia   cosllfoaiòfaale  di  qwiia/jbKg 
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potesse  essere  fidueiostr  di  rìiisdirè  a  qualche  felice  risai* 
tameolo.  Ed  in  tèn>  i  cimMtt  disperati  à  coi  ìk  velritt<y, 
discerreDéo  qnetelo  pcrtiddo,  rUicìi»i,  bèM  attfsUrSniia  ìa 
Taoitosa  oslinattioM-  del  ehpo  e  ll-'Fetici^d  dei  parti* 
giani,  ina  non  m  rftggid  di  senno  pratico ,  e  nemmeno 
quella  andaota,  eoi»  se'pvAr  ancofortnna  è  nemica,  dà-  fama 
la  snUimità  del  firbpesilo.  Né  ^ià  crediamo  che  per 
qaesto  venisse  ritafdftta'^la  grande^  riscossa  :  ina  per  férmo 
De  vennero  aen^a  prS*  aggravate  le  condimoni  dei*  popolf 
tiranneggiati,  e  più  lenta  si  operò  e  forse  meno  perfetta 
la  fasione  dei  partiti  liberali  nel  grande  partito  nazionale. 

Contro  tutti  questi  ostacoli  stette  principalmente  l'ar- 
dito genio  del  Conte  di  Cavour;  al  quale,  per  dir  il  vero, 
tanto  fu  fortuna  benigna  che  più  non  avrebbe  potuto  ra- 
gionevolmente sperare.  Nò  la  fiducia  del  Principe,  né  l'au- 
torità in  Parlamento,  nò  la  fama  nel  Paese,  nò  l'osser- 
vanza de' colléghi  e  dei  cooperatori  gli  fece  mai  difetto. 
Non  per  questo  egli  andò  da  ogni  colpa  assolto:  né  vor- 
remmo affermare  che  errori  e  di  molti  non  commettesse, 
ed  anco  in  alcuni  più  caparbiamente  (com'è  de'  forti  in- 
telletti) non  persistesse,  ed  alcun  male  non  recasse,  e  di 
mali  maggiori  non  gittasse  il  seme ,  che  vedremo  poi 
fmttificare:  ma  nella  somma  dei  concetti ,  degli  espe- 
dienti, delle  risoluzioni,  dei  gesti  egli  fu  meravigliosa- 
mente avveduto  a  un  tempo  e  bene  avventurato;  si  che, 
salvo  il  rìmpiangerio  spento  e  per  troppe  ragioni,  ben  fu 
detto  lui  essere  morto  a  tempo,  al  sommo  cioè  dell'or- 
bita luminosa  per  lui  percorsa,  oltre  la  quale  forse  era 
fatale  un  periodo  discendente. 

E  su  questo  si  spinsero,  ma  invero  a  precipizio,  coloro 
che  ereditando  il  mandato  non  dubitavano  di  trovare  in 
loro  stessi  la  virtù  e  la  sacra  fiamma  del  maestro,  e  ne- 
gli altri  la  fede  e  l'osservanza,  ma  sopratutto  poi  non 
dobilarono  della  fortuna. 

Allo  splendido  empirismo  del  genio  subentrò  l'empirismo 


28  INTROmZlOKE. 

faeceodiero  della  presan^ìoiie;  ondd  V  opera  iniziala  e 
spiata  taoto'  aranti  da  qii^l  graodei  siccome  qneUa  q^  al 
senQo  e  alU  bnoiia  volootà^  delle  ifMpolazipai  ed  alla  lealtà 
della  MMarcbia^  eraraecomandata,  non  di  d^Cece;  ma 
stet4e  ;  e  9on  che  inoltrarsi  verso  il  cofnpivi^ntp^  nop  venne 
punto  moraliB^i^te  a  (9gs\  jf\h  rQbo&ta  e  cpmpatta.  Noq  vo- 
gliamo preocfapai^  ilraegonto:  difa^nq  i  casi  $6:  nei 
cinque  anni,. ohe  seguirono  /a  m^fto  del  eonte  di  Cavour 
molto  si'  aggiungesse  a  quanto  ^i  av^^a  ofierato* 
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Poicbè  il  MinistefO  stirto'do^  i  lotti  di  Novim  e  pK- 
siedMo  dal  gefi^Maku  di  Laaaty  senatore»  stretto  dalle 
dare  n«ces9Ìla  dei  casi,  ehe  f arono  già  raccootafti ,  ave?a 
domito  còifeigUare  albi  Goi^ona  lo  sckygliiiietto  de)  Parla- 
mento e  ifbrtame  il  decreto  nello  stesso  gioma  (SO  Marzo) 
iti  cai  il  nnofo  fte  Vittorio  Emanuele  avetà  pi^estato  da- 
Tanti  alle  Camere  muaaté  il  solenne  giuraménto  preseritto 
dairarticolo  22  dello  SlMiito,  gra^i  ciltrmiòdo  si  offerì- 
fano  le  tonéisloni  del  Piemonte,  per  la  nnivei^le  cem- 
moriane  degli  animi,  coeteraall  dalla  pf esento  jàttuia»  e 
in  graadissitno  sospetto  ii  maggióri  tnaH  anenire.'  Non 
era  per  tcto  dire  cbe  della  fede  del  bóovo  Re  si  duln- 
tasse;  malloTando  per  Ini  non  pure  l'altezza  del  grado» 
la  tradizione  gloriosa  della  Dinastia,  la  santità  del  paterno 
retaggio»  il  solenne  rito  per  cui  al  cospetto  de*  suoi  Po- 
poli e  della  Europa  a?efa  invocato  Dio  a  testimone  dei 
suoi  leali  propositi,  ma  ancora  l'indole  stessa  del  Prin- 
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cipe  spigliata  e  franca,  e  la  cooosciata  ▼irta  del  soldato  ; 
come  che  ne  fossero  ancora  recentissime  le  prove,  e  da 
tatti  si  sapesse  come  egli  avesse  ciolieatato  la  saa  vita 
nei  rischi  delle  ^f&|lie  ^fel  tffi9if  b  Ji  qaella  stessa  lut- 
taosissima,  che  T  aveva  condotto  prima  del  tempo  sul 
trono.  Ma  poiché  le  illusioni  avanti  la  campagna  eransi 
spinte  oltre  ^ogni  ragionevole  confine»  naturalmente  la 
sventura  non  aveva  soltanto  condotto  il  disinganno,  ma  il 
sospetto  e  la  paura  che  le  stesse  pubbliche  libertà  aves- 
sero a  perire  in  tutto  o  in  parte,  non  fosse  altro  che  per 
ottenere  men  gravi  patti  dal  Vf&qitore,  e  salvare  T integrità 
del  Reame.  I  casi  di  Genova^  la  occupazione  militare  per 
parte  degli  Austriaci  della!  Cittadella  d'Alessandria,  dolo- 
rosa umiliazione  a  cui  la  feA^  alle  «condizioni  deir armi- 
stizio costringeva  il  governo  del  ,Re  ;  la  stessa  presenza 
nel  Ministero  del  De  Launay,  in  voce  di  avversario  delle 
libere  istituzioni  ;  il  convincimento  profondo  diffuso  in  tutti 
gli  ordini  de'  cittadini  che  la  rotta  di  Novara  si  avesse  ad 
imputar^  alta  isfiducia^  .ai  sospetti,  al  dissolvimento  semi- 
oajx)  e  procacciato  in  larghìsainil  miswa  tr^^  lo  qsercilo 
dallft  fazione  cledcale  e  letriva;  le  voci  rhe  oorreTano 
delle,  esorbitanti  pretese  dell' Aastrmji  ddori  del  presente, 
r.iQ6ertezza>  e  la  pattra  dell'avvenire,,  faoeyaof^  gravissimo 
il  compito  dì  cftloro ,  «ui  la  fiducia  deV  Re .  aveva  com- 
messo di  salvare  la  oosa  pubblicar*  in  que' frangenti. 

A  dimostrare  fra  tanto  pw  4]irftlche  ^^o  p  provvedi- 
mento come  si  volesse  ras6eeurare  la.  pttbt>Uca  opinione 
su^'  intendimenti  del  Governo  e  .del  Re»  e  faciragioiie  an- 
cora alle  trop(lo  giuste  aecusSe  cbe  da  ognir  parie  si  le- 
vavano*  so!  modo*  cm  cui  si  era  intrapresa,  condotta  e 
tcombattuta^  la  guerra,  nominavasi  il  Rriooipe  Eugenio  di 
Sayoja  Carigoano  cugino  dèi  Re  a  cihnAndai^t^  generale 
(di  tutti»  le  Guardie  Nazimmli  ^^l  Regno  ;  quasi  a  fare  in- 
tendere come  preponendo  un  Principe  del  sangue  reale 
a  quella  milizia  cui  spezialmente  era  raccomandata  la  cu- 
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stodia  delle  framcUgie  cittadine»  doq  potesae  correre  per 
la  Bielle  di  alcuno  i|  dubbio,  che  qupUe  e  queste  poteg- 
som  ^sser  0M0i0ii«sse  i  e  ad  i^  teaiyo  commetttva^i  ad 
«Aa  gioBta  di  9Qcialt»generali  e  di  deputati  delia  discìolta 
Caverà:,  trasoelti  w^la  parte  più  suffragaci  dal  ffàvore 
fH|Kd&0et  di  peracnHane  gli  avyeDimeDti  deir.uUima  cam- 
pagna, l8  cagìMÌ  éfae  a^evaM  copcor^q  ajjp  infausLo  e^ito 
di  qncHa^  e  di  racoogUerae  i  riftultapnepti  e  stenderne 
opporipna  relawne  al  Governo.  {  n^mi  dei  deputati  Lanza, 
RlviBa»  Jasti^  fn  ^i  altri  accolti  con  maggior  plauso  ))er 
la  glande  autootà  ebe  ienevuno  d'intemerati,  e  delle  li- 
bertà pubblidie  IMerissimi  e  dell'onore  nazipnalei  con- 
dissero per  questo  rispetto  le  popolazioni  a  bene  spedare 
che  ioee  si  hcesse,  e  jcbe  i  colpevoli  della  rov^i^  uni- 
vanal»  non*  pptassero  fuggire  la  meritata  punizione.  Ma 
poi  i.oaaì  vollero  aUrimenti  ; .  e  il  solo  genprale  Ramorino, 
come  te  uartato^  pagò  per  tutti. 
«  GoB  più  efficace  cmisiglio  il  7  maggio  accettava  il  Re 
la  rinuncia  del  generale  Gabriele  De  Launay  dallo  ui&cio 
di  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri  e  Ministro  per  le 
eose  estere,  e  nominava  in  9ua  vece  il  cavaliere  Massimo 
Tapparelli  d'Àefegfio  ;  pur  la  qual  coea  il  ^abii^etto  riipi^a- 
neva  composto  dello  j  d'AiegUo  alla  Pre^iden^a  ed  agli 
Estera;  dell' aivDcato  Pier  Dionigi  PÌBe}li  air  Interno^  del 
generale  /Enrico  Moroz2o  della  Rocca  per  la  Guerra  e 
Marineria,  del  barone  Luigi  Demargherita  Guardasigilli 
per  la  Grafia  e  Giustizia,  del  conte. Giovanni  Nigra  alle 
Finafize,  del  cavaliere  Cristoforo  Mameli  alla  Pubblica 
istruzione,,  e  dell'avvocato  Filippo  Galvano  ai  Lavori  pub- 
blici, Agricoltura  e  Commercio.  £d  incero  urgeva  rassi- 
curare gli  aninìi>dei  cittadini.,  geoeraloiente  in  sospetto 
degli  InteodimenAl  del  Ministero,  malgrado  le  protesta- 
zioni da  esso  lui  ripetute  nel  Senato  e  nella  Camera  dei 
Deputati;  concioSsiacbè  sopra. tutti  il  nome  del  De  Lau- 
naj  riuscisse  ai  più  iogralissimo,  come  quello  che  ai  tempi 
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del  reg^'mento  asbotufo  aveva  lasciato  di  sé  fadn  btriMia 
ricordanza  negli  uffizi' regi  tenoti  In  SardegiÀ,  ìta'SsvéJ^ 
ed  in  tfienó va  :  e  molto  incora  si  dubitaSBO  di  Fier  Luigi 
Pinelli.  in  voce  dt  municipale  gretto  «eìTambiJiteo^  e  per 
giunta  con  nome  (naie  auguroso^  perch6  reiaito  al  potete 
per  la  prima  volta  coir  armistizio  SalascD'  db  tmtb 
moria ,  ed  ora  ritornslto  pòt  forza  Si  fiù  ^lottaòss 
mità.  Né  il  Pinelli  mferitava  quei  sospetti,  né  leàHDsqisèb- 
tenze  che  il  'Gi({berti  prima  e  poi  contro  di  lai  ^roi|i|o* 
ciava:  e  soltanto 'dopo  la  sua  fine  piimatural  ftf  reso  ghi- 
stizia  alle  molte  virtù  onde  era  fregialo.  Ma  Vi  IqmttD 
tempi  e  casi  ib  cui  la  virtù  e  i  meriti  di  du  (^ttaidido 
vengono  fieramente  discOnoàciuti  ;  per  ciò ,  che  il  criterio 
comune  è  confuso  o  pervertito  dalle  passioni;  e  se  à  que- 
ste si  aggiungono  le  pubbliche  sciagure»  non  è  a  dira,  se 
il  volgo  si  afft*elta  a  cercarsi  uà  capro  aBMsano,  e  ^a 
quello  versare  ancora  con  manifèsta  ttigitt8ti2ia  fat  soauna 
di  tutti  i  peccati  cofììuni ,  e  gratarlo  di  tutte  ;  le  '  i#e  e 
querelarlo  d^ogni  sofferenza  patita.  E  V  in^ustiBift  oode 
fu  allora  perseguitato  il  nome  del  Pinèlli,  Vedremo  del 
discorso  di  qiieste  istorie  rinoowsi  ancora  per  ibodi  eoa- 
simili  verso  qualcuno  altro  sèrvilore  delio  Sial6. 

Massimo  Tapparelli  *  d' Azeglio  usciva  di  no^iile  lignag- 
gio; toccava  al  qubrdntottesimo  anno 'della  età  sua;  sol- 
dato valoroso  nella  guerra  d'indipendbnn ,  artistii  e  let- 
terato culto  e  gentile ,  scrittore  di  romanzi  acdamati^  e 
di  notevoli  operette  politiche,  gentiluomo  senza^  paura  e 
senza  macchia^  sotto  fórme  facili  e  cortesi  tenerissimo 
dalla  preminenza  civile  del  patriziato ,  e'  però  in  petto 
poco  amico  alla  democrazia  pura,  massime  se  spigliata  e 
in  vista  soperchiante  ;  abilissimo  per  altro  nel  dissimu- 
lare quel  suo  fastidio  del  volgo  politicante ,  si  che  il  suo 
nome  poteva  ancora  dirsi  suffragato  da  una  tal  quale  po- 
polarità; e  meritamente  suffragato,  vogliamo  per  li  prin- 
cipi liberali  e  nazionali  da  lui  primamente   e  costante- 
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mente  propugnati  ne'  suoi  scritti,  vogliamo  per  Topera 
portata  colla  mano  e  col  consiglio  nei  moti  dell'anno  pre- 
cedente.  Quantunque  lo  si  sapesse  d' indole  più  vivace 
che  severa,  di  propositi  più  arditi  che  tenaci,  e  nella  sa- 
pienza di  governo  lo  s' intravedesse  più  affidato  al  suo 
buon  senso,  e  ad  una  massioia  di  eccletlica  od  empirica 
intuizione  anzi  che  temperato  da  studi  seri  o  profondi 
e  da  lunga  meditazione;  non  di  meno  il  sapere  in  cosi 
gravi  frangenti  lui  preposto  al  governo  della  cosa  pubblica 
doveva  tenersi  come  una  guarentigia  indubitata,  che  lui 
presente  le  libertà  civili  e  Tonore  del  Paese  non  patireb- 
bero detrimento. 

Se  non  che  le  condizioni  stesse  del  primo  accordo  per 
la  tregua  avevano  fieramente  vulnerata  la  questione:  da 
una  parte' premeva  con  esorbitanti  pretese  il  vincitore; 
dall'altra  le  speranze  nell'aiuto,  almeno  morale,  della  Fran-> 
da  erano  dissipate;  ogni  più  lontana  illusione  era  poi 
sparita  colla  rovina  della  Repubblica  Romana,  la  dedi- 
zione di  Venezia,  ed  il  volgere  a  tristissime  sorti  delle 
cose  d'Ungheria,  onde  la  baldanza  dell'Austria  veniva  ad 
accrescersi  senza  misura. 

Quando  in  quella  prima  confusione  dopo  la  disfatta  di 
Novara ,  il  Ministero  De  Launay-Pinelli  si  trovò  a  fronte 
di  tante  ire  e  di  tanti  sospetti,  esso  aveva  creduto  di  po- 
tersi in  parte  coprire,  attirando  nel  suo  seno  Tabate  Gio- 
berti ,  siccome  ministro  senza  portafoglio  ;  volgare  tempe-* 
ramento,  per  non  dare  a  lui  autorità  di  sorta ,  ma  per 
trarre  dal  suo  nome  quel  tajìto  che  bastasse  a  rendere^ 
meno  impopolare  il  Gabinetto.  Se  non  che,  com'  era  dai 
aspettarsi,  l'illustre  filosofo  sdegnò  di  prestarsi  a  quel 
grossolano  espediente;  e  non  tanto  perchè  molto  si  te- 
nesse in  isperanza  di  potere  coll'opera  sua  avvantaggiare* 
la  cosa  pubblica  «venuta  a  quegli  estremi,  quanto  per  to- 
gliersi fuori  da  quei  travagli,  e  liberarsi  dalle  pressure  di 
ogni  maniera,  accettò  di  condursi  oratore  alla  Repubblica 
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Francese  per  invocarne  l'assistenza  e  sopra  ogni  altra 
cosa  ottenere  che,  per  sua  interposizione,  al  Piemonte  si 
risparmiasse  l'umiliazione  di  un  presidio  austriaco  nella 
piazza  d'Alessandria,  consentito  nell'armistizio.  Ai  mini- 
stri, poiché  non  lo  avevano  potuto  altrimenti  sfruttare , 
premeva  allontanarlo  quanto  a  lui  tardava  il  partire  ;  onde 
egli  se  n'  andò*  senza  pure  commissione  scritta ,  la  quale 
venivagli  promessa  tosto  che  fosse  giunto  in  Parigi  ;  pro- 
messa che  per  istudio  o  per  dimenticanza  veniva  poi  de- 
lusa. Andò  non  ostante  ;  e  come  meglio  seppe  e  potè  diede 
opera  a  movere  l'animo  del  Presidente  della  Repubblica 
e  de'  Ministri;  molto  insistendo  sui  casi,  straordinari  ed 
imprevedibili,  ai  quali  si  doveva  ascrivere  la  patita  scon- 
fitta. La  quale,  per  altro,  sosteneva  non  doversi  reputare 
senza  rimedio  ;  certamente  essere  manifesto  men  reo  par- 
tito tentare  pace  onorevole  che  riscossa  disperata  ;  ma  se 
il  Re  s'induceva  a  trattare  della  prima,  non  aversi  già  a 
credere  che  posto  tra  il  subirla  oltre  modo  ingiusta,  gra- 
vosa e  vituperevole,  e  il  ricominciare  la  lotta,  egli  potesse 
esitare  ;  *  tanto  più  che  il  Paese  apertamente  pronunciavasi 
per  la  resistenza,  e  le  forze  militari  più  presto  scompi- 
gliate che  disfatte  si  avevano  a  considerare.  Aggiungeva, 
ponderasse  la  Repul^blica  se  le  tornasse  utile  che  il  Pie- 
monte da  tutti  abbandonato  avesse  a  rimanere  schiacciato 
sotto  la  preponderanza  di  una  Potenza  naturale  nemica 
della  Francia  ;  o  se  per  converso  non  fosse  utilissimo  con- 
siglio preservare  da  rovina  morale  e  materiale  lo  Stalo 
guardiano  delle  Alpi,  soccombuto  in  lotta  disuguale  per 
una  causa  che  altre  volte  la  Francia  stessa  aveva  propu- 
gnato ;  e  che  nelle  odierne  condizioni  della  civile  politica, 
per  gli  stessi  principi  dalla  Nazione  francese  banditi  e  con- 
fermati, per  il  vincolo  della  comune  razza  e  le  tradizio- 
nali simpatie  onde  si  legano  i  due  popoli,  essa  non  po- 
teva onestamente  sconfessare. 
Queste  ed  altre  più  ragioni  venne  il  Gioberti  con  cai- 
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dis^me  parole  discorrendo,  ma  parlava  a'  sordi  ;  a  tali  che 
manifesUmente  non  vedevano  eoo-  dispiacere  battuta  nel 
Piemonte  la  rivoluzione  italiana ,  per  odio  alla  parte  de- 
mocratica repubblicana   francese.   La  quale  ,  comunque 
quando  in  sulle  prime  si  era  trovata  soverchiante  e  pò* 
tento  per  nulla  si  fosse  adoperata  a  prò  del  risorgimento 
italico,  ora  che  la  si  sentiva  soprafatta  dalla  reazione  delle 
parti  monarchiche  d*  ogni  colore,  bene  si  agitava  e  della 
questione  italiana  valevasi  per  arme  di  partito,  adoperan* 
dola  il  più  delle  volte  a  sproposito  e  per  le  consuete  im- 
prontitudini ;  si  che  la  na2ione  stanca  ed  infastidita  di 
que'  turbolenti   veniva  ogni  giorno  più  acconsentendo  ai 
disegni  di  chi  intendeva  a  sua  volta  per  l'utile  proprio, 
ma  con  tanta  maggiore  accortezza,  rìtrarla  per  altra  via. 
Per  la  qual  cosa  il  Governo  Francese  non  ammettendo 
la  possibilità  di  riprendere  una  lotta  cosi  sproporzionata- 
mente disuguale,  confortando  a  conchiudere  la  pace,  bene 
profferiva  la  propria  assistenza  ;  e  per  mostra  di  buon  volere 
proponeva  di  pr^idiare  militarmente  la  Savoia,  Nizza  od 
anche  Genova  come  meglio  la  intendesse  il  Governo  del 
Re.  Ancora  fu  questione  di  uno  intervento  armato  in  To- 
scana per  parte  del  Piemonte  a  restaurare  il  Principato 
Lorenese  ;  ad  impedire  che  quella  inevitabile  restaurazione 
fosse  per  le  armi  austriache  compiuta,,  e  collo  spegnersi 
delle  franchigie  statutarie ,  come  in  fatti  avvenne.  Questo 
concetto,  o  fisima  che  4osse,  del  Gioberti,  infine  da  quando 
il  Granduca  Leopoldo  si  fuggi  dagli  Stati  avanti  la  se- 
conda  campagna,  e  respinto  dal  Re  e  dal  Parlamento 
come  fu  narrato,  era  di  nuovo  da  lui  accarezzato,  e  pro- 
posto^ sebbene  in  condizioni  fatte  incomparabilmente  peg- 
giori :  onde  per  verità  se  della  bontà  relativa  di  quel  pro- 
posilo era  lecito  dubitare,  quando  il  Piemonte  prima  della 
sciagurata  guerra  di  Novara  era  iti  mostra  di  potere  qual- 
cosa di  serio  tentare  per  una  riscossa,  e  per  la  indipen- 
denza d'Italia,  non  si  sa  comprendere  come  e  con  qual 


'. 
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fratto  si  potesse  accingere  a  quella  impresa  dopo  la  grande 
disfatta. "patita,  e  collo  -esercito  austriaco  accampato  tra  il 
Ticino*  e  la  Sfesia. 

Comunque  fosse,  il  Ministero  Piemontese  tagliò  corto  a 
quelle  disputazioni,  disdicendo  ricisamente  la  proposta  di 
pigliarsi  in  casa  anco  i  Francesi,  e  in  una  piazza  forte 
per  giunta,  da  che  non  aveva  potuto  impedire  che  la  prin- 
cipale del  Regno  fosse  dal  nemico  presidiala;  oltre  che, 
in  sua  sentenza,  per  ogni  evento  parevagli  pessimo  con- 
siglio, durante  una  tregua,  indebolire  l'esercito  colla  im* 
presa  di  Toscana,  senza  pur  dire  che  né  TÀustria  l'a- 
vrebbe  tollerata,  né  il  Granduca  accettato  quello  strano 
ajuto  in  quei  momenti.  Queste  risoluzioni  furono  recate 
a  Parigi  dal  senatore  Stefano  Gallina;. onde  il  Gioberti 
adiratissimo  si  tolse  d'ogni  ufficio,  e  rimase  colà  in  vo« 
lontario  esilio  tutto  inteso  a  disfogare  quello  sdegno  suo 
contro  i  Ministri  regj,  e  contro  la  Parte  che  esso  più  volte 
aveva,  accusato  di  grettezza  municipale,  e  che  poco  ap- 
presso in  isplendide  ma  acerbissime  pagine  investi  fie- 
ramente, denunciandola  rea  di  avere  colla  sua  superbia 
ed  insipienza  procacciata  la  comune  sciagura,  e  di  avere 
in  quella  soltanto  curato  di  salvare  sé  ed  il  Piemonte , 
abbandonando  gli  altri  Italiani  alla  loro  malvagia  for- 
tuna. 


IL 


Ora  brevemente  diremo  delle  trattative  di  pace  corse 
tra  il  Governo  del  Re  e  TÀustriaco.  Pochi  giorni  dopo 
l'armistizio,  nei  primi  di  aprile,  erano  stati  inviali  a  Mi- 
lano, colle  opportune  facoltà  il  cavaliere  Carlo  Bon-Com- 
pagni  già  Ministro  per  la  Istruzione  pubblica  nel  Gabi- 
netto presieduto  da  Cesare  Balbo  nel  1848,  ed  il  gene* 
rate  Giuseppe  Dabormida  già  Ministro  per  la  Guerra  nel 
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primo  Ministero  PinelU.  Fra  le  altre  era  loro  commesso  di 
ottenere  qualche  temperamento  ai  gravi  patti  dell'armistizio, 
e  sopra  ogni  altra  cesa  di  fare  opera  perchè  si  desistesse 
dalla  pretesa  del  presidio  austriaco  nella  piazza  di  Ales* 
sandria.  Ma  convenuti  col' plenipotenziario  imperiale  Ba- 
rone De  Bruck,  costui  poneva  per  prima  condizione  che 
ogDi  cosa  fosse  ristabilita  come  era  prima  della  guarra 
rispetto  ai  territori  posseduti  dall'Austria  e  dai  Duchi  di 
Parma  e  di  Modena,  e  per  seconda  una  indennità  per  le 
spese  di  guerra  nella  immane  somma  di  210  milioni  per 
l'Austria,  e  di  30  miliooFi  per  i  proprietari  danneggiati  in 
Lombardia;  affermando  non  potere  di  meno  l'Austria  starsi 
contenta,  come  quella  che  era  stata  ingiustamente  assa- 
lita, ed  aveva  combattuto  per  difesa  e  non  per  offesa  al- 
cuna al  Re  di  Sardegna.  A  tali  arrogantissime  pretese 
opponevano  con  molta  temperanza  gli  oratori  piemontesi: 
bene  intendere  che  ai  rispettivi  territori  dovessero  gli  an- 
tichi confini  restituirsi  ;  domandare  per  altro  il  Re  che  gli 
fosse  rìserbato  il  diritto  di  trattare  col  Duca  di  Parma  per 
la  cessione  di  quello  Stato  alla  Sardegna  ;  che^  si  stipu- 
lasse nel  trattato  m  generale  indulto  per  gl'Italiani  ri- 
tornati in  sudditaÉza  dell'Austria  rispetto  agli  avvenimenti 
politici  ai  quali  avessero  preso  parte;  ohe  si  temperassero 
gU  enormi  dazj  imposti  dall'Austria  nel  1846  sui  vini  che 
dal  Piemonte  nella  Lombardia  si  trasportavano;  che  per 
ultimo  la  indennità  di  guerra  a  soli  trenta  milioni  si  ri- 
ducesse, non  potente  senza  disonore  e  senza  materiale 
rovina  il  Piemonte  sobbarcarsi  a  quella  enormezza  che 
dall'Austria  si  domandava ,  come  quella  che  eccedeva  ogni 
esempio  ed  ogni  tollerabile  misura.  E  poiché  il  plenipo- 
tenziario austriaco  stava  sul  duro  e  sul  tirato,  e  negava 
di  vincolare  il  trattato  alla  conditone  dello  indulto,  il 
quale  lasciava  intendere  concederebbe  spontanea  la  cle- 
menza dello  Imperatore  insieme  alle  larghezze  costituzio- 
nali; e  per  la  quistione  di  Parma  d  dei  dazj  opponeva 
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la  convenienza  di  trattarne  in  separata  sede»  ma  poi  non 
rimetteva  filo  della  pretesa  indennità;  separavansi  i  legati 
senza  nulla  concbiudere^  protestando  i  Sardi  che  il  Go- 
verno del  Re  ne  appellerebbe  alle  grandi  potepze  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra,  che  lepidamente  ma  pure  avevano  of- 
ferta, la  loro  mediazione;  e  ribattendo  l'Austriaco  che 
l' Imperatore  non  avrebbe  accettato  mediazione  alcuna, 
ma  intanto  subito  voleva  la  esecuzione  rigorosa  dei  patti 
della  tregua,  e  con  quelli  l'occupazione  d'Alessandria. 

E  quella  avvenne  ;  onde  molto  commovendosi  l'opinione 
pubblica  negli  Stati  del  Re,  fu  mestieri  che  il  Governo 
per  nota  ufficiale  del  25  aprile,  sottoscritta  da  tutti  i 
Ministri,  bandissp  come  a  fronte  di  quelle  esorbitanze, 
stretto  dai  patti  dell'armistizio,  e  (nd  diceva  ma  ciascuno 
Io  sentiva)  impotente  a  resistere,  non  avesse  potutf  ri- 
cusare la  esecuzione  letterale  di  quello:  ma  esserci  op- 
posto alla  pretensione  che  nel  computo  del  presidio  regio, 
al  quale  doveva  essere  ragguaglialo  l'austriaco,  entrasse 
la  Milizia  nazionale  d'Alessandria,  a  meno  di  non  disar- 
marla, come  arrogMitemente  richiedeyano  i  generali  im- 
periali; ed  avere  in  pari  tempo  rio^amati  da  Milano  i 
plenipotenziarj,  e  affinchè  la  esecuzione  d}  quell'articolo 
1  dell'armistizio  ohe  si  subiva  come  legge  di  guerra,  non 

>  sembrasse  confermata  qua^i  preliminare  di  pace  dalla 

>  presenza  sul  luogo  di  quelli,  che  ne  seguivano  le  ne- 
»  goziazioni.  »  (a)  « 

L^  rottura  delie  trattative  era  im  sostanza  più  appa- 
rente che  di  proposito;  conciossiachè  se  il  Piemonte  3ta- 
vasi  in .  gravosissime  condizioni,  all'Austria  non  sorrideva 
in  que'  giorni  per  avrentura  il  risicarsi  a  nuova  guerra  in 
Italia,  durando  pure  in  quella  d' Ungheria,  non  tranquilla 

totalmente  in  tutte  le  proviocie  dell'  Imparo,  ancora  4ub- 
hiosa  di  Francia,  e  sempre  in  grandissima  scarsezza  di 

(a)  Vedi  Documioti  IL  l« 
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pecunia.  Per  la  qnai  cosa  non  andò  molto  che  di  nuovo 
convennero  a  Milano  gli  stessi  plenipotenKiariarj,  e  le  ne- 
goziazioni parvero  avviarsi  verso  una  soluzione.  La  prin- 
ci^aiissima  difficoltà  delle  spese  di  guerra  venivasi  mano 
mano  assottigliando,  discendendo  il  legato  imperiale  a  no- 
tevole ribasso,  ed  allargandosi  nelle  controproposte  gli 
oratori  sardi ,  sicché  alta  fine  dopo  lungo  disputare  accor- 
darono nella  somma  di  75  milioni.  Di  patti  favorevoli  ot- 
tennero ancora  i  Sardi  che  le  milizie  austriache  uscireb- 
bero nello  spazio  dì  otto  giorni  dagli  Stati  Regj  ;  la  pro- 
messa reciproca  di  convenire  in  un  trattato  di  commercio, 
per  facilitare  la  industria  de'  due  Stati ,  ed  impedire  il 
coDtrabbando  :  che  si  avesse  a  rimettere  in  vigore  la  con- 
renzione  relativa  del  1839,  migliorandola  dove  e  come 
apparisse  conveniente,  e  che  si  togliesse  la  sopratassa 
posta  sui  vini  piemontesi  nel  1846. 

Ma  per  converso  facevano  grave  il  trattato  il  rifiuto  te- 
nacemente opposto  dallo  Austriaco  di  stipulare  il  perdono 
0  Tamnistia  generale  per  ogni  colpa  politica  a  favore  dei 
Lombardi  ;  —  onde  malgrado  ogni  maggiore  insistenza  ap- 
pena ottennero  i  Sirdi  una  promessa  che  questo  indulto 
sarebbe  stato  promulgato  dopo  sottoscritto  il  trattato  iRa 
prima  di  essere  ratificato;  promessa  la  quale  poivedremtH 
secondo  la  usanza,  come  la  feda  austriaca  ed  imperiale 
indegnamente  eludesse;  —  il  non  avero  concesso  TAo- 
strìa  che  dal  trattato  fossero  esclusi  *i  Duchi  di  Parma  e 
di  Modena,  coi  quali  a  buon  dritto  protestavano  i.  r^ 
doversi  trattare  separatamente,  siccome  con  principi  indi- 
pendenti, e  non  vassalli  delF Austria:  onde  per  lo  meno 
reo  partito  dovettero  accontentarsi  che  di  loro  si  facesse 
pur  menzione ,  ma  colla  formola  che  sarebbero  imiuui  a 
consentire  al  trattato ,  il  quale  in  fondo  stipulava  V  im- 
peratore per  conto  loro  ;  — *  per  ultimo  la  rinuncia  espressa 
e  latissima  del  Re  ad  ogni  titolo  e  pretensione  sui  paesi 
posti  oltre  ai  restituiti  confini ,  salvo  i  diritti  aniifiài  sul 
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ducato  di  Piacenza.  —  Ancora  fa  definita  la  quislione 
del  confine,  sul  canale  detto  del  Gravellone  in  faccia  a 
Paria,  la  quale  durava  fino  dal  tempo  del  trattato  d'À- 
quisgrana,  cento  anni  addietro;  e  fu  deciso  che  la  linea 
di  demarcazione  fosse  nel  mezzo  del  canale  e  sul  filo  della 
corrente  (thalweg).  («) 

Questo  trattato  veniva  sottoscritto  il  6  agosto  dai  pie- 
nipotelìziarj  sardi  Dabormida  e  Bon-Compagni  ai  quali 
era  stato  aggiunto  il  conte  Carlo  diPralormo,  e  dal  ca- 
valiere De  Bruck  per  TAustria,  e  doveva  essere  ratificato 
nel  termine  di  quattordici  giorni.  Ma  la  più  grave  diffi- 
coltà era  qilella  di  farlo  accettare  al  Parlamento,  e  se- 
gnatamente alla  Camera  dei  Deputati. 

Erano  stati  convocati  i  comizj  elettorali  politici  pel 
quindici  luglio  ^  il  Parlamento  doveva  riunirsi  il  trenta. 
Allo  editto  di  convocazione  tenne  dietro  un  proclama  del 
Re(^);  il  quale  uscito  allora  da  grave  malattia,  onde  era 
stato  costretto  a  conferire  la  luogotenenza  al  fratello  Fer- 
dinando Duca  di  Genova,  nel  riassumere  l'esercizio  della 
autorità  regale,  dopo  avere  toccato  della  angustiosa  incer- 
tezza in  cui  si  teneva  per  le  sinistre  notizie  della  salute 
di  Carlo  Alberto  condotto  agli  estremi,  volgeva  ai  Popoli 
del  R«gno  affettuose  e  gravi  parole,  ammonendoli  più 
maniere  di  pericoli  e  di  nemici  minacciare  le  libere  isti- 
tuzioni ;  sé  conoscere  i  propri  doveri,  sentirsi  animo  saldo, 
per  accettarne  il  peso,  ma  av^re  mestieri  del  concorso 
di  tutto  il  popolo ,  confidare  nei  buoni  ;  sperare  ancora 
di  potersi  fare  amici  i  nemici  leali,  purché  non  avver- 
sassero le  leggi  e  gli  ordini  stabiliti  dal  Re  suo  padre, 
e  da  lui  giurati.  Proseguiva  additando  V  Europa  minac- 
ciata dalle  improntitudini  faziose  nella  sua  esistenza  so- 
dale, costretta  ormai  a  scegliere  fra  questa  e  la  libertà; 


(a)  Vedi  Documetati  N.  2. 
{b)  Idem.  N.  5. 
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potere  il  Piemonte,  per  raro  caso,  preservarsi  da  quello 
estremo  e  non  rendere  la  libertà  impossibile  né  imprati- 
cabile lo  Statuto  ;  ma  per  questo  essere  mestieri  por  mente 
che  i  liberi  ordinamenti  politici  non  si  stabiliscono  né  si 
acconciano  alle  necessità  degli  Stati  per  i  decreti  che  li 
promulgano,  bensì  pel  senno  che  U  corregge  e  pel  tempo 
che  li  matura,  procedendo  a  gradi  per  le  ne  del  possi- 
bile,  e  non  gittandosi  a  slanci  inconsiderati.  Conchiudeva 
che  una  pace  onorata  avrebbe  dato  campo  ai  legislatori 
ed  al  popolo  di  riparare  alle  ingiurie  della  fortuna,  e  col- 
locare il  Reame  in  quel  grado  che  gli  spettava  fra  gli 
Stati  liberi  e  civili. 

Questa  parole,  le  quali  manifestamente  ammonivano  gli 
eiettori  ad  inviare  al  Parlamento  uomini  temperati,  e,  più  che 
temperati,  rassegnati  a  subire  per  lo  minor  male  le  condi- 
zioni  dolorose  de'  vinti,  e  che  oggi  freddamente  lette  e  sop- 
pesate non  si  possono  non  riscontrare  sagge,  oneste  ed 
opportune,  fat|a  ragione  delle  condizioni  inteme  ed  esterne 
in  cui  versava  allora  il  Piemonte,  cadevano  allora  per 
avventura  in  un  terreno  poco  accoacio  ad  accoglierle  e 
fruttificarle;  conciossiachò  gli  animi  fossero  ancora  troppo 
concitati  ed  esacerbati  dalle  inesplicate  sventure  e  dal  so- 
qietto  e  dalla  diffidenza.  E  quelli  .sospetti  e  quella  irri- 
tatone venivano  accrescendo  e  rinfocolando  massime  nella 
capitale  e  nelle  principali  città  i  moltissimi  esuli  per  car 
gione  politica  ricoverati  negli  Stati  del  Re;  fra  i  quali,  se 
moUti  sopportavano  il  danao  e  le  amaritudini  con  maschia 
fortezza  o  rassegnata  temperanza,  molti  pure  blateravano 
e  tempestavano  con  iscandalo  e  fastidio  degli  onesti,  ma 
pur  troppo  ascoltati  e  seguiti  dagli  rnsipienti  e  dai  mal- 
vagi, paesani  e  da  fuori. 

I  0Dmizj  elettorali  non  tardarono  il  loro  responso  alle 
parole  del  Blonarca:  ma  di  subito  si  ravTisò  come  le 
speranze  del  Re  e  del  Governo  non  potessero  per  quello 
dirsi  appagate,  che  per  la  maggior  parte  i  Deputati  della 
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precedente  legislatura  sciolta  dopo  i  casi  di  Novara  ven« 
nero  rieletti,  né  dimenticati  tra  questi  coloro  i  quali  erano 
in  voce  di  più  animosi  contradditori  alla  politica  del  Mi* 
nistero.  E  si  che  in  quel  mezzo  gli  Austriaci,  domata  fe- 
rocemente Livorno,  spalleggiavano  la  restaurazione  lore- 
nese  in  Toscana,  costringevano  Venezia  alla  dedizione,  ed 
imperversavano  nella  Lombardia;  i  Francesi  instauravano 
in  Roma  il  Governo  Pontificio,  e  quel  famoso  triumvirato 
cardinalesco  di  cui  avremo  a  dire  ;  intanto  che  nelle  me- 
ridionali  proviniùe  di  qua  e  di  là  dal  Faro  inferociva  a 
sua  posta  la  tirannide  del  Borbone;. 

Il  30  luglio  colla  consueta  pompa  nel  palazzo  del  Se* 
nato  il  Re  apriva  il  Parlamento  :  e  ripetendo  in  forma  più 
succinta,  in  vista  più  severa,  gli  ammonimenti  del  proclama, 
il  Re  annunciava  ai  rappresentanti  del  Paese  i  negoziati 
coH'Àustria  essere  presso  al  loro  termine;  in  breve  il 
Parlamento  ne  avrebbe  contezza,  e  sarebbe  chiamato 
a  deliberare  sulla  parte  che  lo  Statuto  gli  attribuiva; 
confortava  a  spendervi  la  sapienza  pratica,  conciossiacbò 
fosse  cosa  onorevole,  per  chi  si  commette  alla  fortuna, 
saperne  accettare  virilmente  i  giudizi.  Toccato'  dei  mi- 
glioramenti e  delle  riforme  opportune  che  il  suo  Governo 
verrebbe  proponendo  per  il  pubblico  servizio,  e  degl'  in* 
tendimenti  per  isvolgere  ed  accrescere  le  fonti  della  pub* 
blica  ricche;sza  per  quanto  lo  consentissero  le  condizioni 
dello  Stato,  terminava  brevemente  accennando  alla  situa* 
zione  travagliosa  e  difficile  ma  pur  confortata  '  da  molte 
speranze,  animando  il  suo  popolo  a  meritare  col  senno  e 
la  virtù  il  raro  vanto  di  conservare  la  propria  libertà, 
preservandosi  a  un  tempo  dalla  anarchia  come  dalla  rea- 
zione, (a) 

Questo  discorso,  più  presto  ornato  e  acconciamente  for- 
mulato che  robustamente  colorito,  non  racchiudeva  propria- 

<a)  Vedi  Documenti  N.  4. 
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mente  che  la  conferina  del  proposito  regale  di  voler  man- 
tenere intatte  le  pubbliche  libertà  (del  che  per  vero  ninno 
più  dubitata),  e  l'annuncio  della  pace  coirAustria,  che  li 
più  respingevano  in  petto,  giudicandola  o  piuttosto  intra- 
vedendola gravosa  e  umiliante.  Con  questi  umori  si  apri- 
vano le  Camere. 


III. 


Ma  intanto  che  la  Camera  dei  Deputati  procedeva  alla 
verificazione  dei  poteri  de'  suoi  membri»  il  giorno  8  ago- 
sto perveniva  in  Tornio  la  notizia  della  morte  di  Re  Carlo 
Alberto  avvenuta  il  28  luglio  in  Oporto  di  Portogallo. 

Abbastanza  fu  discorso  nella  prima  parte  di  queste  Isto- 
rie di  Carlo  Alberto,  perchè  ci  sembri  opportuno  di  rias- 
sumere qui,  siccome  porterebbe  la  costumanza,  la  biografia 
di  questo  Monarca  cosi  diversamente  giudicato  in  vita, 
onde  alle  più  fiere  accuse  ed  ai  più  sanguinosi  oltraggi 
fu  fatte  segno  il  suo  nome,  come  alle  più  sconfinate  lodi 
e  quasi  a  culto  religioso.  La  sua  morte  gli  procacciò  una 
maniera  di  apoteosi.  La  storia  severa  ed  imparziale  dirà 
che  lo  sventurato  Principe  non  meritava  tanta  acerbezza 
di  accuse  né  tanto  delirio  di  panegirici.  L'età  giovanile, 
l'indole  timida,  sospettosa  ed  incerta,  l'educazione  dome- 
stica, la  prepotenza  dei  vincoli  dinastici,  la  gravità  dei 
casi,  la  poca  speranza  ddla  riuscita  e  cento  iltre  ragioni 
scusano  o  spiegano  i  falli  del.  1821  del  Principe  reggente. 
Meno  seusabili,  anzi  punto,  le  funeste  intemperanze  del 
Be  nei  tristi  anni  del  183S  e  1833,  ma  non  interamente 
a  lui  solo  imputabili:  ma  ingiusti  i  sospetti,  ingiustissime 
le  accuse  stolte  o  maligne  di  avere  condotto  scientemente 
a  rovina  i  moti  del  1848,  e  la.  riscossa  del  1840,  se  non 
per  l'utile  dell'Austria,  almeno  per  paura  della  democra- 
zia e  dei  repobblicaoì.  Dall'altro  lato  diremmo  meritata 
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ia  lode  dello  avere  colta  di  gran  cuore  l'occasione  per 
pittarsi  anima  e  corpo  nell'  impresa  dello  italico  riscatto; 
immeritata  quella  di  averla  di  gran  lunga  prima  intrave- 
duta, e  di  essersi  venuto  man  mano  secretamente  appa- 
recchiando ;  onde  a  giudizio  di  scrittori  partigiani  le  stesse 
regie  improntitudini  e  gli  atti  più  di  tiranno  che  di  prin- 
cipe, i  quali  i  primi  anni  del  suo  regno  funestarono,  non 
sarebbero .  stati  che  coperti  artificj  per  ingannare  T Austria, 
ed  annientate  le  sette  suscitare  poscia  il  partito  nazionale 
e  capitanarlo  menandolo  alla  conquista  della  indipendenza 
della  Patria.  Più  lungi  dal  vero  andarono  coloro  che  ol- 
tremodo esaltarono  la  spontaneità  e  la  larghezza  delle  con- 
cesse riforme,  e  dello  Statuto  ottriato:  che  i  tempi  pre- 
mevano grossi  ;  e  Carlo  Alberto  da.  lunga  mano  chiarito 
poco  amante  delle  pubbliche  libertà,  né  quasi  fiducioso 
<li  vederle  attecchire  senza  abbassamento  deirantèrità  re- 
gia di  cui  era  gelosissimo;  soltanto  vi  si  piegava  quando 
il  campo  messo  a  remore  dalla  parte  hberale  che  deli- 
rava per  Pio  IX  parve  poter  essere  preoccupato  da  altri 
Principi  d'Italia,  in  cuore  più  avversi,  ma  in  vista  più 
solleciti  di  fare  contente  le  popolazioni.  E  già  tanto  aveva 
indugiato  per  la  promulgazione  dello  Statuto,  che  costoro 
gli  camminarono  avanti. 

Ma  ogni  maggiore  e&Gomio  -avanzò  la  sua  fede  e  la 
-sua  lealtà  quando  vennero  i  giorni  della  sventura.^  Onde 
se  il  predicato  di  maghanimo  era  dall'  adulazione  inven- 
tato, e  dall'  abbassamento  degli  animi  iis^ti  a  lunga  ser- 
vitù consentito  quando  egli.  non.  faceva  che  restituire,  ed 
anco  un  pò  tardi,  il  suo  diritto,  a  un  popolo  fotte  6  ci- 
vile ed  alla  dinastia  per  aggitinta  divotissimo  ;  certamente 
non  gli  si  potè  sema  ingiustizia  ricusare  allor  quindo,  non 
abbattuto  né  domo  da  una  prima  sconfitta,  durò  tenacis- 
simo nel  proposito  di  tentare  la^rìicossa;  ed  ancor  que- 
sto, e  non  per  sua  colpa  fallito,  amò  più  ptesto  d^orre 
la  corona  e  ritrarsi  iù  volontario  «  doloroso  esilio,  che 
piegare  il  capo  alla  fortuna  del  vincitore. 
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Dopo  la  battaglia  di  Novara,  come  fa  raccontato,  Carlo 
Alberto  erasi  di  subito  ed  ìd  grande  secretezza  partito, 
e  per  la  via  di  Nizza,  e  il  mezzodì  della  Francia^  attra- 
versando la  Spagna,  ridotto  ad  Oporto  in  Portogallo.  Lungo 
il  viaggio  a  Tolosa  provincia  di  Guipuzcoa  di  Spagna  il 
3  Aprile  per  atto  pubblico  notarile  ratificava  la  rinuncia 
alla  corona  in  favore  del  figlio  Vittorio  Emanuele ,  pre- 
senti siccome  testimoni  il  Marchese  Carlo  Ferrerò  di  La 
Harmora  Principe  di  Masserano  suo  primo  aiutante,  e  Tin- 
tendente  generale  Conte  Gustavo  Ponza  di  S.  Martino  ^ 
che  r  avevano  in  quel  mezzo  raggiunto  nella  sua  rapida 
corsa,  («) 

In  Oporio  furono  nei  primi  giorni  a  rendergli  omaggio 
gl'inviati  deSle  due  Camere.  Trovarono  il  Re  in  mode- 
stissimo, ospizio  (che  malgrado  le  cortesi  e  splendide  pro- 
poste dei  Regali  di  Portogallo  egli  non  volle  mai  uscire 
da  quella,  privatissima  forma,  la  quale  nella  intimità  di- 
mestica aveva  sempre  prediletto,  quantunque  in  pubblico 
delle  pompe  regie  manifestamente  si  compiacesse)^  e  ne 
furono  molto  umanamente  accolti.  Udito  l'indirizzo  del 
Parlamento,  il  quale  nello  attestargli  la  gratitudine  e  l'af- 
fetto dei  popoli  esprimeva  il  desiderio  che  in  Italia  e  in 
Piemonte  potesse,  quando  che  fosse,  fare  ritorno,  con  ac- 
cento di  profondo  sentimento  ed  in  volto  commossoci- 
spose  :  essere  riconoscentissimo  al  Parlamento  ed  al  Paese 
di  quella  prova  d'affetto  ;  avere  sempre  desiderato  jl  trionfo 
della  causa  italiana^  per  questo  ne'  diciotto  anni  del  suo 
regno  averto  sempre  in  mira  di  migliorare  gli  ordini  e  le 
istitu;2Ìoni  nei  suoi  Stati,  intendendo  il  pepsiero  alla  indi- 
pendenza d'Italia  ;  avere  tentato  iippresa  giustissima  per- 
chè voluta  da  tutta  la  Nazione  pel  suo  buon  diritto  ;  la 
riscossa  non  essere  stata  tapipoco  temeraria,  perchè  se 
tutte  le  milizie  avessero  nella  seconda  come  nella  prima 

{a)  Yeii  DocttmoDti.  N.  ff. 


ÌQ  storia  D'ITALIA. 

combatluto,  la  vittoria  sarebbe  slata  sicura;  dopo  l'infe- 
licissima disfatta,  dopo  avere  più  volte  esposta  la  vita 
come  chi  desidera  la  morte,  avrebbe  esso  volato  conti- 
nuare la  loUa  trincerandosi  nei  propugnacoli  di  Alessan- 
dria e  di  Genova;  sconsigliato  dai  generali  dello  eser- 
cito, che  dissero  il  partito  impossibile,  costretto  di  scen- 
dere a  patti,  aver  preferito  abdicare,  anzi  che  sottoscrivere 
a  condizioni  che  oiTendevano  Tonorfiao;  portando  fiducia 
che  per  la  rinuncia  sua  il  nemico  consentirebbe  a  condi- 
zioni meno  gravi  pel  Paese.  Non  ritornerebbe  in  Italia, 
dubitando  che  la  sua  presenza  non  potesse  creare  osta- 
coli al  nuovo  régno  :  ma  se  mai  sorgesse  ancora  guerra 
contro  TÀustria,  qualunque  fosse  la  potenza  da  cui  le  ve- 
nisse indetta,  accorrerebbe  spontaneo  ^e  semplice  soldato 
nelle  (ile  dei  suoi  nemici.  —  Aggiunse  alcune  parole  che 
bene  attestavano  di  quale  intimo  cordoglio  fosse  com- 
preso per  le  sventure  dei  Lombardi  ricaduti  sotto  il  giogo 
austriaco,  e  segnatamente  per  gli  strazi  di  Brescia  e  di 
Bergamo.  Per  ultimo  con  dilicatissimo  pensiero  pregava 
il  Parlamento  a  tralasciare  la  spesa  del  ihonumento  de- 
cretato alla  sua  memoria,  professandosi  rìconoscentissimo 
dello  intendimento,  ma  notando  come  in  quell'ora  sul  Paese 
troppo  s'addensassero  le  gravezze,  perchè  egli  potesse  ac- 
consentire che  anco  di  poco  per  amor  suo  le  si  accre- 
scessero. —  Si  partirono  da  lui  gli  oratori  profondamente 
commossi  della  benignità  del  Prìncipe  e  della  seréna  me- 
stizia per  cui  aveva  loro  espressi  que'  generosi  sentimenti, 
e  più  ancora  dello  avere  intraveduto  nel  suo  volto  i  se- 
gni rivelatori  della  crudele  malattia  che  lentamente  ne 
distruggeva  le  forze.  La  quale  cosi  poco  appresso  venne 
repentinamente  ad  aggravarsi,  che  si  chiarì  la  tabe  ai  vi- 
sceri del  petto  e  agl'intestini.  Pervenute  le  novelle  a  To- 
nno, le  popolazioni  ne  furono  dolenti  ;  afQitlissimo  il  Re, 
che  infermo  egli  stesso  inviò  subito  in  Oporto  il  Principe 
Eugenio  di  Garignano  suo  cugino,  e  il  professore  Riberi, 
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per  ufficio  e  per  fama  riputatissimo.  Nel  mese  di  Luglio 
si  avvicendarono  le  notizie  sfavorevoUssime  con  qualche 
lusinga  di  miglioramento:  ma  e*  toccava  al  termine  dei 
snoi  patimenti.  Negli  ultimi  giorni  domandò  di  essere  con- 
fortato dai  sacramenti  e  dai  riti  della  Chiesa ,  che  mini- 
slravagli  il  vescovo  di  Oporto:  presso  all'agonia  protestò 
ai  suoi  famigliari,  che  religiosamente  lo  assistevano,  per- 
donare a  tutti  i  suoi  nemici,  e  chieder  perdono  del  male 
che  per  avventura  avesse  ad  altri  recato.  Dopo  una  breve 
ma  tranquilla  agonia,  sopraffatto  da  paralisi  il  28  di  Lu- 
glio rendeva  l'ultimo  sospiro.  Non  toccava  il  sessantesimo 
anno  di  sua  vita;  e  ne  aveva  regnato  diciotto. 

La  notizia  della  morte  di  G^rlo  Alberto  pervenne  in 
Torino  soltanto  il  giorno  8  Agosto  ;  e  fu  annunciata  nel  po- 
meriggio alla  Camera  dei  deputati  e  nella  sera  stessa  al  Se- 
nato espressamente  raccolto.  Per  un  singolare  caso,  il  giorno 
avanti  (7),  il  cavaliere  di  Azeglio  presidente  del  Consiglio 
aveva  annunciato  alla  Camera  dei  Deputati  la  conchiu- 
sione  della  pace  ;  e  le  sue  parole  erano  state  accolte  da 
tale  profondo  silenzio  si  che  il  significato  non  era  guari 
dubbioso  :  poi  senza  chiedere  oltre,  la  Camera  aveva  sde- 
gnosamente proseguito  nella  discussione  del  sindacato  delle 
elezioni.  Ma  quando  il  Presidente  per  età,  il  giorno  ap- 
presso, nella  Camera  lesse  agli  adunati  il  messaggio  del  pre- 
sidente del  Consiglio,  pel  quale  si  annunciava  la  immatura 
perdita  del  Principe  che  aveva  inaugurato  lo  Statuto,  com- 
battendo da  prode  nei  campi  della  guerra  italiana,  spentosi 
nello  sconforto,  lontano  dai  suoi  popoli  che  lo  amavano, 
e  segno  in  queirora  alla  venerazione  di  tutta  Europa ,  la 
commozione  fu  unanime  e  profondissima.  Surse  il  deputato 
Amedeo  Ravina,  per  età,  per  sapere  autorevolissimo,  ma 
più  per  le  prove  patite  per  la  causa  della  libertà,  (che 
egli  era  degli  esuli  del  21  e  condannati  a  morte  in  con- 
tumacia), e  propiziando  al  miracolo  del  Principe  benefattore 
della  Patria,  religioso  osservatore  de'  suoi  giuramenti  ad 


48  STORIA  D'ITALIA. 

onta  e  scotbo  di  molti  altri  Sovrani  fedifraghi,  chiese  alla 
Camera  che  a  dimostrare  il  cordoglio  ond'  era  compresa 
votasse  che  i  deputati  avessero  a  prendere»  il  Ittto  per 
lo  spazio  di  quindici  giorni;  sospendesse  le  sue  tornate 
per  tre  giorni  ;  previi  gli  opportuni  concerti  oogli  altri  po- 
teri dello  Stato  ordinasse,  pubbliche  e  solenni  esequie  al 
defunto  Re.  Il  Senato  confermò  le  stesse  manifestazioni; 
di  più  a  proposta  del  Presidente  barone  Manno  deliberava 
che  alla  menzione  del  nome  di  Carlo  Alberto  si  aggiun- 
gesse il  predicato  di  magnammo. 

Più  che  il  particolareggiare  le  pompe  funebri  officiali, 
che  in  larghissima  copia  furono  prodigate  <  alla  memoria 
del  defunto  in  Torino  e  per  tutto  il  Reame,  e  più  volte 
rinnovate,  massime  quando  la  salma  imbalsamata  venne 
per  mare  da  Oporto  a  Genova  trasportata,  (il  che  fu  sui 
primi  di  Ottobre),  indi  alla  città  capitale,  e  deposta  per 
ultimo  nelle  tombe  regali,  di  Superga  ; .  giova  notare  che 
non  solo  in  Piemonte  ma  per  tutta  Italia,  ed  anco  fra  gli 
stranieri,  ed  in  ispecie  nelle  città  e  ne'  luoghi  che  egli 
aveva  attraversati  conducendosi  in  volontario  esigilo,  e  più 
nella  medesima  Oporto  dove  aveva  gli  ultimi  suoi  giorni 
trascinato,  il  compianto  di  quella  fine  fu  grandissimo,  per 
la  più  parte  sincero;  fuori  per  tributo  di  ipietà  e  di  am- 
mirazione ;  in  Italia,  quasi  che  con  lui  si  tenesse  perduto 
il  pegno  di  un  forte  e  generoso  proposito ,  o  con  lui  si 
riputasse  sepolta  ogni  speranza.  Cosi  facili  sonò  i  popoli 
non  solo  a  dimenticare  o  perdonare  le  antiche  offese  e 
le  colpe  ai  Principi»  quando  questi  si  ravvisano  e  le  ri- 
scattano con  atti  umani  e  generosi,  ma  dal  sospetto  e 
dallo  stesso  odio  a  gittarsi  nella  passione  opposta  infine 
allo  entusiasmo ,  e  spingersi  perfino  all'adorazione.  Del  che 
nel  breve  giro  di  due  anni  il  popolo  italiano  ebbe  a  dare 
manifeste  prove,  primieramente  rispetto  al  Pontefice  colà 
dove  il  principato  clericale  era  odiatissimo,  poi  nella  To» 
scana  verso  il  Lorenese,  e  persino  a  Napoli  rispetto  al 
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Bottone  di  stirpe  sangoiDaria  e  fedifraga,  sangainario  esso 
stesso  provato  a  più  riprese,  e  fedifrago  poi  a  sua  volta 
come  fa  detto.  Se  non  che,  se  i  deliri  delle  plebi  non 
solo,  ma  pare  dei  cittadini  maggiorenti  ed  aatorevoli  (e 
ve  n'ebbero  moltissimi)  furono  da  quei  Principi  disdetti 
e  sbeffeggiati;  ninno  vorrà  dire  che  dagli  aitimi  gesti  di 
Carlo  Alberto,  vale  a  dire  dal  giorno  in  cui  si  chiari  ri- 
solato a  mutare  gli  ordini  dello  Stato,  e  a  cimentare  il 
trono  e  la  vita  per  la  Italia,  non  traesse  piena  ragione 
la  revermza  a£fettaosa  delle  moltitudini;  onde  poi  quel 
sentimento  appassionato  per  la  sua  memoria,  sebbene 
fcMTs'anco  nei  primi  momenti  spinto  oltre  ogni  misura. 
B  quale  sentimento  poi  non  poco  giovò  a  cementare  la 
reciproca  fiducia  tra  il  Popolo  Italiano  e  la  Dinastia  Sa- 
bauda, e  a  tener  vivo  ne'  petti  quel  tacito  accordo,  per  che 
presto  0  tardi  questa  ripiglierebbe  l'impresa  troncata  da- 
gli infortnnj,  quello  le  terrebbe  fede,  e  l'aspetterebbe 
nd  giorno  dell'  ultimo  cimento  per  salutarla  campione  del 
suo  diritto  e  moderatrice  de'  suoi  rinnovati  destini.  I) 
nome  dì  Carlo  Alberto  rimase  simbolo  patriotico  per  la  uni- 
versalità degl'Italiani.  E  quanto  ai  Subalpini,  la  loro  secolare 
divozione  alla  Dinastia  non  poteva  che  naturalmente  ac* 
crescersi  e  rinforzarsi  nella  memoria  del  Principe  beneme- 
rito, e  raccogliersi  sul  nome  del  Figlio,  il  quale  accen- 
nava a  custodire  lealmente  intatto  il  glorioso  retaggio. 

IV. 

I  lutti  per  Carlo  Alberto  non  avevano  dissipati  i  so- 
spetti e  le  diffidenze  della  Camera  verso  il  Governo,  ma 
solo  differitane  la  manifestazione.  Questa  primamente  si 
profiundava  nella  elezione  del  Presidente,  il  quale  fu  il 
marchese  '  Lorenzo  Pareto  genovese,  già  ministro  per  le 
6066  estere  nel  gabinetto  Balbo  durante  la  guerra  del  i848, 
sdenzìato  illustre,  ed  in  voce  di  caldissimo  amatore  di 
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libertà,  quantunque  poco  inehinevole.  ad  avversare  le  esor- 
bitanze dei  clericali:  onde  per  settantasette  voci  vinceva 
al  primo  scrutinio  il  candidato  del  Governo  Francesco 
Sauli ,  cui  appena  trentanove  suffragavano,  pochi  altri  voti 
dispersi,  su  centoventisei  votanti.  E  come  nella  elezione 
dal  presidente,  si  rivelarono  gli  umori  della  Camera  nelle 
elezioni  degli  altri  membri  del  seggio,  «ella  pluralità  sor- 
tita contraria  ai  desiderj  del  Ministero.  Appena  alcune 
avvisaglie  parlamentari  chiarivano  la  insuperabile  avver- 
sione ond'era  fatto  segno  il  Ministro  per  V  Interno.  Nella 
tornata  del  19  agosto  il  Presidente  del  Consiglio  presen- 
tava alla  Camera  il  trattato  di  pace  conchiuso  coir  Au- 
stria già  ratificato  coi  documenti  tutti  relativi  al*  mede- 
simo, i  diversi  progetti,  le  istruzioni,  il  carteggio  scam- 
biato tra  li  Plenipotenziarj  e  il  Governo;  e  con  succinta 
orazione  espose  le. fasi  delle^  trattative,  presso  a  poco  come 
le  furono  in  queste  prime. pagine  dichiarate  (<>)»  Ma  perchè 
prima  d' allora,  cioè  quasi  subito  dopo  la  partecipazione 
della  notizia  della  pace  conclusa,  il  Ministro  per  le  finanze 
si  era  affrettato  a  presentare  la  domanda  per  un  credito  di 
75  milioni,  somma  corrispondente  alla  indennità  di  guerra 
stipulata  coir  Austria  ;  il  Presidente  del  Consiglio  ne  chia* 
riva  la  ragione,  fondandosi*  su  ciò  che  il  Ministero  dubi- 
tava di  non  potere  scambiare  le  ratifiche  senza  saldare 
la  partita  della  indennità  per  titoli  definitivi;  e  solo  per- 
chè gli  Austriaci  si  stettero  paghi  ai  provvisorj  si  trovava 
in  grado  di  sottoporre  al  Parlamento  il  trattato  e  la  legge 
finanziaria  ad  un  tempo.  Su  di  che  sofisticava  la  Oppo- 
sizione per  bocca  degli  onorevoli  Valerio  e  Brofferio, 'so- 
stenendo il  primo  che  la  presentazione  preventiva  della 
domanda  di  credito  traesse  la  Camera  fuori  della  via  co- 
Istituzionale  ;  ed  entrambi  movendo  dubbi  sulla  possibile 
esistenza  di  patti  segreti,  forse  lesivi  daU' onore  fi  delle 

(a)  Vedi  Documenti  N.  5,  6.  '        •       . 
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pobbliche  libertà  :  la  qaal  cosa  veniva  a  baon  dritto  rici- 
sam^te  dai  Ministri  negata.  Né  per  allora  fa  iiUro,  chò 
il  trattato  e  i  documenti  furono  come  di  regola  trasmessi 
agli  ufficj^  perchè  secondo  la  consuetudine  gli  esaminas- 
sero, e  la  giunta  o  commissione  nominassero  per  riferirne 
alla  Camera. 

Nella  tornata  del  1 0  settembre  un  grave  incidente  turbò 
la  Camera.  Fu  letta  una  istanza  del  magistrato  munici- 
pale dì  Chiavari,  per  la  quale  si  annunciava  al  Parla- 
mento come  nel  giorno  6  fosse  stato  colà  sostenuto  il 
generale  Garibaldi,  e  poi  tradotto  in  Genova.  U  fatto  era  ve- 
rissimo. Fu  già  narrato  nella  prima  parte  di  queste  isto- 
rie come  il  generale  Garibaldi  a  grande  fatica  scampato 
dagli  Austriaci,  appena  data  frettolosa  sepoltura  alla  sua 
animosa  compagna,  morta  di  stenti  nel  piano  di  Ravenna, 
si  fosse  tratto  in  salvamento  sotto  mentite  vesti  attraverso 
la  Toscana.  Di  là  venuto  al  mare,  imbarcatosi  erasi  condotto 
a  Porlo  Venere  poi  a  Chiavari,  dove  per  ordine  del  Go- 
verno era  stato  arrestato  e  con  onesti  modi  condotto  a 
Genova  e  nel  ducale  palazzo  sostenuto.  Grande  scalpore 
giustamente  menavano  di  quell'atto  i  deputati  Sanguinetti  e 
fiaralis,  protestando  contro  lo  illegale  arbitrio  del  Governo, 
e  pih  contro  lo  sfregio  usato  allo  intemerato  patriota,  allo 
strenuo  soldato,  onore  e  lume  della  milizia  italians^  Il 
ministro  Pinelli  non  soffermandosi  a  scusare  la  moralità 
dell'atto  politico,  con  poverissimi  e  sofistici  argomenti 
cercò  di  giustificarne  la  legalità;  allegando  che  il  gene- 
rale Garibaldi  essendosi  posto  agli  stipendi  della  Repub- 
blica Romana  senza  averne  facoltà  dal  Governo  del  Re, 
a  rigore  delle  prescrizioni  del  Codice  fosse  incorso  nella 
perdita  dei  diritti  civili,  e  però  non  potessersi  per  lui  in- 
vocare le  franchigie  statutarie.  Aggiungeva,  prenderebbe 
cura  il  governo  perchè  alla  famiglia  sua  fosse  provveduto,, 
e  quanto  più  onorevolmente  si  potesse  fosse  egli  stesso 
trattato»  ma  volere  la  ragione  politica  che  dagli  Stati  del 
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Re  fosse  per  allora  allontanato,  rifiutandosi  per  altro  a 
chiarirne  i  {iarticolari  motivi.  A  tali  maleaccorte  parole 
fieramente  replicavano  i  più  autorevoli  della  parte  avver- 
saria, od  anco  soltanto  non  ciecamente  al  Ministero  divota  ; 
e  però  ai  primi  non  solo  aggiùngevansi  un  Josti,  un 
Brofferio,  un  Bunico,  un  Ravina,  un  Moja,  ma  il  Teccbio, 
il  Rattazzi,  e  il  Lanza:  varie  maniere  d'ordini  del  giorno 
più  0  meno  gravi,  ma  tutti  di  censura  al  Ministero  veni- 
vano proponendo;  in  fine  che  la  Camera  concordava  in  quello 
del  deputato  Tecchio»  per  cui  dichiaravasi  l'arresto  del 
Generale  e  la  minacciata  espulsione  di  lui  dal  Reame 
lesive  dei  diritti  consecrati  dallo  Statuto^  e  dei  sentimenti 
di  nazionalità  e  della  gloria  italiana.  Più  fiero  biasimo 
non  poteva  toccare  il  Ministro  per  T Interno:  ma  con  lui 
venivano  colpito  evidentemente  tutto  il  Gabinetto,  solidale 
di  quell'atto  improvvidissimo  e  veramente  senza  scusa  di 
sorta.  Ciò  malgrado  il  Pinelli  non  si  ritrasse  dall'uffizio; 
e  il  Garibaldi  più  o  meno  volontariamente  si  allontanò 
dagli  Stati^  dove  poi  più  tardi  doveva  far  ritomo  e  se- 
gnare ben  altre  pagine  nei  fasti  italiani. 

Le  acerbezze  tra  il  Ministero  e  la  Camera  vennero  ad 
aggravarsi  per  la  discussione  deHa  legge  proposta  dal  de- 
putato professore  Ghiò,  allargata  poi  dalla  Giunta  o  Com- 
missione nominata  dagli  Ufficj ,  intesa  ad  ammettere  gli 
Italiani,  non  aventi  per  nascita  o  per  origine  il  pieno  go- 
dimento dei  diritti  civili  nel  Regno,  alla  partecipazione  di 
questi  e  dei  politici,  o  dietro  loro  domanda,  o  per  ricom- 
pensa di  servigi  eminenti  prestati  allo  Stato  ed  dlla  causa 
nazionale,  e  farne  ipso  jure  partecipi  tutti  gì'  Italiani  di- 
moranti nei  Regi  Stati,  purché  fra  sei  mesi  reudessero 
testimonianza  della  loro  probità  e  giustificassero  di  avere 
mezzi  di  sussistenza  relativamente  alle  rispettive  condì* 
zioni.  Questa  provvisione  la  quale  favoriva  i  tanti  fuoru- 
sciti, che  per  cagioni  politiche  eransi  ricoverati  in  Pie- 
monte,  allegava  i  denti  ai  Ministri,  né  senza  ragione  :  eoo* 
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dossiachè  n  s' impigliassero  gravi  quistioni  di  diritto  in- 
ternazionale, e  potesse,  risolta  affermatiTamente,  esporre 
il  Governo  a  non  improbabili  inquietudini  da  parte  del- 
l'Austria  e  dei  Governi  dell'Austria  amici  e  partigiani  ;  e 
d'altra  parte  temesse  a  buon  dritto  il  Ministero  che  troppi 
tristi  ed  avventurieri,  sotto  colore  politico  rifugiati  in  Pie- 
monte, venissero  per  quella  via  a  porvi  stanza  sicura  e 
ad  accrescere  le  interne  difficoltà  ed  il  numero  degli  agi- 
tatori e  perturbatori  politici.  La  legge  venne  malgrado  la 
ripugnanza  del  Ministero  portata  in  discussione  nella  tor- 
nata del  21  settembre  :  e  come  la  Giunta  o  Commissione, 
come  si  disse,  aveva  allargata  la  primitiva  proposta,  il 
Ministro  per  l'Interno  spalleggiato  da  qualcun  deputato, 
come  Despine  e  Menabrea  e  dal  conte  di  San  Martino, 
io  voce,  di  timidi  o  retrivi,  tentò  inutilmente  oppugnare 
quelle  disposizioni,  le  quali  principalmente  attribuivano  i 
diritti  politici  indistintamente  a  tutti  gì'  Italiani  che  per  gli 
ultimi  moti  eransi  in  Piemonte  ricoverati  :  ma  difeso  stre- 
nuamente il  partito  dai  deputati  Vincenzo  Ricci,  Raltazzi, 
Gabella,  Valerio,  venne  facilmente  vinto,  e  tutta  la  legge 
approvata  a  grande  maggiorità  di  suffragi.  Se  non  che 
riprodotta  la  legge  avanti  il  Senato  il  21.  ottobre,  e  na- 
turalmente abbandonata  dal  Ministero  che  se  ne  lavò  le 
mani,  non  solo  essa  fu  rigettata,  malgrado  gli  sforzi  deUi 
senatori  Plezza  e  Maestri;  il  quale  ultimo  vista  la  piega 
tentò  d'indurre  quel  consesso  ad  accettare  un  suo  con- 
troprogetto 0  temperamento  che  fosse;  ma  con  grave 
scandalo  acerbe  parole  vennero  in  quello  pronunciate  da 
alcuni  senatori  più  teneri  del  passato  che  fiduciosi  del 
presente  e  dell'avvenire.  Meglio  avvisati  alcuni  altri,  come 
lo  Sclopis,  il  Giulio,  certamente  non  sospetti  di  parteggiare 
di  soverchio  per  le  idee  democratiche,  dichiaravano  di  non 
potere  associarsi  ad  alcun  voto,  parendo  loro  che  la  legge  non 
fosse  abbastanza  studiata.  Comunque  foBse  lo  schema  di 
quella  legge  yeniva  seppellito,  nò  più  risuscitato. 
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In  quel  mezzo  il  Gabinetto,  non  potendo  disconoscere 
che  le  principali  ire  stavano  contro  il  ministro  Pinelli, 
s' indnceya  a  parziale  mutamento  di  qualcuno  de'  suoi 
membri.  Già  (ino  dal  7  settembre  al  generale  Morozzo 
della  Rocca  ministro  sopra  le  cose  di  guerra  era  stato 
isurrogato  il  generale^Eusebio  Bava,  molto  in  favore  presso 
le  popolazioni  ;  e  nel  20,  avendo  il  Pinelli  rassegnato  l'uf- 
ficio, fu  chiamato  *~in  sua  vece  il  cavaliere  Antonio  Ma- 
thieu  intendente  generale  ;  il  quale  sgomento  e  punto  de-, 
sideroso  di  quel  pericoloso  onore,  subito  offerse  la  sua 
rinuncia,  e  vi  entrò  il  Galvagno,  cui  diede  lo  scambio 
nel  dicastero  dei  Lavori  pubblici  il  cavaliere  Pietro  Pa- 
leocapa già  stato  ministro  per  pochi  giorni  nel  Gabinetto 
Gasati  del  1848,  personaggio  in  voce  di  essere  nelle 
scienze  idrauliche  a  niun  altro  secondo,  e  facilmente  il 
primo.  Così  ricomposto  il  Governo  veniva  accingendosi 
all'ardua  impresa  di  fare  accettare  dalla  Camera  il  trat- 
tato di  pace. 

La  discussione  era  portata  alla  Camera»  nella  tornata 
del  2!  settembre.  Il  giorno  precedente  il  deputato  Ame- 
deo Ravina  relatore  per  la  Commissione  disse  gravi  pa- 
role. Premise  che  esso  si  sentiva  da  tanto  da  potere  pro- 
vare che  l'esito  della  infausta  guerra  non  era  tale  da 
scorare,  poiché  il  nemico  aveva  vinto  non  per  le  armi  dei 
prodi,  ma  per  la  connivenza  dei  traditori  ;  il  consiglio  au- 
torevole de'  colleghi,  e  la  carità  di  patria  ammonirlo  più 
opportuno  lo  sdegnoso  silenzio. 

Riferendo  il  giudizio  della  commissione  sul  trattato  e 
sui  documenti,  notava  avere  offeso  vivamente  l'animo  dei 
commissari!  il  rilevare  in  un  documento  una  frase  dei 
nostri  plenipotenziarii,  per  la  quale  s'imputava  quasi  ad 
una  fazione  turbolenta  la' guerra  voluta  dalla  sacra  me- 
moria di  ré  Carlo  Alberto,  dalla  legittima  rappresentanza 
del  Paese,  e  infine  da  tutta  la  Nazione.  Poi  toccato  leg- 
germente e  per  sommi  capi  dei  patti  dell'accordo  cdn- 
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chindeTa  proponendo  che,  attesa  la  dnra  ed  inesorabile 
Decessila,  dichiarasse  la  Camera  di  non  dissentire  dal 
permettere  la  esecuzione  del  trattato.  -—  Nella  tornata  del 
25  sticcessivo  ad  ora  ben  tarda  proponevasi  la  discussione. 
Sorse  Cesare  Balbo  e  propose  che  si  rotasse  sul  trattato 
di  pace  senza  alcuna  discussione  ma  colla  protesta  del 
silenzio,  osservando  con  ragione  non  essere  possibile  discu- 
tere che  non  si  risolvesse  in  recriminare  sul  passato;  la 
qual  cosa  per  amore  del  paese  dovevasi  onninamente  evi- 
tare. Questa  savissima  proposta,  la  quale  consentita  se 
non  altro  atrebbe  impresso  un  carattere  di  dignitosa  ras- 
segnazione al  voto  della  Camera,  non  poteva  trovare  fa^ 
vere  in  un  consesso,  dove  pur  troppo  eransi  infiltrati  troppi 
sospetti,  e  troppe  diffidenze  «contro  il  Governo,  ed  in  ge- 
nerale contro  tutta  la  Parte  che  temperata,  forse  più  che 
troppo  temperata,  era  in  voce  di  preoccuparsi  più  della 
causa  piemontese  che  della  italiana  ;  come  se  a  quell'ora 
tutte  le  speranze  d' Italia  nella  conservazione  della  libertà 
e  della  indipendenza  del  reame  sardo  non  si  raccogUes- 
sero.  Vero  per  altro,  che  in  quella  Parte  aveanvi  ancora  di 
coloro  che  le  stesse  libertà  avrebbero  gittate  in  un  canto 
purché  la  sola  monarchia  subalpina  rimanesse  incolume 
nello  universale  naufragio.  —  Per  la  qual  cosa  non  sola 
la  proposta  del  Balbo  non  fu  accettata,  ma  complican- 
dosi, forse  a  bello  studio^  la  quistione  della  discussione 
del  trattato  di  pace  con  quella  della  legge  finanziaria  per 
sopperire  alli  75  milioni  dovuti  per  indennità  di  guerra, 
e  pretendendosi  dalla  Camera  più  ampi  schiarimenti,  e 
la  comtlnicazione  di  altri  documenti  che  il  Ministero  aveva 
reputato  opportuno  tenere  in  disparte,  venne  prorogata  kt 
discussione  stessa,  si  che  quella  non  fu  ripigliata  dalla  Ca- 
mera prima  nella  tornata  del  13  novemta'e.  11  depotato 
Balbo  riprodusse  la  sua  doojanda  che  cioè  si  rotasse  la 
legge  per  T  approvazibne  del  trattato  senza  discussione: 
il  deputato  Domenico  Buffa  per  converso  proponeva  che 
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non  solo  non  si  discutesse  ma  tampoco  si  votasse,  per 
ciò  che  essendo  stato  il  trattato  ratificato  dalla  Corona^ 
non  era  più  fatt^  alla  Camera  libera  facoltà,  di  approvarlo 
0  di  respingerlo;  che  però  non  potendosi  disconoscere  il 
fatto  compiuto,  essa  doveva  limitarsi  a  provvedere  alle 
conseguenze,  cioè  per  leggi  speciali  su  quanto  fosse  in- 
dispensabile per  eseguirlo  in  ogni  sua  parte.  Confortava 
il  Buffa  questa  sua  sentenza  di  varii  argomenti,  ma  prin- 
cipalmente di  questo  che  nel  diritto  pubblico  europeo  la 
ratifica  è  l'atto  per  cui  un  trattato  si  rende  inesorabil- 
mente esecutivo  tra  le  parti  contraenti,  e  che  la  formola 
n'è  la  medesima  per  tutti  gli  Stati  senza  distinzione  di 
forme  politiche.  Àvrebbesi  quindi  potuto  discutere  il  trat- 
tato prima,  non  dopo  questo  atto  di  ratifica,  pel  quale  la 
Corona  aveva  fatto  uso,  a  rigor  di  lettera  legittimamente, 
della  prerogativa  consentitagli  dallo  articolo  S  dello  Sta- 
tuto. Né  di  questa  singolare  condizione  in  cui  era  posto 
il  Parlamento  faceva  il  Buffa  precisamente  rimprovero  al 
Ministero.  Il  quale  per  verità  aveva  presentato,  alla  Ca- 
mera raccolta  in  consiglio  segreto  il  trattato  nello  inter- 
vallo dei  quattordici^  giorni  che  dovevano  correre  tra  la 
firma  e  la  ratifica,  quando  chiese  la  facoltà  di  pagare 
l'indennità  all'Austria.  Ma  essendole  parso  allora  più  grave 
che  urgente  la  deliberazione  ond'  era  chiesta,  tanto  indu- 
giò che  scadde  il  termine  fissato  alla  ratifica:  e  il  Mini- 
stero dovette  provvedere  senz'altro,  che  le  sorti  dell'Au- 
stria soverchiando  in  quel  mezzo  coli'  aiuto  de'  Russi  in 
Ungheria,  manifesto  era  il  risico,  non  ratificando  il  trat- 
tato, di  trovarsi  poi  a  fronte  di  più  orgogliose  ed  impronte 
pretese.  Conchiudeva  il  Buffa  da  poi  che  non  era  in  fa- 
coltà di  alcuno  mutare  le  condizioni  recate  dall'avversa 
fortuna,  non  potersi  ammettere  l'ipotesi  che  4a  Cambra 
potesse  respingere  un  trattato,  al  quale  poi  nulla  meno  allo 
Stato  sarebbe  t»uto  ;  e  poiché  l'articolo  5  dello  Statuto 
voleva  letteralmente  l'assenso  dal  Parlamento  ai  trattati 
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che  importaTano  mutamento  nel  territorio  od  aggravio 
alle  finanze,  provvedersi  legalmente  a  questo  effetto,  ed 
insieme  alla  {nroprìa  dignità,  > accordando  non  l'approva- 
zione al  trattato  ma  ^assenso,  per  formola  negativa^  alla 
esecuzione  di  quello. 

Combattevano  la  tesi  e  la  proposta  del  Buffa  oratori 
di  parte  temperatissima,  primo  il  Pinelli,  od  in  voce  di 
retrivi  come  lo  Aviernoz,  e  ad  un  tempo  i  più  prestanti 
della  parte  animosa  od  anche  avventata,  come  il  Valerio, 
lo  Josti,  il  Mellana,  il  Ravina;  scagliandosi  tutti  contro 
la  teoria  che  vi  intravvedevano,  vale  a  dire  che  essendo 
nelle  prerogative  regie  ossia  del  potere  esecutivo  ratificare 
il  trattato,  e  renderlo  obbligatorio  da  Stato  a  Stato,  si 
veniva  per  quella  via  a  spogliare  il  Parlamento  del  suo 
razionale  diritto,  lasciandone  arbitra  la  Corona.  La  quale 
enormezza  protestava  il  Buffa  non  avere  per  ombra  so- 
gnato, concipssiachè  opinava  non  doversi  nelle  regole  or- 
dinarie ratificare  un  trattato  dal  Governo  senza  prima 
averne  avuto  l'assenso  dal  Parlamento  prescritto  dallo  Sta- 
tuto; ma  nel  caso  presente  se  il  trattato  era  stato  irre- 
golarmente ma  in  fondo  provvidamente  ratificato,  ciò  era 
avvenuto  per  tali  singolari  condizioni  e  necessità  che  al- 
trimenti non  se  ne  sarebbe  potuto  convenientemente  uscire. 
A  questa  sentenza  chiarivasi  inchinevole,  fra  gli  altri,  il 
deputato  Camillo  Cavour,  quantunque  egli  non  nascon- 
desse come  avrebbe  preferito  il* temperamento  del  Balbo; 
e  per  ultimo  non  opponevasi  il  Ministero  stesso,  al  quale 
bastava  che  il  trattato  fosse  approvato,  né  parevagli  a 
ironte  di  tante  repugiianze  dovere  stare  troppo  sul  ti- 
rato rispetto  alla  formola:  soltanto  lealmente  dichiarava 
accettare  la  proposta  del  Buffa,  già  per  qualche  frase  tem- 
perala, a  modo  e  nel  senso  dell'  articolo  5  dello  Statato. 

Se  non  che  nella  tornata  del  14  la  Commissione,  alla 
quale  erano  state  rinviate  le  varie  proposte  e  i  tempera- 
menti per  formularle  in  una  sola,  avendone  commesso  1^* 
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carico  al  sao  relatore  Rariaa,  questi  cui  la  grave  età  non 
aveva  punto  affievolita  l'indole  indomita  ed  appassionata, 
usci  fuori  per  una  acerba  censura  sulla  forma  del  trat^ 
t^to,  e  per  una  violentissima  apostrofe  contro  il  Governo 
austriaco,  e  pur  anco  control  Plenipotenziari  sardi;  —  i 
quali  accusò  fieramente  di  avere ,  non  per  malignità  ma 
per  insipienza,  oltraggiato  la  Nazione  e  la  fama  di  Carlo 
Alberto,  imputando  nelle  loro  relazioni  ad  una  fazione 
demagogica  il  tentativo  della  riscossa  e  la  mala  riuscita 
di  quella  ;  —  e  per  ultimo  contro  il  Governo,  il  quale,  tacciò 
di  pusillanime  dopo  la  disfatta,  d'inetto  nelle  trattative, 
e  di  sopraffattore  verso  il  Parlamento  per  avere  di  tanto 
indugiato,  finché  la  rappresentanza  nazionale  non  potesse 
più  essere  chiamata  a  salvare  il  Paese,  od  a  provvedere 
all'utile  suo  ed  al  suo  decoro,  ma  più  presto  a  celebrargli 
i  funerali.  Le  violente  parole  del  Ravina  furono  molto  ap- 
plaudite, come  quelle  che  rispondevano  al  profondo,  cor- 
ruccio degli  uni,  ai  sospetti  degli  altri,  e  suonavano  spon* 
tanee  ed  appassionate  in  bocca  d' uomo  a  cui  l'intera  vita 
rendeva  testimonianza  dello  immenso  affetto  alla  patria  ed 
alla  libertà.  Ma  ragion  vuole  che  si  dica  come  le  fossero 
per  la  più  parte  ingiuste,  in  quanto  accusavano  il  Go« 
verno  e  i  Legati  regii.  E  l'uno  e  gli  altri  avevano  in  quei 
travagli  affrontato  difficoltà  formidabili,  e  quel*  che  più 
importa  le  avevano  per  quanto  era  possibile  superate,  e 
condotto  il  negozio  a  partito  inevitabilmente  doloroso,  ma 
pur  tollerabile. 

Fuori  della  Camera  a  ben  pochi  bastava  l'animo  di 
sostenere  che  il  Piemonte  a\Tebbe  potuto  prolungare  la 
lotta  dopo  la  giornata  di  Novara,  o  riprenderla  dopo  la 
rottura  delle  trattative.  —  Cotnunque  fosse»  una  volta 
rotta  la  diga,  sviandosi  la  discij^ióne ,  e  prevalendo  il 
numero  di  coloro  che  volevano  pur  discorrwe  sul  trattato, 
fu  respinta  la  proposta  del  Quffa»  e  poco  stante  quella 
del  Balbo ,  e  nella  slessa  tornata  del.  ì  4  inecunindò  la 
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dìsenssicme  generale.  Essa  per  altro  s'aggirò  priocipaU 
mente  sulle  giustificazioni  offerte  dalli  deputati  Bon-Com- 
pagni  e  Dabormida,  negoziatori  del  trattato,  su  quelle  certe 
frasi  che  eranai  riscontrate  nelle  loro  relazioni  al  Governo 
del  Re;  onde  sembrava  che  essi  avessero  ammesso  quello 
che  affermavano  gli  oratori  austriaci,  come  cioè  la  guerra 
fosse  stata  prepotentemente  voluta  e  precipitata  dalle  im- 
prontitudini di  una  fazione  anziché  dalla  volontà  del  Paese 
e  del  Parlamento.  Con  molta  accortezza  chiariva  il  Bon-Com* 
pagni  quelle  espressioni,  onde  senza  punto  sconfessare 
avere  egli  sempre  tenuto  opinione  che  il  partito  per  la 
guerra  fosse  stato  inconsulto,  e  cosi  malissimo  scelto  il  mo- 
mento di  riprenderla,  facilmente  addimostrava  come  gl'in- 
viati avessero  più  presto  riferito  l'argomento  sul  quale  gli 
Austriaci  fondavano  le  loro  pretensioni,  anzi  che  manife- 
stato di  associarvisi;  mentre  poi  senza  oltre  discutere 
delle  cause,  avevano  più  fortemente  propugnato  il  propo- 
sito di  non  accettare  le  conseguenze ,  quali  piaceva  al 
vincitore  d' imporle.  Pigliavano  ragione  il  deputato  Rat- 
tazzi,  e .  per  uno  splendido  discorso  riassumendo  la  storia 
dei  casi  che  avevano  condotto  alla  impresa  della  riscossa, 
dimostrò  quello  che  era  pure  verissimo  ;  come  cioè  a  fronte 
delle  condizioni  in  cui  versava  la  Nazione  Italiana,  nei  primi 
mesi  del  1849,  intanto  che  Venezia  durava  a  resistere, 
Roma  e  Toscana  si  reggevano  a  governi  popolari,  e  per 
converso  la  Lombardia  e  le  Due  Sicilie  erano  conculcate, 
quella  dalla  violenza  militare,  queste  dalla  feroce  tirannide 
del  Borbone,  non  fosse  stato  lecito,  senza  ignominia,  al 
Piemonte  che  si  era  gittate  in  guerra  nazionale  nel  1648, 
starsi  inerte  spettatore^  mentre  esso  medesimo  avesse  a 
rivendicare  la  fortuna  e  la  riputazione  della  sua  bandiera 
e  delle  sue  anni  sopraffatte  nei  campi  lombardi:  questo 
avere  inteso  e  voluto  férmamente  Re  Cario  Alberto,  e 
con  lui  la  Rappresentanza  del  Paese^  e  V  immensa  mag- 
gi<mQza  dei  buoni  cittadini  »  come  per'  non*  dubbi  segni 
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si  era  rivelato.  Se  l'impresa  aveva  toccato  sinistra  for- 
tuna, oltre  che  la  sorte  delle  battaglie  è  nelle  mani  di 
Dio  più  che  degli  nomini,  la  storia  severa  direbbe  più  tardi 
come  avvenisse  e  a  chi  dovesse  imputarsi  se  a  Mortara 
e  a  Novara  i  nostri  furono  prima  sconfitti  che  vinti  da 
forze  numericamente  inferiori.  —  Pur  troppo  la  storia 
non  r  ha  detto  ancora  a  chiare  note,  e  forse  non  lo  dirà 
mai,  perchè  più  assai  di  studio  e  di  zelo  fu  speso  per 
nascondere  le  colpe  di  que'  giorni  di  qtfanto  occorreva 
per  farle  palesi! 

A  quel  punto  una  lunga  replica  del  generale  Dabormida, 
il  quale  voleva  argomentarsi  a  scagionare  l'esercito  o  piut- 
tosto i  suoi  capi  da  ogni  colpa  per  riversarla  sul  Mini- 
stero d'allora,  minacciava  di  forviare  totalmente  la  qui- 
stione  e  spingerla  nel  campo  deplorevole  delle  recrimina- 
zioni; se  non  che  opportunamente  la  Camera  deliberava 
^i  chiudere  la  discussione  generale,  e  di  venire  ai  parti- 
colari del  trattato. 

Il  deputato  Mellana  surse  anzi  tutto  a  domandare  che 
gì'  Italiani  delle  altre  Provincie  annesse  al  Piemonte  nel- 
l'anno 1848,  e  nel  fatto  dimoranti  negli  Stati  del  Re  si 
confermassero  nel  godimento  dei  diritti  civili  e  politici: 
<;olla  quale  deliberazione  in  massima  parte  si  risuscitava 
la  legge  già  respinta  dal  Senato  per  accordare  la  natu- 
ralità agli  emigrati  politici.  Il  Ministero  rìfiutossi  ad  ac- 
cettare quel  temperamento,  non  senza  ragione  osservando 
che  se  quella  proposta  doveva  aver  forza  di  legge,  non 
poteva  né  doveva  introdursi  di  sbieco  aggiungendola  come 
clausola  ad  altra  legge,  ma  presentarsi  separatamente  nelle 
forme  prescritte  :  prometteva  per  altro  che  il  governo  avrebbe 
riconoscinto  e  rispettato  quei  diritti  che  si  potessero  di- 
mostrare acquisiti.  La  discussione  si  fece  viva  e  conci- 
tata :  parecchi  temperamenti  vennero  proposti-,  fra  i  ifasìi 
notevole  quello  del  conte  di  Gavour,  che  fossero,  cioè, 
riconosciuti  cittadini  delio  Stato  soltanto  i  faoniscHi  esclusi 
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dairanmistia  dai  propri  gofemi.  Ma  il  Ministro  per  lo  Io- 
terDo  Galvagno  durò  fermo  nella  sua  opposizione^  né  più 
oltre  si  spinse  che  del  proflEerirsi  a  presentare  una  leggo 
la  quale  provvedesse  alle  sorti  della  emigrazione  politica. 
La  Camera  pigliò  in  parola  il  Ministero;  ma  per  una  lieve 
maggioranza,  sulla  proposta  dell'onorevole  Cadorna,  so* 
spese  la  deliberazione  del  trattato,  fino  a  tanto  che  non 
fossero  per  legge  regolaU  in  modo  conforme  cUVonore  delio 
Stato  ì  diritti  di  cittadinanza,  dei  cittadini  originari  delle 
Provincie  annesse  per  le  leggi  del  48481 

11  giorno  appresso  i  7  novembre,  un  decreto  reale  pro- 
rogava la  sessione  parlamentare;  una  nota  nel  foglio  quo- 
tidiano  officiale  diceva  tale  provvedimento  inevitabile  con- 
seguenza di  quella  deliberazione  della  Camera,  la  quale 
scemava,  anzi  distruggeva  la  piena  libertà  ed  indipendenza 
dei  tre  poteri  dello  Stato.  Il  20  novembre,  preceduto  da 
una  relazione  al  Re  per  cui  si  confermava  incostituzio- 
nale l'ultimo  voto  della  Camera,  per  ciò  che  faceva  di- 
pendere r approvazione  del  trattato  dall'accettazione  di 
una  legge  per  parte  del  Senato,  il  cui  assenso  non  po- 
tevasi  certamente  né  promettere  né  garantire  dal  Mini- 
stero, comparve  il  decreto  reale  che  scioglieva  la  Camera 
dei  Deputati  e  convocava  i  Comizj  elettorali  pel  giorno  9, 
ed  il  Parlamento  pel  20  dicembre  successivo.  La  gravità 
del  provvedimento  venne  maggiormente  rilevata  da  un 
manifesto  o  proclama  del  Re,  pubblicato  nello  stesso 
giorno  dal  reale  Castello  di  Moncalieri.  Esordiva  affer- 
mando come  per  lo  scioglimento  della  Camera  le  libertà 
del  paese  non  corressero  alcun  rischio,  come  quelle  che 
tutelate  dalla  memoria  venerata  di  Carlo  Alberto  erano 
raccomandate  all'onore  di  Casa  Savoia,  ed  alla  religione 
de'  suoi  giuramenti  :  ma  dovere  ricordare  come  né.  gli 
elettori  avessero  fatto  ragione  al  suo  leale  appello  del 
Luglio,  appena  un  terzo  di  loro  essendo  accorsi  a  dare 
il  suffragio,  né  tampoco  i  Deputati  eletti,  conciossiachè 
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la  Camera  si  fosse  chiarita  per  diversi  atti  ostile  alla 
Corona  ed  al  Governo,  ed  avesse  tentato  di  menomare  la 
regale  prerogativa  acconsentita  dallo  Statuto.  Soggiungeva 
dovere  chiedere,  di  rimpetto  alla  Nazione,  severo  conto 
degli  ultimi  atti,  per  cui  la  Camera  opponendo  una  inac- 
cettabile condizione,  tale  che  distruggeva  la  reciproca  in- 
dipendenza dei  tre  Poteri  dello  Stato,  aveva  impedito  l'ese- 
cuzione leale  di  quel  trattato  onorevole  e  non  rovinoso, 
a  cui  obbligavano  le  necessità ,  V  onore  del  Paese  e^  la 
fede  del  Re  legalmente  impegnata.  Fermo  per  altro  nei 
suoi  giuramenti,  conchiudeva,  avrebbe  salvata  la  Nazione 
dalla  tirannia  dei  partiti,  qualunque  'ne  fosse  il  nome  e 
lo  scopo;  fare  di  nuovo  appello  agli  Elettori;  ponessero 
mente  che  negandogli  il  loro  concorso,  non  su  di  lui  ma 
su  di  loro  ricadrebbe  la  responsabilità  del  futuro,  e  la 
colpa  dei  disordini  che  potessero  uscire  a  detrimento  della 
patria  («). 

Questo  proclama  controfirmato  dal  D'Azeglio,  e  manife- 
stamente da  lui  suggerito  e  dettato,  che  traeva  la  Corona 
ad  intervenire  come  il  Deus  ex  machina  in  sembianza, 
più  che  Severissima,  minacciosa,  non  è  a  dire  se  profon- 
damente commovesse  gli  animi  in  Piemonte  e  fuori,  e  non 
fosse  ancora  severamente  censurato  e  biasimato,  siccome 
quello  che  più  o  meno  copertamente  lasciava  intendere, 
che  dove  gli  elettori  non  si  acconciassero  a  disdire  i  loro 
rappresentanti  testé  congedati,  e  ad  inviarne  di  nuovi  più 
sommessi  ed  arrendevoli  alla  politica  ed  al  Governo,  la 
Monarchia  non  avrebbe  esitato  a  ricorrere  ad  un  supremo 
espediente;  il  quale  per  lo  minor  male  sarebbe  stata  la 
sospensione  delle  pubbliche  libertà,  e  la  temporanea  dit- 
tatura. E  a  levare  ogni  dubbio  di  quell'intendimento,  suf- 
fragara  in  quel  mezzo  uno  scritto  del  D'Azeglio  in  forma 
di  lettera  ai  suoi  elettori;  nel  quale  svolgendosi  più  am- 

r 

(a)  Vedi  Documenti  N.  7. 
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piamente  il  pensiero  del  regale  manifesto,  con  parola  più 
andace  che  consigliata  ed  esatta  si  affermava,  insegnare 
la  storia  che  per  virtù  deg^  eserciti  e  delle  corti  di  giu- 
stizia aveva  potato  salvarsi  U  civiltà.  A  chi  voglia  pre- 
scindere dalle  condizioni  in  cui  allora  versava  il  Governo 
regio  e  il  Piemonte,  codeste  le  non  possono  non  appa- 
rire enormezze;  e  tali  sarebbero  nel  senso  assoluto:  se 
non  che  le  necessità  scusavano,  e  gli  effetti  fino  ad  un 
calo  segno  giustificarono  il  monito  non  solo  ma  pur  anco  le 
minacele:  oltre  di  che  per  vero  dire  la  Camera  disciolta 
non  andava  immune  da  rimproveri  anco  in  sentenza  dei 
più  discreti  e  delle  pubbliche  guarentigie  tenerissimi.  Che 
se  poi  il  Governo  non  aveva  sempre  sagacemente  con- 
dotta la  cosa  pubblica,  né  lo  stretto  rigore  della  legge 
statutaria  osservato  concludendo  i  negoziati,  e  peggio  tal- 
volta aveva  dato  segno  di  essere  poco  inchinevole  a  te- 
nersi bella  tìa  delle  larghezze  politiche;  niuno  de* suoi 
atti  accennava,  non  diremo  ad  offendere  la  libertà  e  il 
s^timento  nazionale,  ma  nemmeno  a  pochezza  d'animo, 
ed  a  poca  sollecitudine  dell'onore  del  Paese.  E  come  dal- 
l'dtra  parte  le  necessità  erano  manifeste  e  palpabili,  né 
il  prolrame  la  richiesta  soluzione  per  fermo  soccorreva 
ad  alleviarle  o  rimoverle,  improvvidamente  erasi  adope- 
rata la  Camera  tergiversando  e  schermendosi  dallo  accet- 
tare quello  che  pure  era  fatto  inevitabile  :  onde  non  pro- 
priamente faziosa  apparve,  si  bene  mal  consigliata;  e  fu 
deplorevole  il  partito  a  cui  si  attenne  per  eludere  le  giu- 
ste pressure  del  Ministero,  con  che  aggravando  il  proprio 
torto  scagionò  forse  il  Governo  del  pericoloso  espediente 
a  cui  fu  spinto,  dello  scoprire  la  Corona. 


CAPO  IL 

Ddle  cose  del  Lombardo-Veneto,  dei  Ducati,  della  Toscana, 
subito  dopo  la  restaurazione  dei  Governi  e  Principati  as- 
soluti. 


I. 


Narrammo  come  nel  discutere  le  condizioni  della  pace 
di  Milano,  gli  oratori  sardi  molto  si  fossero  adoperati  per 
istrappare  aili  plenipotenziari  austriaci  quella  di  un  per- 
dono assoluto  ai  Lombardo-Veneti  che  si  erano  mescolati 
nei  moti  politici/  od  almeno  una  promessa  di  un  reggi* 
mento  italiano  e  liberale   per   quelle  Provincie:  al  cbe 
Taustriaco  tenacemente  aveva  opposto»  offendere  tali  con- 
dizioni il  diritto  sovrano  dello  Imperatore,  il  quale  doveva 
e  voleva  essere  libero  nello  esercizio  della  sua  prerogativa  ; 
mentre  poi  la  costituzione  otlriata'  all'  Impero  il  3  Marzo» 
e  soltanto  sospesa  per  causa  di  guerra,  mallevava  anco  ai 
suoi  sudditi  italiani  un  reggimento  temperato,  e  le  desi- 
derate franchigie  nazionali,  per  quanto  consentivate  la 
ragione  della  monarchia  austriaca:  e  rispetto  al  perdono, 
avere  V  Imperatore  dimostrato  in  più  incontri  quanto  fosse 
inchinevole  a  clemenza  verso  pure  i  sudditi  Lombardi  e 
Veneti  colpevoli  di  maestà,  non  dissentire  dallo  usarla 
ancora  e  più  larga,  ma  per  atto  spontaneo  e  non  per 
accordo.  Alla  fine,  dopo  molto  insistere  su  questo  punto» 
fu  promessa  l'amnistia,  convenendosi  che  sarebbe  pubbli- 
cata dopo  sottoscritto  il  trattato  e  prima  che  venisse  ra- 
tificato. 
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Giova  notare  che  instando»  a  buon  diritto,  per  un  per* 
dono  generale  ed  assoluto  il  Governo  del  Re  si  riferiva 
al  manifesto  del  20  settembre  1848  dell'Imperatore  Fer- 
dinando ;  il  quale  nella  lusinga,  diceva,  di  vedere  in  breve 
ristabilita  la  pace  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto, aveva  accordato  a  tutti  gli  abitanti  di  quello 
pieno  perdono  per  la  parte  che  avessero  presa  negli  av- 
venimenti politici,  ordinando  che  non  si  facesse  luogo 
contro  di  loro  ad  alcuna  inquisizione  o  punizione,  salvi 
qnei  rìguai di  che  occorressero  nella  conferma  di  pubblici 
uffici.  Il  feld-maresciallo  Radetzky  fino  d'allora  di  propria 
autorità,  e  malgrado  l'opposizione  e  le  proteste  del  conte 
Alberto  Montecuccoli-Laderchi  ministro  di  Stato  e  com- 
missario straordinario  per  il  reggimento  civile  del  Lom- 
bardo-Veneto, contraddicendo  protervo  alla  volonià  del 
Sovrano,  come  tutti  sanno,  colpi  d' immani  taglie  di  guerra 
i  membri  dei  governi  provvisorj,  coloro  che  ebbero  parte 
precipua  nei  cosi  detti  comitati  y  coloro  infine  (e  in  que- 
sta non  è  a  dire  se  l' insolente  soldato  allargasse  le  mani) 
che  per  opera,  per  consiglio,  e  per  aiuti  materiali  ave- 
vano più  sovvenuta  la  rivoluzione.  In  quel  manifesto  il 
Maresciallo  parlava  del  valore  delle  me  truppe,  non  fa- 
ceva cenno  dell'autorità  imperiale,  ed  all' 11  di  novembre 
in  coi  fu  pubblicato  apponeva  a  delitto  ai  fuorusciti  di 
non  essere  già  rientrati  dopo  l'amnistia,  concessa  il  20  set- 
tembre^ ma  non  promulgata  da  Milano  che  il  9  ottobre* 
È  superfluo  ricordare  che  fra  i  multati  siccome  rei  di 
avere  pigliato  parte  ai  moti  politici,  od  aiutata  la  rivo- 
lozione^  e  rifiutata  poi  l'amnistia,  il  Maresciallo  ci  anno- 
verò persone  che  non  s'immischiarono  mai  di  politica, 
nò  punto  erano  uscite  dal  paese,  eredità  giacenti,  e  per- 
sino Luoghi  Pii,  come  l'Ospedale  Maggiore.  All'iniquità 
ti  accoppiava  l' insania  !.  E  col  successivo  proclama  del  «30 
dicembre  ponendo  un  altro  limite  alla  volontà  imperiale, 
il  Maresciallo  restringeva  l'amnistia  concedendo  il  termine 
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perentorio  di  un  mese  pel  rimpatrio  degli  emigrati  non 
indiziati  notoriamente  di  complicità  nella  rivoluzione;  la- 
sciando al  criterio  di  ciascuno  esule  scrutare  se  per  av- 
ventura egli  potesse  reputarsi  fra  gì' indiziati  o  i  non  in- 
diziati, ma  riservando  al  proprio  arbitrio  ed  a  quello  dei 
suoi  luogotenenti  di  farneli  poi  accorti  qualora  fiduciosi 
si  presentassero.  Su  di  che  non  diremo  altro,  essendosi 
già  nella  prima  parte  di  queste  istorie  discorso  del  come 
cacciasse  le  mani  nel  sangue  e  negli  averi  di  quelle  po- 
polazioni la  bestiale  ferocia  soldatesca  nei  dolorosi  mesi 
trascorei  dall'armistizio  Salasco  alla  campagna  del  1849: 
e  come  dei  cento  milioni  che  in  soli  cinque  mesi,  dal- 
l'agosto al  dicembre  del  1848,  espilarono  gli  Austriaci 
in  quelle  provincìe,  fra  tributi  ordinarli,  straordinarii,  ta- 
glie di  guerra,  anticipazioni  forzose,  ecc.,  non  un  obolo 
pervenisse  al  tesoro  dell'  Impero,  come  ebbe  a  dichiarare 
il  barone  di  Kraus  ministro  per  le  finanze. 

Nel  termine  adunque  convenuto  tra  i  Plenipoten^iarii, 
cioè  tra  la  sottoscrizione  e  la  ratifica  del  trattato,  ulli  12 
di  agosto  promulgava  il  maresciallo  Radetzky  un  decreto 
pel  quale  notando  come  molti  sudditi  Lombardo- Veneti 
fuorusciti  pei  casi  politici  erano  già  rientrati  senza  sof- 
frire molestia  alcuna,  conscio,  diceva,  come  moltissimi  al- 
tri volonterosi  di  ripatriare,  ne  fossero  sconsigliali  t  dalle 
suggestioni  di  gente  torbida  e  proterva,  che  malignara  e 
travisava  il  generoso  e  leale  procedere  del  governo  impe- 
riale, 1  annunciava  che  tutti  i  sudditi  Lombardo-Veneti 
assenti  per  causa  politica  potevano  liberamente  e  impune- 
mente ritornare  nel  Regno  entro  tutto  il  prossimo  settem- 
bre, eccettuati  86  cittadini  designati  in  apposito  elenco,, 
ì  quali  per  la  loro  ingiustificabile  perseveranza  nelle  mene 
rivoluzionarie  e  per  le  sovvertitrici  loro  tendenze  non  po- 
tevano per  allora  tollerarsi  negli  II.  RR.  Stati.  Anmìoniva 
si  riterrebbero  esclusi  dal  beneficio  dello  indulto  generale 
coloro  che  non  se  ne  giovassero  entro  il  termine  desi- 
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gnato;  ma  fatta  loro  facoltà  di  domandare  l'autorizzazione 
dì  emigrare  giusta  la  legge.  —  Degli  86  esclusi  32  ap- 
partenevano alla  prorincia  di  Milano,  54  alle  altre  pro- 
?ÌDCie  lombardo-venete;  la  proscrizione  colpiva  uomini  emi- 
nenti per  natali  e  per  censo,  i  conti  Giberto  e  Vitaliano 
Borromeo,  il  duca  Antonio  Litta  Arese,  il  conte  Gabrio 
Gasati,  il  conte  Giuseppe  Durini,  il  conte  Francesco  Arese, 
il  marchese  Gaspare  Rosales,  il  marchese  Giorgio  Rai- 
mondi, il  marchese  Giorgio  Pallavicini  Triulzio,  Vitaliano 
Crivelli;  o  per  ingegno  e  per  fama  nelle  scienze  e  nelle 
lettere  preclari,  Cesare  Correnti,  Achille  Mauri,  Pietro 
Maestri,  Ferrante  Aporti,  Anselmo  Guerrieri,  Cristoforo 
Negri,  Valentino  Pasini,  Sebastiano  Tecchio,  Francesco 
Dall^Ongaro,  Gustavo  Modena  ed  altri  più  assai  (a).  — 
Quel  decreto  non  rassicurò  i  dubbiosi  né  i  trepidanti,  come 
voleva  il  Maresciallo:  che  a  non  parlare  delle  esclusioni, 
quali  intendimenti  informassero  il  governo  austriaco  nel 
bandire  quell'amnistia,  facilmente  potevano,  se  ne  aves- 
sero pare  dubitato,  rilevare  gli  esuli  da  queir  ultimo  passo 
del  decreto,  pel  quale  si  ammoniva  che  se  poi  qualcuno 
venisse  in  progresso  giudicato  colpevole  di  nuovo  attentato 
a  danno  della  tranquillità  dello  Stato,  in  allora  la  parte 
della  reità  perdonata  sarebbe  'accumulata  sulla  nuova,  e 
cosi  verrebbe  sul  cumulo  punito  I  —  Per  la  stessa  ragione 
in  un  altro  proclama  del  18  di  quel  mese,  pel  quale, 
nella  ricorrenza  del  giorno  natalizio  dell'Imperatore,  di- 
chfaravasi  che  chiunque  si  trovasse  in  carcere  condannato 
0  inquisito  per  delitto  d'alto  tradimento,  ribellione,  reo 
principale  o  correo  o  complice,  sarebbe  tosto  messo  in 
libertà  senza  mestieri  di  altre  giustificazioni,  eccettuati  i 
rei  d'omicidio  e  di  ferimento,  e  gli  stipendiati  civili  e 
militari  in  quanto  al  non  potere  essere  riammessi  negli 
officii  già  per  loro  tenuti,  rimettevasi  poi  al  criterio  dei 

(a)  Vedi  Documenti  N.  7. 
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giudici  militari  il  decidere  i  casi  dubbi,  cioè  quali  delle 
inquisizioni  o  condanne,  anche  per  minori  eccessi  politici, 
come  le  pronunciate  opinioni  politiche,  l'avere  portato  se- 
gnali 0  fogge  faziose,  cantato  inni  patriotici,  diffusi  scritti 
ostili  al  governo,  non  dovessero  confondersi  coi  delitti 
comuni,  e  godere  del  benefizio  del  perdono  (a). 

Ma  niun  più  fiero  commento  alla  clemenza  austriaca 
del  caso  avvenuto  in  Milano  appunto  in  quel  giorno  Ì8 
che  stiamo  per  narrare.  Festeggiavano  gli  Austriaci  l'an- 
niversario natalizio  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe 
con  pompa  di  rassegne  militari,  e  col  solito  rito  religioso 
del  Te  Detim  nella  Metropolitana:  abborrendo  i  cittadini 
dal  far  segno  di  esultanza,  bandivasi  ordine  perchè  le 
finestre  e  i  balconi  delle  piazze  e  delle  contrade  per  dove 
sarebbe  rassegnata  la  milizia  fossero  ornate  di  tappeti 
come  porta  la  festiva  costumanza.  Ad  una  finestra  del- 
l'abitazione di  certa  Annetta  Olivari  guantaia,  ed  in  voce 
di  cortigiana  favorita  dagli  ufficiali  austriaci,  fu  visto  sven- 
tolare un  drappo  di  seta  divisato  allo  stemma  ed  ai  colorì 
imperiali.  Come  quel  luogo  era  de'  più  frequentati  della 
città,  e  di  fronte  a  un  caffè  frequentato  dagli  uffiziali 
austriaci,  intanto  che  costoro  sorridevano  e  plaudivano  alla 
sfacciata  che  andavasi  mostrando  al  balcone,  trasse  molta 
gente,  e  fra  il  mormorio  della  folla  indignata  uscirono 
parecchi  fischi.  Tra  gli  applausi  ed  i  fischi  lo  schiamazzo 
si  mutò  in  baccano  ;  e  qualcuno  degli  ufficiali  corse  per 
soldati  alla  vicina  gran  guardia.  Di  repente  irrompe  una 
torma  di  cavalli  austriaci,  e  poco  appresso  a  passo  di 
corsa  accorrono  squadre  di  fanti  colla  baionetta  in  resta. — 
Lo  scompiglio  della  folla  inerme  fu  indicibile;  alcuni  ro- 
vesciati, altri  feriti,  pesti,  ammaccati;  un  povero  vecchio 
cadde  e  rimase  soffocato,  moltissimi  afferrati  e  sostenuti 
dalla  soldatesea,  i  più  dispersi.  Dopo  quella  gloriosa  vittoria 

(a)  Vedi  Documenti  N.  8. 
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gli  officiali  rimasti  padroni  del  campo  quanti  passatano  cos- 
tringevano a  far  di  «appello  all'aquila  imperiale  inalberata 
al  ferone  di  ima  prostituta:  per  ultimo  oltraggio  tratta 
con  loro  r01i?ari  meoavanla  attorno  in  carrozza  pel  corso! 
Ora  viene  la  parte  più  scellerata  di  quell'episodio.  Dei 
tanti  arrestati  a  casaccio  dalla  truppa  e  menati  in  ca- 
stello» più  che  trenta  furono  sostenuti.  Sommariamente 
sentenziati,  non  processati  né  giudicati,  il  23  agosto  sulla 
piazza  del  Castello  quindici  di  loro,  possidenti,  negozianti, 
artisti,  studenti  furono  sottoposti  alla  infame  pena  del 
bastone;  tre  più  giovani,  perchè  i  medici  opinarono  non 
essere  bastantemente  robusti  per  sopportarle,  furono  fatti 
passare  per  le  verghe:  e,  quel  che  i  posteri  stenteranno 
a  credere,  a  codesto  incomparabile  supplizio,  colà  in  pub- 
blico, tra  gli  schemi  e  le  risa  selvagge  di  molti  ufficiali 
austriaci  indegni  di  tenersi  per  gentiluomini,  e  di  vestire 
l'onorata  assisa  del  soldato,  furono  costrette  due  povere 
giovani  artiste  di  canto,  Emesta  Galli  di  Cremona  d'anni  20, 
e  Maria  Conti  di  Firenze  d'anni  1 8.  Abitavano  entrambe 
m  una  casa  presso  quella  della  divari  :  fu  voce  che  ten- 
tate, si  fossero  sempre  rifiutate  alle  sollecitazioni  degli 
ufficiali  che  frequentavano  la  cortigiana.  In  quel  subbu- 
glio furono  vedute  alla  finestra  da  qualcuno  degli  ufficiali 
delusi;  e  da  loro  stessi  arrestate  per  avere  riso  e  insula 
tato  ai  colori  ed  allo  stemma  imperiali.  Né  la  patente  per- 
fidia della  accusa,  né  le  lagrime  e  le  smanie  di  quelle 
meschine  mossero  l'animo  di  que'  ribaldi  ;  né  la  età,  né 
il  sesso,  né  il  pudore  valsero  a  preservarle  dallo  estremo 
oltraggio.  Anzi  su  di  loro  più  feroce  e  bmtale  si  sfogò 
la  rabbia  di  coloro  che  ordinarono  il  supplizio;  e  poiché 
spogliate  seminude  le  furono  flagellate,  non  fu  loro  tam- 
poco concesso  a  loro  spese  una  carrozza,  di  che  suppli- 
cavano per  togliersi  di  là,  ma  dovettero  cosi  dolenti  e 
martoriate  dallo  spasimo  e  dalla  vergogna,  trascinarsi  a 
piedi  alla  loro  abitazione. 
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Né  qui  fiDisce  la  tragedia.  Altri  quattordici  cittadini 
furono  diversamente  condannati  a  y«trii  mesi  di  carcere 
in  ferri,  esasperato  col  digiuno.  Otto  furono  dimessi  dai 
carcere  per  mancanza  A'indizii;  onde  non  prove  ma  in- 
dizi bastarono  per  la  condanna  degli  altri.  La  sentenza 
non  sottoscritta  da  alcuno,  portava  a  piedi  la  data,  dcU- 
Vimperiale  regio  governo  militare  il  23  agosto  1849:  i  de- 
litti attribuiti  ai  condannati  erano  cosi  formulati:  1.^  Scan- 
dalose dimostrazioni  anti-politiche  (I).  2.°  Insulti  ai  colori 
dell'Impero  ed  alle  cifre  di  giubilo  verso  Sua  Maestà. 
S.^  Ingiurie  e  contumelie  ai  militari.  4.^  Ostinata  oppo- 
sizione ed  offese  reali  alla  forza  intenta  al  buon  ordine. 
5.*^  Grida  rivoluzionarie.  —  La  condanna  in  via  discipli- 
nare a  norma  delle  risultanze  degli  atti  e  in  base  alla 
maggiore  o  minor  colpa  degl'  imputati  (a).  Alla  matta  fe- 
rocità risponde  il  barbaro  linguaggio,  e  la  logica  dei  ma- 
nigoldi che  giudicarono;  onde  le  due  giovanetto,  senza 
comparazione  più  crudelmente  punite,  apparirebbero  le  più 
colpevoli,  chi  sa,  fors'anco  di  ostinata  opposizione  e  di 
offese  reali  alla  Forza  intenta  al  buon  ordine! 

Funestata  la  città,  era  mestieri  oltraggiarla.  Il  Mare- 
sciallo ordinò  al  Municipio  di  Milano  di  compensare  la 
Olivari  con  un  donativo  di  30  mila  lire  ;  e  il  Comandante 
militare  richiese  il  Comune  del  pagamento  di  33  fiorini 
e  9  kreutzer  per  la  spesa  del  ghiacdo,  onde  si  erano  me- 
dicate le  piaghe  dei  bastonati,  e  delle  bacchette  rotte  e 
consumate  nel  castigo  de'  sediziosi  del  18  agosto.  Queste 
cose  impunemente  commettevano  gli  Austriaci  al  cospetto 
della  civile  Europa,  senza  che  per  altro  se  ne  commo- 
vessero i  Governi  che  più  si  mostravano  benigni  agli  Ita- 
liani, né  quasi  ci  ponessero  mente  i  compilatori  di  effe- 
meridi periodiche  o  quotidiane  che  pretendono  ad  organi 
od  a  fattori  della  pubblica  opinione.  Tranne  pochi,  i  quali 

(a)  Vedi  Documenti  N.  9. 
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ebbero  alcuna  parola  sdegnosa  o  pietosa,  i  più  segnala- 
rono il  fatto  alta  curiosità  dei  lettori,  si  strinsero  nelle 
spalle  e  tirarono  avanti.  Se  avverrà  che  gì'  Italiani  dimen- 
tichino queste  ed  altre  percosse  di  simil  ragione,  in  quel 
giorno  saranno  meritevoli  di  ricadere  in  servitù  degli  Au- 
striaci ! 

Pervennero  in  quei  giorni  le  notizie  della  resa  di  Gòrgey 
ai  Russi  nei  campi  di  Yilagos  (13  agosto)  e  della  dedi- 
zione di  Venezia  (ai  22),  e  fu  notato  come  quasi  festeg- 
giassero gii  Austriaci  quegli  avvenimenti  per  codeste  orri- 
bili seme,  appunto  come  avevano  festeggiato  la  notizia 
della  resa  di  Roma  facendo  appiccare  a  Brescia  il  9  e 
il  IO  luglio  dodici  cittadini  di  quelli  fatti  prigionieri  nelle 
giornate  d'aprile  e  condannati  fino  dal  16  giugno.  Furono 
appiccati  tutti,  malgrado  che  per  tre  la  sentenza  dichia- 
rasse sospesa  l'inquisizione  per  difetto  di  prove.  Cosi  poco 
oltre  fu  condannato  a  morte  e  fucilato  un  povero  conta- 
dino di  S.  Bonifacio  sul  Veronese,  perchè  trovato  in  sua 
casa  uno  schioppo  da  caccia  e  due  cappotti  da  soldato  (a). 
Ma  di  questi  casi  troppi  occorreranno  nel  progresso  di 
questo  racconto,  né  sarebbe  concesso  riscontrarli  tutti 
senza  allargare  a  dismisura  queste  pagine. 


II. 

Sullo  scorcio  del  1848  un  decreto  del  conte  Monlecuc- 
coli  ministro  di  Stato  e  L  R.  Commissario  plenipotenzia- 
rio per  l'azienda  civile  aveva  aggravato  i  Comuni  Lom- 
bardo-Veneti di  una  sovrimposta  di  sei  milioni  al  mese 
per  l'anno  1849  per  il  mantenimento,  diceva,  dell'eser- 
cito: e  poiché,  a  suo  detto,  per  l'ultimo  trimestre  del  1848 
mancava  un  milione  e  mezzo  di  lire  a  sopperire  a  que- 
sta spesa,  per  la  più  spedita  l'L  R.  Commissario  aveva 

(a)  Vedi  Doeiimenti  N.  iO. 
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levato  quella  somma  a  titolo  d' imprestito  forzato  su  150 
banchieri,  negozianti  o  bottegai  di  Milano,  fra  i  quali 
furono  persino  colpiti  tre  lattajuoli  taglieggiati  per  mille, 
per  ottocento,  e  per  quattrocento  lire.  Al  20  settembre 
del  1849  una  cosi  detta  patente  dello  stesso  Montecuc- 
coli  aumentava  di  un  50  per  cento  la  imposta  prediale, 
quale  era  fissata  avanti  il  marzo  del  1848;  per  la  qual 
cosa  da  38  a  39  milioni  veniva  d'un  tratto  la  prediale 
nel  Lombardo-Veneto  portata  a  più  di  58  milioni  di 
lire  austriache.  Con  questo  annunciava  imminente  un'al- 
tra tassa  speciale  sulla  rendita,  che  fu  poi  promulgata 
più  tardi;  manteneva  le  tasse  straordinarie  per  le  spese 
della  Guardia  Nobile  e  dell'Accademia  del  Genio  che  più 
non  esistevano,  ma  prometteva  di  far  cessare  le  continue 
e  gravosissime  requisizioni  militari,  le  taglie  e  multe  straor- 
dinarie inflitte  a  Comuni  od  a  cittadini,  e  dava  a  credere 
che  ben  presto  i  danneggiati  per  i  casi  della  guerra  toc- 
cherebbero la  loro  parte  di  compenso.  I  quali  danni  per 
verità  erano  stati  conteggiati  e  fatti  valere  dai  Plenipo- 
tenziari austriaci  nel  trattato  di  pace;  ammessi  e  com- 
pensati dal  Piemonte  sui  75  milioni  accordati.  Se  non 
che  ancora  nel  promettere  col  proposito  di  non  attendere, 
nessun  governo  avanzò  mai  l'impudenza  dell'austriaco. 
Non  una  delle  promesse  fu  mantenuta;  continuarono  le 
violenze  soldatesche,  e  le  requisizioni  sui  Comuni  ad  ar- 
bitrio di  ogni  Comandante;  la  provincia  di  Mantova  fu 
colpita  pochi  giorni  dopo  il  bando  del  Montecuccoli  di 
una  straordinaria  graviezza  di  27  millesimi  per  ogni  scudo 
d'estimo,  e  cosi  meglio  che  di  400  mila  lire  ;  di  90  mila 
lire  fu  taglieggiata  ancora  là  città  e  provincia  di  Brescia, 
alla  quale  in  pochi  mesi  il  generale  Haynau  aveva  spre- 
muto  6  milioni  e  mezzo:  e  perchè  alla  rapina  andasse 
congiunto  l'oltraggio  di  que'  giorni  lo  stesso  Haynau  ri- 
chiese la  città  di  12  mila  lire  per  processi  ed  impicca- 
inve,  appunto  come  dopo  il  bombardameoto  erasi  fatto 
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pagare  14  mila  per  la  polrere,  le  bombe  e  le  palle.  È 
soperflQo  aggiungere  che  ninno  de' danneggiati  dalla  guerra 
ottenne  mai  un  obo)o  di  risarcimento. 

Già  non  si  vuol  credere  che  quella  sfrontata  e  siste- 
matica manomissione  d'ogni  diritto,  quel  calpestare  gior- 
nalmente ogni  più  volgare  principio  di  umanità  e  di  giu- 
stizia non  gravasse  lo  stesso  Ministero  di  Vienna  presie- 
duto dal  principe  Felice  di  Schwarzemberg;  non  guari 
sollecito  di  far  ragione  ai  conculcati  sudditi  Italiani,  ma 
stomacato  della  superba  insolenza  del  Maresciallo:  il  quale 
si  teneva  poco  meno  che  sovrano ,  cui  facevano  degno 
riscontro  gli  altri  generali  e  comandanti  militari  posti 
sotto  i  suoi  ordini  ;  onde  una  oligarchia  militare  cui  niun 
freno  oltre  l'arbitrio  del  suo  capo.  Si  provò  adunque  il 
Ministero  viennese  a  dare  tale  assestamento  alle  cose  ita- 
liane che  la  preponderanza  soldatesca  ne  fosse  tarpata, 
e  da  on  reggimento  in  vista  più  civile  ed  al  potere  cen- 
trale i»ù  ossequente  fosse  surrogata:  se  non  che  condot- 
tosi a  Vienna  in  quel  mezzo  il  vecchio  Radetzky  quegli 
intendimenti  seppe  ben  deludere,  e  mutate  le  forme  la 
sostanza  rimase  la  stessa.  ÀI  nuovo  ordinamento  formulato 
dal  Consiglio  dei  Ministri  e  sottoscritto  dallo  Imperatore 
il  16  ottobre  1849,  fu  dato  anzitutto,  e  di  proposito, un 
carattere  totalmente  precario  e  provvisionale,  perchè,  di- 
ceva r  imperiale  protocollo,  e  se  la  condizione  delle  cose 
»  in  Italia  esìgeva  imperiosamente  la  riunione  del  potere 
»  governativo  in  una  sola  mano,  dall'altro  cauto  la  rista- 
»  bilita  pace  ingiungeva  al  governo  l'obbligo  di  sottoporre 

>  ramministrazione  civile  nei  regni  di  Lombardia  e  di 
•  Venezia  ad  una  riorganizzazione  corrispondente  ai  prin- 

>  cipii  dell'Impero,  ed  ai  bisogni  di  quei  paesi.  » 

'  Fu  dunque  provveduto  all'organamento  pramUorio  del 
Lombardo- Veneto ,  designato  come  si  è  veduto  in  due 
distinti  regni,  e  non  più  come  un  regno  solo,  preponen- 
dovi un  Governatore  generale  civile  e  militare  responsa- 
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bile  di  fronte  al  Ministero,  con  residenza  in  Verona;  il 
quale  non  fu  altri  che  lo  stesso  Feld-Maresciallo  Radetzky, 
cui  ad  latus  furono  aggiunti  due  capi  per  le  due  aziende 
civile  e  militare,  indipendenti  l'una  dall'altra,  tenendo  il 
conte  Montecuccoli  la  prima  e  il  conte  Michele  Strassoldo 
la  seconda.  Il  regno  o  i  regni  Lombardo- Veneto  furono 
parliti  in  due  Luogotenenze,  le  quali  dovevano  dipendere 
in  prima  dal  Ministero,  e  poi  anco  dal  Governatore  ge- 
nerale (!).  Air  ufficio  di  Luogotenente  per  la  Lombardia 
fu  deputato  il  principe  Carlo  Schwarzemberg  cugino  del 
primo  Ministro;  onesto,  dicono,  e  animato  da  buoni  in- 
tendimenti, ma  delle  cose  italiane  e  perfino  della  lingua 
ignorantissimo,  onde  per  lui  tutto  ebbe  poi  a  mestare  il 
barone  Carlo  Pascotini  primo  consigliere  di  luogotenenza, 
tristo  anziché  no,  e  per  giunta  in  voce  di  uomo  venale 
e  disonesto,  che  già  delegato  provinciale  a  Mantova  era 
venuto  colà  in  pessima  fama.  À  Venezia  fu  in  pari  tempo 
nominato  Luogotenente  il  generale  barone  Antonio  Puchner, 
per  nuir altro  segnalato  tranne  che  per  la  dappocaggine  da 
lai  dimostrata  in  Transilvania,  dov'ebbe  a  solleoitare  gli 
aiuti  de'  Russi.  11  Ministero  tenne  per  altro  sotto  la  pro- 
pria diretta  dipendenza  l' azienda  delle  finanze ,  e  volle 
sciolta  r  Intendenza  generale  dello  esercito  d' Italia;  arnese 
nefando,  a  capo  della  quale  era  durato  quel  conte  Pachta, 
nel  cui  nome  si  riassumeva  siccome  in  un  simbolo  tutta 
la  somma  delle  innumerevoli  concussioni  ed  espilazioni 
d'ogni  maniera,  onde  l'amministrazione  austriaca  andò 
sopra  ogni  altra  famosa. 

Per  codesti  espedienti,  o  presumesse  il  Ministero  impe- 
riale far  mostra  in.  Europa  d'intendimenti  liberali  anco 
per  rispetto  alle  provincie  meno  divote  alla  Monarchia, 
anzi  riottose  ai  beneficii  del  regime  paterno  dell'  Impero, 
0  si  pensasse  di  scemare  il  malcontento  de' sudditi  ita- 
liani e  cattivarsi  il  suffragio  di  coloro  che  non  doman- 
davano se  non  di  vivere  a  patti  tollerabili»  o  sperasse  di 
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eoDtenere  le  esorbitanze  incomportabili  della  oligarchia  sol- 
datesca, 0  intendesse  per  anco  di  buon  conto  a  una  ?ia 
di  transizione  dallo  slato  di  guerra,  o  come  si  diceva 
i'assediOy  in  cui  mantenevasi  sempre  il  Lombardo- Veneto, 
sino  a  quando  sarebbe  messa  in  vigore  la  Costituzione 
dell'Impero  promulgata  il  4  marzo,  certamente  egli  felli 
lo  scopo:  conciossiachè  nò  fama  acquistasse  di  fuori,  né 
favore  in  Italia,  né  maggiore  osservanza  dalla  casta  mili- 
tare, che  durò  spadroneggiando:  e  della  Costituzione  non 
franca  la  spesa  discorrere,  perché  come  ninno  in  Italia 
le  aveya  aggiustato  fede  o  speranza,  cosi  ninno  si  mera- 
vigliò vedendola  indefinitamente  posta  in  non  cale,  e  per 
ultimo  cassa  ed  abrogata.  Non  pertanto  il  Maresciallo  an- 
nunciando il  nuovo  ordinamento  da  Verona  il  28  ottobre, 
e  la  nuova  dignità  di  cui  veniva  investito,  celebrava  la 
santità  della  legge,  notando  con  istrana  semplicità  che  <  il 

>  non  osservare  le  leggi  conduce  air  anarchia  ed  alla  ro- 
I  vina  dei  popoli;  la  qual  cosa  essi,  i  sudditi  italiani 
i  dell'Austria,  avevano  bene  sperimentato,  perché  il  do- 
t  mipio  per  un  solo  anno  di  un  potere  senza  leggi,  se- 
i  minava  tante  sciagure  che  dieci  anni  di  sapientissima 

>  amministrazione  non  basterebbero  a  riparare  I  »  Inn^- 
giando  poi  alle  liberali  istituzirai  della  comune  menar- 
chia,  alla  nazionalità  degl'  Italiani,  alla  sincerità  e  purezza 
delie  intenzioni  del  governo,  alla  volontà  dell'  augusto  Si- 
gnore che  voleva  il  Lombardo-Veneto  felice  e  contento 
sotto  il  suo  scettro,  confortando  gli  abitanti  a  sgombrare 
dai  loro  petti  ogni  ombra  di  diffidenza,  dichiarava  di  non 
serbare  alcuna  rimembranza  delle  immeritate  ingiurie  on- 
d'egli  stesso,  il  Maresciallo,  era  stato  segno;  volere  obbUo 
e  perdono  del  passato  ;  infine  tenere  ogni  miglior  propo* 
nimento  per  il  caro  paese  che  egli  salutava  sua  seconda 
patria  (a). 

(a)  Vedi  DoeumonU  N.  11. 
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Con  questo  maDlenevasi  Io  stato  di  guerra,  duravano 
i  tribunali  militari,  occorrevano  frequenti  gli  arbitrii,  le 
Tessazioni,  i  soprusi,  le  estorsioni,  le  rapine,  e  a  quando 
a  quando  qualche  fazioso  condannato  al  bastone  o  spento 
per  polvere  e  piombo,  tanto  perchè  i  sudditi  italiani  de- 
gr  intendimenti  e  dei  propositi  del  Governatore  generale 
non  dubitassero. 


in. 


A  dure  condizioni  erano  per  fermo  costretti  i  popoli 
delle  Provincie  della  Lombardia  e  della  Venezia;  pur  tanto 
degl'Italiani,  ricacciati  in  servitù  dalle  restaurate  Signorie, 
essi  non  erano  tampoco  i  più  martoriati;  e  per  avventura 
la  feroce  nequizia  del  reggimento  militare,  ond'erano  op- 
pressi i  sudditi  italiani  dell'Austria,  si  trovò  in  alcuno  altro 
Stato  avanzata;  e  senza  andare  molto  oltre,  nel  Ducato 
di  Parma  la  furia  tirannesca  del  nuovo  padrone  passò 
ogni  peggiore  aspettazione.  Ricordavano  i  Parmigiani  le 
umili,  0  meglio  le  abbiette  protestazioni  di  Carlo  Ludo- 
vico di  Borbone  neir Aprile  del  1848,  quando  studiandosi 
'  di  far  dimenticare  per  sé  e  pel  figlio  le  improntitudini 
commesse  appena  redato  il  nuovo  Stato,  e  il  sangue 
sparso  per  le  vie  di  Parma  nelle  giornate  del  Marzo  di 
quell'anno,  non  soltanto  sconfessava  e  ripudiava  la  lega 
coirAustria,  o  più  esattamente  il  vassallaggio,  ma  invocava 
la  tutela  di  Re  Carlo  Alberto,  il  favore  di  entrare  cogli 
altri  Principi  nella  Lega  Italiana  ;  poneva  nell'arbitrameoto 
del  Re  e  del  Papa  le  sorti  del  Ducato  ;  rassegnava  nelle 
mani,  di  una  Reggenza  i  poteri  sovrani,  caldamente  pres- 
sandola a  raccogliere  il  maggior  numero  di  soldati  e  ad 
inviarli  sotto  gli  ordini  del  Re  di  Sardegna  per  combattere 
la  guerra  nazionale;  e  per  ultimo  offeriva  alla  causa  della 
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patria  il  suo  unico  figlio  Carlo  Ferdinando  !  (a).  Le  rìcor- 
darano;  e  rammentavano  del  pari  come  rioccupato  il  17 
Agosto  1848  dagli  Austrìaci  lo  Stato  e  la  Città  di  Parma, 
avendovi  il  conte  Di  Thum  comandante  il  quarto  corpo 
dello  esercito  imperiale  istituito  un  governo  provvisorio 
militare,  mantenute  per  altro  le  leggi  e  i  regolamenti 
emanati  dai  Governo  autorizzato  da  S.  A.  R.  Carlo  Lo- 
dooico,  senza  introdurre  cambiamenti  né  quanto  al  modo 
Somministrazione,  né  quanto  alle  persone  che  avevano  ad 
eserdtarìa  (onde  in  fatto  la  Guardia  civica  e  in  diritto 
la  Costituzione  conceduta  dal  Duca  guarentivasi) ,  da 
Weìsstropp,  in  Sassonia,  emanasse  il  Duca  il  21  Agosto 
un  decreto  che  fu  promulgato  in  Parma  il  1  Settembre^ 
pel  quale  protestando  volere  illesi  tutti  i  diritti  di  sovra- 
nità  a  lui  spettanti  in  forza  dei  trattati  sugli  Stati  di 
Parma,  Piacenza,  Pontremoli,  ecc.,  dichiarava  nulli  e  non 
avvenuti  siccome  arbitrari  tutti  gli  atti  emanati  dal  6o- 
verno  intruso I  —  Insomma  egli  era  de'  Borboni!  — 
Però  standogli  fitto  in  mente,  e  rodendogli  l'animo  la 
ricordanza  dell'abbiettezza  a  cui  era  sceso^  era  naturale  in 
lui  il  proposito  di  pigliarne  vendetta  sugli  stessi  suoi  sud- 
diti che  l'avevano  saggiata:  né  maggiore  poteva  immagi- 
narla del  commetterli  alla  balia  del  figlio  Carlo  Ferdi- 
nando, venuto  già  in  fama  di  scapestrato  e  di  scialacqua- 
tore quanto  il  padre  suo,  ma  pid  di  lui  rotto  al  vizio  e 
sfrontato,  e  d' indole  poi  cosi  violenta  e  proterva  da  metter 
dubbio  ne'  più  discreti  che  l' intelletto  suo  fosse  a  quando 
a  quando  offuscato. 

Intanto  che  la  restaurazione  del  Principato  Parmense 
inauguravasi  sui  primi  d'Aprile  dal  Generale  d'artiglieria 
barone  D'Aspre  comandante  il  secondo  corpo  dell'esercito 

(a)  Vedi  I  Borboju  di  Parma  dal  1847  al  1809.  Appunti  e  Doat- 
menti,  Ediz.  ufficiale,  Parma  1860;  pubblicati  per  ordine  del  Governa- 
tore delle  Proviocie  Parmensi,  dove  si  riscontra  la  serie  dei  Chiro- 
grafi di  Carlo  Lodovico  alla  Reggenza  da  lui  istituita. 
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austriaco,  sciogliendosi  la  Guardia  civica,  insediandosi  un 
Governo  militare,  confermandosi  lo  stato  di  guerra,  o  d'as- 
sedio ,  la  legge  marziale  contro  chi  ritenesse  qualunque 
maniera  d' arme ,  pena  la  morte  entro  ventiquattr'  ore, 
chiudendosi  le  Scuole  superiori  universitarie  di  Parma  e 
di  Piacenza,  pubblicavasi  poco  stante  il  manifesto  di 
Carlo  II  da  Weisstropp  in  Sassonia,  «olla  data  del  14  di 
Marzo,  per  cui  solennemente  rinunciava  la  sovranità  del 
Ducato  al  figlio  Ferdinando  Carlo  di  Borbone.  Non  mette 
conto  di  rilevare  le  frasi  ed  i  concetti  di  quel  bando, 
pel  quale,  giusta  la  costumanza,  il  Principe  protestando  del 
suo  amore  paterno,  e  delle  sue  tante  sollecitudini  per  i 
dilettissimi  sudditi,  e  dolendosi,  vittima  mansueta,  delle 
amarezze  ond'  era  stato  per  tanti  di  loro  rimeritato,  mal- 
levava àélVaffezione  di  famiglia  del  nuovo  regnante  verso 
i  suoi  popoli,  e  del  suo  vivo  desiderio  di  renderli  felici, 
e  chiudeva  invocando  su  Tuno  e  sugli  altri  l'aiuto  e  la 
pienezza  delle  divine  benedizioni  (a).  Ma  giova  ricordare 
che  principale  sollecitudine  di  Carlo  Lodovico,  fin  da 
quando  teneva  lo  Stato  di  Lucca,  fu  di  spremere  dallo 
Stato  di  Parma  quanto  più  gli  fu  possibile  per  regolare 
diceva  le  sue  passività,  vale  a  dire  per  sopperire  alle  sue 
inestimabili  prodigalità  e  dilapidazioni;  conciossiachè  nel 
1836  colla  sigurtà  del  Governo  Imperiale  austriaco  il  Duca 
di  Lucca  pigliasse  a  prestito  dalli  signori  Rothschild  e 
figli  la  somma  di  oltre  ottocentomila  fiorini  al  saggio  del 
quattro  per  cento;  e  similmente  nel  1843,  dichiarato  lo 
stesso  intendimento,  del  regolare  cioè  il  suo  stato  passivo, 
contraesse  un  secondo  prestito  di  oltre  un  milione  di  fio- 
rini cogli  stessi  signori  Rothschild,  Àrnstein  ed  Erkeles 
di  Vienna  ed  altri,  questa  volta  colla  malleveria  dell'Àr- 
ciduca  Ferdinando  d'Austria  d*Este.  E  nell'uno  e  nell'al- 
tro contratto  il  Prìncipe  vincolava  a  pegno  le  rendite  dei 

(a)  Vedi  Documenti  N.  12. 
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Bacati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  allora  per  quando 
ne  sarebbe  venuto  in  possesso  in  forza  dei  trattati  di 
Vienna  :  onde  per  decreto  del  suo  successore  del  27  Lu- 
glio 1849  quei  debiti  furono  registrati  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  dello  Stato  di  Parma  e  Piacenza  coi 
relatiTÌ  interessi,  provvigioni,  spese  di  cambio,  ecc.,  quasi 
fosse  ovvio  addossare  al  nuovo  Stato  le  antiche  passività 
private  della  Dinastia.  —  Vero  che  a  mascherare  l'iniquità 
dichiaravasi  che  le  somme  necessarie  al  pagamento  dei  ca- 
pitali e  dei  frutti  verrebbero  prelevate  suìV  appannaggio 
che  il  nuovo  Duca  regnante  si  era  fissato  sul  Tesoro  dello 
Stato;  ma  vedremo  come  facilmente  quella  prescrizione 
fosse  delusa,  e  quale  e  quanta  maggiore  espilazione  si 
perpetrasse  dal  Padre  e  dal  Figlio  a  danno  dello  Stato. 
Fra  tanto  Carlo  Lodovico,  rinunciando,  stipulava  in  proprio 
favore  un  annuo  assegno  di  300  mila  lire,  aggravio  enorme 
più  che  indiscreto  alla  finanza  dello  Stato  impoverito. 

Nel  Maggio  venne  per  pochi  giorni  il  nuovo  Duca 
Carlo  III  a  pigliare  formale  possesso  degli  Stati,  a  con- 
fermarvi il  governo  temporaneo  militare,  ed  a  promettere 
sollecita  cura  di  porre  le  basi  per  uno  Statuto  consentaneo 
alle  esigenze  dei  tempi,  ed  alle  massime  di  una  sana  politica 
tale  che  assicurasse  ai  suoi  popoli  la  vera  felicità  e  la  vera 
libertà.  Evocava,  al  solito,  la  memoria  degli  augusti  Antenati, 
l'aiuto  e  la  protezione  divina  (a).  Durò  Taspettazione  per 
quei  mesi  in  cui  il  Principe  fu  assente  ;  e  in  quel  mezzo 
il  Comando  militare  austriaco  promulgò  in  nome  di  lui 
un'amnistia  esattamente  formulata  su  quella  che  quasi 
simultaneamente  il  Radetzky  bandiva  in  Milano,  e  come 
quella  faceva  eccezione  per  nove  o  dieci  proscritti,  citta- 
dini di  vario  ordine  (b):  ma  sui  primi  del  Settembre  ri- 
condottosi il  Duca  negli  Stati ,  tosto  si  accinse  a  rivelare 

(a)  Yedi  Documenti  N.  13. 
(6)  Vedi  Documeoti  N.  14. 
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in  modo  non  equivoco  i  suoi  intendimenti.  E  per  prima 
manifestazione  le  scuole  universitarie  chiuse  dal  generale 
D'Aspre,  riaperte  dal  generale  Stùrmer,  furono  dal  Duca 
soppresse.  11  relativo  decreto  del  7  Settembre  argomentava 
questo  prowedimento  dalle  costanti  sollecitudini  che  il  Prin- 
cipe sì  pigliava  del  comun  bene!  Una  Giunta  o  Commis- 
sione di  scrutinio,  la  quale  meglio  sarebbe  stata  detta  di 
proscrizione,  formò  l'elenco  dei  Professori  ed  Insegnanti 
ai  quali  fu  fatta  facoltà  di  continuare  nello  esercizio  del 
magistero  in  iscuole  private,  ed  in  pari  tempo  di  coloro 
che  si  avevano  a  licenziare  senza  stipendio  né  pensione, 
e  degli  altri  a  cui,  sospeso  l'ufficio,  concedevasi  la  metà 
dello  stipendio  ;  e  per  tal  modo  sedici  de'  primi  e  quattor- 
dici de'  secondi,  la  maggior  parte  uomini  riputatissimi, 
benemeriti  della  scienza  e  del  paese,  furono  tolti  all'in- 
segnamento. Poco  stante  nuove  proscrizioni  colpirono  pro- 
fessori e  maestri  delle  scuole  secondarie.  Designarono  i 
nomi  e  le  pretese  colpe  dei  sospesi  o  licenziati,  un  co- 
lonnello Bassetti  ispettore  della  Gendarmeria,  ed  un  ba- 
rone Onesti  segretario  del  gabinetto,  e  più  tardi  ministro 
del  Duca,  uomini  che  riscontreremo  consiglieri  e  strumenti 
di  ben  altre  enormezze.  Cosi  dunque  regnante  Carlo  HI 
le  scuole  pubbliche  universitarie  non  furono  più  riaperte, 
e  talvolta  qua  e  là  vietato  l'insegnamento  privato. 

Onesta  e  regolare  era  stata  riscontrata  la  gestione  della 
Reggenza  e  del  Governo  Provvisorio  del  1848;  né  diver- 
samente avrebbe  potuto  attendersi  dagli  spettabili  citta- 
dini che  avevano  tenuti  quei  magistrati,  come  coloro  che 
a  buon  diritto  la  pubblica  opinione  teneva  in  conto  di 
onorandissimi  ed  illibati.  Ma  il  Duca  non  si  lasciò  sfug- 
gire il  destro  di  fare  loro  sfregio,  e  a  un  tempo  di  pro- 
cacciare un  ricatto  :  e  per  tanto  ordinava  si  scrutasse  rigo- 
rosamente non  solo  la  necessità  ma  ancora  la  convenienza 
delle  spese  dei  Governi  rivoluzionari  dal  20  Marzo  1848 
in  poi;   e  quali  intendesse  per  Governi  rivoluzionari  di- 
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cbiarava  in  un  secondo  decreto,  comprendendovi  pur  quelli 
che  erano  stati  dal  padre  suo  in  quegli  stessi  mesi  isti- 
tuiti. Furono  scrutatori  quel  barone  Onesti,  un  conte  An- 
tonio Bertioli  che,  direttore  della  Casa  di  Forza,  fu  pochi 
mesi  appresso  levato  d' ufficio  per  abuso  di  potere  e  pre- 
varicazione nello  esercizio  delle  sue  funzioni,  e  un  tal 
Palmieri  luogotenente  colonnello.  Sindacati  gli  atti,  sen- 
tenziarono che  la  Reggenza  dal  20  Marzo  al  10  Aprile 
afeva  fatte  spese  non  legittime,  perchè  non  richieste  da 
Qecessità»  o  stanziate  per  favorire  la  rivoluzione,  nella 
somma  di  oltre  31  mila  lire,  e  che  il  Governo  Provvisorio 
similmente  dall' 11  Aprile  al  30  Giugno  era  in  colpa  di 
meglio  che  582  mila  lire.  Non  valse  che  fra  queste  spese 
sì  annoverassero  con  patente  assurdo  gli  aumenti  di  sti- 
pendi o  le  retribuzioni  agi'  impiegati ,  la  compra  d' armi 
rimaste  in  proprietà  dello  Stato^  e  persino  certe  sovven- 
zioni a  prestito  fatte  a  Comuni,  di  cui  in  quel  mezzo  lo 
Erario  stava  ricuperando  il  rimborso:  non  la  perentoria 
considerazione  che  nei  settantacinque  milioni  pagati  dal 
Piemonte  air  Austria,  si  era  compresa  V  indennità  pei  Du- 
cati per  circa  tre  milioni,  e  quindi  anco  la  quota  per  lo 
Stato  di  Parma.  Decretava  il  Principe  che  i  Membri  della 
Reggenza  e  del  Governo  si  avessero  ad  obbligare  al  rim- 
borso di  quelle  somme  entro  il  termine  di  quattro  mesi, 
e  per  il  rigore  delle  vie  fiscali  in  caso  di  ritardo.  Né  la 
minaccia  fu  di  parole,  che  intimata  la  esazione,  nò  subito 
riscosse  le  somme  furono  staggiti  i  poderi  ai  pretesi  de- 
bitori. Se  non  che  principalmente  il  conte  Luigi  di  San 
Vitale  già  membro  dell'  uno  e  dell'  altro  governo  provvi- 
sionale, escluso  dall'amnistia  ed  esulato  in  Piemonte,  aper- 
tamente protestando  contro  quella  prepotenza,  tanto  si 
oppose  nelle  vie  giuridiche,  (specialmente  argomentando 
dalla  indennità  pei  danni  di  guerra,  per  lo  Stato  già  com- 
putata nei  75  milioni  pagati  dal  Piemonte,  che  alla  riscos- 
sione forzosa  per  via  della  espropriazione  non  si  osò  mai 
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venire;  e  tanto  s'indugiò  finché  poi  dal  governo  della 
Reggente,  dopo  la  morte  del  Duca,  fu  quella  iniqua  spo- 
gliazione revocata. 

La  promessa  di  porre  sollecitamente  le  basi  di  uno 
Statuto,  il  quale,  giusta  le  parole  del  Principe,  rispondesse 
alle  esigenze  dei  tempi,  ed  alle  massime  di  sana  politica, 
e  facesse  sicura  la  felicità  e  libertà  dei  suoi  popoli,  fu 
sciolta  nel  Settembre  dello  stesso  anno,  in  prima  per  un 
manifesto  sottoscritto  dal  Comandante  militare  della  citta 
di  Parma,  tenente  colonnello  Melli,  e  controfirmato  dal 
Comandante  generale  in  secondo  delle  truppe  ducali,  co- 
lonnello erotti,  pel  quale  si  confermava  lo  stato  di  guerra 
0  di  assedio,  e  si  dichiaravano  le  disposizioni  della  legge 
stataria;  manifesto  a  pochi  giorni  seguito  da  un  decreto 
del  Duca  che  determinava  in  argomento  le  giurisdizioni  e 
prerogative  delle  autorità  militari  e  giudiziarie  (a).  Quei 
provvedimenti  già  non  erano  punto  scusati  da  mostre  di 
resistenza,  meno  poi  da  turbolenze  che  si  fossero  mani- 
festate, né  tampoco  consigliati  da  paura,  che  il  presidio 
austriaco,  l'accasciamento  generale  degli  animi  dopo  la 
rovina  delle  sorti  italiane,  e  le  condizioni  stesse  d'Italia 
e  d'Europa  facevano  allora  sicuri  i  Principati  restaurati 
da  ogni  pericolo  :  si  bene  partivano  dalla  bieca  indole  del 
Principe,  cupido  di  farla  da  padrone,  e  rimosso  qualsi- 
voglia limite  di  legge  scritta,  soprastare  a  tutto  colla  sua 
volontà.  E  doloroso  a  dirsi,  intanto  che  istigatori  e  mini- 
stri a  quelle  violenze  trovava  costui  ne'  paesani,  l' Onesti, 
il  Bassetti,  il  Melli,  il  Crotti,  ed  altri  molti  più  o  men 
tristi,  de'  cui  nomi  saremo  pur  costretti  a  funestare  que- 
ste pagine;  senza  pur  dire  de'  codardi  che  in  fatto  deplo- 
ravano ma  in  aperto  suffragavano  o  non  contrastavano  a 
quelle  nequizie;  avveniva  che  un  soldato  austriaco,  il 
conte  Torók  comandante  della  città  e  fortezza  di  Piacenza 

(a)  Vedi  Documenti  N.  i6  e  i7. 
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pel  primo  lealmente  opponevasi  a  quella  enormezza  della 
legge  stataria,  affermando  come  il  contegno  sommesso  e 
tranquillo  di  quella  cittadinanza  per  nissun  modo  desse 
ragione  a  provvedimenti  straordinari  e  fuori  dalle  norme 
legali.  E  poiché  il  Duca  irritatissimo  si  valse  dell'auto- 
rità superiore  del  maresciallo  Radetzky  per  costringere  il 
generale  ad  ottemperare  ai  suoi  ordini,  l'onesto  coman- 
dante indignato  pubblicava  tale  manifesto  che  più  schietto 
omaggio  ai  cittadini  di  Piacenza,  e  più  amara  censura 
alla  improntitudine  del  Duca  non  si  sarebbe  potuto  desi- 
derare (a).  Con  questo  lo  stato  di  guerra,  la  legge  sta- 
taria, la  giurisdizione  militare  per  tutti  i  delitti  che  me- 
nomamente alla  politica  si  riferissero,  \ì  promedimmti  in- 
somma di  questa  ragione  rinnovati,  e  riordinati,  e  come 
può  credersi  allargali  per  nuovi  decreti  del  Dicembre  1851, 
e  del  Marzo  1853  (6),  tanto  durarono  che  prima  il  Duca 
usci  di  vita,  di  quello  che  venisse  all'atto  di  abrogarli 
per  surrogar  loro  quelle  basi  del  preconizzato  Statuto, 
onde  dovevano  uscire  le  libertà  politiche  per  li  popoli  del 
Docato,  e  la  loro  felicita  cementarsi. 

Né  già  le  esorbitanze  di  quei  decreti  furono  di  parole, 
che  presto  i  fatti  avanzarono  le  minaccio;  e  quasi  che 
le  immanità  del  governo  militare  austriaco  turbassero  i 
sonni  del  Duca,  e  ne  stimolassero  la  naturale  crudeltà, 
poste  in  non  cale  le  leggi  penali  dello  Stato,  l'arbitrio 
feroce  del  Principe  e  dei  Comandanti  militari  introdusse 
e  prodigò  l'abborrita  pena  del  bastone  e  delle  verghe  per 
ogni  minor  colpa  a  cui  si  potesse  o  si  volesse  assegnare 
carattere  politico:  onde  moltissimi  cittadini,  senza  alcun 
rispetto  pure  alla  età  ed  alla  condizione  loro,  per  li  più 
frivoli  motivi  furono  in  breve  a  quello  incommensurabile 
supplizio  barbaramente  assoggettati;   taluni  non  d'altro 


(a)  Vedi  Documenti  N.  18. 

(b)  Idem  N.  19  e  20. 
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colpevoli  che  di  qualche  parola  imprudente,  o  di  essere 
stati  colti  in  possessione  di  libercoli  politici,  o  di  effe- 
meridi clandestinamente  dal  Piemonte  introdotte;  li  più 
senz' alcuna  forma  di  processo  e  di  giudizio,  sentenzian- 
dosi dai  Comandanti  militari  a  capriccio,   sulla  testimo- 
nianza di  un  delatore,  di  uno  sgherro,  di  un  gendarme; 
e  le  iniquissime  sentenze  eseguendosi  nel  modo  più  bar- 
baro ed  inumano,  perfino  sulle  pubbliche  piazze,  tra  gli 
scherni  e  le  risa  della  soldatesca  ducale.  La  quale  veniva 
il  Principe  nelle  più  strane  e  dispendiose  fogge  ordinando, 
e  soprattutto  educando  a  casta  privilegiata  ed  insolente, 
strumento  cieco  di  tirannide;  però  gravosissima  alle  finanze, 
infesta  ai  cittadini,  odiatìssima,  non  fu  dei  minori  flagelli 
che  travagliarono  lo  Stato,  e  non  l'ultima  nota  onde  la- 
sciò memoria  vituperosa  Carlo  III,  cui  pure  quel  satellizio 
non  valse  a  preservare  dall'  estremo  fato.  Ne*  soli   mesi 
trascorsi  dall'Agosto  alla  fine  di  quell'anno  1849,  più  che 
trecento  furono   i   condannati  alla  pena  del  nerbo  o  del 
bastone,  a  rilevarlo  dalli  stessi   bandi  o  notificazioni  dei 
Comandi  militari,  in  alcuno  de'  quali  non  è  pure  indicata 
la  colpa  de'  suppliziati.  Notevole  fra  le  altre  fu  quella 
di  otto  cittadini  di  Gainago  condannati,   per  ingiurie  al 
governo,  quali  a  40  colpi,  quali  a  20,  ed  uno  a  imper- 
ché gracile  e  malaticcio;  al  supplizio   dei   quali  dovette, 
siccome  correo,  slare  presente  l'Arciprete  parroco  dì  quella 
terra,  punito  d'altronde  con  un  mese  di  reclusione  nella 
cittadella.  Nel  giorno  in  cui  fu  levata  al  battesimo  la  prima 
figlia  dei  Duca,  un  povero  cameriere  di  una  Dama  di 
Corte,  per  una  parola  frizzante  allusiva  alla  cerimonia,  fu 
preso  e  cosi  fieramente  bastonato  che  il  giorno  appresso 
ne  moriva.  Più  oltre  furono  similmente  puniti  taluni  che 
scontrandosi  per  le  vie  di  Parma  nella  carrozzella,  dove  si 
menavano  attorno  i  bambini  del  Duca,  non  avevano  loro 
fatto  riverenza.  Di  alcuni  fu  fatto  consimile  strazio  per 
ingiurie  verbali  ai  militari;  i  quali  a  bello  studio,  ufficiali 
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e  soldati,  colle  loro  insolenze  provocavano  i  cittadini  ;  di 
altri  per  avere  fatto  mostra  di  colori  o  segnali  o  fogge 
sediziose;  di  qualcano  persino  per  aver  fatto  atto  di  sprezzo 
allo  stomma  ducale  ;  di  moltissimi  per  canti  e  schiamazzi 
nettami.  È  superfluo  notare  come  i  fatti,  onde  si  vole- 
vano addebitare  i  sostenuti,  non  sempre  fossero  esatti,  e 
oemmeno  veri  in  parte,  ma  sorente  inventati  dalla  per- 
fidia e  malignità  di  taluno  personale  nemico  di  questo 
Qi  di  quello  imputato,  o  dalla  brutale  prepotenza  dei 
soldati,  e  dallo  iniquo  pensiero  di  accaparrarsi  il  fa- 
vore del  Principe,  ostentando  zelo  siffatto  contro  i  cittadini 
che  a  ragione  presumevano  non  essergli  amici.  Segnala- 
ronsi  nel  promovere  e  prodigare  quelle  condanne  quel 
tenente  colonnello  Molli  comandante  la  città  di  Parma,  e 
dopo  lui  il  colonnello  Bassetti  comandante  della  Città  e 
Provincia ,  il  colonnello  Godi  capo  dello  Stato  maggiore 
generale,  il  comandante  generale  colonnello  Grotti,  e  lo 
stesso  ministro  Onesti  siccome  capo  del  Gabinetto  ducale. 
Che  più?  Del  prescrivere  e  regolare  i  modi  del  supplizio 
pigliava  diletto  lo  stesso  Duca.  A  tergo  di  una  relazione 
del  Bassetti,  la  quale  denunciava  al  Principe  alcune  pa- 
role ingiuriose  contro  di  lui  profferite,  non  già  in  pub- 
blico ma  tra  domestiche  pareti,  da  un  medico  condotto 
di  un  Comune,  il  Duca  di  proprio  pugno  scriveva:  e  n- 
cmi  dieci  legnate  e  gli  sia  levata  la  condotta!  >  (a). 
Fatta  ragione  ai  tempi,  Garlo  Ferdhiando  di  Borbone 
troTava,  per  tanti  rispetti,  degno  riscontro  in  Pier  Luigi 
Farnese. 

Non  ultima  sollecitudine  del  pessimo  Prìncipe  fu  il  di- 
videre e  rinimicare  fra  loro  le  classi  dei  cittadini.  Di- 
cemmo già  della  milizia  allevata  a  soverchiare,  a  provo- 
care, ad  offendere  i  sudditi.  Ora  volse  l'animo  a  suscitare, 
ad  aizzare  le  classi  coloniche  contro  i  proprietari  dei 

(a)  Vedi  Documenti  N.  SI,  a,  b,  e,  d,  e,  f,  (jr,  K  *»  ^>  h  ^* 
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fondi;  quello  che   ìq  più  vaste  proporzioni  aveva  speri- 
mentato il  Governo  austriaco  nella  Gallizia,  e  più  coper- 
tamente ma  senza  risultamenti  tentalo  nella  l4ombardia. 
Pretestando  che  i  proprietari  e  fittajuoli  tanto  di  privati 
possedimenti  quanto  del  patrimonio  dello  Stato  e  di  pubblici 
stabilimenti  facilmente  licenziassero  i  contadini,  mezzaiuoli 
0  famìgli,   non  per  giusta  ragione  ma  unicamente  perchè 
sudditi  fedeli  del  legittimo  governo;  a  por  freno  a  tanto 
ardire  del  partito  rivoluzionario  improvvisamente   il  Du(ft 
prescriveva  che  nissun  licenziamento  potesse  aver  luogo 
se  non  per  ministero  del  Pretore,  il  quale  caso  per  caso 
avrebbe  dovuto  conoscere  e  portare  sentenza  delle  cagioni 
onde  il  proprietario   licenziava  il  colono;   e  le  sentenze 
fossero  rivedibili  in  sede  di  appello  dai  Tribunali  supe- 
riori ;  commesso  in  ispecial  modo  ai  Comandanti  militari 
ed  alla  Gendarmeria  di  sorvegliare  e  sindacare  i  rapporti 
tra  li  proprietari  e  i  coloni,  e  le  cause   che  spingessero 
ì  primi  a  licenziare  i  contadini.   E   come   se   quel  tanto 
paresse  poca  cosa,  non  andò   guari  che  il  Principe  sfre- 
giando Pretori  e  Tribunali  commise  ad  una  Giunta  spe- 
ciale di  far  ragione  alle  istanze  dei  coloni  licenziati  per 
sentenza,  che  si  richiamassero  di  patita  ingiustizia:  e  la 
prepotenza  spinse  al  segno  di  sospendere  esso  medesimo 
per  chirografo  taluna  sentenza  di  licenziamento,   giuridi- 
camente confermata  dalla  suprema  Corte  di  Revisione  (6). 
Già  da  costui  non  era  più  esorbitanza  che  non  si  potesse 
aspettare:  ne  sconforta  il  considerare  come  in  si  breve 
cerchia,   tra  popolazione  civilissima  e  eulta,   per  tali  e 
tante  tristizie  trovasse  colui  quanti  voleva  consiglieri  e 
ministri  paesani,  né  già  sollevati  dal  volgo,  ma  trasceltì 
dalle  classi  più  elevate,  dai  magistrati,  dal  patriziato,  dal 
foro,  dalle  maggiori  aziende.  Almeno  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia  i  principali  ministri  di  quella  tirannide  ve- 

(b)  Vedi  Documenti  N.  22. 
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DÌraao  dalle  altre  Provincie  dell' Impero,  e  gli  stessi  Mon- 
tecoccoli,  Strassoldo,  Pascotini  e  Marzani,  che  ebbimo  a 
rammentare,  benché  di  nome  e  di  origine  italiani ,  erano 
tutti  per  lunga  dimora,  per  gli  uffici  tenuti,  per  consue- 
todioe  e  vincoli  di  casato  intedescati.  —  Le  altre  miserie 
di  quel  reggimento  dal  poco  detto  fin  qui  è  facile  argo- 
mentare. 


IV. 


A  riscontro  delle  insanie  tirannesche  onde  furono  al- 
lora e  poi  travagliati  i  popoli  del  Ducato  di  Parma,  ap- 
parvero quasi  tollerabili  le  sorti  dei  sudditi  Estensi:  e 
però  alcuno  scrittore  contemporaneo,  il  quale  non  si  stette 
dal  notare  di  vituperio  le  nequizie  austriache  e  borbo- 
nìane,  fu  tratto  a  celebrare  la  mitezza  di  Francesco  V 
d'Austria  d'Este  duca  di  Modena,  affermando  come  egli 
si  studiasse  dì  riescire  benigno,  né  comandasse  vendette 
0  persecuzioni,  le  gravezze  anzi  che  accrescere  scemasse, 
e  le  leggi  civili  e  penali  dello  Stato  acconciamente  rior- 
dinasse, e  cosi  alla  cosa  pubbUca  provvedesse,  che  dalla 
forma  di  un  reggimento  temperato  in  fuori  quasi  non 
avessero  i  cittadini  più  oltre  a  desiderare.  La  qual  cosa, 
comunque  lontanissima  dal  vero,  fu  per  alcun  tempo  fa- 
cilmente creduta.  Forse  si  rammentava  come  nei  rivolgi- 
menti del  Marzo  del  1848  il  Duca  abbandonasse  lo  Stato 
senza  provarsi  a  resistere  non  solo,  ma  sciogliendo  prima 
le  sue  truppe  dal  giuramento  militare  e  confortandone  i 
capi  a  servire  egualmente  il  Paese,  (temperanza  ledevo- 
Tolissima  se  fosse  uscita  da  animo  benigno,  e  non  più 
tosto  sopraffatto  e  sbigottito  dagli  avvenimenti  e  segnata- 
mente dalla  notizia  dei  casi  di  Vienna):  forse  ancora  gli  si 
teneva  conto  del  non  avere,  nell'  intervallo  tra  l'armistizio 
di  Milano  e  la  campagna  di  Novara  «  rinfrescato  la  pan- 
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rosa  tradizione  di  qaella  restaurazione  del  1831,  onde  la 
fama  sanguinaria  del  padre  suo:  forse  a  dargli  credito 
più  che  altro  potè  il  romore  delle  yiolenze  non  più  ve- 
dute né  udite  onde  si  flagellavano  le  popolazioni  di  al- 
tri  Stati  d' Italia  ;  per  cui  ninno  di  fuori  pose  mente  alla 
compressione  più  misurata,  ma  non  meno  assoluta,  a  cui 
si  accingeva  Francesco  V,  non  appena  fu  queta  in  lui  la 
paura  di  perdere  per  nuovi  casi  il  dominio. 

Egli  dal  padre  non  aveva  redato  V  ingegno,  né  Tanimo 
bieco  e  crudele,  né  forse  quella  insaziata  sete  di  elevarsi 
a  ben  altra  altezza  che  di  piccolo  principe,  vassallo  di  Gasa 
d'Austria;  si  bene  da  lui  teneva  il  concetto  dell'autorità 
smisurata,  anzi  senza  confine  sopra  de' sudditi,  e  sopra 
ogni  cosa  dello  Stato;  il  quale,  còme  già  Francesco  IV 
siccome  patrimonio  suo  reputava  senza  alcuna  eccezione  : 
cose,  persone,  ordini,  leggi  ;  —  anco  le  leggi»  in  sua  sen- 
tenza, esplicazione  della  volontà  sovrana,  non  freno;  e 
però  non  solamente  mutabili  ad  arbitrio  del  Principe,  ma 
in  facoltà  sua  quantunque  volte  a  lui  piacesse  fuori  di 
quelle,  oltre  a  quelle,  e  contrariamente  a  quelle  provve- 
dere t  —  Di  pochissima  levatura,  de'  buoni  studi  digiuno, 
e  più  che  inculto  ignorante,  non  ignavo  per  altro,  ma 
per  contrario  febbrilmente  smanioso  di  fare;  d'ogni  mi- 
nutezza, anzi  soltanto  delle  minutezze  puerilmente  solle- 
cito; vago  poi  di  fantasticare  disegni  d'ogni  più  strana 
ragione,  poco  estimava  il  sapere  e  la  esperienza  de'  suoi 
ministri  e  consiglieri,  anco  di  taluno  che  gli  era  stato 
maestro,  e  avrebbe  potuto  a  ben  altri  principi  dar  pre- 
eetti  sulla  ragione  di  Stato:  al  consiglio  di  tutti  non  du- 
bitava mai  il  proprio  anteporre.  Con  questo ,  tra  per  V  in- 
dole  cupa,  sospettosa  sempre,  e  a  momenti  impetuosa, 
tra  per  T  intelletto  corto ,  la  presunzione  grande ,  ed  una 
innata  tenacità  più  a  goffa  testardaggine  somigliante  che 
non  a  virile  fermezza ,  in  chi  aveva  potuto  da  vicino  co* 
noscerlo  e  imparzialmente  scrutarlo  non  era  buona  spe- 
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rmjOL  di  lai.  1  fatti  chiarirono  di  poi  come  e'noD  men- 
tisse la  stirpe. 

Ricondoceodosi  dopo  lo  armistizio  di  Novara  nella  Ca- 
pitale de'  suoi  Stati,  donde  poco  prima  uscito  erasi  in  at- 
tesa degli  avvenimenti  ricoverato  in  Brescello,  testa  di 
ponte  fortificata  salia  riva  destra  del  Po,  si  fece  prece- 
dere da  an  bando;  pel  quale  annunciando  il  trionfo  della 
sua  caosa  e  il  suo  ritomo,  e  facendo  appello  agli  amici, 
diceva,  dell* ordine  e  del  suo  legittimo  governo  perchè 
deposto  ogni  timore  lo  avessero  ad  avvalorare  per  conte* 
nere  la  fazione  avversa  all'altare  ed  al  trono,  intimava 
che  fira  tanto  si  avessero  a  punire  per  via  di  tribunali 
militari  straordinari  coloro  che  avevano  in  quel  breve 
intervallo  commessi  od  eccitato  a  commettere  atti  di  ri- 
vcdta  contro  la  sua  autorità.  —  Diremo  tosto  ciò  che  in 
qoeirora  fièramente  gli  cuocesse.  —  Né  meno  si  scopriva 
l'umore  maligno  del  Principe  in  quello  studiato  encomio, 
non  pare  alla  milizia  che  aveva  tratto  con  sé  nella  for- 
tezza dì  Brescello,  ma  alle  popolazioni  campagnuole;  onde 
GeM>randone  in  credenza  la  idiotesca  devozione,  ne  su- 
scitava il  fanatismo  per  contrapporlo  alla  freddezza  od 
all'avrersione  delle  classi  eulte  e  civili  (a).  Questo  egli 
aveva  appreso,  e  ritenuto  dal  padre:  il  quale,  come  co- 
lui che  usciva  di  Gasa  d'Austria,  reputando  magistero  di 
politica  sopraffina  il  dividere  per  imperare,  per  ogni  modo 
n  era  adoperato  a  metter  male  tra  i  coloni  e  i  proprie- 
tarii,  tra  le  campagne  e  le  città,  stimolando  per  lusinghe 
e  favori  le  passioni  grossolane  ed  astiose  dei  primi;  nò 
solo  nei  proprii  Stati,  ma  diffondendo  il  mal  seme  presso 
i  vicini,  caldamente  ai  Governi  amici  raccomandandolo, 
ed  in  ispecie  all'  Ecclesiastico.  Ad  un  evento,  sognavano, 
le  grati  di  campagna  opportunamente  armate  e  sovvenute 
avrebbero  potuto  sguinzagliarsi  addosso  ai  cittadini  solle« 

(tO  Tedi  Oocumemi  N.  25. 
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Tati  contro  l'assoluto  dominio  dei  legittimi  padroni,  e 
menare  buona  giustizia  di  chi  tentasse  far  novità;  od  in 
caso  di  guerra,  raggrupparsi  in  bande  ed  emulare  i  gesti 
delle  squadre  della  Santa  Fede  nel  Reame  di  Napoli,  od 
almeno  de'  Tirolesi  di  quaranta  e  cinquant'anni  addietro 
insorti  con  Andrea  Hofer.  Non  ponevano  mente  gli  scia- 
gurati, che  si  argomentavano  per  codesti  espedienti,  come 
per  avventura  nelle  condizioni  sociali  ed  economiche  delle 
Provincie  dell'alta  Italia  tale  maniera  di  politica  fosse  pia 
stolida  ed  inane  che  ribalda;  conciossiachè  e  perla  pro- 
prietà molto  divisa,  e  per  il  grandissimo  numero  di  città, 
terre,  castelli,  borghi,  villaggi,  e  per  le  facili  e  moltipli- 
cate vie  di  communicazione ,  e  per  la  prevalenza  del  si- 
stema della  colonia  parziaria  o  mezzadria,  tali  e  tanti 
sono  i  vincoli  onde  le  classi  laboriose  si  legano  a  quella 
de'  proprietari ,  e  cosi  tra  loro  sono  queste  mescolate  e 
costrette,  che  il  solo  volgare  buon  senso  fa  prestamente 
accorti  i  coloni  come  i  loro  interessi  non  possano  da  quelli 
dei  proprietari  separarsi.  Al  che  si  vuole  anco  aggiun- 
gere come  nella  generalità  i  contadini  dell'alta  e  della 
media  Italia  si  trovino  in  condizioni  di  relativa  agiatezza, 
onde  per  questo,  e  per  l' indole  e  per  la  tradizione  molto 
rifuggono  dal  pigliar  parte  attiva  ai  politici  rivolgimenti  : 
per  la  qual  cosa  le  rare  manifestazioni  della  celebrata  loro 
devozione  ai  Principi  restaurati  non  si  spinsero  mai  oltre 
a  quelle  rustiche  ovazioni  e  a  quei  festevoli  assembra- 
menti, che  la  ragione  veramente  ripetono  dalla  naturale 
curiosità  del  volgo  contadinesco.  Rimasero  adunque  fru- 
strati gì'  intendimenti  e  i  tentativi  de'  Principi  nostri  ;  ma 
gioverà  ai  reggitori  presenti  e  futuri  non  perderne  la 
memoria. 

Prima  sollecitudine  del  Duca  Francesco  V  liberato  dalla 
paura  di  perdere  lo  Stato  fu  di  pigliare  vendetta  di  al- 
cuni sconsigliati,  che  della  breve  sua  lontananza  a  cagione 
delle  riprese  ostilità  si  erano  prevalsi  per  manomettere  la 
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Bandita  ducale  di  San  Felice.  Per  dire  il  vero  quel  teni- 
mento  a  caccia  riservata  era  sempre  slato  cagione  d'in- 
comportabili vessazioni  agli  abitanti  e  proprietari  di  quel 
Paese,  massime  per  le  molte  violenze  dei  custodi  e  guar- 
daboschi, austriaci  e  tirolesi  i  più  ;  onde  al  naturale  de- 
siderio di  cogliere  il  frutto  proibito  si  aggiunse  in  quei 
giorni  la  soddisfazióne  di  pigliare  una  maniera  di  rivin- 
cita  contro  que'  prepotenti.  Ma  come  era  a  prevedersi  la 
rappresaglia  oltrepassò  la  misura,  perchè  ai  cacciatori 
della  selvaggina  ducale  facilmente  s'aggiunsero  alcuni  più 
tristi  predatori.  Tra  gli  animali  uccisi,  le  legna  e  le  der- 
rate guaste  0  involate  il  danno  non  andò  oltre  la  somma 
di  forse  quarantamila  lire;  ma  il  Duca  si  tenne  e  del 
danno  fieramente  percosso  e  della  ingiuria,  quasi  di  o£Fesa 
maestà.  Però  senza  porre  indugio  istituito  un  Tribunale 
militare  statario  per  inquirere  e  giudicare  i  colpevoli,  ed 
oltre  alla  pena  multarli  di  tanto  per  rifazione  di  danni, 
commise  al  maggiore  Severus,  officiale  tedesco  preposto 
al  comando  dell'Arma  politica  dei  Dragoni^  di  far  com- 
pilare la  perizia  generale  dei  guasti  e  danni  recati  al 
tenimento;  e  fra  tanto  rifare  il  patrimonio  ducale  di  un 
primo  a  conto  per  via  di  forzose  requisizioni  di  danaro 
e  di  bestiame  grosso  a  carico  de'  Comuni  limitrofi  ;  ai 
quali  faceva  facoltà  di  rivalersi  sui  delinquenti  che  sa- 
rebbero condannati  dal  Tribunale  militare.  Né  già  questa 
fu  la  maggiore  violenza,  perchè  il  Prìncipe  più  e  più  volte 
si  rifece  su  quell'argomento  e  spinse  le  esorbitanze  fino 
a  ripetere  collo  stesso  espediente  dai  Comuni  tutto  l'am- 
montare della  indennità  dei  danni,  valutata  ad  arbitrio, 
sotto  pena  di  occupazione  militare  per  via  di  colonne  mo- 
bili a  tutte  loro  spese  ;  ed  a  prescrivere  che  i  condannati 
insolvibili  dovessero  prestare  tante  giornate  di  lavoro  alla 
Bandita  sotto  gli  ordini  del  Capo  delle  caccie,  e  la  sor- 
veglianza di  un  drappello  di  soldati,  ai  quali  assegnò  un 
soprassoldo  a  carico  del  Comune  di  San  Felice.  Per  tali 


92  STORIA  D'ITALIA. 

insensate  prepotenze  sascitossi  un  vespaio  di  contese  tra 
i  Comuni  colpiti  e  i  pretesi  imputati,  aggravate  dai  de- 
creti interlocutorii  del  Ministero  dell'  Interno  e  della  Dele- 
gazione di  Governo;  contro  i  quali  volendo  pure  alcuno 
dei  maggiormente  percossi  provvedersi  avanti  il  Supremo 
Tribunale  di  Revisione  >  il  Principe  tagliò  corto  a  quelle 
dispute  ordinando  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  di 
proibire  al  Supremo  Magistrato  d'ingerirsi  in  quelle  fac- 
cende (a). 

Narrandosi  della  restaurazione  del  Principato  Toscano, 
fu  già  accennato  nella  prima  parte  di  queste  istorie, 
come  il  Duca  di  Modena  profittasse  della  passata  degli 
Austriaci  comandati  dal  Generale  D*Àspre  per  rioccupare 
le  Provincie  d' Oltre  Appennino,  Massa  e  Carrara,  cioè  la 
Garfagnana  e  la  Lunigiana  estense;  le  quali  nell'anno  ad- 
dietro eransi  date  alla  Toscana  per  voto  unanime  di  quelle 
popolazioni;  come  quelle  che  per  le  loro  speciali  condi- 
zioni topografiche,  ed  eziandio  fino  a  un  certo  segno  etno- 
grafiche, per  la  ragione  delle  industrie  e  dei  traffici,  ave- 
vano colle  toscane  intima  affinità,  senza  pur  dire  che  in 
quel  tempo,  come  sempre,  avevano  desiderato  il  mite  go- 
verno granducale  a  riscontro  dello  estense  ;  il  quale,  come 
ne  correva  il  proverbio,  non  aveva  lasciato  loro  che  gli 
occhi  da  piangere.  Quell'annessione  spontanea  aveva  ri- 
spettato il  governo  temporaneo  modenese  del  1848,  e  il 
governo  regio  di  Sardegna  a  quello  succeduto  :  e  il  Gran- 
duca stesso,  sul'  parere  del  Consiglio  di  Stato,  l'aveva 
formalmente  accettata,  dichiarando  per  altro  col  motuproprio 
del  i2  Maggio  1848  di  non  volere  preoccupare  per  una 
accettazione  pura  e  semplice  l'ordinamento  futuro  delle 
cose  italiane;  ma  che  in  ogni  caso  doveva  essere  salva 
alle  popolazioni,  che  allora  alla  Toscana  si  univano»  quella 

(a)  Vedi  i  Documenti  raccolti  per  ordine  del  Governatore  delle  Pro- 
vincie Modenesi  e  pubblicate  nel  1860  sotto  il  titolo  di:  'Francesco  If 
€  Francesco  V  Duchi  di  Modena  ecc..  Voi.  II,  Parte  prima. 
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naturale  liberta  per  cui   potessero  iu  qualunque  evento 
provvedere  a  loro  medesime,  si  che  di  quelle  non  si  avesse 
a  disporre  senza  il  loro  consentimento.  Per  queste  ragioni 
la  Giunta  che  pel  Granduca  reggeva  il  governo  della  To- 
scana  dopo  la  restaurazione  del  Principato,  neir Aprile 
del  1849,  protestò  altamente  contro  la  rioccupazione  di 
quelle   Provincie  compiuta   dalle   milizie   austriache   ed 
estensi  e  dallo  stesso  Duca  in  persona  (a)  :  ma  come  era 
da  attendersi  le  furono  novelle,  e  l'antico  padrone  non 
se  ne  diede  per  inteso;  e  subito  per  bando  estendendo 
Tamnìstia  da  lui  promulgata  negli  altri  dominii  neirAprile 
del  1848  colle  consuete  elastiche  eccezioni  dei  capi  e 
promotori  di  rivolta,  dichiarò  nulli  gli  atti  tutti  che  dal 
22  Marzo  1848  in  poi  erano  stati  emanati  dai  governi 
illegittimi,  il  granducale  compreso,  richiamò  gli  uiOGiciali 
rimossi,  confermò  in  ufificio  quelli  soli  che  nominati  già 
da  lui  erano  stati  mantenuti  dopo  i  rivolgimenti,  e  non 
avevano  della  sua  grazia  demeritato,  e  licenziò  tutti  gli 
altri.  Nò  in  quel  bando  ommetteva  le  solite  lusinghe  ai 
campagnuoli  (6).   11  Governo  Granducale  non  cercò   più 
oltre.  Compiuto  prestamente  quell'atto  il  Duca  marciò  con 
alquante  delle  sue  milizie  alla  impresa  di  Livorno  in  coda 
alla  prima  colonna  del  secondo  corpo  d'esercito  austriaco 
condotto  dal  barone  D'Aspre.  La  breve  e  scomposta  re- 
sistenza  non  die  fama  ai  vincitori;  larga  nota  di  vitupe- 
rio il  saccheggio  e  le  stragi  d'inermi  onde  ne  pigliarono 
vendetta:  né  in  questa  parte,  pur  sotto   gli  occhi  del 
Principe,  la  soldatesca  ducale   si    rimase  addietro   dal- 
l'austrìaca. —  Con  questi  auspicii  inauguravasi  quel  reg- 
gimento che  piacque  ad  alcuno  rimeritare  di  mansueto  e 
di  temperato.  Per  omaggio  al  vero  si  ha  a  notare  come 
alcuni  buoni  provvedimenti  emanassero  dal  Duca;  la  ri- 


la)  Vedi  Documenti  N.  H. 
W  Tedi  DocumeDti  N.  S5. 
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forma  degli  ordÌDÌ  della  milizia,  la  quale  non  più  p^ 
volontario  arruolamento  ma  per  legale  descrizione  Tenne 
levata;  il  riordinamento  della  pubblica  finanza,  le  misure 
e  i  pesi  ragguagliati  alla  ragione  decimale^  qualche  alle- 
viamento alle  imposte,  la  compilazione  di  un  nuovo  Co- 
dice decretata.  Se  non  che  l'arbitrio  sovrano,  suprema 
legge  dei  Principati  assoluti,  e  religione  di  Francesco  Y, 
congiunto  air  indole  sua  sospettosa  e  fantastica  in  più  di 
un  caso  guastarono  i  lodevoli  concepimenti,  e  fecero  in 
appresso  aperto  ai  più  facili  e  discreti  come  la  mala  si- 
gnoria di  Francesco  IV  avesse  nel  figlio,  tanto  minore, 
un  fedele  continuatore. 


V. 


Fin  qui  dolori  grandi,  ma  in  nissun  luogo  vilmente 
patiti.  Nella  Lombardia,  specialmente,  le  popolazioni  guar- 
davano in  viso  ai  percussori,  già  non  per  domandare  mercè, 
testimone  per  tutti  Brescia  sempre  sdegnosa;  onde  quel 
muro  di  separazione  tra  li  vinti  e  li  vincitori,  che  nissuna 
lusinga  0  minaccia  o  qual  fosse  più  studiato  e  sottile 
artifizio  del  Governo  austriaco  riusci  mai  a  disfare,  fin  che 
durò  accampato  in  mezzo  a  quelle  Provincie  ;  maniera  di 
protesta  o  di  manifestazione  eloquentissima ,  ^è  mai  più 
interrotta  contro  la  straniera  dominazione.  E  se  nei  Du- 
cati i  Principi,  fatti  sicuri  dalla  presenza  delle  armi  im- 
periali, trovavano  pure  ed  adoperavano,  a  strumenti  tiran- 
neschi, ministri  e  soldatesche  paesane,  i  principali  di  co- 
storo non  potevano  rimanere  in  dubbio  del  come  e  del 
quanto  fossero  dalla  universalità  dei  concittadini  mal  visti, 
e  in  quale  conto  tenuti,  e  quale  fama  venissersi  acqui- 
stando; cosi  che  più  volte  avessero  a  sperimentare  come 
e' fossero  pure  agl'indulgenti  e  temperati  più  degli  Au- 
striaci stessi  incresciosi,  abborriti  dagli  altri,  e  da  tutti 
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spr^ati.  Qoel  morale  ostracismo  dal  consorzio  degli  one- 
sti appena  fuggirono  que*  pochissimi ,  cui  scasava  antica 
e  leale  domesticità  del  Principe,  od  anche  sapienza  delle  cose 
di  gOTomo,  a  mitezza  d'animo  congiunta;  ben  servitori 
codesti  del  Principato,  ma  sovente  più  al  padrone  mole- 
sti, che  infesti  ai  sudditi  ;  troppo  spesso  per  pusillanimità 
impotenti  ad  impedire  il  male,  pur  solleciti  per  amore 
della  riputazione  del  Sovrano  e  della  Dinastia  a  consi- 
gliare e  promovere  quel  che  credevano  il  bene,  di  rado 
ascoltati,  quasi  sempre  soverchiati  dai  tristi,  come  coloro 
che  non  chmdevano  in  petto  tanta  virtù  da  resistere,  e 
tanto  disdegno  da  cedere  il  campo,  e  trarsi  in  disparte. 
Bene  altrimenti  correvano  le  cose  nella  Toscana!  Nel- 
r  ottimo  volume  che  precede  queste  istorie  fu  narrato 
come,  e  per  opera  di  quali  fazioni,  si  compiesse  colà  la 
restaurazione  del  Governo  granducale  e  per  quali  argo- 
menti. A  quella  restaurazione,  per  lo  men  reo  partito, 
avea  gittato  il  pensiero  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Dittatore,  poiché  disfatte  le  armi  regie  a  Novara,  domata 
Genova,  stretta  Venezia  in  un  cerchio  formidabile,  minac- 
ciata la  Repubblica  Romana  d'irreparabile  fato,  ora  che 
Austriaci  e  Francesi  con  diversa  fede  ma  collo  stesso  in- 
tendimento apparecchiavansi  ad  invaderne  il  territorio,  da 
ogni  parte  aveva  potuto  misurare  la  rovina  della  sperata 
indipendenza  nazionale.  Né  per  fermo  a  rinfrancarne  gli 
spinti  e  spronarlo  a  disperato  sforzo,  gli  avrebbe  potuto 
essere  buono  argomento  la  fede  o  la  virtù  di  quelle  mol- 
titudini; le  quali  poco  innanzi  sbraitando  in  piazza,  e  pian- 
tando alberi  alla  libertà,  lui  avevano  a  vicenda  accusato 
di  mollezza,  di  dappocaggine,  di  viltà  e  di  tradimento,  si 
perchè  alle  improntitudini  demagogiche  erasi  opposto  vi- 
rilmente, si  perchè  non  avea  voluto  promulgare  la  repub- 
Mica,  e  l'unione  con  Roma;  ben  presentendo  come  ninna 
forza  acquisterebbe  dalla  lega  dei  due  Stati  venuti  all'ago- 
nia, e  soltanto  affretterebbe  V  invasione  straniera.  Fin  che 
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l'esercito  austriaco  stette  lontano  dai  confini,  intrattenuto 
da  ben  altro  avversario  che  non  fossero  le  milizie  stanziali  o 
volontarie  di  Toscana,  le  grida  spavalde,  i  vanti^  le  millan- 
terie andarono  al  cielo,  e  stordirono  i  rettori:  ma  quandof  cor- 
sero le  novelle  dei  Croati  che  romoreggiavano  alla  fron- 
tiera, la  confusione,  lo  sbigottimento  fu  generale  ;  e  que' 
gridatori  più  furiosi  in  sulle  prime  allibirono  e  si  tac- 
quero; poi  subito,  per  naturale  nazione,  abilmente  su- 
scitata e  rinfocolata  da  chi  pescava  nel  torbido,  la  paura 
si  mutò  in  dispetto,  e  il  dispetto  in  insania  e  in  furiosa 
sedizione,  e  i  casi  precipitarono.  Quasi  a  far  dubitare 
gì'  Italiani  che  le  ultime  stille  del  generoso  sangue  toscano 
si  fossero  versate  nel  piano  di  Curlatone  e  di  Montanara, 
agl'ignobili  saturnali  per  cui  si  erano  propiziati  gli  ordi- 
namenti delle  libertà  repubblicane  tennero  dietro  pochi 
giorni  appresso  quei  più  turpi  baccanali,  nei  quali  si  mar 
ledisse  alla  libertà  civile  e  si  salutò  la  restaurazione  del 
Principe  austriaco,  il  cui  nome  poc'  anzi  era  ludibrio  alle 
plebi,  né  senza  sconfessarlo  rammentavano  moltissimi  dei 
suoi  partigiani.  A  scemare  quella  ignominia  fu  detto  es- 
sere stata  opera  dell'ultima  plebe  della  città  e  de'  cam- 
pagnuoli-  adirati  per  li  soprusi  e  le  angherie  patite.  Scusa 
invero  risibile,  ed  anco  contraria  al  vero;  conciossiachè 
nissuna  angheria  propriamente  avessero  sofferto  le  genti 
del  contado,  per  li  mutati  ordini  dello  Stato  dopo  la  fuga 
del  Principe;  ma  si  bene  in  più  luoghi,  ed  in  ispecie 
nelle  vicinanze  di  Firenze  i  contadini  sobbillati  da  preti 
partigiani,  e  da  certi  maggiorenti  della  fazione  più  retriva 
avessero  tentato  mostre  sediziose  :  e  prima  nella  sera  del 
9  Febbraio  numerose  frotte  di  villani  armati  avessero  ten- 
tato di  far  impeto  e  gittarsi  in  città,  ognuno  può  imma- 
ginare con  quali  intendimenti;  ed  altri  in  Empoli  poco 
appresso  tumultuando  la  strada  ferrata  avessero  guasta, 
rotti  i  ponti,  incendiata  la  stazione;  gli  uni  o  gli  altri 
pur  troppo  perdonati  quasi  prima  che  repressi.  Che  se  le 
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improQtitadmi  di  alquanti  Livornesi  della  milizia  toIod* 
tana  erano  state  cagione  o  pretesto  alla  sollevazione  del- 
r  1 1  Aprile,  non  era  chi  non  sapesse  come  il  Guerrazzi» 
da  tolti  per  viltà  o  perfidia  abbandonato,  avesse  fatto 
quanto  umanamente  era  possibile  per .  impedire  quel  con- 
iUtto  di  forsennati,  e  a  suo  grandissimo  rischio,  con  non 
cornane  virtù  e  coraggio,  si  fosse  giitato  nella  mischia  a 
rattenere  gli  sciagurati  che  bruttavano  la  Terra  di  sangue 
cittadino. 

Non  è  qui  argomento  a  riandare  i  particolari  di  quelle 
inbuste  giornate,  onde  nell'Atene  d' Italia  fu  veduta  la  fec- 
cia del  volgo  della  città  mescolata  alle  torme  de'  campa- 
gnuoii,  gli  uni  e  gli  altri  farnetici  e  brìachi,  andare  at- 
torno vociando,  abbattendo  gli  alberi  della  libertà^  atter- 
rando le  insegne  dei  fondachi  e  delle  botteghe,  dipinte 
ai  tre  colori,  svillaneggiando  i  cittadini  noti  o   additati 
a  quella  bordaglia  siccome  amici   del  libero  reggimento, 
e  costringendoli  a  baciare  l'effigie  del  Principe,  sfregiando 
la  statua  del  Ferruccio,  cacciandosi  nelle  case  ad  estor- 
cere  danaro  pel  servigio  che  dicevano  rendere  alla  patria, 
orlando  morte  al  Guerrazzi,  maledicendo  alla  libertà,  ac- 
clamando a  Leopoldo  H,  acclamando  ai  Tedeschi  t  Questo 
giova  riporre  in  sodo,  (e  rammentare  oggi  in  cui  per  av- 
ventura  sembra  che  lo  si  voglia  dimenticare),  come  di 
quell'orgia  nefanda,  quantunque  la  traboccasse  forse  ol- 
tre a  quanto  immaginarono  coloro  che  la  promossero ,  o 
che  per  animo  bieco  o  codardo  la  tollerarono,  debba  la 
storia,  severa  notare  in  colpa  non  pure  la  fazione  più 
capamente  retriva  che  spasimava  di  riavere  il  Granduca 
e  il  principato  assohito,  ma  si  bene  ancora  quella  Parte 
o  Scuola  che  s*  intitolava  de'  moderati  ;  la  quale  pur  cre- 
diamo volesse  il  principato  civile  e  temperato,  a  patto 
per  altro  di  tenerne  tutto  per  sé  l'onore  e  il  profitto. 
Nell'anno  precedente  venuto  il  governo  dello  Stato  alle 
mani  di  quella  Parte,  il  saggio  n'era  riuscito  poverissimo; 
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vogliamo  per  la  poca  o  niuna  operosità  nelle  riforme, 
vogliamo  per  la  pusillanimità  grande  rivelata  nei  frangenti 
della  guerra,  e  per  una  certa  mal  velata  tendenza  ad  an- 
naspare senz'altro  intendimento  né  costrutto  che  di  recare 
il  buono  e  il  meglio  nelle  proprie  mani,  cioè  in  quelle 
de'  proprii  aderenti ,  pascendo  gli  altri  di  nebbia  e  di 
frasche,  e  dando  sulla  voce  ed  occorrendo  sulle  mani  a 
cbi  non  s'acconciasse  a  sopportare  in  pace  quella  nuova 
specie  di  oligarchia.  Perduta  prima  la  riputazione,  poscia 
l'autorità,  quantunque  principalmente  per  colpa  di  loro 
avesse  prevalso  la  Parte  più  avventata,  non  è  a  dire 
se  in  cuore  i  cosi  detti  moderati  si  macerassero  non  solo 
dello  essere  stati  sopraffatti,  ma  dello  avere  dovuto  tolle- 
rare che  uomini,  come  il  Guerrazzi  e  il  Montanelli,  per 
loro  odiatissimi,  e  il  primo  poi  siccome  fiero  e  risoluto 
a  loro  pauroso,  col  favore  delle  plebi  fossero  saliti  da 
prima  nei  consigli  della  Corona,  e  da  ultimo  nelle  loro 
mani  si  fosse  raccolta  la  somma  delle  cose»  Né  già  li 
aveva  ammansati  la  inattesa  temperanza  onde  non  tanto 
il  Montanelli,  ma  il  Guerrazzi  non  meno,  con  più  generoso  che 
sapiente  consiglio,  avevano  usato  con  loro,  pure  schermen- 
dosi dalle  loro  insidie,  e  non  curando  le  invettive  onde 
per  taluni  diarii  quotidianamente  li  avevano  morsi  ed  as- 
salili ;  che  pur  troppo  in  tutto  l'avvicendamento  dei  nostri 
casi,  allora  e  poi,  parecchi  de'  maggiorenti  di  quella  scuola 
che  si  disse  dei  moderati,  ebbero  a  cuore  di  ben  far  ma- 
nifesto come  nell'odiare  e  nel  combattere  i  loro  avversari 
politici  non  si  tenessero  a  moderazione  né  a  discretezza 
obbligati.  La  quale  triste  verità  in  ninno  luogo  d'Italia 
più  che  nella  Toscana  fu  più  evidentemente  dimostrata. 
Per  questa  ragione  adunque,  allontanato  il  Montanelli, 
tutti  gli  odii  come  tutte  le  insidie  essendosi  allora  rivolte 
contro  il  Guerrazzi,  i  moderati  intravedendone  i  disegni, 
non  dubitarono  di  legarsi  coi  retrivi,  e  coi  partigiani  più 
sfegatati  della  monarchia  dispotica,  per  {scavalcarlo  nella 
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impresa  del  restitaìre  il  principato  collo  Statato;  e  poi* 
che  il  Dittatore  s' ingegnara  riuscirvi  col  ministero  legale 
deir Assemblea  presente  e  raccolta  ;  sorpassando  ogni  con- 
siderazione gl'impazienti  e  i  perfidiosi,  un  po' col  favore 
del  tumalto,  molto  più  coli' inganno,  e  mentendo  i  patti 
di  un  primo  accordo,  spinsero  il  Municipio,  menato  da 
qualcuno  de'  collegati  ma  per  la  più  parte  composto  di 
uomini  da  nulla,  a  precorrere  colla  sua  proclamazione; 
cosi  disonestamente  compiendosi  quello  che  in  forma  one- 
sta e  dicevole  avrebbe  potuto  egualmente  statuirsi,  sal- 
vando la  fama  e  fors'  anco  le  civili  libertà.  La  storia  re- 
gistrò i  nomi  di  coloro  che  più  brutta  parte  ebbero  in 
quel  rivolgimento,  e  cui  non  occorre  qui  rammentare: 
forse  è  profittevole  ammaestramento  rilevare  come  taluni 
di  essi  e  non  dei  meno  segnalati  per  improntitudine  e 
mala  fede,  nei  più  recenti  casi,  mutata  veste,  cosi  si 
atteggiassero  contro  gli  antichi  padroni,  da  essere  tenuti 
e  contati  tra  i  più  calorosi  e  valenti  promotori  del  na- 
zionale risorgimento,  anzi  della  unificazione  politica  del 
Regno  d' Italia  ;  e  per  tali  fossero  poi  non  soltanto  accetti 
ma  grandemente  onorati  (a).  Pur  tanto  era  noto  a  chi  li 
gradiva  e  li  onorava,  come  di  ben  altre  onorificenze  e  da 
ben  altra  mano  e  per  altra  maniera  di  servigi,  pochi  anni 
addietro,  fossero  stati  gratificati  in  comunella  col  maresciallo 

(a)  Per  cui  desiderasse  rinfrescare  la  memoria  dei  particolari  di  quei 
rivolgimenti,  o  rivolture  che  si  abbiano  a  chiamare  di  uomini  e  di  cose, 
buoni  a  consultarsi  fra  gli  altri  oltre  la  Storia  di  Giuseppe  La-Farina, 
Tol.  TV,  Lib.  lY,  VAp(Aogia  ed  in  ispecie  i  Documenti  pubblicati  per 
servire  alia  difesa  di  F.  D.  Guerrazzi  nel  famoso  processo  di  perduel- 
Ikwie  intentategli  davanti  aUa  R.  Corte  di  Firenze,  i  tre  volumetti  del- 
YEpi$tolario  politico  toscano.  Atti  e  Documenti  diversi  sulle  sventure 
Italiane  pubblicate  dalPavv.  Achille  Gennarellì,  e  sopra  tutto  le  Isto- 
rie ItaUane  dal  1846  al  1855,  Voi.  HI,  Lib.  23,  del  prof.  Ferdinando 
lianaUi,  scrittore  certamente  non  sospetto  d' intemperanza  partigiana; 
onde  li  giudizi  suoi,  severissimi  su  quelle  vergogne ,  non  dovrebbero 
per  fermo  essere  rifiutati  da  quella  Scuola  politica,  che,  non  diremo  se 
A  torto  od  a  ragione,  s'intitolò  per  eccellenza  moderata. 
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Radetzky,  col  generale  D'Aspre  e  cogli  altri  Comandanti 
austriaci,  benemeriti  della  lorenese  restaurazione  t  —  Grave 
al  narratore  tra  i  dolori  della  Patria  a  ricordare  le  vergogne  ; 
gravissimo  poi  quando  le  si  riflettono  in  ispecie,  per  colpa 
di  pochi,  sulla  nobilissima  terra,  cui  per  tante  memorie 
ogni  gentil  cuore  italiano  ha  sacra  e  prediletta. 

Coli' inganno  e  colla  violenza  recatosi  nelle  mani  ogni 
autorità,  prima  sollecitudine  del  Municipio  fiorentino  tra- 
sformato in  Commissione  Governativa  coir  aggregazione 
di  cinque  ottimati,  (marchese  Gino  Capponi,  barone  Bet- 
tino Ricasoli,  marchese  Carlo  Torrigiani,  senatore  Cesare 
Capoquadri,  conte  Luigi  Serristori,  i  tre  primi  di  parte 
moderata,  di  retriva  gli  ultimi),  era  stata  quella  d'inviare 
oratori  e  un  messaggio  al  Granduca  ricoverato  a  Mola  di 
Gaeta,  per  dove  era  già  partilo  in  poste  lo  stesso  Serri- 
stori allo  scopo  d'informare  il  Principe  dell'accaduto,  di 
apprenderne  i  voleri  e  scrutarne  gì'  intendimenti,  e  sopra 
tutto  ottenere  che  dalla  occupazione  austriaca  venisse  la 
Toscana  preservata.  Fu  già  narrato  come  Leopoldo  II,  ri- 
velatosi maestro  nellarte  degl'infingimenti  e  delle  simu- 
lazioni, in  sembianza  cortese  e  benigno  accogliesse  gl'in- 
viati fiorentini,  si  congratulasse  dell'avvenuto,  grato  si 
dicesse  al  Municipio  ed  ai  ristoratori,  ben  poco  del  man- 
tenere gli  ordini  di  libertà,  nulla  d'impedire  la  passata  de- 
gli Austriaci:  i  quali  fra  tanto  valicato  l'Appennino  inva- 
devano le  Provincie  di  Massa  e  Carrara,  della  Garfagnana, 
e  della  Lunigiana  Estense  e  Parmense  aggregate  nell'anno 
precedente  alla  Toscana,  e  le  occupavano  in  nome  degli  anti- 
chi padroni,  dei  Duchi  cioè  di  Modena  e  di  Parma.  In  quello 
che  si  aspettavano  le  novelle  della  mente  del  Granduca, 
la  Commissione  Governativa  sopraffatta  e  sgomenta  dalle 
mosse  dello  esercito  austriaco,  nemmen  sognando  di  po- 
tere opporre  alcuna  resistenza,  (che  se  pure  lo  avesse 
immaginato,  le  sarebbero  mancate  non  che  le  forze,  l'a- 
nimo e   r  autorità   necessaria)  si   affrettò  a  promulgare 
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quel   tale  manifesto  ìq   forma  di  prolesta£ione  ;   onde 
il  ministro  provvisionale  sopra  le  cose  estere  Tommaso. For- 
netti  trasmise  uno  esemplare  a  tutti  i  rappresentanti  delle 
Potenze  che  si  tenevano  ancora  in  Firenze  ;  i  quali  come 
di  ragione»  segnarono  ricevuta  e  nulla  più.  Né  altro  frutto 
partorì  quella  prolesta  se  non  più  tardi  Tonta  del  doverla 
il  Governo  Granducale  solennemente  disdire,  qqando  pur 
voile  ripristinare  le  relazioni  di  amicizia  e  di  buon  vici- 
nato coi  Duchi  di  Modena  e  di  Parma.  —  Ma  stava  scritto 
che  i  restauratori  della  Parte  che  voleva  esser  detta  co- 
stituzionale e  moderata  non  avessero  a  condurre  a  buon 
fine  alcuno  dei  loro  intendimenti  ;   onde  quasi  ad  espia- 
zione della  loro  presuntuosa  sufficienza,  e  dei  brutti  modi, 
per  cui  si  erano  recali  in  mano  la  somma  delle  cose, 
tutti  gli  espedienti  a  cui  giltarono  le  mani  infelici  si  spez- 
zarono e  si  risolsero  in  loro  confusione. 

Inc^dzando  i  casi,  tra  Livorno  messa  a  soqquadro  dalla 
fazione  estrema,  e  gli  Austriaci  che  si  avvicinavano  alla 
frontiera,  la  Commissione  Governativa  scongiurò  i  Ministri 
dt  Francia  e  d'Inghilterra  perchè  i  navigli  di  guerra  di 
quelle  Potenze  si  accostassero  a  Livorno,  vi  restituissero 
eolla  forza  l'ordine  e  la  pubblica  sicurezza;  impedissero  Tap- 
prode  di  quel  corpo  di  truppe  lombarde  che  dopo  la  rotta 
di  Novara  distaccato  dallo  esercito  regio,  ed  inviato  agli  al- 
loggiamenti nella  Riviera  di  Levante,  si  vociferava  essersi 
imbarcato  alla  Spezia  per  Livorno;  e  in  pari  tempo,  preoc- 
cupando razione  degli  Austriaci,  procacciassero  impedirne 
la  passata  in  Toscana.  Né  a  questo  contenta  inviò  oratore 
straordinario  al  Governo  del  Re  di  Sardegna  il  professore 
Giovanni  Battista  Giorgini,  perchè  facesse  formale  istanza, 
e  ad  ogni  modo  si  sforzasse  di  ottenere  l'invio  in.  Toscana 
di  un  corpo  di  .truppe  piemontesi,  confortando  la  domanda 
di  tutti  gli  argomenti  più  acconci  alla  circostanza  (a). 

(a)  Tedi  Doeu  menti  N.  26. 
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II  Conte  Walewski  ministro  per  la  Repubblica  francese 
a  Firenze  invero  mostrò  di  pigliare  in  serio  avviso  quella 
richiesta  delle  forze  navali  francesi  ed  inglesi  per  resti- 
tuire la  tranquillità  a  Livorno,  ed  anco  per  togliere  il 
pretesto  allo  ingresso  degli  Austriaci  in  To'scana,  come 
quello  che  venendo  ad  accrescere  la  preponderanza  im- 
periale in  Italia  non  poteva  non  essere  visto  di  mal  oc- 
chio dal  suo  governo;  e  però  senza  indugiare,  pigliati  i 
concerti  col  ministro  britannico  Giorgio  Hamilton  del  pari 
residente  in  Firenze,  ne  scrisse  all'ammiraglio  Carlo  Bau- 
din  comandante  la  flotta  francese  nel  Mediterraneo.  E  già 
questi  pochi  giorni  prima  in  Gaeta  aveva  offerto  al  Gran- 
duca di  ricondurlo  colle  sue  navi  a  Livorno,  mallevando 
del  rimanente,  e  molto  confortando  il  Principe  a  preva- 
lersi ad  uno  estremo  degli  aiuti  del  Re  di  Sardegna,  e 
per  nissun  modo  degli  Austriaci.  Ma  Leopoldo  II  fredda- 
mente aveva  accolto  quelle  profferte,  e  pigliato  tempo  a 
risolvere  :  -^  mostre  per  non  parere  ;  conciossiachè  tra  per 
gl'imperiosi  ammonimenti  dello  Imperatore  suo  nipote, 
tra  per  li  consigli  del  Papa,  le  suggestioni  del  Cardinale 
Antonelli,  e  le  pressure  della  Granduchessa  Maria  Anto- 
nietta, donna  d'animo  bieco  ed  implacabile,  come  colei 
che  per  ogni  rispetto  era  degna  sorella  a  Ferdinando  lì 
dì  Napoli,  il  Principe  avesse  già  fermo  in  petto  di  chia- 
mare il  soccorso  austrìaco.  Poi  tanto  s' indugiò  che  il  na- 
viglio non  venne  (a). 

Dall'altra,  il  giovine  oratore,  inviato  a  Torino  per  ot- 
tenere dal  ministero  De  Launay  l'intervento  piemontese, 
quantunque  molto  ci  si  argomentasse  per  la  riputazione 
della  Parte  sua,  che  avendo  fatta  la  restaurazione  si  pen- 
sava tenerne  l'onore  e  il  profitto,  e  nella  quale  esso  pure 
fino  d'allora  contava  tra  principali  faccendieri;  e  tuttoché 
venisse  ancora  spalleggiato  ed  avvalorato  in  quello  inten- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  27,  a,  ò,  e,  d,  e,  U  9p  K  i 
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dimeiito  da  Massimo  d'Azeglio  non  solo»  ma  dal  suffragio 
d^li  ambasGÌatorì  di  Francia  e  d'Inghilterra  cai  molto 
garbava  quel  modo  di  resolozione  della  qaistione  toscana, 
aveta  trovato  il  Govemo  regio  facile  in  apparenza  ed 
anende?oIe»  ma  in  sostanza  trincerato  dietro  tali  dubbiezze 
e  difficoltà,  che  forse  ad  un  più  sagace  negoziatore  avreb- 
bero rivelato  il  riposto  pensiero  di  guadagnar  tempo  e  di 
elodere  la  domanda.  Ma  il  giovine  Professore  ragguaglian- 
done il  suo  Ministro  provvisionale  sopra  le  cose  esterne 
mostrava  di  non  dubitare  della  conclusione  di  quella  trat- 
tativa: e  qui  la  Commissione  Governativa  a  scriverne  in 
fretta  e  in  furia  al  Granduca^  e  due  e  tre  volte  scaldarsi  a 
dimostrare  l'opportunità  e  la  bontà  del  disegno,  ed  inchi- 
nata al  regio  trono,  come  si  diceva  allora»  supplicare  ed 
insistere  parche  la  mente  e  il  cuore  del  Principe»  che 
per  fermo  non  poteva  essere  disforme  da  quelli  de'  suoi 
divotissimi,  si  piegasse  e  aderisse  a-  quanto  appunto  i  di- 
Totissimì  gli  venivano  apparecchiando.  11  Granduca  non 
fé'  motto  di  risposta  (  e  ci  aveva  le  sue  ragioni)  ;  e  fra 
tanto  la  volpe  del  De  Launay»  che  bene  aveva  fiutato  il 
vento»  alle  nuove  e  crescenti  premure  obbiettava  la  pos- 
sibilità di  concerti  europei»  i  quali  assegnassero  all'Àu- 
stria  il  compito  di  restituire  il  Granduca»  escludendo  ogni 
altro  intervento  ed  in  ispecie  quello  del  Piemonte;  e 
molto  insistendo  sul  dubbio  che  al  Granduca  stesso  po- 
tesse non  essere  gradito  l'apparire  della  bandiera  e  delle 
armi  di  Sardegna  ne'  suoi  Stati»  poneva  ricisa  condizione 
che  Leopoldo  II  non  solo  esplicitamente  gli  aiuti  del  Re 
domandasse»  ma  si  ancora  mallevasse  come  per  lo  in- 
gresso delle  truppe  regie  in  Toscana  non  si  suscitereb- 
bero nuove  complicanze,  nò  s'incontrerebbe  opposizione 
seria  per  parte  di  altre  Potenze.  Però  se  si  considera  che 
alle  sollecitazioni  del  Governo  toscano  si  aggiungevano  i 
conforti  caldissimi  di  Francia  e  d' Inghilterra  al  De  Launay 
perchè  avrisasse  a  pigliare  subito  quel  partito»  (che  al 
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Governo  del  Re  tampoco  mancava  il  pretesto;  concios- 
siacbè  dalla  fazione  demagogica  padrona  di  Livorno ,  e 
tollerante  queirautorità,  qual  si  fosse,  che  governo  s'intitolava 
fossero  stati  poco  tempo  prima,. nei  giorni  che  sussegui- 
rono alla  novella  delia  rotta  o  dell' armistizio  di  Novara, 
sfregiati  gli  stemmi  e  la  bandiera  di  Sardegna  e  fatta  in- 
giuria al  Console  regio  colà  residente);  notando  ancora 
che  volendo  gittarsi  a  quella  impresa,  sopra  tutto  impor- 
tava rompere  gl'indugi  e  prevenire  gii  Austriaci,  già  in 
marcia  e  addensati  alla  frontiera  di  Pietrasanta;  è  ma- 
nifesto che  il  De  Launay,  in  sua  mente  a  mille  miglia 
da  quel  disegno,  discutendolo  trastullava  il  Giorgini.  Il 
quale  fra  tanto  si  teneva  di  avere  posto  tra  Vtiscio  e  il 
muro,'  com'  e'  diceva,  il  Ministro  sardo  proponendogli  alio 
stremo  d'argomenti  V  intervento  misto,  cioè  di  Piemontesi 
e  di  Napoletani  collegati  ;  e  di  quel  ritrovato  già  compia- 
cevasi  e  congratulavasi  con  sé  medesimo;  perchè,  scriveva, 
il  Granduca  di  Toscana,  confondendo  le  armi  dei  due 
Stati  piglierebbe  V  iniziativa  della  più  bella  tra  tutte  le  tm- 
prese  nazionali,  la  riconciliazione  del  Re  di  Piemonte  col 
Re  di  Napoli.  Questo  mirifico  concetto  ripeteva  subito  la 
Commissione  al  Granduca  per  caldissimo  messaggio  spe- 
dito in  grande  diligenza  a  Gaeta,  il  Principe  non  rispose  (a). 
In  quello  che  la  Commissione  Governativa  dal  destreg- 
giarsi era  venuta  a  por  mano  a  tutti  i  tasti  che  le  si 
paravano  davanti,  pur  fiduciosa  di  quel  risultamento  che  solo 
poteva  lavarle  la  macchia  di  origine;  intanto  che  il  Governo 
Estense  faceva  dalla  sua  eflfemeride  officiale  pigliare  a 
scherno  più  presto  che  a  confutazione  la  protesta  per  le 
Provincie  dell' Oltre  Appennino,  e  che  i  Ministri  sardi  in- 
trattenevano con  acconcie  e  convenevoli  parole  l'oratore 
toscano,  Leopoldo  II  aveva  scritto  al  maresciallo  Radetzky 
perchè  affrettasse  la  passata  degl'Imperiali  in  Toscana, 

(a)  Vedi  DocumenU  N.  28,  a,  b,  e,  d. 
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e  disponevasi  a  levare  di  mano  ai  Restauratori  ogni  au- 
torità per  eommetterla  a  tale,  che  più  sagace  aveva  indo* 
vinato  i  veri  inteudimeuti  del  padrone.  Fu  questi  il  conte 
Luigi  Senristori  nominato  Commessario  straordinario  con 
pieni  poteri  per  ricondurre  il  paese  all'osservanza  delle 
leggi,  assicurare  il  riitabilimento  dell'ardine  e  preparare  la 
più  solida  restaurazione  del  regime  costituzionale  già  dal 
Principe  istituiio  (a).  Tale  il  tenore  del  proclama  per  cui 
Leopoldo  II  annunciava  ai  sudditi  la  sua  sovrana  volontà 
da  Mola  di  Gaeta  il  1.^  Maggio.  L'editto  granducale  era 
pubblicato  in  Firenze  il  4  Maggio,  quasi  contemporanea- 
mente alla  risposta  scritta,  che  dopo  lungo  attendere,  il 
Granduca  stesso  aveva  fatta  alla  ambasceria  inviatagli 
dalla  Commissione  Governativa.  Anche  in  quel  documento 
il  Principe  faceva  sicuri  i  Toscani  come  esso  avrebbe 
posto  ogni  studio  per  risarcirli  delle  sofferte  calamità,  e 
restaurare  il  regime  costituzionale  in  guisa  che  non  avesse 
a  temersi  la  rinnovazione  dei  passati  disordini.  —  Il  Com- 
messario straordinario  insediavasi  il  4:  nel  mattino  del  5 
gli  Austriaci  sconfinavano  dalla  frontiera  di  Massa  ed  en- 
travano in  Lucca!  Primo  atto  del  Comandante  supremo 
generale  D'Aspre  ordinare  lo  scioglimento  e  il  disarmo 
della  Guardia  Nazionale  I  Protestava  il  Prefetto,  protestava 
il  Commessario  straordinario  appellandone  alle  sue  istru- 
zioni ;  ma  TAustriaco  non  si  commosse  guari,  e  volle  essere 
obbedito.  Ormai  anco  ai  ciechi  e  agl'idioti  era  aperto  il 
proposito  ipocrita  e  codardo  del  Principe,  quello  più  in- 
solente del  Tedesco,  il  danno  e  la  beffa  serbata  ai  restau- 
ratori: Soltanto  dobitossi  allora  se  il  Commessario  straor- 
dinario fosse  nel  concerto  :  oggi  non  è  più  lecito  il  dub- 
bio, che  i  documenti  rinvenuti  e  pubblicati  manifestano 
com'  egli  fino  dal  6  Maggio  (6)  bene  si  chiarisse  offeso 


(a)  Vedi  Documenti  N.  29. 

(b)  Vedi  Documenti  N.  50. 
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dei  soprammani  del  potwe  militare  straniero,  ma  non 
dello  ingresso  degli  Ànstriacr  in  Toscana,  e  nemmeno 
della  occupazione  armata  della  stessa  Firenze;  la  quale 
egli  ben  ebbe  a  deplorare  non  come  violazione  di  pre- 
stabiliti accordi,  ma  perchè  toglievagli  ogni  riputazione 
presso  gli  antichi  colleghi,  e  la  Parte  che  stava  dietro  a 
loro  (a).  Spigliato  ma  verace  aveva  adunque  parlato  il 
barone  D'Aspre  nel  suo  proclama  entrando  in  Toscana, 
affermando  come  egli  facesse  assegnamento  sulla  coope- 
razione del  Commessario:  con  altro  proclama  da  Empoli,  pò- 
chi  giorni  appresso,  bandiva  essere  gli  Austriaci  entrati  in 
Toscana  per  secondare  il  desiderio  del  Prìncipe,  e  da  lui 
chiamato  movere  allora  per  Firenze  siccome  amico  ed 
alleato.  Forse  Firenze  non  entrava  nel  conto  del  Gran- 
duca; ma  il  generale  D'Aspre,  da  buon  tedesco,  la  pigliò 
soprammercato  (6). 

La  Commissione  Governativa,  cessato  T  ufficio  allo  in- 
sediarsi del  Commessario  straordinario,  rifacevasi  a  Muni- 
cipio; e  monca  di  due  degli  Ottimati  aggregati  nell'  11 
Aprile,  del  Serristori  per  ragioni  della  carica  e  del  Capo- 
quadri  che  si  rifiutò,  non  appena  udite  le  novelle  della 
invasione  straniera  presentò  una  maniera  di  protesta,  la 
quale  fu  come  il  suo  atto  di  contrizione,  tardivo,  inuti- 
lissimo, e  per  giunta  molto  poveramente  formulato  (e). 
Altre  troppe  cure  premevano  il  Commessario;  il  quale 
trovavasi  a  capo  del  governo  senza  forza  direttamente  da 
lui  dipendente,  con  tutti  i  servizi  pubblici  scomposti  e 
manomessi,  che  i  ministri  temporanei  dicevano  dimettersi, 
coir  erario  esausto,  senza  autorità  morale,  senza  seguito, 
senza  riputazione,  colla  popolaglia  surreccitata  e  faziosa, 
guastato  cogli  antichi  amici  e  partigiani,  ed  a  fronte  della 
sempre  crescente  prepotenza  del  generale  D'Aspre  ;  il  quale 

(a)  Vedi  Documenti  N.  5i. 
{b)  Idem  N.  52.  a.  b. 
{e)  Idem  N,  33. 
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domata  fieramente  LiTorao,  come  già  fa  narrato  nel  pre- 
cedente  Volume»  osava  già  da  proconsole  invadendo  ed 
usurpando  ogni  autorità,  ponendo  la  soldatesca  al  di  sopra 
dei  magistrati  anco  fuori  di  Livorno  —  onde  più  d'uno 
sgraziato  colto  in  contravvenzione  dì  legge  militare  fu  per 
ordine  suo  moschettato,  —  ma  sopratutto  richiedendo  da- 
naro per  le  truppe»  e  pretendendo  di  levare  taglie  di 
guerra  su  Livorno  come  in  paese  conquistato.  II  Gommes- 
sario  venne  in  tale  confusione,  che  non  curando  quello  che 
poco  innanzi  aveva  pubblicato  nella  effemeride  officiale, 
cioè  come  esso  fosse,  non  che  inconsapevole,  estranio  alla 
venuta  degli  Austriaci  ed  alla  loro  azione;  dimenticando 
come  un  anno  avanti  in  Parlamento  avesse  nobilmente 
dichiarato  essersi  tolto  da  ministro  per  non  essere  secon- 
dato e£Bcacemente  dai  colleghi  nello  apparecchiare  armi 
e  soldati  per  la  guerra  contro  gli  Austriaci  ;  uscì  con  nuovo 
manifesto,  col  quale,  ripetendo  essersi  fino  dal  12  Aprile 
restaurato  il  principato  civile,  notava  come  per  rassodare 
la  quiete  non  bastassero  le  forze  inteme,  essere  quindi 
opportuno  e  salutare  l'aiuto  delle  armi  imperiali;  mercè 
il  quale  le  libere  istituzioni  sarebbero  mantenute  e  fatte 
sicure  e  durevoli  !  —  Con  questo  scongiurava  il  Principe 
a  sollevarlo  dallo  ingratissimo  ufficio  ;  e  il  Principe,  o  che 
non  domandasse  meglio  che  dello  spezzare  lo  strumento 
dopo  averlo  adoperato  in  triste  bisogna,  o  che  della  sua 
pochezza  fosse  annoiato  prestamente  lo  compiacque. 

Il  2S  Maggio  entravano  gli  Austriaci  in  Firenze  con- 
dotti dal  generale  D'Aspre  il  quale  erasi  fatto  precedere 
dal  bando,  cui  abbiamo  accennato.  Trasse  grandissima 
folla  a  vedere  le  strane  e  numerose  ordinanze  che  pro- 
cedevano col  mirto  al  cimiero,  in  severa  ma  non  baldan- 
zosa sembianza.  Lungo  la  marcia  e  pur  fuori  dalle  mura 
i  campagnuoli  avevano  salutato  il  loro  apparire  di  ap- 
plausi :  nella  città  fu  silenzio,  quasi  la  curiosità  vincesse 
la  tristezza  de'  buoni  e  la  vergogna  obbligasse  i  tristi  a 
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nascondere  U  loro  gioia  :  nei  dintorni  di  Palazzo  Vecchio 
si  udì  qualche  fischio,  ma  senza  importanza;  e  le  truppe 
si-  condussero  ai  loro  alloggiamenti.  Cosi  le  sollecitudini 
dei  Legali  di  Francia  e  d'Inghilterra  nulla  avefano  po- 
tuto contro  il  proposito  deirÀustriaco  :  né  più  avevano 
smosso  r  animo  del  Granduca  dal  consentirlo  gli  scongiuri 
dei  restauratori,  onde,  a  cagion  d'esempio,  fra  i  meglio 
divoti  e  benemeriti  l'avevano  pressurato  il  Marchese  Co- 
simo Ridolfi  e  il  professore  Carlo  Matteucci.  Solo  il  mi- 
nistro di  Sardegna  in  Firenze  marchese  Salvatore  Pes  di 
Villamarina,  alle  cui  savie  rimostranze  il  Governo  Toscano 
naturalmente  non  aveva  dato  retta,  quasi  a  fare  atto  di 
protesta  allontanavasi  di  quei  giorni  dalla  Città,  lasciando 
un  ufficiale  inferiore  per  reggere  la  legazione  (a).  In  quel 
giorno  medesimo  della  entrata  degli  Austriaci  arriva- 
rono i  nuovi  ministri  del  Principe  :  Giovanni  Baldas- 
seroni ,  senatore ,  ministro  per  le  finanze  e  presidente 
del  Consiglio;  Leonida  Landucci,  senatore,  per  T interno; 
Andrea  Corsini  duca  di  Casigliano  per  le  cose  esterne; 
il  deputato  cavaliere  Jacopo  Mazze!  per  le  cose  ecclesia- 
stiche ;  il  deputato  marchese  Cesare  Boccella  per  la  pub- 
blica istruzione  e  beneficenza;  il  generale  conte  Cesare 


(a).  Dallo  Incaricato  Toscano  in  Torino  fu  scritto  allora  che  Massimo 
d'Azeglio,  assunto  in  quel  mezzo  alla  Presidenza  del  Consiglio,  avesse 
disapprovato  il  contegno  del  Marchese  in  quella  vertenza,  e  l'avesse 
perfino  discretamente  fatto  ammonire  per  bocca  di  Marco  Minghetti , 
suo  famigliare,  già  slato  ministro  di  Pio  IX,  allora  senza  ufficio,  ma 
sempre  in  grande  autorità  e  reputazione  su  quella  scuola  che  si  teneva 
tra  l'odio  o  la  paura  deUa  rivoluzione,  e  la  fede  che  i  Prìncipi  re-, 
slaurati  avessero  a  ricominciare  coli' aiuto  de' soli  moderali  la  prova 
delle  Riforme  e  degli  Statuti.  Se  non  che  l'avere  durato  il  marchese 
Villamarina  in  quel  suo  severo  atteggiamento ,  e  l' essere  stato  poco 
appresso  confermato  in  -quell'ufficio,  dopo  il  ritorno  del  Granduca,  in- 
duce a  credere  che  il  biasimo  dello  Azeglio  fosse  soltanto  nei  desideij 
dello  zelante  marchese  Jacopo  Tanay  de  Nerli  incaricato  di  Toscana 
a  Torino.  Vedi  Epiàtolario  politico  toscano  dell' av.  Gennarelti  già  ci- 
Uto.  Pag.  S86. 
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De  Laugier  per  le  cose  della  guerra  ;  Cesare  Gapoqaadri 
per  la  giostizia.  Il  Serristori  congedato,  rendeodone  vivis- 
urne  grazie  al  Principe,  supplicayalo  di  permettere  che 
non  fosse  pubblicata  prima  di  sei  mesi  la  distinzione  ono^ 
rifica  di  cui  lo  gratificava,  a  mo*  di  compenso,  affinchè 
la  sfia  sictirezza  personale  non  ne  fosse  compromessa, 
stando  il  povero  uomo  in  sospetto  di  private  vendette  (a). 
A  nomini  di  questa  tempra  erano  state  afiSdate  le  sorti 
del  Paese  in  cosi  difficili  contingenze! 

Lodarono  il  Serristori  di  una  buona  azione;  e  se  tale, 
non  vuole  tacersi.  Fu  già  discorso  nel  precedente  Volume 
del  modo  con  cui  la  Commissione  Governativa,  violando  la 
fede  data,  sostenne  il  Guerrazzi  in  carcere  dopo  avergli 
promesso  licenza  di  partire  tosto  e  di  uscire  dallo  Stato  non 
solo,  ma  persino  spiccato  l'ordine  perchè  dallo  erario  del 
Comune  gli  venisse  anticipata  certa  somma  di  danaro  in 
conto  del  suo  stipendio  per  le  spese  del  viaggio.  Di  quella 
ignominia  fu  grande  il  remore  per  tutta  Italia:  e  varie 
maniere  di  giustificazioni  e  di  scuse  allegarono  coloro  sui 
quali  principalmente  veniva  a  ricadere;  poverissime  tutte  e 
menzognere  eziandio:  e,  quei  che  è  più  grave,  di  questa  ra- 
gione costoro  si  schermirono  quando  furono  a  rendere 
testimonianza  nel  giudiaio  di  perduellione  contro  il  Guer- 
razzi, del  quale  avremo  a  dire.  11  conte  Guglielmo  Cam- 
bray  Digny,  uno  del  Municipio,  il  quale  aveva  avuto  com- 
missione dai  colleghi  per  dare  il  passaporto,  e  il  danaro, 
come  attestarono  altri,  dichiarò  poi  non  potersene  ram- 
mentare in  tanta  confusione  di  avvenimenti;  il  barone 
Bettino  Ricasoli  de*  cinque  aggregati,  ammise  il  fatto  della 
promessa,  e  lasciò  intendere  avere  mutato  avviso  la  Com« 
missione  per  essersi  trovato  in  quel  mezzo  tal  documento 
che  incolpava  il  Guerrazzi  dello  avere  spedito  armati  con- 
tro il  Granduca  ridottosi  a  Porto  Santo  Stefano  (come  se 

« 

(a)  Vedi  Docamenti  N.  34. 
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quella,  fosse  pur  colpa,  avessero  essi  facoHà  di  conoscere, 
e  vendicare  rompendo  il  patto);  ma  il  professore  Ferdi- 
nando Zannettì,  già  comandante  supremo  della  milìzia 
cittadina,  che  sapendo  dell'accordo,  insciente  del  tradimento 
aveva  condotto  il  Guerrazzi  in  fortezza,  attestò  solenne- 
mente della  verità.  Fu  dunque  accertato  il  fatto  della 
fede  data  e  vituperosamente  tradita.  —  Passi  che  quella  in- 
degnità non  fosse  premeditata  per  odio  partigiano:  forse 
al  primo  momento  fu  paura  codarda  della  plebaglia  aiz- 
zata contro  il  Guerrazzi,  e  sguinzagliata  in  piazza,  come 
dicemmo  ;  poi  il  dubbio  che  il  Guerrazzi  liberato  si  con- 
ducesse a  Livorno,  e  colà  ordinasse  e  capitaneggiasse  la 
resistenza  alla  restaurazione;  per  ultimo,  l'intendimento, 
non  sapremmo  se  più  stolto  o  inumano  od  abbietto, 'di 
non  far  cosa  che  il  Principe  potesse  indispettire,  cupidis- 
simi com'  erano  di  gratificarselo.  Non  che  volessero  propria- 
mente serbare  alla  vendetta  del  Principe  il  capo  più 
odiato;  anzi  iti  appresso  sostennero  avere  essi  inteso  di 
offerirgli  per  quello  ^  destro  di  segnalare  la  sua  magna- 
nimità :  ma  insomma  l' ipocrisia  fu  più  brutta  e  più  inve- 
reconda del  tradimento.  —  E  quasi  la  vergogna  fosse  poca, 
e  r  indegnissimo  sopruso  non  bastevole,  sopportarono  che 
vi  si  aggiungessero  sevizie  inaudite  in  civile  consorzio,  e 
sopra  tutto  in  Toscana.  Guardato  a  vista  il  prigioniero, 
ristretto  per  più  giorni  nello  stesso  carcere  con  altri  cin- 
que compagni,  tra  i  quali  due  donne;  e  fra  queste,  mi- 
serevole e  turpe  a  raccontarsi,  la  nipote  sua  sedicenne; 
custodito  colli  più  matti  rigori,  vietato  a  chicchessia  l'en- 
trata e  l'uscita,  vietato  lo  scrivere  e  il  leggere,  frugategli 
minutamente  le  vivande  pel  dubbio  che  vi  si  nascondes- 
sero carteggi,  anche  l'aria  e  la  luce  gii  vennero  dispu- 
tate, raddoppiandosi  alle  finestre  le  ferrate,  ed  apponen- 
dovi tramogge  e  cassettoni,  con  indicibile  quotidiana  mo- 
lestia de'  rinchiusi. 
Da  chi  partissero  gli  ordini  non  si  potrebbe  accertare  ; 
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certo  noQ  vuole  supponi  che  cosi  comandassero  i  Rettori, 
tra  i  quali  erano  pure  personaggi  gravi  e  temperati,  e 
taiono  in  fama  di  egregio»  Gino  Capponi.  Pure  queOe 
nequizie  già  non  potevano  essi  ignorare;  né  tampoco  il 
Capponi  :  al  quale  il  Guerrazzi  aveva  poco  appresso,  rag- 
goagliandolo  di  que*  vituperi,  scritto  tale  lettera  da  far 
salire  i  rossori  al  viso  di  un  morto.  Comunque  fosse  durò 
il  prigioniero  in  quel  carcere  oltre  quaranta  giorni,  certo 
scemati  i  rigori  e  più  umanamente  trattato  negli  ultimi. 
L'appressarsi  degli  Austriaci,  affermano  gìttasse  tremendo 
sospetto  nell'animo  del  commessario  Serristori,  quasi  du- 
lutasse  che  per  non  impossibile  né  improbabile  impron- 
titiidioe  potesse  venire  in  capo  al  generale  D'Aspre  di 
far  suo  il  prigioniero  e  manometterlo  a  suo  talento.  Però 
senza  fargli  motto,  ordinava  che  prestamente  tratto  dalla 
fortezza  di  Belvedere  lo  si  menasse  alle  Murate;  e  poco 
stante  nel  mastio  di  Volterra  fosse  condotto.  Doloroso  a 
dirsi:  una  sola  voce  autorevole  si  levò  a  favore  del  Guer- 
razzi e  fa  quella  di  Giorgio  Hamilton  ministro  inglese  a 
Firenze;  il  quale  non  dubitò  in  quella  universale  rabbiosa 
rertigine  raccomandare  la  sorte  del  prigioniero  ad  un  alto 
personaggio,  dichiarando  esser  questo  coscienzioso  omag* 
gio  verso  quell'uomo,  cui  malgrado  i  suoi  errori  molto 
doveva  la  Toscana  per  averle  molti  mali  impedito! 


VI. 


Veniva  il  nuovo  Ministero  presieduto  dal  Baldasseroni 
investito  degli  stessi  pieni  e  straordinari  poteri  che  già 
wano  stati  conferiti  al  commessario  Serristori.  Dal  Corsini 
e  dai  Boccella  in  fuori,  entrambi  in  voce  anco  prima  d'al- 
lora di  poco  0  ponto  amici  degli  ordini  liberali,  tutti  gli 
altri  erano  riputati  delle  franchigie  statutarie  leali  e  gelosi 
propugnatori  ;  onde  la  scelta  fu  nella  generalità  favorevol- 
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mente  accolta,  qaasi  nuova  malleTeria  che  l' ordinamento 
costituzionale  sarebbe  non  soltanto  mantenuto,  ma  in  breve 
ed  in  ogni  sua  parte  ravvivato ,  tosto  che  le  condizioni 
della  cosa  pubblica  lo  concedessero,  e  fosse  onninamente 
svanito  il  sospetto  di  nuove  turbolenze.  Intanto  primo  atto 
di  quella  nuova  dittatura   fu  il  togliere  la  bandiera  tri- 
colore italiana,  e  surrogare  l'antica  bandiera  e  coccarda 
granducale  divisata  ai  colori  bianco  e  rosso.  Il  quale  mu- 
tamento affrettarono  di  mala  voglia  i  Ministri,  cosi  costretti 
dalle  pressure  del  Generale  austriaco;   non  tanto  perchè 
a  loro  stesse  a  cuore  il  conservare  i  simboli  di  una  re- 
ligione politica^  cui  in  petto  avevano  forse  abiurato,  se  pur 
anco  mai  l'avevano  professata;  ma  perchè  dubitavano  di 
accrescere  il   malumore   della   Parte   moderata,  scottata 
dalle  rivelazioni  del  proclama  del  barone  D'Aspre,  e  già 
forte  in  sospetto  delti  paterni  intendimenti  del  Granduca, 
pei  quali  essa  aveva  voluto  stare  a  sigurtà,  senza  pur 
ridire  del  come  non  avesse  scrupoleggiato  sui  mezzi  per 
entrare  intermediaria  e  mallevadrice  tra  il  Principe  e  lo 
Stato.  A  contrappesare  adunque  il  sinistro  effetto  di  quelle 
mostre,  il  Ministero  reputò   acconcio  partito  diffondere, 
quasi  programma  politico,  una  sua  dichiarazione  in  forma 
di  lettera  circolare  agli  ufficj  tutti;  per  la  quale  giustifi- 
candosi certi  più  rigorosi  provvedimenti  temporanei  mas- 
sime rispetto  alla  stampa  periodica ,   ed  al  divieto  delle 
riunioni  politiche,  largheggiavasi  di  promesse  per  l'avve- 
nire ;  promesse  cioè  di  provvedere  al  riordinamento  della 
milizia  stanziale,  alla  pubblica  sicurezza,  all'assestamento 
della  finanza  per  via  di  efficaci  economie,  al  miglioramento 
delle  comunali  aziende  accrescendo  le  municipali  prero- 
gative ;  ma  poi  esplicitamente  dichiaravasi  di  volere  ricom- 
porre la  Guardia  Civica  in  ordine  all'antica  legge  del  1847 
ed  in  correlazione  dell'articolo   10  delio  Statuto  fonda- 
mentale, e  più  s' insisteva  sulla  sanzione  delle  Assemblee 
0  vogliam  dire  del  Parlamento  per  que'  provvedimenti. 
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cbe  iotaBh)  «n  visi  di  urgenza  proTrisionalp  il  Go^emo 
impartiYa.  Con  qadle  studiami  dei  Got eroanti  a  confer* 
mare  io  o^  (KmtiQgpD^a  la  lusinga  dfiìlsL  reflurrezione 
dai  riti  e  d^Ufi  frauehìgie  cosUtuzippali  ^già  dod  si  vuol 
credare  che  aisi^  od  aimeoo  la  più  parte,  mentissero  sa- 
p^dd^  di  Mentire.»  Dobitayana  delta  mente  del  Prìncipe 
e  da'  propoeitip  parendo  loro  pomo  da  desiderare  ma  non 
da  osare  dì  nmipere  il  patto  civile  da  lui  promulgato» 
parato»  con  tanta  effusione  di  proteste  e  di  promesse  rac^ 
coBUiidato  ;  fin  dubitaTano  in  qqeU'om  delle  future  con- 
tiagenxe  polttiQhe  in  c^  poterano  essere  tratti  colla  To- 
scana 0i  altri  Stati  Italiani  ;  però  ad  qgni  evento  vole- 
vano a? er e  una  porta  aperta  alle  epalle  :  per  ultimo  né 
vogiioM  i  piii  di  loro,  nò  capaci  d' instaware  fieramente 
tirannesca  signorìa,  (la  quale  disadatta  e  quasi   rì&ibile 
a  riscontino  dell'indole  molle  e  snewata  di  quelle  popo- 
lazioni» non  sarebbe  stata,  starem  per  djre»  copisentita  sotto 
quel  cielo  eira  quelle  tnufiz)oni)>.non  potendo  .procac- 
ciale aotorìtà  dftlla  presenza  degli  aiitti  stranieri  >  si- ar- 
fomentavano  di  rinvtaurla  col  rinfrancare  la  Parte  mode- 
rala, E  questa  meglio  non  domandava  cbe  dello  associare 
la  parola  e  gU  atti  de'  Ministri  alle  lusinghe  onde  presu- 
mevano ancora  .  giustificare  la  mal  sortita  im^esa  della 
restaarajàone  grsmducale;  onde  predicavasi  passjeiggera  e  di 
breve  durata  quella  occupazione  austriaca  la  quale  mi- 
nacciava sbugiardare  i  loro,  vatieinj»  e  mutare  il  preconio 
m  vergognosa  delusione* 

Facevano  ancora  jnù  grave  la  condizione  del  Ministero 
i  frequenti  conflitti  col  generale  D'Aspre;  il, quale  per 
naiura  impetuoso,  acerbo  e  sowerchiatore,  se  ffÀ  infasti- 
dito delle  tortuosità  e  delle  doppiezze  del  Commissario 
straordinario  e  della  ipocrisia  del  Granduca  non  si  era 
peritato  a  smascberarii  duramente  coi  suoi  proclami^  non 
si  teneva  molto  più  soddisfatto  di  quello  destreggiarsi  dei 
Ministri  che  non   sapevano  o  non  osavano  dire  e  fare 
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quello  che  al  Governo  imperiale,  ed  in  ispecie  alla  oli- 
garchia militare  austriaca  stava  a  cuore  che  si  bandisse, 
e  si  ribadisse  in  ogni  canto  d'Italia  allA  sua  preponde- 
ranza  assoggettato.  In  più  di  una  volti  il  Generate  au- 
striaco aveva  assunto  forme  e*  linguaggio  di  padrone.  A 
Livorno  egli  aveva  voluto  levare  una  taglia  di  guerra  di 
un  milione  di  fiorini,  malgrado  le  proteste  del  Gotnmes- 
sario  Serristori:  la  (fuale  poi  a  graide  stento  ridotta  a 
400  mila  in  fórma  di  contribuzione  spùtuaneà  (!),  e  pa- 
gata dal  Municipio  di  LivofnOi  venne  per  alta  ed  efficace 
mediazione  restituita  d'ordine  deU'  Imperatore  al  Governo 
granducale.  A  Firenze  proponevasi  esso  di  soid^li^e  di 
propria  autorità  la  Guardia  Civica,  e  pettino  di*  aggravare 
la  Città  dello  stato  di  guerra,  o  di  assedio»  come^  dice- 
vano; e  ne  fu  a  grande  stento  sconsigliato;  stando&f  pago 
di  operarne  il  disarmo,  colle  solite  minacce  di>  giudizio 
marziale  e  di  pena  capitale  ai  contravventori;  in  Prato, 
in  Pistoia  ed  Arezaro  da  tu!  presidiati:   ma  non  andò 
guari  che  per  pib  insolente  e  feroce  imprónti tudine  si 
ricattò  di  quefi  contrasti  facendo  sentenziare  a  morte  da 
un  consigHo  di  guerra  e  passare  per  le  avtni  in  Pistoia 
il  giovine  Angelo  Frosini  imputato  di  suborndzioiiewrso 
militari  austriaci^  nulla  curando  le  protese  del  Prefètto 
e  del  Ministro  Landucci;  il  quale  più  che  della 'onormezza 
della  condanna  querelavasi  dell'usurpata  preh)gativa  so- 
vrana, poiché  ir  supposto  colpevole  era  stato  sottoposto 
ad  un  Tribunale  e  ad  una  legge  marciale  a  cui  non  era 
come  Toscano  soggetto^  e  che  non  era  sitata  tampoco 
pubblicata. 

Lagnavansi  i  Ministri  col  Principe  di  quelle  impronti- 
tudini, e  scongiuravanlo  per  rimedio,  e  ad  interporre  la 
sua  autorità;  e  a  sollecitare  la  sua  venuta  negli  Stati: 
ma  forse  a  Leopoldo  non  isgradivano  totalmente,  come 
quelle  che  a  suoi  intendimenti  ed  alla  sua  politica  più 
utile  sembravano  arrecare  che  detrimento,  spaurendo  i 
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sadditi,  ed  appareeehiàndoU  à  rtecontrare  p(M  Inea  doro 
9  g<>?enìo  a^olnto,  tosto  die  da  qoellé  eoormezeé  li  fa* 
eesse  pres^vafi.  D'akra  parte  non  mancavaùo  officiosi  re- 
iereDdari,  clie  il  Orandaca  tenevaao  d'ogni  più  minutd 
caso  raggnagfiato  e  di  ben  altro  tenore,  pare  istigandolo 
e  spingendolo  in  quella  via  di  reaziohe  di  cbe  aitri  so- 
vrani gli  dayana  lo  esempio;  e  questi  erano  assai  pib  dei 
lUistri  graditi  ed  ascoltati.  In  quello  ignòbile  ufficio ,  e 
in  qaella  odiosa  soUecitodine  mollo  erasi  segnalato  il 
rosso  principe  Demidèff,  da  iitolti  anai  ospitato  in  To- 
scana, dove  ikm  amato,  non  odiato,  godeva  per  altro  di 
qneUa  volgare  osservanza,  che  natnraltnente  trae  dietro  a 
sé  nn  riccliissiBio  censo:  e  quello  del  principe  sorpassava 
i  pin  famosi.  Trascuriamo  i  nomi  degli  altri  paesani»  dello 
sBraniero  più  abbietti. 

In  quel  mesEO  il  'maEreseiallo  Kadetzky  ;  percorreva  le 
Provincie  é  visitava  le  Qttà  occupate  dalle  armi  imperiali 
a  modo  di  trionfatore.  Venne  a  Firenze  il  6  Gii^o  :  i 
Mmistrì  lorono  a  fargli  riverenza.  Era  il  meno  che,  per 
rispetto  airnfficio,  «ed  al  pAdrone,  e'  potessero  darei  n  piti 
diede  la  foHi  ànB  trasse  ad  acclamarlo  sotto  le  finestre 
deH*  albeego  dova  aveva  preso  Manza,  e  quella  poi  innu- 
merevole che  il'  giorno  appresso  afccorae  avidamente  allo 
spettacdo  della  rassegna  militare  delle  truppe  imperiali 
alle  Cascine.  Il  volgo  patrizio  e  il  popolane  accolsero  con 
fragorose  acclamazioni  e  battimani  il  vincitore  di  Novara; 
ma  quando  poi 'il  vecchio  condottiero  percorsa  la  firqnte 
d^e  milizie,  stette  per  rieeveniìe  gli  onori  a  misura  che 
le  squadre  gli  sfilavano  davanti,  sopraffatta  la  linea  di 
guardie  che  doveva  contenerli,  gli  spettatori  numerosis- 
simi proruppero  e  si  addensarono  intorno  a  lui,  e,  l'èva- 
zinne  si  mutò  in  entusiasmo.  Tristi  tempi!  Fremevano 
gli  onesti  sdegnosi,  tacevano  i  tìmidi:  gli  uni  e  gli  altri 
piegavano  11  capo  per  nascondere  la  vergogna.  Il  Mare- 
sciatto  si  condusse  per  breve  ora  a  Livorno;  ritornava  a 
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Firenze  il  9;  nuove  festevoli  accogtìebze,  cegate  suirAme, 
flQÌisiche,  himinarie,  né  già  per  le  =soie  sdllecitiidini  de'mòi 
officiali  e  delle  sue  milizie,  reiteravano  T oltraggio  aUa 
Italia  vinta.  Qoalfc  peusieri  dovevano  a  queQ'ora  vi^rè 
in  mente  i  reduci  di  Curtàtone  e  Hontadarai 

Intanto  il  Granduca  incessantemente  supplicato -dai  Mi* 
nistri  di  ritornare  desideratissim*  in  mezzo  a' suoi  sud^ 
diti,  apparecdhiandosi  a  farli  contenti;  accennava  à  ben 
altro  die  a  tenerezza  di  lii>eralr  istituzioni:  e  dà  Napoli 
decretava  una  maniera  di  bavaglio  alia  libertà  ^ella  stampai; 
imponendo  gravi  cauzioni  pecuniarie  per  ia  pidoblicaiione  dei 
giornali^  abolendo  il  giudizio  peigimvHàei  delitti, dì  stampa, 
rimessi  alli  tribunali  criminali  ordinari,  e  dando  facoltà 
ai  Prefetti  e  Sottoprefetti  di  sospendere  la  pubblfcarione 
dei  fogli  periodici,  col  temperamento  del  ricorso  al  Mi- 
nistro per  r  Interno.  E  quecto  fti  il  primo  strappo  oìide 
si  bucava  in  diritto'  lo  spirito  e  la  lettera  dello  Statuto; 
sospeso  nel  fatto,  quaiitunque  ógni  giórho  e  ad  ogni  pro- 
posito evocato  siccome  la  pietra  angolare  su  cui  rìposairà 
l'avvenire  della  Toscana.  «-^  Ad  un  tempo  premendo  te 
strettezze  dello  erario ,  a  cui  mlnaociavabi  l'aggravio'  dé^ 
gli  stipendi  per  lo  esercito  ausiliare^  si  fu  Mio  ^pediei»(e 
di  trovare  un  nuoto  balzello ,  cbe  col  titolo  di  tassa  di 
famiglia ,  a  diligenza  ed  opera  de'  Comuni  gittasse  oltre 
due  milioni,  f^oco  stante  al  84  Luglio,  sùHa  fregata  della 
marineria  reale  napoletana  il  Ruggiero,  approdava  il  Gran- 
duca  colla  famiglia  al  piccolo  porto  di  Viareggio,  evitato 
a  bello  studio  Livorno  in  pena  delle  maggiori  colpe  con- 
tro il  principato.  Erano  colà  iaid  attenderlo  per  rendergli 
i  primi  omaggi  i  Ministri,  il  Sérristorì,  il  Demidoff,  il 
gonfaloniere  di  Lucca  marchese  Giovanni  Mazzarosa ,  e 
quello  di  Firenze  Ubaldino  Peruzzi;  il  qAale  già  mal- 
grado la  protestazione  del  6  Maggio,  e  le  più  alte  que- 
rele per  la  venuta  degli  Austriaci  Qella  capitale,  non  avea 
saputo  indursi  a  risegnare  V  ufficio  (onde  ben  altrimenti 


die  per  rane  e  sommesse  parole  avrebbe  prorreduto  atk 
propria dtgaìlà  ed  a  qneUaidel  Magistrato  fiorentino);  aia 
ÌD  qael  puito  stesso  ianeggiafa  al  sospirato  ritorno  del- 
Tamatissimo  Principe  costituzionale,  e  per  bando  invitava 
i  cittadini  ad  accoglierlo  festosi ,  e  dimoelrargli  qaanta 
Bodrissero  riconoscenza  per  le  libere  istituzioni  da  lui 
spontaneamente  ccmcesse.  E  come  il  Gaonfaloniere  di.  FN 
renze  »  salmeggiavano  gli  altri  ottimati  >  dando  a.  credere 
(si  pQÒ  dobitare  che  ossi  stessi  ci  credessero»  od  akneoe 
tatti)  come  per  quello  arguto  accorgimento  del  preconiz- 
zare il  mantenimento  delio  Statuto  e  ringraziare  il  Prin- 
cipe di  voterlo  mantenere,  tanto  potessero .  che  a  lui  per 
istordito  non  bastasse  l'animo  di  sconfessarlo!  A  quella 
triste  commiedia  prestavasi  il  Granduca  facendo  viso  e 
panrfe  cortesi  e  benigne  :  e  poiché  volevano  far  mostra  di 
credere,  lasciava  credere;  ma  badava  a  fare.  Cosi  tra  le 
esultanze  ofSdali  e  popolari  di  Lucca,  di  Pisa  e  di  Fi- 
renze -—  che  e'  non  volle  toccare  Livorno,  malgrado  le  pia 
abbiette  note  del  Gonfaloniere  di  quella  Città  il  quale, 
mutata  voce  e  linguaggio,  imprecava  a  quell'ora  alla  fa- 
zione cui  aveva  obbedito  e  servito  pochi  mesi  addietro  ~- 
il  Grandaca  prima  di  rientrare  nella  Capitale  soscrisse 
due  decreti,  per  l' uno  de'  quali  bandiva  perdono  per  le 
ingiarìe  verbali  o  scritte  contro  la  su»  persona,  per  i  de- 
litti di  diserzione,  e  per  una  serie  di  delitti  e  contrav- 
veaziom  più  presto  d'ordine  comune,  che  di  politico  :  ma 
per  Taltro,  spostando ,  con  iniquo  consiglio  la  giurisdizione 
penale»  sottraeva  ai  Magistrati  ordinari  ed  attribuiva  alle 
Autorità,  politicke  la  cognizione  di  tutti  quei  reati  che 
non  costituendo  propriamente  il  vero ,  e  proprio  delitto  di 
tesa  flumstà.  (Godessero  la  pubblica  tranquillità  e  il  prid- 
cq>ato  cosiAimonalé  t  Cosi  violando  il  primo  principio  delie 
fraaehigie  costituzionali,  il  Principe  ipocrita  s' infingeva  di 
volerlo  preservare  da  nuove  insidie.  11  procedimento,  che 
fu  detto  economico,  sommario  e  segreto  ;  la  sanzi<M)e  pe- 
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naie  il  carcere  da  quindici  giorni  a  sei  mesi ,  o  la  de- 
teBzione  in  dna  fortezza  da  otto  mesi  a  tre  anni,  cm 
facoltà  di  mutarla  in  esilio  per  doppio  ten)|>o  ;  TappeMo 
al  Consiglio  di  Sfato  (a).  I 

Da  questi  bandi  preceduto  entraTa  Leopoldo  II  in  Fi- 
renze il  28  Luglio.  Vestiva  l'assisa  dell'ordine  di  Santo 
Stefano;  particolare  non  inutile  a  riferirsi;  «conciosGfiacbè 
il  D'Aspre  avendo  udito  come  coloro  che  sudavano  a  spen- 
derlo Prìncipe  costituzionale,  molto  si  adoperassero  per- 
chè si  mostrasse  colla  divisa  di  generale  della  Guardia 
Civica,  il  Tedesco  avesse  arrogantemente  dichiarato  al 
Prendente  del  Consiglio  che  dovendo  uscirgli  incontro  per 
ragione  di  ossequio,  gli  avrebbe  voltato  le  spalle  e  sarebbe 
tornato  addietro  se  l'avesse  vestita;  insistendo  perchè  aviesse 
a  fregiarsi  della  assisa  di  generale  austrìaco.  E  il  D'Aspre 
era  uomo  più  da  fare  che  da  promettere.  Però  V  innocua 
divisa  di  Santo  Stefano  valse  a  comporre  la  dignità  gran- 
ducale colla  prepotenza  del  Comandante  straniero. 

Né  al  postutto^  il  bando  per  lo  derisorio  indulto,  né 
r  altro  tutto  tirannesco  per  la  repressione  dei  reati  poli- 
tici sembrò  sgannare  i  buoni  Toscani:  né  tampoco,  chec^ 
che  ne  abbiano  scritto  altri,  quello  più  sfacciato  onde  il 
Granduca  volle  rimeritare  delle  maggiori  'onorifioeiìze  del- 
'  Ordine  del  Mento  sotto  il  titolo'  di  S.  Giuseppe  il  ma- 
resciallo Radetzky,  il  generale  D'Aspre,  il  generale  Wim- 
pffen^  il  generale  conte  Stadion;  il  geniale  conte  Kol- 
lowrath,  ed  altri  ufficiali  austriaci,  per  attestare' pubbli- 
camente alle  II.  RR.  Truppe  stanziate  in  Toscana  tstta 
la  sua  soddisfazione  s  ric4moscenza  per  gU  viili  servigi  resi 
alla  sua  causa,  e  per  tutto  quello  che  avevano  fatto  per 
la  difesa  tntema  ed  estema  del  Paese.  Non  gli'  sganaarono, 
perchè  malgrado  fossero  questi  conos^iinti  prima  dello  in- 
gresso del  Principe  in  Firenze;  che  fu^  nella  giornata  dèi 
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(a)  Vedi  Bocumemi  N.  55. 
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28  Loglio,  le  accoglimze  furono  quanto  e'  potesse  e  sa- 
pesse desiderare  festevoli  e  ìromorose;  eoDciossiacbè  im* 
oenea  moltitudine  d'ogni  ordiq^  di  popdo  fosse  ad  ac- 
'damarlo  alio  scalo  della  ferrovia;  e  lungo  le  strade  per- 
corse dal  colmeggio  fiao  alia  chiesa  dell'Annunziata,  dove 
secondo  la.  costumanza  fu  a  scioglile  il  rito  delle  solenni 
aaoni  di  grazie,  e  di  là  per  condursi  alle  regali  stanze 
del  Palazzo  de'  Pitti,  gli  applausi  andassero  al  cielo,  e 
le  mostre  di  letizia  vera  e  studiata  toccassero  al  delirio. 
Del  che  forse  pigliò  conforto  il  buon  Principe  per  allar- 
gare quelle  sue  attestazioni  di  benevolenza  ed  estenderle, 
poebi  giorni  dopo,  a  taluni  di  que'  condottieri  imperiali» 
che  propriamente  non  in  diretto  modo  ma  per  isbieco 
poterano  della  restaurazione  granducale  dirsi  del  pari  be- 
nemeriti; per  avere  cioè  pigliato  parte  non  comune  ai 
iiaisti  di  quella  campana  onde  V  Italia  fu  vinta,  e  le  sue 
speranze  prostrate;  principali  tra  quelli  il  generale  d'ar- 
tiglieria barone  Hess,  il  tenente  m^esciallo  Schònals,  i 
geniali  Halavaty,  Wimpffen  ed  altri  parecchi.  È  vero  che 
quasi  a  confondere  •  il  criterio^  e  a  temperare  la  crudezza 
di  quella  troppo  palese  manifestazione,  l'accorto  Granduca 
per  decreti  sincroni  o  quasi,  lesinando  per  altro  sul  grado, 
dato  minore,  donava  dello  istesso  Ordine  cavalleresco, 
insieme  ad  alcu  ufficiale  della  marineria  firancese  ed  in- 
glese, il  generale  piemontese  Alfonso  LarMarmora,  ed  un 
comandante  di  una  nave  sarda.  Ma  se  queste  potevano 
esser»  lustre,  quelle  altre  rivelavano  gli  affetti  ed  i  pro- 
positL  Bu^  intanto  a  notarsi  come  quelle  medesime  in- 
segne onoriiclle  avesse  speso  Leopoldo  un  anno  «avanti 
soltanto,  jifiT  rimeritare,  diceva,  i  generosi  passati  in  Lom* 
bardìa  a*  combattere  gli  Austriaci:  buono  apcora  il  sog- 
gnmgere  come  alcuni  d' essi  sdegnando  poi  in  quest'ora 
delV  essere  accomunati  coi  nuovi  benemeriti,  le  rimandasi 
sero  al  Principe:  primo,  per  ragion  d'onore,  quel  Ferdi*^ 
nando  Zannetti  un  tempo  comandante  della  Milita  Citta* 
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dina  di  Fireùze,  fisico  valoroso  e  professore  di  grido.  — 
Punivalo  stizzosamente  il  GoTerno,  rimoTendolo  dall'uffieio 
e  dair  ordine  degli  lùsegaanti  1  «^  Scrupoli  poi  di  <iuella 
maniera  non  tarbavano  gli  ottimati  restauratori:  tardata* 
più  presto  a  qualcuno  di  loro  che  il  Principe  non  si 
preoccupasse  più  sollecito  di  attestare  anche  a  loro  e  in 
modo  particolare  e  visibile  il  grato  animo,  di  che  1^  per- 
sistevano  a  tenere  debitore:  e  tanto  mormorarono  e  si 
querelarono,  che  alla  fine  il  Principe  e  i  Ministri  tnfasti* 
diti  deliberarono  di  farli  contenti.  Ma  non  fta  senza  molto 
pensarci  su,  e  consultarsi;  di  modo  che  solo  sei  mesi  ap- 
presso fu  promulgato  decreto  pel  quale  ai  promotori  e 
principali  cooperatori  della  felice  restaurazione  del  prin- 
cipato, in  regola  del  maggiore  o  minor  merito,  si  conferì 
una  medaglia  di  vario  pregio,  d'argento  cioè  e  di  bronzo, 
col  nome  o  senza  nome  del  decorato,  e  su  quella  T  effi- 
gie del  Principe,  e  al  rovescio  la  leggenda  :  (more  e  fedeltà. 
Stettero  in  capofila  i  restauratori  del  Municipio  fiorentino 
e  della  Commissione  Governativa;  anzi  la  bandiera  o 
gonfalone  del  Comune  stesso  di  Firenze  fu  per  lo  stesso 
decreto  insignita  di  speciale  medaglia,,  con  suwi  per  iscrìtta 
la  memoranda  data  <  12  Aprile  1840  i  ;  acciò  attestasse 
ai  presenti  ed  ai  venturi  la  rtconoscenza  del  Pri$idpe  per 
la  parte  primaria  che  il  Municipio  floretUiièo  aesunsé  in 
quel  dffficiì  mòmerùo ,  per  lo  zeh  con  om  pro€urò  che  si 
diffóndesse  per  tutta  la  Toscana  qt^o  etanoio  cA#  ti  ora 
stnluppato  in  Firenze;  perchè  quella  iniiegna  ramnienumdo 
l'epoca  della  reetaurazione,  fòsse  perpetuo  Mestato  della  imi* 
ziatwa  da  lui  pigliata.  —  Alla  peregrinità  àelcoucBtta 
rispondeva  a  eappello  la  risibile  locuzione.  «^  Quello  stra- 
no premio,  fatto  dall'indugio  e  più  dalle  sbugiardate  firn* 
messe  con-tennendo ,  ricusarono  pochi  più  auimosi:  altri 
vergognando  si  studiarono  cbiarirsebe  inonraiiti;  gli  spa- 
simanti di  monarchia  pm^  rabbiosi  od  insipienti  ridica- 
iosamente  ne  andarono' superbi.  Ma  poichò  di  questa  ra- 
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giooe  fiaklava&$i  te  pfMiite  tra  il  Priooipe  restaorato  e  la 
Parte  de;  o^tit^ioMli  r«$^ac»tori ,  ooii  è  a  diriB  se  la 
ripalaziime  di  quatta  ptA^so  la  jeat#  asseatiata  si  faoesse^ 
oiBUw  certo  che  ^  quella  tutte  le  iUpsiooi  «raod  sva- 
nite; o  se  più  iQpr(i9C>a»a  mu  riuscisse. ai  govemauti, 
ormai  fermi  nel  {Mcoposito  di  tirar  yia  senza  oltre  curare 
i  consigli  più  clte  le  sue  querimoqie. 

Le  grandi  allegrezze  per  il  ritorno  del  <jf anduca  «rano 
state  in  qwl  mezzo  turbate  dalla  inaspettata  comparsa 
nelle  provincia  meridionali  della  Toscana  di  alcune  coorti 
di  l^^ionarì:  te  quali  dopo  la  dediaiione  di  Roma  il  generale 
Gii^eppe  Garijbaldi  aveva  menato  con  sé»  aooennanflo  al 
proposito  di  guerreggiare  da  partigiani  su  per  le  alture 
degli  Appe&nini,  ma  .coir intendimento ^  la  opportunità 
soccorrendo^  di  venire  al  mare;  e  per  quello  o  pur  anco 
lungo  il  lìttorale  adriatico  tentare  di  gittarsi  in  Venezia 
che  iatanto.  durala  a  resistere.  Sommavano  da  quattro  a 
dnqae  mila  nomini  te  milizie  votentarie»  uscite  da  Roma 
sotto  la  bandiera  dell' audacissiaio  condottiere,  bene  ar- 
mate» male  arredate,  scai^se  di  munizioni  e  di  danaro; 
il  coraggio  «n  quelle  più  assai  che  ila  disciplina,  natu- 
ralmeate  sempre  desiderata  in  soldati  di  quella  spedo; 
e  quella  poca  «dbe  vi  si  eca  messa  nell'assedio  rallentata 
dai  casi,  dalla  stessa  innertazza  della  nuova  impr^a  a 
cm  si  awfintQiavano»  e  dai  .tfoppi  dubbi  del  riuscire  ad 
altro  dm 'a  cimentarsi  in /gravi  pericoli  senza  costrutto 
e  f»a  nisnna  prohalttlità  di  bu<Hi  rìsultamento.  V  amo- 
fìlà  aim  il.|ffodigiiisit  prestigio  di  queU'indomito,  primo 
ai  peticdi  coiae  atte 'Miche,  d'ogni  maggior  :  rischio  in- 
Guraolt^  la  devoziAne  e  le  solleeitudini  di  alcuno  de'snoi 
pii  fidi  luogotenenti ,  lancora  qualche  severìsttfno  esempio 
isiitto  dal  condottiero  iMtennero  i  più  procaci  b  riottosi  : 
pocfr  procedendo  le  squadre,  bene  andavamo  qua  e. colà 
tagUeg0ùaado  stalla  neoessitft  costtettiv  e^^a  fame,  e 
talora  aft«orà  minacoiando  do<re  pbr  avventura  trovassero 
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cerno  di  resistenea;  onde  la  (satira  al  loro  appressarsi 
allo  terre  e  città  era«gt*aAdtesiiBa  bèlle  t)opoIarión}.  Ma 
lo  averli  segnalati  laKki,  .assassini  e  btiganti,  come' bandi 
il  generale  d'Aspre,  è  le  altre*  pift  lUataiidre  di  oltraggi  e 
d' imprecazioni  onde  li  tittiperarbno  gli  sbribi  paesani  dei 
diari  olBBciosi  o  divoti,  tra  per  nequizia  o  viltà,  furono 
allora  degli  argomenti  per  coi  i  Govérnf  reiBtaurati,  i  Co- 
mandanti austriaci,  e  la  partigianeria  si  studiavano  di 
annientare  le  ultime  reliquie  di  coloro  che  avevano  du- 
rato ultimi  a  coftibattefe ,  se  non  per  la  fortuna  almeno 
per  l'onore  delle  armi  italiane  ;  e  non  potendo  presumere 
di  Spegnerli  tutti,  speravano  infamarli.  Del  resto  per  l'in- 
dole e  la  condizione  di  quelle  milizie,  le  violenze  furono 
pochissime,  incompiarabilmente  minori  dell'aspettazione,  mi- 
nori poi  di  quelle  per  cui  allora  e  poscia  ebbero  male- 
detta fama  le  soldatesche  imperiali,  malgrado  la  severa 
disciplina  vantata  ad  ogni  pie  sospinto  dai  loro  generali. 
Né  invero,  per  tacere  degli  altri,  dopo*  i  casi  di  Livorno 
opportuni  correvano  i  raffronti.    '  ' 

Uscendo  da  Roma  il  3  Luglio  tostochè  fu  fermato  il 
proposito  della  resa,  il  generale  Garibaldi  aveva  dichia- 
rato a  chi  volesse  seguirlo  offerire  nuove  sofferenze,  più 
grandi  pericoli,  fórse  anco  la  morte",  nissun  patio  cello 
straniero  :  e  quattromila  volontari ,  allo  ìAàhdi,  avevano 
risposto  a  quell'appello,  Racooiti  e  rassegtiatif  a  Tivoli, 
postisi  in  cammino^  egli  da  prima 'avetoa  actcennatò  a  Spo- 
leto ;  ma  incalzato  in  coda  ed  a  mamdlfìa  dai  glassai  nomo 
di  cavalli  e  di  fdnti  francesi,  a  destra' mqiacciatD'dsdìe 
truppe  napolitano,  e  dalle  spagduoléy  «caro  di  trorarsi 
presto  a  fronte  le  austriache,  a  gran  fàticA,  disseadoando 
il  suo  piccolo  esercito,  e  ^nendoai  ne^  luoghi  più  aspri  e 
difficili  sempre  sull'avviso^  iion'  posoUido  olt^e  il  tbAipo 
strettamente  necessario^  di  Nami'  per  Todi,  ientat»  Peru- 
gia, piegato  prima  ad*  Orvieto,  poi  a  Città  dalla  Piev«, 
si  era  accostato  alla  frontiera  toscana; 'ed  il  16' mossesi 
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Terso  Chiusi  facevasi  forte  sulle  altare  di  Getona.  Al 
primo  apparire  delti  saoi»  esploraUnri;  le  poche  '  miliaiè 
toscane  stanziate  colà  a  ]^$idio  sì  dispel^èro  fuggendo: 
e  il  Garibaldi  spingendosi  avanti  entrava  in  Sloniepnl* 
ciano,  donde  pef  bando  chiamava  alla  riscossa  quelle  po« 
polamni;  le  quali,  com'era  da  prevedersi,  davano  ben 
segno  di  paura  di  quegli  strani  ospiti  tua. nulla  del  vo- 
lerli aiutare  in  quella  iinpresa  manifestamente  disperata» 
Affrettavano  i  passi  per  venirgli  addòsso  gli  Au£(tri4cì, 
movendo  simultaneamente  di  Romagna,  dall'Umbria,  dal 
Yaldarno  e  da  Siena  i  corpi  di  Stadion,  di  Liechtenstein 
e  dell'Arciduca  Ernesto  :  dall'altra  parte  le  colonne  mo- 
bili  del  Comandante  francese  Morris  serravangli  il  passo 
da  mezzodì  tra  Orvieto  a  Acquapendente;  da  Bologna 
spingeva  il  generale  austriaco  Gorzkowski  truppe  fresche 
in  aiuto  ;  accorreva»  a  Perugia  lo  stesso  Comandante  su- 
premo D'Aspre  e  vi  poneva  il  too  quartiere  generale, 
concertandosi  coi  hiogotenenti  del  Generale  maggiore  de' 
Francesi  per  combattere  il  comune  nemico.  In  breve  la 
poca  e  già  scomposta  ed  assottigliata  falange  del  fwtis- 
simo  venturiero  era  stretta  in 'uh  cerchio  di  ferro,  da  ma- 
glio che  dodicimila  nemid ,  bene  armati  e  d'ogni  più  ac- 
concio arnese  di  guerra  provveduti  ;  senza  icontare  i  nove 
0  diecimila  Spagnuoti  e  Napoletani  che  di  grandi  mostre 
facevano  e  un  grande*  viìavai  su  quel  di  Rieti  e  un  po' 
lontsmo  in  iVBrìtàl  -**-  Col  grosso  dèlie  ine  genti,  masche- 
rando *la  fronte  e  coprendosi  i  fianchi  per  nuttsrosi  dn^.*- 
pelli  6  manipoli, 'aUotttanavasi' il  GarSialfli  da  Montepul- 
ciano traendo  seeo  a'statiooil  Skàto  Prefetto,  che  popò 
dopo  lasciò  liberò  in  Chiadciailo;  e  per  td  Val.  di  Chiana  si 
eondasse  a  Oastiglion  Fiorentinot  onde  venne  a  por  òampo 
a  tre  miglia  dà  Arezzo;  ed  inviò  messaggeri  a:  chiedere 
il  passo,  denaro  per  le  paghe  e  vettovaglie ,  dft^hiaraado 
suo  intendimento  scend^e  in  Romagna,  per  preiideré  il 
mare.  Poco  mance  che  nella  Città  vuota  dì  presidio^ 


tnrme  poohi  eapaJmlierj  e  fanti  austriaci  lasciati  a  guar- 
dia dello  spedale,  nost  si .  appiccasse  fiera  baruffa  tra  la 
fazione  atventata  detta  de'j!epub|3licaili  che  voleva  si  apris- 
sèro  le  porte  ai  Garibaldini ,  for^e  colla  speranza  di  far 
noTità,  ed  anco  pigliarsi  qualche  vendetta ,  e  l'altra  ni- 
mica non  meno  bieca  e  manesca,  ehe  presumeva  persino 
di  resistere  armata  mano  per  poco  che  la  potesse  racco- 
gliece  e  aizzare  l  campagnuoli.  Prevalse  fra  gli  estremi 
il  partito  de'  timidi  ohe  volewno  evitare  ^li  strati  ;  onde 
supplicarono  il  Generale  ad  accettare  copia  di  vìveri,  e 
a  non  entrare  in  città;  di  che  con  molta  temperaala  li 
feee  contenti  il  Garibaldi  e  non  entrò.  Fino  a  qnel  mo- 
mento egli  aveva  potuto  procedere  spedilo  e  vettovagliarsi  ; 
le  avvisaglie  rare,  di  nessuna  importanza ^ né  sempre  a 
lui  sfavorevoli  ;  solo  che  fin  dalle  prime  aveva  dovuto  ab- 
bandonare quella  poca  artiglierìa  Che  avrebbe  voluto  trarre 
con  sé.  Ormai  gli  Austriaci,  lo  serravano  da  ogni  lato  si 
che,  a  meno  di  miracolo,  non  appariva  via  di  salvamento: 
più  di  tutti  lo  stringeva  l'Arciduca»  iadracatoei  nel  per- 
seguirlo, da  che  più  e  più  volte  il  Generale  eoa  quel- 
l'arte sua  meravigliosa  del  mostrarsi  e  sparire,  e  accen- 
nando a  diverse  mosse,  ra(»damente  avanzando,  ecopren- 
dosi  e  dileguandosi,  e  l'avversario  sempre  confondendo  e 
non  gli  dando  mai  campo  d'ingaggiale  serio  combatti- 
mento, pareva  che  si  fosse  pigliato  lo  spasso  d' iatratte- 
nerìo.  Occupate  dagl'Imperiali  Anghiari  e  San  Se|M>lcro, 
però  davaati  chiusa  la  via,  retrocedere  non  potendo;  che 
da  Cortona,  e  dialla  Val  di  Chiana  e  da  %ntefapchi  si 
appressavano  altre  schise,  saccofse  non  nuovo  ma  fortu- 
nato accorgiinentò.  S^accatr  alenile  aenttnaià  di  legionari 
pec  Montfrchi  li  avviò  >  sulla  strada  di  Città  di  Gastdlov 
qttasit  s'indueesse  a  foraare  il  paseo  pel*,  di  là;  e  intanto 
die  gli  Ahstriaci,  dando  nell' ingaiini»/ morefabo  ad  assa- 
lirli, col  favor  della  notte  0I  attentano  in  direzione  op- 
postai  e  per  luaghisàme  givo,  altraveraa.campièseatìerì 
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nmi  Imitati,  guadata  la  Sòvana  e  ti  Tenore,  perreiine  sul 
iar  del  giorno  presso  BdtgQ  Sail  Bepòlbro  abbandonato 
dai  Aeraici,  obe  pi«r  cdtrb  paveecfaie  miglia  badarafio  ad 
insegnirio.  Di  ìà  inerpicaadosi  rai  monti  della  Luna  di* 
scese  dal  versante  oppostola.  San  Angelo  in  Yado,  qninfi 
per  Macerata  Fehria  e  Carpegna  yeniie  alla  fronlàerà  della 
piccida  repubblica  di  Ssiù  Marino.  Lp  faticcise  marce,  gli 
stenti,  i  disigfr' d'ogni  maniera  avevano  iniacihito  ranimo 
e  le  forze  dei  legionari,  ridotti  non-  più  che  a  due  milai, 
e  in  assai  oaltivo  arnese  ;  gli  altri  arabo  rimasti  addietro, 
dispersi  i  più  e  fuggìascbi,  pdebi  fatti  prigioni  dagli  ^v* 
striaci,  pocbissimi  feriti  od  uccisi  perchè  gH  scontri  èvane 
stati  pochi  e  non  guari  sanguinosi! 

Stanasi  in  |prande  pensiero  il  Governo  del  piecioto  Stato 
di  qaeHa*  coinparsa;  ed  M^  prima  éMnandi  del  Genè^ 
lale  lU  essere  accolto  colle  sue  genti  a  salvamento  rispkni** 
deva  la  liBggenza,  {ter  bocéa  del  dottore  Domenico  Maria 
Belsoppi,  sopra  0i  altri  per  senno  e  sagacia  autorevoli^ 
Simo,  non  potorio  concedere  senza  attirarsi  addosso  ohi 
sa  quale  e  quadta  malanno;  poicttè  TAustriàco  preleste- 
rebbe  violata  la  nbutralità  drila  BepnbUica  per  insegairli 
colà  déntro,  d  noh  si  rittetrebbe  dal  violarìa  per  com- 
piere il  suo  proposito.  Se  noa  che  insistendo  il  padre  Ugo 
Bassi  oratore  del  Generale  e  dimostrando  da  un  lato  la 
ragione  d'umanità,  e  dall'altro  il  vitupèrio  onde  si  mac- 
chierebbe  il  nóme  della  Repubblica  se  in  tanta  necessità 
ricnsasse  l'ospizio  a  chi  V  invocava  colla  spada  alle  rèni; 
qualcosa  ancora  potendo  la  cbMiderazione  che  al  postutto 
il  niegare  non  giocava  a  chi  volendo  avrebbe  potuto  pi- 
giarselo, che  di  certo  la  Repubblica  non  era  in  grada  di 
opporre  resistenza;  alla  fine  si  concbiuse  perchè  le  sòhiere 
entrassero,  deponessero  le  armi,  fossero  di  viveri  confor- 
tate,  ai  feriti  e  ammalati  provveduto,  e  }a  Reggenza  trat- 
tasse coi  Generali  austrìaci  per  ottenere  a  tutti  onesta 
capitolazione.  Andarono  gl'Inviati  San  Harinesi  all'Arci- 
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duca  Ernesto,  ed  al  geaende  De  Habnb  più  tiGÙii  :  col 
piimo,  idserpeittita  dal  dispendi,  dello  essere  stalo  cosi 
abilBìB&té.dbliiso  dal  gtoanade  Garibaldi,  6bbero  presto 
gittato  iAutilideate  il  IBato  le  gli  ar^onenli;  «non  cosi  col 
De  Hafane  limano  e  {pieghevole,)  col  i)uale  femafobo  :  ebe 
ià.  legione  Cosse .  sciolta  con   facoltà  a  ddL^cua  legio&ario 
di  tornare  2dle.  proptie  case.;'  obe  te  arml/i  cavalli  e  il 
denaro  militare,  dovesse  pigtiare^  in  deposito  la  ftepubblica 
per  consegnarli  al  Comandante  austdaieo,  con  cbe  su  quello 
dovesse  previamente  indennilszarai  il  ^ oveno  delle  spese 
sopportate  p^.  i  viveri  dati;  cHe  il  Garibaldi  sulla  sua 
panda  «promeff tessè  di  trasierirsi  in  Ameriea  eolia  sua  fa- 
miglia; che  la  capitolazione  dovesse  essere  ratificata  dai 
fMerale < Gorzkdwsky  dà  cui  dipeo^evà  il  De  Hafane»  e 
die  «in  quel  frattempo  nof  pUtesiero  i  Garibaldini  uscire 
-dal  territorio^  né  attadcare  gli  Austrìaci  uè  essere  attaccati. 
.Tfanne  il*  dubbio  òhe  ti  Gorgowsky,.  di  eiM  eràiuota 
r  Indole  violenta  e  feroce,  potesse  ^xiciisare  ]sl  sanzìodea 
tbtto  o  piarte  dell'accordo,  Toràlore  sauiharinese,  il  quale 
fu  il  consigliere  Bónelli,  ip  taala  augura  di  casi;  ed  a 
fronte  di  tali .  contraesifi  alleva  '  stipulato  a  maraviglia.  Ma 
per  questo  vèrso  hóù  la  intendeva  il  Garibaldi:  il  quale, 
a.vuta  conteaza  della  convenàone,  in  een^ianza  pacato 
rispose  volere  consultarsi  co^  suoi  prima  di  accettaria;  e 
la  stessa  notte  data  voóe  ai  più  £di,  tacitamente  con  cen- 
tocinquanta di  loro  scebdeuflo .  lungo  la  Marècchia,  wn 
dal .  territorio  della.  Repubblica,  ie  passando  audacemente 
tt^  le  scolte  e  gli  avamposti  tedéschi  isi  volse  *al  ibare, 
confidando  toccare  al  piccolo  porto  di  Cesenatico,  e  im- 
barcarsi. Lungo  la  via  scrisse  alla  Ifleggenzà  :  avere  esso  ri- 
scontrato incomportabili  i  patti  ;  e  però  deciso  di  solle- 
vare la.  Repubblica  dallo  impaccio  sgomberando  dal  ter- 
ritorio. Ma  rim|)accio  durava  fatto  incomparabilmente  più 
grave:  che  i  troppi  più . ripiasti,  gridando  allo  abbandono, 
al  tradimento,  dato  di  piglio  alle  armi,  si  ammutinavano 


e  muttcoiaTiio  di  ^tMai  «  iisperatt  partiti;  dall' altra 
gH  Austiiaoi  tempeatai^no  contro  i  Reiggenti;  accusanddi 
di  Me  violata,  e  gta  aocofmayanb  ad  invadere  il  pioealo 
Stato  per  manopoetlenri  oftpiti .  ed  osp^i.  Gotne  a  Dio 
piacque  rinsei  la  Reggenza  .a/ icdlmàre  i  fnfora  delle  dae 
partii  i  •  legionari  s' indussero  a  deporue  le  armi ,  e  ad 
allontanarsi' i  più  alla  spicciolata  el  trarestèti.  Molti  cad- 
dero pii0[o«)4egli  Ai]tetriaci^  altri  più  fortunati  scampa- 
rono ;  tranne  ipo(Ai^intt»  §11  nni  e-  gli  altri  ebbero  facoltà 
di  ntomarai  alle  loro: case:  :alaani  più  segnaiati  si  ten- 
nero nastosti  fterqnanto  tempo  duA  lo. scorrazzare  delle 
soldatesche  .impeEriali  sul  territorio  fletta  Hepnbblitò»  fin 
che  per  li  hnoni  uffid  t^eHa  Beg^eiiza  ottennero  licenza 
di  passare  in, Toscana  per  essete  imbaccati  a  Liyomo. 
Cosi  a  glande  TBntma,  seignatainente:  per  la  >  prudenza  e 
si^Qìtà  dei  rettori,  quél  picciolo  Stato  usci  dal  maggior 
periaolo  cui  fossa  wbà  stato  espósto  da  oltre  tm  secolo; 
dairepoca  cioè  in  ^  cui  quel  prepotente  del  cardinale  Al- 
beroni  arerà  tan tato  sottonmtterko  al  dominio  ecdesiastico. 
fiteUs  sórti  dd'  Garibaldi  e.  de'  saoi  compagni  diremo 
fin  ollre.\ 

Coinè  adinque  :fu  quota  qctella  poca  paurà^  onde  la 
mostra  aiidate  del  Garibaldi  aveva  commosso  parecchi 
de'  pia  sidscersiti  gnndncali,  malgrado  che  la  presenza 
di  tante  anni,  amiche  dovesse  farli  sicori,  le  preoccupa- 
zioni tutte  dei  reggitori  si  volsero  »  già  non  a  rifare  le 
basi  su  ani  si  avesse  a  nlevire  il  principato  èivile,  si  bene 
a  racconciare  i*  freni  dall' antica  signoria  e  a  rafforzarli, 
p^  imbrigliare  a  suo  tempo  chi  si  avvisasse  di  richia- 
marsi alle  promesse  date  e  largamente  spese.  Se  non  che 
Prindpe  e.Minhtrì,  fermato  in  mente  quel  giuoco,  non 
erano  petti  cui  bastasse  l'animo-  di  scoprirlo  alla  ricisa: 
però  ponendo  arte  e  studio  a  trarre  fuori  arnesi  ed  ar- 
gomenti tiranneschi  per  surrogarli  a  poco  a  poco  ai  co- 
stituzionali^ menavano  a  un  tempo  remore,  della  loio  os- 
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genanza  allo  Statuto  foodamieDlato  :  a  còsi  •  quùti  émwào 
féori  provvedimenti, .  masmibe  se  oisganiici;;  aHega&()ò  la  ra- 
gione di  urgenza,  e  dieidarandeli  tempovaaef»  alla  IqUià 
sanzione  delle  .  Assemblee' legislative  scrapalosanie0te  ri- 
ferivano. De' quali  abbindolammti  i  fih  étmigevaiisi  o^ 
mai  nelle  spalle  tra  beffardi  e  Sdegnosi;  .n». '> duraiteo 
taluni  a  trarre  conforto  e  lusinga  di  più  «lieto  avvenire; 
e  ^egnataibente  àrgoipeotavano  del  nod  avere  ad  essere 
allo  strìngere  de'  eonti  sbugiardati  rque'  vftlentuottiini ,  i 
quali  l'obera  non  pure  ma  la  rifmtanóuft  avevano  speso 
nallb  evangelizzare,  mercè  )inro,  la  rìflurrezAone  dello  Sta- 
tuto.  Ancora  ebbero  per  segno  flsrìero  di.queMa  il  viag- 
gio cui  si  accinse  il  Granduca  pei*  incòntntfei  il  njpdle 
Imperatore,  il  quale  neilametà  di  Settembre  doviera  con- 
dursi a  Trieste,  e  pòi  9on  venne;  onde  toccò  Leopoldo  i 
spingersi  fino  a  Yieiina  ^er  fargli  pmag^o.  Andava,  di» 
covano,  per  iitipetrare  licenza  di  richiamare  in  vigore  la 
costituzione^  e  per  ottAiete  che  di  Toscana  sgomberas- 
sero gli  Austriaci.  I  fatti  cbiarirMio  fa  sagaoia  di  quei 
commenti.  Poco  prima  ap[)unto  per  rientrare  nelle  grazie 
del  Capo  augusto  della  famiglia  imperiale,  e  rinnolvare  le 
relazioni  di  congiunto  e  di  bnbn*  vicino. ooififochi  di  Mo- 
dena e  di  Fatma,  il  Granduca  aveva  dovute,  disdire  so* 
lennemente  e  sconfessare  la  protesta 'della  ComnHBsione 
Governatila  per  la  rìoccupazione  delle  provinde  di  Hais^, 
Garfagnana  e  delia  Luoigiana  Estende  e  Parinerise,  com- 
piuta dagli  Austrìaci  neHo  Aprile;  uè  quella  fu  la  mag- 
giore ùroilis^ione  cui  fu  costretto,  da  che  i  Comandanti 
delle  truppe  imperiali  usavano  da  padroni  ne-5uói  Stali, 
come  nei  Ducati  e  nelle  Ròmagne:  onde  sullo  esempio 
e  per  gli  ordini  perentori  del  Radetzky  (a)  e  del  D'Aspre, 
il  colonnello  folliot  di  Crenheville  b&adi  in  Livorno 
come  dmnqm  offendesse  un  tmlitare  almtriaco  od  un  Uh 

(a)  Tedi  Documenti  N.  IS. 
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$cafèo  0  proferisse  ingiurie  e  dileggi  contro  la  persona  del 
Principe  e  della  mak  famiglia  dovesse  essere  sottoposto 
dia  giwrisdizicne  militare  austriaca.  Né  già  le  furonp  no- 
velle, che  più  di  un  cittadiao  iu  Livorno  accusato  di  reati 
di  questa  ragioae,  e  militarmente  giudicato,  fu  come  al- 
trove ftSBOggettato  a  queir  infamissimo  supplizio  del  bar 
stone,  senza  cke  però  i  Ministri  granducali  bi  risolvessero 
a  moverpe  lagnanza»  forse  rammentando  il  nissun  frutto 
ottenuto  dal  ricbiamp  per  queirassassinamento  del  Frosini, 
fatto  moschettare  dal  generale  D'Aspre.  —  I  Ministri 
badavano  intanto  ad  isvellare  ad  una  a4  una  tutte  le 
fraadiigie  statutarie»  $i  pfie  in  breve  non  si  avesse  più 
ragione  di  fame  parola. 

Stremata  la  finanza»  il  Baldasseroni  molto  aiFaccenda- 

rasi  per  accattare  da/iaro  a  prestito  :  ma  le  condizioni 

dello  Stato»  ui  qostituzionale  ne  assoluto»  facevano  dub« 

biosi  i  banchieri;  però  in  quello  che  si  confidava  averlo 

stipulato,  fiallivagU  tra  le  mani:   onde  per  disperato   fu 

presso  ad  abbandonare  l'ufficio  ;  jma  consentendo  poi  a  rìr 

manervi^  per  lo  meno  rovinoso  partito..  ri(;orse  allo  spe- 

diente  del  gittar  taate  cedole  di   debito   da  lire   mille 

fruttifere  H  cinque  per  cento»   estinguib^i  per  sorteggio 

d'anno  in  anno  per  ventisei  s^nni,   colla  malleverìa  delle 

rendite  dei  Sali  b  dei  Tabacchi.  Scapitarono  nella  prima 

rendita  di  forse  cencinquanta  per  mille  ;   manifesta  era 

poi  la  violazione  della  legge  fondan^entale  »  obbligandosi 

le  rendite  dello  Stato  per  un  quarto  di  secolo  sensa  il 

consenso  del  potere  legislativo.  Ma  quelle  erano  frasche:  e 

poiché  io  quel  mezzo  il  Prefetto  di  Firenze  Donato  Sam- 

mioiatelli,  al  Principe  e  al  principato  assoluto  assai  più 

devoto  che  tenero  delle  libertà  civili»  forse  per  soverchia 

sempUcità  a  rovescio  interpretando  i  veri  intendimenti  del 

Ministro»  fu  sollecito  di  ordinare  la  revisione  delle  liste 

elettorali,  come  se  alle  elezioni  politiche  prima  o  poi  si 

avesse  senza  fallo  a  venire,  toccò  acerbissimo  rimprovero: 

storia  d^ltalia.  9 
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e  poiché  la  cosa  si  riseppe,  e  i  diarii  ne  parlarono,  molto 
si  risedi  coloro  che  avevano  posto  fede  alla  sollecitudine 
del  Prefetto,  e  ne  avevano  tratto  buono  aa]gario,  ed  an- 
Cora  del  dabbene  uomo  Samminiatelli,  quantunque  quella 
sua  dabbenaggine  apparisse  più  onesta  della  sagacia  del 
Landucci  e  colleghi. -^  Ma  è  dell'indole  del  popolo  •  fioren- 
tino,  siccome  arguto  e  vivace,  pia  dilettarsi  della  celia 
sugli  uomini  e  sulle  cose,   che  intenderne  alla  ragione; 
onde  i'  casi  più  gravi,  ed  anco  li  più  ingrati,  facilmente  si 
riassuthono  o  si  seppelliscono  nell'epigramma.  —  Occoi^reva 
riordinare  il  servizio  della  interna  sicurezza,  la  quale  per 
dire  it  vero  prima  dei  moti  del  47  e  del  48  allo  arbitrio 
di  una  Polizia,  per  lo  ignobile  ed  innumerevole  satellizio 
di  birri  e  di  spie  molest-à  piò  che  severa,  era  raccoman- 
data, ed  alla  mite  natura  del  popolo  tosfcano,  anzi  che 
a  buoni  leggi  ed  a  magistrati  solerti  e  vigilanti  ;  servizio 
manomesso  e  disfatto  nei  commovimenti  politici,  raccon- 
ciato alla  meglio  od  alla  peggio  dopo  là  restaurazione  per 
via  deir  arbitrio  governativo ,  dove  non  suffragava  il  più 
feroce  de'  Comandanti  austriaci.  Promiilgossi  un  Regola- 
mento di  Polizìa,  preceduto  da  relazione  del  Consiglio 
de'  Ministri  al  Prìncipe;  nella  quale  imprecandosi  alla  fa- 
zione demagogica  che  poco  stante  aveva  posto  lo  Stato 
a  uh  pelo  dall'anarchia,  e  dichiarandosi  la  necessità  di 
avvalorare  il  Governo  di  tante  armi  da  porlo  in  grado  di 
tutelare  l'  ordine  intèrno ,  te  incolumità  delle  persone  e 
degli  averì,  protestavasi  di  fare  omaggio  alla  eguaglianza 
civile,  e   di  volere  preservata  la  libertà  personale  colle 
forme  e  coi  modi  dalla  legge  prestabiliti;  e  rìpetevasi  a 
sazietà   che  il  nuovo  Regolamento  avesse  ad  essere  ad 
esperimento,  riservale  le  variazioni,  le  aggiunte,  le  corre- 
zioni e  la  conversione  in  legge  organica  dello  Stato  alla 
deliberazione  delle  future  Assemblee  Legislative.  Fra  tanto 
in  quello  che  scrivevasi  all'articolo  2.®  come  le  Autorità 
di   Polizia  amministrative  fossero  soltanto  istituite  per 
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prevenire  i  delitti  e  le  trasgressioni,  non  per  giudicarne; 
prerogativa  esclnsitaibente  serbata  ai  Tribunali  ordinari; 
sotto  colore  d'azione  preventiva,  per  sottili  sofismi  attri- 
bnivansi  ai  Prefetti,  Sottoprefetli  e  Delegati  di  Governo 
sconfinate  Tacoltà  dMnfliggere  ammonizioni  e  precetti  ri- 
gorosissimi, e  conoscere  delle  trasgressioni  di  (}uelle;  e 
punirle  col  carcere  anche  di  più  mesi.  I  ricorsi'  dalli  de- 
creti dei  Delegato  di  Governo  al  Consiglio  di  Prefettura, 
e  non  Oltre:  le  prescrizioni  minuziose,  savie  le  più,  ta- 
lune esorbitanti ,  le  guarentigie  dell*  imputato  illbdorie. 
Con  questo  arnese,  e  coll'aìtro  ohe  dicemmo  de' processi 
ecùmmici,  facile  immaginare  come  i  ministri  e  gli  uffi- 
ciali più  zelanti  del  Governo  potessero  spiegare  gli  ugnolr 
e  tribolare  coloro  che  si  erano  scoperti  caldi  di  libertà 
od  irriverenti  al  Principato.  Procedettero  da  prima  guar- 
dinghi; poi  man  inano  rinfrancandosi  neHé  espetimento, 
e  com'è  pur  troppo  degli  umani  fors'anco  compiacendo- 
sene, calata  la  buffa,  menarono  attorno  quel  Anello;  il 
Laoducci  In  ispecie  :  quasi  a  dai*  fede  ai .  Prihcipe  del 
come,  indovinando  i  suoi  intendimenti,  Tblessero  abiurata 
ed  espiata  la  colpa  dello  averlo  un  tempo  aiutato  a  go- 
vernare collo  Statuto,  e  sapessero,  (](inuido  a  lui  piacesse^ 
fargli  spallar  ad  abrogarla. 

A  dare  l'ultima  mano  a  quella  tela  d' abbindolamienti 
era  ancora  mestieri  che  il  Granduca  e  il  Governo  tòfcano, 
avuti  sempre  in  Europa  in  conto  di  miti  e  tolleranti,  non 
comp^issero  per  avventura  meio  indulgenti  del  Mare- 
sciallo Radetzky,  e  dei  Duchi  di  Parma  e  di  Modena  e 
perfino  del  Sommo  Pontefice  i  quali  avevano  pure  pro- 
mulgata amnistia  pe»  li  reati  politici,  salve  acconcie  ec- 
cezioni ;  mentre  invero  V  indulto  granducale  per  cui  fu 
segnalalo  il  ritomo  del  Principe  nello  Stato  poteva  dirsi 
poco  meno  che  derisorio.  Fu  un  grande  consultarsi  dei 
Ministri,  per  deliberare  fin  dove  avesse  a  Spingersi  la 
clemenza  sovrana,  fatta  ragione  delle  necessità  di  governo 
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e  dei  possibili  raffronti;  ma  par  venuti  a  quello  di  pro- 
mulgarla, per  essere  gli  ultimi,  e  per  trovarsi  in  condi- 
zioni relativamente  più  favorevoli»  già  non  largheggiarono  ; 
si  bene  tanti  esclusero  dal  beneficio  che  lo  articolo  1.^ 
per  cui  si  diohiararono  abbandonati   alPobblio   tutti  li 
delitti  di  lesa  maestà»   e  le  altre  defezioni  politiche,  ed 
abolita  l'azione  penale  e  le  condanne  a  quelli  referibili, 
presso  a  poco  non  profittò  ad  alcuno   od  a  pochissimi. 
Esclusi  in  fatti  venivano  tatti  i  condannali  od  imputati 
di  delitti  contro  la  religione  dello  Stato  commessi  anche 
per  mezzo  della  slampa;  coloro  che  avevano  fatto  parte 
del  Governo  provvisionale,  il  capo  del  potere  esecutivo,  i 
ministri,  il  prefetto  dì  Firenze  dall' 8  Febbraio  a(  12  Aprile; 
e  tutti  quelli  contro  i  quali  era  già  incominciata  l' inqui- 
sizione davanti  al  Tribunale  criminale  di  Firenze  ed  al 
Vicariale  di  Pistoia.  Dei  primi  quarantatre  erano  illustri 
0  più  noti  il  Guerrazzi,  il  Montanelli,  Giuseppe  Mazzoni, 
Pietro  Adami,  Fraocesco  Franchini,  Francescp  Costantino 
Marmocchi,  Lbonardo  Romanelli,  Gustavo  Modeqa,  Napo- 
leone Oi0tti,  Atto  Yannucci»  Carlo  Pigli,  Giovani^  Battista 
Cloni  Fortuna,  ecc.  :  de'  trentotto  altri,  cqntro  i  quali  aveva 
già  intrapreso  procedimento  l'Audiiorato  militare  austriaco, 
per  grande  ventura  surrogato  poi  dal  Tribuiule* vicariale  di 
Pistoia,  più  segnalati  il  Petraccbi  e  il  (ìuarducci.  -^  I 
giornali  de'  reti'ivi  o  partigiani  di  monarchia  pura  levarono 
a  cielo  la  magnanimità  del  Sovrano,  e  la  temperanza  dei 
Consiglieri  della  Corona,  la  eui  mercè,  perdonati  gì'  illusi 
e  traviati,  si  faceva  buona  giustizia  dei  grandi  colpevoli, 
a  conforto  dei  buoni,  a  sicurtà  per,  lo  avvenire  del  civile 
consorzio.  Anche  i  diarii  dei  moderati  costituzionali  plau- 
divano  alla  sovrana  clemenza  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  poi  in 
mirabile  accordo,  rivelando  di  ciascuna  parte  gli  umori, 
quelli  a  rifarsi  dello  sgomento  patito  e  delia  viltà  pale- 
sata poco  tempo  addietro,  questi  a  lusingare  il  Principe 
e  mercame  il  favore,  per  ogni  argomento  evocavamo  i  pau- 
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rosi  giorni  dal  Febbraio  airAprile,  imprecavano  ai  vinti, 
e  gì'  ingiuriavano,  non  curando  che  i  più  di  quelli  si  stes- 
sero nelle  mani  di  chi  poteva  e  forse  voleva  pigliarne  ven- 
detta! —  Ed  in  que' giorni  deliberava  il  Magistrato  Munici- 
pale di  Firenze  solenni  azioni  di  grazia  al  Granduca  per 
le  onorifiche  medaglie  elargite,  e  per  la  restaurazione  fer- 
mata del  principato  costituzionale.  —  Cosi  deliberavano 
quegli  uomini  che  si  erano  querelati  al  Gommessario  Ser- 
ristori  per  la  occupazione  austriaca  ed  avevano  fatto  cor- 
rere voce  che  se  poi  la  stessa  Firenze  avesse  ad  essere 
per  armi  e  per  insegne  straniere  funestata,  essi  di  sicuro 
Doa  durerebbero  un  giorno  in  ufficio.  Ma  vi  durarono  ; 
e  come  nell'ufficio,  cdsi  in  quello  scambio  d'infingimenti 
per  cui  gli  uni  facevano  segno  di  promettere  quello  che 
in  petto  avevano  abrogato;  e  gli  altri  di  non  por 'debbio 
ìd  ciò  che  ben  sapevano  irremissibilmente  perduto!  — 
Bratta  pagina  della  storia  contemporanea,  che  non  si  po- 
tendo distruggere  non  si  voh'ebbe  nemmeno  dimenticare. 


CAPO  III. 

Della  resttmrazione  del  Governo  Ecclesiastico,  e  delle  cose 
del  Reame  .di  Napoli  dopo  la  sottomissione  della  Sicilia. 


h 


La  suprema  ragione  della  forza  aveva  pronunciato  Ira 
il  proposito  irremoviUle  di  tutto  perdere  prima  che  scendere 
a  patti,  senza  circonlocuzioni  dichiarato  da  Pio  IX  e  dai 
Cardinale  Anlonelli  in  Gaeta  nel  Maggio  di  quell'anno  (a), 
e  le  protestazioni  di  quei  dugen cinquantasei  Municipj  dello 
Stato  Romano,  che  in  quegli  stessi  giorni  avevano  spontanei 
levata  la  voce  contro  la  restituzione  del  Governo  Papale  : 
principali  tra  loro  Roma,  Bologna,  Forli,  Ravenna,  An- 
cona, Ascoli,  Camerino,  Cesena,  Civitavecchia,  Faenza, 
Fano,  Fermo,  Foligno,  Macerata,  Orvieto,  Perugia,  Pesaro, 
Rieti,  Sinigaglia,  Spoleto,  Terni,  Urbino,  Viterbo;  e  più 
animosa  Ferrara,  dove  il  Consiglio  comunale  con  37  voci 
su  43  votanti  ricusò  il  suffragio  per  la  proclamazione  della 
restaurazione  pontificale  al  Comandante  austriaco  conte 
Thun-Hoenstein,  che  ne  la  richiedeva  col  formidabile  ar- 
gomento di  quattromila  soldati  e  del  cannone  della  Cit* 
tadella  (b).  La  crociata  della  cristianità,  predicavano  spe- 
cialmente gli  oltremontani,  aveva  compiuto  l' impresa  del 
riconquistare  Roma  e  il  dominio  al  Papato,  e  ad  un  tempo, 

(a)  Tedi  nei  documenti  pubblicati  dal  Cav.  Gennarelii  nell'Opuscolo: 
La  politica  della  S.  Sede  e  gli  atti  de*  Bonaparte,  la  corrispondenza 
dell'Inviato  Toscano  March.  Bargagli,  Pag  31-36. 

(b)  Vedi  la  Collezione  dei  Documenti:  Il  Governo  Pontt/ldo  e  lo  Stato 
Romano,  del  prec.  Cav.  Gennarelii,  P.  I,  pag.  16,  17,  e  Voi.  Docu- 
menti N.  36. 
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soggiQDgeTaDo  i  politicanti  di  Francia,  liberati  i  Romani 
dalia  tirannide  da'  faziosi  di  tutta  Italia,  ch^  là  convenuti 
colla  violenza  arevano  tenuto  lo  Stato  ed    impedito  alle 
popolazioni  di  levarsi  contro  quella  usurpazione,  e  di  far 
fede  della  loro  osservanza  al  Papa  Sovrano.  A  gran  costo 
ci  si  erano  adoprate  le  armi  della  Repubblica  francese; 
meno  assai  ci  avevano  speso  gli  Austriaci  ;  per  facile  mo-* 
stra  avevano  aiutato  gli  Spagnuoli,  e  li  Napoletani  ancora 
perdurati  dopo  lo  sgomento  di  Yelletri:  però  la  gtpria  mi- 
litare  riflettevasi  solfe  insegne  di  Francia,  ma  l'onore  era 
di  tatti,  e  la  contentezza  grande  nel  Pontefice  restituito 
al  suo   popolo ,  non  minore  ne'  sudditi  pontifici  cui  si 
apriva  nuova  èra  d'inestimabili  benefici;  grandissima  ed 
universale  nella  Cattolicità  fatta  ormai  sicura  della  indi- 
pendenza  del  maggior  Pastore.  Di  questa  ragione  si  novellava 
dagli  odiatori  o  dai  paiirosi  di.  libertà  civile  e  dello  italiano 
risorgimento,  non  pure  di  là  ma  ancora  di  qua  dalle  Alpi  1 
Se  non  che,  quantunque  io  vista  la  potestà  temporale 
fosse  per  ogni  luogo  dello  infelice  Dominio  alia  Sede  Apo- 
stolica ricuperata;  e  che  il  Sommo  Pontefice  da  Gaeta 
sciogliesse  in  quello  una  maniera  di  cantico  in  ringrazia- 
mento air  Eterno,  ed  anco  alle  armi  cattoliche,  pace,  con- 
solazione ai  sudditi  promettendo  e  larghezza  di  benedi- 
zioni (fl)  ;  le  cose  in  fondo  non  correvano  per  avventura 
in  ogni  parte  come  alla  Santità  Sua,  e  come  al  Cardi- 
nale Antonelli  sarebbe  piaciuto:  onde  i  mali  umori  del 
Pontefiee  e  delle  potestà  restaurate  non  tardarono  a  disco- 
prirsi. Invero  noq  si  poteva,  disconoscere  che  il  Generale 
Oodinot  di  Reggio  non  si  .fosse  mostrato  sollecito  dì  sgopi- 
berare  il  campo  ai  Cofvmissari  pontifici,  i  quaH  avevano  a 
provvedere  all'assetto  della  co^a  pubblica,  siccon)^  la  in-, 
tendevano,  a  Gaeta,  e  voleva  la  tradiziqoe  jerocratica: 
perocché  lo.sl^io  di  ^sedio,  la  soppr^sipne. <jleUa /stampa 

(a)  Te  fi  Docttoiena  N.  57. 
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periodica,  il  disarmo,  la  polizia  marziale,  le  carcerazioni 
numerose  di  capi-popolo,  (in  ispecie  di  Enrico  Cernuschi 
rimasto  in  Roma  sotto  la  fede  della  capitolazione  ma«o- 
stenuto  col  pretesto  di  reato  d'oltr-aggio  alla  Francia  e  di 
prevaricazioni),  il  Magistrato  municipale  rinnovato  dal  Ge- 
nerale francese,  tale  che  più  abbietto  e  ligio  non  l'avreb- 
bero inventato  i  Cardinali,   la  caccia  data  al  Garibaldi 
onde  fu  spinto  fuori  dal  domimo,   gli  ordini  d'ogni  ma- 
niera di  tale  rigore  da  farne  paghi  i  più  assetati  di  rea- 
zione; questi  e  più  argomenti  facevano  testimonianza  delle 
sollecitudini  dell' Oudinol;  il  quale  spianava  la  via  al  nuovo 
reggimento ,  sia  che  in  quella  e'  volesse  persistere ,  sia 
che  per  più  accorto  consiglio  intendesse  a  batterne  una 
più  temperata.  Pur  tanto  non  bastavano  a  sgomberare  dal- 
l'animo del  Pontefice  i  sospetti  che  già  sempre  aveva  uo- 
driti  sui  riposti  intendimenti  del  Governo  francese  :  onde 
fino  dalli  primi  del  Luglio  forte  si  meravigliava  della  mi- 
tezza dei  Francesi  padroni  di  Roma,  da  non  potersi  spie- 
gare con  tutta  chiarezza;  e  lagnavasi  che  ai  buoni  il  re- 
spiro fosse  ancora  compresso  in  atmosfera  non  peranco  pur- 
gata (a). 

Per  vero  dire  li  restauratori  austriaci  procedevano  più 
speditamente,  e  per  modi  che  meglio  rispondevano  a  quel 
desiderio  del  Pontefice  che  la  viziala  atmosfera  si  pur- 
gasse. Investita,  e  dopo  né  lunga  né  ben  governata  difesa 
caduta  Bologna  al  15  Maggio,  in  quello  che  il  Tenente 
Maresciallo  Wimpffen  inoltravasi  a  compiere  la  facile  im- 
presa di  ricondurre  in  soggezione  la  Romagna  e  le  Mar- 
che, e  soltanto  sotto  ie  mura  di  Ancona  incontrava  bteve 
resistenza  risolta  colla  resa'  della  fortezza  al  f  0  Giugno; 
nella  Villa  Spada  presso  Ancona  (che  nei  primi  giorni 
non  osarono  netla  città)  pigliavano  stanza  comune  Mon- 
signor Oaetano  Redini  con  nome  di  Gommessario'  straor- 

ia)  y.  .GeonarBlil*  Opuscolo  e  Gorrtsp.  cit. ,  Pag.  51,  e  8!K 
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dinarìo  Pontificio  per  le  quattro  Legazioni  e  il  Gmerale 
di  caTalleria  Gorzkoswki  con  titolo  di  Govecnatore  civile 
e  railitare,  e  sì  accingevano  a  far  saggiare  a  quelle  pò* 
polaziODÌ  le  primìzie  del  reiostauratb  reggimento.  0  che 
in  sulle  prime  sorrìdesse  al  Prelato  maligno  il  pensiero 
che  l'Austriaco  si  gravasse  di  tutta  la  odiosità  dei  primi 
rigori,  0  che  non  gli  bastasse  Taaimo  di  contrastarlo;  nel 
fatto  il  Gorzkoswki  si  recò  nelle  mani  ogni  più  sconfi* 
nata  facoltà  e  le  somme  prerogative  sovrane:  onde  pae* 
stamente  dai  bandi  seyertssimi  e  dalle  minacce  furiose 
venne  ai  fatti,  mandando  sostenere,  giudicare  da  consigli 
di  guerra  austriaci,  e  mettere  a  morte  o  sentenziare  a 
gravi  pene  quanti  parevano  a  lui  colpevoli  indistintamente 
di  delitti  comuni  o  politid  ;  e  talvolta  facendo  grazia  a  ca- 
prìccio;  cosi  che  taluno  per  colpk  di, possedere  un'arme 
fa  moschettato,  tale  altro  condannato  a  morte  ebbe  mn* 
tata  la  pena  in  pochi  mesi  di  carcere.  Facile  àrgomen^ 
tare  con  quale  criterio  procedessero  qué' giudìzi:  che  se 
per  verità  molti  de'  presi  ed  uccisi  in  quella  prima  furia 
avevano  voce  e  nota  di  facinorósi  (de'  quali  pur  troppo 
nello  Stato  Ecclesiastico,  siecome  in  terreno  acconcia- 
mente governato,  fruttificò  sempre  spaventosamente  la  se- 
menza) non  fu  men  vero  che  spesso  le  più  ragionevoli 
guarentìgie  mancarono  agli  accusati,  ai  giudici  la  coscienza, 
talvolta  ignoranti  della  lingua  italiana,  e  incuranti  d'in^ 
terpreti  :  e  cosi  il  erimine  delio  assassino  fu  troppo  spesso 
per  giuridico .  assassinio  vendicato.  Ma  tali  ^érabo  state  fino 
allora  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza  id  quelle  Pro^ 
vincie,  (né  già  le  peggiori  furono  nel  perìodo  del  Grovemo 
repubblicano ,  poiché  con  nìeraviglia  fa  notato  ome  in 
quel  perìodo  i  delitti  di  sangue  per  vendetta  o  rapma 
d'alquanto  fossero  per  avventura  scemati),  che  forse  le 
popolazioni  avn^bbero  sahit&to  riconoscenti  qual  si  voglia 
mano  robusta,  la  quale^  non  importa  come,  le  avesse  da 
quella  peste  mondate  e .  fatte  «  sicure..  Se  pQn  ch^  avvenne 
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precisamente  il  contrario:  e  i  inatti  furori  per  cui  i  Co- 
mandanli  austriaóì  intesero  a  far  mao  liaasa  sni  malfat- 
tori, a  chiusi  occhi,  e  il  più  delle  volte  per  bestiali  espe- 
dienti, partorirono  affetti  opposti  alla  volgare  aspetta^ioDe; 
onde  non  mai  occorsero  cosi  ànnumereiroli  e  più  atroci  i 
misfatti  e  li  facinorosi,  allora  e  per  anni  dopo  ;  concios- 
siachè  di  quella  usurpala  giurisdizione  già  non  si  spo- 
gliassero gli  Austriaci  sul  territorio  del  Papa,  finché  vi 
tennero  presidio,  ma,  in  onta^  alli  canoni  del  diritto  pub- 
blico ed  internazionale,  ine  alternassero  poi  in  triste  gara 
le  immanità  col  supremo  Tribunale  della  cosi  detta  Sa- 
cra Consulta.  • 

Né  quella  fu  la  sola  prerogativa  politica  usurpata  dagli 
Austriaci  :  imperciocché  non  si  peritassero  a  cacciare  le  mani 
in  ogni  parte  del  pubblico  servizio ,  non  fosse  che  per 
mantenersi  in  supremazia  ;  onde  quelle  sgraziatissime  Pro- 
vincie si  trovarono,  per  dolorosa  singolarità,  a  patire  il 
martore  di  due  ben  distinti  reggimenti.  Dei  quali  sarebbe 
difficile  quale  giudicare  più  violento  e  feroce;  con  que- 
sto che  la  prepotenza  dello  Austriaco^  sovente  soprafifece 
il  clericale,  non  mai.  sofferse  esserne  soverchiato:  e  però 
non  raro  il  caso  che  un.  Comandante,  né  tampoco  dei 
sommi  gradi,  disvolesse  e  contnaddicesse  gli  ordini  dei 
Delegati  Apostolici  ;  né  già  per  vie  coperte  e  simulate  ma 
per  modi  aspri  ed  insolenti,. e  talvolta  persino,  miracolo 
a  credersi,  impedisse,  e  correggesse  qualche  più  sfacciala 
ribalderia  dagli  officiali  ecelesiastici  macchinata  o  con- 
chiusa (a).  Del  che,  per  fermo,  si  rodevano  1  Monsignori, 
Commessari,  Delegati^  Prolegati  e  quanti  con  vario  nome 
ma  ugualmente  malefioi  erano  stati  destinati  a  tribolare 
i  sqdditi  di  Sua  Santità  e  racconciare  il  freno  apostolico  : 

(a)  Narriamo  coae  note.  Pur.  taolq  iOhl  per  cas^  dubitasse  riman- 
diamo a  consultare  fra  li  tanti  li  due  Volumi  dell'Opera  citata  del 
Gennarelli  :  //  Governo  Pontificio  e  lo  Statò  Romano,  la  quale  avremo 
ancóra  ragione  di  particolarmente  riebiaittare. 
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M.r  Bedìai  per  le  Legazioni,  M.r  Savelli  per  Je  Marcbe^ 
Hr  D'Andrea  per  l'Umbria»  «e  de'  miBori  ..ut)  Marehese 
Filippo  Folicaldi  per  Ferrara,  un  ^  Coote  Lovatelli  per  Ra- 
TeBDa,  UD  Marchese  Paolucci  db  Calboli  per  Porli,  per 
tacere  di  tulli  gli  altri  che  doo  inette  conto  rammentare. 
Si  rodevano  e  se  ne  richiamaraoo  sommessamente  al  Go- 
Temo  centrale,  lamentando  la  maestà  del  Sovrano  conr 
eolcata,  l'antorilà  de  •  suoi  ministri,  quando  nep  fatta .  serva 
agli  Austriaci,  posta  in  non  cale,  vilipesa,  e  fiaccata  nei 
frequenti  conflitti  do?e  sempre  toccata  la  peggio.  Ma  pur- 
ché l'ira  sacerdotale  di  vendetta  si  pagasse,  e  non  si  udisse 
pania  di  costituzione,  di  ^garanzie^  ni  di  riforme.  Pio  IX 
e  il  Cardinale  AntonelU  chiarìvansi  orinai  parali  a  tutto 
sopportare^  anco  la  insolente  padronanaa  di  chi  godendo 
del  percuotere  né  voleva  né  consigliava  riforme  ; ,  mentre 
poi  male  sofferivano'cbe  i  Francesi,  pur  baltemdo.per.  ,eonto 
loro,  ammonissero  non  aversi  sempre  per  via  di.  botiti  ture 
a  governare.  E  gli  Austriaci,  o .  indovinassero  la  ragia,  od 
alPodio  servissero  che  odiati  nodrivano  contro  gl'llaliapi, 
0  stranamente. si  pensassero  p^r  que'  modi  fare  più  ab- 
borrito  e  contennendo  il  governo  de' Preti,  $iagolarmente 
nelle  Romagoe,  nello  aJCUioo  inteodin^eqto  di  estendervi  la 
loro  signoria,  spingevansi  di  giorpo  in  giorno  alle  più 
enormi  esorbitanze.  .         i 

Fmo  dal  primo  di  Maggio  il  Magistrato  municipale  di 
Bologna  aveva  tra  i  primi  protestato  ^omro,  la  tiiolensa  e 
fabuso  della  forza  per  la  reHourazioi^ef/iel  r^gimentQ  cle- 
ricale^ che  avrebbe,  afiermava,  impedito  il  mantenimento  di 
mo  stabile  ordine,  e  della  intema  tranquillità  dello  Stato  (a;  : 
poi  costrette  dai  casi  e  dallo  acgomento  delie  palle  ^i  oanoono 
e  di  bombarda  sbalestrate  In  copia  $jilla  Cikià.^  il  JQ  di 
quel  mesci  aveva  patteggiata  la  $omioissi0Qe;.e  Monsignor 


(a)  Vedi  Opera  citata:  il  Governo  Pontificio  e  lo  Stato  Romano,  P.  T, 
P>g.  It  e  iS. 
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CoDimessario  informandone  la  Corte  di  Gaeta  aveva  lar- 
gheggiato di  encomj  a  quetla  benemerita  Rappresentanza 
per  lo  zelo  e  la  sollecittulim  da  quella  spiegata  pel  nprì- 
siinamento  delV ordine  pubblico,  siccome  composta  di  spec- 
chiati cittadini  (a).  Malgrado  le  ipoertle  lodi,  il  peccato 
d'origine  e  la  manifestazione  del  primo  Maggio  facevano 
devota  a  morte  quella  Magistratura  :  onde  precorrendo  la 
voce  dello  imminente  scioglimento,  il  27  Luglio  raduna- 
vasi  chetamente  il  Consiglio  presieduto  dal  Senatore,  av- 
vocato Antonio  Zanotini  ;  e  proponente  il  Consigliere  conte 
Annibale  Ranuzzi;  per  19  voci,  qnanti  erano  presenti,  ap- 
provava il  partito  :  e  persuaso  che  nel  consolidamento  delle 
»  libertà  costituzionali  stessero  le  maggiori  guarentigie 
»  d' ordine  e  di  progresso,  invocare  il  Consiglio  con  lealtà 
»  e  con  fiducia  la  conservazione  dello  Statuto  come  arra 
>  sictira  di  concordia  e  di  conciliazione,  ed  affidare  al- 
»  TÀutorità  Municipale  che  fosse  per  succedergli  la  mani- 
»  feslazione  di  quei  voti.  »  •—  Atto  coraggioso  come 
quello  che  celebravasi  sotto  gli- occhi  del  Gorzkowsky  e 
del  Redini:  voto  insipiente,  e  minore  di  uno  sdegnoso 
silenzio,  conciossiachè  anco  agi' idioti  dovessero  essere 
allora  manifesti  %V  intendimenti  del  Papa  e  deirAntonelli, 
supremo  ed  assoluto  faccendiere  ;  né  fosse  più  lecito  dopo 
i  gesti  della  Crociata  Cattolica  trastullarsi  d' illusioni.  Ma 
primeggiavano  ancora  e  prevalevano  «  nei  Consesso  taluni 
maestri  o  moderatori,  come  s' intitolavano^  di  quella  Scuola 
che  nel  1846  convertita  alla  fede  neo-guelfa  ne  aveva 
impreso  l'apostolato,  e  sfruttato  i  deliri  nel  4847  e  1848; 
cui  tampoco  aveva  intiepidita  la  Enciclica  famosa  del- 
r Aprile.  E  poiché  essi  pure  dicevansi  de' moderati,  natu- 
ralmente non  sapevano  capacitarsi  che  il  Santo  Padre  po- 
tesse sensa  il  loro  ministero  governare;  e  per  poco  qual- 
cuno di  loro  non  si  dava  pace  perchè  l'antico  collega, 

(a)  Idem,  Lettera  di  M.r  Bedini  al  Cardinale  Antoiielli,  pibg.  XXXIIL 
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CardÌD^e  AntonelU,  tanto  indugiasse  a  consultarli  sul  ria- 
DOTamento  di4  principato  civile  pontificaJe.  E  cosi  molto 
scaldatisi  il  cervella  in  quella  fisima,  fino  dai  primi  di  Lu- 
glio erano,  niente  meno,  venuti  in  quello  d*  inviare  Ora- 
tort  del  Ifunicipio  e  del  Commercio  bolognese  a  Gaeta 
per  supplicare  Sua  Santità  che  non   solo  ^i  conservare 
k)  Statuto,  ma  di  condursi  a  Bologna  e  di  fissarvi  la  sede 
del   Governo 9  li  facesse  contenti:   quasi  il   reggimento 
avesse  ad  essere  più  Hbero  tra   le  armi  austriache  che 
tra  le  francesi;  e  presumessero  che ,  malgrado  gli  umori 
degli  imperiali  padroni ,  potesse  quello  per  virtù  loro  a 
liberali  andamenti  atteggiarsi.  Di  qual  moneta  li  abbin- 
dolasse Pio  IX  è  agevole  immaginare.  Facile .  e  largo  a 
promettere  -*-  che  Tallmdere  corto  non  guastò  mai  snella 
poliUca  dei  Papi,  e  prima  e  dopo  Bonifazio  Vili  —  prò* 
mise  libera  ed  ampia  frandiigia  ai  Communi;  aperti  a  tutti 
i  cittadini,  senza  dSstÌBzione.di  cbierici  o.di  laici,  i, pub- 
blici offici;  ancora  cha  s^^avesse  a  trovar  modo  perchè  le 
popolaziMi  partecipassero  alla  cosa  pubblica  per  rispetto 
agii  aggravi  ed  alle  spese:  sia  dichiarò  foro  sul  viso  come 
]i  suoi  conviimttenti  fossera  decisamente  allo  Statuto  con- 
trari (a).  Par  tanto  il  «mito  del  Papa  costitueienale  non 
potè  uscir  dalla  mente  di  quei  OKKleratort;  al  qqaln.  poi, 
con  religione  degna  di  miglior  nume,  tjltiqii  tennero  fede 
fin  pi^osso  alla  risurrezione  nazionale  del  I9SS9,  e  forse 
anco  OD  po'  oltre  ;  senza  che  per  tanta  aberratone  venisse 
la  loro  reputazione  sconciata,  né  la  loro  fortuna  politica. 
Criterio  e  .fortuna  non  disformi  dg  qtielle  dei , restauratori 
costituzionali  del  Principato  Lorènese  in  Toscanal 

Comonque  fosse,  poiché  coraggioso,  lodiamo  il  corag- 
gio. Pervenutane  in  quel  mezzo  notizia  al  :  generale  Gor- 
zkowsky,  costui  richiese  imperiosamente  Monsignor  Gom- 
messarìo  degli  Atti  consigliari,  avvisando  faziosa  la  deli- 

(d)  Vedi  Documenti  N.  38. 
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berazione  di  quel  conciliàbolo,  0  minacciando  di  TBnire 
all'apprensione  di  quei  documenti  per  le  rie  soldatesche, 
se  di  poche  ore  s' indugiasse  ad  abbedirgH.  Dal  che  ben 
guardandosi  il  Prelato,  ed  anzi  in  tutto  consentendo,  per 
decreto  47  Agosto  soscrltto  dal  Tenente  Maresciallo  Stras- 
soldo  nelle  ?eci  del  Gorzkowsky  (inviato  al  campo  sotto 
Venezia,  la  quale  poco  a  presse  gli  dettero  a  flagellare) 
fu  cassa  la  prerogativa  del  Municipio  Bolognese  di  adu- 
narsi senza  intervento  'di  rappresentante  del  Governo,  con- 
dannlati  il  Senatore  Zanolini  e  il  Conte  Ranuis^i  ad  otto 
giorni  di  arr^esto  in  casa,  multati  di  duemila  scqdi  in  so- 
lido cogli  altri  diciaissette  Consiglieri,  dichiarata  irrita  e 
nulla  la  deliberazione  del  27  Lùglio  La  sentenza  punto 
per  punto  eseguita  :  e  in  sulle  prime  eziandio  to  Zanolini 
e  il  Ranuzzi  furono  custoditi  a  vista  nelle  case  loro  dai 
Gendarmi;  né  si  permisi^  loro  né  ad  alcuno •  de' multati 
lo  aver  copia  del  decreto  che  li  eobd'annarai  (a^. 

Ma  di  ben  altre  scene  funeltavasi  Bologna.  Narrammo 
<di  Giuseppe  Garibaldi  uscito  dal  territorio  di  Saii  Marino 
con  forse  cèncinquànta  seguaci,  e  per  iniracolo  iPcampato 
tlagti  Austriaci,  e  (Pervenuto  al  piccolo  Porto  di  Cesena- 
tico. Colà! noleggiate  certe  barche  pesehei^cie,  bragozzi 
è  traXfOcoliy'  si  era  dvventarato  al  mare-  iudtrizzando  le 
prue  a  Venezia.  Il  vento  da  prima  favorevole  voltò  a  bur* 
rasca  fierissima:  e  sul  mattino  del  9  Agosto  i  navicelli 
dallo  andare  oltre  itnpéditi,  e  dal  retrocedere,  inseguiti  e 
fulminati  dalle  navi  sottili  della  Qottiglia  austrìaca,  si  spin- 
sero alla  spiaggia  di  Maguavacca:  ma  prima  di  toccarla, 
tre  percossi  dalle  '  artiglierie  colavano  a  fondò,  otto  bfano 
presi,  e  i  legionàri  fatti  prigionieri  subito  incatenali  e  tra- 
sportati alta  fortezza  di  Fola.  Quelli  che  poterono  gittarsi 
a  terra  si  dispersero  per  il  bosco  Eliseo  in  cerca  di  scampo; 
che  già  da  Gomacchio,  da  Ravenna,  da  Codigoro,  accor* 

(a)  Vedi  Documenti  N.  39.  a.  b. 
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revano  soldati  aastriaci  e  gendarmi  pontifici,  e  i  Coman- 
daoti  dovunque  bandivano  minacele  di  morte  e  sterminio 
a  cbi  soccorresse  ai  fuggiaschi,  ricompense  a  chi  li  desse 
prigioni.  Il  Garibaldi  con  uno  o  due  compagni  si  adden- 
trò nelle  ^li:  traevslsi  dietro  sulla  groppa  di  un  giu- 
mento la  moglie  sua  Anita,  incinta  di  pib  mesi,  donna 
di  maschia  virtù ,  che  in  ttatte  le^  arrischiate  imprese  lo 
avera  seguito  divìdendo  con  lui  \  pertooU  ;  in  quella  ora 
stremata*  dal  disagio  e  da  febbre  perniciosa.  Due  giorni 
si  aggiranmo  nella  landa  :  a  un  certo  punto  dovettero  so- 
stare, che  Anita  dibattevasi  neiraffanno  dell'agonia:  pur 
si  trascinavano  fino  ad  un  casolare  contadinesco  alle  Man- 
driole,  podere  dei  GoiccioU  presso  S.  Alberto,  non  lungi 
daRaTonna.  Sorbite  poche  stille  d'acqua-la  misera,  donna 
spirara.  Trucissima  angoscia  m&rtociò  in  quell'ora  T  in- 
domito petto  del  Garìbaildi,  e  piapse:  ma  coitie  pietosamente 
stava  componendo  la  salma  della  sua  dilètta,  avvisato  appres- 
sarsi rapidissimi  drappelli  di  soldatesca,  a  stento  giltandosi 
alla  campagna  potè  sfuggirli.  Piacque  a^Dto  salvarlo  alta  Ita- 
lia ;  perchè  odl'aiuto  di  alcuni  generosi,  che  non  curarono  di 
cimentarsi  per  lui  a  gravissimi  p^icoli,  potè  sotto  Testi  mentite 
passare  in  Toi^cana,  d'onde  venhe  a  Chiavari  come  già  dicem- 
mo. I  poveri  colodi  che  avèvahoTicot erato  la  morente,  e  da- 
tole poscia  umile  sepoltura,  denunziati  alla  Polizia  Pontificia, 
farono  per  ordine  del  Delegato* di  Ravenna  conte  Alberto  Lo- 
tatelii  arrestati  e  sottoposti  a  giudizio.  Il  Goverbatore  civile 
e  militare  austriaco  Strikssoldo ,  coasidetando  la.  fiiomehta^ 
nea  ricettaziime  accordata  ai  faggiatchi  coniugi  Garibaldi 
nella  casa  4ei  Bavaglia  per  sensi  di  utAaniià  ed  anteriore 
alle  notificazioni  del  Gorzkowsky  '  ordinò  direttamente  al 
Delegato  di  Raivemia  la  liberazione  dei  fratelli  Ravaglia. 
Tale  diede  risposta  l'Austriaco  ai  Prelato  fiedini  poiché 
costui  sollecitava  per  la  resoluzione  di  quella  pendenza  (a)t 

(a)  Vedi  Genjiarelli,  Op.  cit.  P.  II,  pag.  603  e  609. 


fi4  STORIA   D'ITÀUA. 

Dei  male  avventurati  cadati  nelle,  mani  degli  Auslfiaci 
infelicissimo  il  fato  del  Padre  Ugo  Baigsi  Barnabita  e  Gio- 
vanni Livraghi,  sorpresi  e  fatti  prigioni  in  una  osteria  di 
Comacchio  dai  Oendarini  pontifici,  e  ^er  loro  consegnati 
al  Comandante  tedesco  di  quella  fortezza.  Il  giorno  5  Ago- 
sto furono  tosto  menati  in  catene  con  altri  nove  prigio- 
nieri a  Ravenna,  e  di  là  a  Bologna:  e  la  Gazzetta  di 
Bologna  (leU'8  recava  questo  laconico  annunzio^  per  or- 
dine del  Comando  austriaco.   <  Il  rinomato  Ugo  Bassi  bo- 

>  lognese  e  Giovanili  Livraghi  di  Milano,  disertore  au- 

>  striaco,  tutti  due  ufficiali  della  banda  Garibaldi  furono 
»  presi  con  armi  alla  mano  nel  territorio  pontificio,  per- 
»  ciò  giudicali  colpevoli  e  pascati  per  le  armi  oggi  8  Ago- 

>  sto  1849.  »  —  In  quelli  prima  libidine  sanguinaria  il 
Gorzkowsky  noti  curò  tampoco*  di  palliare  l'assassina- 
mento di  quelle  vittime  per  alcuAa  forma  giuridica;  A 
bene  lo  aggravò  della,  ribalda  meazogna,  aifermapdoU  fatti 
prigioni  colle  armi  alla'  mano,  contrariamente  al  riferlo 
dei  Gendarmi  che  li  avevano  arrestati  (a).  Prima  che  uc- 
ciso volle  r Austriaco  il  Bassi  scod sagrato.  Affermano  che 
il  Cardinale  Arcivescovo  Oppizzoni  da  prima  si  rifiutasse; 
ma  che  per  T  intromissione  dL  Moilsigoor.Bedioi  vi  si  indu- 
cesse, per  ciò  che  il  Generate  io  .avrebbe  fatto  moschet- 
tare senz'altro;  onde  al  barbalo  rito  fu  diputato  il  Vica- 
rio della.  Diocesi.  Pietà  di  Prelati  I  -«-  Menatd  eoli'  altro 
infelice  al  luogo  del  supplizio  '  fuori  di  città,  non  lungi 
dagli  alloggiaibeuti  dello  imperiale  Proconsoie,  mansueto 
e  fermo  offrì  il  petto  ai  moschetti ,  e>  cadde  invocando 
Cristo  e  r Italia.  Fu  universale  il  compianto;  pure  in  co- 
loro che  ne  avevano  talvolta  biasimata  gli  atti  e  le  pa- 
role; non  che  si  rivelasse  mai  farnetico  o  sbrigliato  par- 
tigiano e  meno  che  onesto  e  temperatissimo  ;  ma  perchè 


(a)  Vedi  Opera  citata  //  Goverw)  Pontipcio  e  lo  Stato  Romano^  P.  II, 
pag.  645. 
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quei  SQO  pellegrioare  e  predicare  politico  era  sembrato  a 
taloDi  più  aasteri  per  religioso  poco  dicevole.  E  pel  mar- 
tirio la  sua  mesioria  dura  e  durerà  sacra  io  ogni  cuora 
italiano. 


II. 


Stavansi  adunque  di  oaaJavogtia  il  Pontefice  e  il  Pro- 
segretario di  Staio  per  cagion  de'  Francesi,  e  della  loro 
mikzm  in  Roma;  tuttoché  gli  oratori  di  Francia,  D*Har^ 
court  e  Rajneval,  noa  ismeltessero  di  confortare  Sua  San^ 
tità  a  bene  sperare,  e  si  studiassero  di  persuaderlo  come 
fl  Garerno  francese  pur  col  fermo  proposito  di  ripristi- 
lare  intera  Tautorità  pontificale,  avesse  a  colorire  Topera 
sua  p^  modo  cbe  la  parte  sana  e  temperata  delle  po- 
polazioni, abborrente  dalle  ubbie  rivoluzionarie  ma  forma 
nel  chiedere  riforme,  appagata  ne'  suoi  legittimi  voti  alla 
restaurazione  suffragasse  e  plaudisse,  si  che  quel  sufflra- 
po  ai  nemici  del  Papato  imponesse  silenzio  dentro  e 
foorì  d' Italia.  Ài  quali  conforti,  o  lustre  che  si  fossero , 
infastidivaosi  Pio  IX  e  l'Antonelli,  smaniosi  di  dar  di  frego 
a  tutte  quelle  novità,  io  cui  nel  biennio  trascorso,  tra  par 
r  insipienza  sua,  k  vanità  e  la  paura,  era  stato  spinto  i! 
Pontefice,  e  di  ripigliarci  l'antico  sconfinato  potere;  di 
che  l'ano  nella  sua  fanciullesca  superbia  presumeva  use- 
rebbe anche  a  beneficio  dello  Stato,  senza  mestieri  d'al- 
tro consiglio  che  della  inspirazione  divina,  e  T altro 
nella  sua  cupa  nequizia  ben  si  prometteva  giovarsi  per 
rutile  proprio.  Questi  umori  e  propositi  più  copertamente 
0  meno  scaldavano  i  Legati  di  Russia,  d'Austria,  di  Spa- 
gna e  di  Ravìera,  e  il  Re  di  Napoli  ;  tutti  male  sofferenti 
Io  int^rento  francese  nelle  cose  italiane;  non  tanto  per- 
chè degli  intendimenti  del  Presidente  della  Repubblica 
stessero  in  sospetto,  quanto  delle  possibili  contingenze,  so 
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per  avventura  la  fazione  democratica^  vinta  ma  non  disfatta 
in  Francia,  quando  che  fosse  avesse  a  pigliare  il  soprav- 
vento. E  la  inquietudine  per  questo  rispetto  di  tutti  co- 
storo venne  ancora  a  farsi  maggiore,  allorquando  nell'a- 
zione francese  in  Italia  si  rivelarono  manifestamente  di- 
versi  e  persino  contrari!  impulsi,  come  avremo  a  dire,  del 
che  allora  apparivano  solo  le  prime  mostre.  Fra  tanto 
em  posto  in  sodo  che  il  Governo  francese  avrebbe  voluto 
impedire  che  gli  Austriaci  entrassero  in  Toscana,  e  tanto 
più  che  si  addentrassero  negli  Stati  Romani  oltre  la  Cat- 
tolica; e  che  anzi  esso  aveva  fermato  di  occupare  An- 
cona: se  non  che,  come  per  Livorno,  gli  Austriaci  con 
insolita  speditezza,  cosi  precorsero  ed  avanzarono  le  mosse 
de'  Francesi ,  spingendosi  nelle  Marche ,  che  fu  a  questi 
giocoforza  contentarsi  della  parte  più  grave  e  più  costosa 
della  impresa;  onde  poi  maledetti  dai  repubblicani,  bene- 
detti dal  Papa,  ma  in  fondo  più  a  questo  che  a  quelli 
invisi,  ed  a  tutti  incresciosi. 

Importando  ad  ogni  modo  ripigliare  le  redini  del  Do- 
mìnio, da  prima  si  pensò  in  Gaeta  a  deputarvi  un  Com- 
messario  o  Legato  con  autorità  dittatoria;  e  furono  posti 
gli  occhi  sul  Cardinale  Tommaso  Berne tti,  uomo  di  non 
volgare  ingegno,  non  nuovo  alle  cose  di  governo,  speri- 
mentato anzi  per  tristi  geste,  quando  Segretario  di  Slato 
nei  primi  anni  del  pontificato  di  Gregorio  XYI  cosi  de- 
gnamente rispose  ai  sinistri  intendimenti  di  quel  monaco 
dappoco,  ma  cattivo  e  vituperoso,  fin  che  costui  non  lo 
pagò  della  solita  moneta  onde^  i  pessimi  principi  rimeri- 
tano i  malvagi  ministri.  Ma  il  Bernetti  non  piaceva  al 
Governo  francese  ;  meno  all'austriaco  non  dimentico  del- 
l'inganno  e  della  paura  patita  quando  Ancona  fu  nel  1832 
col  consenso  del  Cardinale  e  fors'anco  per  suo  consiglio 
dai  Francesi  occupata:  né  più  andava  a  verso  del  Papa» 
il  quale  ben  rammentava  come  nel  4831  il  Segretario  di 
Stato  avesse  soppesato  e  severamente  notato  non   gì*  in- 
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fingimenti,  né  le  doppiezze  o  i  voltafaccia,  ma  la  fuga 
codarda,  le  meschine  furberie  e  li  risibili  vanti  di  Gio- 
Tanni  Maria  Mastai-Ferretti  arcivescovo  di  Spoleto  a  fronte 
delle  legioni  degl'insorti  comandate  dal  generale  Serco- 
gnaoi.  Messo  dunque  in  disparte  il  Bernetti,  TÀntonelli 
cui  non  garbava  Tofferirsi  a  sgrossare  il  primo  abbozzo 
della  restaurazione,  anteponendo  tenersi  Pio  IX  in  guin- 
zaglio, ma  che  dubitava  a  un  tempo  come  l'impresa  dando 
reputazione  ed  autorità  a  quel  solo  che  vi  si  accingesse 
gli  apparecchiasse  un  formidabile  competitore,  trasse  il 
Papa  nella  sentenza  di  commetterla  ad  un  triumvirato; 
pel  quale  furono  in  voce  prima  i  Cardinali  BalufiS,  Yan- 
nicelIi-Casoni  e  De-Angelis;  assennato  il  primo  e  in  fama 
di  onesto  e  temperato,  e  di  uomo  fermo  ed  operoso;  vio- 
lento e  cattivo  il  secondo  e  malamente  conosciuto  per  gli 
uffici  tenuti,  ed  in  ispecie  per  la  legazione  di  Bologna; 
pessimo  di  tutti  il  terzo  e  d' animo  truce  e  sanguinario  — 
e  Fermo  attesta  che  l'aveva  allora  arcivescovo,  e  l'ha 
tuttora,  sebbene  per  la  miglior  ventura  del  gregge  dioce- 
sano oggi  si  tenga  discosto  il  pastore.  —  Né  tampoco  quella 
triade  appagando  l'Antonelli,  fermarono  per  ultimo  che  ai 
Cardinali  Gabriele  Della  Genga  Ser-Mattei,  Luigi  Yanni- 
celli-Casoni  e  Lodovico  dei  Principi  Altieri  si  desse  la 
commessione.  La  scelta  rivelava  a  chiare  note  la  politica 
del  Segretario  di  Stato;  il  quale  per  quanto  poco  curasse 
il  favore  popolare,  tuttavia  non  isdegnava  trafficarne  sul 
riscontro.  Aveva  l'Altieri,  superbissimo  ed  arrogante,  ad 
espiare  certe  sue  manifestazioni  nel  1847  e  1848,  quando 
cioè,  sollecitato  l'officio  di  cappellano  della  prima  legione 
della  Guardia  Civica  di  Roma^  erasi  mostrato  a  cavallo 
nelle  rassegne,  distribuendo  benedizioni  e  rinfreschi  ai 
militi;  e  peggio  quando  aveva  applaudito  alla  plebe,  che 
suiraprirsì  della  guerra  trasse  al  Palazzo  di  Yenezia,  ab- 
battè ed  arse  lo  stemma  della  Legazione  Austrìaca.  Il 
Della  Genga  nipote  di  Leone  XII  d'infausta  memoria. 
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non  mentiva  il  sangue  di  sua  gente,  in  fama  di  scape^ 
strata  e  violenta;  onde  creato  arcivescovo  di  Ferrara,  lo 
scandalo  delle  sue  tresche  con  certa  monaca  fu  si  romo- 
roso  che  la  Corte  di  Roma  ne  fu  commossa,  e  si  voUe 
toglierlo  dalla  sede:  se  non  che  ostando  le  quasi  insu- 
perabili difficoltà  curialesche,  e  la  sfacciala  resistenza  del 
Cardinale,  per  via  di  quei  componimenti  usitatissimi  % 
tradizionali  nella  gerarchia  ecclesiastica,  lo  diputarono  Le- 
gato a  Pesaro  ed  Urbino.  Colà,  per  tacere  del  rimanente, 
quando  Pio  IX  promulgò  nel  1846  la  famosa  amnistia, 
il  Della  Genga  ricusò  pubblicarla  ed  eseguirla:  né  per 
insistenza  od  ordini  della  Segreteria  di  Stato  mai  vi  s'in- 
dusse, finché  il  popolo  adirato  ammutinandosi  minaccioso 
costrinse  il  porporato  tirannello  ad  obbedire.  Del  Vanni- 
celli  dicemmo  :  solo  si  aggiunge  come  ad  esso  pure  gra- 
vasse pubblicare  l'amnistia  in  Bologna  dove  sedeva  Le- 
gato» ma  non  osasse  apertamente  rifiutarsi,  si  bene  à 
studiasse  per  mille  modi  di  restringerla,  e  di  moltiplicare 
la  difficoltà  alla  sua  esecuzione:  a  tale  che  infastidita 
la  Corte  di  Roma  lui  e  il  Della  Genga  richiamava,  o  più 
esattamente  non  confermava  in  ufficio,  spirato  in  quel 
mezzo  il  termine  di  prammatica  per  le  loro  Legazioni. 
Entrambi  tenuti  in  disgrazia  nel  periodo  in  cui  le  popo- 
lazioni evangelizzate  dagli  apostoli  neo-guelfi  farneticavate 
per  quel  miracolo  di  Papa,  erano  trascelti  giusto  in  quel- 
l'ora in  cui,  smesse  le  ipocrisie.  Pio  IX  si  riconduceva  nella 
secolare  tradizione  del  pontificale  reggimento. 

Ma  prima  di  toccare  brevemente  quei  particolari  del 
Triumvirato  rosso  —  così  per  sinistra  allusione  popolar- 
mente designato ,  —  non  sembra  fuori  d' opera  ricordare 
come  il  Ministro  sopra  le  cose  esterne  della  Repubblica 
francese,  o  vogliamo  di  Luigi  Napoleone  Bonaparle  Pre- 
sidente, chiarisse  in  quei  giorni  il  criterio  e  gl'intendi- 
menti del  Governo  rispetto  alla  restaurazione  papale  di 
fronte  agli  acerbi  rimproveri  de'  repubblicani  onesti  e  sin* 
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ceri  ed  alle  violente  mvettive  onde  nel!' Assemblea  legi- 
slativa Io  assaliva  quella  fazione  che  s'intitolava  della 
Monlajma,  poiché  fanciullescamente  le  fogge  e  le  frasi  imi- 
tava non  la  formidabile  saldezza  di  quel  nerbo  dell'antica 
Convenzione  ;  e  cosi  di  fronte  ancora  alle  furiose  o  com- 
ponte declamazioni  onde  i  troppi  partigiani  di  nazione 
politica  e  religiosa  sforzavansi  sospingerlo.  Venula  il  6  Ago- 
sto nell'Assemblea  la  discussione  sulle  cose  romane  per 
frinterpL^llamenti  della  sinistra,  Alessio  di  Tocqueville  mi- 
nistro per  le  cose  esterne  parlò  in  questa  sentenza:  —  la 
Francia  avere  mo>so  all'impresa  di  Roma  contro  gli  stranieri 
che  la  opprimeiaìw  nel  triplice  scopo  di  mantenere  ed  aliar- 
gare  la  influenza  francese  in  Italia,  restituire  al  Papa  la 
indipendenza,  al  Popolo  Romano  la  libertà;  distrutto  il  go- 
verno fazioso,  avere  rilevato  come  la  restaurazione  della 
potestà  temporale  pontificia  fosse  nel  voto  universale,  argo- 
mentandolo dalle  testimonianze  manifeste  della  pubblica  gra- 
titudine; ma  la  Francia,  i  Romani,  la  Cattolicità  non  vo- 
lere per  nissun  modo  il  ripristinamento  di  quel  governo 
cogli  antichi  abusi  esizialìssimi  ;  a  tal  che  se  il  PofUefiee 
mancasse  di  provvedere  a  radicali  riforme,  qualunque  fosse 
la  sua  virtù,  necessariamente  soccomberebbe:  dovere  quindi 
il  Papato  ravvicinarsi  alle  idee  nuove  nelle  quistioni  po- 
litiche, o  male  ne  coglierebbe  alla  Chiesa  ed  alla  ponti- 
ficale sovranità:  te&ere  per  fermo  che  il  Santo  Padre  fosse 
in  quegr  intendimenti,  anzi  il  Governo  francese  mallevare 
dei  saoi  propositi:  ad  ogni  modo  non  soffrirebbe  la  Fran- 
cia die  la  impresa  sua  e  le  sue  vittorie  in  una  restau- 
razione cieca  ed  implacabile  si  risolvessero.  —  Tacciamo 
gì'  incideati  di  quella  oiemorabile  discussione,  lo  repliche 
onde  gii  oppositori,  principalissimo  Giulio  Favre,  confti- 
larono  i  soflsmi  del  ministro,  vaticinando  (Cassandre  de- 
rise) come  la  politica  che  aveva  spinto  all'impresa  di 
Roma,  uccidendo  il  diritto  di  un  popolo  sollevato  per  la 
sua  nazionale  esistenza,  seminasse  germi  fatali  o  minac* 
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cìosi  alle  libere  istiluzioni  della  Nazione  francese:  e  quelle 
onde  gli  assetati  di  riazione  plaudendo  alle  menzogne  del 
Governo  e  rincarandole  per  odio  agli  avversari,  vitupera- 
rono, calunniarono  rabbiosamente  i  moti  italiani;  sfron- 
tati inneggiando  non  solo  alla  restaurazione  del  princi- 
pato temporale  del  Pontefice,  ma  a  tutte  le  restaurazioni 
già  compiute,  ed  anco  non  copertamente  a  quelle  che 
ne'  loro  voti  erano  a  compiersi  ;  avanzando  tutti  in  quelle 
improntitudini  il  Falloux  ed  il  Montalembert  troppo  noti 
Diciamo  soltanto  che  il  Ministero  ebbe  ragione  de'  suoi 
contraddittori  per  460  voci  assenzienti  contro  260  negative  I 


III. 


Insediavansi  fra  tanto  i  tre  Cardinali  Commessari  al 
Quirinale  il  1.^  Agosto  e  pubblicavano  un  bando  in  cui 
per  enfatico  vaniloquio,  profondendo  abbominazioni  sul 
reggimento  distrutto,  non  facendo  motto  di  Francia  né 
de'  Francesi,  ai  quali  di  qualcosa  andavano  pur  debitori, 
annunciavano  essere  venuti  a  rifare  la  morale,  la  giustizia, 
la  fortuna  pubblica,  a  promovere  instituzioni  compatibili  colla 
dignità  e  potestà  altissima  del  Sommo  Pontefice  e  coi  biso- 
gni- reali  de'  suoi  sudditi  (a).  Dal  canto  suo  il  Generale 
di  Francia,  ricambiando  di  cortesia  la  studiata  grossolanità 
cardinalizia,  confermava  quella  benedizione,  dichiarava 
cessare  da  quell'autorità  politica  che  per  la  necessità  dei 
casi  egli  aveva  fino  a  quel  giorno  esercitata.  Per  li  primi 
atti  sentenziarono  annullati  quanti  provvedimenti,  leggi  e 
decreti  erano  stati  promulgati  nel  Dominio  dopo  il  1 6  No- 
vembre 1848  ;  sciolti  ed  annullati  i  tribunali  instaurati  dalla 

(a)  Vedi  Documenti  N.  40 
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Repabblica,  e  richiamati  gli  antichi  ordini  e  magistrali 
jiudiziarii;  poi  cassali  tulli  gli  ufficiali  civili  di  qualsiasi 
]pdo  di  nomina  repubblicana,  i  promossi   retrocessi  al 
grado  che  tenevano  avanti  al  Novembre,  e  rimessi  in  ca- 
rica lutti    gli   ufficiali  rimossi   per  non  avere  aderito  a 
governo  intruso;  costituito  un  consiglio  di  censura  per 
iscnilare  li   meritevoli  di  essere  conservali  o  licenziati, 
disfatte  e  sciolte  tutte  le  Magistrature  municipali,  con  in 
giunzione  ai   rettori   delle   Provincie    di  provvedere  per 
Giunte  temporanee.  Ad  un  tempo  dichiarandosi  come  a 
fil  di  logica  dovesse  pure  annullala  e  di  nessun  valore  re- 
putarsi ia   carta-moneta  messa  in  circolazione  dal  Go- 
verno repubblicano,  continuazione  ed  aumento  dello  iden- 
tico spediente   cui  aveva  già  avuto   ricorso   il  Pontifi- 
cale neiraono  1848,  per  puro  alto  di  umanità,  dicevasi, 
del  Santo  Padre  verso  i  possessori,  confermalo  il  valore 
integrale  e  il  corso  coattivo  dei  boni  emessi  col  benepla- 
cito del  Pontefice,  si  riducevano  gli  altri  giltali  dal  Go- 
verno provvisionale  repubblicano  al   sessantacinque   per 
cento  del  loro  valore  nominale,  riserbandosi  il  Governo 
di  provvedere,  a  migliore  tempo,  pel  concambio  con  ispe- 
cie  metallica  o  con  altri  fogli  più  regolari  (a).  —  E  giova 
qui  ribadire  che  scientemente  mentirono  i  banditori  poo- 
lificali,  affermando  avere  i  repubblicani  aggravato  lo  Stato 
per  quella  via  di  oltre  trenta  milioni  di  scudi;  ben  sa- 
pendo come  fatti  sindacare  accuratamente  i  registri,  lo 
stesso  generale  Ondinot  non  senza  meraviglia  riscontrasse 
la  gittata  dei  Governo  della  Repubblica  non  avere  oltrepas- 
salo i  quattro  milioni  ;  e  cosi  ninno  indizio  di  peculato  -** 
novità  grande  nell'Azienda  dello  Stalo  Romano;  dove  i  Pre- 
lati che  successivamente  venivano  preposti  alla  Tesoreria, 
per  quello  infallibile  argomento  del  dilapidare  lo  erario,  fa- 
cilmente ottenevano  di  scambiare  Tufficio  colFambita  porpora 

(a)  Gi$mak  ii  Rama,  Decreti  del  S  Agosto  1849. 
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cardinalizia.  —  A  tali  enormezze  quale  fosse  lo  sgomento  e 
la  perturbazione  degli  animi  ne'  cittadini  non  è  facile  descri- 
vere: invero  la  misura  passava  Taspettaeione,  tanto  che  de' 
Francesi  stessi  in  Roma  parecchi  ufficiali  superiori  se  ne 
mostrarono  stomacati.  Se  non  che  tardi  aprivano  gli  occhi; 
e  quelli  non  erano  che  i  prodromi  di  quwto  i  porporati 
restauratori  volgevano  in  mente  per  assodare  la  Sedia  . 
Apostolica.  E  quasi  fosse  fatale  che  alle  percosse  alcuDa 
maniera  di  dilegf^io  s'aggiungesse,  pubblicarono  in  quello 
stesso  giorno  bolla  pontificia  data  in  Gaeta  fino  dal  il 
Giugno  1849,  per  la  quale  si  rivelò  come  in  quello  che 
le  Milizie  Francesi  si  argomentavano  a  ricuperargli  la  Città 
eterna  per  via  di  cannoni,  di  bombe  e  di  moschetti,  il 
Santo  Padre  confortasse  il  tedio  della  aspettazione  spas- 
sandosi nello  ideare  e   divisare  riforme  e  temperamenti 
agli   Statuti  dell'Ordine   equestre  Piano,  da  lui  istituito 
nel  Giugno  del  1847,  nuove  fogge,  ornamenti  e  privilegi 
per  li  maggiori  gradi! 

Ma  il  Triumvirato  cardinalizio  di  ben  altro  che  delle 
riforme  dell'Ordine  Piano  preoccupandosi,  né  del  mal- 
contento 0  delta  indignazione  suscitata  nella  universalità 
dei  cittadini,  a  seconda  de'  varii  umori,  per  quelle  prime 
mostre,  ne  del  mal  celato  dispetto  del  generale  Oudinot 
il  quale  sentivasi  ogni  giorno  vie  più  ne'  suoi  preconj 
sbugiardato,  camminava  dritto  la  via  che  nel  suo  feroce 
proposito  si  era  tracciata,  e  nella  quale  il  Cardinale  An- 
tonelli  non  ristava  dal  sospingere  e  stimolarìo;  fatti  or-* 
mai  l'uno  e  l'altro  sicuri  di  potere  provocare  impoiìetnenle 
per  ogni  più  ribalda  esorbitanza  te  popolazioni  costrette 
dalle  armi  austriache;  le  quali  avrebbero  di  gran  euorè 
ottenuto  di  surrogare  alle  armi  francesi,  tosto  che,  per 
avventura,  al  Governo  di  Francia  pigtiasse  vergogna  e  fa- 
stidio di  far  franche  le  vendette  sacerdotali.  Ed  alli  eth 
stodì  austriaci,  pensavano,  avrebbero  potuto  sommare  li- 
Napolitani  e  gli  Spagnuolf,  dhé  malie  già  sefferivatiGi  V  or- 
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goglioso  disdegno  onde  i  Francesi  li  avevano  ricusati  com- 
pagni alla  impresa  militare  e    politica   contro    la  Cillà , 
obbligandoli  a  starsi  dove  la  loro  presenza  ben  poteva 
riescire  alle  popolazioni  incresciosa  e  molesta,  ma  di  nes- 
sun valore  per  l'opera  a  cui  avrebbero  voluto  anch'essi  por 
mano:  tuttoché  il  comandante  supremo  degli  Spagnuoli, 
generale  Cordova,  smanioso  di  levar  romore  di  se,  e  pur 
di  associarsi  per  qualche  mostra  alle  geste  de' Francesi  e 
degli  Austriaci,  promulgasse  bando  di  disarmo,  e  legge  mar- 
ziale, pena  la  morte,  n^i  distretti  di  Spoleto,  Rieti  e  Vel- 
letri.  Se  non  che  poco  appresso  avanzavalo  nella  larghezza 
di  quegli  espedienti  l'austriaco  Slrassoldo  ;  il  quale  com- 
metteva a  colonne  spedite  di  fanti  di  perseguitare  e  mo- 
schettare immediaumiente  i  briganti  non   solo  presi  col- 
ranni  alla  mano,  ma  sorpresi  nelle  loro  dimore,  sol  che 
in  possesso  d'armi  e  macchiati  (fanteriori  delitti,  e  coloro 
eziandio  che  dessero  aiuto  oè  asilo  ai  malviventi:  onde 
la  cognizione  del  crimine,  della  persona,  l'arresto,  la  sen- 
tenza, e  la  esecuzione  immediata,  venivano  il  più  delle  volte 
raccomandate  a  qualche  QfGziale  che  ne  parlava  né  in- 
tendeva verbo  dell' idioma  italiano.  —  A  suffragare  poi 
ed  avvalorare  meravigliosamente  l'opera  del  Triumvirato 
cardinalizio  sopravvennero  Monsignori,  Gommessari  o  Dele- 
gati nelle  Provincie;  trascelli  tutti  con  inquisita  accura- 
tezza, e  con  quegli  intendimenti,  in  tale  vivaio  dove  i  pes- 
simi per  tradizione  abbondano  sui  cattivi,   i  corrotti  sui 
guasti,  gl'ignoranti  prosuntuosi  sui   dozzinali  insipienti: 
Monsignor  Camillo  Amici  commessario  nelle  Marche,  Gi- 
rolamo d^Andrea  nell'Umbria,  Tancredi  Bella  nella  Cam- 
pagna, Andrea  Pila  nel  Patrimonio,  Monsignor  Loscbiavo 
delegato  a  Civitavecchia,  Berardi  a  Velletrì,  Badia  a  Pro- 
sinone, e  va  dicendo;   tutti  per  altro  di  gran  lunga  mi- 
fiori  di  quel  Monsignor  Bedini,  rammentato;  ael  quale  la 
triMìzìa  del  governante  era  dalla  invereconda  scostuma^ 
tczza  del  prelato  eguagfiata,  e  Tuna  e  l'altra  dalla  avi- 
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dita  del  pubblicano  superala  (a).  Ancora  ì  Tre  vollero 
coadiutori,  e  chiamarono  un  uditore  della  Rota  Romana 
Teodoro  Mertel ,  l'avvocalo  generale  del  Fisco  e  della 
Camera  Apostolica  Giuseppe  Luigi  Bartoli,  l'avvocato  Gin* 
seppe  Vannutelli  e  D.  Francesco  Barberini  principe  di 
Palestrina;  nomi  che  non  offrivano  alcuna  lusinga,  e  che 
nel  fatto  si  ecclissarono  tosto  nella  onnipotenza  triumvi- 
rale: e  per  ultimo  dopo  molto  squittinare,  formarono  il 
ministero  con  Monsignor  Domenico  Savelli,  già  Commes- 
sario  in  Ancona  surrogato  da  Monsignor  Amici ,  per  T  in- 
terno e  la  polizia,  Angelo  Galli  per  le  finanze,  Camillo 
Jacobini  pel  commercio  e  i  lavori  pubblici,  l'avvocalo  An- 
gelo Giansanti  per  la  giustizia,  il  generale  D.  Domenico 
principe  Orsini  per  le  armi,  (che  il  principe  Gabrielli  da 
prima  designato  si  sgravò  tosto  dell' incarico),  riserbate  le 
cose  esterne  al  Cardinale  Antonelli  in  Gaeta.  Tranne  il 
Giansanti  che  aveva  voce  di  onesto  e  dotto  giureconsulto, 
ma  che  nel  proposito  di  risuscitare  il  mostruoso  ordina- 
mento giudiziario  era  già  impedito  dal  tentare  cosa  che 
accennasse  a  miglioramento,  ed  il  Savelli  venuto  già  in 
reputazione  di  fiero  odiatore  di  civili  riforme,  il  valore 
intrinseco  de'  ministri  rispondeva  al  saggio  de'  coadiutori. 
Cosi  stando  le  cose,  il  generale  Oudinot  visitato  il 
Papa  in  Gaeta  e  fregiato  delle  maggiori  insegne  dell'  Or- 
dine Piano,  ornato,  incensato,  per  ogni  piii  vigliacca  adu- 

(a)  Fra  le  molte  espilazioni,  io  quella  gerarchia  del  reggimento  ec- 
clesiastico comunìssime,  onde  si  segnalò  il  Bedini,  è  notissima  quella 
per  cui  venuto  al  campo  austriaco  sotto  Bologna  nel  Maggio  del  1849 
si  accontò  con  un  tal  C...  B....  di  Modena  per  li  approvvisionamenii 
delle  truppe  imperiali.  Allo  stringere  dei  conti  pel  rimborso  allo  ap- 
provisionatore,  il  Commessario  s'infinse  di  riscontrare  esagerato  U  ere- 
dito che  il  B....  aveva  conteggiato  in  Lire  Austriache,  mentre  Monsi- 
gnore mostrava  di  crederli  Scudi  romani.  Ed  in  IscuJi  rimani ,  cioè 
sei  volte  tanto,  fu  rimborsato  il  costo  degli  approvisionamenti  (  Su  di 
che,  per  fermo,  non  rifiatò  il  B . . . .  che  si  trovò  a  pigliar  lezione  da 
Monsignore  :  il  quale,  come  è  a  credersi,  non  la  diede  a  titolo  gratuito. 
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laziooe  ossequiato  dal  Cardinale  Patrizj  Ticario  apostolico» 
e  dal  Municipio  di  Roma  (da  lui  medesimo  istituito  come 
fu  già  narrato  nel  precedente  Volume),  ma  ben  fatto  ac- 
corto come  egli  già  fosse  increscioso  a  tutti,  per  avere 
osato  consigliare  qualche  temperanza,  e  non  compiu* 
tamente  sagrificato  alle  furie  clericali,  pigliava  congedo 
rassegnando  i  poteri  al  generale  Rostolan  governatore  di 
Roma;  sul  quale  i  Cardinali  facevano  meglio  a  fidanza. 
Ma  in  quello  che  l'Oudinot  stava  sulle  mosse,  e  il  Rosto- 
iant  prendeva  nelle  sue  vfbi  il  governo  delle  milizie  fran- 
cesi, arrivò  a  Roma  il  tenente-colonnello  Edgardo  Ney 
apportatore  di  una  lettera  di  Luigi  Napoleone;  la  quale 
coiDQDque  in  forma  di  amichevole  confidenza,  ed  a  quel 
SQo  stesso  aiutante  di  campo  indirizzata,  manifestava  gria- 
tendimenti  del  Presidente  della  Repubblica  da  quelli  del 
Comando  Francese  alquanto  differenti,  ed  a  quelli  poi  dei 
Rettori  ecclesiastici  totalmente  contrarila 

Scriveva  il  Bonaparte:  non  avere  la  Repubblica  inviato 
a  Roma  lo  esercito  per  soffocarvi  la  libertà  italiana,  kì 
per  tutelarla  sodandola  al  trono  pontificale  del  Principe 
primo  riformatore:  dolergli  che  grintendimenti  benigni  dei 
Santo  Padre  e  l'impresa  del  Governo  Francese  isterilissero 
per  influssi  malefici  e  tiranneschi:  chiamarsi  offeso  del 
bando  cardinalizio,  onde  tampoco  della  Francia  era  fatta 
menzione  :  non  potersi  tollerare  cosa  che  snaturasse  il  ca- 
rattere delio  intervenimento  di  Francia,  né  che  nel  1849 
UDO  esercito  francese  lasciasse  dietro  sé  minore  o  diversa 
traccia  da  quelle  gloriose  già  segnate  dovunque  nel  suo 
passaggio  per  tutta  Europa,  la  distruzione  cioè  degli  abusi 
feudali  e  il  seme  sparso  di  libertà;  riassumere  in  suo 
pensiero  il  ripristinamento  del  potere  temporale  del  Pon- 
tefice un*  amnistia  piena  e  generale,  amministrazione  lai- 
cale ,  codice  Napoleone ,  ordini  e  re^^imento  liberali  (a). 

(a)  Vedi  Docomenti  N.  41. 
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Questa  lettera  mise  nn  po'  di  confusione  ne'  generali  di 
Francia,  se  non  che  TOadinot,  cui  cessando  l'ufficio  non  pa- 
reva vero  torsi  dal  ginepraio,  si  parti  subilo  e  fu  a  Gaeta, 
poi  a  Napoli,  raccogliendo  nuove  benedizioni  dal  Papa. 
€  il  Gran  Cordone  o  Fascia  di  San  Gennaro  da  Perdi- 
Dando  II,  e  di  là  si  condusse  in  Francia,  dove  nuove  te- 
stimonianze di  onore  e  di  riconoscenza  lo   aspettavano: 
perocché  Lione  Io  donasse  di  magnifica  spada,  riscontrandolo 
benemerito  quei  cittadini,  appunto  come  lo  avean  segnalato 
pochi  giorni  avanti,  primo  ilTapa,   poi    il   Borbone;    e 
come  poco   appresso  per  chirografo  attestava  (testimone 
certo  non  sospetto)  Nicolò  Autocrate  di  tutte  le  Russie , 
per  tacere  de'  minori  personaggi  di  questa  ragione.  Del 
che  gì'  Italiani  non  dovevavo  movere  lamento ,   poiché  sì 
trovarono  in  Roma ,  allo  infuori  pur  anco  de'  tonsurati , 
parecchi  cittadini  di  gentil  seme,  i  quali  suffragarono    a 
più  inverecondi  e  menzogneri  omaggi  (a).  Ma  fra  tanto  il 
Roslolan,  cui  la  lettera  sconciava  ì  propositi  e  cresceva 
le  difficultà,  pensò  da  prima  impedirne  la  pubblicazione, 
e  tentato  inutilmente  il  colonnello  Ney,  né  piegando  que- 
sti alle  sue  concitate  parole,  dichiarò  non  ne  terrebbe  conto, 
siccome  di  manifestazione  personale  del  Presidente  e  non 
del  Governo  Francese;  né  tanto  quel  suo  dispetto   con- 
tenne che  per  avventura  non  trapelasse.  La  lettera  in  qael 
mezzo  comparve  a  un  tempo  sul  Monitmr  foglio  ufficiale 
in  Parigi  e  sul  Monitore  Toscano,  aflfermano  per  volontà 
della  Legazione  Francese  in  Firenze:  com'era  da  atten- 
dersi fa  tutto  il  campo  a  romore,  confortandosene  i  cre- 
duli e  speranzosi,  indignandosene  i  pontificali,  stizzito  il 
Pontefice  che  gli  si  volesse  fare  la  lezione,  indracati  i 
Cardinali  e  l'Àntonelli  in  ispecie;   il   quale   ribattè    per 
insolente  circolare  a  tutti  i  Prelati  in  ufficio  politico,  molto 
sdegnosamente  disdicendo  la  lettera  privata  che  voievasi 

(a)  Vedi  Documenti  N.  42. 
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scrilla  dal  Presidente,  e  che  allo  stesso  CofMndo  Fran- 
cese era  dispiaciuta  (a).  Aocora  ip  Francia  e  neirÀ&seitnbleà 
stessa  fa  un  graode  discorrere  di  quel  docutnenlo,  e  fa 
eziandio  argomento  di  nuovi  ìnterpellamenti»  di  querele 
e  di  accuse  daUe  parti  estreme  :  le  quali  poi  si  risolsero 
in  nulla ,  come  nissun  fratto ,  dallo  strepito  e  dalla  im« 
proTida  lusinga  in  fuori,  partorì  quella  maniera  di  amoio^ 
aizione  ;  cbe  il  Bonaparte  lasciò  cadere,  o  si  tenesse  pago 
in  coscienza  di  quella  mostra,  quasi  dello  essere  non  gli 
calesse,  ma  del  parere  connivente  alle  clericali  esorbitanze; 
0  che  non  sentendosi  bastantemente  forte  in  sella,  a  fronte 
della  fazione  clericale  numerosa  e  potente  io  Francia,  cu* 
pido  com'era  di  accaparrarsene  per  ogni  possibile  contin- 
genza il  suffragio,  non  osasse  spingersi  più  oltre. 

Calmata  quella  prima  commozione  che  in  diverso  modo 
aveva  destata  la  lettera  del  Bonaparte,  in  quello  che  gli 
oratori  e  il  Generale  di  Francia,  e  le  ambascerie  delli 
nooTi  Magistrali  Municipali  instaurati  dai  Triumvirato  car« 
dinalizio  più  inslantemente  scongiuravano  il  Santo  Padire 
a  restituirsi  alla  Sedia  pontificale,  cedendo  a  ben  altri 
conforti  Pio  IX  mosse  da  Gaeta  il  4  settembre;  e  sulla 
fregata  napoletana  il  Tancredi,  preceduta  e  seguita  da  pa- 
recchie navi  della  marineria  reale  spagnuola  e  francese, 
in  compagnia  del  re  Ferdinando  si  condusse  in  gran  pompa 
a  Portici ,  suburbana  di  Napoli ,  accolto  ed  ospitalo  con 
ostentato  sfarzo  dai  Reali  di  Napoli,  e  con  grande  effusicHM 
di  cuore  dalla  regina  Maria  Teresa  d'Austria;  alla  quale 
giorni  prima  il  Pontefice,  rinnovando  aulico  rito,  aveva 
mandato  in  dono  la  mistica  Rosa  d'oro  e  copia  V'indul* 
genze,  giunta,  per  lei  e  per  tutta  la  reale  famiglia.  Nò 
le  consuete  benedizioni  furono  dimenticate:  e  n'ebbero 
la  miglior  parte  le  '  milizie  napoletane  venute  in  singolare 
fama  per  le  stragi  di  Napoli,  la    fuga   di  Yelletri  e  lo 

{a)  Vedi  Documenti  N.  43. 
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eccidio  di  Messina;  a  tacere  delie  altre  geste,  già  descritte 
dello  esercito  borbonico.  Sazj  di  feste  e  di  omaggi  a  Por- 
tici volsero  il  pensiero  alle  cose  dello  Stato;  e  il  12  di 
quel  mese  un   Motu-proprio  del  Pontefice  annunciava   ai 
sudditi  la  instituzione  di   un  Consiglio  di  Stato  per  dar 
parere,  richiesto,  sui  disegni  di  legge,  e  sulle    quistioni 
più  gravi  di  ogni  ramo  della  pubblica  Azienda:   ancora 
la  instituzione  di  una  Consulta  di  Finanza  con  officio  di 
propongo  e  sindacare  le  spese  dello  Stato ,   per  avvisare 
sulla  opportunità  di  imporre  nuove  gravezze  o  diminuire 
le   esistenti,  e  in  generale  su  tutto. ciò  che  alla   econo- 
mia pubblica  si  riferisse  ;  la  confermazione  delie  Rappre- 
sentanze  provinciali   e  comunali  per  via  di   Consigli;   i 
consultori  di  finanza  si  nominerebbero  dal  Principe  sulle 
note  presentate  dai  Consigli    Provinciali;  e  cosi  i  mem- 
bri di  quelle  Rappresentanze  sugli  elenchi   proposti   dai 
Consigli  Comunali,  e  solo  questi  sarebbero  direttamente 
scelti  dai  cittadini  elettori.  Prometteva  riforme  neir  ordi- 
namento  giudiziario,  e  nella  legislazione  civile,   penale 
ed    amministrativa:  per  ultimo  annunciava  avere   ordi- 
nato   bandirsi   in  suo  nome  un'amnistia  dalla  pena   in- 
corsa  da  tutti  coloro  che  pur  rei  di   fellonia   non   fos- 
sero esclusi  espressamente  dal  beneficio  (a).  Allo  editto 
promulgato  in   Roma  il  18  fece  riscontro  ad  un  tempo 
il  commento  dei  tre  Cardinali.  Randirono  per  degnazione 
sovrana  perdonati  in  quanto  alla  pena  coloro  che  avevano 
preso  parte  alla  rivoluzione,  esclusi  i  membri  del  governo 
provvisorio,  i  membri  dell'Assemblea  costituente  che  aves- 
sero preso  parte  alle  deliberazioni;  quelli  del  Triumvirato 
e  del  Governo  della  Repubblica,  i  comandanti  delle  milizie, 
coloro  che  avendo  goduto  della  prima  amnistia  si  erano 
associati  agli  ultimi  sconvolgimenti,  coloro  che  ai  delitti  po- 

(a)  Vedi  Documeati  N.  44. 

(b)  Idem  N.  45. 
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litici  avessero  aggiunto  delitti  comuDi:  ammonendo  poi  come 
per  ramnislia  non  s'intendessero  conservati  negli  ufficii  go- 
vernativi uè  tampoco  nei  provinciali  e  municipali  gli  amni- 
stiati, né  agli  stipendi  i  militari  (a).  La  clemenza  del  Ponte- 
fice interpretata  dai  Cardinali  non  disgradava  quella  del 
maresciallo  Radetzky  :  la  sola  eccezione  in  odio  ai  Membri 
della  Costituente  colpiva  219  cittadini,  la  più  parte  ono- 
randissimi ed  autorevoli,  molti  illustri  e  benemeriti:  per 
le  altre  i  colpiti  apparivano  in  grandissimo  numero,  sta- 
remo per  dire  indefinito,  poiché  la  elasticità  delle  condi- 
zioni restrittive  in  riscontro  allo  arbitro  cardinalesco  to- 
glievano fede  a  qual  si  fosse  limitazione.  Moltissimi  furono 
dunque  gli  esuli,  in  sulle  prime  specialmente;  cui  si  ag- 
giunsero non  pochi  gli  sbanditi  dalla  Polizia  pontificale: 
espediente  a  cui  per  francarsi  della  paura  si  gittarono  i 
rettori,  perduta  la  speranza  di  tale  più  efficace  rimedio, 
già  fantasticato  dai  Cardinali  e   dall'oratore  del  Granduca 
in  Gaeta;  ottenere  cioè  dalia  Inghilterra  e  dalla  Francia 
facoltà  di  far  trasportare  nelle  loro  Colonie  i  molti  com- 
promessi politici  degli  Stati  Italiani  I  (a).  I  banditi  e  gli  esuli 
fino  ad  un  certo  segno  poterono  chiamarsi  i  meno  mal- 
menati; che  maggiori  guai  toccarono  a  taluno  dei  rimasti 
sotto  la  fede  dello  indulto  papale  e  la  coscienza  del  non 
essere  in  colpa,  conciossiachè  alle  ire  sacerdotali  non  ba- 
stasse la  espiazione  dello  esilio,  dolorosissima  poi  all'in- 
dole degritaliani,  ma  si  volessero  vendette  più  crudeli.  Delle 
quali,  per  vario  modo  innumerevoli,  nissuna  apparve  più 
scellerata  di  quella  onde  fu  vittima  Alessandro  Calandrelli 
già  ministro  per  la  guerra  e  fratello  a  Ludovico  colonnello 
e  comandante  supremo  delle  artiglierie  romane  durante 
Tassedio  ;  cittadini  entrambi  di  virtù  antica,  per  sapienza 
e  dottrina  militare  altamente  osservati  in  patria  e  fuori , 
e  che  nel  magistero  dell'arte  loro  per  la  difesa  di  Roma 

(a)  Vedi  Documeoli  N.  i6. 
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aveano  riscosso  rammirazione  e  gli  encomii  ancor  da'  Fran- 
cesi e  persino  dello  stesso  Generale  Oudinot  II  processo 
e  il  giudizio  del  Calandrelli,  del  quale  diremo  a  suo  tempOi 
segnarono  pagina  iniquissima  negli  annali  del  Tribunale 
supremo  della  Sacra  Consulta,  dove  frequentissime  le  ini- 
que sj  riscontrano. 

Procedendo  adunque  nei   loro  truci  proponimenti  i  Car- 
dinali commessarj  posero  di  subito  mano  a  vagliare  la 
numerosa  falange   degli  stipendiati  non    pur  dello  Stato 
ma  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  e  però  istituirono  un 
ufficio  centrale  dj  Censura,  avvalorato  da  altri  tanti  mi- 
nori quante  erano  le  sedi  delle  Delegazioni  e  Commessa- 
riati,  per  iscrutare  a  fondo  non  solo  gli  atti  ma  le  opi- 
nioni politiche  di  tutti  e  singoli  gli  ufficiali  ed  impiegati 
pubblici,  e  come  e  per  quanto  alle  novità  repubblicane 
ed  ai  commovimenti  passati  avessero  preso  parte  o  data 
pur  anche  tacita  adesione  ;  e  per  compilare  gli  elenchi  dì 
coloro  i  quali  siccome  colpevoli  o  sospetti  dovevano  essere 
inesorabilmente  rimossi.  Per  quali  modi  e  criteri  operas- 
sero i  Consigli  di  Censura  è  facile  argomentare  solo  che 
sì  consideri  da  cui  movevano  le  istruzioni  :  se  non  che  i 
risultamenli  furono  pure  dell'aspetlaeione  peggiori,  da  che 
nelle  Provincie,  ed  in  ispecie  nelle  Legazioni,  non  fu  age- 
vole  trovare  chi  tra  gli  stessi  più  devoti  del  governo 
volesse  prestar  mano  a  quella  obbrobriosa   inquisizione, 
rifiutandosi  a  lusinghe  e  pressure  quanti  nodrivano  in  fondo 
alla  coscienza  un  rimasuglio  di  pudore.  Dei  quali  rifiuti 
arrovellavansi  i  Cardinali  e  ne  garrivano  duramente  Mon- 
signor Commessario  Bedini ,  che  a  sua  volta  rovesciava  le 
sue  ire  sui  Delegati  sottoposti,  rabbiosi  tutti  di  noa  avere 
chi  a  quelle  turpitudini  per  devozione  o  mercede  volesse 
associarsi,  senza  proprio  rintracciarli  nel  fondo  della  par- 
tigianeria per  abbiettezza  o  ribalderia  più  svergognala  (a). 

(o)  Vedi  Documenli  N.  47. 
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Censori  di  questa  lega  nelle  proscrizioni  non  potevano 
tener  misura:  invece  farneticarono;  onde  confusi  a  fascio 
andarono  proscritti  dai  pubblici  ufficj  non  soltanto  coloro 
che  si  erano  segnalati  al  reggimento  popolare  favorevoli, 
ma  parecchi  di  quelli  che  V  avevano  freddamente  accolto, 
0  tollerato,  e  che  per  lo  contrario  la  restaurazione  pon- 
tificale avevano  fiduciosi  salutato.  Più  illustre  di  tutti 
Luigi  Carlo  Farini  ;  il  quale  preposto  dal  ministero  costi- 
tazionale  di  Pio  IX  ne!  1848  alla  azienda  delle  carceri 
e  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  nel  dicastero 
dello  Interno,  uscito  d'ufficio  allo  instaurarsi  del  Governo 
della  Repabblica  cui  non  volle  aderire,  poi  richiamato  dal 
Governo  militare  Francese,  fu  poco  appresso  dai  tre  Car- 
dinali rimosso  ;  onde  ancora  della  propria  libertà  dubitando 
si  partì  di  Roma  e  prima  a  Firenze  e  poscia  a  Torino 
rìcoverossi^  doTo  ben  diversa  lo  attendeva  fortuna.  Cosi 
poco  stante  fu  casso  dallo  elenco  dei  Professon  allo  Studio 
di  Bologna  Antonio  Alessandrini  luminare  della  scienza 
fisico-anatomica,  osservatissimo  cittadino,  cui  niuna  colpa 
0  sospetto  tranne  la  fama  d' intemerato  e  temperatissimo. 
Pio  IX,  cni  era  assai  famigliare,  ne  pigliò  vergogna  e  lo 
restituì  alla  cattedra.  I  censurati  e  tolti  d'  ufficio  passa* 
roQO  le  migiiaja. 

Percossi  ed  allont^ati  gli  onesti  e  i  discreti,  surroga- 
ronli  nella  più  parte  tristi  od  abbietti,  e  parecchi  ancora 
di  quella  genia  pestifera,  onde  sotto  il  regno  dello  scia* 
gurato  Gregorio  XVI  erano  stati  afflitti  popoli,  città, 
terre  ed  amministrazioni  ;  prevaricatori  famosi,  tirannucci 
dicasterici,  manigoldi  polizieschi,  e  persino  settarj  micidiali; 
dispersi,  nascostisi,  ed  anco  sostenuti  nei  primi  tempi 
delle  riforme  di  Pio  IX,  che  ora  ricomparivano  baldanzosi 
ed  insolenti,  e  spadroneggiavano  minacciosi.  D'altra  parte 
diffondevasi  ed  allargavasi  nelle  campagne  e  nelle  città 
ancora  la  peste  dei  malfattori,  malgrado  i  rigori  delle  leggi 
di  guerra  o  di  assedio,  le  colonne  mobili  delle   soldate- 

Sloria  d' Italia.  il 


162  STOBU  D'iTAtU. 

sche  forestiere,  ie  taglie  bandite»  le  oìinaccie  furiose,  gl'ia- 
namerevoli  imprigioaati,  i  molti  sonunariamenle  giudicati 
e  moschettati,  i  moltissimi  inviati  alle  galere.  Si  venne  a 
tale  che  i  comandanti  imperiali  ne  movevano  asprissimi 
richiami  ai  governanti  pontificali;  costoro  si  scusavano» 
si  umiliavano ,  si  confondevano  nel  proporre  o  discutere 
di  strani  rimed]  ;  supplicavano  il  Governo  austriaco  di  cac- 
ciare per  arrolamento  coatto  quanti  ozic^i  e  vagabondi 
più  si  potesse  nello  esercito  austrìaco;  fantasticavano  di 
ottenere  dalle  Repubbliche  dell'America  facoltà  di  dedurre 
colà  colonie  di  malfattori  o  sospetti  ;  immaginavano  d'isti- 
tuire guardie  cittadine  urbane  o  foresi;  scongiuravano  il 
Governo  militare  a  concedere  licenze  a'  campagnuoU  per 
tenere  armi  a  difesa.  Ma  né  la  guardia  urbana  riuscì  loro 
ordinare,  la  quale  già  non  piaceva  a'  Cardinali  ;  uè  le  co- 
Ionie  ottenere  ;  e  sdegnosi  rifiuti  toccarono  per  le  liceaze 
d'armi,  e  peggio  per  quella  sciocca  dimanda  di  gittare  la 
feccia  della  plebe  tra  le  ordinanze  militari  dell'Impero  (a). 
Àncora  una  speciale  Censura  vemie  istituita  dalla  Con- 
gregazione degli  studi,  potestà  autonoma  ed  indipeadente 
dal  Ministero,  per  la  inquisizione  sul  Corpo  Insegnante; 
e  per  la  più  spedita  si  tennero  chiusi  rArchiginnasio  Ro- 
mano» l'Università  di  Bologna,  e  tutte  le  altre  Università 
dello  Stato,  fatta  licenza  agli  studenti  di  proseguire  negli 
studi  delle  facoltà  superiori  presso  privati  professori,  ap- 
provati dalla  Congregazione  suddetta,  sull'avviso  dei  rispet- 
tivi Ordinar]  delle  Diocesi  I  Ed  ai  Vescovi  pure  fa  com- 
messo d'inquirere  e  censurare  i  maestri  delle  scuole  se- 
condarie e  primarie,  sospendere  e  riiBOvere  coloro  che  si 
fossero  mostrati  al  Pontificato  poco  devoti,  o  per  qua- 
lunque altro  modo  sospetti.  E  d'altra  parte  apparecchia- 
vansi  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  a  rientrare  nel 
Collegio  Romano,  ed  a  pigUare  officio  ed  autorità  di  bc* 

(a)  Vedi  Docamenti  N.  48.  a.  5.  e. 
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i  prìncipaUssiiDi  della  Sedia  Aposloliea,  ora  che 
Pio  IX  ricreduto»  stucbavasi  di  riamicarseli;  e  Tuno  di- 
menticafa  di  avere  prorato  fastidio  e  paura  della  loro 
petalaua,  e  gli  altri  di  aver  lui  sentenziato,  scemo,  tra- 
¥iato,  reprobo,  e  poco  men  che  antecristo.  Arra  di  quella 
riconciliazione  il  decreto  delia  Congregazione  dell'  Indice 
eode  colpi?asi  di  anatema  il  Gesuita  Moderno  di  Vincenzo 
Gioberti,  diffuso  in  Roma  nel  1847  col  beneplacito  deUa 
Censura  Ecclesiastica,  lodato  e  suffragato  dal  cardinale 
Giszi  allora  segretario  di  Stato;  il  quale  ebbe  eziandio  a  rin- 
graziare l'Autore  a  nome  del  Papa  per  V  offertogli  ouaggio 
di  nn  esemplare  di  quell'opera  troppo  celebrata. 

La  eompressione  adunque  sott'ogni  peggiore  forma; 
spogliazioni ,  proscrizioni ,  sfratti ,  imprigionamenti ,  leggi 
narziali,  giu.dizj  sommarj  militari,  il  supplizio  del  bastone 
prodigato  dai  Comandanti  Austriaci ,  esecuzioni  capitali  a 
Bologna  nelle  Romagne,  ed  anco  in  Roma  dagli  stessi  Fran- 
cesi fatti  segno  a  sanguinari  attentati  di  popolani  infero- 
citi; soprusi,  esorintanse  d'ogni  maniera,  conflitti  scandalosi 
dette  yarie  potestà  militari  ed  ecclesiastiche,  inquisizioni  e 
Tessazkwi  dalle  polizie  soldatesche  e  pontificie,  balzelli 
naavi,  gli  antichi  aggravati,  né  però  la  finanza  pubblica  ris- 
sasguala  ma  a  pessimo  partito  condotta,  miBeria  pubblica  e 
privata,  malfattori  e  misfatti  ogni  giorno  crescenti,  nissuna 
guarentigia  alle  vite  ed  agli  averi  nelle  città  e  nelle  cam- 
pagne, confusione  e  sgomento  in  tutti  gli  ordini  :  tali  per 
sommi  capi,  le  condizioni  fatte  allo  Stato  Romano  dalla 
restaorazione  ecclesiastica  ;  cui  in  quell'ora  con  ispudorata 
menzogna  celebravano  nell'Assemblea  Francese ,  .tra  gli 
^pplaosi  della  più  parte  dei  Rappresentanti  e  le  insane 
dedamazioni  degli  avversari,  Adolfo  Tbiers  e  Carlo  di 
Montalembert.  (a)  Mutavasi  in  quel  mezzo  il  Comandante  su* 
premo   di  Francia  a  Roma,  ed  a  surrogare  il  generale 

(a)  Vedi  il  Maniteur  e  i  Diaru  Francesi  di  quel  tempo:  Tornata  del 
i8  e  19  ottobre  dell'Assemblea  Legislativo* 
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Rostolan  erada  prima  designato  il  generale  D*Hautpoul, 
che  non  venne  per  essere  stato  quasi  subito  preposto  dal 
Presidente  della  Repubblica  al  ministero  per  le  cose  es- 
terne ;  e  nella  sua  vece  fu  diputato  il  generale  Baraguay 
de  Hilliers.  Il  quale  subito  si  condusse  a  Portici,  per  iscon- 
giurare,  il  Santo  Padre  a  non  procrastinare  il  suo  ritorno 
alla  sexie  ;  la  qual  cosa  ancora  molti  de'  temperati  e  cre- 
duli ardentemente  desideravano,  non  ponendo  dubbio  che 
alla  cosa  pubblica  malmenata  la  presenza  del  Pontefice 
non  avesse  a  portare  efficace  provvedimento ,  ed  alle  tante 
calamità  qualche  refrigerio.  Ma  o  lo  pungessero  ancora 
le  trafitture  della  famosa  lettera  del  Bonaparte,  o  ne  lo 
sconfortassero,  per  odio  e  per  sospetto ,  (sospetto  cioè 
di  sua  debolezza  e  odio  a*  Francesi  ),que'suoi  consiglieri 
ordinar],  l'Àntonelli,  il  Borbone,  più  ìntimi  i  Cardinali  e 
gli  ambasciatori  d'Austria  e  di  Spagna,  od  altre  ragioni 
lo  trattenessero;  fatto  è  che  Pio  IX  andava  schermendosi, 
protestandosi  ansioso  di  trovarsi  in  mezzo  ai  suoi  sudditi 
amatissimi,  afifrettarne  coi  voti  il  momento  sospiratissimo; 
ma  opponendo  fra  tanto  difficoltà  e  pretesti  senza  fine 
per  differire  il  ritomo.  Per  la  qualcosa  dovette  il  generale 
per  islracco  abbandonare  la  posta,  e  restituirsi  a  Roma, 
dove  perduravano  im  perturbati  i  triumviri  a  sgovernare. 


IV. 


Ora  di  quel  Governo  che  lo  insigne  statista  inglese  de- 
signò :  negazione  di  Dio  !  (a)  —  Fu  già  nel  precedente 
Volume  discorso  delle  miserevoli  condizioni  del  Reame 
delle  due  Sicilie  in  sui  primi  mesi  di  quell'anno  1849; 
in  quello  che  Ferdinando  IT,  bene  scandagliate  le  velleità 

(a)  Vedi  Lettere  due  dell'onorevole  Guglielmo  Gladstone  a  Lord 
Aberdeen  sui  processi  di  stato  del  regno  di  Napoli,  Versione  it.  dalla 
ed.  Inglese.  Londra  4851.  Pag  6. 
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dispettose  ed  arcigne  della  politica  inglese,  e  saggiato  it 
fondo  della  ipocrisia  francese,  fatto  accorto  come  per  le 
reciproche  gelosie  e  li  sospetti  nulla  avesse  per  allora  a 
temere  dalle  due  Potenze  mediatrici,  apparecchiavasi  a 
condurre  a  compimento  la  conquista  delta  Sicilia,  inaugu- 
rata collo  eccidio  di  Messina,  e  l'impresa  a  un  tempo  del 
restituire  aperta  ed  assoluta  tirannide,  propiziata  colle 
stragi  di  Napoli  del  15  maggio.  Aperto  quasi  per  dileggio 
il  Parlamento,  al  1  febbraio,  o  piuttosto  perchè  propo- 
nendosi il  Governo  di  provocarlo  per  ogni  pio  triste  modo 
sperasse  spingerlo  a  tale  atto  onde  avesse  pretesto  di  scio- 
glierlo prestamente  ;  tutto  che  il  Ministero  fosse  in  fla- 
grante violazione  dello  Statuto,  come  quello  che  riscuoteva 
le  imposte  senza  che  gli  fossero  state  dal  Parlamento  le 
opportune  facoltà  acconsentite,  e  di  troppe  altre  offese 
alla  maestà  della  Nazione  e  della  Legge  fosse  in  colpa, 
e  della  lotta  fratricida  in  Sicilia  avesse  a  rispondere,  la 
Camera  dei  Deputati  non  aveva  osato  decretare  l'accusa 
dei  Ministri,  né  tampoco  ricusare  la  serotina  loro  domanda 
per  la  riscossione  delle  imposte.  Invece  con  timido  con- 
siglio, deliberando  di  propria  autorità,  aveva  poi  il  3 
marzo  suffragato  per  79  voci  contro  23  tale  orazione 
scritta^  0,  come  si  diceva,  indirizzo  al  Re,  onde  riassume- 
vansi  i  gravami  della  Camera  e  del  Paese  contro  i  Mi'- 
nistri  e  pregavasi  il  Principe  di  mutarli  in  più  degni.  Il 
quale  temperamento,  tutto  che  svolto  e  propugnato  corag- 
giosamente dalli  deputati  Giuseppe  Devincenzi,  Francesco 
De  Blasiis,  Antonio  Scialoja,  Paolo  Emilio  Imbriani,  Raf- 
faele Conforti,  e  Giuseppe  Pisanelli,  contro  le  sofisticherie 
metafisiche  o  le  paurose  dubbiezze  (che  ninno  più  maschio 
0  sdegnoso  pensiero  informò  gli  oppositori)  dei  deputati 
Baldacchini,  Callotti,  Tareotini  e  Principe  di  San  Giacomo, 
non  poteva  che  riuscire  minore  della  gravità  dei  casi  ;  e 
non  partorì  poi  altro  frutto  che  del  decreto  reale^  onde  otto 
giorni  appresso  il  Re  da  Gaeta  sciolse  la  Camera  (a).  Dal- 
la) Vedi  Documeoti  N.  49.  a,  b,  e, 
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l'altra  parte  nel  Consiglio  dei  Pari  l'S  febbraio  erasi  rap- 
presentata indegna  commedia  ;  perocché  il  Pari  Lefevbre, 
manifestamente  indettato ,  aveva  eccitato  il  Ministero  a 
chiarire  i  casi  atroci  di  Messina,  poiché  per  tutta  T  Ea« 
ropa  civile  un  grido  d'orrore  aveva  accolto  le  rivelazioni 
del  Times  e  del  Debats,  diarii  non  sospetti   come   quelli 
che,  avversissimi  alla  rivoluzione  siciliana,  parteggiavano 
scopertamente  per  la  causa  di  Ferdinando  II;  rivelazioni 
confermate  poi  officialmente  ed  ampliate  da  Lord  Land- 
sdowne  nella  Camera  Alta  inglese ,  da  Guglielmo  Tempie 
inviato  britannico  a  Napoli,  e  persino  da  quel  Carlo  Bau- 
din  ammiraglio  di  Francia,  cui  Ferdinando  II  fregiava  delle 
maggiori  insegne  cavalleresche  di    S.    Gennaro ,   siccome 
amico  divolissimo  e  venutogli  poi  in  quelle  contingenze 
utilissimo  (a).  Il  Ministro  sopra  le  cose  della  guerra.  Prin- 
cipe d'Ischilella  cui  spettava  il  rispondere  e  lo  scagionare  lo 
esercito  da  quella  infamia,  con  unica  fronte  usci  in  queste 
parole  :   <  Signori^  da'  rapporti  ricevuti  vedo  che  tutte  le 
imputazioni  fatte  al  nostro  esercito  sono  false.  Il  nostro 
esercito  si  è  coverto  di  gloria,  si  é  eleoato  al  livello  dei 
jmmi  e  dei  principali  eserciti  di  Europa;  del  resto  qui 
presente  è  il  generale  Filangieri  che  ha  avuto  l'onore 
di  comandarlo ,  e  che  perciò  potrà  dare  quegli  schia- 
rimenti che  a  me  sono  impossibili  !  »  Per  lunga  orazione 
svolse  la  tesi  il  Filangieri,  cosi  da  oscurare  la  impudenza 
del  ministro  Ischitella;  e,  come  se  dubitasse  vincerlo  in 
ìsfrontatezza  svergognata,  venne  fino  ad  evocare  avanti  i 
Pari  l'ombra  onorata  del  padre  suo,   Gaetano  Fiiangìori! 
11  vituperio  colmarono  i  Pari  affermando,  all'tinammifà,  e  lo 
»  esercito  giustificato  da  qualsiasi  imputazione  che  nella 
»  più  piccola  parte  potesse  menomarne  la  gloria.  >   Alli 
Pari  Agresti,  Luadisio,  PiccolelUs,  Serracapriola  e  Letizia 
pareva  ancor  poco,  e  chiesero  con  caldissime  parole  una 
ovazione  al  Generale  benemerito;  dal  che  modestamente 

<(a)  Vedi  UFarina  Storia  d'Italia  dal  1815  a/ 1830.  Voi.  H.  Cap.  XKI. 


UBBO  ?RtllO.  i87 

seiiennivasi  il  Filaiìgteri  chiamandosi  pago  del  suffragio 
ottenalo  anco  dal  Pari  Savarese  ;  il  quale  acconciamente 
Botava  non  avere  mai  i  Romani  accordato  gli  onori  del 
trionfo  per  le  vittorie  ottenute  nelle  guerre  civili,  e  però 
doversi  riserbare  l'ovazione  al  giorno  in  coi  compiuta  l'im- 
pr^a,  pacifiaaa  l'Isola»  potesse  il  Consiglio  salntare  il  6e* 
nerale  eoi  acoie  di  vero  lAeratore  della  Sicilia  1  (a)  — 
Questo  del  Savarese  apparve  allora  inestimabil  coraggio; 
tale  fa  detto  e  celebrato  da  chi  narrò  di  quei  casi ,  con 
affetti  e  intendimenti  d*ogni  miglior  cittadino  degnis- 
simi !  (b)  — 

A  fronte  di  questi,  che  furono  gii  ultimi  atti  della 
raj^esratanza  ^rlamentare,  stava  il  proposilo  di  Perdi- 
Bando  11  dì  smettere  gli  ultimi  infingimenti ,  vendicare 
ogni  offesa,  annientare  i  fautori  di  liberi  ordinamenti,  e 
rastitaire  assoluta  tirannide.  Gli  avvenfimenti,  che  si  succe- 
dettero rapidamente,  e  tutti  alla  sua  bieca  politica  favorevoli, 
to  liberavano  da  ogni  inquietudine  o  sospetto  di  nuovi 
casi  e  complicazioni ,  onde  i  sudditi  potessero  cosi  giovarsi 
per  iscuotere  il  nuovo  giogo  per  cui  li  gravava.  Cadute  le 
speranze  d'Italia  a  Novara,  sottomessa  Palermo  e  tutta 
risola,  presa  Roma,  resa  Venezia,  spenta  persino  la 
insurrezione  ungherese ,  i  tempi  e  le  condizioni  volgevano 
facili  e  sicure  agi' intendimenti  del  Re.  Sui  primi  dell'a- 
gosto mutava  dunque  il  ministero ,  donde  uscivano  il  Prin- 
cipe di  Cariati  Presidente  e  Ministro  per  le  cose  estere, 
il  Prìncipe  di  Torella  dairAgricoitura  e  Commercio,  Fran- 
cesco  Paolo  Bozzelli  dall'Istruzione,  Francesco  Paolo  Rug- 
giero dalle  Finanze,  Niccola  Gigli  dalla  Giustizia,  e  Raf- 
faele Longobardi  dallo  Interno.  Surrogavanli  Giustino  For- 
tunato alla  Presidenza  del  Consiglio  e  alle  Finanze  e 
temporaneamente  alle  cose  estere,  Pietro  D'Urso  allo  In- 


(o)  Vedi  Resoconto  officiale  détta  Tornata  8  febbraio  18&9. 
(5)  Y.  Massari,  i  oasi  di  Napoli  XKI  pag^.  260.  Torino  184». 
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terno   e   temporaneainente    all'ÀgricoUara  e  Commercio, 

Ferdinando  Troja  alla  pubblica  Istruzione,  passando  il 
Longobardi  al  ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  Ancora  isti- 
tuì vasi  uno  speciale  Ministero  per  le  cose  di  Sicilia,  e  vi 
era  assunto  Giovanni  Ganisi,  tenuta  ferma  la  luogotenenza 
generale  pel  governo  dell'Isola  nella  persona  del  generale 
Filangieri,  elevato  dal  Re  al  titolo  di  Duca  di  Taormina^ 
coir  aggiunta  d'  un  maggiorasco  di  sessantamila  lire  di 
rendita  privilegiata  contro  ogni  sequestro  di  creditori 
(precauzioni  opportunissime  al  Filangieri  oberato),  ia  be- 
nemerenza della  pacificata  Sicilia.  A  questi  mutamenti  pa- 
reva venisse  Ferdinando  quasi  per  levarsi  d'attorno  i  consi- 
glieri che  avevano  avuto  parte  nel  reggimento  costituzionale^ 
tuttoché  li  avesse  sperimentati  servitissimi^  ed  a  battere 
i  costituzionali  stessi  parati  ed  acconci.  AUi  principi  di 
Cariati  e  di  Torella  largiva  il  Re  le  supreme  insegue  di 
S.  Gennaro;  al  Bozzelli,  principale  strumento  della  riazione 
del  maggio,  tremila  ducati  all'anno  di  provvisione  ;  prezzo 
di  sangue  e  di  infamia,  che  il  disgraziato  non  ricusò  e 
godette,  intanto  che  i  colleghi  traditi  languivano  negli  er- 
gastoli, 0  mordevano  raminghi  il  pane  dell'esilio.  Poco 
stante  nuovo  impasto  ;  Pietro  D'  Urso  pigliava  le  Finanze, 
esoneratone  il  Fortunato  tutto  inteso  alle  cose  estere  ;  e 
r  azienda  dello  interno  partivasi  in  due ,  assegnata  la  di- 
rezione amministrativa  a  Salvatore  Mureno,  e  la  politica 
a  Gaetano  Peccheneda  dianzi  prefetto  di  Polizia;  uomo 
sopra  ogni  altro  sinistro,  antico  settario,  curiale  e  poscia 
magistrato  per  pubbliche  e  private  ribalderie  svergognato, 
acconciamente  trascelto^  per  rinnovare  e  continuare  la  tra- 
dizione di  quel  Del  Carretto,  di  cui  era  stato  familiaris- 
simo,  dello  Intontì,  del  Medici  e  del  Canosa,  onde  gli 
annali  della  polizia  borbonica  vanno  sopra  gli  altri  per 
nefandezze  famosi.  Di  costui  pib  cospicui  ma  non  meno 
tristi  e  spregevoli  erano  li  più  de'  Ministri  ;  pessimo  fra 
tutti  il  Longobardi  di  volgarissima  origine,  tiratosi  su  dei 
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più  oscuri  officj  polizieschi,  e  per  misteriosi  intrighi  ve^ 
ooto  neile  grazie  particolari  del  Re,  più  d'ogui  altro  ad- 
dentro Dei  segreti  intendimenti  del  padrone;  onde  fin  da 
quando  scavalcò  il  Bozzelli,  togliendogli  il  ministero  del- 
rinteroo  e  lui  confinando  al  minor  dicastero  della  Istru- 
zione, pose  tosto  mano  ad  apparecchiare  copertamente 
quella  assoluta  riazione,  che  ben  sapeva  volersi  fra  breve 
scoprire  da  Re  Ferdinando;  intanto  che  il  dabbene  ma  insi- 
pienle  Principe  di  Cariati  credeva,  e  gli  altri  colleghi  studia- 
Tano  di  credere  possibile  e  reputavano  acconcia  una  larva 
di  forme  costituzionali.  In  quello  11  Longobardi  immaginò 
anzi  tutto  di  far  compilare  pel  ministero  della  Polizia 
ooa  maniera  di  repertorio  o  dizionario  alfabetico  di  tutti 
i  cittadini  elettori,  uffiziali  e  sottuffiziali  della  Guardia  Na- 
zionale del  Regno,  apponendo  a  ciascun  nome  le  note  carata- 
teristiche  che  si  riscontrassero  nei  registri  segreti  dell'  antica 
Polizia,  per  tutto  ciò  che  avessero  fatto  detto  o  pensato 
essi  od  anche  i  loro  maggiori  parenti  ecc.  specialmente  nei 
moti  del  1799,  1820  e  1848.  Uno  esemplare  di  codesto 
immane  repertorio,  partito  in  più  volumi,  fu  destinato  al 
gabinetto  del  Re.  Ammanita  cosi  la  materia,  da  ministro  per 
l'interno  passò  il  Longobardi  al  ministero  della  Giustizia 
per  apprestare  gli  arnesi  opportuni  e  maneggevoli  per  le 
regie  vendette  ;  che  il  Principe  ferocemente  ipocrita  ane-* 
lava,  ma  voleva  per  quanto  fosse  possibile  delle  forme 
giurìdiche  mascherare. 

Qui  giova  rifare  un  passo  addietro  e  rammentare  come 
dopo  i  sanguinosi  casi  del  15  maggio,  durando  lo  stato 
di  assedio,  la  Giunta  d'inquisizione  compilasse  una  vo- 
luminosa relazione  la  quale  si  conchiudeva  per  quelle 
memorabili  parole  ;  »  che  ogni  ulteriore  indagine,  cioè,  per 
risalire  all'origine  di  quel  disastro  avrebbe  condotto  a 
scoperte  spiacevoli  al  Governo.  »  Su  di  che  Giovanni  De 
Horatiis  Procuratore  del  Re  presso  la  Gran  Corte  Crimi- 
nale al  3  lagUo  1848  avendo  formulato  analoga  requisì* 


170  STORIA  D'ITALIA. 

toria,  a  dispetto  dell' articolo  48  dello  Statuto  il  quale 
attribuiva  airAlta  Corte  dei  Pari  il  giudizio  di  quella  spe- 
cie di  reati ,  la  Gran  Corte  riservando  di  pronunciare  U 
propria  competenza,  convalidò  gli  atti  della  inquisizione; 
ed  ordinò  :  sul  capo  della  istituzione  sediziosa  del  Gomi- 
tato per  la  pubblica  sicurezza  continuarsi  l'istruttoria  con* 
tro  i  deputati  Cagnazzi,  Lanza,  Topputi,  Petruccelli,  Giar- 
dini e  Belleli,  tutti  rieletti  poi  alle  seconde  elezioni  e  venuti 
in  Parlamento:  rinviarsi  avanti  ai  Tribuoali  correzionali 
Giuseppe  Bardano,  Vincenzo  Correggio  e  Santolo  Romano 
imputali  di  avere  pubblicati  scritti  faziosi  ed  incendiarli; 
catturarsi  Costabile  Carducci,  Pietro  Mileto,  Gian  Battista 
La  Cecilia,  Raffaele  Piscitelli,  Federico  Castaldi  e  Luigi 
Sangiorgio  ed  altri,  imputati  di  avere  promosso  la  insurre- 
zione coi  serragli  o  barrioate.  Di  questi  i  più  erauo  fug- 
giaschi, il  Miieto  e  il  Carducci  traQlti  e  spenti  a  tradi- 
mento dagli  sgherri  borbonici.  A  quella  decisione  della 
Gran  Corte  criminale  non  fu  dato  per  allora  aleno  seguito, 
non  tenendosi  ancora  il  Re  e  i  Ministri  sicuri  del  fatto 
loro  per  le  condizioni  politiche  dell'alta  e  della  media 
Italia,  non  per  anco  secondo  loro  voti  risolute  :  solo  che 
il  Longobardi  aveva  messo  il  tempo  a  profitto  compilando 
quei  tali  registi!  di  cui  fu  detto,  e  procacciando  per  via 
del  Peccheneda,  tra  la  feccia  degli  spioni  e  degli  arnesi 
polizieschi  nella  città  capitale  e  per  le  Provincie,  uà  centi- 
naio di  furfanti,  i  quali  consentissero  a  comparire  per  quelli 
che  furono  detti  Testimom  di  Siato,  parati  a  deporre  e 
giurare  quale  si  fosse  più  scellerata  menzogna.  Se  non  che 
dopo  la  rotta  di  Novara,  sgombrate  le  paure  che  facevano 
ancor  ritegno,  il  Longobardi,  spalleggialo  dal  Peocheneda, 
non  seppe  più  tenersi  dal  preccHrrere  per  tocchi  parziali 
A  quella  vasta  persecuzione,  nella  quale  proponevasi  d'in- 
volgere a  suo  tempo  a  centinaia  le  vittime.  Però  sotto  il 
pretesto  che  a  quel  Congresso  federativo,  promosso  da  Via- 
oenzo  Gioberti  nell'ottobre  deU848ifìTorÌQo, dovasi  era 
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disputato  e  slatoito  di  uno  schema  di  patto  federale,  dislin» 
gieado  ed  annoverando  tra  gli  Stati  da  confederarsi  il  Regno 
della  Sicilia,  erano  convenuti  alcuni  deputati  più  illu&ljri 
Napoletani,  Giuseppe  Massari,  Silvio  Spaventa  e  Pietro 
Silvestro  Leopardi,  fu  deliberato,  senz'altro  attendere,  so- 
stenarli  siccome  felloni  e  perduelli,  e  sottoporli  a  giudizio  di 
alto  tradimento.  Il  26  aprile  in  quello  che  gii  sgherri 
della  Polizia  nel  bel  mezzo  della  via  Toledo  in  Napoli 
ponevano  le  mani  addosso  allo  Spaventa»  per  avventura 
a  tempo  avvertito  il  Massari  scampò  e  potè  poi  ricoverarsi 
in  Piemonte  :  ma  il  Leopardi  fu  colto  noUa  sua  sUntazione 
e  gettato  nell'orrido  carcere  della  Vicaria.  Era  il  Leopardi 
di  parte  temperatissima ,  degli  ordini  costituzionali  tene« 
rissimo,  ed  allo  stesso  Ferdinando  II,  forse  |)iù  di  quanto 
fosse  lecito,  devoto  e  fedele  servitore.  Inviato  neir  aprile 
del  1848  oratore  al  campo  di  re  Carlo  Alberto ,  dopo 
il  15  maggio  e  il  richiamo  delle  truppe  napoletane  dal 
Po  disdetto,  poco  stante  revocato  dall'ufficio,  sconfessato 
e  vietatogli  il  ritomo,  poi  assolto,  e  dallo  stesso  Principe  di 
Cariati  per  la  officiale  cedola  di  franchigia  da  ogm  carico 
poktico  mallevato  ed  invitato  a  rientrare  nel  reame;  ora 
sperìmentava  qual  fede  tenesse  il  padrone  di  cai  aveva 
sdato  ilnteresse  e  la  fama,  sforzandosi  di  velarne  la  pa« 
lente  nequizia,  e  quanto  pesasse  la  malleveria  di  un  primo 
ministro,  cui  il  nome,  Tindole  mite,  il  garbo,  i  modi  di 
gran  signore  davano  volgare  reputazione  di  onesto  e  leale 
gentiluomo,  mentre  poi  la  corta  inteliigeaza  e  Taristocra^ 
fico  scetticismo  non  assolvevano  dalla  colpa  di  trovarsi  a 
capo  del  Ministero  uscito  dal  tradimento  del  15  maggio.  Ed 
invero  il  Cariati  tollerò  questa,  come  le  tante  altre  nhaide 
rie  volute  o  consentite  dal  Re,  e  dai  tristi  colleghi  per 
petrate  :  né  valse  che  gli  stessi  oratori  di  Francia  e  d'inghil 
terra  conte  di  Rayneval  e  Guglielmo  Tempie,  al  Leopardi 
amorevoli,  interponessero  i  loro  ufficj  per  la  liberazione  di 
qoel  tradito  presso  il   Ministro  e  presso  il  Re  -  poiché 
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come  questi  fece  risposta  benigna ,  T  altro  protestò  delli 
suoi  benevoti  intendimenti  {a);  ma  il  Leopardi  rimase  in 
carcere  maltrattato  al  pari  degli  altri  prigionieri  politici, 
processato  e  giudicato  poi  come  vedremo.  Di  questa  ragione 
procedendo  la  Polizia  nelle  città  e  nelle  provincie,  veniva 
chetamente  ingrossando  il  numero  degl'  imprigionati  per 
causa  politica  ;  non  cosi  copertamente  per  altro  che  li  più 
avveduti  non  intravvedessero  quello  che  stava  per  maturarsi, 
ed  al  pericolo  che  li  minacciava  non  si  sottraessero  col  la 
fuga  ;  mentre  molti  più,  delle  amarezze  dello  esilio  spauriti 
0  dalla  propria  coscienza  confortali,  attesero  inconsci  o  ras- 
segnati lo  aprirsi  di  quella  fiera  persecuzione  ;  per  cui 
nei  due  soli  anni  1849  e  1850,  giusta  la  statistica  giu- 
diziaria pubblicata  dalla  effemeride  officiale,  e  dalle  sole 
Corti  speciali,  senza  sommare,  cioè,  le  sentenze  emanate 
dai  Tribunali  correzionali  e  dai  Tribunali  militari,  quattro- 
milacentoquarantadue  furono  i  condannati  I  Del  che  avremo 
a  dire  con  maggiori  particolari  più  oltre. 

A  condurre  adunque  que' risultamenti  accingevasi  il 
Guardasigilli  Longobardi;  e  poiché  il  Presidente  e  il  Pro- 
curatore Generale  della  Gran  Corte  criminale  di  Napoli 
dichiaravano  che  la  inquisizione  sui  casi  del  15  maggio 
non  prometteva  sufficienti  elementi  per  un  giudizio,  o  più 
presto  per  una  condanna  ;  e  d'altra  parte  l'Alta  Commissione 
di  Stato  che  fino  al  1847  aveva  nel  segreto  giudicato  dei 
reati  politici  più  non  esisteva,  e  lo  Statuto  aveva  abolito 
le  Corti  Speciali ,  le  Commissioni  militari  permanenti ,  i 
Consigli  di  guerra  subitanei,  ogni  maniera  insomma  di 
quegli  iniqui  tradimenti  o  finzioni  giuridiche  onde  le  ti- 
rannidi armavano  il  braccio  per  flagellare  ;  si  venne  prima 
di  lutto  a  scomporre  la  suprema  Corte  di  Giustizia,  la 
quale  per  diciassette  consecutive  decisioni,  suffragante  il 


(a)  Vedi  Leopardi  Narrazioni  Storiche.  Gap.  LXXX.  Lettera  del  eonte 
A.  Raynevai  pag.  414.  Torino  1856. 
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medesimo  Longobardi  arrocalo  generale  presso  la  Corte, 
aveva  sancito  il  principio  della  incompatibilità  de'  Tribu- 
oali  straordinari  coi  canoni  dello  Statolo  costituzionale. 
Collocali  a  riposo  i  più  onorandi  o  i  meno  arrendevoli 
di  qne'Magistrati,  accortamente  trascelti  e  richiamati  taluni 
di  coloro  che  nel  marzo  del  1848  dal  primo  ministero 
costituzionale  erano  stati  rimossi,  spianato  insomma  il 
maggiore  ostacolo»  fu  agevole  al  Governo  convertire  le 
Grandi  Corti  criminali  in  Corti  Speciali.  Non  è  poi  a 
dire  se  quel  ministro,  che  aveva  trasformato  la  Suprema,  si 
peritasse  a  foggiare,  a  sua  immagine  e  similitudine ,  quei 
TrìboDali  cui  si  volevano  commessi  i  giudizj  di  maestà: 
ardoo  e  laborioso  compito  ;  al  quale  stimolavano  il  Longo- 
bardi  il  suo  naturale  maltalento ,  e  la  smaniosa  brama  di 
avanzare  tutti  nel  favore  e  nella  confidenza  del  Principe, 
losomma  la  fama  di  Giuseppe  Guidobaldi  e  di  Vincenzo 
Speciale  e  degli  altri  della  Giunta  di  Stato  del  1799  tur- 
bava ì  sonni  al  ministro  di  Ferdinando  II. 


V. 


Condotte  le  cose  a  questo  punto,  e  predisposti  gli  ar- 
oesi  per  dare  alle  disegnate  persecuzioni  incominciamento, 
messa  in  disparte  la  relazione  della  Giunta  d*  inquisizione 
sdì  casi  del  15  maggio,  incompiuta  per  tema  di  condurre 
a  teoperte  spiacevoli  al  Governo,  per  lo  istromento  del  Peo 
eheoeda  procacciavasi  ben  altro  eie  mento  a  riassumere  e  a 
rarvivare  il  processo  di  perduellione.  Il  7  settembre  1849, 
e  cosi  16  mesi  dopo  que'luttidel  maggio  un  tale  Nicola 
Barone,  dell'infimo  satolli  zìo  poliziesco,  affermano  seduto 
a  fianco  del  Generale  Turchiarolo  e  nella  stanza  del  corpo 
di  guardia  della  Reggia,  scriveva  o  dettava  quella  denun- 
eia,  che  poi  nello  immane  processo  del    15  maggio  pigliò 
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nome  di  Memorandum  di  Nicola  Barone  (a).  Mosso,  dicera 
quel  ribaldo:  <  dal  dovere  di  fedele  sudditanza  e  daino* 
•  bile  sentimento  di  particolare  devozione  all'augusta  per- 
»  sona  del  Re,  si  onorava  di  recare  a  sua  cognizione  i 
»  veri  fatti  e  gli  autori  della  deplorabile   catastrofe  del 

>  15  maggio   r848 ,  poiché  difettavano  alla  Giustizia  i 

>  necessari  elementi  di  prova  ;  »  e  però  avvertendo  che  pa< 
rocchi  Deputati  per  via  d'intrighi  e  di  minacce  eransi  fatti 
eleggere  appunto  per  arrivare  a  quello  scopo,  segnalava 
ano  dopo  Taltro  sessantacinque  cittadini,  siccome  rei  dello 
avere  consigliata  e  promossa  la  resistenza  alle  regie  truppe, 
eccitando  e  guidando  i  faziosi  ad  asserragliare  le  vie;  e 
taluni  delio  avere  pigliato  parte  colie  armi  al  combatti- 
mento:  accusava  quei  deputati  di  essersi  raccolti  in  Giunta 
di  Governo  provvisionale,  dello  atere  decretata  la  decadenza 
del  Re,  spezzate  o  sfregiate  le  effigie  e  le  insegne  regali,  e  gri* 
data  repubblica.  A  raffermare  tutti  e  sìngoli  i  particolari 
della  rivoluzione  citava  quattordici  omsti  irrefragabili  te- 
stimoni. —  11  memorandum  rimesso  alle  mani  del  principe 
era  tosto  per  via  del  Peccheneda  spedito  a  Domenico  An- 
tonio Navarra,  testé  nominato  presidente  della  Corte  spe- 
ciale di  Napoli;  il  quale,  segnandone  sollecito  ricevuta, 
annunciava  al  direttore  supremo  della  Polizia  come  ei  s'ac- 
cingesse ad  esaminare  <  subito  i  testimooj  indicati ,  por- 
tando speranza  che  l'opera  sua  per  il  bene  della  giustizia 
fruttifera  riuscisse.  »  Degli  accusati  dal  Barone  trentatre 
erano  Deputati:  Luigi  Zuppetta,  Ferdinando  Petruccetti, 
Domenico  Mauro,  Paolo  Emilio  Imbriani,  Goffredo  Sigis- 
mondi,  Giuseppe  Del  Re,  Costabile  Carducci^  Stefano  Ro- 
meo, Principe  di  San  Giorgio,  Silvio  Spaventa,  Luca  di 
Samuele  Cagnazzi,  Giuseppe  Devincenzi,  Carlo  Poerio,  Giu^ 
seppe  Pisanelli ,  Francesco  Paolo  Ruggiero  già  Hinietro, 
Pasquale  Stanislao  Mancini ,  Giovanni  Avossa ,  Gennaro 

m 

(a)  Vedi  Documenti  N.  50. 
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Belieili,  Ulisse  De  Dominicis,  FraDcescantODÌo  Mazziotti, 

Domenico  Muratori,  Aotonto  Cimino,  Giuseppe  Picei,  Pie* 

tro  Leopardi,  GiiJkseppe  Massari,  Giuseppe  Ricciardi,  Pas- 

(pale  Amodio,  Luigi  Dragonetti,  Raffaele  Conforti,  Duca 

Proto,  Giacomo  Tofano  :  per  altro  il  tristo  non  aveva  posto 

meBte  che  TAvossa,  il  De  Domifiicis,  it  Muratori,  il  Leo* 

pardi,  il  Massari,  il  Tofano  non  erano  in  Napoli  in  quello 

ìifansto  giorno;  onde  per  questi  come  per  altri  più  errori^ 

inesattezze,  anacronismi  la  grossolana  falsità  di  per  sé 

si  rivelava.  Alla  rassegna  poi  degli  omsù  ed  irrefragainU 

testimonj,  air  infuori  di  esso  Nicola  Barone  inscritto  cin- 

qne  volte  nelle  tavole  criminali  siccome  imputato  di  frode 

di  falso  e  di  furto,  appariva  un  tale  Carmine  Anzalone 

Dotato  aè  registri  criminali  per  furto  qualìflcato  e  per 

omicidio ,  Pietro  Paolo  Carpentieri  inscritto  tre  volte  per 

furto  qualificato,  Luciano  Carpentieri  suo  fratello  notato 

tre  volte  per  complicità  di  omicidio,  Francesco  Vittoria 

quattro  volte  notato  per  falso  in  atti  pubblici,  e  per  fe^ 

rite  ed  offese,  Gennaro  Ippolito,  due  volte  inscritto  per 

diserzione  e  furto,  Raffaele  Violante  inscritto  otto  volte 

per  varie  maniere  di  violenae,  Domenico  Ferrara  già  im* 

potato  di  falso,  altri  sei  più  oscuri;  tutti  tranne  un  solo^ 

dd  quaèe  si  avrà  a  fare  speciale  menzione,  razzolati  nel 

nModezzajo  della  Polizia»  a  volta  spie,  a  volta  agenti  prò*» 

roealori»  ed  alla  occorrenza  scberaai* 

Avocata  a  sé  T  iaqttisizione,  quasi  temesse  che  altri  lo 
Masse  di  quel  tteritov  o  di  qual  si  fosse  altra  coscienza 
air  infuori  della  propria  non  si  tenesse  sicuro,  il  Presi* 
dente  Navarra  cosi  compose  gì*  interrogatorii  del  denun* 
àante  e  de'  quattordici  testimoni  (indettati  all'uopo  e  per 
OD  modo  0  per  l'altro  nella  istruttoria  scritta  concordati 
)Ha  grossa),  che  ne  trasse  altri  trentasette  accusandi,  taluni 
fra  questi  dimenticati  nella  prima  denuncia,  ma  che  ad  ogni 
oosto volevansi  nel  giudizio  di  fellonia  inviluppare;  Luigi 
Settembrini,  Aatonio  Seialoja  già  Ministro^  e  gli  altri  de^ 
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putati  Saverio  Barbarisi,  Domenico  Giannàttasio,  Innocenzo 
De  Cesare  e  Pietro  Ferelli.  Furono  in  tulli  cenloedue; 
e  di  tulli  la  Corte  speciale  ordinava  lo  incarceramento; 
se  non  che  il  Carducci  e  il  Mileto  erano  morti  assassinati 
dai  borbonici;  il  Leopardi,  come  dicemmo,  lo  Spaventa 
il  Settembrini  e  il  Poerio  con  moltissimi  altri,  per  le  sol- 
lecitudini della  Polizia,  erano  già  nelle  fosse  della  Vica- 
ria, nelle  segrete  di  Santa  Mariapparente,  o  in  quelle  di 
Castelsantelmo;    alcuni  più  avventurati  come  il  Massari, 
il  Conforti,  il  Pisanelli,  il  Saliceti,  eransi  sottratti  colla 
fuga:  i  più  caduti  nelle  mani  degli  sgherri  furono  gitlati 
in  quelle  carceri,  di  cui  la  penna  dello  illustre  Guglielmo 
Gladstone    tratteggiò  poco  appresso,  rabbrividendo,  gli 
orrori.  Ad  accrescere  e  sfruttare  lo  sbigottimento,  che  da  un 
capo  all'altro  del  Reame  gittavano  le  notizie  di  tanti  chiarì 
personaggi  sostenuti  e  minacciati  di  giudizio  capitale,  ven- 
nero le  minacele  ed  i  ricalti  degli  agenti  della  Polizia  e 
dei  famosi  testimoni  di  Stato  ;  i  quali  riscontrando  i  tempi 
e  le  condizioni  favorevoli,  sfrontatamente  taglieggiarono  i 
ricchi ,  patteggiando  il  non  denunziarli.  Il  qual  mestiere, 
rinnovato  dai  tempi  dei  primi  Cesari,  prometteva  di  durare 
largamente  fruttifero,  se  per  avventura  taluno  di  quei  ribaldi 
più  malaccorto,  spinto  dai  primi  rìsultamenti,  non  avesse 
tentato  alcuno  della  lega  austro-sanfedistica:  perchè  levatosi 
altissimo  clamore  dovette  il  Governo  frenare  gli  eccessi 
della  ingorda  canèa  poliziesca;  la  quale  addestrava  Niccola 
Merenda,  vecchio  arnese  della  Polizia,  anima  e  faccendiere 
dellaconventicola, noto  e  famoso  siccome  principale  agente 
provocatore  dei  casi  del  15  maggio.  A  quel  punto  la  ti- 
rannide insaniva  sfrenata;  lo  spavento  mettevasi   ne'  più 
animosi.  Ancora  pochi  scamparono  colla  fuga  la  persecu- 
zione; Giuseppe  Del  Re ,  Antonino  Plutino,  Pasquale  Sta- 
nislao Mancini,  il  Duca  Proto,  il  Duca  di  San  Donato  e 
qualcun' altro  :  troppi  più  caddero  nelle  mani  delia  Po- 
lizia, e  tra  li  più  onorandi  e  segnalati  Luca  di  Samuele 
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Cagoazzi,  Aatooio  Scialoja  già  ministro  del  3  aprile ^  Ni- 
cola De  Luca,  Saverio  Barbarisi,  Antoaino  Cimino,  Giovanni 
A?os&a,  Giaseppe  Àvitabile,  ed  altri  moltissimi.  Francesco 
Paolo  Ruggiero,  già  ministro  nel  Gabinetto  del  16  maggio, 
fiidel  pari  spinto  fuori  del  regno,  ma  si  ricoverò  presso 
il  Cofisole  Austriaco  a  Civitavecchia  ;  e  quella  fu  arte  o 
perfidia,  conciossiachè  della  sua  fede  punica  non  si  po- 
tesse più  dubitare ,  come  di  colui  che  era  stato  veduto 
sotto  mentile  vesti  sulle  barricate  provocare  i  popolani 
nella  fatale  giornata  dal  15  maggio  alla  resistenza!  — 
Diremo  più  oltre  del  come  si  compiesse  la  iniquissima  tela 
del  giudizio  di  perduellione ,  che  per  quegli  spedienti 
venoe  il  Longobardi  preparando. 

In  quello  che  apprestavansi  i  flagelli  per  le  popolazion  i 
di  qua  dal  Faro,  non  meno  tristi  volgevano  le  condizioni 
per  quelle  delia  Sicilia  accasciate  sotto  il  peso  di  non 
meno  crudeli  battiture.  Colà  pure  nel  giro  di  pochi  mesi , 
più  che  cinquecento  cittadini  erano  stati  cacciati  neli^ 
prigioni  e  nelle  casematte  delle  fortezze;  intanto  che 
altri  chiari  ed  illustri  esulavano  raminghi,  Ruggero  Set- 
timo, Giuseppe  La  Farina»  Francesco  Ferrara,  11  marchese 
Pardeliadi  Torrearsa,  il  barone  Vito  D'Ohdes  Reggio,  il 
priocipedi  S.  Giuseppe,  il  principe  di  Scordia,  ed  altri  molti 
Pari,  Deputati  0  Ministri  esclusi  dall'amnistia.  Ed  il  terrore 
e  io  sgomento  dovunque  rivelavasi  per  deplorevoli  abbiet- 
tezze; onde  uscivano  proteste  di  sommissione  e  perfino 
di  plauso  al  Principe  restituito,  (come  quella  del  Decu- 
rionato  di  Palermo),  e  le  più  codarde  di  pentimento,  come 
quella  sottoscritta  da  molti  già  Pari  e  Deputati  al  Parla- 
meDto  Siciliano,  per  cui  si  chiamavano  in  colpa  dello 
avere  sottoscritto  l'atto  del  13  aprile  1848  per  cui  si  di- 
chiarò decaduta  la  Dinastia  Borbonica;  e  centinaia  d'in- 
dirizzi al  Luogotenente  Generale  restauratore  e  pacificatore 
ed  ai  singoli  cosaandanti  militari  mandati  attorno  nelle 
principali  città  e  terre  dell'Isola.  —  Abbiettezze  e  codar- 
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die  per  francarsi  dalla  paura,  mercare  indalgenza,  obbli- 
Tione,  e  possibilmente  favori  dairantico  padrone!  —  Le 
quali  manifestazioni  diligentemente  annotaransi  e  pubbli- 
cavansi  nel  Diario  officiale  costituzionale  delle  Due  Sicilie, 
cogrinterminabili  elenchi  dei  cittadini  inscritti  per  paura 
e  per  violenza,  accomunati  in  quella  obbrobriosa  ammenda 
coi  tristi  e  cogli  idioti.  Sogghignavane  infastidito  re  Fer- 
dinando, che  bene  sentivasi  abborrito,  e  la  ira  fatta  im- 
potente ricambiava  di  odio  cupo  e  formidabile  :  ma  stava 
grandemente  a  cuore  del  Filangieri  molte  sommarne  ;  come 
quegli  che  malvagio  a  un  tempo  ed  accorto,  e  del  favore 
del  Principe  sempre  in   sospetto,  avido  di  potenza  e  di 
lucri  per  sopperire  alle  sue  fastose  prodigalità,  studiava  ogni 
artifizio  per  accrescere  il  prezzo  dell'opera  sua,  e  perchè 
i  suoi  servigj  fossero  avuti  in  grandissimo  conto,  e  repu- 
tati necessari  per  tenere  l'Isola  soggetta.  La  quale    poi 
di  percotere  per  ogni  maniera  di  strettezze  e  di  angherie 
ebbe  il  Luogotenente  Generale  pienissima  balia,  tuttoché 
fosse  a  lato  del  Re  quel  Cassisi  ministro  speciale  per  le 
cose  siciliane,  come  fu  detto,  e  poco  stante  si  bandisse  la 
istituzione  di  una  Consulta  di  Stato,  composta  di  un  pre- 
sidente e  di  sette  consiglieri  trascelti  tra  li  più  beneme- 
riti sudditi  siciliani,   con   sede  in  Palermo   e   mandato 
di  dar  parere,  richiesta,  su  tutti  li  negozj  più  gravi.  Per 
riscontro  un   decreto   reale   imponeva  sull'Isola  un    ta- 
glione di  venti  milioni  di  ducati,  consolidato  in  debito 
pubblico ,  per  ragione ,  diceva,  di  rifare  i  danni  de'  pas- 
sati rivolgimenti;  e  dal  canto  suo  il  Filangieri  cassava 
la  Milizia  cittadina,  da  lui  salutata  benemerita,  per  res- 
tituire diceva  i  cittadini  alle  domestiche  cure.  —  Violenze  co- 
deste fatte  più  dolorose  dall'ingiuria  e  dal  dileggio.  — 
Ma  perchè  nulla  mancasse  al  martirio  della  Sicilia,  il 
Governo  Inglese  a  quella  ora  interveniva  per  mostra  de- 
risoria di  mediazione  :  e  però  nel  16  settembre  il  ministro 
d'Inghilterra  Guglielmo  Tempie,  per  nota  al  cavaliere  For- 
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tonato  Presidente  del  Consiglio  e  ministro  sopra  le  cose 
estere,  ricordava  al  Governo  del  Re  le  origini  e   le  fasi 
della  recente  sollevazione  dell'Isola  ;  e  come  il  germe  si 
avesse  primamente  a  ripetere  dall'essere  stata  nel  fatto 
cassa  e  sepolta  l'antichissima  costituzione  di  Sicilia,  rin- 
noTata,  sancita  e  giarata  dall'avo  di  Ferdinando  II,  nel 
1812,  auspice  e  mallevadrice  T  Inghilterra  ;   costituzione 
tolta  e  non  mai  abrogata,  ma  in  quella  vece  surrogata 
da  pessimo  governo.  Soggiungeva:  avere  anco  di  recente 
i  buoni  ufficj  del  Rappresentante  Britanno ,   caldamente 
dal  Re  stesso  sollecitati,  principalmente  contribuito  a  com- 
porre la  sommissione  di  Palermo  sotto  fede  di  perdono 
assoluto  e  generale  per  ogni  colpa  politica;  fede  aperta- 
mente e  largamente  violata:  non  potersi  tollerare  che  sì 
nobile  terra  avesse  oltre  a  patire  tanto  fiera  oppressione; 
doversi  ai  Siciliani  restituire,  la  costituzione,  o  durereb- 
bero perpetui  li  perturbamenti  nell'  Isola  e  gli  odii  tra  i 
due  popoli  alla  stessa  dinastia  soggetti.  —  Queste  ed  al- 
tre più  belle  frasi  e  sentenze  indirizzava  l' oratore  inglese 
al  Ministro  di  Ferdinando:  ma  sarebbe  stato  ovvio  il  do- 
mandargli perchè  a  quell'ora  paresse  acconcio  al  Governo 
Inglese   ripetere  quello  che  fino  dal  4  settembre   1816 
Lord  Castlereagh  aveva  similmente  fatto  dire  a  William 
A  Court  de'  diritti  de'  Siciliani,  e  della  giustizia  della  loro 
causa,  e  della  convenienza  di  far  loro  ragione  ;  e  per  quale 
ragione  dal  1816   al  1840  la  Inghilterra  frustrata  nelle 
sue  sollecitudini,  per  cosa  dove  la  fede  e  l' onore  inglese 
starano  a  sigurtà,  si  fosse  taciuta;  e  soltanto  in  quel  mo- 
mento della  vertenza  degli  zolfi,  per  cui  voleva  il  Governo 
Napoletano  sopraffare,  della  Sicilia  si  ricordasse  ;  e ,  quella 
sopita,  più  non  se  ne  desse  pensiero  infino  al  1848;  e  per 
ultimo  dopo  gli  eccidi  di  Palermo,  di  Messina,  di  Catania 
le  rinfrescasse?  —  Questo  avrebbero  ben   potuto  notare 
i  Siciliani:  ma  la  risposta  diede  il  Re,  aspra  e  superba. 
Replicava  in  suo  nome  il  cavaliere  Fortunato  :  non  correre 
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più  Stagione  per  discutere  i  diritti  dei  Siciliani  alla  co- 
stituzione del  1812,  poiché  la  ribellione  loro,  e  il  rifiuto 
della  costituzione  conceduta  nel  1848  avevano  prosciolto  il 
Re  da  ogni  obbligo,  e  loro  assoggettati  alla  fortuna  delle 
armi:  non  consentire  il  Re  che  alcuna  Potenza  potesse 
immischiarsi  a  scrutare  il  suo  diritto  sovrano,  o  presu- 
messe interporsi  tra  il  Principe  e  li  sudditi  :  non  potersi 
dubitare  poi  de'  suoi  umani  intendimenti  e  della  sua  ferma 
volontà  di  fare  migliore  l'assetto  interno  e  l'azienda  della 
Isola,  volerlo  anzi  dichiarare,  ma  spontaneamente,  perocché 
non  ne  avesse  obbligo  di  sorla:  ma  fra  tanto  affermare 
buone  e  comparativamente  felici  le  condizioni  de' Siciliani; 
onde  i  vincoli  amichevoli  tra  i  due  popoli  vie  più  si  strin- 
gerebbero tra  loro  e  la  Dinastia,  se  per  avventura  da  esterne 
istigazioni  non  venissero  que'  suoi  fedeli  sudditi  tentati,  (a) 
Di  tale  ragione  mentiva  arrogante  Ferdinando  li,  vogliamo 
che  dell'alleanza  e  della  protezione  di  potenti  amici  si 
tenesse  ad  un'estremo  sicuro,  o  che  la  inanità  di  quelle 
mostre  inglesi  avesse,  sagace,  indovinato.  Ed  in  vero  per 
quella  mostra  fu  chiusa  la  mediazione  britannica,  e  sbu- 
giardata la  lusinghiera  tradizione  del  patrocinio  forestiero, 
rimanendo  aperto  alli  più  creduli  il  fondo  di  quella  po- 
litica inglese:  la  quale,  come  fu  scritto  argutamente  in 
quel  tempo,  non  ri  ruggì  dal  trafficare  anco  sulle  insurre- 
zioni dì  questo  e  di  quel  popolo  spinto  al  ricuperamento 
delle  civili  libertà. 

Àgli  argomenti  ed  arnesi  di  rigorosa  compressione  di 
qua  e  di  là  dal  Faro  curò  la  tirannide  regia  aggiungere 
quelli  in  vista  meno  violenti,  nella  pratica  efficacissinii  tra 
popolazioni  d'indole  svegliata  e  immaginosa,  ma  studio- 
samente tenute  nell'  infimo  grado  di  cultura  a  riscontro 
delle  altre  d'Italia,  e  però  in  generale  ignoranti  e  super- 
stiziose:  nel  quale  intendimento  molto  operò  Ferdinando 

(a)  Vedi  Docuaienii  ^\  51.  a.  b. 
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Troya  mioistro  per  la  pubblica  istruzione,  fratello  a  Carlo 
già  ministro  nel  1848  e  di  onorata   ricordanza ,   da  lui 
ben  diverso;  non  che  propriamente  costui  fosse  un  per- 
Terso,  si  bene  più  del  frate  tenesse  che  deiruomo  di  Stalo, 
bacchettone  più  presto  che  religioso,  di  piccolo  ingegno, 
di  presunzione  grandissima,  odiatore  di  libertà,  servo  de- 
votissimo al  Prìncipe,  legato  ai  Sanfedisti,  strumento  in- 
somma acconcissimo  di  nazione.  Venne  adunque  lo  inse- 
gnamento per  certi  suoi  strani  provvedimenti  in  tutela  e 
vassallaggio  della  potestà  ecclesiastica:  a  tale  che  a  ninno 
fosse  più  fatta  facoltà  d'insegnare   scienze  lettere  o  di- 
scipline ne'  pubblici  e  ne'  privati  istituti,  senza  che  prima 
Don  avesse  per  esame  formale    dimostrato  di   conoscere 
per  filo  e  per  segno  il  catechismo   della   Diocesi  (a).  E 
ricomparivano  in  quel  mezzo  i  Gesuiti,  già  sbanditi   dal 
Reame  V  anno  precedente  ;  e  ritornavano  non  supplicanti 
ma  supplicali  e  baldanzosi  ;  conciossiachè  tanto  si  adope- 
rassero i  loro  partigiani,  ed  in  ispecie  parecchi  Arcivescovi 
e  Vescovi  presso  Ferdinando  II  (il  quale  in  fondo  non  li 
amava  ma  li  temeva  od  aveva  in  dispetto  siccome  faccen- 
dieri molesti  e  invasori),  che  bilanciato  il  prò  e  il  contro 
egli  non  seppe  o  non  volle  rifiutarsi  a  farsene  spalla  per 
allora,  salvo  a  mozzar  loro  le  ugno  se  per  avventura  si 
avvisassero,  come  è  loro  costumanza,  allungar  troppo  le 
mani.  Vennero  adunque  i  Padri  della  Compagnia  con  atti 
e  sembianza  di  chi  offeso  paga  l' ingiuria  col  beneficio;  e 
riavuti  dovunque  i  ricchi  possedimenti,  di  cui  già  avevano 
lungamente  goduto,  ricuperarono  ancora  prestamente  dove 
il  dominio,  dove  la  prevalenza  nelle  scuole;  pellegrinarono 
nelle  campagne  a  rinnovare  le  scede  religiose,  che  chia- 
mano Missioni;   s'intronizzarono  ne' confessionali,  si  ad- 
dentrarono nelle  famiglie,  e  di  li  a  poco  aprirono  nella 
istessa  Napoli  officina  di  propaganda  stizzosamente  retriva, 

(a)  Vedi  Documenti  N.  52.  a.  b. 
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dando  incominciamento  al  famoso  periodico  della  Civiltà 
Cattolica.  Il  quale  parve  in  sulle  prime  rispondere  piena- 
mente ai  voleri  e  agli  intendimenti  del  Borbone ,  ma  poi 
ne  intorbidi  V  umore  ;  o  lo  pungesse  la  ìmmoderata  bur- 
banza  di  quegli  strani  apostoli  e  difensori  d'ogoi  tiran- 
nide, 0  ne  pigliasse  sospetto  o  gelosia,  o  qualsiasi  altra 
ragione  gli  rifacesse  oltreraodo  incresciosi  coloro  che  pure 
mostrava  avere  nella  pienezza  della  sua  grazia  riaccolli, 
su  di  che  avremo  più  oltre  a  ritornare. 

Della  ospitalità  data  al  Pontefice  prima  in  Gaeta  e  po- 
scia in  Portici  accennammo,  e  della  ostentala  devozione 
del  Re,  delle  svenevolezze  onde  lo  ricambiava  Pio  IX, 
delle  tante  apostoliche  benedizioni  onde  l'ebbe  insieme 
alle  sue  milizie  ricolmo,  e  di  tutte  quelle  volgari  comme- 
die dove  ciascuno  principale  attore  egregiamente  alla 
parte  sua  s' informava.  Una  pertanto  importa  ricordare, 
come  quella  che  volse  a  tragiche  conseguenze.  Ricorrendo 
rs  settembre  certa  festa  della  Madonna  di  Pie  di  Grotta, 
furono  nel  mattino  trovati  su  pei  canti  affissi  cartelli 
minacciosi  ed  eccitanti  a  manifestazioni  ostili  e  sediziose: 
se  non  che  quella  volta  a  nulla  riuscirono,  o  che  i 
più  indovinassero  in  quella  stolta  provocazione  la  mano 
poliziesca  del  Peccheneda,  come  fu  universale  credenza; 
0  che  la  rassegna  di  ben  ventimila  soldati  raccolti  per 
la  solennità  sconfortasse  i  più  audaci,  come  affermarono 
poi  gli  sviscerati  borboniani.  Ma  non  più  che  otlo  giorni 
appresso  volendosi  rinnovare  quel  rito  della  papaie  benedi- 
zione, ricomparirono  i  cartelli ,  e  si  fece  correr  voce  che 
i  popolani  griderebbero  alla  abolizione  dello  Statuto,  e  i 
costituzionali  darebbero  addosso  a'  gridatori.  Addensatasi 
la  folla,  si  udi  scoppio  quasi  di  bomba  o  petardo  dove 
più  fitta  era  la  calca:  onde  un  parapiglia,  un  serra  serra 
tra  chi  per  isgomento  voleva  fuggire  o  per  curiosità  trarsi 
avanti;  intanto  che  uno  sbirro  poneva  le  mani  addosso 
ad  un  fuggente ,  certo  Salvatore  Faucitano ,  cui  V  atto ,  le 
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Testi  abbracciachiate,  le  mani  come  per  fumo  annerite  de- 
signavano autore  di  quello  stupido  attentato.  Di  subito  il 
Faocitano  stesso  e  un  tale  Lorenzo  Vellucci,  segnalato  a  voce 
di  plebe  siccome  colui  che  avesse  appiccati  i  cartelli  e 
persino  fatto  incetta  di  vipere  per  gittarle  tra  la  folla  ad 
accrescere  lo  scompiglio»  appresi  dalla  sbirraglia  e  orren- 
damente  malmenati  furono  trascinati  nei  sotterranei  del 
Cartello.  Il  Peccheneda  e  il  Longobardi  giltaronsi  a  quattro 
mani  per  allargare  quel  fatto,  rintracciarne  od  inventarne 
le  ramificazioni ,   trarne   argomento  di  nuovi  imprigiona- 
menti  ed  accrescere  materia  al  processo  del  15  maggio,  a 
cui  Tolevano  ad  ogni  costo  collegarlo.  Ma  perchè  fosse  ben 
maoifesto  che  alla  nequizia  di  que'malvagi  non  era  confi- 
ne, divisarono  chiamare  in  causa,  siccome  complici  del  Fa- 
ocitano, coloro  che  languivano  nelle  carceri  sotto  il  peso 
^di  accusa  di  maestà;  principale  tra  essi  Carlo  Poerio.  Il 
quale,  permettere  più  terrore,  tratto  con  altri  inTclici  dalle 
segrete  di  San   Francesco  a  quelle  di  Castello  deirOvo, 
ebbe  a  sopportare  le  insidiose  inquisizioni  di  un  Silvestri 
commessario  di  Polizia,  un  tempo  famigliare  al  Poerio, 
fattosegli  poi  fiscale  manigoldo,  e  le  pressure  più  schifose 
del  Duca  di  San  Vito  uffiziale  del  Castello.  Costui,  alTer- 
mandosi  interprete  del   Principe  clemente,   scongiurò  il 
prigioniero  a  confessarsi  complice  de*  settarj,  mallevandolo 
del  perdono,  anzi  del  regio  favore  se  confesso  domandasse 
venia  del  fallo,  e  di  lungo  e  doloroso  strazio  minaccian- 
dolo se  per  avventura  ostinato   durasse   a  negare.   Alle 
quali  scelleratissime  arti  ben  dava  fiera  risposta  lo  inte- 
merato cittadino;  perocché  si  sentisse  puro  d'ogni  atto  che 
onesto   non   fosse   e  dalla   legge  concesso ,   né  di  altro 
colpevole  che  dello  avere  amato  le  civili  libertà,  e  (questo 
taceva)  creduto  per  poco  alla  fede  ed  al  sacramento  di 
re  Ferdinando.  Né  minore  virtù  opposero  alcuni  altri  si- 
milmente martoriati,  fra  li  quali  il  Settembrini,  di  lode 
degnissimi  e  di  ammirazione:  non  tutti  purtroppo,  cbè 
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taluni  di  que'  miseri  non  ebbero  costanza  per  resistere  alle 
insidie,  alle  lusinghe,  alle  minaccie,  alle  sevizie:  e  però 
l'opera  dello  infamissimo  Peccheneda  non  andava  perduta, 
poiché  calpestando  la  santità  della  legge,  la  prerogativa 
de'  Magistrati,  pigliando  ufGcio  d' inquisitore  venne  sotto- 
ponendo qual  si  fosse  degli  accusati  ^  a'  suoi  arbitrar]  ia- 
terrogatorj,  per  que'  modi  e  di  quella  ragione  che  sarà 
nel  progresso  di  queste  istorie  discorso. 


CAPO  IV. 

Della  riazione  politica  in  Europa  al  principio  delVanno 
1850  in  riscontro  alle  condizioni  d'Italia  —  Della  terza 
Legislatura  Subalpina:  le  Siccardiane:  contese  colla  5.  Sede. 


I. 


Nello  aprirsi  dell' anno  1880  i  promotori  e  fautori  di 
scoperta  nazione  contro  i  moti  e  i  tentativi  di  libertà  e 
d'indipendenza  bene  potevano  compiacersi  dei  risultamenti 
otteonti  non  pare  in  Italia  ma  nei  principali  Stati  di  Ea- 
ropa.  invero  ne'  due  anni  trascorsi  si  era  talvolta  veduto 
la  virtù  di  popoli  insorti  per  la  rivendicazione  degli  or- 
dini liberi  e  della  nazionale  esistenza  rompersi  contro  la 
mala  fortuna  o  la  prepotenza  di  armi  tirannesche  ;  e  più 
sovente  la  stessa  democrazia  onesta  sopraffatta  da  scapi- 
gliata demagogia,  più  minacciosa  in  vista  /je  salda  al  ci- 
mento. Onde  suscitate  e  concitate  le  paure  'i\  coloro,  innu* 
merevoli,  che  le  politiche  franchigie  posponevano  al  tran- 
quillo godimento  de'  beni  materiali,  alla  prosperità  de'  traf- 
fici, e  le  paure  in  ire  convertendosi ,  certi  condottieri  vi 
avevano  reclutata  quella  nuova  ben  più  formidabile  par- 
tigianeria ;  che  onestandosi  del  nome  di  gran  partito  del- 
f  ordine  aveva  bensì  vinto  la  demagogia»  ma  alleala  ad  un 
tempo,  conscia  od  inconscia,  della  più  bieca  riazione,  aveva 
a  questa  spianata  la  via  per  ripigliare  l'antico  predominio 
nella  universale  contusione.  Se  ncm  che  il  prevalere  della 
riazione  politica  »  agevolato  dagli  errori  e  dalle  esorbi- 
tanze delle  parti  vinte,  non  appariva  meglio  che  tregua  : 
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coDciossiachè  compiulo  in  definitivo  colla  violenza,  ed  in 
alcun  luogo  coU'aiuto  di  armi  straniere,  non  avesse  altra 
guarentigia  di  durata  che  le  armi  stesse  e  la  compres- 
sione violenta  e  continuata.  Compressori  dunque  e  com- 
pressi bene  avrebbero  dovuto  intendere  come  la  lotta  non 
fosse  guari  decisa,  uè  la  questione  risoluta,  si  bene  pro- 
rogata a  quella  opportunità  che  gli  uni  sì  studierebbero 
di  rimovere,  e  gli  altri  di  affrettare ,  ma  che  senza  fallo 
presto  0  tardi  si  ripresenterebbe  :  e  però  agli  unì  e  agli 
altri  avrebbe  giovato  il  benefìzio  del  tempo;  a  quelli  per 
isvecchiare  gli  ordini  della  loro  dominazione  e  smussarne 
le  asperità  ;  a  questi  per  rinvigorire  gli  animi  e  gittate 
le  utopie  ritemprare  il  criterio  nel  senno  pratico  e  posi- 
tivo, colla  fiducia  della  bontà  della  causa,  e  delia  certezza 
di  farla  quando  che  fosse  trionfare. 

Ma  que'  tali  concetti  pur  troppo  non  informavano  i  vin- 
citori :  imperocché  dove  la  riazione  piena  ed  assoluta  per 
armi  paesane  o  forastiere  aveva  avuto  compimento,  essa 
in  sulle  prime,  e  nella  più  parte  de' luoghi  procedette 
implacabile  e  truculenta,  quasi  altro  obbietto  non  te- 
nesse che  la  vendetta  delle  patite  offese  :  e  pur  dove  pe- 
culiari condizioni  avevano  fatto  impossibile  la  restituzione  di 
un  reggimento  non  temperalo,  instauravasi  ipocrita  e  scom- 
posta tirannide  per  opera  di  quei  condottieri  del  cosi  detto 
gran  partito  delVordine;  —  i  quali  poi  in  alcun  luogo,  come 
io  Francia,  vennero  colle  loro  mani  filando  peggior  capestro, 
e  in  danno  di  loro  stessi  apprestando  ii  terreno  alla  mi- 
litare dittatura.  —  Né  meglio  avvisati  i  vinti  persistevano 
colà  ad  agitarsi  per  inconsulti  tentativi,  o  per  fanciulle- 
schi sforzi  e  per  inani  declamazioni  ed  invettive  ;  co- 
stà sfiduciati  si  accasciavano,  curvando  il  dorso  alle  bat- 
titure ;  dove  ancora  per  lo  men  tristo  partito,  messo  in  di- 
sparte quel  pensiero  di  patria  e  di  libertà,  voltavano  la 
mente  a  tulio  che  politica  non  fosse  ;  pochi  durando  vi- 
rilmente a  soffrire  l'avversa  fortuna,  a  pigliarne  ammae- 
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strameoto,  a  prepararsi  alta  riscossa.  Queste  io  generale  le 
coodizioni  dei  popoli,  cui  poco  avanti  scaldava  lo  entu- 
siasmo per  la  libertà  o  per  la  indipendenza. 

È  fuori  del  nostro  compito  riandare  particolareggiando 
le  vicende   de*  vari  Stati  di  Europa;  ma  gioverà  toccare  di 
foio  i  casi  di  alcuni  in   cui  più  spiccali   si  riassunsero  i 
caratteri  predominanti  della  politica  di  quel  tempo,  il  cui 
hfle.<so  eziandio  venne  a  ripercuotersi  sulle  cose  italiane. 
Le  discordie  intestine ,   ma  più  T  impari  lotta  contro  la 
immane  soverchianza  delle  Armi  Russe,  venute  a  sorreggere 
le  Austriache,  avevano  condotto  allo  estremo  le  sorti  delia 
Ungheria  :  la  funesta  resa  di  Vilagosch,  onde  Arturo  Gòr- 
gey  bruttò  per  sempre  la  bella  fama  acquistata  combat- 
tendo per  la  patria,  all'inglorioso  trionfo  delTAuslria  ag- 
giunse la  facoltà  di  pigliare  nuova  e  più    truce  vendetta 
d^lto  abbassamento  in  cui  Tavevano  gittata  i  rovesci  mi- 
litari e  politici  e  lo  stesso  aiuto  de'  Russi.  Altri  narrarono 
gli  orrori  di  quella  vendetta,  di  cui  fu  principale  ministro 
il  maresciallo  Haynau,  soldato  di  non  piccola  reputazione, 
sangninario  e  bestialmente  feroce,  onde  per  questo  pria- 
cipalmente   durerà  il  suo  nome  nella   storia  :  qui  ricor- 
diamo appena  le  vittime  più  illustri  ;  il  conte  Luigi  Bat- 
tbyàny  già  ministro,  il   barone  Jeszcnak,  Ernesto  Kiss,  il 
conte  Carlo  Vecsey,  Luigi  Aulich,  Ignazio  di  Tòròk,  Gior- 
gio Lahner,  Giuseppe  Schweidl,  Ernesto  Poelt,  Giuseppe 
di  Nagy-Sandor,  Carlo  Knezich,  il  conte  Carlo  di  Leinin- 
gen-Westerboorg,  Giovanni  Damianich,  Guglielmo  Lazar, 
Aristide  di  Dessewffy^  il  principe  Woroniezky,  il  barone 
Sigismondo  Perenyi  ecc.,  la  più  parte  oflìciali  dello  eser- 
cito magiaro ,  V  ultimo  presidente   deir  Alto  Consiglio  a 
Debreczin;  tutti  mandati  a  morte,  parecclìi  per  maggiore 
strazio  alle  forche.  E  perchè  ad  altri  più  avventurati  fu 
dato  sottrarsi  colla  fuga,  e  ricoverarsi  in  terra  de'  Turchi» 
Luigi  KossQth  già  dittatore ,  i  generali  Bem  ,  Meszaros, 
Stein,  Ka[iet7,  il  colonello  Monti  da  Brescia,  Casimiro  Bai- 
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thyàny  ed  allrì  ancora  ;  grandissimo  sdegno  ne  pigliarono 
lo  Tzar  Niccolò  e  T imperatore  Francesco  Giuseppe:  onde 
le  proteste  e  le  loro  rimostranze  alla  Porta  Ottomana  ben 
presto  si  mutarono  in  aperte  minacce,  le  imperiali  lega- 
zioni furono  richiamate,  e  si  fu  poco  lontano  dal  por  roano 
alle  armi  e  rompere  in  guerra,  perchè  il  Sultano  rifiutai 
consegnare  quelle  vittime  designate  alle  forche  austriache. 
Né  Francia  né  Inghilterra,  tuttoché  confortassero  il  buon 
diritto  e  l'onesta  resistenza  del  Gran  Signore,  già  si  prof- 
ferirono ad  assisterlo  meglio  che  di  paiole.  Se  non  che  più 
dì  queste  e  della  vergogna  di  quella  ignominiosa  prepo- 
tenza, forse  potendo  nell'animo  del  Russo  la  conside- 
razione del  pericolo  di  una  guerra,  la  quale  accesa  avrebbe 
loro  malgrado  trascinato  le  Potenze  occidentali  a  pigliarri 
parte ,  —  come  quelle  che  non  avrebbero  mai  tollerato  che 
da  un  pretesto  uscisse  la  soluzione  della  eterna  quistione 
di  Oriente  senza  il  loro  intervento,  e  però  tutto  a  profitto 
della  Russia  ;  —  né  trovandosi  in  quell'ora  l'Austria  da  sola 
in  grado  di  cimentarsi  in  altra  campagna,  si  compose 
alla  meglio  quella  vertenza,  per  il  temperamento  di  con- 
finare quegli  esuli  in  più  rimote  Provincie  dello^  Impero 
Turco. 

Fra  tanto  vinta  Tltalia,  ed  allargatovi  l'antico  predo- 
minio, compresse  le  rivolte  interne,  domata  l'Ungheria, 
l'Austria  già  non  versava  in  liete  condizioni  ;  durando  al- 
l'interno le  cause  profonde  che  avevano  condotto  gli  ul- 
timi sconvolgimenti,  scosso  poi  e  minacciato  quel  primato 
fermanico  che  la  orgogliosa  Dinastia  degli  Absburghesi 
reputava  da  secoli  legittimo  ed  imperituro  retaggio.  In 
vero  alle  popolazioni  suddite  dello  Imperio,  a  cui  era  ve- 
nuta meno  la  fede  nel  paterno  reggimento  dinastico,  e 
cresciuta  a  dismisura  e  traboccata  la  voglia  di  ordini 
nuovi  meglio  ragguagliati  alla  odierna  necessità  di  popoli 
civili,  aveva  essa  per  argomenti  perentorii  racconciato  il 
freno  :  imperciocché   fallita  la   prova  degl'  infingimenti  e 
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del  frodolento  temporeggiare,  con  cui  erasi  da  prima  stu- 
diata d'iotratteDerle.  le  soccorse  lo  iniquissimo  espediente 
delle  vecchie  e  delle  recenti  tirannidi,  dividere  per  con- 
quidere :  e  però  concitando  i  Magiari  contro  i  Croati,  poi 
i  Croati  aizzando  contro  ai  Magiari,  i  Tedeschi  lanciando 
sofli  Czechi,  gli  Czechi  e  li  Croati  sui  Viennesi,  e  per  ul- 
tinio  chiamando  anche  i  Russi,  ben  ebbe  debellale  le  in- 
terne resistenze.  Per  tal  modo  l'abdicazione  deirimpera- 
tore  Ferdinando,  il  Parlamento    di  Kremsier   cassato,  la 
seconda  costitozione  promulgala  nel  4  Marzo  1849  e  subita 
sospesa,  lo  stato  di  guerra  e  la  legge   marziale   perma- 
nente in  quasi  tutte  le  provincie,  i  supplizi  prodigali  per 
polvere  e  piombo  e  per  le  forche,  col  riscontro  delle  bom- 
barde del  Windischgraetz  e  dello  Haynau ,  delio  esercito 
del  Radetzky,  delle  bande  dello  Jellachich ,  e  dei   grossi 
battaglioni  del   Principe  Paskewitsch   d*  Erivan ,   se  non 
mallevavano  indefinitamente  dello  avvenire,  facevano  pel 
presente  la  Dinastia  franca  di  paura  per  lo  interno  del 
dominio.  —  Ma  la   quistione   del   primato   austriaco    in 
Germania  non  pativa  esser  risolta  per  argomenti  di  quella 
ragione:  e  tuttoché  in  quel  tempo  più  di    una   volta  le 
due  maggiori  Potenze,  che.  si  disputavano  la  supremazia 
solla  Confederazione,    accennassero  a  richiamarsene  alla 
sorte  delle  armi,  quelle  fugaci  mostre  bellicose  ben  pre- 
sili si  dileguavano  e  si  confondevano  nella  reciproca  ir< 
resolutezza;  e  da  una  parte  e  dall'altra  prevaleva  lo  studio 
dì  soverchiarsi  a  vicenda  per  la  via  degli  artificj  e  de- 
gli intrighi  :  studio  codesto,  nel  quale,  non  che  avere  chi 
la  eguagliasse,  fu  sempre  Casa  d'Austria  a  tutti  maestra* 
Poiché  adunque  la  impresa  del  rinnovamento  germaìii- 
co,  il  quale  si  voleva  compiere  per  una  seria  e  robusta 
unificazione  politica,  e  per  lo  simultaneo  svolgimento  delle 
civili  libertà,  si  era  venuta  a  rompere  nelle  mani  della 
democrazia,  sia  per  la  resist^za  degli  avversi  elementi 
dinastici,  sia  per  la  confusione  generata  dalle  astruserie 
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metafìsiche  di  que'  novatori,  e  dalle  incertezze  di  qael 
Parlamento  che  bene  fu  detto  rAccademia  di  Francoforte, 
sia  per  la  dissoluzione  sempre  gittata  dal  campo  della 
demagogia;  la  Casa  Reale  di  Prussia  che  non  aveva  osalo 
od  aveva   sdegnato  pigliare  lo  Imperio  dal  suffragio  de- 
mocratico, quando  quella  d'Austria  in  gravi  travagli  non 
avrebbe    potuto  disputarlo,  in  quest'ora  armeggiava  per 
ogni  espediente  al  fine  di  procacciarsi  indirettamente  quel 
che  scopertamente  aveva   dianzi  ricusato.  Quel  mistico  e 
mobilissimo  spirito  di  Federico  Guglielmo  IV  Re  di  Prussia 
abborriva  nel  fondo  le  libertà  popolari,  rifuggiva  da  quei 
patti  civili  che  temperano  l'autorità  regia  ;  la  quale  egli 
ripeteva  tenacissimo    da  Dio  e  dal  suo  diritto,  non  dal 
consenso  della  Nazione.  Pur  tanto,  come  esso  già  si  era  vol- 
tato a  liberale  di  fronte   ai  serragli  di   Berlino  insorta, 
ora  al  riscontro  dell'Austria  restaurata»  spalleggiata  dalla 
Russia,  e  però  in  vista  rifatta,  simbolo  e  vessillifero  della 
vecchia  riazione  monarchesca,  studiavasi  a  quando  a  quando 
apparire  caldo  promotore  di  libertà  civile,  svisceratissimo 
della  patria  comune,  sollecito  di  condurla  a  quell'altezza 
che  era  nei  voti  dei  popoli  tedeschi,  da  lunga  pezza  tra- 
stullati da  Principi  inetti,  incuranti  o  peggio.  Sovra  ogoi 
altra  cosa  attendeva  il  Re  a  non  lasciare   fuggire  occa- 
sione per  avanzare  l'Austria  in  tutto  quello  che   potesse 
procacciargli  popolare  favore,  od  accrescere  reputazione  di 
potenza,  di  sollecitudine,  di  autorità.  Per  questo  con  ma- 
nifesta ma  logica  contraddizione,  nella  lotta  incominciata 
tra  la  Danimarca  e  i  Ducati  dell'Elba,  o  vogliam  dire  dello 
Schleswig-HoKstein,  volendo  questi  prosciogliersi  dalla  si- 
gnoria danese  e  ricongiungersi  alla  grande  famiglia  ger- 
manica, la  Prussia  era  scesa  in  campo  in  aiuto  degl'in- 
sorti :  mentre  poi  nello  Elettorato  d'Assia  e  nel  Grandu- 
cato del  Baden  le  milizie  prussiane  si  viddero  accorrere 
a  restituire  colla   forza  i    Principi  spodestati  ;  malgrado 
che,  massime  nell'Assia,  a  cattivo  principe  ed  a  pessimo 
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goTerno  si  fosse  opposta  non  pure  universale  ma  lega- 
lissima  resistenza:  onde  colà  per  raro,  anzi  per  unico 
esempio  una  rivoluzione  si  compiva  per  mirabile  accordo 
de*  cittadini,  de'  magistrati  e  delle  milizie  stesse  stanziali, 
unanimi  nel  proposito  di  mantenere  la  legge  fondamen- 
tale dello  Stato  che  il  principe  fellone  voleva  manomet- 
tere. —  Però  colà  postergati  i  riguardi  e  il  culto  alla  so- 
Tranità  del  diritto  divino,  la  Prussia  aveva  dato  favore  agli 
Scleswigbesi  ed  Holsteinesi,  per  atteggiarsi  a  campione  del 
giare  e  della  volontà  della  Nazione  Germanica  :  costà,  di- 
sdetti i  prìncipii  promulgati  del  civile  reggimento  e-  le 
leggi  eteme  della  giustizia,  affrettossi  a  restaurare  odiose 
signorie  col  precipuo  scopo  di  sopraffare  T  Austria  e  la 
Bariera  satellite  di  quella,  per  ciò  che  presumevano  esse 
di  compire  quella  impresa.  Né  per  vero  dire  da  questa 
0  da  quella  trasse  utile  o  fama  la  politica  prussiana,  nò 
generosa  né  sagace;  che  anzi  dalla  guerra  colla  Dani- 
marca usci  la  Prussia  col  danno  dello  scopo  fallito  ,  e 
colla  vergogna  di  una  pace  concbiusa  poi,  mediatrice  Tln- 
ghilterra,  per  cui  la  causa  dei  Ducati  fu  poco  meno  aper- 
tamente abbandonata:  onde  piegando  nell'impari  lotta  si 
dovettero»  malgrado  generosi  sforzi,  in  ubbidienza  del  Go- 
verno Danese  ricondurre,  salvo  temperamenti  di  poco  o 
nion  rilievo  ;  che  né  composero  in  fondo,  né  risolsero  la  ver- 
tenza, ravvivatasi  in  appresso  come  avremo  ad  accenna- 
re. Né  più  splendida,  né  allo  stringere  più  felice  rivolessi 
la  politica  di  Casa  HobenzoUern  in  que'  suoi  continuati 
tentativi  per  escludere  TAustrìa  dalla  Confederazione  Ger- 
iBanica,  e  rapirne  il  primato  alla  Casa  d'Absburgo;  av- 
vegnaché per  un  certo  tempo  pervenisse  a  recarsi  in  mano 
quell'autorità  di  fatto,  che  per  diritto  spettava  all'Arciduca 
Giovanni  d'Austria  Vicario  deirimt)ero,  eletto  dal  Par- 
lamento di  Francoforte,  ma  cui  la  Prussia  ricusava  rico- 
noscere non  che  osservare.  Col  nome  e  sotto  colore  d'al- 
leanza, nel  maggio  di  quell'anno  1 849  essa  aveva  procac- 
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ciala  una  uiani&ra  di  lega  separata  cogli  Stati  della  Sasso- 
nia e  dell'Hannower  e  coi  minori  della  Germania  setten- 
trionale, nello  intendimento  di  far  nodo  contro  la  Dieta 
di  FraDcoforle  e  gli  Stati  del  mezzogiorno  devoti  all'Au- 
stria: e  perchè  la  Baviera  arrogavasi   ufficio  di   media- 
trice tra  le  due  maggiori  Potenze  (tuttoché  scoperta  par- 
zialissima  deir Austria),  ed  aveva  pigliato  modi   e  parole 
alla  sua  inferiore  condizione  non  dicevoli,  sdegnosamente 
la  Prussia  avevala  redarguita,  e  duramente  nelle  sue  pre- 
tese respinta.  Se  non  che  col  risurgere  della  fortuna  del- 
l'Austria, rafforzandosi  la  fiducia  de'  Governi  suoi  parti- 
giani,  intiepidirono  per   contraria   vece  i  Governi   fattisi 
alleati  della  Prussia  ;  de'  quali  i  più    si  erano  a  quella 
accordati  meno  per  simpatia,  che  per  paura  ;  paura  cioè 
delle  rivoluzioni  popolari,  le  quali  romoreggiavano  ancora 
per  le  vie  delle  città  tedesche.  Però  non  andò  molto  che 
parecchi  di  loro,  e  primi  li  Reali  di  Sassonia  e  di  Han- 
uower,  disdicendo  le  alleanze  e  voltando  le  spalle,  si  acco- 
starono più  0  meno  apertamente  all'Austria,  nella  cui  tra- 
dizionale politica  riscontravano  sicuro,  immutabile  il  prin- 
cipio di  resistenza  alla  irrompente  democrazia,  maggiore 
la  virtù  per  combatterla.  Però  quando  l'Arciduca  Giovanni, 
smarrito  l'animo  a  fronte  di  quelle  gare  e  delti  tanti  al- 
tri ostacoli  che  da  ogni  parte  gli  si  levavano  contro,  forse 
anco  incalzato  dalle  occulte  pressure  della  famiglia  impe- 
riale, manifestò  il  proposito  di  risegnare  il  Vicarialo  dello 
Impero  Germanico,  l'accordo  stipulato  tra  li  Gabinetti  di 
Vienna  e  di  Berlino  per  assumere  simultaneamente,   per 
soli  sei  mesi,  lo  esercizio  temporaneo  deirautorità   cen- 
trale per  la  Confederazione  (30  settembre  1849),  accordo 
a  cui  malincuore  e  per  istracchi  dovettero  aderire  i  mi- 
nori Stati,  profittò  solamente  all'Austria;  come  quella  cbe 
riusciva  nel  suo  intento  di  non  permettere  che  dalla  Pru- 
sia  l'antico  primato  le  venisse  rapito.  Bene  questa  dorò 
tenacissima  nella  lotta,  e  in  quel  suo  proposito  di  man- 
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ieoere  la  lega  separata  o  ristretta  degli  Stati  settentrio* 
nati  per  via  del  Parlamento  ristretto  che  indisse  ad  Er- 
farth  pei  primi  mesi  del  1850:  il  quale  parlamento,  nei 
saoi  intendimenti ,  doveva  contramminare  e  soverchiare 
Fazione  della  Dieta  federale  di  Francoforte,  sa  cui  pri- 
meggiava l'Aostria.  Fu  guerra  lunga  di  note,  di  proto- 
eolli,  di  assalti,  di  stratagemmi;  i  quali  argomenti  più 
Tolte  si  fu  a  un  pelo  di  mutare  in  quei  supremi  e  pe- 
rentori delie  baionette  e  delle  artiglierie.  Alla  iBne,  come 
a  Dio  piacque,  mescolandovisi  la  diplomazia  inglese,  fran- 
cese, e  segnatamente  la  russa,  alla  .meglio  od  alla  peg- 
po,  dopo  mesi  ed  anni,  si  compose  per  allora  la  ver- 
tenza: non  cosi  per  altro  che  sotto  le  ceneri  non  rima- 
nessero tali  faville,  cui  in  uno  remoto  avvenire  maggior 
fiamma  avesse  a  secondare. 


li. 


Se  gritaliani  battuti  fieramente  dalle  sventure  guarda- 
vano in  quel  mezzo  alla  Francia,  come  fu  sempre  loro 
costumanza,  per  ricercarvi  le  speranze  di  un  lontano  ri- 
sorgimento, certamente  lo  spettacolo  che  in  quell'ora  dava 
di  sé  la  Repubblica  al  mondo  civile  non  era  tale  da  con- 
fortarli dello  avvenire,  non  meno  di  quanto  li  sfiduciasse 
la  restaurata  fortuna  dello  Impero  Austriaco.  Di  repub- 
blica democratica  Francia  teneva  il  nome  e  le  larve.  Quel 
oìodo  di  reggimento  non  era  nelle  tradizioni  storiche  della 
Nazione;  soltanto  ricordava  un| breve  periodo  di  convul- 
sioni titaniche,  nel  quale  per  formidabili  espedienti,  con 
molta  virtù  e  con  molti  delitti  la  Francia  aveva  provve- 
duto alla  propria  salvezza  respingendo  ferocemente  gli 
assalti  di  iTemici  esterni  ed  interni  :  periodo  glorioso  a 
un  tempo  e  tremendo  ;  che  se  aveva  trovato  la  sua  ragione 
in  quello  scorcio  del  secolo  decimottavo,  non  l'aveva  per 
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rinnoTarsi  alla  mela  del  decLmonono ,  cosi  erano  mutati 
le  condizioni  del  politico  consorzio  in  Europa.  Né  gli  or- 
dini di  repubblica  si  accomodavano  meglio  ai  costumi,  alle 
tendenze  dei  Francesi:  la  cui  indole  mobilissima, vanito- 
sa^ soverchiatrice,  pompeggiante,  cupidissima  del  lussureg- 
giare ripugna  le  discipline  e  le  forme  austere  della  egua* 
glianza  democratica.  Però,  questo  solo  bastava  a  farla, 
a  lungo  andare,  incresciosa  all'universale.  Invero  i  casi  che 
avevano  procacciata  la  repubblica»  non  attesa,  non  desiderata 
dall'  alta  cittadinanza  né  dalla  mezzana,  erano  più  presto 
imputabili  alla  mala  fede  del  Governo  Orleanese  :  il  quale 
prima  disconoscendo  il  voto  della  nazione  per  la  riforma, 
stoltamente  negossi  ad  allargare  il  diritto  elettorale;  poi 
sceso  a  comporsi  cogli  agitatori,  per  ultimo  ruppe  primo 
r  accordo,  cimentandosi  alla  forza  senza  pure  apprestarla 
in  conveniente  misura.  Ma  la  repubblica  uscita  dal  furor 
popolare,  instaurata  in  quella  confusione  e  quasi  per  sor- 
presa da  tali   uomini,    poco   stante   per   mirabile  insi- 
pienza chiariti  inettissimi  a  governarla  ;  acclamata  dai  più 
per  amore  di  novità,  o  per  necessità  sopportata;  sfruttata  poi 
dalle  sette  deliranti  socialismo  o  commutiismo,  quelli  con- 
fondendo il  senso  popolare  per  via  di  utopie  dissolutrici, 
questi  commovendolo  e  concitandolo  a  frenetiche  ed  esiziali 
pretensioni,  onde  per  breve  ma  sanguinosa  guerra  civile 
venne  funestato  il  nuovo  reggimento,  senza  che  pure  al- 
cuna opera  salutare  od  impresa  gloriosa  ne  uscisse ,  non 
che   il  rinnovamento  e  lo  accrescimento  della  nazionale 
grandezza;  vide  presto    mutato  in  odio  e   in  disprezzo 
ciò  che  da  prima  apparve  fastidio  o  indifferenza. 

Di  questa  ragione,  tranne  i  pochi  che  bonariamente  si 
pascevano  di  astruserie  e  si  pensavano  di  tenere  il  nerbo 
delle  istituzioni  poiché  durava  la  forma,  coloro  che  delle 
fogge  e  delle  inanità  repubblicanesche  traevano  puerile 
compiacenza,  e  li  troppi  più  che  in  quella  incertezza  e 
confusione  miravano  a  pescare  nel  torbido ,  non  era  obi 
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qoell'ora  aggiustasse  fede  alla  stabilità  di  queir  ordina- 
mento. Le  moltitudini ,  presentendone  la  fine ,  si  appa- 
recchiavano a  suffragare  la  fazione  o  V  uomo  a  cui  ba- 
stasse ranimo  di  restituire,  non  importava  come,  l'antico, 
0  rifarlo  per  modo  che  al  sentimento  politico  dell' uni- 
rersale  rispondesse:  il  quale  a  due  obbietti  intendeva, 
e  di  quelli  soltanto  »  come  di  necessità  supreme ,  preoc- 
capavasi  ;  del  rilevare,  cioè,  la  Francia  al  di  fuori  dallo 
abbassamento  nel  quale  era  discesa  negli  ultimi  anni  di 
Luigi  Filippo,  e  del  rafforzare  l'autorità  del  Governo  al  di 
dentro,  affinchè  l'agitazione  si  sperdesse ,  e  nella  calma 
i  materiali  interessi,  i  traffici  e  le  industrie  rinfrancandosi 
prosperassero.  La  libertà,  le  franchigie  politiche,  siccome 
abusate  o  fraintese,  già  apparivano  al  grosso  della  popo- 
lazione inutili,  sazievoli,  importune  I  Pur  di  non  confes- 
sarlo la  vanità,  la  leggerezza  francese  desiderava!  impa- 
ziente un  dittatore,  un  padrone,  un  dispotismo  illumi- 
mto.  Questo  aveva  a  chiare  note  palesato  il  suffragio 
del  10  Dicembre  1848:  onde  per  grandissima  maggio- 
ranza di  voti  era  stato  portato  alla  presidenza  Luigi  Na- 
poleone Bonaparte:  del  quale  per  fermo  non  era  allora 
rivelato  lo  ingegno  straordinario,  né  il  profondo  accorgi- 
mento^ né  il  magistero  finissimo  in  ogni  maniera  di  po- 
litici artifici,  ma  solo  la  tenacità  del  proposilo;  se  non 
che  questo  suo  pregio  singolarissimo  prima  d'allora  non 
si  era  palesato  altrimenti  che  per  risibili  e  biasimati 
tentativi,  i  quali  gli  avevano  scemata  non  accresciuta  la 
fama.  Ma  poiché  malgrado  gli  errori  e  le  colpe  di  Stra- 
sbourg e  di  Boulogne  egli  era  pur  sempre  il  nipote  e  lo 
erede  del  Grande  che  per  la  violenza  del  18  Brumajo 
aveva  tolto  la  Francia  dall'obbrobrio  del  Direttorio,  datole 
governo,  ordine,  leggi,  rissanguata  d'armi  e  di  pecunia, 
represse  le  fazioni,  spenta  la  guerra  Qivile,  e  il  vessillo  di 
Francia  portato  attorno  vittorioso  per  tutta  Europa:  le 
moltitudini  che  poco  intendono  della  bontà  dei  veri  .^pc- 
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culativi,  ma  il  buono  riscontrano  anzi  tutto  neirutile  pra- 
tico, e  al  bello  s'inchinano  in  quanto  loro  scaldi  la  fan- 
tasia (come  fa  della  epopea  imperiale),  considerata  quella 
miseria  di  repubblica,  la  ebbero  fin  da  suoi  incominciar 
menti  per  quel  suffragio  sconfessata.  Indi  lo  scoprirsi  e 
il  soverchiare  delle  varie  partigianerie  monarcalì,  e  de'  ca- 
porioni legittimisti ,  orleanfsti ,  imperialisti  vittoriosi  nei 
comizi  per  l'Assemblea  legislativa,  e  la  preponderanza  mo- 
rale e  materiale  nell'Assemblea  stessa  di  quel   fascio  b 
cui  si  confondevano  tutti  gli  avversarii  dei  reggimento  re- 
pubblicano :  indi  la  lotta  rabbiosa,  sleale,  tra  coloro  cbo 
intendevano  a  scalzarlo  e  a  rovinarlo,  e  gli  altri  che  si 
argomentavano   a  propugnarlo  e  mantenerlo   a  oltranza; 
riuscendo  gli  uni  e  gli  altri  a  quello  di  levargli  ogni  ri- 
putazione; senza  por  mente  che  da  tutti  per  diverso  modo 
si  minava  da  vero  quello  edificio  delle  civili  e  politiche 
conquiste,  che  tre  generazioni  per  lunghe  lotte,  per  trion- 
fi, per  espiazioni,  per  tanto  sangue  versato  avevano  fatto 
sacro  e  prezioso. 

Fu  adunque  la  impresa  di  Roma  la  prima  battaglia 
in  cui  la  parte  democratica ,  nella  quale  pur  troppo  si 
confondeva  numerosa  la  demagogia,  fu  vinta  da  quella 
lega  di  nemici  palesi  od  occulti  della  repubblica,  che 
s'intitolavano,  costà  per  eccellenza,  dal  gran  partito  deìVor- 
dine.  La  iniquità  patente  dello  avere  assalito  il  diritto  di 
popolo  libero  ed  amico,  la  oscena  ingiuria  alla  causa 
della  civiltà,  la  violazione  sfrontata  de*  canoni  scrìtti  nello 
statuto  francese,  la  disobbedienza  flagrante  del  Governo, 
spregiatore  temerario  della  volontà  sovrana,  pronunciata 
nella  prima  Assemblea,  gl'infingimenti,  le  imposture,  gli 
inganni ,  i  soprusi ,  la  prepotenza  onde  fu  condotta  la 
restaurazione  pontificale,  già  non  commossero  la  mag- 
frioranza  dei  Legislatori;  però  di  proposito  ,  per  odio  ai 
democratici,  per  libidine  di  riazione,  non  ascoltando  ragio- 
ni, schernendo  le  proteste,  negata  la  verità,  negata  l'evi- 
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deoza,  la  Maggioranza  affermò  buona  la  violenza^  giusta 
r ioginstizia ,  benemeriti  coloro  ebe  l'avevano  compiu- 
ta. Ai  perfidiosi  fecero  coro  gl'insipienti;  tutti  poi,  tranne 
assai  pochi»  dei  casi  d'Italia  e  di  Roma  ignorantissimi, 
e,  come  è  de'  Francesi  la  costumanza^  incuranti  di  equo- 
scerli^  ma  presontuosi  ed  insolenti  a  recarne  sentenza. 
Onde  fu  udito  nell'Assemblea  di  Francia  alcuno  sofficiente 
oratore  rincarare  la  gloria  di  quell'impresa,  affermando 
sol  serio  come  nello  assedio  e  nello  assalto  non  fossero 
siali  adoprati  dallo  Oudinot  meglio  che  trenta  pezzi  di 
artiglieria  !  —  e  colà  fu  .creduto;  come  al  trofeo  della  bau* 
diera  levata  dal  Caffè  Ruspoli  dopo  la  resa  ,  la  quale 
come  se  conquistata  sulla  breccia  fu  sospesa  alle  volte 
d^rinvalidì;  —  e  si  udi  pure  taValtro  fantastico  declama* 
ìMB,  di  poche  sciagurate  uccisioni  comporre  spaventevoli 
carneficine ,  ed  evocarle ,  confondendo  imperturbabile  il 
Tevere  e  l'Arno,  Ponte  S.  Angelo  e  il  Ponte  de'  Sospiri 
Roma,  Firenze  e  Venezia.  Miserie  o  più  presi  o  ridil^olo* 
saggini,  che  sdegnerebbe  la  severità  dello  storico,  se  non 
fosse  opportunissimo  notare  come  a  quel  tempo  colà  si 
giudicasse  e  si  parlasse  delle  cose  nostre,  e  come  il  danno 
inacerbissero  la  menzogna  e  lo  scherno.  —  Tentarono  i 
democratici  di  appellare  dall'Assemblea  alla  piazza,  pro- 
movendo manifestazioni  popolari  :  ma  non  avendo  seguito 
per  le  ragioni  dichiarate,  né  autorità,  que'  tentativi  falli- 
rono :  il  Governo  spinse  contro  gli  assembramenti  non 
più  la  Guardia  Nazionale  ma  la  Milizia  stanziale,  mal  sof- 
ferente degli  ordini  popolari,  da  lunga  mano  irritata  delle 
declaiBaaoBi  tribunesche  èm  circoli,  e  desiosa  di  vendi- 
carsi di  queirabbas6amento  a  cui  pareva  l'avesse  condotta 
il  reggimento  repubblicano.  Alla  repressione  dei  moti  di 
piazza  per  le  bajooette  comandate  dal  Generale  Changar- 
nier,  tennero  dietro  nuove  proscrizioni  politiche  »  per  le 
vie  sommarie.  Il  Governo  ebbe  lode  di  forte  e  di  avveduto  1 
Carlo  di  Montalembert,  scrittore  un  tempo  caldissimo  di 
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libertà,  ora  sitibondo  di  riazione  cattolica  »  osò  nell'  As- 
semblea domandare  una  spedizione  di  Roma  all'interno; 
il  che  valeva  a  dichiarare,  almeno  apertamente,  quel  che 
poi  volgevano  nel  pensiero  i  faziosi  retrivi  d'ogni  colore, 
lutti,  con  diverso  intendimento,  anelanti  a  mutare  lo  Stato 
a  profitto  della  Parte  a  cui  servivano.  E  quelle  che  da 
prima  non  erano  che  aspirazioni,  come  fu  queta  la  paura 
dei  democratici,  e  palese  la  loro  inferiorità  nella  lotta, 
ben  presto  in  cospirazioni  si  convertirono  ed  eziandio  in 
ignobili  macchinazioni  ;  massime  quando  non  fu  più  lecito 
il  dubbio  che  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  (il  quale  già 
dai  devoti  non  altrimenti  intitolavasi  che  il  Principe  Pre- 
sidente), malgrado  la  profonda  dissimulazione,  quel  suo 
destreggiarsi  tra  Tana  e  Taltra  partigianeria,  e  sopra  lutto 
quel  suo  fare  il  morto,  arte  in  cui  fu  sempre  maestro  so- 
[  raeccellentissimo,  non  tanto  occultamente  quant'era  forse 
mestieri  studiavasi  per  vario  modo  accattare  popolarità  ; 
ed  in  ispecie  intendeva  a  cattivarsi  il  favore  del  clero , 
della  milizia,  delle  classi  operaie;  intanto  che  fedeli  evan- 
gelizzatori spargevano  come  se  ne  avesse  facoltà,  e  l'As- 
semblea non  fosse,  ben  egli  avrebbe  rinnovati  i  miracoli 
del  primo  Napoleone. 

Però  cosi  stavano  le  cose  in  Francia  in  quei  primordi 
del  mitlottocentocinquanta ,  che  da  un  lato  la  democra- 
zia struggevasi  per  istorili  agitazioni  nell'  Assemblea  e 
fuori,  impotente  a  vincere,  inetta  a  lottare,  tuttoché  per 
fugaci  lampi  di  fortuna,  le  riuscisse  un  tratto  a  raffor- 
zarsi per  via  di  qualche  elezione  parziale  alla  rappresen- 
tanza nazionale,  nella  città  di  Parigi  :  mentre  dall'altro  i  mo- 
narcati legittimisti,  imperialisti,  orleanisti,  talora  divisi,  ta- 
lora infesti  gli  uni  agli  altri,  ma  sempre  concordi  per  battere 
i  repubblicani,  in  sostanza  dominavano,  annaspavano,  non 
operavano  ;  appassionati  a  disfare  per  dritto  e  per  tra- 
verso il  fatto  del  febbraio  del  1848  in  poi,  ma  dalla 
passione  stessa,  e  dai  diversi  intendimenti  impediti  a  ri- 
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five  alcun  che  di  solido  e  duraturo.  La  Maggioranza  della 
Legislatìfa  e  il  -Governo ,  o  vogliam  dire  il  Presidente 
della  repubblica,  non  sempre  in  accordo,  camminavano  di 
pari  passo  nella  via  della  riazione,  quando  questa  ai  ri- 
posti  scopi  dell'uno  e  deiraltro  rispondeva:  sovente  se- 
parati, alcuna  volta  si  facevano  il  viso   dell'arme,  e  si 
scambiavano  dispetti  ;  conciossiacchè  a   quella   non  gar- 
basse fortificarne   tanto  l'autorità,  da  dubitare  di  essere 
poi  soverchiata,  e  questi  non   volesse  perder  di  vista  il 
favore  popolare ,  sul  quale  intendeva  per  le  future  con- 
tingenze   appoggiarsi.    Prescindendo  pure   dagli  intendi- 
meoti  faziosi  degli  uni  e  degli  altri ,  quella   confusione , 
qaell' anomalia  procedevano   logicamente  dal  vizio  origi- 
nale del  mutamento  avvenuto,  e  dal  vizio  radicale  del- 
Tordinamento  adottato.  Nel  febbraio  del  1848  la  trasfor- 
mazione dello  Stato  non  aveva  avuto  propriamente  ragione 
di  uscire  dalla  yittoria  di  un  giusto  e  civile  progresso  po- 
litico contro  la  caparbia  resistenza  di  un  governo  dottri^ 
naie;  e  l'ordinamento  a  repubblica  tollerato  per  lo  men 
reo  partito,  ma  contrario  all'  indole  della  Nazione ,    non 
aveva  punto  attecchito  ;  senza  qui  ripetere  di  quel  tanto 
che  lo  aveva  reso  increscioso  e  contennendo.  E  del  pari 
nello  statuto  repubblicano,  fra  li  tanti  errori  di  massima 
quello  prineipalissimo  di  porre  un  Presidente  tenuto  a  sin- 
dacato, 0  come  dicono  responsabile,  eletto  non  già  dalli 
Rappresentanti  della  Nazione,  ma  per  suffragio  univer- 
sale, a   fronte  di  un'Assemblea  sovrana  e  indissolubile, 
altrimenti  che  per  ministero  di  legge  organica  e  nel  pe- 
rìodo segnato  da  quella ,  rompeva  ogni   equilibrio  tra  il 
potere  legislativo  ed  esecutivo;  e  peggio  disconosceva  la 
necessità  di  quel  vincolo  che  solo  può  dare  al  potere  ese- 
cutivo l'opportuna  virtù  ed  autorità  di  governo  ,  perchè 
levato  di  mezzo  l'argomento  per  cui  il  govemo  e  l'azione 
sua  debbono  emanare  dal  criterio  e  dalla  volontà  della  mag- 
gioranza legislativa.  Il  quale  argomento  cosi  dev'  essere . 
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un  Ministero,  coi  veramente  spetti  il  rispondere  degli  atti 
del  Governo,  e  che  può,  anzi  deve  mutarsi  a  seconda  delli 
mutamenti  e  spostamenti  delle  Maggioranze  parlamentari» 
quando  ne' maggiori  casi  non  soccorra  il  supremo   espe- 
diente del  consultare   direttamente   il  Paese    per  via  di 
nuove  elezioni  de'  suoi  rappresentanti.  Ma  nell'ordinamento 
repubblicano  di  Francia,  levata   questa  facoltà  al  Capo 
dello  Stato,  questi  avendo  a  rispondere  degli  atti  del  go- 
verno ,  e  poi   costretto  a  scegliersi  ministri   di  sua  fidu- 
cia, poteva  d'  ora  in  ora  trovarsi  al  bivio  o  di  avere  il 
suo  Ministero  disdetto  dalla  Maggioranza,  o  di  piegare, 
contro  il  proprio  convincimento,  al  criterio  od  alla  volontà 
sovente   capricciosa  dell'Assemblea  ;  e  viceversa  la  Mag- 
gioranza francata  dalla  paura  di  uno  scioglimento  e  dal 
rispetto  di  un  appello  al  Paese,  non  aveva  freno  che  ne 
contenesse    gli   sviamenti   e  le  improntitudini ,   tampoco 
quello   normale  di  suffragare  sé  stessa  nel  Ministero,  il 
quale  non  sempre    poteva  essere  sua  emanazione.    Que- 
sto grave  sconcio  ,  il  quale  non  poteva  tardare  a  parto- 
rire tristi  conseguenze  erasi  un  tempo  rivelato  nella  Co- 
stituzione dell'anno  IV;  tuttoché  nei  rapporti  tra  il  Po- 
tere Esecutivo  e  il  Legislativo  occorresse  il  temperamento 
di  due  Consigli ,   degli  Anziani  cioè  e  dei  Cinquecento  , 
di  fronte    al  Direttorio  ;  ed  ora  facevasi   di  gran   lunga 
maggiore  per  cagione  dell'  unica  Assemblea.  Né  scasava 
il  riscontro  precedente  dell'  unica  ConvenzicMie  ;  U  quaU 
per  la  straordinarietà  dei  casi  aveva  sommato  m  sé  mede^ 
sima  i  due  poteri,  e  lo  esecutivo  esercitò  per  l'organo  dei 
Comitati  di  salute  pubblica  e  di  sicurezza  gemMk ,  ma  in 
ispecial  modo  pel  primo.  —  Camminava  adunque  quel  reggi* 
mento  di  nuova  repubblica  sui  trampoli,  ed  appariva  ai 
meno  veggenti  manifesta  la  instabilità  del  presante»  e  fra 
tali  e  tanti  faziosi  la  paurosa  ineerlezsa  detb  avvenire. 

Né  in  quell'  ora  poteva  essere  agi'  Italiani  migtior  ca- 
gione a  bene  sperare  lo  atteggiarsi  della  libera  Ingbilter- 
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ra;  la  qoale,  tuttoché  tenessero  il  goyerno  i  Whigs,  o  to- 
gliam  dire  la  parte  che  vuole  essere  creduta  la  più  fa- 
rorevole  al  risorgimento  delle  libertà  politiche,  ed  alla 
emaocipazione  dei  popoli  cirili,  e  vi  sedessero  principa- 
lissimi  Giovanni  Russell  primo  ministro,  o  come  lo  dicono 
colà  primo  lord  della  Tesoreria,  e  il  Visconte  Palmerston 
ministro  sopra  le  cose  esterne,  entrambi  in  fama  di  sta- 
tisti insigni  e  di  intendimenti  libéralissimi,  per  modo  ini- 
quo aggravava  la  mano,  in  quel  mezzo,  sullo  sciagurato  e 
debolissimo  reame  di  Grecia,  a  farlo  dolente  dell'antico 
patrocinio  dato  superbamente  e  avaramente  misurato.  Qual 
che  si  fosse  il  riposto  pensiero  del  Governo  Inglese,  —  o  in- 
teodesse  soperchiarvi  gì' influssi  della  Russia  e  della  Frau- 
da, ed  allargarvi  la  sua  preponderanza  in  vista  della 
sempre  imminente  quistione  d'Oriente,  o  soltanto  mirasse 
a  impadronirsi  del  monopolio  marittimo  del  Levante  dis- 
perdendo e  spegnendo  il  cabotaggio  onde  i  Greci  noce- 
vano  ai  suoi  traffici,  o  che  per  più  umile  argomento  la 
brìttanica  arroganza  s'impennasse  —  cavati  fuori  certi  mi- 
serabili pretesti  intimava  al  Governo  Ellenico  di  p^aré 
grossa  somma  a  un  tale  Pacifico  già  console  portoghese 
poi  protetto  inglese,  per  indennità  di  guasti  toccati  anni 
addietro  in  occasione  di  popolare  sommossa,  e  cosi  a  due 
0  tre  altri  sudditi  o  protetti  dal  Governo  Inglese  per  con- 
simili frivolezze,  ed  una  ammenda  giunta,  per  T indugio 
posto  a  soddisfare  quelle  pretese;  per  ultimo  chiedeva  la 
immediata  cessione  delle  isole  di  £lafo0isi  e  di  Sapienza 
sulla  costa  occidentale,  della  Morea,  allegando  senza  ra- 
gione come  le  avessero  ad  annoverarsi  tra  le  Isole  Ionie 
ed  a  quelle  aggregarsi.  Né  le  richiasle  di  Tommaso  Wyse 
oratore  inglese  pativano  discussione,  conciossiachè,  incre- 
dibile prepotenza,  dato  termine  di  24  ore  a  farvi  ragie* 
ne,  Guglielmo  Parker  vice  ammiraglio,  con  dodici  navi 
grosse  di  guerra  e  moUe  minori ,  attelandosi  minaccioso 
nel  Pireo  chiosasse  fuor  d'equivocò  la  intimazione!  Il 
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Governo  ElleDÌco  non  senza  dignità  rispondeva,  avere  da 
cinque  anni  composta  una  di  quelle  vertenze»  essere  pron- 
tissimo a  comporsi  per  le  altre  ;  richiedeva  i  buoni  ufficj 
e  la  mediazione  delle  alte  Potenze  di  Francia  e  di  Russia 
convenute  coli'  Inghilterra  nel  trattato  del  7  maggio  1832 
per  la  costituzione  del  Regno  di  Grecia;  in  caso  di  ri- 
fiuto per  parte   dell'Inghilterra  e  di  violenza  ,  la  Grecia 
impotente  a  lottare  contro  formidabile  avversario  oppor- 
rebbe solenni  protestazioni,  il  suo  buon  dritto,  e  ne  ap- 
pellerebbe ai  sentimenti  di  giustizia  di  tutti  gli  Stati  ci- 
vili d'  Europa.  Replicava  senz'  altro  lo  Inglese  bloccando 
il  Pireo,  e  catturando  navigli  greci.  Lord  Palmerston  con- 
validava quella  scelleratezza.  Levavano  alti  richiami  Fran- 
cia e  Russia:  per  tutta  Europa  era  un  gridare»  un  pro- 
rompere della  universale  indignazione  contro  il  Governo 
inglese  ;  biasimavasi  V  ingiustissima  pretesa  »  vituperava^! 
la  prepotenza  spavalda  sul  debole  che  non  può  difendersi  : 
ma  erano  parole  »  e  cosi  la  violenza  fu  lasciata  coosum- 
mare.  Del  facile  trionfo  dello  Inglese  portò  la  Grecia  il 
danno;  l'onta  risali  divisa  tra  il  prepotente  ei  mediatori. 
I  diarii  di  Francia   più  devoti  al  Governo  non  la  nega- 
rono ;  ma  se  ne  ricattarono  gittandone  la  colpa  sulla  re- 
pubblica e  sui  repubblicani,  prima  cagione  delle  discordie 
intestine,  onde  la  potenza  di  Francia   era  abbassata^  e 
tempestando  contro  l'Inghilterra  e  ripromettendosi  la  ri- 
vincita. La  Russia  si  tacque. 

Dai  pochi  cenni  discorsi  è  facile  argomentare  quali 
umori  travagliassero  in  quell'ora  l'Europa,  e  come  i  tempi 
e  le  mutate  sorti  non  volgessero  punto  propizie  alle  aspi- 
razioni ed  allo  svolgimento  di  franchigie  nazionali  e  di 
civile  libertà  ;  cui  tanto  favore  e  fortuna  avevano  due 
anni  avanti  mirabilmente  secondato.  Per  poco,  in  alcun 
luogo,  taluni  governi,  come  l'austriaco,  e  qualcun  altro 
germanico  più  o  meno  copertamente  si  ritraevano  ai  prìn- 
cipiionde  s'informò  la  vecchia  riazione  del  1815:  aUrove, 
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la  QuoTa,  costretta  in  reggimento  temperato,  non  soltanto 
Del  reprìmere  le  esorbitanze  demagogiche  intendeva  a  con* 
laoere  la  democrazia»  ma  calunniandola  e  sconfessandola 
manometteva  la  vera  libertà,  procacciava  e  raffermava  una 
fera  oligarchia.  La  quale  si  strinse  intorno  ai  governi,  e 
ftfce  bnono  qualsiasi  argomento  che  ne  rafforzasse  Tanto- 
rità,  porche  in  cima  ad  ogni  pensiero  ponessero  gì' inte- 
ressi materiali  delle  classi  agiate,  le  industrie,  i  traffici  ; 
senza  mercè  né  rispetto  le  esigenze  oneste  o  scapestrate 
delie  proletarie  e  laboriose  egualmente  ribattessero;  fatta 
appena  ragione,  cosi  alla  grossa,  ed  anco  per  le  consuete 
lustre,  a  quelle  necessità  che  il  trascurare  apparisse  so- 
rercbiamente  rischioso.  —  E  gioverebbe  riandare  le  effeme- 
ridi e  gli  scrìtti  volanti  di  que'  giorni  per  rilevare  a  qnl 
ponto  la  paura  dello  spettro  rosso,  ad  ogni  pie  sospinto 
evocato,  avesse  il  buon  senso  e  il  senso  comune  traviato  e 
penertito  :  onde,  tuttoché  rimosso  il  pericolo  di  travolgi- 
menti  per  li  delirj  de'  socialisti  o  per  la  furia  de'  com^ 
nmsti,  già  perduti  gli  uni  e   gli  altri  di  riputazione  e 
di  forza,  gl'insipienti  e  i  perfidiosi  correvano  a  sacrificare  a 
nuova  tirannide:   quasi  fra   tirannide   ed  anarchia   non 
fosse  vìa  uè  spazio,  perche  l'ordine,  la  libertà  e  il  pro- 
gresso civile  camminassero  congiunti.  Però  posti  in  non 
■ale,  o  sconosciuti,  o  derìsi  i  prìncipi!,  le  prove,  gli  ar- 
iimenti  che  due  anni  innanzi  avevano  suscitato  tanto  en- 
tusiasmo, dimenticati  o  vilipesi  i  generosi  che  vi  si  erano 
cimentati,  a  quell'ora  con  vario  metro,  con  uno  intendi- 
mento celebravansi  i  nomi  e  le  gesto  dei  restauratori  del- 
ì'ordme  per  virtù  soldatesca,  Radetzky,  Haynau ,  Paské- 
wìisch,  Oodinot,  Chaogarnier,  Filangieri,  Narvaez  e  gli 
atlri;  né  mancarono  encomiatori  zA  Arturo  Gorgey  pw 
avere  a  Vilagosch   posto  temine  al  disordine  della  Un- 
gheria ! 
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III. 


Il  proclama  di  Moncalieri  per  severe  parole  licenziata 
la  Camera,  e  gravemente  ammoniti  gli  elettori,  aveva  in- 
timato i  comizj  elettorali  per  il  9  dicembre  ;  cosi  a  breve 
tempo,  da  non  mettere  sospetto  che  il  Governo  del  Re  pò- 
tesse  spendervi  que'  tali  argomenti,  onde  avevano  avuto 
fama  di  maestri  i  governi  parlamentari  di  Francia;  non 
tanto,  che  il  Ministero  a  far  fede  de'  suoi  intendimenti 
non  avesse  agio  nello  intervallo  a  togliere  ciò  che  era 
stato  cagione  o  pretesto  agli  ultimi  scandali.  Provvide 
adanque  alcuni  giorni  prima  delle  elezioni  che  per  real« 
decreto  (a),  preceduto  da  umanissima  relazione,  fosse  ab- 
breviato il  rito  per  la  domanda  e  la  concessione  del  go- 
dimento de'  diritti  civili  e  politici  agritaliani  non  regnicoli 
ma  venuti  a  porre  stanza  nel  Regno ,  commettendo  ad 
una  Giunta  speciale,  dove  sedettero  uomini  onorandissimi 
e  cui  presiedette  Giacinto  di  Collegno>  patriota  veterano 
sopra  gli  altri  osservato  ,  lo  esaminare  le  singolari  do- 
mande degli  esuli  e  dei  profughi,  con  incarico  di  rife- 
rirne al  Ministero;  il  quale  della  invocata  cittadinanza 
farebbe  contenti  i  meritevoli,  assolti  fra  tanto  preventiva- 
mente della  tassa  prescritta  dalla  legge  per  quella  con- 
cessione. Moltissime  le  richieste;  pochi  in  riscontro  i  ri- 
fiuti a  que'  soli  che  la  Giunta  reputò  del  favore  non  de^ 
gni  :  onde  quanti  onesti  vollero  di  quella  larghezza  ap- 
profittare, si  trovarono  senz'altro  accolti  nella  grande  fa- 
miglia subalpina.  Né  i  nuovi  cittadini  ebbero  dagli  anti- 
chi diverso  trattamento,  conciossiachè  a  moltissimi  di  loro, 
allora  e  poi,  fosse  aperto  e  facile  l'adito  ai  pubblici  uf- 
ficj,  ed  anco  a'  maggiori ,  o  per  amore  di  operosità  vi 

(a).  Vedi  Documenti  N.  53.  a.  ò.  i 
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atteodessero  o  per  domestiche  strettezze,  o  per  segnalata 
capacità  yì  fossero  dal  suffragio  pubblico  designati:  né  la 
fraterna  ospitalità  fu  disdetta  o  macchiata  per  la  intolle- 
ranza dispettosa  di  taluno  degli  ospiti,  o  per  le  indiscre- 
tezze e  anco  le  improntitudini  di  tal'altro  degli  ospitati  ; 
che  quelle  furono  rade  eccezioni,  pur  sempre  inevitabili» 
oé  mutarono ,  né  turbarono  le  condizioni  degli  esuli  ita- 
liani accomunate  alle  sorti  de'  buoni  Subalpini.  Cosi 
non  concedendo  i  cieli  allora  che  il  Piemonte  si  ripor- 
tasse in  Italia,  ebbe  lode  lo  Azeglio  di  aver  fatto  si  che 
ritalia  avesse  un  asilo  io  Piemonte,  e  gli  esuli  trovasi 
sero  nel  regno  sardo  la  libertà  perduta  e  una  seconda 
patria. 

Compiuto  lo  squittinio  elettorale,  si  ricondussero  in 
Pariamento  li  più  dei  Deputati  della  precedente  legisla- 
tura, scemata  invero  la  parte  degli  antichi  oppositori,  sur- 
rogati da  più  temperati  e  devoti  al  Governo;  per  modo 
da  fare  manifesto  come  sbollite  le  acerbezze,  e  mitigati 
li  risentimenti,  li  più  ci  venissero  rimessi  e  parati  a  stara 
sai  pratico  anzi  che  sulle  rigide  astruserie  ,  durando  i 
tempi  grossi  in  vista  ed  abbujati,  massime  per  la  piega 
che  pigliavano  le  cose  di  Francia.  Il  20  di  dicembre  per 
breve  ed  acconcio  discorso  Re  Vittorio  Emanuele  inaugurò 
solennemente  la  terza  legislatura.  Disse  che  i  fatti,  i  quali 
lo  avevano  condotto  a  sciogliere  e  riconvocare  il  Parla- 
mento, non  dovevano  sconfortare  i  suoi  popoli,  perocché 
De  fosse  uscito  nuovo  pegno  di  fiducia  e  di  concordia 
tra  Popolo  e  Principe  :  non  guari  mutate  per  altro  le  dif- 
ficili condizioni  del  Paese,  le  più  importanti  quislioni  ri- 
manersi tuttavia  insolute;  ma  come  gli  elettori  porgendo 
ascollo  alla  sua  voce  erano  accorsi  numerosi  al  suffragio, 
confidare  che  gli  eletti  a  lor  volta  risponderebbero  solerti 
e  prudenti:  in  nome  della  patria  poi  scongiurarli,  perchè 
posto  in  disparte  ogni  altro  pensiero,  tenessero  quel  solo 
che  valesse  a  rimarginarne  le  ferite  ed  apportarle  onore 
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e  salute  (a;.  —  Con  grande  commozione  fu  la  regìa  pa- 
rola ascoltata,  fatta  ancor  più  solenne  dalla  brevità  della 
frase,  onde  pure  traspariva  T  affetto  e  la  lealtà  del  Re 
soldato.  Nella  grave  letizia  di  quella  festa  civile,  facile 
soccorreva  alla  mente  di  tutti  il  raffronto  del  come  ìd 
quella  ora  si  tenessero  le  popolazioni  italiane  ricacciale 
e  compresse  sotto  il  giogo  delle  restituite  tirannidi:  e 
però  gli  sguardi  dei  Senatori,  dei  Deputati,  degli  spettatori 
tutti  lieti  si  affissavano  nel  volto  maschio  ed  aperto  del 
Re,  ed  in  quello  della  Regina  amatissima  per  innata  gen- 
tilezza e  per  rara  bontà ,  del  giovinetto  Principe  Erede 
che  in  assisa  di  milite  cittadino  stavale  al  fianco  ,  del 
Duca  di  Genova  per  senno  civile,  per  virtù  militare  ben 
saggiato  principe  degnissimo  di  Gasa  Savoja;  tutti  conve- 
nuti quasi  a  far  fede  come  l'augusta  famiglia  si  tenesse 
solidaria  de'  forti  e  generosi  sentimenti  del  suo  Gapo.  Il 
quale,  com'ebbe  le  ultime  parole  pronunciale,  non  è  a  diro 
come  gli  spettatori  tutti  in  altissimo  plauso  prorompe>- 
sero,  rispondendo  unanime  il  popolo  accalcato  sulla  va- 
sta piazza,  la  Milizia  Nazionale  accorsa  numerosissima 
sotto  le  bandiere  per  fare  omaggio  al  Prìncipe,  le  cento 
volte  salutato  e  benedetto  nel  breve  tragitto  per  cui  si  ri- 
condusse alla  Reggia. 

La  Gamera  dei  Deputati  poneva  mano  senza  indugio 
a  suoi  lavori ,  sbrigando  sollecita  il  sindacato  delle  ele- 
zioni, e  trascegliendo  i  membri  del  Seggio  ;  onde  usci 
presidente  Pier  Luigi  Pinelli  candidato  del  Governo.  Pre- 
sentavasi  il  Ministero  notevolmente  mutato,  avendo  il  t^e- 
nerale  Alfonso  Ferrerò  Della  Marmerà  surrogato  Eusebio 
Bava  al  ministero  della  guerra,  il  cavaliere  Pietro  de  Rossi 
di  Santa  Rosa  accettato  quello  per  l'Agricollura  o  Gom- 
mercio  testé  separato  dai  Lavori  Pubblici  serbati  al  Pa- 
leocapa, e  con  maggior  favore  il  conte  Giuseppe  Siccardi 

(a)  Vedi  Documenti  N.  54. 
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magistrato  di  grande  reputazione  dato  lo  scambio  al  De- 
margherita  neiruffioio  di  Guardasigilli  —  Premendo  ne- 
cessità pel  Governo  del  ripetere  T  approvazione  del  trat- 
tato di  pace  coir  Austria,  fu  questo  per  brevi  parole  ri* 
presentato  alla  Camera  lì  5  gennaio  del  1850  ;  e  sulla  re- 
lazione di  Cesare  Balbo,  che  conchiudeva  per  fare  facoltà 
al  Governo  per  la  esecuzione  degli  accordi  si  aperse  il  9 
la  discussione.  Fu  chiesto  al  Ministero  che  avesse  prima 
a  dichiarare:  l.^  non  esistere  altri  patti  segreti,  od  aversi 
per  irriti  o  nulli  :  2.^  che  la  estradizione  stipulata  non  sa- 
rebbe mai  estesa  agi'  imputati  di  reati  politici  :  3.^  che  il 
governo  darebbe  opera  a  migliorare  il  trattato  di  com- 
mercio coU'Austrìa  del  1834,  o  lo  avrebbe,  non  riu- 
sceodo,  al  suo  termine  disdetto  :  e  a  tutte  quelle  domande 
rispose  affermativamente  il  Ministro  per  le  cose  interne. 
Ma  nacque  disputazione  se  la  Camera  avesse  a  tenersi 
paga  delle  dichiarazioni  del  Ministero,  o  se  le  avesse  a 
premettere  per  ablativi  assoluti,  in  forma  di  considerando, 
all'articolo  di  legge  per  cui  si  approvava  la  esecuzione 
del  trattato.  Il  quale  ultimo  partito  \  fortemente  propu- 
gnato dalli  deputati  Lanza  e  Rosellini»  combattuto  da  Ca- 
millo di  Cavour  e  dal  generale  D*  Aviernoz  ,  e  rifiutato 
apertamente  dal  Ministero,  porse  il  destro  a  qualcuno  più 
inflessibile^  come  lo  Josti  ed  il  Radice,  di  rinfrescare  le 
antiche  accuse  e  protestare  nuovamente  contro  il  Governo 
per  avere  anzi  piegato  a  patti  in  loro  sentenza  esiziali 
e  vergognosi,  che  rifiutarli  animosamente,  al  costo  di  ci- 
mentarsi di  bel  nuovo  alla  sorte  delle  armi.  Il  quale  par- 
lilo se  poteva  giudicarsi  disperato  per  una  terza  riscosssa, 
tale  non  poteva  dirsi  quando  non  si  fosse  avuto  in  vista 
che  la  difesa  della  dignità  e  dell*  onore  del  Piemonte  ; 
cui  al  postutto  la  Francia  non  avrebbe  potuto  abbando- 
nare. E  lo  stesso  Giovanni  Lanza,  avuto  fino  d'allora  in 
molta  reputazione  di  rigido  a  un  tempo  e  di  temperato, 
surse  e  pronunciò  gravi  parole  contro  il  Ministero^  accu- 
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sandolo  di  avere  fallo  per  ogni  modo  e  di  rifare  in  quel- 
l'ora morale  violenza  alla  Camera  ,  come  quello  che  né 
prima  né  poi  aveva  voluto,  né,  ostinato,  voleva  dare  ra- 
gione  di  quel  respingere  lutti  i  proposti   temperamenti, 
ma  l'accettazione    del  trattato  pura  e  cieca  pretendeva, 
quasi  il  Parlamento  avjssse  ad  acchetarsi  e  l'onore  della 
Nazione  immolare  alla  semplice   affermazione  di  un  Go- 
verno ,   cui  gli  atti  precedenti  non  mallevavano  di  sensi 
italiani.  À  quelle  acerbissime ,  ma  non  del  tutto  immeri- 
tate censure  replicava  Massimo  d'Azeglio  Presidente  del 
Consiglio,  altamente  affermando  come  nel  trattato  nulla 
fosse  di  disonorevole  ;  non  lo  avrebbe  patito  il  Piemonte, 
non  lo  avrebbero  ì  Ministri  sottoscritto,  egli  pel  primo I 
—  Strano  e  doloroso  caso  ;  nel  quale  uomini  egualmente 
onorandi  e  intemerati  reputavano  per  opposte    sentenze 
offeso  0  preservato  l'onore  della  Patria^  della  quale  erano 
entrambi  svisceratissimi  !  Né  già  la  fiera  sentenza  di  que- 
gli sdegnosi  andò  senza   confermazione  ;  che  niuna  più 
ampia  e  più  autorevole  di  quella  resa  da  Vincenzo  Gio- 
berti:  il  quale  un  ttnno  appresso,  tuttoché  onorasse  lo 
Azeglio  del  dovuto  encomio  per  le  molte  e  non  comuni 
virtù,  l'ingegno  nobilissimo,  e  la  sagacità  politica  che  di 
rado  gli  venne  meno^  non  dubitò  di  tenerlo  in  colpa  dello 
avere  lasciato  spengere  le  libertà  di  Aoma,  di  Firenze,  di 
Napoli  senza  la  menoma  protesta,  Ancona,  Bologna,  To- 
scana occuparsi  e  manomettersi  dagli  Austriaci,  e  la  più 
mostruosa  tirannide  straziare  l'estremo  d'Italia  senza  muo- 
vere querela ,  senza  alcuna  con  tentare  come  se  di  na- 
zione e  di  patria  gl'Italiani  fossero  estranei  a' Piemontesi; 
ma  più  dello   avere  perfino  rimesso  alquanto  di  quella 
schiettezza,  onde  pur  faceva  nobile  professione,  affermando 
al  parlamento  sardo  che  la  Francia  aveva   disdetto  ogni 
ajuto,  dichiarando  la  guerra  impossibile,  onorevole  la  pace 
di  Milano  e  Tabbandono  d'Italia  (a).  —  Cosi  posta  a  par- 

(a)  Del  Rinnovamenlo  Civile  d'Italia  per  Vincenzo  Gioberti.  —  Pa- 
rigi 1851.  Voi.  L  Gap.  IX. 
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6ìù  fa  la  legge  consentita  dai  Deputati  per  112  voci  sq 
<37,  riscontrandone  17  contrarie;  pochi  astenendosi  dal 
portare  suffragio,  fra  i  qaali  per  delicato  pensiero  Seba- 
stiano Tecchio  da  Vicenza  già  ministro  nel  Gabinetto  Gio- 
berti-Rattazzi ,  e  Cesare  Correnti  da  Milano  già  Segreta- 
rio Generale  dal  Governo  Provvisorio  di  Lombardia.  Po- 
chi giorni  appresso  il  Senato  ,  attestata  solennemente  la 
dichiarazione  del  Governo  del  non  esistere  altri  accordi 
segreti  antichi  o  recenti,  approvava  la  legge  per  SO  voci 
coDtro  5  contrarie. 

Consummato  il  sacrificio,  quasi  ad  attenuarne  la  non 
inattesa  ma  pur  dolorosa  impressione,  perocché  fosse  ma- 
nifesto che  ogni  speranza  dello  italico  risorgimento  era 
per  lungo  tempo  rimossa,  colse  il  Governo  la  prima  oc- 
casione per  attestare  la  divozione  sua  al  simbolo  nazio* 
naie  :  e  poiché  il  deputato  generale  d'Àviernoz  fu  oso  in 
piena  Camera  chieder  ragione  della  mutata  bandiera,  in- 
vocando Tarticolo  77  dello  statuto  ;  non  si  tosto  lo  ebbe 
rimbeccato  fieramente  il  deputato  Brofferio,  il  quale  notò 
come  lo  Statuto  promulgato  avanti  la  guerra,  ma  per  avere 
effetto  alla  prima  convocazione  del  Parlamento,  fosse  stato 
in  quell'articolo  legalmente  mutato  pel  decreto  di  Carlo 
Alberto  che  alla  bandiera  reale  azzurra  surrogava  la  tri- 
colore italiana  fregiata  dello  scudo  di  Savoja ,  sutsero  i 
ministri  Siccardi  e  Di  Santa  Rosa  e  protestarono  alta- 
mente contro  l'interpellante^  affermando  sacro  ed  intan- 
gibile il  nuovo  vessillo,  su  cui  si  raccoglievano  i  voti  e 
le  speranze  di  tutta  la  Nazione.  Ma  più  di  questa  facile 
mostra  venne  a  rialzare  gli  animi  degli  schietti  amatori 
di  libertà  e  di  progresso  civile  la  riforma  della  giuri- 
sdizione e  delle  prerogative  ecclesiastiche  proposta  dal 
Guardasigilli  nella  tornata  del  25  febbrajo.  —  Né  il  Go- 
verno poteva  scegliere  migliore  opportunità.  Già  da  qual- 
che tempo  la  fazione  retriva  e  clericale,  che  per  non  equi- 
voci segni  aveva  lasciato  intravedere  il  mal  desio  e   la 

storia  é^ItaUtk  ^ 


2t0  STORIA   D'ITALIA. 

speranza  di  ricuperare  nei  lutti  della  patria  l'antica  pre- 
valenza, e  fors'  anco  in  petto  si  argomentava  di  condurre 
a  rovina  i  novi  ordinamenti,  rinfrancata  dall'abbassamento 
generale  della  fortuna  e  dell'opera  dai  democratici,  molto 
venivasi  agitando  in  Piemonte,  suscitando  ed  accrescendo 
per  tutti  i  modi  che  le  fossero  consentiti  difficoltà  ed 
ijnbarazzi  al  Governo,  malcontento  e  sospetto  nelle  plebi; 
e  per  via  de*  suoi  diarii  insolentendo,  malignando,  e  pro- 
vocando in  somma  quanti  a  sé  reputasse,  non  che  avversi 
poco  ossequenti  o  punto  inchinevoli  a  tollerarne  le  esor- 
bitanze. Dava  alla  setta  principale  eccitaqìento  T  Episco- 
pato del  Regno,  tranne  qualche  prelato  più  discr^eto;  e  cosi 
il  motto  e  gli  ordini  per  l'opera  turbolenta  :  ed  è  soverchio 
avvertire  come  a  Gaeta' e  poi  a  Roma  facessero  capo  i 
fabbri  di  agitazione,  e  però  di  colà  si  arrotassero  i  ferri. 
Opportuni  ssimo  quindi  soccorreva  il  proposito  di  mozzare 
le  viete  prerogative  della  chieresia,  e  temperare  gli  ai^o- 
menti  di  improvida  e  d'ingiusta  preponderanza.  —  Venne 
adunque  il  Guardasigilli  premettendo  brevi  ed  oneste  pa- 
role ,  sulla  necessità  cioè  di  condurre  in  libero  reggi- 
mento la  eguaglianza  di  tutti  i  regnicoli  dinanzi  alla  legge; 
cosicché  la  giustizia  civile  e  penale  fosse  alla  stessa  stre- 
gua, nelle  istesse  condizioni,  e  sotto  le  stesse  franchìgie 
a  tutti  indistintamente  i  cittadini  amministrata  da  quei 
soli  Magistrati,  la  cui  autorità  e  giurisdizione  pei  canoni 
dello  Statuto  emana  dal  Re:  disse  come  fosse  mestieri 
che  niuno  ostacolo  di  privilegio  personale  o  locale  po- 
tesse infrapporsi  all'azione  della  legge  civile:  soggiunse 
per  ultimo  della  convenienza  di  temperare  il  precetto  ec- 
clesiastico rispetto  allo  eccessivo  numero  delle  feste , 
troppo  nocevole  alle  classi  operaje,  non  che  del  regolare 
lo  stato  civile  dei  cittadini  separando .  la  ragione  degli  ef- 
fetti giuridici  dal  vincolo  imposto  dalla  credenza  religio- 
sa. Per  la  qual  cosa  proponeva  al  Parlamento  uno  schema 
di  legge  pel  quale  1.^  abolite  implicitamente  le  giurisdi- 
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Hìooi  ecclesiastiche»  tutte  le  cause  civili  e  penali  degli  ec- 
clesiastici, e  quelle  pure  concernenti  i  diritti  di  nomina 
atti?a  0  passiva  ai  benefizj  venivano  sottoposte  alla  gin^ 
risdizione  ordinaria  civile;  salva  la  prerogativa  air  auto* 
rìtà  ecclesiastica  per  la  inflizione  delle  pene  spirituali  a 
tenore  del  diritto  canonico:  2.^  abrogavansi  le  immunità 
di  asilo  nelle  chiese  e  luoghi  sacri:  3.^  restringevasi  la 
^^anzione  penale  della  legge  civile  per  Tinosservanza  delle 
foste  religiose  alle  sole  Domeniche,  ed  a  sei  designate 
solennità  per  anno  4.^  vietavasi  agli  istituti  e  corpi  mo* 
rali  ecclesiastici  o  laicali  l'acquisto  o  il  conseguimento  di 
stabili  per  donazione  tra  vivi  o  disposizione  testamentarie, 
senza  averne  prima  ottenuta  facoltà  solenne  dal  Re,  previo 
avviso  del  Consiglio  di  Stato:  5.°  commettevasi  al  Go- 
verno di  presentare  al  Parlamento  uua  legge  che  rego- 
lasse il  matrimonio  ne'  suoi  rapporti  colla  legge  civile. 

Salutava  la  Camera  di  vivissimi  applausi  la  parola  del 
Biinistro  Siccardi,  e  deliberava  immediatamente  l'urgenza 
della  discussione  :  conciossiaochè  paresse  da  quel  mo- 
mento bella  arditezza  ed  insperala  nel  Governo  ciò  che 
altrimenti  non  era  più  di  logica  e  rigorosa  esplicazione 
del  concetto  fondamentale  dello  Statuto  ;  senza  pur  dire 
t^e  la  miglior  parte  di  quelle  riforme  o  provvedimenti 
erano  stati^  anni  avanti^  introdotti  in  altri  Stati  non  pur 
d'Europa  ma  d'Italia ,  eziandio  a  principato  assoluto  or- 
dinati. Ha  se  i  liberali  applaudivano,  i  clericali  indraca- 
vansi;  in  breve  il  campo  fu  tulio  a  remore.  I  A^escovi 
arrogantemente  protestavano^  ed  incuranti  del  Parlamento 
0  dello  Statuto  domandavano  al  Re  che  disdicesse  la  legge 
e  i  legislatori ,  e  però  le  prerogative  del  medio  evo  matite- 
nesso  :  imprecavano  furibondi  i  diarii  della  setta,  famoso 
sugli  altri  quello  A^WArmmia  in  Torino;  cui  niuno  avan- 
zava per  isfrontatezza  e  malignità  tranne  il  periodico  della 
Civiltà  Cattolica,  al  quale  i  Gesuiti  allora  in  Napoli  da- 
vano incominciamento :  sopra  tutti   la  Sedia   Apostolica, 
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per  Io  istromento  del  Cardioale  Antonelli,  prorompeva 
in  tali  irose  doglianze  e  querimonie,  che  le  maggiori  non 
avrebbe  cavate  fuori  se  di  uno  scisma  religioso  si  fosse 
ragionato.  E  sebbene  per  tutto  il  mondo  civile  la  Curia 
Romana  abbia  fatto  sazievole  e  fastidioso  quel  suo  antico 
gergo  di  piagnistei  sulle  calamità  della  Chiesa  e  sugli 
assalti  alla  navicella  di  Pietro  (che,  a  darle  retta,  da  se- 
coli sarebbe  sempre  a  un  pelo  dall'affondare),  col  riscon- 
tro obbligato  delle  consuete  invettive  contro  la  peste  nefa- 
ria  delle  novità  e  dei  novatori  d'ogni  maniera  ;  tuttavia 
la  lettera  dell' Antonelli  passava  l'aspettazione,  impercioc- 
ché, con  ipocrisia  pari  soltanto  alla  slealtà,  si  gridava  allo 
scandalo  ed  alla  perdizione  per  ciò  che  non  solo  era  one- 
sto e  civile  ,  ma  che  in  più  altri  luoghi  era  stato  dalla 
S.  Sede  non  che  tollerato  ,  sancito.  —  La  Camera  per 
altro  e  il  Ministero  lasciavano  strillare  e  si  affrettavano 
a  fare.  Per  la  qual  cosa  nella  tornata  del  5  Marzo  la 
Giunta  pel  primo  esame  riferiva  suffragando  unanime  le 
proposte  riforme  :  e  solamente  avvisando  come  nello  schema 
ministeriale  fossero  amalgamati  provvedimenti  di  ragione 
disparata ,  acconciamente  proponeva  di  spartire  quello 
schema  in  tre;  cosi  che  per  l'una  legge  l'abrogazione  del 
foro  e  delle  immunità  ecclesiastiche  si  statuisse ,  per 
l'altra  il  numero  de'  giorni  festivi  si  restringesse,  per  la 
terza  alle  Mani  morte  la  facoltà  per  V  acquisto  di  beni 
stabili  si  temperasse.  La  discussione  generale  venne  aperta 
il  6,  sulla  prima  legge,  e  pigliò  le  mosse  dallo  interpel- 
lamento  del  canonico  Pemigotti  deputato,  il  quale  richiese  il 
Governo  se  per  tale  novità  avesse  da  prima  colia  Sedia 
Apostolica  trattato  ed  ottenutone  il  consenso.  Né  qui  abil- 
mente parava  la  botta  il  ministro  Siccardi,  perocché  con- 
fessasse come  si  fosse  e  lungamente  trattato  per  note  e 
1  contronote ,  progetti  e  controprogetti ,  senza  che  per 
»  nulla  si  fosse  conchiuso.  »  Le  quali  trattative,  tutto- ^ 
che  negate  dal  Cardinale  AntoneUi  nella  sua  lettera  men- 
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tOTita,  apputo  perchè  realmente  tentate  non  è  già  die 
k  si  ayessero  a  sconfessare  dal  Ministro  in  Parlamento; 
ma  era  indispensabile  soggiungere  tosto  come  anicamente 
per  reverenza  al  Pontefice  le  si  fossero  iniziate,  non  mai 
per  obbligo  di  religiosa  sudditanza  o  pel  vincolo  de'  con- 
cordati: e  dovevasi  in  quello  fare  sonar  alto  il  giure  im- 
prescrittibile  e  la  indipendenza  assoluta  delio  Stato:  e  cosi 
tanta  più  virtù  dialettica  avrebbe  dato  V  oratore  a  quella 
giusta  sentenza,  onde  affermava  come  un  nuovo  accordo 
colla  Sedia  Apostolica  non  dovesse  precedere,  si  ben  po- 
tesse susseguire  la  promulgazione  dello  Statuto,  e  delle 
leggi  oi^niche  ;  dopo,  cioè,  che  il  Parlamento  avesse  di- 
chiarato i  suoi  intendimenti  nello  interpretarne  lo  spirito 
e  nella   pratica  applicazione.  Scoperto  adunque  il  fianco 
agli  avversari  per  quella  ommissione,  per  cui  era  agevole 
coglierlo   in  tal   quale   contraddizione  tra  il    detto  e  il 
fotte ,  più  felicemente  il  Guardasigilli  venne  discorrendo 
e  confermando  gli  argomenti  già  toccati  nella  prima  pre- 
sentazione  della  legge;  la  quale  non  pure  nell'obbietto 
rivelavasi  civile  e  morale,  ma  soggettivamente  chiarivasi 
logica,    razionale  e  giusta.  Non  si  potMido  infatti  dubi* 
tare  che  l'amministrazione  della  giustizia  civile  e  penale, 
sia  prerogativa  inseparabile  dalla  sovranità  dello  Stato  « 
e  la  sovranità  stessa  inalienabile  in  qualunque  delle  sue 
parti,  a  buon  diritto  ne  desumeva  che  Tanteriore  giuri-* 
sdizione  ecclesiastica  non  poteva  intendersi  esercitata  che 
per  delegazione  temporanea  della  sovranità  stessa  ;  però  re* 
Ideabile  a  beneplacito  del  sovrano,  non  potendo  ostare  qual- 
siasi concordato  ;  il  quale  aveva  puramente  affermato  e  re* 
gelato  la  delegazione  dello  esercizio  di  una  speciale  preto* 
gativa,  non  aveva,  ne  poteva  mai  averne  stipulato  la  cessione 
perpetua  con  diminuzione  della  sovranità.  Erasi,  quindi,  per 
lo  Statuto,  emanato  e  consacrato  dalla  sovranità,  rinno- 
vate  e  costituito  il  nuovo  dritto  dello  Stato;  onde  la  legge 
proposta  non  era  che  necessaria  e  naturate  esplibazione. 
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Com'era  da  attendersi ,  malgrado  T  evidenza  di  quegli 
argomenti,  e  la  certezza  che  il  suffragio  di  grande  mag- 
gioranza non  poteva  più  fallire  alle  leggi  di  riforma  por- 
tate dal  Ministero  (il  quale  per  bocca  del  Presidente  del 
Consiglio  bene  dichiaravasi  unanime  ,  senz'  alcuna  sfu- 
matura) la  prima  proposta  venne  fieramente  assalita  se- 
gnatamente dalli  deputati  Pemigotti ,  Marongiu  ,  Di  Revel 
Balbo  e  Palluel.  Opponevano  che  spogliando  la  Chiesa  di 
secolari  prerogative  e  privilegj  venisse  violato  Tarticolo  1." 
dello  Statuto,  pel  quale  è  sancito  il  Cattolicesimo  Romano 
sola  Religione  dello  Stato;  violata  la  fede  dei  concordati 
tra  i  Reali  di  Sardegna  e  la  S.  Sede,  offesa  la  maestà 
del.  Pontefice,  offesa  ed  abbassala  la  dignità  del  Sacerdozio, 
disconosciuta  la  santità  degli  altari,  sconfessato  il  principio 
del  diritto  acquisito  per  lungo  possesso:  vaticinavano  pel 
turbamento  delle  coscienze  gittati  i  semi  di  resistenze^  di 
discordie,  di  scismi  ;  chi  sa  ?  fors'anco  di  guerra  civile. 
I  meno  veementi  ed  appassionati,  subodorando  Tumor  del 
Paese,  religioso  si  ma  infastidito  della  protervia  clericale, 
presentendo  come  per  nissun  modo  la  Camera  si  sarebbe 
condotta  a  respingere  lo  schema  di  legge,  si  studiavano 
di  scuoterla  e  di  commoverla  per  lo  argomento  della  inop- 
portunità, e  strapparne  la  sospensione  del  voto  ,  salvo  a 
riprendere  a  tempo  indefinito  la  discussione.  Per  questo 
specialmente  insistevano,  più  autorevoli,  Ottavio  Di  Revel 
0  Cesare  Balbo;  volendo  essi  che  le  trattative  col  Pon- 
tefice si  ripigliassero,  e  soltanto  dopo  accordi  sulle  mas- 
sime fondamentali,  e  col  suo  consenso  venisse  il  Governo 
quelle  riforme  a  riproporre  :  più  riciso  e  più  tenace  il 
Balbo»  cui  l'alto  ingegno,  la  molta  dottrina,  il  lungo  stu- 
dio delle  cose  italiane,  già  non  aveva&o  preservato  dagli 
errori  della  Scuola  neo-guelfa;  durandovi  quello  intelletto 
:>d6gnoso  0  superbo  fino  allo  estremo  di  sua  vita,  tuttoché 
i  suoi  occhi  avessero  contemplato  la  novissima  smentita 
inflitta  da  Pio  IX  al  simbolo  de'  neo-guelfi  ;  —  sogno  o  de- 
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lino  che  si  voglia  chiamare,  fortuoatameQte  a'  giorni  no- 
stri dissipalo. 

A  respingere  gli  asssalti  della  Destra  sarsero  dagli  altri 
Iati  della  Camera  difensori  e  propugnatori  della  civilissima 
ribrma;  e  però  non  pure  i  Depatati  Brofiferio^  Josti,  Tur- 
cotti  canonico,  Chenaì,  Jacquier,  Sulis,  tutti  in  voce,  qua! 
più  qual  meno,  di  caldi  ed  animosi,  ma  un  Boncompa- 
?m,  eziandio,  un  Pateri,  un  Gerbino,  un  Cavour  tutti  di 
parte  temperatissima ,  anzi  fino  allora  avuti  in  conto  dì 
^OTerchiamente  conservatori.  Splendido  per  ispontanea  e 
vivacissima  facondia  proruppe  Angelo  Brofferio  a  riven- 
dicare la  proposta  riforma  dalla  insipiente  accusa  di  re- 
ligione offesa,  di  fede  violala.  Disse  sofisma  artificioso 
quello  per  cui  la  fazione  clericale  sempre  intese  a  con- 
fondere la  essenza  tutta  spirituale  della  Chiesa  in  una 
maniera  di  consorzio  che  s'impone,  si  frappone,  e  si  so- 
vrappone allo  Stato;  onde  poi  lo  studio  e  gli  sforzi  per 
fare  del  Sacerdozio  un  ente  sociale  ben  distinto  e  per 
via  di  privilegi  preponderante,  e  mescolato  nella  ragione 
di  Stato,  con  diminuzione  della  piena  sovranità  di  questo  : 
mostrò  come  l'argomento  in  disputazione  nulla  avesse  di 
comune  col  domma  religioso,  non  potendosi  onestamente 
timpoco  dagli  avversari  sostenere  che  le  competenze  del 
foro,  le  prerogative  personali,  le  tavole  dello  stato  civile, 
Tordinamento  degli  averi  di  mano  morta  implicassero  spi- 
ntnali  e  non  materiali  quistioni,  tutte  d'interesse  tempo- 
rale e  mondano  ,  onde  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa 
avesse  egli  solo  per  virtù  del  potere ,  che  gli  venne  da 
Dio,  facoltà  di  risolverle  non  che  di  stipularne  le  moda- 
lità. Levata  adunque  dai  concordati  quella  larva  di  auto- 
rità spirituale ,  la  quale  bene  presumevano  aggiungervi  i 
pontificali ,  che  rimanevano  essi  mai ,  meglio  che  atti 
pubblici,  e  però  scrutabtii  e  scindibili  alla  stregua  del 
giure  intemazionale?  Ora  chi  potrebbe  metter  dubbio , 
soggiungeva  l'oratore,  alla  nullità  radicale  di  accordi'  pei 
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quali  si  fosse  ciò  che  per  sua  natura  è  inalienabile  per 
avventura  ceduto  ;  se  già  più  acconciamente  non  si  volesse 
intendere  che  lo  Stato  revocava  a  sé  l'esercizio  di  diritti 
dalla  sovranità  inseparabili,  prima  d'allora,  e  in  altre  con- 
dizioni del  civile  consorzio,  temporaneamente  delegate?  E 
come  potevano  in  quel  mezzo  Chiesa  e  Clero  imprecare 
al  Piemonte  perchè    non  volesse  oltre  tollerare  que'  vin- 
coli ecclesiastici  onde  tutti  gli  Stati  cattolici  di   Europa, 
e   per  non  uscire  d' Italia ,  Milano ,  Venezia ,  Firenze , 
Napoli  stessa,  non  erano  più  inceppati;  tuttoché  il  Go- 
verno Austriaco,  e  il  Lorenese  e  il  Borbonico  della  Sedia 
Apostolica  si  protestassero  svisceratissimi,  e  ne  avessero 
ricambio  di  caldissima  predilezione  ?  —  Rincalzava  que- 
gli argomenti  con  maggior  calma,  ma  non  minor  vigore, 
Carlo  Boncompagni  domandando  agli  oppositori  se  gli  ar- 
ticoli 24  e  68  dello  Statuto,  pei  quali ^  era  stata  sancita 
ruguagUanza  di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge ,  e  la 
emanazione  della  giustizia  unicamente  dal  Re,  non  com- 
prendessero irrefragabilmente  Tabrogazione  di  tutti  privi- 
legi contrarii  a  quelle  due  massime;  o  se  il  mantenerli 
non    fosse  violazione  della    lettera  e  dello  spirito  dello 
Statuto.  Ancora  strìngevali  se  per  via  di  quella  abroga- 
zione si  togliesse  alla  Chiesa  l'autorità  sul  domma  e  sulle 
discipline  religiose,  e  la  spirituale  giurisdizione,  affinchè 
si  potesse  dire  che  l'Articolo  1.^  dello  Statuto  fosse  vio- 
lato :  ovvero  se  il  Sacerdote  che  fa  un  contralto,  e  com- 
mette un  reato,  agisca  come  Sacerdote,  3i  che  citandolo 
a  giudizio  davanti  al  Tribimale  laicale  si   potesse   affer- 
mare offesa  la  dignità  del  Sacerdozio?  Conchiudeva  che 
se  nei  tempi  in  cui  lo  esercizio  dell'autorità  sovrana  non 
trovava  altro  freno  allo  arbitrio  ed  alle   esorbitanze  che 
i  privilegi,  ben  s'intendesse  come  la  Chiesa  e  il  Clero  si 
fossero  premunì  ti,  facendosi  larga  parte ,  ma  ora  che  le 
franchigie  statutarie  la  temperavano,  e  Tordlaamento  dello 
Stato  riposava  sulle  basi  della  libertà  civile,  e  della  ugaa- 
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gliaoza  di  lotti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge  ^  non  solo 
cessavano  le  ragioni  per  cui  gli  nomini  di  Chiesa  potessero 
pretendere  a  speciale  diritto ,  ma  dofevano  essi  assog- 
gettarsi di  buon  grado  al  diritto  comune,  e  tenersene  pa- 
gbi  e  onorati.  —  Queste  ed  altre  più  ragioni  vennero 
discorrendo  i  sostenitori  della  riforma  sotto  il  rispetto  gin- 
ridico:  ma  ninno  fo  udito  con  maggior  favore  del  depu- 
tato Camillo  di  Cavour,  il  quale  surse  a  propugnarla  dal 
poDto  della  opportunità.  Tuttoché  ancora  non  salito  in 
quella  reputazione,  che  poco  appresso  vedremo  accrescere 
di  tuto  la  sua  autorità  e  portarlo  al  sommo  degli  ono- 
ri ,  il  deputato  Cavour  era  fino  d*  allora  principalissìmo 
tm  i  tenitori  della  Destra  ;  caldo  fautore  si  delle  libertà 
economiche,  ed  ancora  delle  politiche,  ma  non  come  le 
intendevano  gli  avversari  della  Sinistra,  i  quali  esso  aveva 
costantemente  e  talvolta  acerbamente  combattuto  ;  si  bene 
col  concetto,  staremo  per  dire ,  dell'aristocrazia  inglese  : 
eoQciossiachè  egli  in  piccola  estimazione  tenesse  la  virtfi 
popolare,  ed  una  smisurata  fede  aggiustasse  a  quella  de- 
gli ottimati  per  censo  e  per  intelligenza,  si  che  da  que- 
sta e  non  da  quella  volesse  fare  discendere  tutto  il  rinno- 
vamento  dello  Stato,  e  il  progresso  civile  svolgere  e  mo- 
derare. Per  la  qual  cosa  a  quanti  bene  scandagliassero  gli 
umori  di  quella  Parte,  dov'erano  non  pochi  a  cui  le  li- 
bertà politiche  dello  Statuto  parevano  esorbitanti,  e  pa- 
recchi poi  che  le  economiche  quasi  assurdità  reputavano 
0  controsensi,  o  per  lo  men  male  improntitudini,  si  chia- 
riva che  il  Conte  di  Cavour  più  che  stare  nella  Destra, 
con  quella  contro  la  Sinistra  campeggiava.  Pigliò  adunque 
il  Conte  a  dimostrare  l'opportunità  di  quella  riforma,  ri- 
battendo a  un  tempo  coloro  ai  quali  la  tranquillità  pre- 
sente pareva  non  doversi  Correr  risico  di  perturbare,  con- 
eiossiachè  solamente  in  tempi  tranquilli  con  dignità  e  sa- 
viezza le  riforme  si  compiono  ,  e  non  già  quando  le  fa- 
zioni commosse  tumultuando  e  minacciando  le  richiedono; 
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e  ammonendo  gli   altri,  a  cai  per  istrana  contraddizione 
i  tempi  non  parevano  bastantemente  calmi  e  sicori,  che 
se    più  a  lungo  si  volesse  indugiare ,  ben  si   correrebbe 
pericolo  di  non  vedere  mai  giungere  l' opportunità.  E  poi- 
ché i  più  degli   avversi  insistevano  affinchè  nuovi  tenta- 
tivi colla  Sedia  Romana  si  praticassero;  e  taluno  rilevato 
il  fallo  del   Guardasigilli  òhe  le  trattative  aveva  confes- 
salo, senza  bene  rislrignerue  la  ragione,  opponeva  che  il 
Governo  stesso  aveva  implicitamente  riconosciuto  Fobbligo 
di  trattare  e  di  accordare;  l'oratore  molto  sagacemente 
lodando  il  Governo  dell'atto  reverente  ma  frustrato,  non 
(iubitò  di  affermare  che  il  tentar  nuove   pressure  riesci- 
rebbe  puerile  colà,  dove  un  cardinale  Lambruschini  rap- 
presentava la  parte  più  discreta  e  arrendevole,  indecoroso 
per  la  certezza  di  nuove  ripulse,  nocevole  pel  manifesto 
pericolo  di  maggiori  acerbezze  e  di  più  aperta  rottura. 
Per  ultimo  a  coloro  che  per  ispirito  di  paurte  avversavano 
la  riforma,  reputandola  atto  di  fiacchezza,  siccome  con- 
ceduto allo  spirito  di  rivoluzione,  con  accento  commosso 
ricordò  i  recenti  casi  di  Germania  e  di  Francia,  dove  per 
la  caparbietà  superba  di  rettori,  in  fama  di  avvedutissimi, 
le  negate  riforme,  respinte  o  rimandate  siccome  inoppor- 
tune ,    in  vece  di  compiersi   con  maturità  e  prudenza , 
colla  violenza  furono  strappate,  e  la  guerra  civile  ne  fa 
il  sanguinoso  corollario.  L'uomo  di  Stato  velavasi:  i  le- 
gislatori e  1^.  folla  stipata  nelle  tribune  lo  salutavano  di 
fragorosa  ovazione. 

Durò  tre  giorni  la  discussione  generale,  riassunta  in  sul 
Unire  per  felicissima  orazione  dal  ministro  Siccardi ,  il 
quale  a  nome  del  Governo  dichiarò  solennemente  non  pi- 
tere  accettare  la  sospensione  a  tempo  determinalo,  siccome 
punto  ossequiosa  verso  la  Santa  Sede,  e  per  questo  solo 
inefficace  ;  non  l'indeterminata,  la  quale  equivaleva  a  vo- 
lere seppellita  la  legge.  Però  respinta  la  quistione  pre- 
giudiziale messa  avanti  dal  Deputato  Marongiu  sotto  pre- 
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testo  di  ÌDcompeteoza,  respiati  successivamenle  i  tempe- 
ramenti sospensivi  dei  Deputati  Bersani,  Balbo  e  Palluel, 
posto  il  partito  sul  complesso  della  legge ,  venne  questa 
approvata  per  130  voti  favorevoli  contro  26  contrari.  — 
Maggiore  e  più  svariata  opposizione  incontrò  la  seconda 
i  roposta  del  restringere  la  sanzione  penale  per  l'inosser- 
vanza  delle  feste   religiose  alle  sole  Domeniche  ed  alle 
>^i  maggiori    solennità  dell'anno;  conciossiachè   oltre  al- 
I  oppugnarla  recisamente  il  gruppo  della  Destra  cogli  ar- 
gomenti già  spesi  a  combattere   la  prima  riforma,  ed  al 
volerla  temi^erata  alcuni  altri  per  via  di  accordi  colla  su- 
(.rema  gerarchia  ecclesiastica,  sursero  dalla  Sinistra  Gio- 
vaQoi  Josti,  Antonio  Jacquemoud  (di  Moutiers)  ed  Agricola 
Chenal    ad  impugnare  il  principio  che  in    libero   Stato 
avesse  il  Potere  laicale  autorità  di  colpire  di  pene  i  con- 
ttavventori   al  precetto   religioso.  Non   pertanto  la  legge 
ben  difesa  dalli  Ministri   Siccardi  e  Galvagno  e  dal  De- 
putato Filippo  Mellana  approvavasi  per  107  voti  favore- 
voli so  149  votanti.  *-  Per  ultimo  quasi  senza  discus- 
MODO,  ed  alla  maggioranza  di  128  voci  contro  soli  7,  la 
Camera  suffragava  la  legge  per  cui  le  Manimorte  eccle- 
siastiche e  lucali  non  potrebbero  acquistare  beni  stabili, 
oè   accettarne  per  donazione  tra  vivi  o  per  testamento, 
>L'Dza  aTome  facoltà  dal  Re  previo  l'avviso  del  Consiglio 
ili  Stato.  —  Quei  voti  furono  cagione  di  screzio  nei  Dica- 
sieri.  Poiché  il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri  aveva 
affermato  come  unanime  il  Gabinetto  senz'alcuna  sfuma- 
tura si  fosse  trovato  d'accordo  per  queste  riforme,  sussnr- 
ravasi  di  taluno  primario  ufficiale  del  Ministero ,  il  quale 
sedendo  nella  Camera  avesse  portato  voto  contrario  all'abro- 
gazione del  foro  e  delle  immunità  ecclesiastiche.  Il  conte 
("instavo   Ponza  di  S.  Martino  primo  Ufficiale  per  lo  In- 
terno levossi  e  dichiarò  avere  votato  favorevole;  soggtun- 
;:endo  che  se  in  quistione  cosi  grave  per  avventura  avesse 
dissentito  dal  Ministero ,  bene  avrebbe  votato  contrario , 
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ma  prima  risegnato  T  ufficio.  Per  Topposto  il  colonnello 
Luigi  Menabrea^  deputato  di  Savoja  e  primo  Ufficiale  al 
Ministero  per  le  cose  esterne ,  si  chiari  di  avere  votato 
contro  la  legge  per  certi  suoi  scrupoli ,  ma  non  tenersi 
però  condotto  a  rinunciare  alla  carica,  quella  parendogli 
quistione  di  coscienza  e  non  di  alta  politica  o  come  dl- 
cesi  di  Gabinetto.  Della  strana  sentenza  ebbe  lode  il  co- 
lonnello da  pochi  di  Destra  ;  la  rigidezza  del  Conte  fu  da 
tutti  encomiata  :  né  andò  guari  che  il  Menabrea  tardi 
avvisando  del  come  si  trovasse,  coi  propositi  del  Governo, 
spostato  a  capo  di  un  dicastero,  di  là  si  ritrasse  ^  ridu- 
cendosi a  quegli  ufficj  militari,  pei  quali  fino  d' allora  era 
in  molta  estimazione  tenuto. 


IV. 


Tutte  le  speranze  degli  avversari  delle  Siccardiane  rac- 
coglievansi  sul  Senato,  dove  pochi  annoveravano  caldi  di 
novità  e  desiderosi  di  radicali  riforme,  molti  invece  per 
indole,  per  età,  per  consuetudine,  per  censo  e  per  casato 
paurosi  di  sconvolgimento,  parecchi  ricisamenie  retrivi, 
de'  vecchiumi  tenacissimi,  ed  al  progreso  civile  e  liberale 
in  petto  ripugnanti;  quasi  che  dopo  avere  consentito  di 
sedere  nel  più  elevato  Consiglio  del  libero  Reggimento, 
fosse  poi  loro  compito  non  già  di  temperarne  prudenti  lo 
impulso,  ma  di  contraddirne  dispettosi  la  ragione.  Quella 
singolare  condizione  di  cose  usciva  da  doppio  vizio  d'ori- 
gine: essenziale  l'uno,  per  la  male  digesta  idea  di  un 
maggiore  Consiglio  legislativo  eoo  prerogativa  ntalizia 
non  ereditaria,  però  generato  ed  alimentato  soltanto  dal- 
l'arbitrio del  Potere  Eseicuttvo,  senz'altro  freno  oltre  va- 
ghe designazioni  ed  elastiche  limitazioni,  non  rade  volte, 
allora  e  poi,  oltrepassate  ^  deluse;  accidentale  l'altro,  ma 
per  lungo  tratto  nocevole ,  per  quello  avervi  mescolalo , 
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Del  primo  nucleo»  molti  di  qua'  zelanti  servitori  della  mo- 
narchia assoluta,  noti  ed  invisi  per  odio  antico  contro  le 
civili  riforme,  assai  più  che  benemeriti  per  l'opera  data 
allo  Stato.  Onde  poi  a  certi  estremi  (poiché  dai  peccati 
d'origine  germogliano  e  si  perpetuano  gli  sconci)  la  de- 
plorabile necessità  del  Governo  di  spostare  ed  accaparrarsi 
la  maggioranza  per  quello  espediente,  che  volgare  frizzo 
oltremontano  chiamò  delle  infornate;  dello  introdurvi,  cioè, 
eopia  di  nuovi   Senatori  del  colore  del  Ministero  che   li 
trasceglie  —  correttivo  sovente  illusorio,  non  ultima  cagione 
della  piccola  autorità  in  cui  si  tenne  il  Senato,  ed  ancora 
i  nostri  giorni  si  tiene.  —  Fu  pertanto  uno  strano  affac* 
oeadarsi  de'  clericali  in  quei  giorni  per  ispingere  il  Se- 
nato a  guastare  l'opera  del  Governo  e  dei  Deputati.  Stri- 
devano a  più  non  posso  i  Diarii  della  fazione,  V Armonia, 
il  Cattolico,  Io  Smascheratore,  la  Campana,  il  Gourrier  des 
Àlffes,  VEcko  da  Moni  Blanc,  alternando  bugiardi  piagnistei 
sulla  desolazione  del  Santuario,  sulle  persecuzioni  de' suoi 
mmistri,  e  contumelie  oscene  a  chi  stava  col   Governo 
per  la  riforma,  perfidiando  e  malignando  a  cimentare  la 
pazienza  de'  più  tolleranti,  a  movere  a  schifo  ogni  discreto: 
pabblicavansi  le  istanze  per  modo  collettivo  dei  Vescovi 
della  Savoia,  del  Piemonte,  della  Liguria  e  della  Sarde- 
gna, quali  al  Governo  indirizzate,  quali  al  Senato,  quali 
ancora  alla  Maestà  del  Re,  quasi  egli  avesse  per  amore 
della  Cbieresia  a  francarsi  dai  vincoli  costituzionali,  e 
mantenere  di  propria  autorità  li  vieti  privilegj:  maneg- 
giavansi  per  ogni  parte  zelatori  all'accatto  di  simili  istanze 
e  di  firme  dagli  zotici ,  dagli  spauriti ,  dai  parteggianti  ; 
e  taluni  più  audaci  tentavano  persino  i  penetrali  della 
Reggia.  A  tal  maniera  di  provocamenti  già  né  calma  né 
tolleranza  opponevano  i  fautori   tatti  delle  riforme  :  ma 
prestamente,  raccolto  il  guanto,  concitavasi  la  stampa  pe- 
riodica liberale,  e  scendeva  in  campo;  temperatissimo  il 
Ksorgimemo  che  moderava  Camillo  di  Cavour;  più  spi- 
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glìata  la  Concordia ,  come  quella  che  interpretava  i  con- 
cetti della  Sinistra;  più  che  sbrigliata,  procace  la  Gaz- 
zetta del  Popolo  giornaletto  in  gran  voga  ;  più  di  tutti  in- 
festa ai  clericali  la  Opinione,  nella  quale  primeggiava  al- 
lora Aurelio  Bianchi  Giovini,  esule  lombardo,  d'ingegno 
pronto  ed  arguto,  nella  storia  e  nel  diritto  ecclesiastico, 
assai,  più  che  dotto,  erudito,  scrittore  inculto  ma  facile 
e  tagliente,  e  in  quell'arte  poi  delle  giornaliere  polemi- 
che battagliero  forinidabile.  Peròscaldandosi  gli  umori,  non 
andò  guari  che  brutti  fatti  tennero  dietro  alle  brutte  pa- 
role;   gli  Arcivescovi  di  Torino   e  di   Chambery,    quello 
uscendo  dalla  Metropolitana,  questi  conducendosi  in  Senato 
furano  presi  a  fischi;  torme  di  popolani  aggiravansi  nelle 
ore  notturne  schiamazzando  improperj  ai  Prelati,  al  Clero 
ai  retrivi:  e   le    manifestazioni    man    maoo  ingc^ssavano 
in  quello  che  il  Senato  stava  appunto    discutendo  a  sua 
volta  la  prima  delle  Siccardiane  contro  il  foro  o  le    ir- 
muaità   ecclesiastiche.   Ma  poiché   nella    tornata   del!  8 
aprile,  invano  combattendolo  i  Senatori  Luigi  di  CoUegiio, 
Monsignor   d'Àngennes,   Moreno,    D'Arvillars  ed  altri,  e 
strenuamente  propugnandolo  i  Senatori  Gioja,  Plezza,  De- 
Margherita,  Sclopis  e  Maestri,  il  partito  fa  reso  favore- 
vole per  51  voti  contro  29,    e  la  legge  approvata,  nella 
stessa   sera   rinnovaronsi  gli   assembramenti  e  i  tumuUì; 
si  che  fu  costretto   il  Governo  a  valersi   della  forza  ikt 
far  cessare  quella  sconcia  ovazione,  la  quale  già  volta. a 
a  più  scandalosa  violenza.  Fu  censurato  che  in  luogo  (U 
adoperarvi  principalmente  le  Milizie  stanziali,  il  Goverru» 
non  avesse  chiamato,    com'era   suo   debito,    la  Guardili 
Nazionale;  niuno  menando  buona  la  giustificazione  men- 
dicata del  Foglio  ofprÀale  dell'  angustia  del  tempo,  cioè,  e 
dell'essersi  olire  ogni  ragionevole  previdenza  aggravato  il 
disordine:  ne  fu  lodato  il  Presidente  del  Consiglio  del- 
l'essere   comparso   in   assisa  militare,  a  far  impeto  con 
una  mano  di   lancieri  contro  i  gruppi  degli   ammutinati: 
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bravala  fuor  di  luogo,  non  al  persoBaggio,  manco  al  som- 
m  affido  dicevole.  Non  vi  ebbero  feriti,  né  malmeiuiti; 
ma  quaranta  o  cinquanta  de'  più  rì<Mosi  arrestati,  il  taf- 
feraglio  di  ptaisza  fu  prestamente  cessato.  Ancora  il  Go- 
Temo,  a  far  fede  d'imparzialità^  pel  ministero  del  Fisco 
mandava  sequestrarsi  VOpiniom  e  la  Gazzena  del  Popolo 
usciti  d'ogni  misura  nella  diatriba:  nò  già  per  questo 
oè  per  altro  si  placavano  i  clericali,  né  rassegoavansi  ad 
abbandonare  la  lotta. 

Primo  a  rinfrescarla  affrettavasi  monsignor  Luigi  Fran- 
zooi  Arcivescovo  di  Tonno,  fanatico  settario,  per  intol- 
leranza, per  istranezze  da  lunga  mano  famoso;  tantoché 
lo  stesso  Re  Carlo  Alberto,  che  ben  lo  giudicava  a  dovere, 
non  io  aveva  voluto  tra  Senatori,  tutto  che  la  nobiltà  del  pa- 
refitado  e  la  dignità  gerarchica  vel  designassero,  e  l'altezza 
della  sede  io  cui  prim^giava.  Non  si  tosto  promulgai 
ia  prima  Siccardiana  (  9  aprile  ) ,  usci  Mandato  circolare 
deirArcivescovo  al  Clero  diocesano,  pel  quale  ingiungevasi  ; 
come  ninno  avesse  a  rispondere  a  citazioni  davanti  o  Giudice 
0  Tribunale  laicale,  o  promoverne  alcuna  contro  persocie 
od  istituti  ecclesiastici ,  senza  prima  averne  facoltà  dal- 
rOrdinarìo:  che  soltanto  nei  casi  di  urgenza,  o  di  grave 
pericolo  a  ricusare  l'accesso  della  potestà  civile  ai  luoghi 
immuni,  si  avesse  almeno  a  protestare  solennemente  della 
ificompeteoza  del  foro  e  delli  diritti  sanciti  dai  Concor- 
dati. —  Sì  voleva  fare  scandalo  e  suscitare  disordini.  — 
Se  non  che  a  quella  insolenza  rispondeva  il  R.  Fìsco, 
cavando  TArcivescovo  d'ingiuria  alla  legge  per  lo  mezzo 
della  stampa:  onde  fu  citato  a  comparire  davanti  al  Tri- 
bunale ordinario.  Negossi  alla  comparizione  Monsignore, 
e,  più  che  mai  incaponito^  al  temperamento  di  allonta- 
Barsi  intanto  dalla  sede,  come  il  Ministero  timoroso  dì 
nuovi  torbidi  gli  era  venuto  suggerendo  :  onde  senza  più 
sostenuto  nella  cittadella  di  Torino,  il  23  di  maggio  per 
sentenza  del  Magistrato  di  Appello,  dietro  unanime  prò- 
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Donciato  dei  Giudici  del  fatto,  ebbe  condanna  di  un  mesi 
di  carcere  colla  multa  di  500  Kre.  Divamparono  le  ire  dei 
clericali  :  dentro  e  fuori  del  Regno  tempestavano  pei  loro 
diarii,  procacciarono  indirizzi  al  fortissimo  campione  delle 
ecclesiastiche  prerogative,  al  martire  della  violenza  liber- 
tina; coUettavano  in  Piemonte  per  offerirgli  in  segno  di 
onore  e  di  plauso  ricco  bastone  pastorale  ;  a  Lione  rac* 
coglievano  offerte  per  una  croce  pettorale,  a  Napoli  per 
lo  anello  vescovile.  Alla  quale  faziosa  manifestazione  su- 
bito opposero  i  liberali  la  contraria,  per  elevare  in  Torino 
un  monumento  che  perpetuasse  la  memoria  delle  prero- 
gative ecclesiastiche  abolite:  la  quale  immaginata  e  pro- 
mossa dalli  compilatori  della  Gazzetta  del  Popolo  raccolse 
sterminato  numero  di  suffragj,  contribuendovi  innumere- 
voli cittadini  e  quasi  tutti  i  Comuni  del  Regno.  E  il  mona- 
mento  invero  fu  elevato  in  pietra  di  granilo,  memorabile 
per  l'origine  popolare,  povero  nel  concetto,  minore  nella 
esecuzione. 

Ben  altro  vespaio  suscitavasi  dalla  Corte  Pontificia,  cre- 
sciuta in  superbia  da  che  per  singolare  riscontro  in  quello 
che  il  piccolo  Reame  di  Sardegna  sì  emanceppava  dai 
vincoli  ecclesiastici,  lo  Imperatore  d'Austria  piegava  a  tem- 
perare (a  dir  vero  più  nella  forma  che  nella  sostanza) 
il  rigore  delle  famose  leggi  di  Giuseppe  II:  onde  per 
ordinanza  del  18  aprile,  allargata  la  facoltà  dei  Vescovi 
nei  loro  rapporti  colla  Sedia  Apostolica,  nello  esercizio 
della  spirituale  giurisdizione,  e'  spingevasi  fino  ad  accor- 
dare in  certi  casi,  e  previo  esame  dei  processi,  la  coope- 
razione della  potestà  politica  alla  esecuzione  delle  sen- 
tenze vescovili  portanti  pene  ecclesiastiche  (a).  Del  che 
non  è  pur  a  dire  se  menasse  remore  la  chieresia;  non 
pel  poco  che  riconquistava,  ma  per  quel  tanto  che  ne  valeva 
l'apparenza  in  quell'ora ,   per  tenere  jquel  po'  di  franchigia 

(a)  Vedi  Documenti  N.  2(5. 
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ddir Austria  teaaeissima ,  e  per  quello  che  ne  sperava  per  lo 
a?renife.  —  Sancita  quindi  e  promulgala  in  Piemonte  Tabro* 
gazione  del  foro  e  delle  immunità,  il  Governo  pontifieio 
areva  subito  richiamato  da  Torino  Monsignor  Antooucci 
Naiizio  Apostolico»  senza  che  per  altro  il  Marchese  Spi* 
noia,  oratore  di  Sardegna  al  Pontefice  ,  si  togliesse  dal 
suo  posto.  Pervenuta  poi  colà  la  notizia  della  incarcera- 
zione di  Monsignor  Fransoni.  il  Cardinale  Antonelli  rìn- 
nevate  le  protestazioni  del  marzo  per  le  c^ese  preroga- 
tive della  Chiesa  >  e  la  violazione  dei  concordati ,  e  con 
aceii>tssime  parole  querelandosi  dell'oltraggio  all'  Episco- 
pato, accusando  i  Magistrati  regii  di  violenza  e  di  atten- 
tato contro  il  diritto  ecclesiastico,  richiedeva  la  immediata 
liberazione  del  Prelato,  e  riparazione  adeguata.  Querele 
e  protestazioni  rincalzava  il  Pontefice ,  encomiando  per 
breve  apostolico  la  disobbedienza  dell'Arcivescovo  alla 
legge  dello  Stato  e  benedicendo  alla  sua  costanza!  An- 
cora più  acerbo  nel  Concistoro  segreto  del  20  maggio, 
che  fu  il  primo  tenuto  in  Roma  dopo  il  suo  ritorno,  di 
cui  avremo  a  dire ,  profuse  nel  consueto  stile  smaccate 
lodi  alli  carissimi  e  religiosissimi  Ferdinando  II  di  Na- 
poli, Francesco  Giuseppe  d'Austria,  Isabella  di  Spagna: 
e  fatto  motto  dell'  inclito  Presidente  e  della  illustre  Na- 
zione di  Francia,  tutti  egualmente  benemeriti  della  pon- 
tificale restaurazione  ;  sdilinquitosi  oltre  misura  nello  en- 
comio dell'Austriaco,  che  aveva  aperto  l'a^it^o  alla  libertà 
della  ChieM,  e  data  speranza  di  compiere  V opera,  dell'  a- 
brogare  cioè  le  rigorose  Giuseppine,  senza  tampoco  nomi- 
nare la  persona  di  Re  Vittorio  Emanuele ,  saettò  pa- 
role amarissime  contro  il  Piemonte  in  colpa  di  abbattere 
la  religione ,  di  conculcare  i  diritti  della  Cliiesa  e  della 
S.  Sede,  e  di  avere  patito  che  fosse  falla  ingiuria  e  vio- 
lenza al  ragguardevolissimo  Arcivescovo  !  •—  l/allot^uziorie 
e  le  lettere  papali  all'Arcivescovo  di  Torino  ed  ai  Vi.sijuvi 
del  Regno,  la  nota  dell' Antonelli  difTondevano  i  Clericali 
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con  quelle  glosse  e  commenti  che  Tira  su^eriva:  turba- 
yansi  le  timide  coscienze;  ne  imbaldanzivano  gli  avver- 
sari del  Governo;  ripetevasi  in  parecchi  luoghi  la  resi- 
stenza faziosa  dei  Prelati,  a  Sassari  per  Monsigoor  Va- 
resini, a  Cagliari  per  Monsignor  Marongiu-Nurra,  arcive- 
scovi, e  via  dicendo  ;  con  pericolo  che  le  popolazioni  con- 
citate per  vario  umore  prorompessero.  •—  E  già  si  era 
veduto  in  Asti  Monsignor  Filippo  Artico,  alla  cui  proter- 
via accoppiavasi  tale  nota  che  per  onestà  si  tace,  scac- 
ciato, quasi  a  furia  di  popolo  indegnato,  dalla  Città,  dove 
non  fu  mai  più  ardito  riporre  il  piede.  —  Ancora  si  ri- 
seppe che  viaggiando  in  quel  mezzo  il  Re  le  Provincie 
della  Savoja,  poiché  per  insipiente  consiglio  era  stato 
indotto  a  fregiare  i  Vescovi  di  Annecy,  della  Moriennae 
della  Tarantasia  del  Gran  Cordone  Mauriziano,  toccava 
lo  sfregio  di  un  rifiuto  da  quei  Prelati  ;  scusandosi  essi 
del  non  potere  la  regaie  onorificenza  accettare  prima 
che  il  Governo  non  si  fosse  alla  Chiesa  riconciliato  I 

Accrescendosi  per  molti  rispetti  gl'imbarazzi  del  Go- 
verno per  cagione  di  quelle  leggi,  tanto  che  si  affermava 
averlo  con  gravi  parole  il  Governo  Francese,  con  più  cor- 
tesia ringlese  ammonito  a  temporeggiare  e  non  ispingere 
ricisamente  allo  estremo  le  scissure  colla  Corte  Pontificia; 
tuttoché  in  quei  giorni  per  notevole  pluralità  di  suffragi 
avesse  il  Senato  approvato  quella,  onde  lo  acquisto  di  beni 
stabili  per  gli  Enti  morali  ecclesiastici  e  laicali  si  vinco- 
lava al  regio  beneplacito;  il  Ministero  non  reputò  oppor- 
tuno insistere  nel  Maggior  Consiglio  per  la  discussione 
della  terza  legge,  colla  quale  si  restringeva  alle  sole  Do- 
meniche ed  a  sei  maggiori  solennità  dell'anno  la  sanzione 
penale  per  l'inosservanza  delle  Feste.  Schermivasi  in  quel 
mezzo  Massimo  d'Azeglio  dalle  arroganti  pretese  del  Car- 
dinale Antoneili,  opponendo  il  buon  diritto  del  Sovrano 
e  della  Nazione  a  riformare  gli  ordini  interni,  anche  per 
ciò  che  si  riferisse  alla  materia  ecclesiastica,  con  questo 
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che  al  domma  cattolico  oon  si  toccasse:  e  sol  caso  del 
giudizio  dell' ArciyescoFO,  allegava  TindipeDdenza  assolala 
della  Potestà  Giodiziarìa,  consacrata  dallo  Statuto  ,  gin- 
rato  dal  Re;  al  quale  sacra  ed  invidabile  era  la  religione 
del  gioramento.  Ma  il  Cardinale,  cni  mordeva  il  riscontro 
del  Principe  leale  coi  Prìncipi  fedifragbi  prediletti  dalla 
S.  Sede ,  pigliando  argomento  dalla  condanna  dì  Monsi- 
irnor  Varesini  Arci?escoTO  di  Sassari  in  colpa  dello  stesso 
reato  del  Fransoni,  arrovellayasi  per  rimostranze  più  acer- 
be; lasciando  intendere  che  se  anco  a  quelle  fosse  ne- 
Jdi^  ragione,  bene  avrebbe  la  S.  Sede  proceduto  ad  atti 
più  formali  al  cospetto  della  Ghieisa  e  del  Mondp  Catto- 
lico, secondo  i  gravi  doveri  del  suo  apostolico  ministero,  (a) 
Queste  parole,  nelle  qnali  palesemente  accennavasi  a  mi- 
naccia di  scomunica  o  d'interdetto,  furono  male  udite  dai 
Ministri  regj:  perocché  non  fosse  alcuno  savio  e  pru- 
dente cui  non  balenasse  alla  mente  il  pericolo  di  gran 
commovimenti  nello  Stato,  se  per  avventura  il  Governo 
Papale  si  fosse  lanciato  in  quelle  esorbitanze.  Per  la  qual 
cosa,  sebbene  nel  Gabinetto  niuno  fosse  tale  da  piegare 
sì  che  il  decoro  menomasse  e  V  autorità  del  Governo . 
adombravasì  già  qualche  screzio  tra  una  parte  più  rigida 
che  avrebbe  voluto  tener  fermo,  nò  più  oltre  disputare. 
^  un'altra,  con  cui  stava  lo  Azeglio^  che  preferiva  destreg- 
giarsi^ e  nudriva  la  fallace  lusinga  di  trarre  il  Pontefice 
e  fors'anco  il  Segretario  dello  Stato  a  più  mite  consiglio 
valendosi  di  oratore  più  sagace  ed  insinuante  che  lo  Spi- 
nola non  fosse.  Ma  in  quello  che  già  sussmravasi  della 
nuova  ambascerìa,  e  dai  più  ardenti  mormoravasi  contro 
i  propositi  soverchiamente  rìmessi  del  Presidente  del  Con- 
siglio, accadde  più  fiero  scandalo  onde  invelenì  la  qui* 
stione. 


(a)  Nota  del  Cardinale  Antooelli  al  Marchese  Spinola  Incaricato  di 
afrarì  dì  S.  M.  Sarda,  26  giugno  ISSO. 
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Nel  maggio  di  quell'anno,  per  lenta  ed  insanabile  ma- 
lattìa erasi  condotto  vicino  a  morte  Pietro  de  Rossi  di 
Santa  Rosa  ministro  per  TAgricoltura  e  Commercio.  Certo 
Padre  Pittavino  de*  Frati  Serviti  richiesto ,  siccome  par- 
roco, de'  sacramenti»  dopo  averlo  inutilmente  tentato  per- 
chè gli  atti  del  Governo  contrari  alla  Chiesa  sconfessasse, 
replicando  quell'onesto  <  sé  tenersi  in  coscienza  tranqnillo 
»  non  aver  nulla  a  disdire  >  ,  li  aveva  senz*  altro  am- 
ministrati.  Riavutosi  il  Santa  Rosa  riprese  T ufficio,  che 
il  Re  non  accettata  la  sua  rinuncia,  aveva  temporanea- 
mente al  Galvagno  affidato  ;  e  udito  come  i  clericali  spar- 
gessero che  egli  si  fosse  in  quella  paura  del  morire  ritrattato, 
pubblicamente  sbugiardò  le  voci  maligne:  se  non  che  in 
breve,  per  novissimo  assalto  del  morbo,  rivenne  agli  estre- 
mi. Il  parroco  Pittavino,  imbeccato  da  Monsignor  Fran- 
soni,  alla  richiesta  de'  sacramenti  questa  volta  pose  irre- 
missibile condizione  di  esemplare  ritrattazione ,  e  ne  re- 
cava la  formula  dettata  dallo  Arcivescovo.  Protestava  ap- 
passionato il  Santa  Rosa  non  sapere  mentire  alla  propria 
coscienza,  cosi  persuaso  del  non  avere  mai  contrario  a 
quella  operato  ;  ma  pietosamente  soggiungeva  che  se  nello 
intelletto  stava  lo  errore,  intendeva  sottoporlo  al  giudizio 
della  Chiesa:  non  lo  privassero  intanto  delli  conforti  di 
quella  religione ,  alla  quale  sempre  vissuto  obbediente , 
voleva  morendo  essere  raccomandato.  Alle  affannose  sup- 
pliche del  moribondo,  ai  pianti  della  moglie  desolala,  alle 
istanze  dell'onesto  sacerdote  Ghiringhello  suo  confessore, 
che  dava  fede  come  lo  infermo  fosse  preparato  a  rice- 
vere degnamente  il  Viatico,  alternava  il  Frate  melati  ma 
inesorabili  rifiuti  :  e  tanto  durò  la  tristissima  scena  fin 
che  lo  infelice,  declinato  il  capo,  lo  spirito  soltanto  a  Dio 
misericordioso,  la  fama  agli  amici  raccomandando  ,  usci 
di  vita.  Né  di  quello  strazio  appagate  le  sacerdotali  ven- 
dette, negati  i  sacramenti,  negavano  il  rito  della  ecclesia- 
stica sepoltura,  imperocché  lo  sentenziassero  morto  fuori 
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daUa  cattolica  comunioDe  1  — *  Dirakata  per  la  iHtti  la 
fratesca  nequizia ,  fu  oDaoime  indigEiazioDe  ,  tké  nioBO 
magistrato  o  cittadino  poteva  dirsi  in  quell'ora  pra  del 
Saaia  Rosa  osservato»  cariasiaQO  poi  quel  nome  ai  Tori- 
ossi  per  la  memoria  onorata  del  prode  Santorre ,  dello 
istesso  li^aggio  :  ma  in  quello  che  il  Governo  e  il  Mu- 
nicipio studiavansi  per  levare  lo  scandalo,  popolo  irritato 
si  addensata  al  Convento  de'  Serviti,  alcuni  più  furiosi 
forzavano  le  porte ,  e  forse  que'  religiosi  manomettevano, 
86  prestamente  accorsa  non  gli  avesse  infrenati  la  Guardia 
cittadina,  e  non  s'infrapponevano  i  Magistrati.  Il  Parroco 
allibito  scagionavasi  sugli  ordini  dell'Arcivescovo  :  il  quale 
lasciando  i  Frati  nelle  peste ,  al  primo  rumore  era  fug- 
gito alla  sua  villa  di  Pianezza.   Colà   condottisi  i  mini* 
stri  Galvagno  e  Lamarmora,  da  prima  negò  gli  ordini  dali  ; 
ma  sbugiardandolo  la  dichiarazione  del  Pittavino  si  con- 
fuse» tentò  schermirsi,  oppose  non  avere  facoltà  per  co- 
stringere il  Parroco  nella  sua  speciale  giurisdizione  :  det- 
togli  per  ultimo  a  qual  punto  fossero  le  cose,  e  come  la 
tempesta  ben  potesse  sopra  di  lui  rovesciarsi,  più  che  la 
protervia  incalzando  la  paura,  piegò.  Con  inusitata  pom- 
pa ,  nelle  prime  ore  di  quel  giorno  8  agosto  mosse  il  mor- 
torio ;  e  quello  procedendo  tra  meste  armonie,  associavano  i 
Ministri  di  Stato,  i  Senatori  e  Deputati  raccolti  in  Torino 
(che  stava  già  per  proroga  chiuso  il  Parlamento  )  il  Mu- 
nicipio, gli  Ambasciatori  forestieri,  moltissimi  Magistrati 
e  pubblici  Ufficiali,  l'Università,  le  Scuole,  i  CoUegj,  e 
per  numerose  ordinanze  la  Milizia  civile.  Popolo  immenso 
guardava:  pietosi  cittadini  gittavano  fiori  sul  feretro:  ma 
all'apparire  del  Parroco,  tratto  per  improvvido  consiglio 
a  condurre  lo  estremo  rito,  proruppero  dalla  folla  accal- 
cata fischi,  minacce,  imprecazioni ,  con  dolore  de'  savii  4 
temperati,   perocché  le  sconcie   interpellanze  turbaseero 
la  maestà  del   pubblico  lutto.  E  concitandosi,  come  ac- 
cade, il  furore  della  moltitudine,  fuvvi  un  istante  in  cui 
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éerrandosi  una  coda  di  que'  furiosi  sul  mal  capitato,  poco 
mancò  òhe  non  ne  andasse  travolto.  Andò  salro  per  mira- 
colo: ma  l*ira  popolare  durava  romoreggiando  :  per  la  qual 
cosa  il  Governo,  che  già  non  poteva  patire  impunito  lo 
scandalo  di    que'  faziosi  provocamenti «  rotti  gì* indugi, 
sbandi  tosto  i  Serviti  dalla  città,  dati  i  beni  in  custodia 
al  Regio  Economato  Apostolico:  e  1* Arcivescovo»  fabbro 
principale,  chiestogli  che  rinunciasse  alia  sede  ,  ed  avu- 
tone, com'era  da  aspettarsi,  aperto  rifiuto,  mandò  perii 
Carabinieri  a  Fenestrelle,  portando  il  R.  Fisco  denuncia 
al  Magistrato.  Non  rinveMndosi  nel  Codice  tassativo  ri- 
scontro di  sanzione  penate  alle    esorbitanze    dello  Ar- 
civiescovo,  richiese    l'Accusatore  pubblico  che  il   Magi- 
strato d'Appello  sentenziasse  in  virtù  delle  antiche  costi- 
tuzioni ,  onde  il  Re  usava  far  pronunciare  da  una  eletta 
di  Consiglieri  d'Appello  declaralorie  ab  abusu  per   allon- 
tanare dai  RR.  Stati  i  Vescovi,  sui  quali  non  avevano  al- 
lora alcun  potere  i  Tribunali  ordinar].  Tuttoché  non  si 
jìotesse  onestamente  dubitare  che  quella  maniera  di  giù- 
lisdizione  economica  non  fosse  stata  implicitamente  dallo 
Statuto  abrogata,  non  comportando  questo  alcun  tribunale 
di  eccezione,  né  potendosi  privare  alcuno  imputato  delle 
ordinarie    guarentigie  ,  principalissima  quella  del  ricorso 
al  supremo  Magistrato  di  Cassazione;  nondimeno  i  Giu- 
dici dello   Appello  fecero  buon  viso  ai  sofismi   del  Pro- 
curatore Generale  Persoglio,  e  condannarono  Monsignor 
Fransoni  allo  esilio,  mandando  apprendersi  a  mano  regia 
la  mensa  arcivescovile  (27  settembre). 

Quasi  ad  un  tempo  egual  sorte  colpiva  V  Arcivescovo 
di  Cagliari.  Erasi  costui  caparbiamente  ricusato  dal  som- 
ministrare ragguagli,  alti  e  documenti  al  regio  Commis- 
sario inviato  dal  Governo  nelllsola  per  accertare  le  de- 
cime, le  entrate  delle  chiese,  de'  luoghi  pii  e  degli  ordini  re- 
ligiosi ;  e  poiché  sperimentate  inutilmente  tutte  le  vie , 
gli  ufficiali  pubblici  entrali  nell'Arcivescovado  gli  avevano 
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colle  forme  di  legge  sequestrali  i  libri  e  le  soriitare;  meu- 
teftì0Do  che  wen  lanciato  seomuDica  maggiore  contro  gii 
autori,  cooperatori  ed  ordinatori  di  qnel  fatto,  affiggen- 
doDe  pubblicamente  le  cedole,  affermano  scritte  di  sua 
mano.  La  città  fu  tosto  a  rumore,  né  si  durb  poca  fatica 
a  preservare  V  'Episcopio  da  popolare  violenza.  Raccolto 
ìd  consiglio  il  2t  settembre,  decretava  quel  Magistrato  di 
Appèllo  che  Monsignor  Marongiu-Nurra  avesse  a  ritrattare 
la  scemmiica,  termine  ventiquattrore,  pena  il  bando  dallo 
Stato,  e  l'apposizione  della  Mano  Regia  sulla  Mensa.  'Ri- 
putò :  perchè  menato ,  senza  più ,  a  bordo  di  nave  che 
salpara  per  Civitavecchia,  ebbe  lo  sfratto.  Pochi  giorni 
dopo  Monsignor  Fransoni  dalia  fortezza  di  Finestrèlle  con- 
dotto al  confine  che  accenna  a  Briani^n,  passava  in  Fran- 
cia. -^  Cosi  levati  dalle  sedi,  ed  allontanati  i  due  mag- 
giori caporioni,  già  non  rinsavirono  ma  camminarono 
più  guardinghi  i  prelati  faziosi ,  sfogavano  per  altro  i  set- 
tarii  l'acerbissima  doglia  per  geremiadi  ed  imprecazioni; 
e  ne  riboccavano  i  diarii  clericali;  nel  regno  quanto  con- 
sentiva la  paura  del  Fisco,  sbrigliati  e  furenti  da  fuori: 
i  quali  poi  rimbeccando,  già  non  tutta  la  slampa  liberale 
serbava  misura. 

Né  guari  unanime  la  stampa  di  parte  liberale  menava 
buoni  i  procedimenti  del  Governo  in  quelle  difficoltà:  ma 
taluni  lo  gravavano  di  avere  contro  li  due  fariosi  Arci- 
vescovi adoperate  armi  proscritte  dallo  Statuto  —  colpa 
del  Ministero,  dicevano,  se  com'era  suo  obbligo  non  aveva 
avvisato  quella  resistenza,  e  non  aveva  per  tempo  saputo 
contro  quella  premunirsi ,  procacciando  dal  Parlamento 
leggi  efficaci  a  reprimerla,  ma  consentanee  allo  spirito  di 
civile  reggimento  :  '—  molti  più  lo  biasimavano  delio  es- 
sersi indotto,  fdor  di  tempo  e  di  proposito,  a  ritentare  pra- 
tiche d'accordo  colla  Sede  Pontificia.  Gonciossiachè  dopo 
molte  esitanze,  prevalendo  nel  Consiglio  della  Corona  il 
parere  dello  Azeglio,  naturalmente  più  rimesso,  (conforme 
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"  airiodole  saa,  e  per  causa  deUè  contioue  estenio  pre»* 
$are,  onde  per  ragione  dello  speciale  ufficio  egli  era  pifa 
de'  colleghi  iDcalzato;  od  anche  perchè  gli  stease  a  cuore 
calmare  il  turbamento  ohe  si  buccinava  essersi  rivelato 
nel  Re  per  quelle  verten/e),  in  sulla  fine  dell'  agosto ,  e 
cosi  dopo  i  casi  del  Santa  Rosa,  il  Ministero  avesse  spe- 
dito a  Roma  Pier  Dionigi  PinelH  oratore  straordinario  « 
ajuto  e  compagno  il  professore  Tonello  dello  Studio  di 
Torino.  Più  largamente  biasimavasi  la  scelta  del  Pindili 
per  si  malagevole  negoziazione  «  sia  perchè  al  nome  suo 
accoppiavasi  la  maleaugurosa  rimembranza  dei  due  ac- 
cordi cogli  Austriaci,  e  la  nota  di  gretto  municipale  più  che 
noUecito  zelatore  delle  pubbliche  libertà;  sia  perchè  lo 
ingegno  più  cavilloso  che  arguto,  lo  spirito  più  insofife- 
rente  che  maneggevole ,  una  certa  agrezza  di  modi  lo 
chiarivano  disadatto  a  giocar  di  scherma  coi  finissimi  mae- 
stri del  Vaticano  ;  senza  poi  aggiungere  come  non  pa- 
resse dicevole  esporre  l' altissima  dignità  di  Presidente 
della  Camera,  ond'era  il  Pinelli  investito,  al  possibile  sfre- 
gio di  qualche  pretesca  impertinenza.  Né  i  risuUamenti 
costrinsero  a  disdetta  i  censori.  Andò  il  Pinelli  a  Roma 
con  mandato  incerto  ne'  termini  o  molto  male  definito  , 
comecché  gli  fosse  caldissimamente  raccomandato  di  pro- 
cacciare ragionevole  accordo  «  a  condizione  che  le  leggi 
promulgate  e  i  fatti  compiuti  non  si  avessero  a  ritoccare  ; 
ed  ancora  avesse  a  tentare  la  Corte  Pontificia  per  con- 
durla a  tollerare  nel  Regno  il  compimento  delle  riforme 
che  in  materia  ecclesiastica  il  Governo  del  Re  divisava, 
e  per  rispetto  al  matrimonio  civile,  e  per  una  più  eooDo- 
mica  circoscrizione  diocesana,  e  per  una  conveniente  di- 
minuzione degli  ordini  monastici.  Ma  già  prima  ch'ei  mo- 
vesse passo  non  ignorava^  e  meglio  sa()evalo  il  Ministero, 
come  e' fosse  per  gittare  al  vento  l'opera  e  la  spesa: 
come  pretendesse  la  S.  Sede,  non  che  patire  altre  novi- 
tà^ che  le  inaugurate  e  sancite  fossero  revocate  e  casse, 
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salfo  a  trattarne  con  essa  in  appresso  e  non  senza  ra- 
dicali temperamenti;  ed  il  Papa  poi  non  volesse  udir  motto 
prima  che  li  dae  Arcivescovi,  cui  sovrastava  allora  il  giu- 
dizio, non  fossero  senz'altro  prosciolti,  ad  alle  sedi  loro  or- 
revolmente  restituiti.  Però  movendo  i  due  Governi,  l'uno 
deU'aliro  consapevoli,  da  opposti  estremi ,  era  lecito  do- 
mandare quale  criterio  consigliasse  V  ambasceria .  quale 
losioga  di  beneficio  ;  e  se  ancora  V  intendimento  di  co- 
lorire agli  occhi  della  Diplomazia  Europea  la  temperanza 
del  Piemonte  onestasse  quella  maniera  di  commedia, 
che  tale  ai  più  semplici  si  rivelava.  —  Spese  per  tanto 
il  Pinelli  meglio  che  cinquanta  giorni  a  tentare  il  terre- 
no, accolto  urbanamente  dal  Segretario  di  Stato  e  dai 
Cardioalì  faccendieri,  cortesemente  dal  Pontefice  ;  ma  da- 
gli uni  e  dagli  altri  sempre  in  forma  privatissima,  e  con 
tale  studiata  circo^ezione»  che  all'oratore  nuovo  a  quelle 
astuzie  mancò  il  destro  per  isvolgere  seriamente  la  ra- 
gione del  suo  mandato,  e  provocare  discussione  pratica 
e  deternainata  :  finché  pervenuto  a  R<»na  l'annunzio  della 
conduna  dei  due  Preiati,  mutaronsi  d'un  tratto  le  arti- 
ficiosità pretesche  in  freddezza  sdegnosa.  Cosi  fatto  ac- 
corto, un  po'  tardi  in  verità,  che  quello  non  era  pane  pe' 
suoi  denti,  sollecitato  il  richiamo,  tornò  il  Pinelli  ond'era 
venuto,  senza  avere,  non  che  concluso ,  nulla  intrapreso. 
Di  che  novellarono  a  lungo  1  diarii  clericali,  sfatando  lo 
ambasciatore  e  chi  lo  aveva  mandato  ;  e  divulgarono  sto- 
rie 0  fiabe  ridicolose  o  maligne,  e  di  rimbrotti  acerbi  toc- 
catigli di  viva  voce  dal  Papa,  e  di  tali  repliche  a  certe 
sue  inconsulte  rimostranze  da  farlo  svergognato  e  con- 
fuso: particolari  fórse  non  veri,  ma  dalla  tristizia  settaria 
inventati  o  contorti  ;  à  quali,  se  pur  fossero  stati,  avreb- 
bero confermato  soltanto  la  insuperabile  sacerdotale  bur- 
banza,  quando  non  è  per  essa  alcun  pericolo.  La  fallita 
commissione  rallegrò  quelli  di  parto  liberale  più  accesi, 
rimosso  il  dubbio  di  vederne  uscire  un  concordato  coita 
S.  Sede:  non  accrebbe  riputazione  al  Governo. 


834  STORIA  D'ITALIA. 


V. 


Ma  dx\  veBpajo  delle  contenzioni  colla  Chiesa  non  era 
anicamente   tribolato  il  Piemonte;  vogliamo  per  le  diffi* 
cili  condizioni   venute  còiravversa  fortuna,  e  più  per  lo 
avere,  malgrado  quella,  tenuto  fede  al  civile  rinnovamento 
della  Monarchia,  di  fronte  alla  maggior  parte  degli  Stati 
Europei,  e  a  tutti  qoetli  d'Italia  voltati  a  riazione  ;  onde, 
tranne  Francia  annca  incerta  e  superbiosa,  ed  Inghilterra 
lontana,  tutta,  come  sempre,  e  solo  di  sé  sollecita,  il  Regno 
Subalpino  non  rassegnava  attorno  che  nimicizie  o  diffi- 
denze  :  vogliamo  per  le  necessità  interne,  le  quali ,  dissi- 
pata la  maggiore  preoccupazione  della  guerra  e  della  ri- 
scossa nazionale,  apparivano  nell'ordine  politico  o  nello 
amministrativo  incalzanti  e  difficili.  Non  era  in  fatti  chi 
non  vedesse  come  attamente  importasse  recuperare  al  di 
fuori  quella  riputazione  ed  autorità  che  i  rovesci  recenti 
avevano  allo  Stato  grandemente  scemata  ;  imperocché  se 
anche  allora  prevaleva  T inclinazione  degl'Italiani  a  cele- 
brare oltremodo  i  detti  e  i  fatti  per  la  libertà  e  la  mdi- 
()endenza»  e  la  smania  di  commemorare  ad  ogni  incontro 
i  nomi   e  i   giorni   fasti  ,  poco   scrutando   le   colpe    o 
(«li  errori  onde  uscirono  i  nefasti,  «^  cosi  allucinati  da 
scusare,  a  cagione  d'esempio,  l'onta  di  Novara  per  la 
virtù  di  alcune  più  animose  legioni,  e  di  qualche  più  in- 
trepido condottiere  —  il  buono  tutto  alla  virtù  propria, 
il  male  alia  sinistra  fortuna  imputando  ;  ben  altro   giu- 
dizio portavano  de'  fatti  nostri  di  là  dall'  Alpi  :  e  i  meno 
astiosi  e  severi  avevano  sentenziato  il  Piemonte  di  teme- 
l'aria  e  dissennata  vertigine  se  non  per  la  guerra  dei  1848, 
certo  per  la  riscossa  del  1849;  e  gli  avvenimenti  avevano 
confermata  la  sentenza.  La  dignità  per  tanto  e  la  ragione 
di  Stato  a  un  tempo,  la  necessità  cioè  di  premunirlo  da 
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sfregi  6  soprusi  ne'  rapporti  intemazionali ,  di  far  sicuri 
i  traffici  paesani  fino  alle  pid  rijBOte  contrade,  di  accre»- 
i9cerli,  di  allargarli,  di  migliorare  le  condizioni  degli  scambi 
^Ue  altre  Nazioni,  e  molto  più  la  previdenza  di  sperate 
^tinf^ue  aTTenire,  e  Tufficìo  egemonico  attriboito  in 
Italia  al  Piemonte  e  fatto  sua  religione  politica,  stringe- 
vate ti  Goremo  a  dare  opera  sollecita  ed  efficace  perché 
$K  storti  giudi2j  in  Europa  si  raddrizzassero,  e  li  tepidi 
«hì  incorasti  a  benevolenza,  gli  avversi  a  rispetto  si  con- 
vertissero. 

Dair  altra  parte  lo  studio  per  riavere  fama  ed  osser- 
vanza di  fuori,  quale  si  addiceva  airanlica  virtù,  alla  se- 
'xtoe  tradizione  ed  al  fatto  dello  avere  Taccollo  e  pigliato 
a  custodia  il  vessillo  della  Nazione  Italiana,  strettamente 
:oilegavasi  ad  opera  savia  ed  autorevole  airinterno;  e  do- 
evasi  anzi  tutto  far  chiaro  al  mondo  come  non  soltanto 
sì  fosse  in  Italia  matiuri  per  le  civili  libertà,  ma  quanto  il 
terreno  oe  fosse  acconcio  perchè  vi  attecchissero  senza 
scosse,  e,  senza  trasmodare  licenziose,  vi  prosperassero, 
lìlolti  però  erano  gli  argomenti  che  alla  sollecitudine  del 
Govemo  e  del  Parlamento  subalpino  in  questo  proposito 
offerivansi  ;  motte  le  cose  a  fare,  molte  ancora  a  disfare, 
od  a  rifare,  perché  allo  scopo  acconciamente  rispondessero. 
Ed  invero  solo  per  attuare  e  svolgere  efficacemente  le 
ìibtjTtà  e  le  franchigie  civili  era  indispensabile  rinnovare 
oiolte  delle  leggi  dello  Stato  per  coordinarle  ai  principj 
foudamentali  onde  s'informavano  Io  Statuto  e  le  somme 
ieggi  organiche  ;  tanto  più  che  queste,  come  quello,  ema- 
uate  direttamente  dalla  Corona,  forse  in  fretta  abborrao- 
cu[Q  perchè  gli  avvenimenti  a  quel  tempo  incalzavano, 
oertamenbe  ricopiate  da  quelle  di  altre  Nazioni  né  però 
ragguagliate  unicamente  alle  condizioni  del  Paese,  meno 
[)oi  al  criterio  ed  alle  tradizioni  delli  popoli  italiani ,  si 
palesavano  incompiute,  imperfette,  e  bisognose  di  esplica- 
zioni e  di  temperamenti.  Cosi  lo  stesso  argomento,  per 
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coi  si  era  propognata  l'abrogaziooa  del  fort>  e  delle  immu- 
nità ecetesìasticfae ,  niefiava  alla  consegùen»  di  toglien 
senza  indugio  i  fèndi,  i  maggioraschi,  i  fidecommessi,  k 
•    bannalità,  e  tutte  le  altre  maniere  di  privilegi  e  preroga- 
tive, negazioni  della  uguaglianza  civile.  Né  da  questi  soli 
rancidumi  si  voleva  mondare  il  diritto  scritto  dello  Stato; 
che  nel  Codice  Albertino  (oltre  misura  celebrato^  massime 
negli  ultimi  tempi  per  fare  riscontro  odioso,  ma  ingiusto, 
sovente  dissennato,  con  tutti  gli  altri  Governi  d'Italia)  troppe 
occorrevano  mende  e  pecche,  e  diciamo  ancora  enormezze, 
vuoi  nel  diritto  civile,  vuoi  nel  penale;  ccmtradizloni  ed 
ostacoli  al  nuovo  ordine  di  cose  e  d*idee,  e  tali  da  porre 
a  disagio  in  sol  nascere  le  liberta,  il  progresso  civile,  ond'e- 
rano  nei  cittadini  tante  speranze.  Ma  il  correggere,  il  mon- 
dare, il  rinnovare  la  legislazione  giuridica  ed  amministratin 
era  ancor  poca  cosa,  se  mano  sapiente  e  risoluta  non  im- 
prendeva a  rompere  grinlricatissimi  -ingegni,  le  iodescrivi- 
bili  complicazioni  che  l'antica  e  gretta  pedanteria  aveva 
ne'  pubblici  ufficj  introdotto,  e  la  servile  tradizione  reli- 
giosamente mantenuto:  cosi  vero,  che  niuno  altro  Stato 
in  Italia   annoverava  si  grande  e  svariata  moltitudine  di 
offici   e  di  officiali;  principale  cagione  di  quella  prover- 
biale lentezza  nel  disbrigo  delle  pubbliche  faccende,  per 
cui  fu   notato  che  in   Piemonte  si  spendevano  i  mesi  a 
far  male  ed  a  stento  ciò  che  altrove  a  dovere  e  in  pochi 
giorni  si   forniva  (a).  —  Àncora  la  Finanza  dello  Stato 
un  di  fiorentissima,  assottigliata  per  la  guerra  del  i848, 
e  squilibrata  pe'  rovesci  del  Ì8i9,  massime  per  la  inden- 
nità pagata  all'Austria,  domandava  di  essere  sollecita- 
mente riassettata  e   rinvigorita;  al  che  se  non  era  age- 
vole pervenire  per  nuove  imposte  e  balzelli,  in  tempo  e 
condizioni  di  fortuna  pubblica  e  privata  abbassata,  meno 
era   sperabile  riuscire  per  la  via  de'  risparmj  :  concios- 

(a)  Y.  Gioberti.  Del  rinnovamento  civile  d'Italia.  V(4.  II,  Gap.  S. 
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siachè,  malgrado  te  belle  dottrine  e  gridillj,  a  dìqq^ 
statista ,  de'  moderni  almeno ,  abbia  peraDco  arriso  cosi 
MioerTa  propizia  da  far  risolto  il  problema  del  libero  go- 
Temo  a  buco  mercato.  Ma  sovra  tutto  striogeva  necessità 
di  rifare  lo  esercito.  Vizioso  e  fallace  erasi  alla  prova 
riscontrato  queirordinamento  militare  del  Piemonte»  poco 
tempo  addietro  preconizzato  quasi  miracolo  di  magisten> 
guerresco  ed  economico;  ma  cbe  nella. guerra  del  i848 
aveva  fornito  scarsa  milizia  alla  ordinanza ,  né  però  in 
grado  di  campeggiare  a  lungo;  e  nel  1849, col  soverchio 
Qomero  de'  prùoinciali  chiamati  ad  ingrossare  le  schiere, 
condotto  il  disordine  e  la  confusione,  ed  al  primo  urto 
ìi  dissokimento.  Nò  il  solo  peccato  originale  dello  Eser- 
cito  avevano  i  casi  avversi  accusato ,  ma  si  ed  altri  ma- 
lanni ;  onde  a  cagion  d'esempio ,  si  era  visto  che  vuota 
pedanteria  (mala  pianta  indigena,  abbarbicata  agli  ordini 
civili  come  ai  militari)  non  aveva  fatto  sodezza  di  Ai- 
sciplina,  e  che  nell'alta  e  nella  bassa  gerarchia  il  corag- 
gio ed  il  valore  di  mano  non  erano  bastati  a  contrappe* 
same  la  comunale  ignoranza.  —  E  quella  piaga  della 
ignoranza  non  era  soltanto  nello  esercito,  ma  pur  troppo 
nelle  moltitudini  ;  scarsa  allignando  in  quell'ora  la  scienza 
in  Piemonte,  poverissime  le  lettere,  incerto  lo  insegna- 
mento secondario  (riscattato  di  corto  dal  monopolio  e 
dagl'influssi  de'  Gesuiti),  nella  infanzia  la  istruzione  po- 
polare ;  a  tale  che  molti  Comuni  non  avevano  ombra  di 
scuole,  molti  per  lo  minore  dispendio  l'ufficio  di  maestro 
appaiavano  a  qualche  opera  servile,  moltissimi  lo  abban- 
donavano all'infimo  clero ,  incuranti  se  inetto  o  fazioso. 
Onde  principalmente  la  scarsa  italianità  delle  popolazioni 
subalpine  in  quel  tempo,  per  la  tarda  partecipanza  della 
lingua  e  delle  lettere  italiche;  e  gl'istinti  municipali  cosi 
profondamente  radicati,  che  i  nazionali  lenti  e  stentali  po- 
tevano pullulare:  vizio  con  molti  altri  acerbamente  se- 
gnalato in  prima  da  Vittorio  Alfieri,  non  taciuto  da  Carlo 
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Botta,  e  per  ultimo  da  Vinceozo  Gioberti  forse  eoo  so- 
verchia severità  rilevato  ,  ma  con  migliore  fortuna  ;  per 
ciò  che,  Dio  ajotante,  e  gli  avvenimenti,  ma  certo  poi  la 
virtù  di  quel  Popolo^  nel  breve  giro  di  un  decennio,  da 
quasi  estrano  all'Italia  vedemmo  il  Piemonte  farsi  tatto 
italiano,  e  la  nobile  Regione  nel  sentimento  nazionale  a 
niuna  rimanersi  seconda,  e  netr  ora  della  prova  pel  ri- 
sorgimento tutte  precederle. 

Alla  somma  non  lieve  di  tante  necessità,  aggiungevasì 
infine  quella  di  rialzare  V  autorità  propria  del  Governo, 
scossa  per  tante  fortunose  vicissitudini,  dandole  forza  ed 
efQcacia  senza  spingerla  fuori  del  temperato  :  condizione 
principalissima  a  premunirsi  dalle  molestie  e  dai  pericoli 
esterni,  di  amici  e  di  nemici  egualmente  per  potenza  e 
prepotenza  paurosi  ;  e  ad  infondere  nei  cittadini  fede  e 
devozione  alle  civili  libertà ,  contenendo  le  fazioni ,  co- 
stringendo impazienti  e  malcontenti  nella  legge,  non  mai 
tollerandone  lo  spregio.  Il  quale  compito,  sempre  ma:.;- 
gevole  in  nuovo  reggimento  ,  difficilissimo  appariva  in 
quello,  nel  quale  alle  molte  cause  d'interne  agitazioni  ac- 
crescevasi  Taltra  delli  numerosi  stuoli  di  fuorusciti  da  ogni 
parte  d'Italia,  che  per  ragione,  paura  o  pretesto  di  per- 
secuzione politica  eiansi  ne'  Regii  Stati  ricoverati.  Tra  i 
quali  per  v«ro  dire  onoravasi  il  fiore  del  senno  e  della 
virtù  di  tutta  Italia,  conciossiacchè  ai  recenti  moti  per  la 
libertà  e  la  indipendenza  gli  uomini  più  insigni  aves- 
sero pigliato  parte  attivissima  ;  e,  dietro  quello,  numero 
<];rande  di  valentuomini  men  noti ,  non  meno  degni,  nelle 
amarezze  dello  esilio  grati  del  beneficio,  la  religione  ospi- 
tale osservanti:  ma  troppi  pur  anche  occorrevano  intol- 
leranti di  freno,  turbolenti  e  riottosi;  a  migliaja  poi  gli 
sfaccendati,  né  pochi  gl'impostori,  venuti  a  sciopero  senza 
altra  spinta  che  il  fastidio  delle  proprie  case,  e  la  lu- 
singa di  accattare  miglior  fortuna  in  nuovo  paese,  sfrat- 
tando  il   facile   batlt^iroo  di  martiri  politici;   senza  poi 
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(lire  tltì'  ribaldi ,  cni  quella  meolita.  veste  era  perfeUa- 
meole  acconcia  a  pescare  nel  torbido.  Malgrado  le  stret* 
tezze  economiche,  il  Parlamento  aveTa  per  generosi  stan- 
ziamenti provveduto  al  sostentamento  di  quei  tanti,  c.ut 
lo  esilio  costava  la  perdita  degli  averi,  di  uffici  retribuiti, 
di  pensioni,  di  professioni  lucrative»  la  indigenza  insomma 
assoluta  ed  anco  la  relativa  :  aveva  il  Governo  commesso 
alla  fede  di  Consigli,  volgarmente  detti  Comiiati,  trascelti 
tra  gli  esuli  stessi  più  autorevoli ,  la  distribuzione  dei 
sussidi;  ed  ancora  parecchi  più  segnalati  per  capacità  ed 
e^)erienza  o  per  servigi  resi  alla  causa  nazionale  erano 
siali  per  lui  chiamati  in  qualsiasi  ramo  della  pubblica 
as^ieoda:  né  fra  tanto  erasi  da  lui  trascurato  di  tentare 
o;:oi  possibile  epurazione  ;  che  gli  ospiti  e  gli  ospitati 
ooesti  altamente  e  continuamente  sollecitavano»  a  togliere 
il  danno  e  la  vergogna  incomportevole  che  il  danaro  de- 
stinato ad  alleviare  nobile  infortunio  si  sperperasse  a  no- 
drìre  l'oziosaggine  o  il  mal  talento  di  un  nngolo  di  av- 
Tenlofieri.  Se  non  che  in  tanta  confusione  di  genti  da 
tanti  e  si  diversi  paesi  convenuti^  e  in  quelle  condizioni, 
le  difficoltà  a  scemere  la  zizzania  passavano  il  credibile , 
stancavano  la  mano  e  il  criterio  di  chi  vi  si  accingeva  ; 
e  cosi  la  epurazione,  che  pure  era  necessità,  durava  e 
durò  a  lungo  un  desiderio. 

Tuttoché  la  Camera,  non  soverchiamente  ombrosa  né 
servile,  si  fosse  per  forte  maggioranza  palesata  favorevole 
al  Ministero,  massime  per  ragione  delle  Siccardiane,  ben 
pochi  nel  Parlamento  e  fuori  lo  estimavano  di  virtù  pari 
al  carico  cui  stavasi  sobbarcato.  Grande  assegnamento  si 
faceva  sul  nome  e  sulla  riputazione  del  Presidente  del 
Consiglio,  della  cui  fede  antica  alla  causa  italiana  non 
era  chi  dubitasse,  né  della  onestà  sua,  né  di  una  tal 
quale  divozione,  se  fosse  lecito  dire  ,  estetica  anzi  che 
filosofica  alla  libertà  civile.  Ma  della  operosità  e  della 
energia  del  ministro  non  era  guari  fiducia  in  alcuno  :  né 
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solo  gli  ardenti^  ma  i  temperati  ricordavano  i  dolorosi 
«apiloli  di  Milano  stretti  dopo  sentenziata  la  guerra  im- 
possibile, le  franchigie  statutarie  conculcate  e  spente  a 
Roma  a  Napoli  a  Firenze  senza  ch'e'  levasse  la  voce  a  pro- 
testa ;  il  piglio  studiato  tra  lo  stracco  e  il  disinvolto  per  cui 
in  Parlamento  ne  addottrinava' della  necessità  del  farsi  di- 
menticare, della  comoda  ma  esiziale  politica  della  solitu- 
dine. Àncora  alla  fiacchezza  dell'indole  sua  attribuivasi  quel 
balenare  del  Ministero  di  fronte  all'arroganza  della  Corte 
pontificia,  la  mal  sortita  legazione  del  Pinelli,  e  da  certi  più 
rigidi  quella  strana  incuranza  (che  lasciò  poi  in  retaggio 
a  tutti  i  suoi  successori)  di  assumere  legittima  ingerenza 
nelle  faccende  della  Reggia:  —  nella  quale  si  perpetuò 
0  si  rinnovò  elemento  estraneo  e  privilegiato;  impaccio 
e  talvolta  nocumento  alla  ragione  dello  Stato,  non  guarì 
profittevole  al  lustro  ed  al  prestigio  della  Monarchia  :  — 
cosi  che  di  que'  giorni  appunto  fu  assunto  al  geloso  uffi- 
cio di  precettore  del  principe  ereditario  un  tale  Canonico 
Pillet  tratto  di  Savoja,  onesto  ma  di  mediocre  levatura,  già 
noto  per  avere  compilato  l'indirizzo  di  adesione  dei  Ve- 
scovi di  quelle  Provincie  all'Arcivescovo  Fransoni.  E  com^ 
allora  e  poi,  i  Ministri  costituzionali  né  furono  consultati 
né  presumeltero  consultare,  come  era  loro  diritto  e  do- 
vere, dei  modi  e  delle  persone  ,  onde  i  giovani  Prìncipi 
si  instruivano,  e  si  allevavano  ai  destini,  che  la  Nazione 
additava  alla  Dinastia.  Forse  volgare  servilità  di  taluno 
consigliere  della  Corona,  incuria  dei  più  perpetuarono 
quello  sconcio,  che  ninna  voce  autorevole  si  levò  mai  dal 
Parlamento  o  della  Stampa  ad  avvertire:  il  quale  poi  fu 
gran  ventura  se  non  partorì  dannose,  conseguenze;  e  non 
ne  va  lode  airantiveggenza  de'  Rettori. 

Degli  altri  mioistrì,  morto  il  Santa  Rosa,  grande  auto- 
rità portava  il  Conte  Siccardi,  al  quale  si  attribuiva  giu- 
stamente il  merito  principale  della  riforma  in  materia 
ecclesiastica,  ma  si  pronosticava  brere  durata,  come  a 
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quello  che  fatto  segno  ai  farori  ed  alle  insidie  della  setta 
avrebbe  avuto  mestieri  di  più  sodo  puntello,  che  la  mano 
dello  Azeglio  non  fosse:  minore  di  gran  lunga  Filippo 
Galvagno,  giureconsulto  di  qualche  grido,  net  pubblici  ne- 
gozìi  avvinato  e  sciolto  ,  delle  civili  franchigie  sollecito , 
ma  per  l'indole  soverchiamente  curialesca  all'ufficio  poli- 
tico non  guari  acconcio,  ed  anche  un  po'  per  certa  sua 
Datnrale  fiacchezza;  perchè  ad  avvalorarlo  gli  si  era  po- 
sto a'  fianchi  il  Conte  Ponza  di  S.  Martino ,  forse  oltre 
il  dovere  risoluto  e  spigliato.  E  già  molto  si  griffava  con- 
tro a  questi  due  ed  al  Presidente  del  Consiglio  per  lo 
sfratto  improvviso,  inflitto  per  vere  o  supposte  impronti- 
tudini, a  parecchi  degli  esuli  ricoverati  in  Piemonte;  fra 
i  quali  primeggiavano  Aurelio  Bianchi  Giovini ,  e  Mauro 
Macchi;  compilatore  il  primo,  come  si  disse,  della  effe- 
meride VOinnione,  e  scrittore  di  opere  sloriche  e  critiche, 
acerbissime  sempre  contro  T  Austria  e  la  Chieresia:  au- 
tore l'altro  più  temperato  di  lavori  storici  e  politici,  ma 
io  voce  d'idee  repubblicane.  0  cedesse  il  Governo  a  pres- 
sione esterna ,  o  si  argomentasse  di  far  segno  d' impar- 
zialità in  quello  che  gli  avveniva  di  battere  i  clericali , 
procacciò  biasimo  dai  più  discreti  ;  e  il  Bianchi  Giovini , 
punto  temperato,  continuò  dalla  Svizzera  a  battagliare 
nel  suo  diario:  finché  fra  non  molto  fu  ad  entrambi  fatta 
facoltà  di  soggiornare  nel  Regno.  Del  Nigra  e  del  Mameli 
era  chiara  la  fama  di  onesti:  ma  timido  questi  e  di 
strette  idee,  alla  libertà  assoluta  dello  insegnamento,  do- 
mandata a  gran  voce  da  una  scuola  liberale  e  dai  cle- 
ricali a  an  tempo ,  resisteva  per  tenerezza  dalla  prero- 
gativa di  governo,  non  pel  dubbio  di  vederlo,  per  le  con- 
dizioni dello  Stato,  ricadere  nella  signoria  del  clero  e  dei 
Gesuiti ,  poco  importava  se  occulti ..  —  nel  che  stava  il 
vero  maggior  perìcolo,  non  avvisato  dagli  avversari!  im- 
pazienti: —  sagace  amministratore  l'altro  in  tempi  ordinar]» 
e  geloso  ciistode  della  puU)lica  finanza ,  alla  quale  eoa 
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raro  esempio  di  disinteresse  in  un  giorao  d'anguslìa  sov- 
venne del   proprio  banco  (che  i  Nigra  tenevano   in  To- 
rino accreditatissimo)  ;  minore  per  altro  in  quelle  neces- 
sità deiruflicio,  occorrendo  ben  altra   ragione  e  sapienza 
di  finanziere  animoso.  Maggiore  aspettazione  destava  Al- 
fonso La  Marmora  preposto  alle  cose   militari ,  avvegna- 
ché   i  più  accesi ,    bene   ingiustamente  ,  gli  tenessero  il 
broncio  per  i  casi   di  Genova  del  1849;  ed  in  generale 
lo  si  riputasse,  meno  a  torto,  non  rigorosamente  informato 
alla  rat^'ìf^ne  ed  alle  esigenze  del  reggimento  parlamentare 
delle  forme  incurante,  facile  a  trascorrere  per  Impeto  su- 
bitaneo, tenacissimo  del  proprio  criterio,  anzi  più  presto 
caparbio:  ma  sovrastava  la  rigida  lealtà  di  gentiluomo  e 
di  soldato,  la  sperimentata  operosità,  la  non  comune  sup- 
pellettile di  speciali  cognizioni,  acquistate   per  lungo  ed 
appassionato  studio  della  milizia.  Per  ultimo  il  Ministero 
inorgogliva  a  buon  diritto  del  nome  del  Paleocapa,  scien- 
ziato di    fama  europea ,  nelle  idrauliche  discipline  forse 
a  niuco  secondo,  ma,  fuori  della  condizione  di  esule  e  di 
Veneto,  di  niun  peso  politico. 

Debole  in  somma  appariva  il  Ministero;  né  maggior 
forza  gli  aggiungeva  la  fiducia  della  Corona;  impercioc- 
ché da  ogni  parte  si  desse  grandissima  lode  al  giovine 
Re  di  regnare  senza  governare  ;  pregio  raro  ne*  Principi, 
desideratissimo  ne'  graqdi  Stati  avvezzi  a  vita  pubblica, 
forse  difetto  nei  minori  (come  avvertiva  Vincenzo  Gio- 
berti) (a),  massime  se  nel  primo  rinnovamento  bisognosi 
di  robusta  unità  d'indirizzo  per  vincere  gli  ostacoli  della 
inerzia  e  della  inesperienza  delle  popolazioni,  intrattenute 
0  sfruttate  da  sette  potenti  di  numero  o  di  audacia:  e 
tale  per  fermo  era  il  l^iemonte,  dove  scarso  dicemmo  in 
quell'ora  il  sentiiuento  nazionale  ,  prevalente  il.  munici- 
pale, audace  la  fazione  pretesca,  e^  per  via  di  una  parte 

{a)  Gioberti.  Riruiovameuto  civiid  d'Italia  Voi.  2.  Gajp.  5. 
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degli  esuli,  scapigliata  e  turbolenta  quella  degli  impazienti, 
che,  di  proposito  o  per  usanza,  ancora  fantasticavano  di 
repubblica.  Con  intendimento,  adunque  di  rafforzare  il  Ga- 
binetto, Massimo  dWzeglio  doq  senza  avere  un  colai  poco 
esitato,  propose  al  Re  che  a  surrogare  il  compianto  Santa 
Kosa  venisse  chiamato  il  Conte  Camillo  Benso  di  Cavour. 
Sai  quale  già  portavansi  gli  sguardi  di  amici ,  d^  impar* 
liali,  e  di  avversar] ,  in  Parlamento  e  fuori ,   quasi  cia- 
scuno lo  presentisse  destinato  non  pure  ad  emergere  dalla 
CDiDune  degli  uomini  politici,  ma  ad  elevarsi   a  quetral- 
tezza  cui  niuno  de'  piìi  riputati  accennava.  Era  il  Conte 
Del  fiore  della  virilità  :  molto  gli  aveva  prodigato  la  for«- 
tuna,  casato  illustre,  ricco  censo,  ingegno  vasto  ed  arguto, 
indole  fervida  ed  intraprendente,  anco  Tambizione  per  sa-' 
lire;  molto   egli  aveva   quel  raro  cumulo  di  doti   accre- 
sciuto, largamente  affaticandosi  e  addottrinandosi  non  per 
solitarj  studj,  ma  per  molto  vedere,  udire  ,  osservare  in 
qoe'suoi  lunghi  viaggi  per  l'Italia  e  per  l'Europa,  e  per 
Hugo  soggiorno  nei  Paesi  più  culti  ed  operosi,  segnata- 
mente in  Inghilterra  ;   dovunque  scrutando  ed  approfon- 
dendo le  istituzioni ,  le  costumanze  ,  il  civile  progresso  , 
raffrontandone  le  ragioni ,  accontandosi  coi  personaggi  più 
illustri  e  più  addentro  nelle  faccende   politiche  ed  eco- 
nomiche. Ritornato  in   Patria,   de' primi  e  de' più   caldi 
promotori  delle  riforme ,    anzi   agitatore  per  lo  Statuto 
quando  Re  Carlo  Alberto  tentennava  a  promulgarlo  ;  i  casi  « 
del  1848,  dando  favore  a  quella  parte  che  is'intilolava  de- 
mocratica e  che  voleva  la  massima  somma  di  libertà  poli- 
tica, il  regno  dell'Alta  Italia  ad  ogni  costo,  e  la  riscossa 
immediata  dopo  la  sconfitta,  lo   avevano  d'  alquanto  in^- 
dietreggiato ,  perocché  non  netto  in  fondo  di  tendenze  e 
pregiodizj  aristocratici  e  municipali.  Però  nel  diario  del 
Bisorgimento  da  lui  inspirato,  e  nella  Camera,  col  voto  e 
colla  parola,  non  eloquente  ma  spigliata»  sovente  briosa» 
talvolta  per  fine  sarcasmo  mordace,  egli  era  apparso  dei 
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più  fieri  e  tenaci  avversar]  della  Sinistra,  e  del  Gioberti 
stesso  in  quella  lotta  per  cui    fu  rovesciato  il  Mioislero 
Alfieri  di  Sostegno  ,  del  quale  era  l' anima  Pier  Dionigi 
Pinelli.  Abbandonato  in  quell'ora  dall'aura  popolare  (della 
quale,  per  vero»  dire  non  fu  mai  accattatore  né  spregia- 
tore il  Cavour),  tutta  favorevole  al   partito  più  animoso, 
nelle  elezioni  generali  per  la  seconda  legislatura  il  primo 
Collegio  di  Torino   gli   antepose   oscuro .  personaggio  :  • 
soltanto   dopo  i  lutti  di  Novara  alla  terza  legislatura  ri- 
donavalo  del   mandato    parlamentare,  che  poi  gli  ricon- 
fermò per  la  quarta  e  per  le  successive.  Erasi  quindi  il 
Conte  di  Cavour  schierato  tra  li  più  animosi    sostenitori 
del  Ministero  Azeglio,  al  quale  era  stato  di  efficacissimo 
aiuto  per  vincere  la  resistenza  opposta  dalla  Sinistra  al- 
l'approvazione  del  Trattato  di  Milano,  e  quella  della  De- 
stra alle   Siccardiane  ;  onde  poi  la  prima  aperta  separa- 
zione del  Cavour  e  de' suoi  amici  da  que'  rigidi  conser- 
vatori su  cui   primeggiavano   Cesare  Balbo  e   Ottavio  di 
Revel ,  e  la  formazione  di  quel  gruppo  che  si  nomò  del 
Centro  Destro,'  e  che  divenne  il  nerbo  della  maggioranza 
ministeriale.  —  Entrò  adunque  al  10  di  ottobre  per  la 
prima  volta  il  Conte  di  Cavour  al  Ministero  pigliando  il  por- 
tafoglio deir Agricoltura  e  Commercio:  ed  un  mese  appresso 
risegnato  V  ufficio   da  Cristoforo  Mameli  ministro  per  la 
istruzione  pubblica,  succedevagli  Pietro  Gioja  da  Piacenza, 
senatore ,  giureconsulto  di  bella  fama,  cittadino  egregio, 
esulato  dopo  le  vicende  del  1848^  alla  cui  reputazione 
dava  ancor  rilievo  Tessere  egli  nipote  a  quel  Melchiorre , 
onore  e  lume  della  scienza  economica  in  Italia.  Dopo  breve 
avvisaglia  nella  Camera  dei  Deputati  per  dare  facoltà  al 
Governo  di  riscuotere  temporaneamente  le  imposte  e  le 
gabelle  e  sopperire  alle  spese  per  lo  scorcio  dell'anno,  e 
pel  primo  mese  del  1851,  tanto  di  assestare  nello  inter- 
vallo in  modo  definitivo  il  bilancio  dello  stato  ;  avvisaglia 
in  cai  la  risolutezza  del  nuovo  Ministro  per  TAgricoltura 
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e  Commercio  facilmenle  trionfò  delle  stitichezze  degli  op- 
positori ;  chìudevasi  alli  18  novembre  la  prima  sessione 
della  quarta  Legislatura. 

Io  quell'anno  nozze  principesche  allietarono  la  Reggia; 
sposandosi  Ferdinando  di  Savoja  Duca  di  Genova  fratello 
del  Re  a  Maria  Elisabetta  di  Giovanni  Nepomuceno  Re 
di  Sassonia.  Celebrato  il  rito  nuziale  in  Dresda  alli  22  di 
aprile,  Tennero  i  Principi  sui  primi  di  giugno  in  Torino, 
imanime  e  serena  salutandoli  la  esultanza  dei  Cittadini. 


CAPO  V. 

Delle  cose  del  Lombardo-Veneto,  dei  Ducati  e  della  Toscana 
nel  1850  e  del  ritomo  del  Papa  a  Roma. 


I 


Assumendo  nel  1  gennaio  1850  Tufficio  di  Luogotenente 
imperiale  in  Lombardia  ,  il  principe  Carlo  di  Scliwar- 
zenberg  per  mollo  umane  parole  scusava  il  mantenervisi 
lo  stato  di  guerra,  in  grazia  delle  sempre  difficili  condi- 
zioni del  Governo,  di  fronte  (questo  non  diceva)  ai  sud- 
diti italiani  non  per  anco  fatti  capaci  di  quel  desiderio 
del  clementissimo  Imperatore  che  le  provincie  del  Lombardo- 
Veneto  potessero  presto  fruire  delle  istituzioni  accordate  a 
tutti  gli  altri  paesi  delV  impero  (a)  ;  alle  cui  leggi  suffra- 
gherebbe ben  presto  ,  al  dire  della  Gazzetta  officiale  di 
Venezia,  •  la  volontà  legalmente  rappresentata  di  38 
>  milioni  di  sudditi,  in  modo  che  ciascuna  delle  varie 
»  Nazioni  compartecipasse  lìbera  di  provvedere,  secondo 
•  il  suo  meglio,  agl'interessi  del  proprio  paese,  con  ob- 
»  bligo  solo  di  contribuire  ella  stessa  allo  equilibrio,  atta 
»  floridezza ,  alla  integrità  della  Monarchia.  »  (6)  Già 
quella  solenne  menzogna,  che  fu  la  costituzione  imperiale 
del  4  marzo  1849,  era  il  tema  inesauribile,  pel  quale 
i  diarii  officiosi  intendevano  ribattere  tutte  le  censure,  le 
accuse,  le  querele,  che  da  ogni  parte  si  levavano  contro 
le  ipocrisie  del  Ministero  Austriaco,  e  la  insolente  preva* 

(a)  Proclama  deli'  I.  R.  Luogotenenza  in  Lombardia  i  gennaio  1850. 

(b)  V.  Gazzetta  di  Venezia   N.  del  28  Gennaio  1850. 
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lenza  della  fazione  mililare  ;  nel  quale  assunto  lutti  poi 
avanzava  il  Corriere  Italiano,  periodico  fondato  in  Vienna 
ed  inspirato  da  quello  Alessandro  Bach  ,  cui  un  tempo 
appassionato  democratico  ed  apostolo  di  polìtica  libertà, 
gli  Asburghesi,  chiamandolo  nel  Consiglio  della  Corona, 
avevano  convertito  alla  fede  dinastica  ed  alle  dottrine  re-^ 
trive.  Era  Io  scopo  aperto  del  diario  ministeriale,  dettato 
io  barbara  lingua  italiana,  quello  di  promovere  gì'  inte- 
ressi delle  Provincie  Italiane  per  conciliarli  a  quelli  deN 
TAuslria;  —  intendendosi  degl'interessi  materiali;  che 
li  morali  o  nazionali  niuno,  nemmeno  il  Dottor  Bach,  so- 
gnava potere  confondere:  —  Tocculto,  di  battere  e  con- 
tenere il  governo  militare  del  Lombardo- Veneto,  d'ogni 
vincolo  e  dipendenza  insofferente  ,  e,  quel  che  più  cuo- 
ceva a  Vienna  ,  dilapidatore  sfrenato  de'  tesori  che  per 
licito  e  per  libito  si  spremevano  dalla  più  ricca  contrada 
della  Monarchia,  senza  che  a  questa  in  tanto  stremo  della 
finanza  ne  venisse  alcun  ristoro.  Il  quale  intendimento 
non  per  induzione  si  argomentava,  ma  dalle  stesse  con- 
citale parole  onde  sovente  il  Corriere  Italiano  usava  contro 
gli  abusi,  le  esorbitanze,  le  concussioni  dell'Azienda  au- 
striaca in  Italia  ;  nella  quale  durava  principale  faccen- 
diere quel  Conte  Pachta,  le  cui  inique  ruberie  avevano 
condotto  la  necessità  di  sciogliere  la  Intendenza  Generale 
dello  Esercito  nel  1849,  e  lui  a  quella  proposto  licen- 
ziare con  provvisione  vitalizia  di  4000  fiorini.  Però  si  vide 
scandalo,  risibile  in  vero  se  non  avesse  in  definitivo  co- 
stalo al  paese  nuovi  dolori  :  il  Governo  centrale  accapi- 
gliarsi col  regionale,  assalirsi  e  rimbeccarsi  a  vicenda  per 
l'organo  di  diarii  officiosi,  palleggiarsi  le  accuse,  le  smen- 
tite, ed  ^nco  le  contumelie;  e  per  ultimo  questo  a  quello 
prevalere  nelle  quistioni  sostanziali  ,  e  cosi  il  pessimo 
sopraffare  il  cattivo.  Durò  la  invereconda  lotta  per  tutto 
quell'anno  1850  ;  nel  quale,  per  amore  dì  verità,  si  vuol 
dire  come  le  esorbitanze  governative  fossero  delle  aiite-^ 
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eedeDti   minori ,  e  senza  confronto    poi  di  quelle  che  si 
videro  in  appresso  ;  molto  giovando  a  temperare  gli  umori 
violenti    del    Governatore   Generale  del  Regno  ,  V  indole 
mite  dei  Luogotenenti  di  Milano  e  di   Venezia ,  e  mas^ 
sime  dello  Schv^arzenberg ,  naturalmente  più  ossequente 
e  più   bene^'iso  al  Ministero  Viennese  per  amor  del  con- 
giunto  che  lo    presiedeva;  e  di  tutti  poi  que'  proconsoli 
il    meno  soldato  e   il    più  gentiluomo  ,  come   colui   che 
traendo  da  nobilissimo  lignaggio ,  e  cresciuto  nelle  gran- 
dezze, aveva  a  schifo  la   brutalità  soldatesca.  L'  oppres- 
sione adunque  mercè  loro,  e  per  quel  tanto  che  poterono, 
apparve   alquanto  meno   crudele;   né  malgrado   le   leggi 
dello  stato  di  guerra  frequenti  occorsero  li  giudizj  capitali 
sommarj,  e  per  un  tratto  di  tempo  fu  ancora  fino  a  un 
certo    segno  tollerata   una  tal  quale    libertà  di   stampa: 
se   non  che    ben   presto  prevalendo  la  balia  capricciosa 
delle  autorità  militari,  tennero  franchigia  gli  editori  di  fri- 
volezze e  di  oscenità,  in  quello  che  i  compilatori  di  gior- 
nali politici,  che  non  piegavano  servili  al  criterio  de'  do- 
minatori, s'intesero  ad  ogni  parola  un   po'  libera  colpiti 
di  sospensione,  di  sequestro >  o  d'interdetto,  ed  essi  mede- 
simi minacciati,  multati,  incarcerati  :  onde  in  breve,  niuno 
durando  a  quelle  tribolazioni,  tutti  scomparvero.  E  fu  vano 
che  li  principali  Tipografi,  Editori,  Libraj  in  quelle  strette 
dello  stato  di  guerra  supplicassero  il  Governo  a  dare  al- 
cuna norma  di  sua  tolleranza  in  materia  di  stampa,  od 
almeno  d'istituire  una  giunta  di  censura  che   esaminasse 
gli  scritti  pubblicati  e  sentenziasse  per  ragionevole  crite- 
lio  delle  colpe  e  delle  pene:  perchè  il  generale  Wimpfen 
ebbe  loro  a  rispondere  e  la  stampa  essere  libera  per  tutto 
»   quanto  non  fosse  contrario  alle  leggi;   spettare  a  loro 
>   il  regolarsi.  > 

Ma  se  per  poco  del  Governo  Austriaco  in  Italia  ral- 
lentavasi  la  ferocia  ,  e  le  sevizie  sminuivano ,  già  non 
ìscemava  l'avarizia»  e  cresceva  l'insazietà.  Dicemmo  del- 
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1  imposta  prediale  aggravata  dal  Montecuccoli  di  uo  50  per 
cento,  onde  per  le  Provincie  Lombardo- Venete  aumentossi 
a  dismisura  la  iniqua  sproporzione,  per  la  quale  costrin- 
geransi  a  sopperire  alle  spese  di  tatto  lo  Stato;  della 
estorsione  di  circa  50  milioni  per  le  multe  capricciosa- 
mente inflitte  dal  Maresciallo  Radetzky  contro  coloro  che 
si  erano  chiariti  favorevoli  ai  moli  di  libertà  e  d'indipen- 
denza (nei  quali,  per  colpa  di  soverchia  ricchezza,  an- 
noverò opere  pie ,  ed  eredità  giacenti  )  ;  delle  innumere- 
Toii  taglie,  e  delle  contribuzioni  e  requisizioni  di  guerra 
con  promessa  di  rimborso  dallo  Stato ,  non  mai  soddi- 
sfatte, ma  gittate  a  carico  esclusivo  del  Lombardo- Veneto 
e  riscontrate  molti  anni  appresso  per  liquidazione  d^oriìcio 
fino  alla  somma  di  oltre  92  milioni  (a),  ma  che  certamente 
salirono  ben  oltre.  Divorati  quei  tesori  in  brev*ora,  senza 
por  far  parola  della  grossa  indennità  rilevata  dal  Piemonte, 
il  Governo  aveva  ancora  gittate  biglietti  del  Tesoro  per  70 
milioni  di  lire ,  sempre  a  carico  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  :  quando  col  pretesto  di  estinguerli,  il  16  aprile 
apriva  un  accatto  volontario  di  i20  milioni  di  lire  (6), 
scasando  1'  eccesso  per  la  depressione  dei  corso  dei  Vi- 
glietli  medesimi  dal  valore  nominale  ,  per  avere  ritirata 
la  carta  comunale  di  Venezia  cambiata  con  altrettanti 
fogli  del  Tesoro,  per  assumere  lo  esercizio  delle  ferrovie 
lombardo-venete  e  portarle  a  compimento.  Il  Governatore 
generale  lusingava  i  contribuenti  della  riduzione  della  so- 
Trimposta  fondiaria,  se  volonterosi  favorissero  V  accatto  ; 
quando  che  no,  minacciavali  di  rigoroso  prestito  forzato, 
])erocchè  non  migliore  trallamento  si  meritassero  i  sud- 
diti, i  quali  oMhèin  questa  occasione  le  benevoli  inten- 
zioni di  S.  M.  venissero  per  avventura  disconoscendo.  Ma 
né  lusinghe  uè  minaccio  tanto  poterono  ohe  V  accatto 


(a)  V.  Gazzena  Ufficiale  di  Venezia,  12  febbraio  1859. 
{b).  Vedi  Documenti  SL  57. 
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fruttasse  meglio  di  13  milioni,  metà  ìd  numerario,  e 
metà  in  fogli  del  Tesoro:  per  la  qual  cosa  al  25  no- 
vembre di  quell'anno  Io  stesso  Governatore  Generale,  la- 
sciando aperta  per  tratto  di  sp*)ciale  indulgenza  la  so- 
scrizìone  volontaria,  decretò  il  prestito  forzato  e  ne  segna 
le  norme,  addossandolo  ai  Comuni  e  gravandone  non  solo 
il  censo  fondiario,  ma  quello  pure  dei  capitali  mobili, 
dell'  industria  e  del  commercio  (a).  Quella  spremitura 
gillò  84  milioni,  che,  prelevato  1'  aggio  promesso  ai  so- 
scrittorì,  si  ridussero  a  81  ;  de'  quali  60  in  moneta  e  il 
rimanente  in  carta.  Delli  69  milioni  in  danaro  sonante 
ìncassatijt  Gdverno  non  curò  testinguere  un  solo  biglietto 
del  Tesoro,  rimanendo  soltanto  riscattati  quelli  che  erano 
stati  versati  in  conto  del  prestito:  ma  perla  più  spedita 
caricò  il  Monte  Lombardo-Veneto  dell'onere  di  rimbor- 
sare le  somme  del  prestito  volontario  e  del  forzoso , 
ed  anco  quelle  de'  Viglielti  rimasti  in  giro.  Furono  adun- 
que i40  milioni  di  più  levati  ai  Lombardo-Veneti,  spesi 
0  dilapidati  altrimenti  che  a  loro  vantaggio;  indiai  loro 
stesso  patrimonio,  qual  era  il  Monte,  imputato  il  rimbor- 
so t  E  perchè  al  danno  non  mancasse  lo  scherno,  da  un 
panegirista  austriaco  fu  scritto  che  quel  carico  era  in 
compenso  delle  spese  straordinarie  cagionate  dalla  rondi' 
zione  eccezionale  del  paese  (6);  come  se  gli  Annuarii  offi- 
ciali non  attestassero  che  per  l'azienda  ordinaria  il  Reame 
Lonìbardo-Veneto,  pagando  annualmente  presso  che  120 
milioni,  non  profittava  di  50  ;  e  delle  straordinarie  spese 
non  si  fosse  già  l'Austria  rifatta  sulla  indennità  data  dal 
Piemonte  ,  e  il  suo  Governo  militare  sulle  tante  espila- 
zioni commesse  nei  due  anni  precedenti,  le  quali  già  non 
salirono  a  minor  somma  di  200  milioni. 

E  parve  ancor  poco  ;  conciossiachè  altra  legge  del  9  feb- 

(a)  Foglio  Olììciale  di  Verona  N.  25  novembre.  Decreto  Gyulay  pei 
Governatore  Generale. 

(b)  V.  Gzòrnig  della  nuova  Amministrazione  1818*1898.  Pag.  i65. 
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braio  ISSO,  certi  speciali  balzelli  aumentando,  introdusse 
nuove  tasse  per  i  contraili  e  le  trasmissioni  delli  averi  mobili 
ed  immobili;  conquesto  che  essendosi  stabilito  pcrba^^e  deil^ 
tasse  il  valore  centuplicato  della  imposta  fondiaria,  la  ingiu- 
sta sproporzione,  ond*erano  in  più  aggravate  le  proprietà 
fondiarie  nelle  Provincie  Italiane,  si  portò  ancora  in  aumento, 
su  quella  speciale  gravezza,  cosicché  la  tassa  per  tra*, 
smissione  di  proprietà  nella  Lombardia  e  nella  Venezia 
di  fronte  agli  altri  Paesi  della  Monarchia  stelle  nel  rag« 
goaglio  di  5  V*  a  3.  Da  questi. che  furono  i  prodromi,  il 
Governo  Austriaco,  come  avremo  a  rilevare  ,  venne  via 
svolgendo  ed  affinando  quel  sistema  di  sfrontata  spoglia- 
zione, al  quale  si  era  accinto  scopertamente  dopoiil  1848; 
quasi  si  fosse  proposto  di  convertire  li  proprietarii  nel 
Lombardo-Veneto  in  amministratori  de'  propri  beni ,  pe- 
roccliè  le  entrate  dei  più  appena  bastassero  a  sopperirà 
ai  pubblici  aggravii  del  Governo ,  della  Provincia  e  del 
Comune.  Ma  perché  in  quell'ora  le  contenzioni  colia  Prussia 
per  il  primato  germanico  consigliavano  i  Ministri  impe-. 
riali  di  atteggiarsi  a  politica  temperata  e  liberale  nello, 
interno  del  dominio,  intanto  che  d'una  mano  spremevana 
0  tolleravano  che  si  spremessero  ed  angariassero  le  prò- 
Tijicie  italiane ,  dall'  altra  mostravano  affaccendarsi  per 
tale  riordinamento  che  ai  voti  pur  di  quelle  rispondesse:, 
e  però  sotto  colore  di  consultare  sulle  necessità  econo- 
miche  e  politiche  del  Lombardo-Veneto  e  sulla  compila- 
zicme  ancora  definitiva  di  quel  sempre  preconizzalo  Sta- 
tuto ,  della  legge  comunale ,  provinciale  ecc.  e  sulle 
riforme  che  si  potessero  intraprendere,  chiamarono  x 
Vienna  parecchi  cittadini,  cui  piacque  al  Governo  repu- 
tare autorevoli  ;  ottimati  li  piìi,  tutti  poi  preventivamente 
soppesati  e  vagliali,  e  riscontrati  di  giusto  peso  ,  vale  a 
dire  più  del  verbo  governativo  ossequiosi ,  che  facili  a 
dispularne.  Furono  adunque  fra  li  più  segnalati  un  Conte 
Archinto,  un  banchiere  Mylius,  un  Dottor  Barofiio  reg- 
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gente  la  delegazione  provinciale  di  Brescia ,  \xu  Conte 
Schizzi,  un  Dottor  Carlo  Villa,  un  Avvocato  Zanelli ,  un 
Avvocato  Saleri  ,  il  Professore  Ambrosoli,  il  Conte  Citta- 
della Vigodarzere  ,  il  Conte  Friuli  ,  il  nobile  Cisalli ,  il 
principe  Giovanelli,  per  tacer  de' minori.  Andarono  ,  si 
può  credere,  fiduciosi  di  fare  opera  buona;  taluno  forse 
obbedendo  a  paura  od  a  vanità:  ma  il  fare  fu  poco; non 
più  che  sommesse  parole  sui  dolori  cfae  travagliavano  il 
paese,  rimostranze  stemperate  e  perdute  tra  le  cerimonie, 
le  visite,  i'  baciamani  onde  li  trastullarono  gli  aulici  vien- 
nesi ;  niuna  seria  discussione,  non  un  atto,  ni  una  parola 
che  virilmente  protestasse  contro  quello  studiato  abbin- 
dolamento ;  finché  dall'una  parte  e  dall*  altra  saxii  della 
farsa,  licenziati  si  ritornarono  ;  e  le  cose  del  Lombardo- 
Veneto  ,  non  che  raddrizzarsi  di  un  punto  ,  ben  presto 
voltarono  in  peggio. 

Frattanto  fino  dal  42  marzo  le  due  Luogotenenze  im- 
periali ricordando  come  altre  volte  fossero  stati  eccitati 
i  profughi  per  ragione  politica  a  ripatriare,  giovandosi 
del  beneficio  della  amnistia,  rendevano  noto  avere  il 
Governatore  Generale  civile  e  militare  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto ordinato  che  i  rigori  della  Sovrana  Pa- 
tente i832  contro  coloro  che  senza  licenza  del  governo 
emigrassero  dallo  Stato,  fossero  senz'altro  inflitti  a  quei 
forusciti  i  quali  tuttoché  non  esclusi  dall'amnistia,  non 
erano  rientrati  negli  Stati  Imperiali  entro  i  termini  asse- 
gnati, 0  non  avevano  ottenuto  licenza  regolare  per  emi- 
grare (a),  li  decreto  importava  nient*altro  che  il  sequestro 
di  tutti  i  loro  beni  mobili  ed  immobili  ;  a  termini  cU  legge 
per  altro;  vale  a  dire  che  gli  averi  staggiti  dovevano  ammi- 
nistrarsi nel  miglior  modo  e  nello  interesse  degli  eredi, 
ai  quali  soli,  senz'alcuna  distrazione  a  prò  del  Fisco,  do- 
levano pervenire,  salvi  in  congrua  misura  gli  alimenti  agli 

(a)  Vedi  Documentt  N.  88. 
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spossessati:  ai  quali  era  pure  ioflitta la  perdila  dei  diritli 
di  cittadinanza,  dei  titoli  gentilizj,  dei  gradi»  accademici, 
e  coQ  quella  l' incapacità  ad  acquistare ,  ad  alienare ,  a 
testare,  a  commettere  qualsiasi  alto  pubblico  nella  mo^- 
Darchia.  Quella  nuova  esorbitanza  del  governo  militare 
ky  per  vero  dire,  assai  male  udita  a  Vienna;  né  al  Mi- 
nistero parendo  in  quelPora  comportabile,  fu  un  lungo 
bisticciarsi  tra  lui  che  ricisamenle  voleva  disdirlo ,  e  il 
Maresciallo  che  molto  compiacendosene  persisteva  nel  vo* 
lerla  portare  a  compimento;  Anche  prevalendo  in  quella 
Tolta  r  autorità  del  Governo  centrale ,  sullo  scorcio  del- 
Vanno  fu  pigliato  il  temperamento  che  l'Imperatore  per 
atto  di  grazia  sovrana  sciogliesse  i  sequestri  e  dichiarasse 
SFiocolati  dalla  sudditanza  austriaca  tulli  i  foruscili  senza 
licenza ,  e  li  parificasse  agli  emigrali  legalmente  dagli 
stali  Imperiali,  coll'assenso  cioè  delle  Autorità  compelenli 
con  che  in  virtù  della  citala  'patente  del  24  marzo  1832» 
ampiamente  dichiarata  dalla  Cancelleria  aulica  per  circo- 
lare dell'  11  agosto  1843,  venivano  a  considerarsi  unica^ 
mente  come  esteri,  e  però  nel  pieno  godimento  del  giure 
delle  genti  ed  internazionale  (a).  Non  fu  senza  noja  ac- 
colla dal  Governatore  Generale  del  Lombardo-Veneto  la 
tovrana  risoluzione,  tanto  che  tardò  olire  un  mese  a  pro- 
mulgarla ;  fors'  egli  non  presumeva ,  e  cerio  ninno  altro 
immaginava  che  ben  presto  la  fede  e  la  parola  imperiale» 
per  li  mali  conforti  della  fazione  militare,  sarebbe  stata 
QQ  bel  giorno  dallo  Imperatore  stesso,  ìd  faccia  al  mondo 
civile,  aperlamente  manomessa  e  sbugiardata!  —  Cosi  dun- 
que rimase  senza  effetto  lo  editto  del  Maresciallo,  traoiie 
che  per  gli  atti  di  clemenza;  conciossiacchè,  già  non  fa- 
cendo motto  del  Principe,  egli  si  fosse  riserbalo  in  quello 
il  diritto  sovrano  di  far  grazia  ed  accordare  il  ritorno 
senza  alcuna  punizione  a  que*  profughi  più  meritevoli  di 

(a)  Vedi  Documenti  N.  59. 
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indulgeni^a,  che  lo  domandassero,  dimostrando  conr.e  fos- 
sero stali  legillimam  enle  impediti  dal  beneficio  drirarani- 
illia,  0  mallevassero  ,  vincolata  la  metà  de' loro  averi,  o 
per  beneviso  fidejussore,  di  vivere  sommessi  e  tranquilli. 
Di  quella  singolare  larghezza  pochi  desiosi  si  giovarono; 
taluno  ancora  più  accorto  od  avventurato  seppe  procac- 
ciarsela in  forma  più  generosa,  implorando  diretlamenle 
il  perdono  dal  maggior  padrone:  cosi  le  assolu7Ì(mi  si 
bandirono  volta  per  volta  dal  maggiore  Diario  officiale, 
per  magnificare  la  clemenza  dell'Augusto  o  del  suo  vi- 
cario, per  trarre  quanti  più  degli  altri  forusciti  a  ricorrervi 
fiduciosi,  e  un  cotal  poco  per  rappicciolire  o  levare  ogni 
reputazione  politica  ai  perdonati  (a).  Se  non  che  le  pre- 
dicazioni delli  diarii  governativi  non  sortirono  gran  fruito: 
e  degli  ertìigrati  politici  lombardo-veneti  la  più  parte  e 
la  più  eletta  antepose  i  dolori  dello  esilio,  e  persino  la 
iniqua  spogliazione  degli  averi,  come  diremo,  alla  umi- 
liazione del  chiedere  e  dello  accettare  quella  maniera  di 
perdonanza  dallo  Imperatore  o  da  suoi  proconsoli. 


II. 


Poiché  accennammo  al  rescritto  imperiale  del  i  8  apri- 
le 1850,  onde  furono  allentati  allo  Episcopato  i  freni  delle 
Leggi  Giuseppine,  poco  altro  rimane  a  segnalare  notevole  in 
quell'anno  pel  Lombardo-Veneto,  nello  argomento  della 
politica ,  tranne  gr  immanissimi  provvedimenti  adoperati 
dal  Governo  Austriaco  per  restituire  la  pubblica  sicurezza 
segnatamente  nelle  Provincie  di  Rovigo,  di^Vicenza,  e  di 

(a)  La  Gazzetta  di  Milano  del  51  agosto  1850,  per  cagione  d'esem- 
pio, coiii  annunciava  l'aranìs?tia  concessa  a  d4ie  cittadini,  C«'Sare  Parravi- 
cini  ed  aTvocato  Francesco  Restelii  :  t  quali  amnistiati  chiesero  appunto 
la  grazia  speciale  a  S.  M.  offrendo  gurantia  del  futuro  tranquillo  e 
leale  contegno  I 
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Padova,  fieramente  inTestate  da  ladri  e  malfaltori  d'ogni 
iDaoiera,  raggruppatisi  in  bande  durante  quella  confusione 
anarchica  che  fu  il  governo  militare  dei  4849,  ingrossate 
poi  dai  moUi  disertori   dello  esercito  austriaco.  Già  per 
primo  saggio  una,  così  detta,  Cofnmissione  militare,  com- 
posta di  un  capitano  trascelto  nelle  ordinanze,  de'  Croati 
di  un  tale  Soler  pretore,  e  di  un   Marcassa  cancelliere, 
poste  le  mani  addosso  ad  un   cerio   numero  d'indiziati, 
ed  arrulTata   una  maniera  di  processo ,  che  il    cavaliere 
De  Menghin    presidente  del  Tribunale  di  Padova  ricusò 
omologare ,  per  la  più  spedila  aveva   mandalo   moschet- 
tarne la  più  parte  sugli  spalti  della  Città,  senza  che  del 
giudizio  né  della  esecuzione  alcun  chiedesse  conto,  onde 
degli  alti  trafugati  e  dispersi  non  fu  mai  più  trovato  ve- 
stigio.  Ma  sul  finire  del  1849    continuando  nei  distretti 
tra  l'Adige  e  il  Po  ed  accrescendosi  i  furti,  le  rapine  e 
ie  grassazioni,  venne  a  pigliare  stanza  in  Este  altra  Com- 
missione, in  cui  sedette  un  ufficiale  Austriaco,  ceni  Laz- 
zarich  e  Chimelli ,  quegli  consigliere,  questi  aggiunto  di 
Tribunale ,  col  noto  pretore  Soler  specialmente  incaricato 
della  inquisizione.  Subito  convertirono  la  vasta  caserma 
di  S.  Francesco  in  carcere,  e  in  pochi  giorni  la  ebbero 
stipala  di  prigionieri  :  e  come  quell'edificio  disadatto  ri- 
scontravasi  e  mal  sicuro  per  la  custodia,  facilmente  prov* 
videro,  nello  intemo  facendo  apporre   pesanti  ferri  indi- 
stiolamente  a  tutti  i  prigionieri,  e  mantenendo  al  di  fuori 
spesso  cordone  di  scoUq  e  vedette  colla  impreterible  con- 
segna di  trarre  su  chi  dalle  esterne  finestre  dello  edificio 
osasse  affacciarsi.  Mosso  poi  mano  ad  instruire  i  proces- 
si, confessi  e  negativi   nel   primo  interrogatorio    furono 
sottoposti    alla  tortura  del  bastone;   cosi   fieramente  che 
taluno  fu  di  oltre  dugento  colpi  martoriato  :  onde  lo  strazio 
nefando  spinse  parecchi  ad  accusarsi  di  misfatti  non  veri 
od  a  cui  non  avevano  pigliato  parte,  perchè  più  tardi  la 
inquisizìoiie  riTelavali  in  aggravio  di  altri.  Di  guarentigie 
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negli  esami,  dei  diritti  della  difesa  nemmeno  l'ombra:  a 
tale  che  al  supremo  Tribunale   di  Giustizia  sembrando 
pur  necessario  vestire  que*  processi  di  una  larva  di  lega- 
lità, volle   commettere  al  Pretore  del  Distretto  di  auten- 
ticarli colla  sua  firma.  Ma  poiché  il  minore   magistrato, 
onesto  ed  animoso,  si  rifiutò  a  quella  suprema  ribalderia, 
il  Tribunale  marziale,  presiduto  prima  da  un   coloDDello 
Hojos,  poi  da  un  generale  Farivari,  senza  più  tirò  via  a 
far  sangue.  Però  di  cinquecento   airincirca  fu  preso  Te- 
stremo  supplizio  ,  pel  piombo  o  per  le  forche;  degli  al- 
tri  condannati  ai  lavori  forzati  e  gittati  negli    ergastoli, 
lo  squallido  aspetto,  l'infranta  salute,  le  frequenti  morti 
rivelarono   quel  che   nel  carcere  d*  Este   avessero  potuto 
sopportare.    Durò   queir  abbominevole  giurisdizione   Dno 
al  1854:  così    dal  Governo  austriaco  pervertito  il  senso 
morale,  cosi  violata  l'austera  santità  della  legge  e  della 
giustizia,  che   ladri   ed  assassini  ebbero  il   compianto  di 
quelle  popolazioni  alle  quali  erano  stati  poco   avanti  in- 
festi e  paurosi. 

Intanto  che  le  novelle  di  quelle  austriache  nequizie 
correvano  per  tutta  Italia,  malgrado  che  il  Governo  si 
studiasse  d'impedirne  la  difTusione,  costringendo  rigoro- 
samente la  stampa  indipendente,  commettendo  all'officiosa 
il  quotidiano  preconio  delle  imperiali  sollecitudini,  man- 
dando attorno  spioni  d'ogni  razza,  e  violando  il  segreto 
postale  per  cogliere  i  male  accorti  che  vi  si  affidassero, 
e  scoprire  onde  e  per  chi  le  sue  esorbitanze  e  tristizie 
si  rivelassero  al  di  fuori  ed  in  ispecie  in  Piemonte  ;  grave 
infortunio  percotendo  la  Provincia  di  Brescia  fu  occaMone 
o  pretesto  a  splendida  e  commovente  protestazione  na- 
zionale contro  l'abborrita  signoria  straniera.  Sul  vespro 
del  44  agosto,  dalle  riposte  gole  della  Val  Trompia  fu- 
rono visti  addensarsi  scuri  nugoloni ,  e  subitamente  tra 
formidabile  romba  di  tuono  e  di  venti  scatenati,  preci- 
tare^  quasi  s' aprissero  le  catteratte  del  cielo,  tale  rovina 


di  pioggia;  che  m  breve  quei  torrenti  traboocarono ;  e  il 
Biella  principalissimo ,  travolgendo  immani  «assi  »  piante 
annose,  franando  i  dossi,  squarciando  le  rive,   urtando 
e  sfasciando  case,  mulini,  ponti,  opifici/  o  via,  quasi  fuU 
mine,  furiosamente  trascorrendo,  la  misei'a  contrada  ebbe 
tutta  devastata;  si  che  a  memoria  d'uomo  non  fu   mai 
veduta  in  quella  provincia  maggiore  desolazione.  Di  quella 
grande  calamità  corse  il  grido  dovunque,  e  il  nome  della 
eroica  Brescia  fu  sulle  bocche  di  tutti  ;  perocché  l'averla 
fieramente  colpita  Tira  degli  elementi  evocasse  la  memoria 
dello  strazio  feroce  onde  l'aveva  percossa,  poco  più  che 
un  anno  prima,  il  selvaggio  maresciallo  Haynau.  Il  pie« 
toso  accatto  intrapreso  dalla  carità  cittadina  per  alleviare 
i  maggiori  danni,  dalle  città  e  terre  della  Lombardia  e 
della  Venezia  ratto  si  propagò  per  tutta  Italia;  onde  in* 
Dumerevoli  le  oiTerte,  massime  dal  Piemonte,  dov'era  con* 
cesso  dichiararne  la  ragione  e  il  significato  ;  ragguardevo- 
lissimo il  beneficio;  che  Brescia  poi,  mutate  le  sorti,  e 
permettendolo  i  tempi,  volle,  a  testimonianza  di  grato  af« 
fetto,  a  perpetuità  ricordato  (a).  Ed  oltremonti,  e  nella 
stessa  imperialissima  Vienna  il  nome  e  la  sciagura  della 
Città  magnanima  rilevò  simpatie,  e  procacciò  soscrittori 
alla    grande  manifestazione;  della  quale  il  Governo  au* 
strìaco  non  osò  confessare  aperto  il  dispetto;  perchè,  non 
potendo  confonderne  il  senso,  lasciò  fare. 

Strano  riscontro  t  In  quello  che  in  Brescia  era  fatta  se- 
gno di  pietà  profonda,  terribile  castigo  scendeva  sul  capo 
del  suo  carnefice.  Erasi  condotto  a  Londra  nei  primi  del 
settembre  il  maresciallo  Haynau,  poc'anzi  nel  meglio  del 
suo  proconsolato  in  Ungheria  tolto  e  collocato  in  disparte 
da  quel  ministero  viennese ,  che  ottenuto  V  intento  stu* 
diavasi,  per  quanto  gli  fosse  pos&ibile»  togliersi  d'attorno 

(a)  La  somma  delle  ofTerte  raccolte  sali  ad  Austriache  Lire  ìfiX^WS 
oorrìspoadetiti  appros^mattvamonle  ad  Italiane  Lire  898,0C0* 
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Q  disfare  griooomodi  e  diffamati  stromonti.  Pigliatagli  va- 
ghezz»  di  visitare  la  rinomata  fabbrica  di  birra  dalli  Bar- 
clay e  Perkip]^ ,  vi  andò  accompagnandolo  il  baione  Rotb- 
&(iW^  9  Qia  Qon  si  tosto  colà  ebbe  posto  il  piede,  che  gii 
q)erai,  saputo  qual  visitatore»  subiiameQte  Io  invertirono, 
e  dettogli  grandissima  villania,  jnanigoldo  e  frustatore  di 
d<;^nne,  gli  posero  le  inani  addosso,,  e  schiaileggiandolo  e 
sputandogli  in  viso  ne  avrebbero  fatto  scempio^ ,  se  parec- 
chi cittadini,  e  uomini  di  polizia  accorsi  a  quella  scena 
Eon  lo  avessero  a  stento  strappato  d^  quei  furibondi,  e 
datogli  .agio  a  sottrarsi  colla  fuga,  oscenamente  malconcio. 
Il  Timsi  il  Globe  ^  il  Mormng  Chrotdcle  eà  altri  de'  più 
gravi  diarii,  per  l'onore  della  ospitalità  inglese,  per  retto 
senso  civile  protestaroi\p  nob^meate  contro  quella  vie- 
lenza  ;  la  coscienza  pubblica  dando  biasimo  agli  autori, 
torceva  sdegnosa  lo  sguardo  da.  ohi  n'era  la  vitt^pia.  Delio 
Hayoau,  dianzi  preconizzato  a  fama  immortale  dalia  Gaz- 

# 

mtQ  di  Pmh  dopo  le  carnefidpe  d'Ungheria,  nqn  fu  nuti 
pw  parola  :  né  gli  sarà  benigna  1^  storia»    . 

Intendendo  fra.  tanto  l'Austria !. ad  .allai^gare  e  rafforzare 
il  predominio  in  Italia,  conciossiachè  pur  coprendo  delle 
sue  armi  quasi  la  metà  della  Penlsoi^,  fino  al  Piceno  ed 
all'Umbria,  non  si  tenesse  meno  in  so^)etjii9  di  moti  ia* 
terni,  e  del  presidio  francese,  nello  Stalo  Roma,no^  potava 
studio  ad  mfeudare  più  strettameqte  i  minori  Stali  a  ad 
isolare  il  Piemonte,  Per  questo,  fina  i^-  luglio  del  1849 
essa  aveva  condotto  i  Duchi .  di  Parma  e  di  Modena  a 
formare  una  prima  convenzione  posta|e^«  e.  ppco  appresso 
w'altra  per  gittare  i  pr$iUmiu4ri  di  una  If^a  doganale, 
nella  quale  forse  argom^ntava^i  per  via  4'insistenli  pres^ 
siire  e  di  raggiri  trarre  la  ToscaQa.e  lo  sUto  Ecclesiar 
stico,  con  inestimabile  utile  degli  stati. Imperiali  ereditarli 
e  grandissimo  nocumento  morale  ed  economico  delle  Pro- 
vinciQ  Italiane  segnatamente  deirOltre  Appennino.  Ancora 
di  quel  tempo  fu  per  volere  suo  fermata  aJjtra  convenzione 
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fBT  ia  navigazione  del  Po  ;  atto  a  eoi  qualche  mese  ap* 
|Hres60  aderì  la  S.  Sede  (a)  :  senza  die  per  questi  é  per 
litri  tentatiTi  noterolmeute  si  gfovaissero  i  trafllehi  dì 
que*  Paesi,  né  la  pobbtica  ricchezza  si  accrescesse;  vi-- 
nando  la  bontà  di  qoaicQno  di  qne'  prorvedimenti  la  nu* 
gione  delle  condizioni  politiche  che  sovrastavano»  rarbitrlo 
dei  gofvemi,  iimmoraiita  degli  ufficiali  preposti  alle  azien- 
de, trascelti  e  benelVisi  in  ragione  della  deca  sommissione, 
e  dello  zelo  partigiaao,  non  della  speciale  attitndixìe,  o 
della  integrila  del  costume. 

E  dei  Governi  '  de'  minori  Stati  fatti  interamente  vas- 
salfi  dell'Impero,  ntuno' appariva  per  esorbitanze  più  odioso 
e  contennendo  del  Parmense ,  cui  unica  legge  la  torbida 
mente  di  Carlo  III  dì  Bol'boBe  ;  dei  quale  già  diicemmò 
assai,  ptMhè  le  novis^niie  matteose  e  ribalderie  abbiano 
a  destare  mefàvìglia  ne'  lettóri,  fi  però  non  picciolo  tra- 
faglio  durava  la  effemeride  officiale  del  Ducato  a  ribat- 
tere le  accuse  onde  lo*  assalivano  e  vituperavano  l  diarii 
più  teoiperati  del  Ubero  Piemonte ,  e  uoU'  di  rado  d' In- 
ghilterra e  dt  Franerà;  tuttoché  la  estrema  picciolezza 
èel  Dominio  togliesse  '  presso  ì  forestieri  importanza  al* 
Targomelito  ;  onde  1ò  ricordassero  più  a  sprègio  che  a 
seria  censura:  —  non  «itima  miseria  degli  Italiani;  a 
cui  lo  sboccòncellaihento  antico  ed  il  uKAlemo  fu  tempre 
cagione  che  le  tirannidi  più  crudeli^  le  quali  furono  nei 
piccoli  Stati,  cemmòvèssero  il  nmdb  eiVile  a  compassione 
sdegnósa  *  piuttosto  che  ad  '  efficace  e  l)enefica  indigna- 
zione. —  De'  primi  jaggi  del  principato  di  Carlo  IH  non 
erano  stati  tocchi  gli  eecibsiastici  ;  i  quali  forse  si  argo- 
mentavamo che. il  Duda,  non  iscostàidosì  dal  canone  fon- 
damentale delle  restaurazióni  e  della  sovranità  per  diritto 


(a)  Convenzioni  del  luglio  1849  segnate  In  Milano  dai  plenipoten- 
aari  De  Bruck,  De  Volo^  Ward;  ratlfieau  <tueUa  per  la -navigazione 
dei  Po  dai  Cardinale  AntoneUi  il  i2  fei>t»raio  ISSO. 
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divino,  si  sarebbe  mostrato  eguaiùieate  sollecito  del  Trono 
che  deir Aitare.  Ma  s'higannavano  a  partito.  Il  'l2seitem- 
bre  1849  la  Gazzetta  di  Parma  reeara  sovrano  decreto 
per  cni  l'Ordine  religioso  de'  Benedettini  non  era  più 
tollerato  negli  stati  Dncali,  i  beni  dati  ili  amministrazione 
allo  Stato,  nna  pensione  vitailizia  di  700  lire  agli  Abbati» 
di  800  ai  monaci  dell'Ordine.  Conchindeva:  si  dareU:)é 
alla  S.  Sede  lo  annuncio  col  dettagUaio  rapporto  (sic)  dei 
motivi  che  avevano  reso  indispensabile  queir  improvviso 
provvedimento. 

Pochi  mesi  appresso  la  Gaxxetta  di  Parma  denunciava 
che  i  Padri  della  Missione,  ài  quali  era  affidato  il  famoso 
Collegio  Alberoniano  di  S.  Lazzaro  presso  Piacenza,  ricco 
di  forse  i  60  mila  lire  di  reddito,  già  ùjfasdnati  dalle  $ett$ 
demagogiche,  accolte  e  profftMe  nette  scuote  le  deitrine  gith 
hertiane,  traviati  insomrm  dal  ccmmino  della*^^e(iggez%a  e  del 
religioso  ufficio,  duravano  pervicaci  ed  arditi  a  parteggiare 
coi  rimestatari  di  politici  disordim;  che  una  accurata  per- 
quisizione nel  Collegio  a;veva  fornito  al  Governo  le  praoe 
legali  de'  principj  sovversivi  e  rivoluzionarj  degrinstitutori 
e  degli  alunni  ;  e  recava  decreto  àeìVottimo  Sovrano»  pel 
quale  chiudevasi  temporaneamente  lo  Istituto,  i  Sacerdoti 
della  Missione  non  sudditi,  compresi  quelli  del  Seminario 
di  Bedonia,  sfrattavslnsi  inttnediatameme  dal  Dominio ,  tatti 
gli  altri  alle  case  loro  si  rimandavano,  dati  i  beni  in  am- 
ministrazione a  due  Commessari,  delegati  l'uno  dal  Go- 
verno, r  altro  dal  Vescovo  di  Piacenza  ;  colla  riserva  di 
riferirne  alla  S.  Sede  (a).  Né,  poiché  tra^tavasl  dì  Prin- 
cipe e  di  Governo  per  diritto  divino,  parve  che  la  S.  Sede 
si  commovesse  gran  faUo  di  quegli  sfregj  a  due  insigai 
Ordini  religiosi;  certo  il  Cardinale  Antonelli  non  osd 
fuori  con  pubbliche  proteste  o  minacele  »  come  aveva  ado- 


(a)  Gazzetta  di  Parma  del  8  settembre.  •«-  Decreto  del  S6  Agosto  1850 
controflrmato  dal  Ministro  Salati. 
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perato  col  Governo  Sardo  ;  e  la  stbm^  clerieale  »  sullo 
esempio  del  periodico  af  tesigaano  della  CmUà  Cattolica^ 
3teUe  zitta,  o  deplorò  tìmidameote  che  i  traviamenli  di 
qaaknno  di  qua'  Regolari  ave^s^o  provocato  i  rigori,  del 
piIs$imD  Principe;  tattochè  i  modi. della  esecuzione  li  fd- 
<»ssero  ancor  più  gravi,  e  il  Duca  spingesse  la  grpssdada 
dvèzza  fino  a  licosare  «dibaza  ai  Vefi<M)vio  di  Piacenu, 
coDdoitosi  sollecito  I  a  Pbroiaia  perorare  la  causa.de' Las- 
aristL 

Ma  in  quello  che  U  Borbone  di  Parma  spassavasi  al- 
ternando da  scemo  atti  tiranneschi,  per  tutti  gii; ordini 
dello  Stato,  senza  alcun  ritegno  tampoco  per  la  gerarchia 
dell'Altare,  il  Duca  di  Modena  suo  vicino  riòhiapiava  la 
Compagnia  di' Gesù, 'allontanata. .dal  Governo  .pcovvi^rip 
del  i848,  e:  restituitole  dase,  beni. e  poderi,  lei  commet- 
ter^ di  riaprire  1  Collegi  e  le  Scuole  in.  Modena,  in  Reggio 
ed  in  Massa ,  soggiungendo  per  altro  ohe  non  sarebbe 
tolta  facoltà  ai  Comuni .  od  ai  cittadini,  di  . aprire  ahre 
icuole  di  pubblico  insegnamento;*  (a)  onde  si  argomentò 
di  non  vedere  risiiscitato  Tantico  gesuitico  monopolio.  Se 
non  che,  come  era  &*  pnov^ecsi,  là  facoltà  riservata  fu 
lettera  morta,  e  li  Gesuiti  spadroneggiarono  sulle  scuole, 
come  per  io  passato^  E  colà  si  trovarono  a.  grahde  agiq, 
non  tanto  per  favore  del  rozze  Krincipe ,  assai  più  della 
propctt  autorità  sollecito,  e  degli  utili  ;Suoi .  materiali,  cfte 
inchinevole  a  porsi  volontarcatìènie  io  tutèla,  fosse  pur 
anco  fratesca  ;  ma  per  tatuuQ  di  eerU  suni  Ministri,  cui  la 
raffinata  bacchettoneria'  riscaltavfi  la  povertà*  dello  spirito; 
e  per  un  cerfo  nobiluib^  borioso,  ed  ignorante,  la  cui  sciocca 
vanità  ton  ispingeVasi;  oUfe  il  ridevole  lustro  di  quella  me- 
scbinissimai  Corte  ;  ma  sopratutto  per  queLrinomato  Aueito 
di  Sqnfediétiif  un  ten^io  emxb  ed  anima  della  Setta  :  il 

*  f  ■  • 

(a)  Decreto 'Ducale  del  il  lu^iò  1850.  Sl0ssàè:geré  Modenese  29  \u- 
gito  4lf  quélKanno.  '      .«*'♦.  ■  *  '    .  •' 
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quale,  non  concedendo  ^ù  i  tempi  di  bandire  certe  fre- 
netiche esorbitanze  del  famoso  periodico,  La  Voce  ddla 
Verità  che  dal  1831  per  un  decennio  asci  da  quella  con- 
grega, per  Tia  del  M$9saggere  Modenesi  succedaneo  tenevi 
bordone  al  concerto  rabbioso  di  contumelie,  di  perfidio, 
di  vituperi ,  che  retrivi  e  t^lericali  da  ogni  parte  intona^ 
vano  contro  al  Piemonte  ;  ed  inneggiava  con  loro  ai  t^ 
stauratori  pontificali,  borbecnici,  ducali  e  granducali,  e  so* 
pra  gli  altri  all'austriaco,  chiave  di  volto  della  reazione 
in  Italia.  Invero,  quegli  strani  abbajatori,  non  che  far 
proseliti,  infastidivano  gì'  indifferenti,  e  stomacavano  gli 
onesti. 

Ma  perchè  fino  allora  gli  atti  pubblici,  non  rivelavano 
propriamente  il  proposito  del   Principe   di  rinnovare  le 
persecuzioni  politiche,  onde  nel  1621  e  1831  era  paurosa 
memoria   nei  Modenesi ,  e  duramente  ammlnistravasi  la 
cosa  pubblica,  non  ribaldamente  come  a  Parma,  in  Lom- 
bardia, e  in  altri  Stati  d'Italia;  e  da  certe   violenze  in 
fuori,  minori  dell'aspettazione  e  meno  frequenti   appari- 
vano le  vessazioni   poliziesche  ;  già  divulgavano  i  devoti 
come  e'  fosse  negli  intendimienti  del  Duca  avvantaggiare 
di  gran  lunga  le  condizioni  dello  Stato,  e  ((Mrs'anco  spin- 
gersi ad  un    rinnovamento  costituzionale,  non  appena 
l'Austria  accennasse  a  richiamare   in  vigore  lo  Statuto 
del  4  marzo,  sospeso  ma  sempre  preconizzato.  Va&tavaoD 
intanto  le  sollecitudini  dei  Sovrano  per  non  aggravare  di 
soverchio  i  contribuenti,  tuttoché  lo  avere  sospesa  la  so- 
vrimposta straordinaria  prediale  venisse  prestamente  con* 
trappesato  dalla  indiscreta  tassa  del  mezzo  per  cento  sui 
censi  ipotecarli:  affermavano  che  la  lega  doganale  voluta 
dall'Austria,  ed  a  maimcuore  consentita  dal  Duca,  per  li 
suoi  sforzi  volterebbe  a  beneficio  del   Paese  ,  aprendo 
libero   sfogo  allo  smercio  delle  sue  derrate;  celebravano 
la.  compilazione  di  un  nuovo  Codice  civile  e  penale,  com» 
jnessa  a  reputati   giureconsulti ,  ed  informato  a  principj 
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più  consentanei  ai  tempi  ed  alla  odierna  cirittà,  in  luogo 
di  quella  vieta  rapsodia  del  secolo  passato,  disseppellita 
e  raffazzonata  da  FVancesco  IV  per  odio  alle  novità  àeU 
fera  napoleonica;  magnificavano  il  ph)posito  di  non  te* 
nere  nel  Dominio  ausiliarie  le  anni  imperiali,  perchè  davi 
òpera  a  levarne  di  paesane,  e  non  più  per  lo  immorale* 
sfatto  spediente  dello  Ibgàggio  de'  volontari!  scioperati,  tiia 
per  via  di  legale  descrizione.  A  quegli  artificiosi  panegt- 
rici,  che  in  parte  riflettevano,  certo  oltrepassavano  il  vero^ 
ed  a  sproposito  poi  dichiaravano  la  mente  del  Duca,,  come 
gli  avvenimenti  di  poi  confermarono,  contraddiceva  quel 
niantenervisi  in  pien  vigore  tribunali,  leggi  e  gindizj  ec* 
cézionati,  e  con  tali  penali  sanzioni  onde  Tinfàmia  vinceva 
fa  ferocia  ;   provvedimenti  immaginati  dal  Principe  sotto 
pretesto  di  reprimere  uno  straordinario  accrescimento  di 
crìmini  o  di  attentati  contro  la  vita  e  le  sostanze  de'  cit- 
tadini, manifestamente  adombrati  di  colore  politico,  sia 
per  la  balia  impartita  alla  gerarchia  soldatesca  ,  sia  per 
le  matte  pene  comminate  a'  portatori  o  detentori  di  armi 
d'ogni  maniera,  se  usciti  dalle  legioni  dei  volontarj  per 
le  guerre  del  1848  e  1849  (a).  Né  le  minaccio  furono 
senza  effetto,  imperciocché  molti  giudizi  e  gravi  condanne 
(|QelIe  seguissero  ;  nessuna,  per  altro,  capitale  ;  della  qual 
cosa  molto  coitucciavasi  il  Principe,  allora  come  poi  sem^ 
pre  desiderosissimo,  a  sua  confessione,  di  sperimentare  la 
efficacia  esemplare  dello  estremo  supplizio.  Ancora  attc- 
stavano l'umor  nero  del  Duca,  e  il  sringotare  criterio  in 
coi  si  teneva  della  propria  autorità  e  del  civile  diritto ,  ì 
fimuproptii,  0  chirografi  onde  fino  d'allora,  ponendosi  al 
di  sopra  della  legge  e  dei  Magistrati  nelle  cose  civili  e 
nelle  criminali ,  decideva,  sentenziava ,  ed  aggravava  la 
mano  sulle  cose  e  sulte  persone  ;  al  segno  da  farsi  lecito, 
per  cagion  d'esempio ,  di  addossare  alla  famiglia  di  ttt 

(a)  Vedi  Documenti  N.  60  a.  6. 
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tale  incolpato  dell'  ucoisiope  di  un  caporale  della  milizia 
volontaria  una  pensione  vitali{;ia  ifx  favore  della  iamiglia 
deiruceiso;  «con  obbligo  at'Coioune  di  rilevare  l'aggravio 
nel  casa  di  assoluta  impotenza  degli  aggravati  (a).  Quel- 
r  ai^cusato  fu  poi  assolto  dal  maggiore .  Tribunale  :  e  U 
Principe' ifìcollerito  man  tei»  n^  Io  aggravio!!  7— Né  meuo  lo 
chiarivano  .dalle  civili  franchigie  lontanissimo,  lo  avere  im- 
provvisamente in  que'  giorni  decretato  di  •  bando  perpeLoo 
intemerati  cittadini,  non  data  ragione  né  iprete3to  alla  ti- 
rannesca prepotenza,  tampoco  al  i]r)iatstfo. incaricato  di  ese- 
guirla :  e  forse  perchè  .talunp  de'  CQlpit^,  non  che  implo- 
rare grafia,  sdegnò  fv.pM^Uo  iji  richiamo,  e  codardi  mi- 
nistri sil^nzipsamente  eseguivano,  pareva*  al  Principe  di 
far  atto-  di  vigore  a  un  tempo  e  di  temperanza.  Preludeva 
ir  maggiori  tristizie* 


III. 


Coperlamente  inl^into,  ma -senza  deviare  dallo  scopo, 
camminava  dritto  il  Governo  Tospano  a  .mut:^re  gli  ordi- 
namenti dello  Stato  ;  l'ordinamento  scritto,  che  nel  fatto 
rimprefsa  era  quasi  .condotta  a.  compim^^iato ,  avvegnaché 
si  tollerasse  ancora  in  l^irenze  una  tajl  qual  libertà  di 
stampa  ;  la  qualje  liberali,  moderati  ,e  ip)^loderati,  spende- 
vano pi*incipalmente  a  chiedere  insidienti  la  soljepita  pìn- 
novaiaione  dello  Statuto,  a  .riscaldarne  la  fede  e  la  spe- 
ranza, in  vero  inlirepidita  pur  anco  ne' pit)  creduli,-  a  ri- 
petere che  il  G  randuca.  non -sarebbe  per,,  vqn  ir  meno  all^ 
sue  promesse*  E  come  naturalmenta  spesseggiavano  le 
a^couse-  e  le  censure  ai  Ministri,  c^^torp  s^nnqjati  posero 
mano  ai  sBquestrì,  ed\alle  sospensioni  onde  colpiro][io  ì 
f  iorAali  'più  molesti  ;  i)  Costituzionale  il  Nazionale^  lo  Sta- 

{a)  Vedi  Documenti  ^^  6i. 
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luto  ecc.,  ìd  quello  che  'p«9  la  piA  presta  il  Comandante 
austriaco  di  LiyOrttot  vietata  la  diffasiotae  e  persiao  la  let- 
tura e  rabboùaóiènt»  del  ^Nàmnah^Sk  Firenze,  multaoda 
di  arbitrarie  saMifebi  ppna|l  i .  coolrarreatori  (a).  E  d'a)-> 
trat)arte  clericali  e  mtriin  non  istafraoo.  ritti  ;  ma  pe'  loro 
diarìì,  prhicipaUssimi  •  rjffcé  idi  Firmae^,  il  CMservut(n:e,  la 
Rifoma  di  Locca,  rovesflóMato  a  piene.ioQani  la  coqtor 
fflella  é  lo  scKemo'  su  jqooLbtot  era  stato  oggetto  di  colto 
popolare  nel  bre^e  periodo  delle  civli  libertà ,  Uomini  fit 
cose;  aggravavaDO  malifinHiienite  le  colpe  e  gli  (errori^  ri-; 
badivaao'le  cftliiotiìe,  e  per  poco  luca  deploravano  cbe  il 
Goremo  procefleB0e 'fido  a im/^ certo  feegoo  nella  nazione  jcìt 
messo.  Né  paga  di  BcMamazEBue^  lai. setta  affaccendavasi 
a  recarsi  in  mano  '  qflatM  più-  potesie  di  autorità;  per  lo 
qnale  scopo,  le  era  «aràtierisealzdre 'prima  di  tutto  le  leggi 
e  gli  ordinàmeiìti  Leopotdini,  onde  la  possanza  clericale 
era  8!ata  abbassata,  e  costrèlla  ngorosamente  nel\e  pa* 
stoje  del  Regio  Diritto  t  se  '  non  cbe  ardua  era  1*  opera , 
conciossiachè  i  Toscani  in  generale ,  è  gK  stessi  uomini 
di  governo  non  '  fossero  'punto   ÌDehiae?oli  'a   lasciarsi  di 
bel  niioirb  dalla  ^Cttferosiasopràffare^  Un  primo  tentativo 
(oggidì^  parrebbe  iKredibUe)per  Dpantenens.il  Clero  dello 
Stato   di  Lucca -ftel  possesso  della  immanità  dalle,  pub* 
bliche  cotUn^butTiorii ,  tattoobè  ifihiraètite  propugpato  dal 
Cardinale  AntonolUr  ed  airv^lorato  strànaiaema  dal  Mini* 
stero  Viennese  sullo «sedrcio  idei.  I8ld,  aàdò'  ;^  vuoto,  per 
la  fermem  di  Jaoopb  Uaziel  msÉìstro  (opra  le* cose  ec* 
clesiastiche  :  cfte  pier  breflieima  ookosla  ragionamento  ebbe 
di&fattò  ì  sofismi  ^onde'  coifertarasi' la  stolta  pretesa. (6). 
Yoltaiido  a  campo  pili  lafgo  ofaiesero»  a,  mediatore  e  'Sol- 
lecitactore  il  Pontefice^  at|ennerb  gU  Arcitescovi  e  .i  Ve* 
scovi   di  Toscana  di  ragunarsi  a  congregazioni  e  confe- 

(•}  Vedt  Doaiunrott  K:.6jt  i 

W  Vedi  noeummli  N.  SS  a.  »,.^  :  ,    ^       <  ;   .    . 
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renze,  dote  per  loro  fa  discusfio  a  deliberato  della  necessità 
deir  armonia   fra  il  potere  ecclasiastico  e  civile ,  di  una 
associazione  dello  Episcopato  pbt  la  diffusione  di  baoai 
libri,  di  una  istanza  al  Principe  per  togUere  te  difficolti 
esistenti  tra  la  S.  Sede  e  la  Toscana  (  11  che  in  bnona 
lingua  accennava  a  un  concordato  per  temperare  i  rigori 
leopoldini,  e  rafiforzare  rantorità  ecclesiastica),  e  per  prov- 
vedere efficacemente  ette  da  fuori  non  s' importassero  ni 
si  diifondessero  in  Toscana  libri  di  mal  edstiime ,  irreli- 
giosi, e  d'ogni  maniera  riprovevoli.  Non  andò  guari  che 
rinnovandosi  quelle   adunanze  di  Prelati  per  le  singoli 
Provincie  Eccl^iastiehe  ^  ì  Vescovi  della  Senese  domane 
darono  a  dirittura  al  Governo  ebe  per  severa  e  pi&  effi- 
cace censura  imbrigliasse  la  stampa,  non  senza  accorta- 
mente avvertire  come  il  CmcMo  di  Trwtò,  senza  ledm 
in  veruna  parte  l^aatorità  dei  Pfindpi  e  dei  Gwemi  circa 
la  repressione  dei  canioi  Hbri,  avesse   concesso  ai  Ve&caoi 
diverse  attribuzioni  semplici  ed  eque,  affinchi  non  fbsee  dalla 
tipografia  lesa  la  Religione  e  U  buon  coet^me  (a).  Alla  que- 
rela del  Sinodo  Senese  rispondeva  io  sproloquio  del  Fio- 
rentino convenuto  in  S.  Miniato  al  Motte  ;  onde  per  più 
lugubre  piagnisteo ,  e  per  le  più  strane  ampoUosili  am- 
moni vasi  il  gregge  diocesano  che  i  Pastori  3t|ivano  rac- 
colti a  piangere  sulle  abbominaeioni  degli  empi  e  dei  ri- 
voluzionar], e  sparsi  il  capo  di  poboete,  nella  cenere  e  oHizio, 
alzavano  gemiti  al  Dio  miserìcordiasQ»  affnchò  volesse  dal 
popolo  traviato  per  ce^  dei  novatori  di   religione  e  di 
politica,  rimovere  i  ben  meritati  flisigeUi  (9). 

A  queste  scede  nbn  usati  strabiliàrano  i  cittadini,  e  pa- 
reva loro  di  sognare;  noK,  awcrrtendo^  i  più  come  ìtì  foeseto 
una  maniera  di  tratare  il  campo  per  rianttodanri  poi  le 

(a)  Indirizzo  dei  Vescovi  della  Provincia  Senese  congregaU  in  Sinodo 
provinciale  al  Ministero  dell'interno  9  luglio  ISSO. 

(b)  Vanifeslo  dei  Vescovi  della  Provincia  Fi6rèntlo«<MMigregati  ii  Si- 
nodo provinciale  al  iS  giugno  ISSO. 
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Sia  della  ecclesiasUet  mgerenat ,  giofaodosi  delle  incer- 
tezze del  GoYerM ,  e  della  necessità  io  cai  versa?a  di 
raforzarsi  per  lo  elemento  ctericale,  da  die  il  ditiaganno 
e  il  malcontento  aveva  apello  gli  occhi  ai  più  cieobi  « 
scomposta  la  partigianeria,  sulla  quale  si  era  da  prima 
appoggiato.  Era  quindi  uno  strano  affaccendarsi  deceleri- 
oli  per  trarre  il  Principe  a  far  concesstoni  alla  Sedia 
Apostolica;  nò  Pio  IX  medesimo  sdegnai^a  di  stringerlo 
per  dirette  soUecitaaiooi  («). 

Ma  ben  più  si  commorevano  gli  animi  per  ciò  che  il 
GoTeroo,  presunto  e  fissato  il  bilancio  delle  spese  per 
ram»o  isso  in  meglio  che  35  milioni  di  Ure>  con  ecce- 
denza dalle  rendite  di  cinque  milioni  e  mezzo ,  per  sop- 
perire alla  deficienza  bandiva  raddoppiata  la  tassa  di 
commercio  in  Livorno,  accresciuto  il  prezzo  del  sale»  le 
lasse  del  bollo  e  registro,  e  posta  nuova  tassa  sui  censi 
ipotecar]  di  ogni  maniera  tranne  i  fitti  e  i  livelli  ;  non 
traspirata  la  ìpocrìia  clausola  della  conversione  in  legge 
per  voto  delle  future  Assemblee*  legislative  ;  ma  fra  tanto 
in  onta  allo  Statuto  fondamentale,  attribuita  la  cognizioM 
'ei  piati ,  che  per  ragione  di  quelle  tasse  insorgessero, 
Qoa  ai  tribunali  ordinar]  si  bene  ai  consigli  di  preféttu- 
n.  Del  che  se  strillassero  i  costituzionali  non  è  a  dire  ; 
6  di  grandi  protestazioni  si  leggevano  su  pe'  diarìi,  e  molto 
^ore  si  menava  del  parere  di  frati  cittadini  e  giure- 
coDSQlti  eminenti,  che  quelle  nuove  tasse  e  sovratasse  e 
({Della  stessa  sulle  rendite,  non  si  potessero  legalmente 
dal  Governo  riscuotere ,  perchè  usurpata  La  prerogativa 
deffi  poteri  legislativi.  Confortavansi  i  municipj  a  quere- 
titsene  al  Prìncipe  ^  e  per  poco  i  cittadini  a  rlflotarie  : 
Btt  i  rettori  tiravano  avanti ,  apparecchiando  gli  estremi 
Sgomenti  per  farla  finita  coi  gridatori  ,  e  letar  loro  di 
ÌH)ca  qMllo  stucchevole  pretesto  dello  Statuto }  tanto 

(a)  Vedi  Documenti  N.  64.  a.  b.  e.  d. 
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férmi  nel  propòsito  ebe  flìcari  4el  fatto  loro ,  conciossia- 
òhà  le  popolazioni  toBea&e.  ri^giògate  ara.  dessero  maoco 
segDO  d'im^aùenza,  aoma  se  d'altro  che  della  politica  e&i- 
fitenza  sii  disputasse.  Baccin^to,  éa  prima,  e  coniraddetlo 
aiooopie.  eoormezza  d^  non  creddcai^  poi  cooGet^malo,  al  22 
majggio  si  tesse  sul  MmiMre  Toscam  il  trattato  per  cui 
i^Gererjùi»  Imperiale  e  Graadiicale,  alipolavauo  :  che  il  corpo 
delie. iMUizieAustriaf^e»  venuto  .a .  presidiare  temporanea- 
mente il  Dominio,  ascenderet)be  .a  diecimila  combattesti, 
eoa  facoltà. di  aecrescSrlo  e  diminuirlo  »  nea  al  di  sotto 
dalli  sei  mila,  per  comune  incordo  dei  contraenti;  darebbe 
il  tesoro  imperiale  le:  pagbe  drdioiarie;  il  granducale  i 
TiTerie  le  spese  straordinarie;  obbedirebbero  *  J6  Mili^ 
al  C(»iand&nte  supremo  delio. esercito  austriaca  in  Italia; 
provvedelrdbbe  il  Grinduoa  a  munire  Jeforlesze  dello  Stato 
éhe  gl!Im penali,  occupasseip  :.  si  regolerebbe  lo  sgombra- 
mentoi  a  suo  tempo  coirassenso.  delU  due  Gdverni.  (a) 

Ralificaio  e  promulgato  quel  auovo  vassallaggio,  il  Gran- 
vducaisf  cofiduese  a  .Vienal,  .seguibndolo*  il  Ministro  sopra 
iei  cose  esletae;  e  poco  ai^resso  il  Presidente' idei  Consi- 
glio >  onde  fu  un  codghiettifrare  è  un  tsqssurrarsi/  nuòva- 
mente di  .rinuncia  alla  Corona ,  ^ perdhè  Leopoldo  li  age- 
Tol{tf*ebbe  al  figlio,  il' <?ei;po  cU  ^^o  dell'abrogazione  dello 
Statuto;  quasi  si  dubitasse  che  la  fede  delle  promesse  e 
la.  religione  del  giurainento  cofil  potessero  sulla  timorata 
coscienza  del  Gcanduca,  cbe.  acquei  tanto  non  osasse  ad- 
dìveiure.  — >  Chiarirono  i  fatti  ccu&e.  in  lui  non  *  fossef o  gli 
scrupoli  ]^è  il  divisamente.  ^~  Poiché  adunque^  dopo  btete 
soggfiorno  presso.  Timperiale  congiueto»  si  fU  il  Granduca 
restituito  lalla  :  bedei,  iDoominoiossì  nel  Consiglio  dei  Mini^ 
stri  a  disputare  seriamente  m  eicome  liberarsi  da  quel 
iastidio  della  Costitufeiene ,  cbe  ad  ogot  piò  sospinto  af 
f^eciavasi  al  Goifrerno»  e  costringevale  ^  intilcwsi  in  con 

(a)  Vedi  Documenti  N.  65« 


tìDoe  menzogne  ed  «lingiinentt,  senta  prbfitto ,  anri  eoft 
mnifesto  vilipendio  della  sua  autorità;  ponendo  altoal 
che  per  la  migtiore  si  avesse  d' nir  tratto  a  decretarla 
cassa  ed  annullata  ;  sembrando  agli  altri  soverchia  sfao« 
tiiatezza  improvvisamente  far  ciò  che  essi  le  tante  volte,  e 
por  di  recale   avevano  affermato  ,  e  a  testimoniansa  di 
loro  poMtica  rel^one  solennemente  invocato.  Uscivano  fra 
Uoto  dal  Consiglio  K  ministri  Capoquadri  e  Mazzei ,  in- 
fastiditi e  dolenti,  spargevano  ì  parziali,  della  piega  data 
al  reggimento ,  e  peggio  della  servitii  in  cai  era  posto 
rimpetto  agli  Austriaci:  le  quali  voci  se  potevano  fino  a 
OH  certo  segno  trovar  credenza  pel  Mazzei,  onesto  e  leale 
ooal^o  gli  errori  e  le  colpe  di  quel  consorzio  r  risibili 
i^pariirano  rispetto  al  Capoquadri,  sfegatato  retrivo,  cui 
rumor  puntiglioso,  l'indole  arrogante  e  presuntuosa,  mal 
BDsnrata  alla  sua  ignavia,  avevano  reso  uggioso  a'  cotte* 
j^ir  onde  tardava  loro  liberarsene.  Affidavansi  le  cose  ec- 
clesiastiche a  Giovanni  Bologna,  già  presidente  del  Buon- 
KOT^no,  o  vogKam  dire  della  Polizia  generale  del  Domi- 
W]  e  quelle  della  giustizia  a  Niccolò  Lami  senatore  e 
procuratore   generale  della  Corte  suprema ,  entrambi  in 
(una  di  integerrimi  magistrati;  avverso  il  primo,  favorevole 
il  secondo  agli  ordini  di  governo  Ubero  ;  onde  non  era  a 
trarne  augurio,  quasi  si  fosse  studiato  il  Principe  V  una 
coiraltra  scelta  contemperare.  Se  non  che  pochi  giorni 
dopo  il  Monitore  Ta$eam  recò  atto  sovrano,  pel  quale  di- 
cendosi che  le  condizioni  politiche  della  Europa,  d' ItaMa 
e  di  Toscana  non  consentivano  di  attuare  per  allora  il 
sistema  di  governo  rappresentativo,  accordato  nel  febbraio 
del  4848,  distrutto  dalle  viotenze  rìvoluzionarte  del  feb- 
Ivaio  1849^  promesso  di  nuovo  nella  restaurazione  del 
priDcipato,  uè  di  prefinire  il  tempo  alla  durata  di  qnelto 
stato  di  cose,  e  rilevandosi  la  necessità  di  provvedere  adla 
nùgliore  e  più  efficace  amministrazione  del  Paese,  sempre 
iD  conformità  dei  principj  sanciti  dallo  Statuto .  scioglie- 
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¥ft$i  il  Consiglio  Generate  ed  as^umetaiisi  temporaneameate 
dal  Priodipe  'tutti  i  poteri  fino  a  tinto  che  fosse  dato  di 
oouYocarcl  nuovameate  le  assemblee  legtsUtive.  Con  altro 
decteto  costringeransi  rigorosamente  la  stampa  periodica 
e  il  commercio  librario»  attribuendosi  alle  potestà  politi- 
ohe  la  censura  e  la  facoltà  di  raccordare  o  Tetocare  le 
licenze  dei  giornali  e  perìodiici,  di  sequestrarli,  e  inter* 
difpe  la  <)iffu6Ìon6  »  sotto  tarie   maniere  dt  penali  san- 
zioni (a).  Di  tal  modo  V  infinto  compenso  della  sospen- 
sione' mdefinita  delle  franchigie  statittarie  mal  Telava  il 
proposito  di  ricisamente  abrogarle,  ma  dichiarando  il  mal 
UAedto  de'  governanti  né  attelstava  la  pusillammità;  h 
quale'  mistura  di  ibalignìtà,  d'ipocrisia  e  dappocaggine 
non  ebbe  migliore  confertnaKÌone' delia  nota  circolare  in* 
dirizzata  dai  Baldasseroni  Presidente  del  Consiglio  ai  Pre- 
fetti) e    Govera^ori   del   Granducato ,   onde    confessava: 
esB^e  eembraio  -^  a  quell'ora!  -^  più  digmtoso  e  più  con- 
fmn^i  'Ma  pnWica   $pim9m  A  mc^mfenutù  espUckxmeuiU 
Vitnpo^MUitàt  <h'  r^tmrarB  il  mtema  del  t^verDo  rappre- 
sentati V0i>  ^^;»cA<  pmsejffiin  uh^offn^ecol  faiio  itim 
QHdi»t»nH9  di  ^QP^rfiQ  di  fwrm  cQèi' €cc0;m$è^r;  affermando 
per  altro;  cbei  nm^a^  istitwiq^  v0iH¥a  per  la  sospenstone 
offè9a,  niun ' principio.' pr$gÌH4ic^o^{b).  £  pétóhè  il  Muni- 
cipio ^di  Fìrente  ad  istanza  e  propola;  di .  Ubaldino  Pe- 
mssì  gonfaloniere  deliberava  con  .27,  vuoti  favorevoli  su  31 
vetaali  di  timittore  al  Qn^^Mnm  iri$petnsi$mfùi  Yappnsen- 
takg^^,  'fielh  qu0le,  ricordando  la  pròpria  devozione  al  prin- 
eipe   cù$titi$mnale ,  esprimeoa  tm  mvo  dolore  pel   Decreto 
del  21  'settemibfe ,  V  inquiHudine  dei  pacifici  cittadim  pd 
dnÌjUnó  del  fermile  indefiniiO'MarBsUMikzione  degli  ordirli  co- 
étiiuzionali,  e  pregoM  che  piaceaae  cdleLlk  À.  S.  di  drcou- 
ékÉrsi  deh  Parlamento  secando  lo  Sialuio  ;  i  Hitaistri  tra  con- 
fùic  e  iaserpeatiti  (poiché  già  parecchi.  Ifomeipj    si  ap- 

(a)* Tedi  IJocij/raeiiri  N.  m.         ' 
(b)  Vedi  Documaati  N.  67. 
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parecchiaTano  ad  imlare  il  Fiorentioo)  vollero  per  pub- 
blieo  bando  del  Prìncipe  caaso  d'uccio  il  Gmfaloniere  ;  ed 
li  Comimi  perchè  àaa  simili  maDifbstayiwi  si  astenessero 
serisseio  ninaooiosi^  e  più  werbanente  percoterooo  U 
£arii  che  le  ararano  prepomzzate  ^  chiosate.  Ebbe  abì- 
rasale  lode  il  Pemlii  del  bello  esempio;  pigliando  v^r-* 
gogna  anche  i  più  deroti  di  que'  goremanti,  ai  quali  fatto 
il  callo  alla  fronte,'  non  era  .pib  alcun  ritegno  nella  ?ia 
neHa  quale  si  spingeratto.  -^  Nò  di .  quelle  miserie  to- 
scane diremo  oltre  per  quell'anno,  uè  deHir  dispetti  o  delle 
ridicòiose  durezze  per  le  quali'  il  Goverao  venne  rioat- 
tandm  dalli  limbnotti  «  del  biasimo,  onde  lo  flagellavano 
cotidìanamente  non  soltanto  gii  avversi,  ma  si  ed  a$pra* 
laente  colora  ohe  per  odio  ai  democratici  e  per  Ì8(>e- 
naza  di  far  pòi  con  esso  ^i  le  eartei,  gli  avevano  ia  sitile 
pme  dato  favore.  Bbri  ricordiamo  due  nobili  vite  spente 
in  qael  mezsd,  a  bnéve  intervallo,  onore  e  lume  .di  To« 
scana  e  d'Italia;  Lorpozo  BalrtoHai,  nella  statuaria  erede 
del  primato  già  fra'  nOdemi.  teputo  da  Antonio  Canova, 
e  Giuseppe  Giusti  podta ,  di  noova  .  satira  elegantissimo 
maestro;  quegli  diagli  anni  Oi  dalle  fatiche  <H>a$unto,  que- 
sti mancato  in  v<erdé.  età;  desideratissimi  entrambi  ;  mas- 
sime if  GìkIì,  Oli  tcDtopo  caMissimD  di  liberta,  poi  dalle 
improntitodini  dì  piasza  intepidito,  b  *  condotto  a  por  fede 
sella  riconoiliaf  ione  del  Principato  Lorene&e  col  civile  reg- 
gimento. Forse  l' amar»  disinganno  non  fu  l' ultima  ca- 
gione di  sua  fine  pvematara. 


IV. 


Intanto  che  Pio  IX  da  Portici  consultava  del  come  far 
ritomo  alla  Sedia,  e  liberarsi  a  un  tempo  dalla  incre- 
sciosissima suggezione  de'  Francesi ,  e  li  pontificali  far- 
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neticavano  di  surrogare  quel  presidio  pe^  via  deirOrdine 
di  S.  Giovanni  di  Genlsalemme ,  'ora  aiipeUato  di  Malta, 
.  ii  quale  si  trasformerebbe  in  esercito  ecclesiastico  (a)  ;  le 
condizioni  interne  degli  Stati   della  Ghien  lacevanù  di 
giorno  in  giorno  pe^iofi  :  nò  pel  sovrastare  di  tante  ar* 
mi,  né  per  K  più  truci  espedienti,  Governaati  o  Goman- 
danti   militari  già  pervenivano  a  rìcondarre  aiqusmta  si- 
curezza nelle  provincie  e  nelle  stesse  eittà  ;  queste  e  quelle 
infestale  da  masnade  di  ladfoni  audacissimi  ;  onde  grande 
era   la  confusione'  è  lo  sbigottimento  delle  popolazioni , 
non  maggiormente  travagliate  dal  terrore  di  frequenti  ed 
inauditi  misfatti,  che  dagli  argomenti  feroci  di  repressio* 
ne.  Dicemmo  de'  bestialissimi  adoperati  dagli  Austriaci  ; 
onde  per  istrana  riazione  si  moltiplicarono  i  facinorosi  in 
ragione  progressiva  dei  tanti  presi  e  moscbettati  senz'ai- 
tra  forma  che  il  postumo  bando  delle  eseguite  condanne; 
e  ne  usci  quel  famosissimo  masnadiero,  che  fa   Stefano 
Felloni  detto  il  Passatore,  aHa  euì  prodigiosa  audacia  ba- 
stò Tanimo  di  tener  campo  per  oltre  un  anno  in  Romagna 
contro  le   soldatesche  pontificie  ed  imperiali,  che  senza 
posa  gli  davano  la  caccia.  E  per  lui  si  videro  casi,  che 
non  sarebbero  creduti,  se  migliaia  di  testimonianze  non 
li  avessero  attestati,  e  lo  sentenze  delle  Giunte  Hiarzlali  che 
annunciavano  i  complici  agguantati  e  suppliziati,  e  le  gride 
del  Governo,  che  tempestando  minacele,  ponendo  inutil- 
mente taglie  e  ricompense,  confessava  la  propria  impoten- 
za: perocché  valesse  costui  a  pttarsi  più  volte  di  pieno 
giorno,  con  sua  gente,  nelle  terre  e  borgate  a  far  sacco 
e  ricatti;  e  disarmati  talora,  come  avvenne  a  Cotignola 
nel  gennaio  del  1850,  i  presidj  della  forza  politica,  co- 
stringer questa  per  ischerno,  a  servirgli  di  guida  alle  case 
de',  facoltosi  ;  o  come  più  audacemente  usò  nella  piccola 


(a)  Vedi  il  Diario  dell'  Osservatore  ttomano  ai  Numero  del  IO  di 
eembre  ISSO. 
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città  di  Forlimpopoli  ranno  appresso,  dove  sorprese  e  ri- 
cattò la  cittadinanza  raccolta  in  teatro.  E  poiché»  non 
prima  che  lai  spento  combattendo  (d),  fu  distratta  quella 
masnada  ;  già  non  cessò  quella  peste  ;  la  quale  per  nuoyi 
condottieri  rinnovandosi  e  diffondendosi  durò  lunga  e  pau- 
rosa a  desolare  il  Pae^e.  Ne  traevano  pretesto  gli  Au- 
striaci per  raddoppiare  di  esorbitanze  ;  si  che,  per  incre- 
dibile soperchieria  il  Maresciallo  Thurn,  ad  accelerare, 
diceva  la  procedura  dei  delitti  riservati  alia  cognizione 
de'  trìlmnali  militari,  e  togliere  tutti  gii  ostacoli  che  op- 
ponevansi  alia  esecuzione  delle  leggi  dello  imperiale  G<h 
verno  miUiare  e  civile^  imparti  di  propria  autorità  norme 
ed  istruzioni  ai  Tribunali  pontificj  delle  quattro  Legazio- 
ni :  e  pochi  mesi  dopo  il  Generale  Pfanzelter  comandante 
io  Ancona,  mattamente  allargandole,  estese  quegli  ordini 
alle  Provincie  delle  Marche.  Bandivano  che  i  giudizj 
militari  si  renderebbero  per  giudizio  statario  o  per  consi- 
glio  di  guerra  :  che  lo  statario  non  conosceva  altra  pena 
die  la  morte  :  che  statairiamente  si  giudicherebbe  l'alto  tra- 
dimento, la  ritenzione  illegale,  l'occultamento,  la  spedi- 
zione di  armi  e  di  munizioni;  la  partecipazione  a  som- 
mosse, 1  arrolamento  illecito,  la  subornazione  de'  militari 
la  resistenza  o  la  violenza  a  qualunque  militare,  il  furto  vio- 
lento e  la  rapina:  daV consiglio  di  guerra  tutti  li  minori  de- 
litti e  le  trasgressioni,  a  cui  si  volesse  attribuito  carattere 
politico  (6).  A  quelle  enormezze  piegava  il  Governo  Pon- 
tificio, costretto  a  sopportare  quelle  ed  altre  insolenze, 


(a)  n  cadavere  del  Passatore  non  essendo  stato  incontaneata  rico- 
nosciuto ,  fa  tratta  la  madre  sua  a  contemplarlo  noji  dubitandosi  di 
quella  testimonianza  :  ma  la  fiera  donna  durò  impassibile  a  quella  vi- 
sta,  negando  agU  uccisori  del  figlio  suo  quella  soddisfazione.  Se  non 
che  quando  si  fu  per  allontanarla ,  la  natura  ripigliò  i  suoi  diritti,  e 
prorompendo  l'acerbissima  materna  doglia,  fu  attestata  la  persona 
dell'ucciso. 

(ò)  Vedi  Documenti  N.  68  a.  b.  e. 
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da  che  il  Goveraatore  civile  e  militare  di  Bologna  non 
si  peritava  di  negare  sgarbatamente  la  facoltà  di  tenere 
arme  a  difesa  allo  stesso  Vescovo  di  Cesena  pe'  suoi  fa- 
migliari, avvegnaché  certi  malfattori  avessero  invaso  e 
predato  l'Episcopio  ;  né  tampoco  osavano  gli  Officiali  ec« 
clesiastici  richiedere  i  Comandanti  militari  perchè  ai  sa- 
cerdoti confortatori  accordassero  il  tempo  necessario  ad 
assistere  i  condannati  a  morte  ;  e  il  Commessario  Bedini 
udivasi  quasi  con  dileggio  respinta  certa  sua  preghiera  per- 
chè piacesse  al  Comando  Austriaco  sottoporre  a  giudizio 
statario  i  disertori  del  presidio  pontificio  di  Forte  Ur- 
bano (a).  Né  già  al  Cardinale  Àntonélli  sfuggivano  gl'in- 
tendimenti di  quello  imperversare  degli  Austriaci ,  assai 
più  in  detrimento  dell'autorità  del  governo  pontificale^  che 
a  profitto  della  pubblica  sicurezza  ;  ma  gli  era  mestieri 
dissimulare  e  rodere  il  freno:  onde  aglUnsistenti  richiami 
ed  alle  querele  dei  Governatori  delle  provinole,  ed  in  ispe* 
eie  a  Monsignor  Commessario  per  le  Legazioni  non  faceva 
ragione  che  di  frasi  e  di  vaghe  promesse,  come  colui  cai 
stringevano  ben  altri  cilizj  (6).  Fieramente  pativano  i  sud- 
diti della  Chiesa:  ma  delle  preoccupazioni  del  Cardiuale 
segretario,  per  fermo,  quella  era  la  minore.  ' 

E  perchè  la  potestà  militare  di  Francia  non  iscapitasse 
al  riscontro  di  quanto  si  pigliava  l'Austriaca ,  e  quasi 
perchè  Roma  non  avesse  a  tollerare  meno  delle  Provin- 
cie, anche  il  Generale  Baraguay  d'Hilliers,  adiratissimo  per 
le  frequenti  risse,  onde  i  ferimenti  di  molti  de'  suoi  nei 
trivii  e  nelle  taverne  della  città ,  bandiva  fucilazione  im- 
mediata per  chi  fosse  colto  armato  di  stiletto,  coltello  o  guai- 
siasi  strumento  atto  a  perpetrar  delitti  f  (e)  —  Cosi  da  un 
capo  all'altro  degl'infelicissimi  dominj  soggetti  alla  Chiesa 
erasi  a  tale,  che  tra  il  rigore  della  lettera  de'  bandi,  e  la 

(a)  Vedi  Documenti  N.  69  a.  ò.  e. 

(b)  Vedi  Documenti  N.  70  a,  b,  e.  d, 
(e)  Vedi  Documenti  N.  71. 


LIBBO   PRIMO.  275 

nissoDissima  guarentigia  né  giudizj,  qualsiasi  più  onesto 
0  più  semplice  uomo,  per  la  malignità  d'un  nemico,  per 
grossolana  ignoranza  o  bieca  avventatezza  di  giudicanti, 
per  UQ  errore,  per  un  equivoco,  ad  ogni  momento ,  ad  ogni 
passo,  poteva  essere  tenuto  di  pena  capitale.  —  Se  non 
che  nello  universale  sgomento  certi  animi  efferati,  più  che 
al  terrore,  all'odio  si  commovevano  per  quelle  insanie  di 
repressione  ;  uè  appagandosi   di  provocare  per   insulti  e 
dileggi  1  militari  francesi,  e  li  devoti  del  Governo,  anda- 
Tane  macchinando  minacciose  manifestazioni,  e  vendette 
seellerate  :  non  ultima  quella  onde  fu  fatto  segno  Giuseppe 
Bonaparte  principe  di  Musignano.  ÀI  quale,  incurante  delia 
voce  fatta  correre  dagli  agitatori  più  accesi  perchè  i  cit- 
tadini si  astenessero  dallo   intervenire  ai  corsi  ed  alle 
feste  del  carnovale,  un  tempo  ai  Romani  desideratissime, 
da  ignota  mano  venne  gittata  nella  carrozza  una  granata 
di  cristallo  nascosta  tra  fiori;  la  quale  subitamente  scop- 
piando  feri  gravemente  il  principe,  più  lievemente  Donna 
Maria  sorella  sua  ed  un  servo  ;   commovendosi    tutta  la 
città  per  quel  ribaldo  attentato,  non  senza  sospetto  che 
ad  aizzare  maggiormente  i  Francesi  fosse  stato  predisposto 
da  chi  intendesse  spingere   le  cose  all'ultimo  estremo. 
Grave  peso  arrecavano  intanto  alla  finanza  pontificia 
li  presidii  austriaci  e  spagnuoli,  ai  quali  si  dovevano  cor- 
rispondere le  paghe,  i  viveri,  gli  alloggiamenti;  non  per 
altro  li  francesi,  cui  tranne  l'acquartierarli,  provvedeva  il 
Governo  della  Repubblica:  per  la  qual  cosa,  ed  anco  per 
la  vergogna  e  la  motestia  grande  di  tante  armi  straniere, 
ottenuto   che  gli  spagnuoli  alla  fine  si  levassero  di  là, 
(sgomberando  le  ultime  loro  squadre  alla  fine  del  febbraio) 
avvisarono  i  Cardinali  Commessarj  e  l'Anlonelli  a  pro- 
cacciare armi  proprie,  per  quel  vituperio  dello  ingaggio; 
che  del  levare  milizie  stanziali  per  legge  di  coscrizione , 
in  quelle   condizioni  di  popoli  e  di  reggimento,  pareva 
anche   a  loro  sogno  di  mente  inferma.  E  stando  la  dif- 
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ficoltà  principale  nella  grandissima  miseria  dello  erario, 
negoziarono  col  banco  Rothschild;  e  non  senza  stento, 
ottennero  che  il  doviziosissimo  Ebreo,  alla  grave  usura 
del  trenta  per  cento,  accomodasse  il  Tesoro  Apostolico 
di  un  quaranta  milioni.  Pel  quale  risultamento  venuti 
subito  in  baldanza,  commisero  senza  indugio  al  barone 
Teodorico  di  Kalbermatten ,  già  colonnello  nelle  milizie 
svizzere  assoldate  da  Gregorio  XVI,  e  da  lui  discacciato 
per  mala  versazione  nell'azienda  militare,  poi  comandante 
di  legione  pel  Sonderbund  nella  guerra  del  1847  contro  la 
Confederazione  Elvetica,  riammesso  generale  nelle  milizie 
svizzere  pontificali,  ed  in  quel  mezzo  elevato  a  pro-mi- 
nistro delle  Armi,  di  raccogliere  ed  ordinare  nuovo  esercito: 
il  quale  fu  prestamente,  in  sulle  tavole,  descritto  in  tre 
reggimenti  di  fanti,  uno  di  cavalli,  ed  altro  pel  servigio 
delle  artiglierie,  con  di  più  un  reggimento  scelto  che  si 
direbbe  delle  Guardie,  di  ufficiali  e  soldati  tutti  forestieri; 
che  già  per  poco  non  fu  fermato  nel  Consiglio  di  pre- 
porre indistintamente  a  tutte  le  milizie  ufficiali  stranieri. 
—  Andarono  adunque  attorno  oltremonti  ingaggiatori  di 
ogni  maniera,  per  incettare  mercenarj  nella  Svizzera,  nella 
Baviera  e  nel  Belgio  :  e  poco  stante  da  prima  le  mostre, 
poi  le'  più  grosse  spedizioni  di  quella  umana  mercatanzia 
avviaronsi  a  Roma  :  e  colà  aggruppavansi  in  drappelli,  in 
isquadre,  in  battaglioni,  tratto  tratto  prima  che  ordinali 
scomposti  e  sfatti  per  le  innumerevoli  diserzioni  ;  rifatti 
cogli  stessi  0  consimili  arnesi;  senza  poi  che,  in  tanto 
sperpero  del  danaro  accattato  a  caro  prezzo,  pervenissero 
i  governanti  ad  accozzare  meglio  di  una  milizia  ragunatic- 
cia,  costosissima,  senza  discfplina,  senza  riputazione,  se- 
gno all'odio  ed  allo  sprezzo  de'  cittadini,  di  scherno  alli 
stessi  Francesi,  che  non  mai  tollerarono  con  quella  acco- 
munarsi. 

SuUì  primi  del  marzo  rafforzaronsi  le  voci  del  prossimo 
ritorno  del  Pontefice  alla  Sedia  Romana,  massime  perii 
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conforti  di  Francia  e  di  Spagna,  tuttoché  il  Governo  Im- 
periale Austriaco,  e  il  Borbone  di  Napoli  consigliassero 
nuovi  indugj.  Tolse  ogni  dubbio  una  nota  del  Cardinale 
Antonelli  al  Corpo  Diplomatico  data  da  Portici  il  12  di 
quel  mese,  per  la  quale  formalmente  annunciava  che  e  a 
compimento  de'  voti  del  Cattolicismo  e  de*  sudditi  de- 
voti, tolte  le  difficoltà  fino  allora  interposte,  il  S.  Padre 
aveva  fermo  di  restituirsi  nel  prossimo  Aprile  ne' suoi 
domioj  ;  confidando  che  le  Potenze  tutte,  le  quali  ave- 
vano concorso  a  ristabilire  il  Sommo  Pontefice  nel 
pieno  e  libero  esercizio  della  sua  autorità,  sarebbero 
per  garantirlo  nella  sua  libertà  e  indipendenza,  indi- 
spensabile al  governo  universale  della  Chiesa  ed  alla 
pace  di  assa  che  era  pure  quella  dell'Europa,  (a)  > 
A  tali  miserande  condizioni  aveano  il  Triumvirato  cardi- 
nalizio e  i  Comandanti  militari  condotto  lo  Stato,  che  nelle 
moltitadini  qiiella  notizia  ridestò  vaghe  speranze  di  più 
amano  governo:  e  come  dopo  le  recenti  sventure  e  la 
fallita  impresa  del  nazionale  risorgimento,  e  massime  per 
la  piega  delle  cose  di  Francia,  non  era  in  Italia  chi  as- 
sennato sognasse  di  presto  vederne  rinnovale  le  sorti  ;  pa- 
reva a'  buoni  e  temperati  d'  ogni  paese  miglior  ventura 
che  il  Papa  in  Boma  si  restituisse,  e  nello  Stato,  comunque 
fosse,  l'autorità  ripigliasse;  anziché  starsene  oltre  ospite 
del  Borbone,  sotto  pessimi  influssi,  allo  scuro  di  quanto 
piacesse  a  quo'  consiglieri  nascondergli,  impedito  dal  fare 
se  non  per  lo  istromento  de'  tristi  che  in  Portici  gli  fa- 
cevano siepe.  Ancora  molti  facevano  assegnamento  sulla 
indole  e  le  tendenze  del  Pontefice;  quella  giudicando  tutta 
facile  e  benigna,  queste  non  tanto  mutate  che  non  si  po- 
tesse in  lui  risvegliare  la  brama  dell'aura  popolare  e  delle 
ovazioni  di  piazza,  onde  un  tempo  cupidissimo  era  stato 


{a)  Y.  Osservatore  Romano  24  Marzo  1850.  —  Nota  del  Cardinale 
AaioaeSli  al  Corpo  Diplomatico  12  Marzo  1850. 
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spinto  fin  dove  e'  non  avrebbe  voluto.  Ma  s'ingannavano 
a  partito:  conciossiacchè  l'indole,  invero  non  buona,  non 
cattiva,  si  fosse  ben  chiarita  molle  e  vanitosa  siccome  di 
femmina;  e  come  quella,  instabile  e  stizzosa,  non  mai 
gli  consentisse  volontà  robusta  ;  e  però  del  civile  governo 
già  non  per  amore  ai  popoli  o  per  magnanimità  di  prin- 
cipe avesse  sentito  desiderio,  ma  per  levare  romore  di  sé, 
e  procacciarsi  la  voluttà  del  plauso  volgare.  Picciola  men- 
te, aridissimo  cuore,  sotto  forme  vivaci  e  cortesi  ;  le  vi- 
cende fortunose  non  gli  avevano  raddrizzato,  ma  vie  più 
forviato  il  politico  criterio  ;  i  dolori  patiti  non  ritemprato 
ma  esasperato  l'umore  :  il  soggiorno  di  Portici  aveva  com- 
piuto l'opera. 

Mosse  adunque  di  colà  il  4  d'aprile ,  e  toccato  Napoli 
si  condusse .  a  Caserta  dove  il  Re  ed  i  Principi  lo  stavano 
attendendo  per  gli  omaggi  del  commiato:  dopo  di  che 
rimessosi  in  viaggio  il  giorno  appresso,  coU'accompagna- 
mento  del  Re  e  del  Duca  di  Calabria,  procedendo  a  pic- 
cole giornate,  venne  a  Capua ,  poi  a  Gaeta ,  quasi  non 
sapesse  indursi  ad  uscire  dal  Reame  senza  avere  salutato 
il  primo  suo  rifugio:  finché  il  9  furono  tutti  a  Portelle 
poi  all'Epitaffio,  che  segnava  il  limite  de' due  Stati.  Colà 
stando  per  separarsi,  re  Ferdinando  si  prostrò  implorando 
la  pontificale  benedizione  :  perchè  Pio  IX ,  visibilmente 
commosso,  proruppe  :   t  Si  vi  benedico,  voi,  la  vostra  fa- 

•  miglia,  il  vostro  regno,  il  vostro  popolo.  Non  saprei  che 
»  dire. per  esprimervi  la  mia  riconoscenza  per  l'ospitalità 
>  che  mi  avete  data,  »  —  Al  che  Ferdinando  —  e  non 
»   ho  fatto  niente;  rispose;  non  ho  che  adempiuto  il  dovere 

*  di  cristiano.  »  In  tanta  effusione  que'  due  erano  forse 
nel  moraepto  sinceri:  ma  l'uno  procedeva  lieto  delle 
pompe  apprestategli,  quasi  non  ponesse  dubbio  che  nella 
sola  sua  presenza  e  nelle  benedizioni  sue  ogni  virtù  si 
cumulasse,  e  che  per  quelle  alle  miserande  necessità  dei 
suoi    popoli  fosse   già  provveduto  :  ritornava  V  altro  più 
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cupo  e  più  tenace  al  compilo  del  fare  del  suo  governo 
e  la  negazione  di  Dio.  >  —  Soffermatosi  a  Terracina,  a 
Velletrì,  e  ne'  minori  luoghi,  rinnovandosi  ad  ogni  passo 
gli  omaggi»  sul  vespro  del  12  aprile  entrava  il  Papa  con 
solennissima  pompa  nella  Città ,  accolto  dal  popolo , 
dal  Municipio  Romano,  dagli  Ordini  numerosi  della  Ge- 
rarcbia  Ecclesiastica ,  Civile  e  Militare ,  dagli  ambascia- 
tori tutti  delle  varie  Nazioni  come  all'altissima  dignità  si 
convraiva;  e  percorrendo  le  vie  tra  la  folla  accalcata,  e 
le  milizie  francesi  e  pontificie  schierate  a  fare  ala  al  cor- 
teggio, primamente  alla  Basilica  Lateranense  si  condusse 
a  sciogliere  a  Dio  solenni  azioni  di  grazie ,  poscia  alla 
Vaticana  ;  donde,  iterate  le  preci,  alle  pontificali  stanze 
si  ritrasse.  Di  feste,  di  luminarie^  di  mostre  di  esultanza 
tbhe  il  volgo  a  saziarsi:  né  di  quelle  diremo  oltre,  ne 
delle  altre  pia  scolorate  ^commesse  per  riscontro  nelle  Pro- 
vincie ;  meno  poi  degli  ampollosi  indirizzi  o.  de'  singolari 
preconii  onde  la  Ierocrazia,  e  gli  scrittori  clericali  e  re- 
trivi ,  in  Italia  e  oltralpe,  inneggiarono  allo  avvenimento  ; 
del  quale,  come  varii  gli  affetti,  diverse  erano  le  speran- 
ze, grande  Taspettazione. 

Poiché  fu  tregua  agli  splendori  ed  ai  riti  pomposi , 
quasi  tettali  in  serbo  vennero  i  miracoli.  Gitlarono  voce 
che  in  Rimini  tale  immagine  della  Vergine  moveva  gli 
occhi:  cosi  vero  che  Monsignore  Salvatore  Leziroli  ve- 
scovo di  quella  città  per  Imndo  pastorale  annunciò  il  pro- 
digio, sulla  fede,  scriveva  poi,  della  generale  testimonianza; 
invitando  chi  ne  dubitasse  a  recarsi  ad  osservarla,  per  ri- 
tornarsene convinto  e  dar  gloria  a  Dio  (a).  Subito  uscirono 
que'  di  Fossombrone  non  meno  avventurati  ;  perocché  colà 

(a)  Pastorale  di  Salvatore  Leziroli  patrizio  imolese,  pennese,  leontino, 
e  sammarinese  per  la  grazia  di  Dio  e  della  Sauta  Sede  AposUiJica  Ve- 
scovo di  Rimini  i5  ms^gio  1860.  —  Lettera  del  medesimo  alla  Dire- 
zione del  Giornale  VArmonia  in   Torino  in  data  24  giugno  di  quel- 

l'dQLO. 
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pure  altra  immagine  della  Madonna^  per  singolarissimo 
caso  da  quella  di  Rimini  ricopiata,  similmente  movesse 
gli  occhi  a  vista  d^ogni  fedele  che  divotamente  la  riguar- 
dasse; attestando  i  particolari  di  quella  meraviglia  Io 
stesso  grave  Giornale  di  Roma.  In  brev'ora  si  moltipllca- 
rono i  miracoli  di  quella  specie;  e  ne  correvano  le  no- 
velle tratto  tratto  da  vari  luoghi  d'Italia,  né  solo  d'im- 
magini che  stralunavano  gli  occhia  quali  a  mestizia,  quali 
ad  amorosa  maniera ,  come  narravano  i  diarii  ;  ma  di 
Crocefissi  che  lagrimavano,  o  che  stillavano  sudore  esan- 
gue ;  e  di  Santi  Bambini  che  si  udivano  umanamente 
vagire,  e  va  discorrendo.  Non  diremo  come  quelle  alla- 
cìnazioni  si  difiEondessero  e  si  sfruttassero  per  opera  di 
preti  e  di  frati  deliranti  (che  pari  agli  auguri  dell'  anti- 
chità scontrandosi  forse  ammiccavano  e  sorridevano),  né 
degli  strani  panegirici,  e  delle  più  strane  induzioni  e  va- 
ticinj  che  si  bandivano  dai  pergami  nelle  chiese  e  nelle 
piazze,  uè  delle  contribuzioni  levate  sulla  credulità  del 
volgo  ignorante:  perocché  in  sulle  prime  quel  mercato 
gittò  largamente;  ma  poi  la  facile  concorrenza  levò  il 
pregio  alla  derrata.  Non  ebbero  sanzione  quelle  mostre 
dalla  Potestà  Apostolica ,  forse  contro  quelle  protestando 
il  retto  sentire  de'  Teologi  più  austeri  ed  illuminati  ;  ma 
la  tolleranza  di  quel  misto,  starem  per  dire,  sacrilego  di 
santo  e  d'insanto,  di  culto  e  di  superstizione,  lasciò  in- 
tendere come  le  piacesse  giovarsene. 

Richiamato  fra  tanto  in  Francia  il  Baraguay  d'Hilliers, 
spartiti  gli  ufficii,  ond'era  rivestito,  surrogavalo  il  Gene- 
rale Gemeau  nel  comando  supremo  delle  Milizie  Francesi, 
e  il  Conte  di  Rayneval  siccome  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica:  divotissimi  entrambi  della  Sedia  pontificale,  in 
ispecie  il  Generale  con  certi  suoi  atti  e  parole  di  san- 
tocchio da  disgradarne  i  più  fanatici  della  setta  oltremon- 
tana ;  non  tanto  per  altro  da  essere  indotto  a  far  gitto  delle 
prerogative  di  giurisdizione   usurpale  in  virtù  dello  stato 
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di  gaerrau  Di  tal  modo  il  Comando  Francese  continuò  ad 
avere  un  dicastero  politico,  e  ad  esercitare  facoltà  e  poteri 
a  detrimento  dell'autorità  del  Governo  Pontificio ,  il  più 
delle  Tolte  per  la  miglior  ventura  de'  sudditi  di  questo: 
come  avvenne  nel  giudizio  di  concussione  e  di  peculato 
intentato  ad  Enrico  Cernuschi  già  rappresentante  all'As- 
semblea  Romana;  assolto  e  liberato   dai   Tribunali  di 
guerra  Francesi,  a  dispetto  del  Triumvirato  Cardinalesco 
e  dell' Antonelli  »  che  lo  volevano  ad  ogni  costo  far  mal 
capitare  :  e  per  la  protezione  accordata  a  non  pochi  cit- 
tadini esclusi  dall'amnistia,  rimasti  latitanti,  poi  scoperti 
e  minacciati  di  estremi  rigori ,  cui  per  volere  delli  Co- 
mandanti  di  Francia  fu  fatta  •  licenza  di  uscire  dal  Do- 
minio. Ma  il  Cardinale  Antonelli  costretto  a  trangugiare 
quelle  francesi  soverchierie  (che  delle  austriache,  come 
tedemmo ,  non  si  curava  per  allora  gran  fatto  e  lascia- 
vate volentieri  sulle  spalle   de'  Commessarii   e  Delegati 
nelle  Provincie),  poneva  intanto  ogni  cura  a  raccogliere 
nelle  sue  mani  quantd  più  potesse  di  autorità:  e  poiché 
già  da  molto  tempo  per  lo  ingegno  prestante,  l'astuzia 
grande,  e  la  volontà  tenacissima   dominava   assoluto  la 
fiacca  natura  e  la  debole  mente  del  Pontefice,  non  altro 
lo  premeva  che  il  levarsi  da*  piedi  gli  emuli   porporati. 
Però  sciolto  in  fatto  e  in  diritto,  per  la  restituzione  del 
Papa  alla  Sedia,  il  Triumvirato  governativo,  messo  prì- 
mieramente  in  disparte  il  cardinale  Della  Genga,  ed  ac- 
conciato rAltieri  colla  presidenza  di  Roma  e  Comarca, 
fece  che  il  Papa  conferisse  l'arcivescovado  di  Ferrara  al 
Vannicelli  Casoni;  come  colui  che  più  ambizioso  e  fac- 
cendiere  davagli   maggior  noja  ;   spingendolo  cosi   fuori 
della  gerarchia  politica,  e  confinandolo  in  lontana  parte 
ed  in   ufficio  onde  non  fosse  più  a  temere  di  lui.  Con 
questo,  facendo  diligenza  perchè  intorno  a  Pio  IX  non  si 
mettesse  altra   gente  che  a  lui  stesso  non  fosse  piena- 
mente divota ,  ma   lo  ^  ajutasse  a   mantenere»  il  Papa  in 
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suggezione  sua,  deposto  ogni  ritegno^  e  circondandosi  dei 
più  diffamati  arnesi  dell'antica  tirannide,  o  di  volgari  am- 
biziosi parati  a  servirlo  nella  naova»  gittossi  rAntonelli 
a  rinnovare  a  suo  talento  gli  ordini  dello  Stato. 

Furono  adunque  prestamente  promulgate  le  nuove  leggi 
organiche;  nelle  quali  mutati  i  nomi,  e  taluni  modi, 
tanto  per  mentire  le  riforme  promesse  e  preconizzate  in 
Gaeta,  tutti  gli  argomenti  del  pessimo  governo  ricompar- 
vero raccolti  nella  balia  sconflnata  del  Segretario  di 
Stato.  Ricostituivansi  i  Ministeri,  la  Consulta,  le  Provia- 
cie,  i  Comuni  ;  (a)  ma  ne'  primi  durava  quella  confusione 
(li  poteri,  che  dopo  l'arbitrio  era  sempre  stato  il  maggior 
tarlo  del  reggimento  pontificio;  tarpavansi  dalla  seconda 
le  prerogative  concessele  nella  prima  istituzione  del  1847, 
restringendole  allo  esame,  più  presto  che  al  sindacato,  delle 
spese  e  delle  entrate  pubbliche  ogni  sei  anni»  senza  al- 
cuna  facoltà  di  freno  ;  ritornavasi  l'ordinamento  comunale 
presso  a  poco  a  quello  del  cardinale  Bernetti  del  1831, 
eludendosi  facilmente  l'efficacia  del  popolare  suffragio,  coi 
rigori  sulla  capacità  elettorale ,  e  colla  prerogativa  ser- 
bata al  Governo  di  trascegliere  fra  gli  eletti.  E  come  per 
le  rappresentanze  de'  Comuni  fu  statuito  delle  Provincie  ; 
le  quali  per  rinnovato  spartìmento  furono  divise  i&  Lega- 
zioni e  sotlodivise  in  Delegazioni ,  e  Governi  ;  ed  alle  Le- 
gazioni dovevano  preporsi  cardinali:  se  non  che  l'astato 
ÀDtonelli ,  ben  rammentando  le  continue  molestie  e  le 
difficoltà  onde  alla  Sedia  ed  ai  Segretarii  di  Stato  erano 
stati  cagione  troppi  Legati  superbi  e  riottosi»  provvide  per 
via  di  prolegati,  prelati  i  più,  laici  gli  altri  non  migliori 
ma  certo  più  ossequenti,  perocché  in  condizioni  gerarchi- 
camente di  gran  lunga  inferiori.  Fra  tanto  la  miseria 
pubblica  cresceva;  scapitava  a  dismisura  la  carta  mone- 


(a)  Editti  per  Molo-proprfo  di  S.  S.  del  10  settembre  —  del  28  Ot- 
tobre —  e  d0l  24  Novembre  18M. 
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tale  :  tentavasi  nuovo  accatto  ad  usura  dal  Rotschild,  che 
lo  rifiutava;  ma  in  quello  si  assegnavano  ben  settecento 
mila  scudi  a'  cardinali  e  prelati  per  certe  carrozze  loro 
arse  e  distrutte  ne'  tumulti  popolari  dell'anno  precedente. 
A  stremo  di  danari,  il  Governo  venne  al  solito  spediente 
di  accrescere  le  tasse,  e  d'inventarne  di  nuove,  e  subi- 
tamente quelle  appaltare  a  rovinoso  partito,  ma  pigliando 
grosse  anticipazioni  dagli  appaltatori:  ed  una  gravissima 
fra  le  altre  fu  levata  sulle  patenti  per  lo  esercizio  di  ogni 
più  meschina  arte,  traffico,  od  industria,  in  fino  a'  racco- 
glitori di  cenci,  e  venditori  di  zolfanelli.  Né  già  per  que- 
sto colmavasi  quella  secolare  voragine  della  pontificia  fi- 
nanza; la  quale  se   scavata  dalla  più  grossa  ignoranza 
degli  elementari  canoni  della  pubblica  economia,  ben  più 
erasi  approfondita  per  le  invereconde  dilapidazioni  e  ru- 
berìe de'  maggiori  officiali.  Affidavasene  in  quello  il   go- 
verno   ad  Angelo   Galli ,  già  oscuro   scrivano  di  minore 
azienda ,  e  per  ignoti  meriti  tirato  su  fino  a  primo  ma- 
stro ragioniere  della  Camera  Apostolica  ;  poi  avversato  da 
Monsignor  Tosti  tesoriere  generale,  che  avendolo  m  di- 
spetto, e  conoscendolo  tristo  faccendiero,  né  sapendo  come 
levarselo  d'attorno  per  le  solite  pastoje  di  quello  strano 
ordinamento ,  per  quanto  lo  ebbe  in  dipendenza  cosi  lo 
tenne  in  fuori  da  qualsiasi  ingerenza.  Ma  succeduto  nella 
Tesoreria  al  Tosti  TAntonelIi,  costui  tolse  a  proteggerlo; 
e  restaurato  il  pontificato  in  Roma,  soUevollo  con  iscan- 
dalo   universale  al  maggiore  ufficio  ;  o  sia  che  al  Cardi- 
nale niuno  migliore  i^rumento  apparisse  di  quello  abbietto 
per  senire  alla  avidità  sua  insaziata;  o  sia,  come  altri 
affermavano,  che  per  quel  saggio  e*  volesse  togliere  ogni 
riputazione   a'  ministri  secolari.   Comunque  fosse ,  le  fi- 
nanze in  quelle  mani  inabissarono:  ma  per  converso  si  ac- 
crebbero   strabocchevolmente  le  ricchezze  del  Cardinale 
Segretario  :   né  men  sollecito  dei  propri  utili  rivelossi  il 
favorito;  il   quale  senza  molti  rispetti,  e  per  via  di  si- 
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malati  contratti  e  di  prestanomi,  sfrontatamente  pigliaDdo 
interesse  e  carati  sui  cottimi  delle  pubbliche  costruzioni 
e  sugli  appalti  che  da  ministro  veniva  deliberando,  lucrò 
in  un  quinquennio  grassissimi  profitti  ;  che  tanto  durò  co- 
stui a  mal  versare  l'azienda.  E  quando  per  avventurane 
lo   rimossero  i  padroni ,  parendo  loro  alla  fine  che  più 
oltre  non  si  potesse  tollerare,  richiesto  a  sindacato,  si 
schermi ,  supplicò  ;  ed  il  pontefice  Io  assolse  dal  rendi- 
mento de'  conti.  Né  il  Galli  fu  per  avventura  il  pessimo 
degli  arnesi  di  che  fiancheggiavasi  il  Cardinale  Antoaelli, 
quasi  pigliasse   feroce   diletto  nel  fare  ingiuria  alla  co- 
scienza pubblica:  e  senza  ridire  dei  già  nominati,  e  ta- 
cendo de'  più  oscuri,  bastino  i  nomi  di  Virginio  Alpi  e  di 
Filippo  Nardoni,  quello  preposto  alle  Dogane,  questo  alla 
polizia  secreta.  Notissimo  l'Alpi  come  arrabbiato  settario 
tra  sanfedisti  »  ai  tempi  di  Gregorio  XVI  era  stato  gran 
promotore  di   quelle  bande  di  sicarii  che  sotto  il  nome 
di    centurioni  o  di   tólontarii  pontificj  erano  destinale  a 
contrappesare  a  un  tempo  gli   austriacanti   e  i  liberali; 
e  de'  loro  misfatti  furono  lungamente  contristate  le  Ro- 
magne.   Accusato  ne'  primordj  del  pontificato  di  Pio  IX 
di  avere  cospirato  contro  il  governo,  fu  sostenuto ,  fuggì 
e  riparò  nella  Fortezza  di  Ferrara,  poi  al  campo  di  Ra- 
detzky,  da  prima  spione  agli  Austrìaci,  poi  commessario 
per  S.  S.  presso  il  Generale  WimpflFen,  quando  gl'Impe- 
riali invasero  le  Legazioni  nel  maggio  del  1849.  — Pio  IX, 
0,  per  dir  meglio,  l'Antonelli  lo  aveva  trascelto  da  Gaeta.  — 
Quei  nuovi  servigi  alla  Sedia  Apostolica  furono  rimeritati 
coU'ufficio  di  supremo  ispettore  delle  Dogane  :   ma  gua- 
statosi qualche  tempo   appresso  col  marchese   Folicaldi 
Delegato  a  Ferrara,  l'Alpi  tanto  si  adoperò  che  il  mar- 
chese fu    rimosso  da  quel  governo  :  e  costui  non  meno 
tristo  (a)  se  ne  vendicò  denunziandolo  e  chiarendolo  la* 

(a)  Qual  fosse  il  Folicaldi  al  reggimento  di  quella  Provincia,  sen- 
teoziaroijo  i  Ferraresi  liberati  dal  giogo  ecclesiasUco,  cancellaijdooe 
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dro  di  pobblìco  danaro^  e  di  meglio  di  centomila  lire  per 
la  soia  azienda  di  Bologna.  Sottoposto  a  giudizio  »  l'Alpi 
reputò  savio  consiglio  non  attenderne  il  risultamento,  che 
fu  di  galera  in  coùtnmacia  ;  e  di  nuovo  chiese  rifugio  e 
protezione  al  maresciallo  Radetzkj  :  —  il  qnale,  affermano, 
lo  discacciasse  sdegnoso  :  -*—  onde  ridotto  a  contentarsi  del 
mal  tolto,  sentendosi  abborrito ,  ed  in  continuo  sospetto 
d'insidie,  Tagò  lunga  pezza  alla  ventura,  attendendo  che  gli 
eventi  gli    procacciassero  il  destro  di  nuovamente   traffi- 
care di  nequizie.  Più  avventurato  il  Nardoni,  tuttoché  la 
sua  vita  pubblica  movesse  da  condanna  a  lavori  forzati, 
toccata  per  crimine  di  furto  in  ufficio  pubblico  dai  tri- 
bunali del  primo  Regno  Italico ,  graziato  nella  restaora- 
zione  pontificale  del  1814,  poi  ascritto  nella  gendarme- 
rìa, si  tirò  su  per  li  gradi  di  quella  milizia  (agevole  indo- 
Tioare  per  qoal  i  meriti)  ;  finché  dal  Cardinale  fu  posto  a 
capo  della   Polizia  segreta,  degnissimo  strumento  di  tal 
Ministro.  Spadroneggiò  ribaldo  ed  insolente  ;  si  che  avanti 
gli  altri  odiatìssimo,  fu  un  bel  giorno  nelle  vie  di  Roma  da 
ignota  D[ìano  ferito  di  pugnale,  non  morto.  Parve  al  Car- 
dinale   occasione  propizia  a  spaurire  il  Papa,  e  a  dare 
a  più  aspre^  vendette  incominciamento  :  onde  infingendosi 
s!X)perta  vasta  congiara,  molti  cittadini  furono  subitamente 
imprigionati,  allargossi  V  inquisizione  :  e  quantunque,  più 
che  mancare  le  prove  giuridiche,  scarseggiassero  gl'iodizj, 
la  Sacra  Consulta  trovò  assai  per  dannarne  tre  nel  capo. 
E  ii  desiderj  del  Cardinale  per  rizzare  anco  in  Roma  il 
patibolo  non  andavano  falliti ,  se  a  tale  e  tanta  indigna- 
zione Doa  si  commoveva  la  popolazione,  che  il  Governo, 


lo  stemma  nella  sala  del  Castello,  dove  a  memoria  sono  dipinte  le 
imprese  di  lutti  coloro  che  ftirono  chiamati  a  quel  governo  dal  11(98, 
qoaodo  Clemente  Vili  degli  Aldobrandini,  9cacciat^  gli  Estensi,  usurpò 
sa  Ferrara  assoluta  signorìa,  iQflnoa  questi  giorni.  Il  nome  deUosoia- 
gnrato  proconsole  scritto  su  campo  nero  sta  in  luogo  d«U'arme  gen- 
tilizia dei  Folieaidi,  designato  a  perpetua  infamia. 
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malgrado  la  presenza  delle  armi  francesi^  dubitò  di  som- 
mossa :  onde  il  Pontefice  fa  stretto  per  la  migliore  a  mu- 
tare la  estrema  pena  de'  condannati  in  quella  delle  ga- 
lere a  perpetuità.  Perduta  quella  posta,  tardava  al  Se- 
gretario di  Stato  procacciare  la  rivincita  ;  né  a  quella  ra- 
gione  di  governo  poteva  esser  lunga  l'aspettazione. 


V. 


^ui  primi  di  gennajo  una  mano  di  sconsigliati  in  Pa- 
lernoto  eransi  gittati  al  disperato  partito  di  tentare  solle- 
vazione al  grido  di  e  viva  Sicilia,  viva  la  costituzione  :  > 
corsero  le  vie  male  armati,  peggio  guidati,  e  incontanente 
assaliti  dalle  milizie  regie  del  presidio,  dopo  breve  lotta 
n'andarono  sbaragliati.  Al  moto  insensato  risposero  i  sap- 
plizj  di  alquanti  colti  sul  fatto ,  e  l' imprigionamento  di 
moltissimi  altri,  né  solo  in  Palermo  ma  per  tutta  risola; 
pigliandone  pretesto  il  Filangieri  per  aggravare  i  rigori 
dello  stato  di  guerra^  i  tribunali  militari  per  moltiplicare 
i  giudìzi  sommar] ,  e  multare  di  pene  fiorissimo  quanti 
pel  colpe  vere  o  presunte,  o  per  leggerissime  infrazioDi, 
cadevano  in  quelle  mani.  La  tirannide  proconsolare  infe- 
rociva sfrenata;  riboccavano  quelle  carceri  siciliane  di 
prigionieri,  dove  confusi  e  stipati  colpevoli,  sospetti,  in- 
nocenti, senza  distinzione  di  età  o  di  condizione  pativano 
indicibile  strazio,  tale  da  fare  invidiato  il  destino  dei  già 
presi  e  moschettati  senz'altra  forma  di  giudizio.  Colà  in 
fatti  nessuna  speranza  di  giustizia  civile,  né  di  ricorso  ai 
Tribunali  supremi  della  monarchia  ;  ma  le  migliaja  di 
vittime  in  balia  dell'arbitrio  bestiale  de'  custodi  e  de'  co- 
mandanti militari  ;  manigoldi  di  vario  grado ,  né  li  più 
abbietti  i  peggiori.  Per  tutta  l'Isola  era  terrore  e  deso- 
lazione ;  ben  poche  le  famiglie  a  cui  la  sorte  del  con- 
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giunto  0  dell'  amico   non  fosde  argomento  di  lutto  o  di 
ansie  crudeli  :  —  e  le  Dorelle  di  qaella  immanissima  per- 
secuzione corretano  l'Europa,  senza  altro  compenso  che 
dello  sterile  compianto  di  qualche  diario  più  libero  e  in- 
dipendente: conciossiachè  nel  secolo  più  illuminato,  an- 
che negli  Stati  più  eirili,  si  tenesse  canone  e  domma  di 
sapienza  goremativa,  non  essere  concesso  dal  giure  in- 
teraaznmale  ad  alcuna  Nazione  infrapporsi  tra  popolo  tt- 
ranneggiato  e  prìncipe  che  tiranneggia,  tranne  il  caso  che 
quello  rotti  i  freni,  minacciando  di  travolgere  a  mina  il 
principato,  turbi  i  smini  e  li  disegni  di  altri   gò?emi  o 
piiQdpatì.  —  Però  ben  quattro  Potenze  si  erano  levate  in 
armi   per    ricalcare  sui   Romani  il  giogo  ecclesiastico  ; 
niuoa  curò  (oltre  quelle  ciancio  inglesi)  levar  la  voce,  per 
onore  delf  umanità,  a  temperare  il  martirio  de'  Siciliani. 
Meno  io  vista  scomposta  ;  non  meno   cupamente  vio- 
lenta procedeva  la  riazione  di  qua  dal  Faro;  e  le  ven- 
dette macchinate  nei  tenebrosi  recessi  della  Polizia,  ve- 
nivano a  compiersi  nel  santuario   della  legge.  Incomin- 
daroBO  adunque  i  giudizj  di  maestà  ;  ed  il  Giornale,  che 
ancora  intitolavasi  cosfitumnale  delle  Due  Sicilie,  annun- 
ciava ai  primi  di  marzo  che  la  gran  Corte  di  Napoli  aveva 
condannato  a  ventiquattro  anni  di  ferri  sette  cittadini  di 
Gragnano  per  cospirazione  progetuua ,  ma  non  cowJiiusa 
ni  accmata,  e  per  associazione  a  setta  repubblicana,  col- 
rinlendìmenlo  di  attentare  alla  prerogativa  regia  ed  alla 
vita  del  Principe ,  e  di  proclamare  la  repubblica.  Promet- 
teva it  diario  delle   leggi  dì  proseguire  a  dar  conto  dei 
processi  di  quella  ragione  ,  che  con  tutta  scrupolosità  si 
andavano   svolgendo:  se  non  che  la  somma  spaventosa 
di  que'  giudizj,  che  per  varie  provincie  del  Reame  si  an- 
davano instaurando ,  consigliando  passarli  sotto  silenzio, 
rifacevasi  sul  promulgare  le  commutazioni  di  alcuna  pena 
capitale  per  reato  politico  in  quella  di  ergastolo  a  venti 
0  trent'anni^  e  le  frequentissime  grazie  per  reati  comuni, 
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onde  si  attestava  la  Tagione  delia  reale  ciemeoza.  Né 
andò  guari  che  per  vergogna  o  dispetto  fu  cancellata  sul 
Diario  la  parola  costituzionale  :  e  quasi  a  fronte  di  ben 
altri  fatti ,  segni  e  prove  del  regio  spergiuro  temessero 
quella  mostra  passare  inavvertita  o  nella  universale  de- 
pressione trascurata,  inverecondi  con  ridicoloso  cinismo 
la  vennero  celebrando  (a).  In  verità  che  in  quella  pib 
guasta  parte  d'Italia^  se  alcuna  cosa  avesse  potuto  la  ne- 
qoizia  dei  padroni  attenuare,  non  altrimenti  che  nella  in- 
superata abbiettezza  de'  servi  dovrebbesi  rinvenire.  Già 
fino,  dall'agosto  1849,  spinti  da  libidine  partigiana  o  dal- 
l'oro poliziesco,  emissarj  correvano  le  provincie  all'accaito 
d'indirizzi  al  Re  perchè  lo  Statuto  giurato  gli  piacesse 
solennemente  abrogare:  e  presto  quella  vertigine  diffon- 
dendosi, in  pochi  mesi  domande  siffatte  sommarono  a  più 
che  duemila,  con  assai  più  mtgliaja  di  soscrìttori,  molte 
rogate  avanti  a  notaj ,  parecchie  di  magistrati  e  coHegj 
giudiziari!  ed  amministrativi,  e  miUesecento  di  Municipj. 
Il  Cardinale  Riarìo  Sforza  arcivesóovo  di  Napoli,  richiesto 
se  i  parrochi  avessero  a  dare  l'esèmpio  e  firmate,  rispose 
che  no;  avere  il  sovrano  largito  lo  Statuto  per  consiglio 


(a)  e  La  modestia  ci  costrìngerebbe  a  trapassare  in  silenzio  una 
recente  ovazione  fatta  al  nostro  giornale ,  se  questa  si  riferisse  in 
qualunque  i!nodo  alla  nostra  ooropiUzicoe.  Ma  siccome  ò  stata  in- 
dirizzata al  solo  riprìstinamento  dell'  amico  titolo  del  Giornale  me- 
desimo, possiamo  ben  farne  parola,  ed  anzi  lo  dobbiamo,  trattandosi 
di  un  fatto  universale  e  conforme  in  tutta  l' estensione  del  Reame, 
e  che  ne  pone  nella  maggiore  evidenza  lo  spirito  pubblico.  Presen- 
tatosi il  nostro  foglio  per  la  prima  volta,  dopo  il  giro  di  molti  in- 
fausti mesi,  col  primiero  suo  titolo  di  Giornale  del  ììegno  delle  Due 
Sicilie,  non  é  spiegabile  con  qualsivoglia  virtù  di  favella  la  gestlente 
(sic)  letizia  con  la  quale  è  stato  accolto  e  festeggiato.  Le  impressioni 
del  sospirato  ritortM)  di  un  caro  eongiimto,  di  un  tenero  ^mico,  son 
languide  immagini  per  esprimere  quelle  prodotte  in  tutte  le  popo- 
lazioni del  Regno  dallo  aver  riveduto  il  cangiamento  tanto  deside- 
rato e  tanto  atteso  nella  denominazione  di  questo  Giornale  i  — 
Giornale  del  Regno  dalle  Due  SlcUie  N.  126  —  il  giugno  1800. 
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di  aofliÌDÌ  politici,  di  militari;  di  Di^tstrati ,  non  di  eo- 
desiastici  :  il  clero  arere  nella  nuova  legge  ubbidito  alla 
poteslà  cifile  ;  ubbidirebbe  egualmente  quella  abolita:  non 
essere  per  altro  dicevole  che  in  qoistione  estranea  iil 
santo  ministero  si  venisse  mescolando.  Pur  tdnto  in  Na- 
poli più  rimesso,  altrove  pib  sfrontato,  fu  il  clero  zelan- 
tissimo  pxomotore  dello  strano  plebiscito,  onde  si  doman- 
dava la  confisca  delle  civili  libertà,  ir  re ,  in  petto  sde- 
gnoso» in  sembianza  benigno  accolse  gli  svergognati  che 
gli  recavano  que'  voti  per  modi  e  paróle  pomposamente 
codarde;  ma  supecbiosissimo ,  fastidendo  quella  inutile 
mostra,  non  volle  farli  contenti:  bensì  toltele  spese  stan- 
ziate per  li  Consigli  Legislativi,  licenziatine  gli  ufficiai^ 
comandata  nuova  formula  di  giuramento  di  fedeltà  al 
solo  Principe  per  le  milizie  e  per  gli  stipendiati  delb 
Stato,  inceppata  la  stampa  a  censura  preventiva,  decM- 
tate  le  imposte,  cosi  provvide  che  delle  franchigie  ab- 
bonito anco  Tombra  fosse  cancellata. 

Parve  allora  allo  Episcopato  venuto  il  momento  per 
allargarsi  e  tentare  il  racquisto  delle  viete  prerogative; 
le  quali  tarpate  fino  dal  passato  secolo  pel  senno  rifor- 
matore del  ministro  Tanucci,  sparite  totalmente  sotto  il 
reggimento  de'  Napoleonidi,  non  cosi  erano  state  resti- 
tuite dalla  restaurazione  borbonica  del  i8iS,  siccome  i 
Vescovi  avrebbero  de^derato  ;  ma  invece  troppo  sminuite 
e  costrette  dal  posteriore  concordato  colla  S.  Sede.  E  già 
sullo  scorcio  del  1849,  sotto  gli  occhi  del  Pontefice,  gli 
Arcivescovi  e  Vescovi  delle  primarie  Diocesi  di  qua  dal 
Faro ,  raccolti  in  Napoli  a  conferenze ,  avevano  posto 
maQO  ad  uno  schema  per  la  emanceppaìione  assòluta 
della  potestà  ecclesiastica  dalla  laicale  :  il  quale  poi  ven- 
tilato e  maturato  vennero  formulando  per  una  serie  di 
dodiwande  ;  onde  gli;  Arcivescovi  di  Napoli  e  di  Capua  i 
Vescovi  di  AVersa  ^  dì  Acerra  furono  oratori  al  Re.  Mbfto 
ridìiiedevatio;  più  intprontamtote  ;  1.^  sanzione  '  penale 

5/orta  ù^ìXaMa.  i9 
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per  la  inosservanza  delle  feste»  pel  concobinato,  pel  me- 
retricio;  per  converso  abolizione  della  pena  comminata 
ai  parrochi  che  celebrassero  il  matrimonio  religioso  avanti 
il  civile  ;  ed  al  potere  ecclesiastico  riservato  il  giudicare 
della  separazione  di  talamo  e  di  convivenza  fra  gli  sposi  ; 
2.®  censura  preventiva  della  stampa  e  revisione  dei  libri, 
importati  da  fuori,  da  esercitarsi  esclusivamente  dai  Ve- 
scovi; 3.^  giurisdizione  penale  sul  clero;  4.^  immunità 
d'asilo  alle  Chiese,  5.^  svincolo  dal  sovrano  beneplacito 
per  gli  acquisti  delle  mani-morte  ecclesiastiche  ,  per  le- 
gati e  donazioni  alle  chiese  :  per  la  riunione  e  la  divi- 
sione delle  parecchie  e  dei  beneficj ,  6.^  ampia  facoltà 
per  adunare  sinodi  diocesani,  promulgarne  gli  atti  e  i 
decreti,  senza  lo  intervento  del  Consiglio  di  Stato,  7.^  tu- 
tela esclusiva  dei  conservatorìi ,  de'  ritiri ,  e  persino  dei 
Monti  di  Pietà. 

A  queste  e  più  altre  stranissime  domande  non  fé  mal 
viso  re  Ferdinando:  ma  protestando  della  divozione  sua  alla 
Chiesa,  e  del  desiderio  che  la  potestà  ecclesiastica,  non 
che  affievolirsi^  della  civile  si  avvalorasse  per  la  maggior 
ventura  de' sudditi,  si  scusò  dal  risolvere  non  prima  che 
li  consiglieri  della  corona  avessero  le  gravi  quistioni  pon- 
derate, e  il  loro  avviso  pronunciato.  Questi  pertanto  non 
tardarono  la  sentenza,  e  fu  di  riciso  rifiuto:  si  stesse» 
dicevano,  alla  lettera  del  concordato.  Della  richiesta  e 
del  rifiuto  fu  data  contezza  per  le  stampe;  il  Re  ed  il 
Consiglio  ebbero  lode  di  avere  resistito  alle  esorbitanze 
de' clericali.  Non  corsero  miglior  fortuna  i  richiami  della 
Chiesa  siciliana,  onde  si  menava  grande  scalpore  per  quel 
Tribunale  della  Monarchia:  il  quale  era  uno  slecco  negli 
occhi  air  alto  clero  ;  se  non  che  diverse  le  sentenze  per 
isciogliersi  da  quella  pastoia:  fin  che  infastidito  il  Go- 
verno pose  termine  a  quelle  discussioni,  manifestando 
riciso  di  nulla  voler  mutato  della  bolla  Fideìi  di  Bene- 
detto XllI,  interpretata  ed  eseguita  secondo  il  suo  bene- 
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placito,  e  DOQ  già  come  la  intendevano  i  vescovi.  —  Cosi 
per  la  doppia  lezione,  anco  aUo  Episcopato  di  qua  e  di 
ti  dal  Faro  fn  aperto  l'nmor  del  padrone.  —  Ma  più  so- 
lenne frustata  toccarono  i  Gesuiti  per  amore  di  quella  lon) 
ùviUà  Cattolica:  la  quale  avendo  i  compilatori  dicbiar 
rato  nel  programma  non  partigiana  di  alcuna  particolare 
ffNrma  di  governo,  ossequente  a  tutti  i  legittimi,  e  pora- 
nente  intesa  a  rialzare  il  principio  dell'  autorità  religiosa 
e  politica  nel  senso  cattolico,  mirava  in  sostanza  a  rìsn^ 
sellare  il  primato  della  teocrazia;  e  in  quello  intendi- 
HMito#  proverbiando  le  ovili  e  liberali  rifbnne,  svillaneg- 
giando  e  calunniando  il  Governu  Subalpino  che  solo  le 
aveva  sabato,  levava  a  cielo  i  retrivi  e  gli  spergiuri,  oon 
questo  che  si  tenessero  sotto  quella  falsariga,  ed  in  tu- 
tela della  Compagnia  di  Gesù.  Per  la  qual  cosa,  come 
iu  promulgato  in  Napoli  lo  editto  per  la  censura  pre- 
ventiva della  stampa  (a),  essendosi  in  quello  prescritto 
ehe  i  libri  dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione,  e  li  ditti 
e  periodici  da  quello  per  la  Polizia  si  avessero  a  sinda- 
care, i  Padri  burbanzosi  volevano  da  prima  essere  dal- 
f  UDO  e  dall'altro  affrancati,  ma  poi  si  accontentavano  di 
sottostare  alla  censura  della  Istruzione*  Negaronlo  dura- 
menle  il  Fortunato  e  il  Peccheneda:  i  Gesuiti  se  ne  gra- 
varono al  Re,  e  non  valse:  perchè  adiratissimi  tolseio 
di  là  quel  periodico  e  sei  portarono  a  Roma.  Né  p^  al- 
lora lo  2dtro;  che  anzi  il  Borbone  dissknulatere  finito 
aeoolae  umano  i  compilatori  in  udienza  di  congedo,  con- 
fennò  loro  corti  favori  e  privilegi  di  franchigie  postali  e 
doganali ,  e  molto  confortolli  a  proseguire  l' opera ,  pago 
in  cuor  suo  che  la  traessero  altrove  ;  come  quegli  cui  lo 
zelo  cianciero  e  petulante  non  andava  a  versi  meglio  del- 
ia onesta  censura  e  del  consiglio  discreto. 


(a)  Vedi  Relaziont*  e  Decreto  15  aprile  ISSO  nel  Giornale  del  Regino 
dcUe  Dut  Sicilie  Numero  178,  14  ««osto  ISSO. 
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Fra  tanto  sui  prioii  di  giugno  da?anti  alla  Corte  spe* 
ciale  di  Napoli  presieduta  da  Domeaieantonio  Navarro  a* 
privasi  il  pubblico  giudizio  contro  la  cosi  detta  setta -della 
Unità  Italiana,  volendosi  per  questo  .precorrere  all'altro^ 
maggior  processo  d'inquisizione,. pei. casi  del  i5  maggio. 
A  quarantadue  sommavano  gl'imputati,  oscuri  i  più,  fira 
i  quali  quel  Faucitano  imputato  del  tumulto  del  settem* 
bre;  taluni  per  virtù  civili  hm  noti,  un  Agresti»  un  Setr 
tembrini,  un  Nisco,  un  Pironti,  un  Lmpoecher;  uno  il- 
lustre, Carlo  Poerio  già  ministro  infelice  del. re  spergìoro; 
tutti  comparvero  squallidi  in  vista  pei  lunghi  pttiioeati 
del  carcere ,  quale  ancora  disfatto  e  guasto  dalle  tortore 
adoperate  dal  Peccheneda  per  istrappare  confessioni  e 
denuncie.  .  Antonio  Leipnecher  per  acuto  morbo  venato 
agli  estremi  fu  portato  in  lettiga  al  cospetto  della  Corte, 
e  degli  spettatori»  esterrefatti,  cosi  imperando  il  Navarro  ; 
e  malgrado  che  i  medici  attestassero  con  sacramento  an- 
darne la  vita  per  poco  interrogatorio  che  gli  :si  volesse 
far  subire,  il  Presidente  tra  'minaccioso  e  beffardo  inti- 
mavagli:  rispondesse  o  mal  per  lui,  perocché  ooir  infin- 
gersi nuocerebbe  alla  sua  causai  Rispondeva  il  auserò 
boccheggiando  :  dello  strazio  crudele  fremevano  i  circo- 
stanti, e  lo  stesso  accusatore  pubblico  Angelilto  fu  sUetto 
a  domandare  nuova  consultazione;  onde  sospeso  il  giu- 
dizio, riportarono  al  carcere  il  morente,  che .  pochi  giorni 
appresso  spirò.  Subito  riprese  le  tornale,  il. Fisco  disse 
le  accuse;  uè.' mai  forse  fu  udito  più . mostruoso  viluppo 
di  contraddizioni,  di  assurdità,  di  argomentasioniiCajvil- 
lose  ;  e  gr  interrogatori  dei  testimoni  e  degli  accusati  or- 
rende cose  rivelarono  della  inquisiiione ,  denuncio  ano- 
nime, 0  sfrontatamente  menzognere,  di  ribaldi  prezzolati, 
scrillure  contraffatte,  docunìenti  falsi,:  cornizioai^  terri- 
zioni,  sevizie  inaudite ,  tutte  le  arti  insomma  dello  scel- 
lerato Peccheneda  per  archit.eltare  quelle  che  l'Angelillo 
osava  invocare  prove  ideila  grande' cospirazione  contro  la 
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onestà  del  Prindipe  e  la  sìoarétza  delio  Stato.  Prkicipa^ 
tissimo  testjaoiié ,.  in  tspecie  omffo  il  Poerio  ;  stava  un 
tate  JervolìDO,  nome  satiro  alla  infamia  ;  *  perocché  aiitioo 
sfiiofìe  assoldalo  della  Polita ,  dog  adendo  potuto  otte« 
aere  dal  Poerìo  ministro  alcmiD  impilo,  denuficìollo  ^ 
tardi  al  Peccheneda  siccome  de'  pirincipali  capi  di  parte 
repuMriicana,  e  di  avere  macefaisata  Y  aecisione  del  Re«. 
Vét  ttttto^  il  tempo  che  durò  la  inquisizione»  e  fu  beo  lungo; 
Tsae  'furono  le  continue  istanze  dello  accasato  per  ooiuh 
S43ere  onde  é  per  chi  moTesse*  l'accusa  e  per  quali  argo> 
nenti  si  volesse  dimostiare:  mi  nel  cospetto  della  Corte 
te  Tìbaldà  sfrontatezza  delle  Jervbiino  non  valse  contro  la 
serena  e  perwteria  replica  dell' in(l!|patato»  il  quale  chiari 
all'evidenza  T  iniquo  tessuto  di  menzogne  e  di  calunnie 
onde  lo  si  voleva  aggravare.  E  poiché*  il  Fisco  insisteva^ 
promppe  lo  intemerato  cittadiho,  t*espingendo'  tra  dolente 
e  sdegnoso  che  sulla  fede  di  un  abbietto,  a  lui/  uscito 
àk  taX  sangue  ebe  ntm  mai  falli  alla  l'ebgióne  del  giura** 
molto,  per  iUibatezsa  di  vita  pubblica  e  pritata  ai  oon- 
cittadini  tatti  al  prìntipe  stesso  noto  e  provato,  propu-^ 
gnatore  sviscerato  e  ministro  di  monarchia  civile,  si  rin*- 
faeeìasse  ano  spergiuro,  e  qual  più  abbominevole  e  tene^ 
brosa  trama  p^  sovvertire  il  civile  principato.  Né  tacque 
le  seviziò  patite,  gl'infami  sopnisi  della  pòKsHesca  inqui- 
sizMme^  onde  stati  erano  ributtali  gli  sirgomenti,  le  testini»* 
niaaze  a  discolpa  sua  ed  a  confusione  de'calunniatoH ; 
instatìdo  perché  alla  fine  da  ohi  sedeva  magistrato  nel 
nome  santo  della  giustizia  fosse  fatta  ragione  alle  one^ 
e  più  elementari  ragioni  della  difesa.  Queste  e  più' gravi 
parole  dissero  e  ripeterono  più  volte  il'  Poerio*  eigbaltri 
magf iori  acensiUi ,  più  fieramente  il  Nisco,  appassiodMo 
il  Pfitonti ,  calmo  e  rassegnato  il  Settembrini,  tutti  dorali 
inéamiti  alle  torture  morali  ed  anco  alle  corporali  ondb 
per  Inng^iissimi  giorni  gli  avevano  straniati  gl'inquisitori^ 
per  averli  confessi  :  né  minore  commozione  destavano  nella 
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folla,  cbe  si  addensava  alle  udienze,  le  lagrime,  le  pro- 
teste, le  ritrattazioni  di  que' miseri  cni  le  minaccie,  la 
inanizione,  i  tormenti  avevano  strappato  alrana  confes* 
sione  in  proprio  danno  o  denuncia  in  aitmì.  Del  che 
indracavasi  il  Navarro,  e  tempestando  ed  agitandosi  imi* 
bondo  a  quelli  contendeva  la  discolpa,  agli  altri  dava 
sulla  voce  minaccrandò;  spettacolo  miserando  e  crudele  I  ~ 
Più  laido  apparve  nella  comparsa  e  negrinterrogatorìi  dei 
testimoni ,  quasi  tutti  ad  accusa ,  per  ciò  cbe  la  Corte 
rifiuttasse  li  più  invocati  dalla  difesa.  Principalissimi  lo 
lervolino  e  quel  Nicola  Barone  autore  della  denuncia  o 
memorandum  pei  casi  del  1 B  maggio  :  al  quale  l'accusato 
Braico  richiedendo  il  Presidente  cbe  consentisse  doman* 
éare  quante  voke  da  un  anno  fosse  stato  incarcerato,  e 
per  quali  note  di  delitti ,  si  ebbe  ricambio  di  oltraggi  e 
ài  villanie  turpissime  dal  Barone ,  tollerante  il  Navarro. 
Parecchi  de'  testi  caricando  sfrontatamente  gli  accusati , 
mo^rarono  palese  di  non  pur  conoscerli  di  persona,  onde  in 
loro  aiuto  il  Presidente  veniva  additandoli.  In  somma  ogni 
legge  umana  e  divina  era  violata.  L'accusatore  pubblico 
domandò  pena  capitale  per  Nicola  Nisco,  Filippo  Agresti, 
Luigi  Settembrini,  Felice  Barilla,  Michele  Pironti  e  Sai- 
vadore  Faucitano,  galere  o  carcere  per  gli  altri.  La  difesa 
animosa  e  stringente  fu  come  non  ascoltata:  né  poteva 
essere  altrimenti,  che  già  le  perentorie  eccezioni  opposte 
nel  corso  del  giudizio,  l'una  d'incompetenza  delia  Corte 
a  giudicare  un  ministro  ò  deputato,  il  quale  per  l'arti- 
colo 48  dello  Statuto  non  abrogato  non  poteva  esser 
tradotto  che  davanti  all'  alta  Corte  dei  Pari  ;  V  altra  di 
diritto  e  di  moralità  contro  la  presenza  e  la  presidenza 
Dèlie  Corti  speciali  del  Navarro,  perocché  tra  le  accuse 
innoverandosi  il  macchinato  assassinamento  del  Presi- 
dente medesimo,  venisse  egli  ad  essere  giudice  in  causa 
propria,  erano  state  dai  Giudici  unanimi  rigettate;  ed  il 
rigetto  in  appello  confermato.  Che  più?  Accusati  ed  av^ 


Tocati  ebbero  malta  per  avere  osato  sollevare  quest'  al- 
tino  obbietto,  e  le  Corti  attestaroao  encomio  al  Navarro 
perchè  s' infinse  in  salle  prime  compreso  da  quello  scru- 
polo. Narrano  cbe  in  quello  che  i  giudici  deliberavano 
soUa  sentenza,  regio  rescritto  ammonisse  che  se  per  tutti 
sei  fosse  di  morte»  tre  soli  ù  avessero  a  sorteggiare 
per  essere  giustiziati,  se  quattro,  due.  Orrìbile  modo  di 
demenza,  non  nuovo  nei  fasti  di  Ferdinando  II.  Il  31 
gennaio  1851  il  tribunale  dannò  il  Faucilano  a  morte  col 
secondo  grado  di  pubblico  esempio,  il  Settembrini  a  morte 
col  ter2o  grado,  l'Agresti  col  laccio  sulle  forche,  Barilla  e 
Hazza  all'ergastolo,  Nisco  a  trent'amù  di  ferri.  Catalano, 
Bruco,  Yellucci  a  venticinque,  Poerio,  Pironti,  Romeo  a 
ventiquattro,  Valle  a  venti,  Antonelli,  Ck>cozza,  Caprio, 
Cavaliere,  £rrichiello,  Nardi  e  Ted^co  a  diciannove,  gli 
altri  a  minori  pene  di  relegazione  e  di  multa.  La  notte 
stessa  fu  recata  la  sentenza  al  Re  in  Caserta;  e  poicbò 
il  rescrìtto  accennato  metteva  dubbio  se  di  due  o  d' un 
solo  si  avesse  a  pigliare  l'estremo  supplizio,  sospesa  la 
esecozione,  poi  mutata  la  pena  per  lo  Agresti  e  il  Set- 
tembrini in  ergastolo  perpetuo,  fu  messo  in  cappella  il 
Fancitano.  Per  avventura  le  preghiere  del  cardinale  arcive- 
scovo di  Capua  ottennero  grazia  anche  per  lui,  non  prima 
che  il  misero  tutte  avesse  aseaporate  per  dodici  lunghe 
ofe  le  angosce  di  morte  imminente*  Levavasi  a  cielo, 
come  di  ragione,  dai  diarii  prezzolati  la  clemenza  del 
Re:  e  in  fra  tanto  i  condannati  traevansi  in  catene  col- 
rassisa  dei  galeotti  nei  bagni  di  Nisida,  di  Santo  Stefano^ 
d*  Ischia  a  cominciare  tal  vita  di  patimenti  e  di  obbro- 
brio ,  che  ninna  morte  più  crudele.  Ed  anco  in  sulle 
prime,  o  studio  fosse  pietoso  o  sentimento  di  pudore  in 
ehi  sopraintendeva  alla  triste  custodia,  i  condabnati  a 
Nisida  ebbero  men  rigido  trattamento,  che  non  imponesse 
la  dura  legge  del  luogo:  però  segregati  dagli  altri  servi 
di  pena,  in  più  leggeri  ferri  costretti ,  concesso  alcuna 
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tolta  di  venire  all'  aperto  paìsseggiando  e  di  medere  al- 
cun pietoso  volto  di  amico:  se  non  die  impronisamente 
il  principe  Luigi  ooqte  d'AquiU»  fratello  del  Re,  che 
del  risola  siccome  ammiraglio  are^fa.il  comando,  impose 
ohe  a  tutti  i  condannati  senza  distinzioDe  di  sorta  ali! 
massimi  rigori  si  striugessero,  e  li  già  disusati  si  rinno* 
vassero,  e  cosi  la  doppia  catena  grave  di  bei)  ventiquat- 
tro libbre,  che  fasciando  i  fianchi  e -le  gaaimdi  ciascun 
prigioniero,  né  di  giorno  nò  di  voitemalì  é  toglieva.  E 
perchè  a  un  tempo  Io  ^spirito  non  fosse  •  meno  dei  loro 
corpo  martoriato,  volle  che  ciascuno  de*  condannati-  poli* 
tici  fosse  immantinente  appaiato,  compagno  di  catena^ 
ad  alcun  più  feroce  ed  immondo  de' tsondannati  per.deiitfi 
comuni:  inestimabile  tormento  per  cui  sortite  di  gentil  na- 
tali e  nel  civile  consorzio  allevato.  —  Appéna,  oltrepassava 
il  venticinquesimo  anno  questo  principe  de'^Borboni ,  che 
agli  aguzzini  di  galea   la  trucissima  voluttà  del  ^  tormen- 
tare gli  umani  veniva  disputando.  "^  Sotto  lo  iilUperio  di 
tale  ordinatore  facile  immaginare  quale  il  carcere,  il  gia- 
ciglio, gli  alimenti  delle  vittime,  cui  ben  presto  altre  ed 
altre  si  aggiunsero,  come  diremp  :  duraddovi  i  più,  lunghi 
anni,  saldi  e  rassegnati^  taluno  perfino  sereno;  come  fa 
scritto  di  Carlo  Poerio  da  queir  illustre  straniero ,  coi 
bastò  il  cuore  per  iscepdere  in  que'  sepolcri  di  vivi ,  e 
scrutarne  il  martirio,  e  rivelarlo  al  mondo  civile;  incan- 
cellato  stimma  alla  borbonica  bariaarie  (a).  Ma  poiché 
nella  tirannide  odierna  ninno   maggiore  studio  che  del 
togliere  la  riputazione  agli  avversari»  prostrati,  forte  cuo- 
ceva a  codesta  di  Ni^poli  che  la  data  infamia,  dai  con- 
dannati alli  condannatori  fosse^  nella  opinione  universale 
risalita;  onde  di  molte  lusinghe  q  proiepté  forono  spese 
per  indurre  or  questo  or  quello  de'prìgioni  a  confessarsi 


(a)  Vedi  le  due  lettere  di  Guglielmo  Gladstohe  al  lord  Aberdèeó, 
già  citate,  e  riportate  nel  volume  dèi  Documénti  N.  72.  a.  b. 
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io  ooipa  6  chièier  peréMio;  ehe  lil.magnafiimo  re^mal'^ 
leriTama,  avrebbe  dato  lacga  ed  liniero  a  rei  contriti,  im- 
pelando giustizia. di  coideiiArefla'  demwza  verso  ribelli 
paressi  ma  noi  irantauKati.  A  jqiitete  insidia  era  in  par* 
tieoiar  moda  fatto  segnq  lil  iPoeiéo;  ben  avvisando  cba 
ore  il  pui  cbiam  e.  più t  riputato  fiiefasse,  agnolo. saria 
stato  trarre  gli  altari  coUo:  eaeitpioiy  e  bandire  poscia  ài 
quattro  venti  di  qual  fede  fossero  coloro  cui  si  dava  pel 
noDdo  polìtico  fama  'di  ntettiri,  non'  pure  .in  Itali^  tana 
ftiori:  e  poiché  la.  madre  aveva  qniello  egrbgio,  cadènte 
per  ^  anni  e  per  le  inimnità,  e*  dalia  ineffabile  angor 
scia  presso  ohe  tratta  di  .senno,  ' molta  venero. per  quello 
scodgìBro  stiingendolo  ed  ÌBthlnndolo;  affinchè  se  non 
a  sé  stesso ,  della  '  infelicissima  donna  ^sentisse  pietà  e 
ia  giazia  regale  alia  fine  isiplorasse.  Non  volle  :  e  se 
d'alte  virtù  non  alasse  vantò  quol  fortissimo  cittadino, 
basirebbe  quest'  oaei  perchè  il  suo  nome  con  riverén&i 
i^^isinsserO'  le  istorie,  ed  aHa  ammirazione  de'  posteri  lo 
traiBandassaro  célebcato.  ■ 

ìk  iqai  sostaroso  i  gindi^^di  maestà,  che  pel;  solo  fatto 
M  settembi^e  altri  qàaraialasette  aconsati  furono  da  tiuella 
Corte  spieciale  dannati  ^  :  varie .  pene,  ventiquattro  ai  fèrri 
per  longfai  anni  :  oltre  che  ben  altisa'  messe  apprestava  la 
inquisiziono  pei  caàì  del '15:  maggio;  La  quale. :si;  pio* 
basse  per  tuttoquell'anlio  lBS(k  epel.sussegoente,  aUarf 
podoeì  gr  incarceramenti»'  intanto  òhe.  ilFiàco  staggiva  gli 
averi  di  quanti  alla  perseteziotte  Jerànei  sattratti  colla  figa^ 
noQ  die  legge:  akana  consentisse  qaetta  immane  avainìa» 
ina  cosi  volesse  il  Ree  il' qtaale  .coleva  difee:  doversi  a 
caratti  ìadomiti  toglioee  ta  biadai  *-  E  in  quello. nelle 
phmncie  di  qua  e  di  là  dal  Faro  KnnovalvaBsi  le*  aoCatif 
dezze  giuridiche^  della  Cortei  speciale. di  Napcfli;  e  per  gli 
stessi  iniqui  spedientv  messo  sotto  i  pie  le  forme  é  gua- 
rentigie scritte  nella  legge,  le  Corti  del  Regno,  composte 
all'uopo^  come  dicemmo,  dal  Longobardi,  non  più  giudica- 
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tano,  condannatano  a  morte  »  aito  ergastolo,  alle  catene 
cittadiDi  a  centiDaja ,  non  bastando  i  Magistrati  a  spedir 
la  bisogna  che  incessante  la  Polizia  aoimaiuva  ;  con  qae* 
sto  che  ne'  casi  capitali  il  regio  verbo  portava  quella  cle- 
menza siffatta,  (mde  rìmoeso  il  patibolo  e  la  laorte  istan- 
tanea, a  lunga  morte  ai  rinviavano  \  condannali,  in  luoghi 
eioè  e  per  modi  onde  ivngamente  sentissero  di  mo- 
rire (a). 

E  poiché  ne  tarda  uscir  dal  subbietto,  precorrendo  la 
ragione  cronologica,  diremo  qui  brevemente  del  processo 
pe'  casi  del  Maggio,  tuttoché  assai  dopo  se  ne  sciogliesse 
il  giudizio.  Caposaldo  della  mostruosa  inquisizione  no- 
tammo già  quel  memorandum  o  denuncia  di  Nicola  Ba- 
rone ,  strumento  acconcissiino  raccattalo  da  Nicola  Me- 
renda faccendiere  di  Gaetano  Peccheneda  prominisl^o  o 
direttore  generale  della  Polizia:  puntello,  una  mano  di 
furfanti,  matricolati  ne' registri  criminali,  profferii  ed  ac- 
cettati siccome  testimoni  di  Stato,  ed  imburìassati  non  cosi 
destramente  che  le  innumerevoli  contraddizioni,  e  le  sfac- 
ciate menzogne  non  avesserp  a  cagionare  serio  impaccio 
acni  l'ufficio  imponeva  di  cimentar  l'accusa.  La  quale  pur 
volendo,  come  che  fosse,  annaspare  il  Procoralore  Ge- 
nerale Angelino,  quasi-  i  fasti  del  Navarro  gli  turbassero  i 
eonpi,  nella  febbrile  smania  di  inretirvi  quanti  più  po- 
tesse ,  non  curò  tampoco  di  >  restringerei  al  verosimile  né 
di,  sindacarne  li  primi  elementi:  se  non  ohe  molto  sulla 
audacia  propria,  moltissimio  sulla  pervertita  coscienza  dei 
gtudisi  faceva  assegnamento,  e  massime  ài  PBcola  Mo- 
relli presidente  succeduto  sd  Navarro,  morto  a  mezzo  del- 
l'opera scellerata ,  e  di  costui  non  meno  tristo  e  più 
efrontato.  —  Invero  lagnatasi  a  torto  Giustino  Fortunato 
presidente  de'  ministri,  al  quale  lardavano  gl'indugi  e  le 
<mrialesch6  lungàggini  del  processo,  che  i  giudici  neppure 

(a)  SenttatU  a  moti  •«-  imperava  Gaiigola. 


UABD  Fimo.  S99 

fl  mestiere  del  boja  sapessero  a  dovere,  (a)  *—  Furono 
admiqae  gli  atti  deiraocasa  alla  ine  racoolti  eoosipìlati 
ia  ben  dQgencioqnanta  ndnmi»  sui  quali  la  Certe  speciale 
citò  a  giudizio  trecentorentisei  imputati  presenti  od  as- 
senti Di  questi  par  la  più  spedita  etnqiututuao  furono  in*^ 
scritti  nell'attio  dei  rei  contmnaei»  e  sui  loro  areri  pose 
utilrafio  sequestro  la  Polizia.  Vi  si  contavano  Tentiseì 
deputati  Vincenzo  Lanca  ^  Ottano  Topputi ,  Ferdtnand((^ 
PietniGcelli»  Giuseppe  Ricctardi»  Roberto  Savarese,  Pasquale 
Stonislao  Mancini,  Giuseppe  DeTincenzi,  Raffaele  Conforti, 
Giuseppe  Del  Re,  Goffredo  Sigiemondi,  Giuseppe  Massari, 
Stefano  Romeo,  Àntomno  Plotino ,  Francescantonio  Maz* 
ziotti,  Paolo  Emilio  Imbriani,  Casbùro  De*Lieto,  Camillo 
De-Heis,  Domenico  Mauri,  Ulisse  De  Dominicis,  Giacomo 
Coppoh,  Gaetano  Giardini,  AiHonìo  Ciceoni,  il  duca. Proto, 
Francesco  Paolo  Ruggiero,  Griuseppe  Pisanelli^  Aurelio  Sth 
Bceti,  tutti  denimeiati  dal  memoratido  baroniano.  —  Trasse 
poi  quarantasei  de'  presenti ,  fra  cui  li  deputati  Luca  di 
Samude  Cagnazzi,  Saverio  Barbbriai,  Antonino  Cimino, 
Gioianni  Avossa,  Pasquale  Amodio,  Giuseppe  Pica,  Anto* 
DÌO  Sdaloja,  Nicola  De  Luca,  Silvio  Spaventa,  e  con  loro 
Pietro  Leopardi  già  oratore  di  Ferdinando  al  campo  di 
Carlo  Alberto;  incolpati  tutti,  tranne  rultimo,  di  cospira- 
zione contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato ,  al  ine  di 
distruggere  e  mutare  il  Gaverno  regio,  di  avere  eccitato 
i  sudditi  ad  annatsi  contro  rantorilà  del  Re,  e  di  avere 
provocata  ia  guerra  civile,  tutto  ciò  nella  giornata  del  15 
maggio  1848;  e  il  Leopardi  di  avere  attentato  inoltre  alla 
integrità  àeì  reame  propugnando  in  Torino  la  separazione 
e  la  indipendenza  delia  Sicilia  dalla  Corona. 

(a)  Cosi  racconu  Giacinto  De  Sito  nel  Voi.  H,  M.  XkU  g  i«  delle 
800  teiorie  dal  1847  zi  1861.  —  Arrabbiato  borbooioo  e  sauMisu  il 
De  Sivo,  non  si  slette  nelle  sue  pagine  dai  mordere  ed  assalire  i  più 
fidi  8^vit(M  di  Ferdinando,  accasandoli,  non  che  d'altro,  di  traditori 
dd  principe,  perchè  in  petto  setiarii  e  vecchi  giacobini  ( 
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StvìDgeiìdo  i  confioi  del  presente  racconto,  ad  abbre- 
viare ti  particolari  del  mostruoso  processo»  direino  solo  di 
alcune  somme  prove  onde^^  d  aflòrzò  raceusa^  e  di  quelle 
cbe,  manomessoi  la  isantità  '  del  diritto,  furono  negate  alla 
difesa;  falsità  o  soprusi  cbe  niuqo  più  tenebroso  artificio 
od  impudente  prepotenza  potè  velia' pubblica  discussione 
soffocare.  Pel  fisco  non  altra  (iróia  che  di  testimonianze; 
ma  detti   quattroconquararita^  testìmoAj'da  lui  citati  ia 
aggravio^'  ninno  propriamente  recava  fatti  o  rilievi'  di  qual* 
che  momento,  tranne  ticagtiotti  baroniafii,  piii  addietro 
rassegnati  ;  e  su   queste  e  sulla  denuncia  del  maggiora 
spione  si  raggirava  Taccusa.  E  primo  Luciano  Carpentieri, 
nettato,  come  avvertimmo  ,  nelle  tavole  criminali  per  oom- 
plìcità  -m  tre  omicidj  «on  premeditazione,   soldato  nella 
Guardia  Reale,  veniva  apertaAienté  sbugiardato  dallo  stesso 
suo  colonnello;  il  quale*  affermandolo  presente  sotto  la 
armi  nelli  giorni' 14  e  15  dimostrava  come  e*  non  potesse 
aver  veduto   né  udito  quel  che  aveva  affermato.  Provata 
la  menzogna,  cohfuso  il  ribaldo,. la  Corte  ammise  ,  non 
ostante,  la  deposizione  del  Carpentieri  p«r  qu0l  canto  che 
fos9e  di  giitótizia.  «-^  Domenico  Ferrara,  già  imputato  di 
Msfo,  e  che  a  dettatura  del  ffatarro  aveva  confermah)  le 
denunzie  baroniane,  compreso  dal  terrore  del  gitn^n^nto 
davanti  la  Corte  proruppe  confessando  essere  la  sua  di* 
chiarazione  scritta  <  4atte  falmià  di  Nièola  Baffone  »  ni 
le  minàcce  né  gli  strapazzi  dello  infuriato  Procurator  gene- 
rale  Angelino  valsero  più  che  a  confonderlo  e  tra  la  paura 
e  il  rimorso  toglierlo  dai  sensi.  Paiolo  Emilio  Caccàvale, 
prestato  il  giuramento,  dimostrò  per  fede  di  pubblico  sof 
vizio,  come  al  15  maggio  egli  militasse  co'volontarj  nella 
Venezia^  donde  non  era  ritornato  che  ai  primi  del  1849; 
e  confessò   come  stretto  dalla  paura  di  essere  persegui- 
tato dalla  Polizia  avesse  consentito  à  T^icola  Barone  sua 
antica   conoscenza  di  servire  da   testimonio  di,  $tato  ;  ma 
con  animo  deliberato,  aggiungeva,  di  svelare  poi  oj[ni  cosa 
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al  Magistrato  :  e  proseguendo  per  filo  e  per  segno  a  nar^ 
rare  come  il  presidente  Navarro  interrogandolo  salla  corta 
éel  famoso  memorando^  lo  imbeccasse  dei  fatti  e  dei  hom 
a  sua  posta,  e  le  risposte  componesse  a  sno  piacimento 
e  qnelle  egli  solo  a  sno  talento  all'attuario  dettasse  ;  gfi 
fa  rotta  la  parola  dall' Angelino ,  che  seduta  stante  ne 
chiese  ed  ottenne  lo  incarceramento  per  falsa  testimonianza. 
Per  tante  infamie  protestavano  gli  accusati,  allibita  la 
Corte,  mormorava  sordamente  1'  uditorio  ;  e  pur  tanto  il 
giudizio  si  trascinava  fra  quelle  abbominazioni.  Delle  quali 
non  ultima  fu  quella  di  mescolare  ai  capi  di  accusa  h 
istesse  mene  e  li  tentativi  della  combriccola  austro- saofe- 
fistica,  della  quale  erano  stati  mestatori  conosciuti  Giu- 
seppe Bardano  e  Nicola  Merenda,  anima  e  capo  occulto 
fl  conte  di  Lebtzeltem  ;  stravolgendone  i  fatti  con  si  dia- 
bolico artificio,  che  il  disgraziato  Dardano,  già  secreto 
agente  della  Reggia,  trascelto  a  vittima  di  quelle  machina- 
noni,  fu  associato  agli  accusati  di  parte  repubblicana,  é 
per  tali  inestricabili  modi  precipitato  che  disperò  di  tro- 
var salute  rivelando  la  sola,  la  verìa  cospirazione  a  cui 
aveva  partecipato  per  preparare  la  catastrofe  del  f  5  mag- 
gio, e  la  restaurazione  del  principato  assoluto.  Per  la 
qual  cosa,  come  la  prima  Giunta  d'inquisizione  non  aveva 
voluto  spingere  le  itidagini  tanto  oltre,  intravvedendo  sco- 
perte spiacevcU  al  Governo,  la  Corte  speciale  negò  agli 
accusati  quante  posizifmi  a  discolpa  furono  proposte^  siccome 
più  atte  ed  efficaci  a  dimostrare  non  soltanto  la  falsità 
deHe  accuse,  ma  a  far  palesi  da  qual  parte  sì  fosse  in 
vero  cospirato.  Onde  al  Barbarisi  negò  la  lettura  de'  rap- 
porti al  CommessariO  di  Polizia  del  quartiere  di  Monte- 
calvario  ,  dai  quali  risultavano  chiarite  le  mene  del  .Dar- 
dano,  del  Meren<la  e  della  loro  combriccola  :  negò  al  Pica 
la  lettura  di  una  deéisione  della  Corte  di  Aquila,  onde 
era  prosciolto  dai  reati  politici  addebitatigli  in  quella  prò- 
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?ÌD€ia  :  negò  allo  Scìaloja  quiodìci  posizioni  a  discolpa,  e 
persino  quelle  che  si  riferivano  alle  deliberazioni  tennte 
in  Consiglio  de'  Ministri  presieduto  dal  Re  la  mattina 
del  IS  maggio,  dove  pare  lo  Scialoja  sedeva  ;  al  Leopardi 
rifiutò  la  lettura  della  sua  intera  corrispondenza  diploma- 
tica ;  in  somma  tutti  i  migliori  argomenti  di  difesa,  come 
che  non  p^tinenii  al  giudizio  ;  e  avanti  tutto  respingeva  la 
quistione  d'incompetenza  sollevata  giuridicamente  dagrim- 
putati ,  in  ispecie  dai  jgti  ministri  e  deputati ,  i  quali  a 
tenore  deirarttcolo  48  dello  Statuto  napoletano  non  po- 
tevano per  reati  politici  essere  altrimenti  giudicati  che 
dalla  Camera  dei  Pari  costiloita  in  alta  Corte  di  Giusti- 
ziai —  Per  questo  ultimo^  capo  appellarono  gli  accusati 
alla  Suprema  Corte  di  Giustizia  ;  ma  invano,  die,  per  de- 
cisione soscritta  dal  presidente  De  Luca,  dal  Procuratore 
generale  Agresti,  dai  consiglieri  Laudati ,  Sarlo,  Perillo, 
Rosati,  De  Tommaso,  Spaccapietra^  Giglio  fu  rigettato  il 
ricorso  con  manifesta  offesa  delli  più  volgari  principj  di 
giurisprudenza,  e  di  naturale  equità.  Soltanto  per  lo  Scia- 
loja, siccome  già  ministro ,  furono  pari  i  voti  ^e'  Giudici 
della  Suprema,  favorevole  V  opinameqto  del  procuratore 
Agresti  ;  ma  il  Presidente  De  Luca  non  vergognò  del  fare 
preponderare,  contro  la  consuetudine,  il  suo  voto  a  danno 
dell'accusato.  Su  di  che  la  Gmrte  Speciale  rinfrancata  si 
apparecchiò  a  spedire  le  sentenze.  Sedevaaio  oltre  il  pre- 
sidente Nicola  Morelli,  Gennaro  Lastaria,  Angelo  Canofari 
Pasquale  Amato,  Pietro  Ciceri,  Michele  Vitate,  Domenico 
luliani.  Salvatore  Mandarini  (a  questi  coitte  agli  altri  mag- 
giori Magistrati  rende  la  Storia  il  meritato  guiderdone^  re- 
gistrandone i  nomi)  :  condannarono  a  morte  col  terzo  grado 
di  pubblico  esempio  Giuseppe  Dardano,  Saverio  Barbarisi, 
Silvio  Spaventa,  Luigi  ed  Emmanuele  Lean^a,  Luigi  e  Gi- 
rolamo Palombo;  a  trent'anni  di  ferri  Raffaela  Crispino 
e  Francesco  De  Stefano  ,  a  ventisei  anni  d' ugual  pena 
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GiBs^pe  Pica,  Gìoraiuii  Briol»  Raffaela  Àroucci»  GioYaniii 
De  Grazia,  Giuseppe  Lavecchia,  a  nove  anoi  di  reclosìoiie 
Astooio  Scialoja»  Pasquale  Amodio,  ad  otto  Nicola  De- 
lfica,  Fraaceaeo  Trìncliera;  multarono   di  pene  aiinori 
otto  altri  più  oscuri,  di  bando  perpetuo  Pietro  Leopardi. 
U  nonagenario  arcidiacono  Luca  di  Samuele  Gagnazzi  era 
morto  durante  il  processo;  pochi  altri  furono  posti  io  li- 
bertà provvisoria,  tenuta  aperta  Tinquisizione.  Li  sette  dan- 
nati del  capo  ebbero  la  pena  mutata  in  ergastolo  a  vita: 
e  subito   dopo  la  sentenza ,  menati  cogli  altri   di  pieno 
giorno  alla  Darsena,  cui  sovrasta  la  Reggia,  inchiavate  e 
ribadite  loro  le  catene,  e  l'assisa  de'  galeotti  indossata  (af- 
fermano il  Re  e  i  Principi  contemplassero  dai  balconi  lo 
spettacolo  !),  furono  tratti  alle  stanze  infami  dove  già  lan- 
goivaoc  il  Poerìo,  il  Settembrini,  il  Nisco  e  gli  altri  condan- 
nati per  la  setta  unitaria.  Per  miglior  ventura  lo  Scialoja, 
datagli  facoltà  di  scegliere  tra  la  reclusione  e  lo  esiglio 
perpetao ,   scelse  esulare ,  e  col  Leopardi  ebbe  benigno 
ospizio  in  Piemonte.  Tale  e  tanta  vendetta  non  fé  sazia  la 
tirannide  borboniana,  che  durò  cupa  e  salda  in  quel  pro- 
posito di  governare  pel  terrore;  tuttoché  grave  noja  sof- 
ferisse delle  terribili  ed  irrecusabili  rivelazioni  ond'ebbe  a 
designarla  al  mondo  civile  Guglielmo  Gladstone  già  stato 
Ministro,  allora  rappresentante  per  la  Università  di  Oxford 
al  Parlamento  Inglese,  colle  due  famose  lettere  al  Lord 
Aberdeen.   Grandissimo  rumore  levarono  adunque  quelle 
smtture,  le  quali  prestamente  ristampate,  tradotte,  com- 
mentate corsero  per  ogni  parte  di  Europa;  tanto  più  ri- 
cercate   e  lette  quanto  più  divulgata  la  reputazione  del- 
Tonesto  Inglese,  di  savio  e  temperatissimo  statista  :  né  val- 
sero le  miserabili  repliche  onde  il  Governo  borbonico  si 
argomentò  di  concitarle;  da  che  lo   stesso  Visconte  di 
Palmerstou  ministro  sopra  le  cose  esterne,  interrogato  nel 
Parlamento  Inglese  se  vere  le  cose  narrate  dal   Glad- 
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stone,  affèrmolle  verissime;  soggiungendo  come  di  quello 
scritto  avesse  mandato  esemplari  a  lotti  i  Governi  di 
Europa,  perchè  vedessero  e  giudicassero  di  qual  ragions 
quello  di  Napoli  si  tenesse.  Sterile  invero  se  non  deri- 
sorio compenso:  onde  vie  più  inserpentito  il  Borbone, 
non  che  alleviare  le  péne  dei  condannati  politici,  man- 
tenne i  rigori  e  venne  eziandio  aggravandoli. 


t 


CAPO  VI. 


Dd  Ministero  Auglio  nella  seconda  Sessione  della  qftarta 
Legislatura  Subalpina  ;  delle  cose  del  Lombardo-Veneto, 
di  Toscatìa  e  dello  Stato  Ecclesiastico;  e  degli  avveni- 
menti di  Francia  per  il  colpo  di  Stato  del  2  Dicembre. 


L 


Fra  tante  miserie  ond' erano  travagliate  le  popolazioni 
italiane  per  opera  de'  Governi  restaurati  sqemavano  le 
speranze  o  le  illusioni  che  le  sorti  delia  Nazione  potes- 
sero in  breve  mutarsi  per  virtù  di  grandi  politici  rivol- 
gimenti, tuttoché  a  mantenerle  negli  animi  più  bollenti 
od  avventati  molto  s' affaticassero  i  capi  di  parte  re- 
pubblicana, 0  come  si  intitolavano  democratici  puri,  rac- 
coltisi e  stretti  in  comitato  a  Londra  sotto  la  presidenza 
di  Giuseppe  Mazzini.  Il  quale  punto  rinvenuto  dalle  fisime 
settarie,  incurante  della  inesorabile  logica  dei  fatti,  fog- 
giandosi nella  sua  fantasia  un  mondo  di  cose  e  di  uo^ 
mini  a  suo  talento,  con  certe  sue  formole  astratte  e  va- 
porose, tutto  e  tutti  accusando  fuorché  sé  stesso  e  la  sua 
chiesa,  anzi  il  verbo  suo  predicando  solo  infallibile,  per 
via  di  lettere,  dì  proclami  e  di  effemeridi  clandestine 
molto  s'argomentava  a  far  proseliti,  promovendo  accatto 
di  denaro  per  cedole  di  prestito  nazionale,  ed  inviando 
qua  e  colà  certi  suoi  più  fidi  emissarj  per  far  nodo,  e 
macchinare  cospirazioni  e  moti  popolari:  sogni  di  mente 
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delirante,  e  cagione  poi  a  nuove  sventure  presto  scontate 
a  gran  costo  di  lagrime  e  di  sangue^  cQme  vedremo.  Ài 
buoni  ed  assennati  dava  conforto  il  considerare  come  il 
Piemonte  fra  tante  insidie  e  difficoltà  si  traesse  avanti 
bravamente  destreggiando ,  quasi  bastasse  a  farlo  sicuro 
la  giustizia  della  sua  causa  e  la  lealtà  del  Principe.  Sullo 
scor(;io  del  Novembre  di  queiranno  1850  venne  il  Read 
inaugurare  le  nuova  sessione  parlamentare  ;  e  dando  fede 
ai  suoi  popoli  ed  atli  rappresentanti  di  esso  come  lo  edi- 
ficio delle   istituzioni  si  venissse  assodando,  confortava 
a  proseguire  nella  grande  opera  affinchè  dal  suolo  italico 
uscisse  lo  esempio  di  un  popolo,  il  quale  in  tanto  lavoro 
di  distruzione  trovasse  animo  e  senno  ad  edificare.  Bene 
annunciava  non  superate  le  difficoltà  occorse  colla  Corte 
di  Roma  per  cagione  di  quelle  leggi  che  i  Poteri  dello 
Stato  non  avevano  potuto  ricusare  alle  nuove  condizioni 
politiche  del  Paese  ;  ma  protestando  della  riverenza  dovuta 
alla  Sedia  Apostolica,  confermava  altamente  il  proposito 
di  mantenere  inviolata  l'indipendenza  dello  Stato;  confi- 
dando che  il  tempo  e  li  benefici  influssi  del  sentimento 
religioso  e  civile  conducessero  queir  accordo  che  era  nel 
desiderio  universale  (a).  Le  nobili  parole  del  Re  e  l'onesta 
alterezza  ebbero  riscontro  di  applauso  unanime  dal  Par- 
lamento, dalla  cittadinanza,  e  dalla  stampa  liberale:  ed 
Angelo  Brofferio  deputato,  al  quale,  comechè  sedesse  tra 
gli  oppositori  del  Ministero,  fu  dal  Presidente  Dionigi  Pi- 
nelli  commessa  la  consueta  risposta  al  discorso  della  Co- 
rona, per  sobria  e  splendida  replica  egregiamente  inter- 
pretava la  gratitudine  e  la  fiducia  dei  Subalpini  verso  il 
Principe  custode  delle  civili  franchigie.  Per  altro  iu  gravi 
condizioni  timoneggiavano  i  Rettori  lo  Stato,  troppo  oc- 
correndo maniere  di  pericoli:  conciossiachè  al  di   fuori 


(a)  Discorso  della  Corona  airapertura  della  i.^  Sessione  della  quarta 
Legislatura  Subalpina  23  novembre  1850. 


LIBRO  PRIMO.  307 

poche  conlasse  amicizie,  e  qaelle  ancora  o  fredde  o  sdegno- 
se, nimicizie  coperte  o  palesi  assai  più  ;  dalle  contese  coita 
Corte  Pontificia  non  fosse  uscito  colla  vittoria  né  colla 
rìpatazioDe  di  avere  sagacemente  combattuto;  all'internò 
lo  travagliassero  le  impazienze  degli  uni,  le  avventatezze 
degli  altri  e  segnatamente  di  una  parte  degli  esuli  in 
Piemonte  ricoverati;  e  lo  insidiassero  per  tenebrosi  ma* 
neggi  i  clericali  e  retrivi  arrabbiati  ;  la  tranquillità  fosse 
turbata  in  Genova  per  le  faziose  esorbitanze  de'  repub- 
blicbisti,  e  di  contraccolpo  per  le  improntitudini  di  uf- 
ficiali del  presidio;  la  sicurezza  delle  persone  e  degli 
averi  perduta  neli*  isola  di  Sardegna  per  lo  sterminato 
accrescersi  de' banditi  e  de'maffkttori;  la  finanza  profon- 
damente dissestala  per  i  casi  della  guerra  infelice  e  gli 
accordi  dolorosi  della  pace  ;  la  maggior  parte  degli  ordini 
interni  bisognosi  di  essere  svecchiati  e  rifatti,  se  pur  non 
si  voleva  che  lo  Statuto  siccome  lettera  morta  non  avesse 
ne'  suoi  primordi  a  intisichire.  Accresceva  quelle  diffi- 
coltà l'indole  stessa  del  Presidente  del  Consiglio,  come 
colui  che  dispettando,  troppo  più  del  ragionevole,  la  foga 
romorosa  dellì  democratici  tuttoché  costituzionali,  si  teneva 
in  grandissima  paura  che  per  loro  si  avesse  a  perdere 
quel  tanto  del  civile  reggimento  a  gran  miracolo  salvato 
nell'universale  naufragio:  onde  pareva  a  lui  che  a  con- 
servarlo fosse  mestieri  camminar  guardinghi,  starsi  sulle 
strette,  ed  occorrendo  sostare  in  quella  sua  favorita  sen- 
tenza e  lo  Statuto,  nulla  più  nulla  meno  dello  Statuto  » 
—  formola  a  prima  vista  plausibile,  ma  nel  senso  pratico 
insipiente  e  perniciosa:  —  e  fieramente  poi  avversava  co- 
loro che,  nello  Statuto  riscontrando  non  termine  ma  punto 
di  partenza,  intendevano  procedere  oltre  spediti  nello  svol- 
gimento delle  pubbliche  libertà  giusta  la  legge  del  civile 
progresso. 

Incominciarono  i  lavori  nel  Parlamento.  Nel  Senato  il 
maresciallo  Sallier  della  Torre  e  Luigi  di  Collegno  (di  quel 


308  STORIA  D'ITALIA. 

numeroso  nucleo»  cosi  improvvidamente  gittate  da  re  Carlo 
Alberto  nel  maggior  Consiglio  del  nuovo  Stato,  onde  la 
pietra  angolare  fu  sovente  V  inciampo)  levarono  acerbe 
doglianze  contro  il  Governo  per  la  guerra,  dicevano,  mossa 
contro  il  Pontefice,  con.  offesa  e  iattura  della  Religione 
dello  Stato;  addomandando  che  troncati  gl'indugi  il  Mi- 
nistero accordasse  con  Roma ,  e  la  pace  religiosa  allo 
Stato  fosse  procacciata,  e  le  coscienze  de' fedeli  cattolici 
non  oltre  turbate.  Rispondevano  i  ministri  dichiarando  il 
loro  operalo,  rinfrescandone  le  ragioni,  e  dimostrando 
come  salvo  il  diritto  dello  Stato  nessuna  maggiore  reve- 
renza si  fosse  potuto  desiderare  verso  il  capo  della  Cri- 
stianità; e  per  riscontro.ile  asprezze  toccale  dalla  Corte 
di  Roma,  e  le  esorbitanti  pretensioni,  onde  per  T  ingiu- 
sta rigidezza  dei  pontificali  fatto  impossibile  qualsiasi  ao- 
cordo  :  intendere  per  altro  il  Governo  a  profittare  del 
benefizio  del  tempo,  per  ripigliare  le  trattative  tostochè 
da  Roma  si  accennasse  a  maggiore  temperatezza  di  con- 
sigli. Ma  non  per  questo  chetandosi  quegli  strani  legisla- 
tori di  monarchia  temperata,  (i  quali  apertamente  spasi- 
mando, per  le  viete  prerogative  della  cbieresia,  in  petto 
farneticavano^  sognando  possibile  la  restituzione  del  reg- 
gimento assoluto)  instarono  porsi  partito  di  censura  al 
Ministero.  Venne  respinto:  non  cosi  per  altro  che  il  Go- 
verno non  si  credesse  scossole  scalzato  su  quel  terreno^ 
dove  combattendo  non  avea  speranza  di  disarmare  gli 
avversarli  né  di  afforzarsi  di  partigiani;  imperocché  se  a 
quelli  era  apparso  usurpatore  violento ,  da  questi  era  giu- 
dicato irresoluto  e  men  che  buon  loico  :  per  la  qual  cosa 
veniva  scemando  T  autorità  del  guardasigilli  Siccardi,  sul 
quale  fino  allora  grandissimo  assegnamento  aveva  fatto  la 
parte  più  accesa  per  le  riforme. 

Fra  tanto  nella  Camera  de'  deputati  agìtavasi  la  qui- 
stLone  delle  urgenze  finanziarie:  e  in  quello  che  la  ne- 
cessità costringeva  a  consentire  per  un  altro  trimestre  lo 
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esercizio  provvisorio  del  bilancio  (cattivo  espediente  sem« 
pre  lamentato,  e  troppo  sovente  ripetuto)  proponevansi 
Move  tasse  e  balzelli ,  già  non  baslevoH  a  sopperire  al 
disavanzo;  onde  non  era  cui  sfu^isse  il  bisogno  di  ricor-i 
lere  al  credito  per  aver  di  che  far  fronte  alle  spese  stra- 
ordinariainente  accresciate.  Né  per  vero  dire  le  nuove  tasse, 
aè  lo  accrescimento  di  quelle  esistenti  potevano  dirsi  tali 
da  fare  intollerabile  lo  aggravio,  se,  per  avventura,  la  base 
del  reparto  fosse  stata  pib  razionale  e  pili  equa,  e  li  me- 
todi di  percezione  più  semplici  e  meno  costosi,  come  Che 
nel  Regno  Tuno  e  l'altro  contrario  vizio  apparissero  patenti, 
massime  in  riscontro  alla  più  parte  degli  altri  Stali  d'Ita- 
lia. Protestavano  gli  oppositori  non  aversi  a  consentire 
nuove  gravezze  prima  che  dalla  Camera,  per  severa  e 
diligente  discussione,  non  si  fosse  scrutato  il  bilancio  re^ 
gofaire:  —  ribattevano  i  ministeriali,  la  urgenfe  di  rifornire 
lo  erario  e  di  provvedere  alle  spese  non  patire  dilazione, 
i  debiti  da  pagare  essere  molti  e  fatti  per  la  guerra  vok 
luta  dal  Parlamento  :  si  che  malgrado  gli  sforzi  della  Si* 
nistra  gli  aumenti  e  i  balzelli  furono  dalla  maggioranza 
approvati.  Maggiore  contrasto  suscitava  la  legge  portata 
dal  ministro  Cavour  per  un  trattato  di  commercio  e  per 
la  proprietà  letteraria  colla  Francia;  nel  quale  per  vero 
dire  se  lo  illustre  statista  chiarivasi  splendido  propugna-^ 
tore  delle  dottrine  del  libero  scambio,  delle  quali  potd 
dirsi  precursore  e  maestro  in  Italia,  anche  i  più  semplici 
riscontravano  un  tributo  imposto  al  Paese  verso  la  Pran^ 
eia,  amica  patente  ed  imperiosa;  la  quale,  pel  molto  hr-^ 
gamente  dato  dal  picciolo  Stato  relativamente  povero, 
avaramente  misurava  il  ricambio  degli  utHi,  serbata  a 
lei  la  parte  del  leone.  Né  il  Ministero  V  avrebbe  spun- 
tata, contando  avversi  in  quella  discussione  molti  de* 
suoi  amici  e  divoti  ;  i  quali  ,  ohre  che  loro  cuoceva 
quella  nuova  maniera  di  vassallaggio ,  non  si  tenevano 
tanto  convertiti  alla  fede  del  libero  scambio,  per  repa^ 
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tare  opportuno  lo  sperimentarlo  in  piccolo  Stato  indù- 
stre  e  laborioso^  ma  scarso  a  pecunia,  e   in  condizioni 
comparativamente  angustiose  ;  poiché   sembrava    doversi 
prima  avvivare  e  ^volgere  largamente  l'operosità,  Tindu- 
stria  e  la  ricchezza  nazionale  avanti  di  cimentarla  con 
quella  di  altri  Stati  potenti  e  doviziosi,  che  facilmente 
l'avrebbero  sopraffatta.  Ma,  o  che  il  Ministero  non  patisse 
quella  contraddizione,  massime  il  Cavour  caldo  promo- 
tore del  rivolgimento  economico,  quanto  ombroso  a  qual- 
siasi intemperanza  politica,  o  che  si  volesse  amicare  ad 
ogni  costo  il  Governo  Francese,  quasi  presago  degli  avve- 
nimenti, onde  si  stava  in  sospetto,  e  però  fosse  con  quello 
soverchiamente  impegnato,  lasciò  intravvedere  nella  qui- 
stione  del  trattato  la  quistione  di  fiducia,  o  come  dicono 
di  gabinetto;  la  minaccia  cioè  del  ritiro  del  Ministero  se 
per  avventurai  la  legge  fosse  respinta.  A  quello  scongiuro, 
nulla  potendo  T  Opposizione  di  Sinistra  non  più  che  di 
quaranta  voci  numerosa,  impaurito  il  Centro,  il  quale  non 
era  in  grado  di  raccogliere  l'eredità  del  potere,  perchè 
non  iscadesse  alla  Destra,  votò  con  questa  e  il  partito  fu 
reso.  Con  molto  miglior  consiglio  nei  due  rami  dei  Par- 
lamento fu  discussa  ed  approvata  la  legge,  la  quale  abro- 
gava negli  Stati  Sardi  i  feudi,  i  fidecommissi,  i  maggio- 
raschi  ,  le  bannalità  e  simili  vecchie  reliquie  dell'  antica 
monarchia,  malgrado  le  tante  altre  savie  riforme  del  Co- 
dice Albertino   serbate   fino  a  quell'ora   in   Piemonte, 
mentre  in  altri  Stati  d' Italia  assai   prima  erano   state 
tolte  dagli  stessi  Principati  assoluti.  Tuttociò  per  altro  né 
senza  contrasti  si  otteneva,  né  senza  amarezza  pei  Mini- 
stri; i  quali  osteggiati  apertamente  dalle  fazioni  estreme 
di  dentro,  segretamente  dalla  diplomazia  di  fuori,  noo 
avevano  sempre  compenso  di  suffragio  dalla  parte  onesta  e 
liberale  ;  perocché  più  essa  domandasse  di  quello  che  forse 
ragionevolmente  si  poteva  sperare  :  onde  non  senza  molla 
arguzia  e  buon  senso  Massimo  d'Azeglio  presidente  del 


LIBRO  PRIMO.  311 

Coosiglio,  pressato  nella  Camera  a  giastificarsi  dello  ad- 
debito di  aver  fatto  o  poco,  o  nulla,  scappò  a  ripetere 
il  motto  profondo  di  quel  cittadino  che  in  Francia  dopo  le 
proscrizioni  del  93  e  del  94  esclamava:  ho  vissuto:  aiFer- 
maodo  come  l'avere  appunto  vissuto  tra  nemici  cotanti,  e 
il  durare  il  Piemonte  nella  vita  costituzionale  dovesse  gran 
cosa  estimarsi.  E  poiché  si  venne  in  quello  a  discutere  dello 
spendio  per  il  ministero  delle  cose  esterne,  il  D'Azeglio 
colse  la  opportunità  per  fare  tale  professione  sulla  scienza 
politica  e  suir  arte  diplomatica,  che  non  mai  più  onesta 
e  leale  usci  di  bocca  da  uomo  di  Stato  :  per  ciò  che  mo- 
vendo  dalla  tesi  che  la  politica  fondata  sulla  giustizia  e  sulla 
fede  fosse  sempre  la  più  saggia  e  a  lungo  andare  la  più 
profittevole,  e  quel  canone  ricusando,  pur  troppo  diffuso  e 
radicato,  che  alla  ragione  di  Stato  tutto  dovesse  piegare, 
anco  la  morale,  altamente  dichiarasse  non  doversi  ammet- 
tere due  codici  diversi  di  morale ,  V  uno  pe'  governanti , 
l'altro  pe' governati;  e  fra  li  tanti  diritti  popolari  (onde 
troppo  più  che  dei  doveri  nei  nuovi  tempi  si  disputava) 
gli  piacesse   esso  primo  promulgare  il  diritto  al  buono 
esempio  del  Governo.  A   questi  principii  affermava,  uè 
a  stretto  rigore  lo  sì  poteva  smentire,  essersi  scrupolo- 
samente attenuto  il  Ministero  nello  intemo  reggimento  e 
nella  trattazione  dei  negozii  esteriori,  ponendovi  a  base 
la  giustizia  e  la  lealtà,  e  cosi  l'indipendenza  e  l'onore 
nazionale  che  è  la  prima  delle  giustizie;  onde  ben  pre- 
sto que'  non  pochi  Governi  di  Europa  che  già  erano  stati 
in  grande  sospetto  del  Piemonte  e  l'avevano  tenuto  in 
conto  di  anarchico,  eransi  ricreduti  e  fatti  accorti  come 
e'  volesse  e  sapesse  vivere  libero  e  indipendente ,   cosi 
fermo  nel  proposito  del  non  violare  il  diritto  altrui,  come 
fermissimo  a  perire  prima  che  tollerare  che  il  suo  pro- 
prio fosse  per  avventura  manomesso.  Questo  discorso,  nel 
quale  tutta  si  rivelava  l' indole  schietta  e  l'altera  probità 
dello  statista,  venne  nella  Camera  da  ogni  parte  appiau- 


312  STORIA  D*1TALIA. 

dito,  perchè  Don  era  chi  amico  od  avversario  movesse 
dubbio  sulla  fede  del  Presidente  del  Consiglio  (a). 

Non  erano  per  altro  tutte  avventate  né  tutte  ingiuste 
le  censure,  onde  la  Opposizione  incalzava  il  Gabinetto, 
notando  come  lento  procedesse  e  soterchiamente  guar- 
dingo, poco  in  fondo  operasse  per  isvecchiare  gli  ordini 
interni  dai  rancidumi  e  dal  complicatissimo  meccanismo: 
ancora  incerto  sostasse  nella  vertenza  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  la  urgenza  del  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastico 
freddamente  accogliesse^  ma  poi  disdicesse  la  opportunità 
della  soppressione  delle  tante  Regole  monastiche  e  frate- 
sche ,  e  ricisamente  disputasse  allo  Stato  il  diritto  d' in- 
camerare i  beni  ecclesiastici,  appena  consentendo  a  stu- 
diarne e  a  proporne,  quando  che  fosse,  più  equa  ripar- 
tigione.  Àccusavasi  adunque  il  Ministero  di  pusillanimità» 
e  poco  meno  di  colpevole  resipiscenza;  e  l'accusa  si  raf- 
forzata  per  ciò  che  il  ministro  Siccardi,  appunto  dì  quei 
giorni  risegnati  i  sigilli,  temporaneamente  affidati  al  suo 
collega  per  lo  Interno,  usciva  dal  Gabinetto,  data  ragione, 
0  pretesto,  la  mal  ferma  salute  :  vera  in  parte,  come  che  a 
tutti  fosse  palese  quell'altra  della  scemata  sua  autorità 
nel  Consiglio  della  Corona  per  le  incertezze  del  Presi- 
dente e  le  ripugnanze  del  Galvagno  a  proseguire  la  lotta 
contro  la  chieresia;  nel  Senato  per  le  tendenze  estrema- 
mente consen^ative  di  quel  consesso  quasi  pentito  d'essersi 
tratto  tant'  oltre  approvando  le  Siccardiane  ;  nella  Camera 
dei  deputati  per  la  ragione  opposta,  e  massime  per  non 
avere  il  Siccardi  consentito  a  cribrare  il  Magistrato  già* 
diziario,  come  per  molta  insistenza  ne  lo  domandavano 
i  più  accesi,  per  mondarlo,  dicevano,  dai  troppi  non  pur 
retrivi  ma  odiatori  scoperti  della  civile  liberta.  Se  non 
che  queste  maniere  di  proscrizione,  facili  a  chiedersi,  6d> 


(a)  Discorso  del  Ministro  d'Azeglio  alla  Camera  de' Deputati  nella 
tornata  del  14  febbraio  1851. 
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anco  in  astratto  a  dimostrarsi  a  gìosUzia  ed  alla  ragioae^ 
di  goTerno  eonfonnì,  riseootra^Mt  il  GaardasigìUi  nell'attoi 
pratico  difficilisfiìine,  e  ^ricolose  eriandio,  ed  agerole  il 
confondere  il  criterio  fiollo  spirito  di  parte.  Però  noa' 
volle.  —  D'  altra  parte,  tra  le  iti  temperanze  delle  sette 
estreme,  apparirà  il  Ministero  inchinevole  a  non  corare  le 
mostre-  faziose  ed  anco  violente  de'  retrivi,  qaanto  pronto 
ai  rigori  ed  aUe  aoerfoez2e  verso  l'altra  partigianeria;  che 
agitata  dal  Comitato  mazziniano  di  Londra  non  era  meno 
procace,  ed  anco  più  tarbolenta.  Quella  tendenza  del  Go- • 
verno,  la  quale  naturalmente  moveva  dagli  umfori  del  D'Aze^ 
glie,  del  Galvagno,  e  del  Cavour ,  si  chiarì  in  partic(4ar' 
modo  in  certi  casi  di  Genova:  dove  il  laido  giortialuzso, 
la  Strega,  fabbro  quotidiano  di  scandali  e  di  provoca^* 
zioni  partigranesche,  pubblicava  certe  sue  rivelazioni  di 
pretese  cospiranoni  liberticide,  Ib  quali ^  al  dite  della 
Slrega  raetievaiio  capo  e  nodo  nella  Reggia,  accennandosi 
manifestamente  al  prìncipe  Eugenio  di  Savoia  Carignano 
parente  del  re.  Subito  accorsero  da  Torino  alcuni  offi* 
ciali  della  casa  militare  del  Principe,  e  chiesta  alli  com* 
pilatori  del  Diario  la-  ritrattazione  di  quelle  velenose  in- 
siDuazioni,  e  negata,  associati  a  qualcuno  altro  officiale 
della  armata  onde  il  Principe  era  supremo  ammiraglio^ - 
trassero  una  mano  di  soldati  e  marinai  alla  officina  tipo-»* 
grafica  del  giermaVe,  e  vi  diedero  il  guasto.  Quella  vio<- 
lenza,  avv^egnacchè  provocata  dalla  tristizia  e  dalla  viltà 
di  anonimi  libellisti^  destò  indignazione  ne'  più  temperati; 
e  non  senza  ragione  si  biasimava  il  Governo  ed  in  ispeoiO' 
il  Ministro  deH'  Interno  e  li  suoi  officiali  di  non  averla 
prevenuta  od  impedita,  perocché  non  poteissero  ignorare 
lo  sconsigliato  proposito  dei  famigliari  del  Principe,  di'^ 
vulgato  prima  del  fatto  con  maligna  gioia  dall'  Àtmoma. 
Nella  Camera  Cristoforo  Moia  deputato  della  opposizione' 
per  severe  parole  chiese  contò  al  Ministero  del  caso  e' 
dei  provvedimenti  trascurati:  il  ministro  Galvagno  rispose 
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esserne  dolente  il  Governo,  quanto  altri  mai;  avere  gii 
il  Magistrato  giudiziario  avvocato  a  $è  la  cognizione  dei 
fatti ,  giustìzia  sarebbe  resa  pronta  ed  imparziale ,  —  e 
fin  qui  era  degna  risposta:  —  ma  per  ìscagionare  il  Go- 
verno del  non  avere  impedito  la  violenza,  e  li  Magistrati  del 
non  averle  a  tempo  represse,  usci  in  frizzi  e  sarcasmi  in 
luogo  di  buone  ragioni  ;  si  che  grave  tempesta  soUevavasi 
nella  Camera,  e  li  deputati  Moia,  Brofferiò.  Elena,  Salis, 
Pescatore  ed  altri  di  Sinistra  e  dal  Centro  domandarono 
con  insistenza  un'inchiesta  parlamentare,  che  il  Ministero 
per  bocca  del  Galvagno  e  del  Cavour  respingeva  in  buona 
logica,  siccome  voto  di  sfiducia  alla  potestà  esecutiva.  Più 
che  l'autorità  del  conte  Cesare  Balbo,  che  solo  de*  mini- 
steriali  pigliò  a   difendere  il   Governo,  giovò  a  questo 
la   grande  preponderanza   numerica  della   parte  che  ad 
ogni  costo  rifuggiva  dal  risicare  un  mutamento  di  Mini- 
stero ;  il  quale ,  non  essendo  la  Opposizione  in  grado  dì 
recarsi  in  mano  il  potere,  né  in  quelle  interne  ed  esterne 
condizioni  delio  Slato  mantenerlo,  avrebbe  necessariamente 
portato  al  governo  i  capi  della  Destra,  certo  procacciato 
reggimento  più  timido,  fors'  anco  più  stretto.  La  maggio- 
ranza ricusò  l'inchiesta.  Né  per  allora  furono  altri  casi 
di  qualche  momento,  tranne  certi  tumulti  a  Nizza  per 
cagione  del  Porto  Franco  che  si  voleva  togliere  colla  nuova 
riforma  doganale  :  se  non  che  fu  pronto  il  Governo  a  re- 
primere la  sedizione,  nella  quale  manifestamente  soffia- 
vano taluni  faziosi  di  parte  clericale,  e  più  occultamente 
emissarii  francesi;  assenziente  o  tollerante  quel  Governo 
cupidissimo  fino  d'allora  di  preparare  la  separazione  di 
quella  come  delle  Provincie   di  Savoia  per  aggiungerle 
alla  Francia. 

Fra  tanto  o  paresse  al  Nigra  soverchiamente  arruffata 
la. matassa  della  Finanza,  o  dubitasse  di  poterne  soppor- 
tare il  grave  peso,  od  a  fronte  del  conte  dì  Cavour,  che 
già  in  ogni  maniera  di  discussione  veniva  sui  colleghi 
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prìm^iando,  si  sentisse  nella  sua  inferiorità  impacciato, 
usciva  esso  nell'aprile  dal  Ministero;  e  cosi  del  reggere 
quella  azienda  incaricavasi  il  Conte,  il  quale  malgrado 
le  molte  difficoltà,  mostravasi  spedito  e  fiducioso  a  pro- 
porre e  propugnare  nuove  gravezze,  la  riforma  dei  dazii 
doganali,  e  tutto  inteso  poi  a  far  prevalere  quelle   sue 
larghe  dottrine  economiche,  onde  Topporlunità  almeno 
era  dai  più  disputata.  E  quantunque  fosse  in  molti  ragione- 
vole timore  che  dalla  facile  concorrenza  della  industria 
forestiera  venisse  in  breve  sopraffatta  la  paesana,  perocché 
i  nuovi  trattati  di  commercio  accordati  colla  Francia,  col 
Belgio,  colla  Inghilterra,  cogli  Stati  Germanici  e  poco 
appresso  persino  coirAustrìa  molto  favorissero  T  importa- 
zione nello  Slato  delle  derrate  e  delle  manifatture  fore- 
stiere, mentre  poi  ad  un  tempo  i  nuovi  balzelli  sulla  in- 
dustria e  sul  commercio  venivano  ad  aggravare  le  condi- 
zioni dei  produttori  regnicoli,  pur  tanto  la  riputazione  del 
nuovo  Ministro  per  la  finanza  venne  ad  accrescere  la  pub- 
blica fiducia  e  il  credito  dello  Stato.  Onde  apertosi  per 
legge  UD  accatto  volontario  per  1 8  milioni  di  lire  al  rag- 
guaglio del  90  per  5  lire  di  rendita,  si  ebbero  dai  cit- 
tadini tante  richieste  per  circa  33  milioni:  e  del  pari  fu 
speditamente  negoziato  in  Inghilterra  un  imprestito  di  75 
milioni  di  lire  all' 85  per  O/O  data  ipoteca  sulle  strade 
ferrate  del  regno.  Ma  per  tali  felici  risultamenti  già  non 
era  sperabile  raggiungere  in  breve   termine  il  pareggia- 
mento tra  le  spese  e  le  entrate  ;  conciosslachè  tra  ordi- 
narie e  straordinarie  le  prime  di  gran  lunga  accresciute 
si  preconizzassero  per  il  1852   di  ben  oltre  40  milioni 
maggiori  del  reddito  presunto  non  più  che  in  100  milioni. 
Per  la  qual  cosa  il  Cavour  dichiarando  aperto  non  essere 
comportabile  procedere  oltre  con  tanto  disavanzo,  né  po- 
tersi riparare  altrimenti  che  per  maggiori  sacrifici!,  pro- 
ponevasi  di  domandare  al  Parlamento  notevole  aumento 
dalla  imposta  prediale,  nuova  tassa  perdonale  e  mobiliare. 


316  STOBIA   D'ITALIA. 

riforma  di  quella  sulle  gabelle  accensate  e  sul  registro, 
sulle  vetture  pubbliche,  e  temporanea  una  maggiore  rite- 
nenza di  quella  già  esistente  del  due  e  mezzo  per  cento 
sugli  stipendi  dei  pubblici  officiali  ed  impiegati,  propor- 
zionalmente accresciuta  sulle  maggiori  provvisioni.  A  chi 
sgomentato  di  quelle  gravezze  opponeva  non  avrebbe  po- 
tuto durarvi  il  piccolo  Stato,  già  stremato  dai  oasi  e  dai 
pesi  sopportati,  usava  ripetere  che  a  volere  mantenute  le 
libertà  e  le  condizioni  politiche  onde  il  Piemonte  traeva 
la  sua  virtù  e  la  importanza  egemonica,  gli  era  mestieri 
pagare,  pagare,  e  pur  sempre  pagare.  Dura  sentenza  ma 
vera,  come  poi  gli  avvenimenti  attestarono:  la  quale  se  fu 
bella  arditezza  nel  Conte  bandire,  fu  incomparabile  me- 
rito de'  Subalpini  intendere  e  nelle  sue  gravi  conseguenze 
accettare. 

Per  poco  sopite  ravvivavansi  in  quel  mezzo  le  agitazioni 
d'argomento  politico  religioso.  Certe  norme  per  le  quali 
il  Ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  volle  efficacemente 
sindacato  dal  Governo  lo  insegnamento  nelle  Scuole  Uni- 
versitarie, ed  anco  in  quelle  vescovili  dove  i  professori 
erano  stipendiati  o  sussidiati  dallo  Stato,  furono  nuova 
cagione  di  aperta  resistenza  per  parte  dei  Vescovi  del 
Regno;  i  quali,  come  era  da  prevedersi,  allegando  i  dì- 
ritti  della  Chiesa,  quali  più  quali  meno  ricisi  respìnge- 
vano quel  sindacato:  massime  i  prelati  di  Savoia  più 
acerbi,  sostenendo  costoro  spettare  unicamente  allo  Epi- 
scopato il  diritto  d'insegnare  la  dottrina  di  Cristo,  di 
scegliere  gli  aspiranti  al  sacerdozio,  di  regolarne  gli  sludi, 
dì  conoscerne  la  capacità  ;  doversi  reputare  eterodosso  lo 
insegnamento  soggetto  unicamente  al  Governo  ed  alle 
Università,  come  che  dal  Governo  già  non  si  pretendesse 
escluderne  l'ingerenza  ecclesiastica',  specialmente  negli 
esami.  A  questo  si  aggiunsero  gli  schiamazzi  de'  clericali 
e  le  protèste  della  Curia  Arcivescovile  per  ciò  che  un 
tempio  veniva  elevandosi   in  Torino  pel  culto  de' Prole- 
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stanti  i  e  per  la  legge  sul  matrimonio  cÌTile,  cbe  nel  Par- 
lamento e  fuori  ioàtanternente  domandavasi  al  Governo. 
E  perchè  il  Ministero  non  osava  rifiutarla,  né  risolvevasi 
a  presentare  lo  /  schema  a  veniva  temporeggiandOi  precor- 
levalo  il  deputato  Bertolioi  proponendone  lo  schema  : 
al  che  allora  prometteva  il  Guardasigilli  contrapporre  altro 
di  sua  fattura,  onde  poi  la  Camera  avrebbe  trascelto  il 
più  acconcio.  Né  poco  né  breve  fu  lo  scalpore  per  ca- 
gioDe  di  certe  tesi  nel  giure  canonico  professate  da  Ne- 
pomuceno  Nuytz  ddlo  Stndio  di  Torino,  fulminato  da 
Roma  per  via  di  bre^e  di  censura;  il  quale,  come  che 
non  presentato  al  regio  exequatur,  dissero  di  niun  valore 
il  professore  dalla  cattedra,  il  Guardasigilli  dalia  tribuna  ; 
e  più  saggiamente  avrebbero  detto  di  ninna  giuridica  ef« 
ficacia^  imperocché  nel  foro  della  coscienza  quale  dava  o 
toglieva  Tirtù  la  vana  fonna  del  placito  regio  per  cui 
prestava  fede  ed  osservanza  ai  responsi  ed  alle  sentenze 
della  Sacra  Congregazione  dell'Indice?  Né  quelli  erano 
pochi;  né  la  curialesca  distinzione  giovava  a  farli  tran- 
quilli. Però,  come  già  il  conte  Siccardi,  avvedevasi  il  mi- 
nistro Gioia  di  non  essere  cosi  dai  colleghi  spalleggiato^ 
ed  in  ispecial  modo  dal  Presidente  del  Consiglio,  quanto 
era  a  lui  mestieri  per  affrontare  quella  tempesta  :  e  d*al- 
tra  parte  il  conte  di  Cavour,  a  rafforzare  la  propria  au- 
torità nel  Ministero,  molto  sottomano  adoperavasi  perchè 
vi  fosse  chiamato  Luigi  Carlo  Farini  parzialissimo  suo. 
Il  quale»  come  dicemmo,  levato  d'ufficio  dal  Triumvirato 
tordinalesco.  in  Roma,  e  condottosi  in  Piemonte,  cupidis- 
simo di  salire,  erasi  gittate  animo  e  corpo  nelle  file  dei 
Cavouriani;  e  nel  Risorgimento  ond'era  principale  com- 
pilaU>re,  e  nella  Storia  dello  Stato  Pontificio,  disdetti  più 
apertamente  gli  amori  e  li  vincoli  settarii,  veniva  si  com- 
battendo la  chieresia  e  la  fazione  retriva,  ma  più  assai 
acerbamente  gli  antichi  suoi  amici  politici,  coi  quali  un 
tempo  aveva  militato,  cospirando  partigiano  ardentissimo. 
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Però  malgrado  lo  ingegno  vivacissimo,  l'indole  egregia,  i 
modi  attraenti  e  la  riputazione  di  statista  non  volgare, 
quelle  sue  sazievoli  palinodie ,  onde  fuor  di  tempo  e  di 
proposito  vituperava  V  opera  anni  addietro  tentata  dalle 
sette,  quel  censurare  acerbo  e  dispettoso  non  pure  la 
scuola  de'  mazziniani  o  de' repubblicani,  ma  quella  ancora 
de' costituzionali  che  in  Piemonte  volevano  procedere  oltre 
più  spediti  ed  animosi  di  quanto  al  Ministero  ed  al  Centro 
destro  della  Camera  non  paresse,  lo  avevano  reso  incre- 
scioso alla  maggior  parte  degli  esuli  ricoverati  nel  regno, 
né  guari  più  gradito  agli  autorevoli  cittadini  di  parte  li- 
berale, che  già  non  intendevano  di  farsi  ligi  alla  politica 
ministeriale  né  di  giurare  ciecamente  sulla  parola  dello 
Azeglip  0  del  Cavour.  Come  adunque  stanco  di  quella 
lotta,  e  venuto  ad  aperta  scissura  co' suoi  colleghi  ebbe 
il  Gioia  risegnato  l'ufficio  nell'ottobre  di  quell'anno,  la 
chiamata  del  Farini  al  Ministero  della  Istruzione  già  doq 
era  molto  suffragata  in  Parlamento  né  da  fuori.  Più  ac- 
cetta, perocché  politicamente  senza  particolare  significanza, 
quella  di  Giovanni  Deforesta,  insigne  giureconsulto  da 
Nizza,  assunto  pochi  mesi  prima  al  Dicastero  di  Grazia, 
Giustizia  e  Cose  Ecclesiastiche,  affidato  temporariamente 
dopo  l'uscita  del  Siccardi  al  Ministero  per  l'Interno.  CoQ 
tutto  questo  il  Ministero  camminava  sui  trampoli,  senza 
unità  di  criterio ,  sospinto  sempre  tra  due  correnti,  le 
incertezze  del  Presidente  del  Consiglio  e  le  impazienze 
ambiziose  del  Ministro  delle  Finanze ,  impacciato  nelle 
quistioni  interne  spinosissime ,  e  in  grande  sospetto  di 
avvenimenti,  che  massime  dalla  parte  di  Francia  di  giorno 
in  giorno  annunciavansi  imminenti  e  minacciosi. 

Né  maggiore  riputazione  aveva  dato  al  Ministero  lo 
spedienle  pel  quale  erasi  argomentato  trarsi  d' impaccio 
quando  sullo  scorcio  di  quel!'  anno  Francesco  Giuseppe 
imperatore  d'Austria  passò  per  la  prima  volta  a  visitare 
le  Provincie  italiane  a  lui  soggette,  ed  a  ricevere  gli 
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omaggi  dei  principi  coDgianti  ed  alleati:  imperciocché 
dopo  avere  longa  pezza  esitato,  fatti  accorti  i  Ministri 
come  la  pubblica  opinione  si  fos&e  quasi  onanime  com- 
mossa  pel  dubbio,  che  il  Goremo  del  Re,  servendo  all'an- 
tica costomanza,  s'indncesse  ad  inviare  oratori  a  Cesare, 
Del  cai  nome  Lombardi  e  Veneti  erano  aspramente  tiran- 
Beggiati,  e  battoti  principalmente  coloro  che  piò  si  erano 
scoperti  nel  1848  fiavorevoU  all'annessione  col  Piemonte» 
fecero  che  il  re  vi  mandasse   il  duca  Vivaldi  Pasqua, 
nomo  di  Corte  e  Prefetto  di  Palazzo,  argomentando  con 
povero  consiglio  di  tenere  sottilmente  distinta,  in  quelle 
condizioni  di  regno  e  di  casi,  la  persona  del  Re  da  quella 
del  suo  Governo.  Quella  mostra  fu  universalmente  biasi- 
mata :  e  più  iroso  e  concitato,  dal  suo  volontario  esiglio, 
tuonava  Vincenzo  Gioberti:   <  Quasi  che  non  bastassero 
quelli  che  già  abbiamo  veduto,  eccovi  che  i  ministri 
sardi  spediscono  un  cortigiano  a  ossequiare  l' oppressore 
d'Italia  su  quel  suolo  medesimo,  cui  testé  consacravano 
i  sudori  di  Carlo  Alberto  e  il  sangue  de' suoi  prodi. 
A  che  prò'  il  vituperio?  Temete  forse  che  rifiutando 
di  adorare  il  rampollo  imperiale  egli  assalga  il  Pie- 
monte? Né  io  già  oso  riprendere  un  tal   procedere, 
dappoiché  si  è  gridata  la  guerra  impossibile.  Ma  ar- 
rossisco che  mentre  i  milanesi,  benché  sudditi  ed  esposti 
alle  vendette  del  barbaro  «  lo  costrinsero  col  loro  con- 
tegno (il  cielo  li  benedica)  a  ritirarsi  quasi  in  fuga,  i 
ministri  di  un  re  libero  ed  italiano  facciano   atto  di 
vassallaggio  (a).  # 


IL 

In  quel  mezzo  la  fazione  soldatesca,  per  poco  abbas- 
sata dalla  resistenza  del  Ministero  Viennese,  così  aveva 

■ 

(a)  Del  Rinnovamento  Civile  d^Italia,  voi.  II»  Conclusione  dell'opera; 
pagina  oltiina. 
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ripigliato  il  sopravvento  cbe  le  proviqicie  4el  Loinbardo- 
Veoeto  potevano  Aitsi  ricadute  in  su^  balia»  e  se  ne  eb- 
bero i  primi  ^ni  nel  gennaio  del  1/851,  perocché  il 
principe  Carlo  di  Schwarzenberg  luogotpnenté  per  la  Lom- 
bardia attraversato  in  ogni  suo  onesto  dlvisamento,  offeso 
ed  infastidito  per  li  continui  e  studiati  soprusi  del  Go- 
vernatore Generale,  chiese  ed  ottenne  di  essere  sollevato 
dair  nfOcio,  dove  tosto  venne  a  surrogarlo  il  cotte  Mi- 
,  chele  di  Strassoldo  cognato  al  marésciaUo  iRadet^tky ,  e 
senz' altra  volontà  che  la  sua.  Al  Pnehner  m  Yeoezia  su- 
bentrava a  un  tempo  il  cavaliere  Giorgio  di  Toggemburg. 
Ma  perchè  dubbio  alcuno  noa  rimanesse  sulla  nuova  fase 
in  cui  entrava  il  Governo  del  Lombardo-Veneto,  non  più 
tardi  che  il  21  febbraio  promulgava  il  Radebiky  un  suo 
manifesto,  pel  quale  attestando  la  diffusione  di  scritti  in- 
cendiari e  rivoluzioDarii,  manteneva. in  vigore  la  pena  di 
morte  per  giudizio  statario  minacciata  dal  proclama  10 
marzo  1849  contro  chi  fosse  convinto  di  diffuaiow  o  di 
comunicazione  di  tali  scritti ,  ed  aggiungeva  quella  del 
carcere  duro  da  un  anno  a  cinque  anni  .cóntro  chiunque 
ne  fosse  colto  semplicemente  in  possesso,  e  non  li  avesse 
consegnati  alla  più  vicina  autorità  politica,  fosse  un  sem- 
plice gendarme  (a).  Per  quella  vaga  designazioAe  di  scritti 
-  incendiari  e  rivolazionari  allargavasi  il  campo  al  feroce 
capriccio  del  Governo  militare  ;  la  denuncia  onestata  col 
nome  di  dovere,  rigorosamente  imposta  e  sancita  agevo- 
lava il  compito  agli  agenti  provocatori.  I  quali  la  Polizia 
imperiale  sfrontatamente  arruolava  e  sguinzagliava  in  ogni 
parte,  sopra  tutto  per  opera  loro  procacciando  la  diffu- 
sione di  scritti  e  di  opuscoli  di  colore  repubblicano,  e 
delle  cedole  vere  od  anco  finte  del  prestito  mazziniano , 
intesa  a  un  tempo  a  fare  danno  ed  onta  al  Governo  Su- 
balpino, a  screditare  la  parte  costituzionale  in  Italia,  ed  a 

(a)  Vedi  Documenti,  N.  73, 


LIBRO  PRIMO.  331 

cogliere  airopportaBÌta  i  malaccorti  s^nalati  alle  sue  ven* 
dette.  Né  rintendimento,  ne  Timpresa  enna  mislero  per 
alcaoo;  onde  il  sospetto,  la  trepidazione  in  tutli  gli  or- 
dini dei  cittadini;   e  il  pervertimento  del  §enso  morale 
dal  Governo  rifletteva  pur  troppo  a  quando  a  quando  nei 
governati.   Un  tale  dottor  Vandoni  medico  della   lÀelega- 
rione  provinciale  in  Milano,   conosciutissimo  facoendiere- 
del  Wagner  Direttore  Generale  di  Polizia,  denunciava  un 
sno  chirurgo  subalterno  Gaetano  Ciceri,  siccome  emissa* 
rio  del   Comitato   di  Londra  e  diffonditore  del  prestito 
mazziniano:  se  non  Èhe  il  Cicei^i  universalmente  riputato 
onesto,  ed  àlienissimo  poi  da  qualsiasi  politica  partigia- 
neria, né  dell'accusa  dando  lo  spione  le  prove,  il  Consiglio 
di  Guerra  decretò  sospendersi  il  giudizio  e  scarcerarsi 
Taccosato:  ma  da  Vienna  la  Corte  Militare  di   Giustizia 
annullata  la  sentenza,  condannavalo  a  dieci  anni  di  re- 
clusione in  fortezza  per  delitto  d'alto  tradimento;   ed  il 
Governo  quasi  per  insulto  della  pubblica  indignazione  do- 
nava il  Vandoni  di  ricca  tabacchiera.  Otto  giorni  appresso, 
nella  via  del  Durino,  di  pieno  giorno,  per  due  pdgnalate 
il  delatore  era  spento  a  ghiado:  gratificavaii  la  vedova  di 
pensione,  non  dovuta  per  legge,  e  di  straordinario  sus- 
sidio; e  la  Gazzetta  di  M/ono  segnalava  quelle  larghezze,- 
prezzo  del  sangue  e  della  infamia.  Ma  la  fazione  militare 
che  badava  a  tenersi  padrona  del  reggimento  nelle  Pro* 
vincie  Italiane,  ed  alla  quale  simili  casi  erStno  tema  e 
pretesto  per  aggravare  la  mano(,  onde  non   che  ammor- 
zare  la  resistenza  studiavast  di  provocarla  e  SipingQre  le 
cose  allo  estremo,  troppo  sicura  della  facile  compressione, 
colse   a  volo  il  pretestò:  e  il  Governatóre  generale    rio- 
carendo  sulle  minaccio  del  febbraio,  intimava  tutto  il  peso 
dei  stio  rigore  ai  Comuni  che  per  deboks^titf^vihà  ^  (etti- 
verta  non  secondassero^  diceva,  le  sue  provvide  cure,  e  la- 
sciassero libero  campo  ai  nemici  dell'ordine  legale;   e  far- 
neticando di  trasformarli  in  altrettanti  arnesi  polizieschi, 

Storia  d'Italia,  21 
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bandiva,  come  li  terrebbe  solidariamente  respansabili,  e  li 
olbligherebbe  cogli  estremi  di  severità  alla  dovuta  energia 
ed  a  cooperare  efficacemente  alla  consegna  de' rei  e  decloro 
complici  (a).  Trucissimi  fatti  commentarono  i  bandi.  An- 
tonio Sciesa  operaio  tappezziere,  colto  per  le  vie  di  Mi- 
lano con  pochi  fogli  a  stampa,  che  si  dissero  rivoluzìo- 
nariì,  sulta  fede  di  tre  testimoni,  i  quali  non  erano  che 
gli  stessi  soldati  ond'  era  stato  sorpreso,  fu  dal  Consiglio 
di  Guerra  dannato  alla  forca:   e  nel  giorno  2  di  agosto 
per  ineffabile  barbarie,  tratto  due  volte  al  luogo  del  sup- 
plizio, e  due  volte  ricondotto  per  istrappargli  il  nome  di 
chi  aveva  dato  quei  fogli;  alla  fine  trovato  irremovibile 
moschettato,  disse  la  sentenza,  per  mancanza  di  giusti- 
ziere !  (6)  Luigi  Dottesio  segretario  del  Municipio  di  Como 
ritornando  sui  primi  di  gennaio  dal  Canton  Ticino,  so- 
stenuto, frugato,  per  pochi  annunzi  bibliografici,  rinvenutigli 
indosso,  di  opere  storiche  e  politiche  pubblicate  dalla  Ti- 
pografia Elvetica  di  Capolago,  dopo  lunghi  mesi  di  cu» 
stodia  e  d'inquisizione  tratto  nel  luglio  al  maggior  Con- 
siglio di  Guerra,  appositamente  istituito  in  Venezia,  cosi 
mancavano  gli  estremi  del  reato  pur  davanti  a  siffatto 
Tribunale,  che  si  esitava  a  condannarlo  a  pena  ancor 
minore  della  capitale.  Se  non  che  tristissimo  fato  incal- 
zava queir  infelice  ;  conciossiachè  essendosi  in  quel  mezza 
il  Municipio  di  Como  schermito  dal  prestare  comandata 
omaggio  allo   imperatore  sceso   a  visitare   le  provincia 
Lombardo- Venete,  infuriatone  il  Maresciallo  per  decreto 
del  2  ott(d>re  considerata  la  condotta  sleale,  ipocrita,  imper* 
donabUe  del  Consiglio  mumcqMde  di  Como,  i  pretesti  ^- 
voli  quanto  ingiuriosi  per  sottrarsi  alVomaggio  dovuto,  sciolse 
quella  comunale  rappresentanza,  mandando  alla  Potestà 
politica  di  rifarla  a  sua  posta,  per  via  di  sudditi  fedeli  e 


(a)  Vedi  Documenti  N.  74. 
(ò)  Idem  N.  75. 
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ìeah  ;  e  T 1 1  «  cioè  due  gioroi  appresso ,  nel  campo  di 
Marie  in  Venezia  il  cadavere  di  Luigi  Dottesio  fu  veduto 
penzolare  dalle  forche  (a).  Non  volse  un  mese»  che  il  5. 
novembre  i  Comandante  della  fortezza  di  Mantova  barone 
Schalzi  bandi  per  giudizio  militare  statario,  raccolto  in 
quel  mattino»  condannato  a  morte  Giovanni  Grioli  giovine 
sacerdote  mantovano  convinto  ìegatmente  dello  avere  ten» 
tato  a  diserzione  certi  soldati  austriaci,  e  confesso  di  aver 
po$$ediiii  pochi  esemplari  di  uno  scrìtto  rivoluzionano; 
per  esso  comandante  confermata  la  sentenza,  e  nel  vespro 
dello  stesso  giorno  eseguila  per  polvere  e  piombo!  (fr) 
Questo  per  saggio;  che  troppe  pagine  discorrerebbe  la 
serie  delle  tante  condanne  politiche  capitali  per  colpe  di 
questa  ragione,  commutate  nel  career  duro  e  ne'  ferri,  e 
delle  innumerevoli  di  minor  pena,  accuratamente  regi* 
strale  nei  Diari  officuiU  di  Milano  e  di  Venezia»  a  ris* 
contro  de'  quotidiani  preconii  onde  il  Governo  austrìaco 
voleva  celebrate  le  sollecitudini  sapienti  e  benigne  del 
reggimento,  e  le  sorti  felici  dei  sudditi  italiani  dello 
Impero  I 

Quelle  bestiali  violenze  per  altro  denunciate  ed  infa* 
mate  dai  perìodici  più  temperati  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, davano  grande  noia  al  Ministero  Viennese  ;  il  quale» 
tuttoché  rifuggisse  dal  concedere  alle  Provincie  Italiane 
istituzioni  e  franchigie  speciali,  per  ciò  che  non  servireb- 
bero, diceva  Io  Schmerling  ministro  per  la  giustizia,  che 
a  far  nascere  e  rafforzare  presso  le  popolazioni  degli  altri 
Stati  della  Monarchia  il  desiderio  di  uguali  istituzioni  <c) 
—  quasi  fosse  fatale  governar  male  le  provincie  italiane 
perchè  non  si  volesse  o  non  si  potesse  governar  meglio 
le  altre,  —  né  gli  bastasse  l'animo  di  stringere  il  freno 

(a)  Vedi  Documenti  N.  76. 

(b)  Idem  N.  77. 

{e)  Relazìooe  del  cav.  SchmerliQg  ministro  per  la  Giustizia  dol  SI 
higUo.  isso. 
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ai  militari  proconsoli»  bene  avrebbe  volato  temperarne  le 
insanie,  non  mica  per  la  pietà  de' battuti,  ma  per  la  ri« 
putazione  della  monarchia.  Immaginarono  che  alcun  buono 
effetto  darebbe  la  presenza   del   giovine  imperatore;    e 
poiché  gli  animi  parevano  più  esasperati  nella  Lombardia 
risicarono  da  prima  il  viaggio  a  Venezia,  dove  Francesco 
Giuseppe  comparve  alti  27  di  marzo,  e  si  trattenne  fino 
al  2  di  aprile.  Poca  era  la  speranza  ne'  Veneti  ; .  pur  tanto 
maggiore  del  benefizio  dato  :    ohe  air  infuori  del   porto 
franco   restituito  alla  Città,  ma  scemato  di  pregio    per 
troppe  restrizioni,  nissun  mutamento  fu  annunciato  aelle 
cose  del  governò,  nessuna  larghezza,  tampoco  l'apinistia; 
onde  le  accoglienze  cosi  intepidirono ,  che  V  imperatore , 
trascorsi  que'  pochi  giorni,  non  che  volgere  alle  altre  città 
del  Veneto,  per  la  via  di   Trieste  ritornossi  a  Vienna. 
Malgrado  il  non  felice  tìsuI lamento  di  quel  tentativo,  e  la 
sdegnosa  astensione  delle  Città  Lombarde,  e  di   Milano 
specialmente  onde  si  attendevano  oratori  a  pregare  il  Mo- 
narca perchè  di  sua  presenza  quelle  provincie  allietasse; 
nel  settembre  di  quell'anno,  sotto  colore  di  assistere  alle 
grandi   esercitazioni  militari    predisposte .  nelle   lande  di 
Somma,  ripassò  FVancesco  Giuseppe  in  Italìai,  e  il  21 
settembre  fu  -  a  Milano,  indi  a  Monza,  a  Como,  dovunque 
riscontrando  freddissimo  accoglimento*  Andò  al  canapo  di 
Somma;  ma  quasi  gli  el^me^ti  congiurassero  a  sfatare  la 
mostra  imperiale,  le  pioggie  diluviando  gonfiarono  i   tor- 
renti, allagarono  le  campagne,  guastarono  le  strade;  per 
questo  e  per-  ordini  mai   dati  o  ornale  eseguiti   orrenda 
confusione  si  inise  tra  le  squadre,  alcune  s' ammutinarono, 
gli  alloggiamenti  vennero  ìnmsi  e  saccheggiati,  anco  la 
tenda  dell*  imperatore  :  il  quale  sopraffallo  da  Mrano  ter- 
rore, improvvisamente,  e  quasi  a  modo  di  precipitosa  fuga 
il  mattino  del  29  settembre  abbandonava  il  campò,    ed 
evitala  Milano,  per  Venezia,  il  2  ottobre  a  Vienna  si  ri- 
duceva. Invero  quel  predicato  di  cavalleresco  cavato  fuori 
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dai  diarii  officiosi  crudelmeote  mordeva  il  giovane  Augusto, 
nel  quale  non  era  gentilezza  o  magnanimità  dì  principe,  e 
gli  spiriti  cadevano  facilmente  a  fronte  del  pericolo  :  niuno 
igoorando  come  un  fremito  di  sgomento  lo  avesse  già 
cacciato  a  precipizio  dai  campi  di  Coito  a  Innspruck, 
dagli  approcci  di  Comorn  a  Vienna.  Fallita  la  ragione 
della  imperiale  comparsa,  e  perdutavi  la  riputazione  e  lo 
scopo,  quasi  a  confondere  il  criterio  de' sudditi  piovvero 
da  Vienna,  non  grazie,  o  beneficii,  o  qual  si  fosse  atto 
onesto  e  cortese ,  ma  croci  od  insegne  cavalleresche  u 
qualche  decina  di  pubblici  officiali,  a  vescovi  e  preti  per 
fanatica  devozione  più  benevisi,  taluno  come  il  Romano 
vescovo  di  Como  per  tristizie  famoso,  ad  un  abbietto 
scrittore  della  officiosissima  effemeride  la  Bilancia,  e  per- 
sino a  due  0  tre  spudorati  ribaldi,  un  faccendiere  e  com- 
plice del  Pachta  concussionario ,  uno  spione  notorio  di 
Polizia,  e  va  discorrendo.  Il  Covematore  generale,  come 
dicemmo,  vi  contrappose  i  supplizii  del  Dottesio  e  del 
Orioli,  e  gli  innumerevoli  giudizii  statarii.  Per  ultimo  lo 
stesso  imperatore  Francesco  Ciuseppe  che  nel  decembre 
del  1849  salendo  al  trono  aveva  riconosciuto  per  propria 
convinzione  il  bisogno  e  l'alta  importanza  di  istituzioni  li* 
bere  e  consentanee  ai  tempi  (a),  che  nei  marzo  del  1849 
promulgando  i  Diritti  fondamentali  dei  paesi  della  Corona 
e  il  successivo  Alto  Costituzionale,  altamente  aveva  pro- 
testato come  la  costituzione  dell'Impero  non  resterebbe  una 
lettera  morta ,  soggiungendo  che  uno  Statuto  particolare 
stabilirebbe  la  costituzione  del  regno  Lombardo-  Veneto  ed  il 
rapporto  di  quella  Provincia  coW Impero  (6),  nel  31  decem- 
bre ISSI  dalla  sua  imperiale  Vienna  bandiva  ai  popoli 
tulli  della  Monarchia  essere  la  Maestà  sua  convinta  che 
né  Tatto  costituzionale,  né  i  diritti  fondamentaK  si  addi- 

(a)  Proclama  deirimperatore  Francesco  Giuseppe,  2  decembre  1848. 
{b)  Patente  imperiale  ed  atto  Costituzionale  del  4  marzo  1849. 
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cessero  alle  circostanze  dell'  Impero  austriaco  né  pratica- 
bili nel  complesso  delle  disposizioni:  però  indursi  nel  suo 
dovere  sovrano  a  dichiararli  privi  di  forza  e.  di  effetto 
legale ,  promettendo  per  altro  di  tenere  le  vie  della  espe- 
rienza e  delVaccurato  esame  di  tutte  le  circostanze  per  rtti- 
scire  a  quelle  istituzioni  più  acconce  ai  bisogni  dei  varii 
popoli,  ad  avvalorare  V autorità  del  Governo,  la  sicurezza 
esterna  ed  intema ,  l' unità  e  la  potenza  dello  Stato  (a). 
Per  tal  modo  in  faccia  al  mondo  civile  rompeva  la  data 
fede  il  Cesare  ventenne,  e  nella  triste  impresa  gli  erano 
ministri  Felice  di  Schwarzenberg,  Alessandro  Bach,  Carlo 
di  Kraus,  Leone  di  Thun  ;  che  già  due  anni  avanti  in  com- 
pagnia dello  Schmerling,  del  Thinnfeld  e  del  Gyulay,  per 
lunga  relazione  approvata  e  sancita  dallo  Imperatore  ave- 
vano gittate  e  proclamate  le  norme  per  gli  Statuti  spe- 
ciali dei  singoli  domini!  della  Corona ,  solennemente  pro- 
messi dal  capitolo  IX  della  Costituzione  dell'Impero.  In 
ItaUa^  per  altro,  cosi  pochi  avevano  aggiustato  fede  alle 
ripetute  evocazioni  e  promesse  di  costituzione  e  di  ri- 
forme, cosi  risibile  erasi  chiarita  la  missione  degli  uo- 
mini di  fiducia  chiamati  ad  avvisarne ,  che  la  sfrontata 
disdetta  fu  quasi  punto  avvertita;  né  se  ne  commosse 
guari  la  coscienza  della  civile  Europa,  cui  di  que'  giorni^ 
ben  altro  saggio  si  parava  dinanzi  di  fede  pubblica  vio- 
lata, di  sacramento  conculcato. 


III. 


Ne*  minori  Slati  d'Italia  duravano  fra  tanto  quelle  con- 
dizioni che  dicemmo,  dove  ancora  incrudite.  Per  altro  il 
'doverne  Toscano,  od  alla  tradizione  dell'antica  mitezza 
obbedisse,  o  maggior  senno  l'informasse,  o  degli  avveni- 

(a)  Patente  e  rescritto  imperiale  51  decembre  1851. 
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menti  a?esse  dabbio,  erasi  fatto  a  promoTere  presso  gli 
altri  Governi  della  Penisola,  dal  Piemonte  in  fuori,  certe 
conferenze  politiche  o  diplomafiche  nello  intendimento  di 
fissare  di  comune  accordo  norme  cardinali  pel  reggimento; 
fatte  ai  tempi,  allo  avanzato  incivilimento,  alla  pubblica 
coscienza  quelle  concessioni  che,  non  iscemando  le  pre- 
rogative della  Monarchia  per  diritto  divino,  le  dessero  ri- 
putazione di  sapiente  temperanza,  ne  agevolassero  il  con- 
solidamento ;  e  tolte  ai  più  le  ragioni  o  i  pretesti  di  mal- 
contento le  procacciassero  il  suffragio  delle  moltitudini, 
e  cosi  le  accrescessero  forza  e  virtù  per  resistere  alle  in- 
sìdie ed   agli  assalti  delle  nimiche  fazioni.  Tali  conces- 
sioni già  non  si  spingevano  oltre  certe  franchigie  ai  Co- 
muni ed  alle  Provincie,  ed  a  qualche  larghezza  per  la 
stampa  e  per  le  civili  associazioni:  pur  tanto  adombra- 
vasene  il  Governo  Austriaco,  e  schermendosi  dal  pigliarvi 
parte ,  e  colorando  il  rifiuto  della  tema  che  per  le  con- 
ferenze si  aprisse  campo  alla  intromissione  d'influssi  fo- 
restieri nelle  cose  italiane,  consigliava  un  puro  scambio 
dldee  a  modo  confidente,  ma  riservatissimo  e  circospetto  ; 
e  profferiva  ad  un  tempo  ogni  maniera  d'aiuto  morale  e 
materiale  ai  Governi  che  ne  avessero  mestieri  e  lo  desi- 
derassero per  la  difesa  della  causa  comune  (a).  Degli  al- 
tri, il  Duca  di  Modena,  più  corto  di  mente,  non  intra- 
vedeva in  quegli  accordi  più  in  là  di  una  lega  offensiva 
e  difensiva,  per  levarsi  dalle  spalle  la  incresciosa  sug* 
geziona  dell'Austria;  per  la  qual  cosa  compiacevasi  di 
profferire  alla  Lega  il  suo  piccolo  militare  (b)  :  non  di- 
sdicevali  il  Duca  di  Parma,  ma  com'era  della  indole  sua 
torbida  e  pazzesca,  mostrava  non  curar  gran  fatto  il  ne- 
gozio e  fastidire  i  negoziatori:  disputavano  seriamente  il 
Cardinale  Antonelli^  ma  col  proposito  di  costringere  no- 


(a)  Vedi  Documenti  N.  78.  a. 
{p)  Idem  N.  78.  b. 
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tevolmente  qae'  largheggiamenti  toscani ,  affinchè  il  prin- 
cipio monarchico  avvalorato  di  savie^  giuste  e  temperate  leggi, 
venisse  insieme  premunito  di  tutte  le  forze  necessarie  per 
compiere  la  propria  missione  nella  società  da  esso  gover- 
nata ;  a  tale  uopo  raccomandando  che  al  clero  fosse  data 
quella  parte  che  il  dovere  e  il  sacro  ministero  reclamavano  (a). 
Ma  il  Borbone  di  Napoli,  cui  non  talentavano  concessioni 
o  temperamenti,  perchè  di  un  atomo  si  scemasse  T  au« 
torità  dispotica  riconquistata  a  quel  prezzo,  ad  alla  cui 
superbia  in  quelle  condizioni  del  Regno  e  d'Italia  non 
giungeva  la  paura  di  nuovi  interni  sconvolgimenti,  poco 
men  che  sdegnoso  tenne  lo  invito  ;  poi  si  argomentò  di 
farsi  moderatore  dello  accordo,  da  prima  insistendo  per- 
chè a  Napoli  le  conferenze  si  raccogliessero ,  per  ultimo 
contrapponendo  un  suo  schema,  onde  per  l'organo  di  Giu- 
stino Fortunato  suo  primo  ministro  ricisamente  senten- 
ziava, doversi  ritornare  all'antico,  niun  conto  tenuto  dei 
casi  del  1848,  senza  che  ci  corresse  il  bisogno  di  dichia- 
rare r  annullamento  delle  novità  portate  in  quel  tempo 
agli  ordini  degli  Stati  (&).  Di  tal  modo  prima  che  inta- 
volate, le  negoziazioni  fallivano,  e  il  divisamento  del  Go- 
verno Toscano,  che  principalmente  veniva  al  Baldasseroni 
attribuito,  pur  mo'  concepito  abortiva. 

Paura,  non  resipiscenza ,  aveva  spinti  i  Ministri  gran- 
ducali a  quel  tentativo,  e  lo  chiari  lo  editto  dello  Aprile 
di  quell'anno,  pel  quale  a  rafforzare  le  leggi  penali  dello 
Stato  minacciato  dall'opera  sovvertitrice  di  non  pochi  tristi, 
si  fece  facoltà  alla  Polizia  di  sostenere  le  persone  sos- 
pette di  criminosi  propositi  anche  per  otto  giorni,  e  di 
confinarli  per  un  mese;  ai  Consigli  di  Prefettura,  previa 
inquisizione  sommaria  della  Polizia,  di  rilegare  anche  in 
alcuna  isola  del  Granducato,  o  dove  paresse  più  spediente 


(a)  Vedi  Documenti  N.  78  e. 
(h)  Idem  N.  78  d. 
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in  ima  Fortezza»  chianque  risultasse  partecipe  di  trame 
contro  Tordioe  pubblico,  la  libera  azione  del  Governo,  o 
la  Religiooe  dello  S^o  ;  senz'altro  rimedio  che  il  ricorso 
al  Ministero  delHoternOi  non  sospesa  per  quello  Tesecu- 
zione  delle  tHedesime  pronunzie  (a).  Né  già  le  furono  no- 
Telle,  perocché  in  virtù  di  quelle  esorbitanti  facoltà  le 
Prefetture  sentenziarono  parecchi  cittadini,  anco  d'illustre 
casato,  di  sequestro  e  di  confino;  quali  perchè  designati 
tuttora  caldi  del  costituzionale  reggimento,  e  per  quello 
agitatori  pertinaci,  tuttoché  l'agitazione  in  parole  ed  in 
manifestazioni  passive  si  risolvesse,  tali  altri  perchè  denun- 
ciati settatori  delle  dottrine  de'  protestanti.  E  cosi  in  quella 
Toscana  dove  ancora  duravano  le  leggi  leopoldioe,  la  me- 
moria del  Sinodo  di  Pistoja,  e  la  tradizione  di  civile  tol- 
leranza massime  rispetto  alle  credenze  religiose,  fu  ve- 
duto dare  incominciamento  ad  insane  persecuzioni  contro 
paesani  e  forestieri  per  ragione  delle  Bibbie  del  Diodali 
0  per  certe  conferenze  evangeliche,  e  il  Governo,  soffiando 
ed  istigando  lo  Episcopato,  atteggiarsi  a  Santo  Officio  e 
adoperare  gli  argomenti  del  bando  e  del  carcere  contro 
la  ereticale  pravità!  —  In  quel  mezzo  il  Baldasseroni 
fermava  in  Roma  col  Cardinale  Àntonelli  un  concordato 
0  Convenzione  diretta  a  mettere  in  armonia  le  leggi  civili 
toscane  con  quelle  della  Chiesa  (la  quale*  per  altro  il  Go- 
verno Toscano  dubitando  di  molesto  scalpore  tenne  na,- 
scosta  fino  al  luglio);  onde  spogliandosi  l'Autorità  civile 
della  prerogativa  di  sindacare  e  d'infrenare  lo  esercizio 
anche  pubblico  della  giurisdizione  canonica  episcopale,  at- 
tribuiva esclusivamente  agli  Ordinar]  la  censura  preven- 
tiva delle  opere  e  degli  scritti  che  trattassero  ex  professo 
di  materie  religiose,  obbligavasi  a  prestare  braccio  alla 
Chiesa  per  lo  esercizio  della  autorità  ecclesiastica,  restrin- 
geva a  favore  degli  Ecclesiastici  alla  sola  pecuniaria  la 

(a)  Ediuo  Granducale  25  Aprile  1851* 
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I)ena  comminata  dal  Codice  pei  reati  di  contravvenzione 
alle  leggi  di  finanza,  di  caccia  e  simili,  esclusa  ogni  altra 
corporale,  riserbandosi  pei  maggiori  crimini,  qualora  ve- 
tasserò   ristabilite  nel  Dominio  la  pena  di  morte  od  altre 
pene  infamanti  di  pigliar  nuovi  concerti  colla  Sedia  Apo- 
stolica; rinunciava  per  ultimo  alla  regalia  dei  Beneficj  va- 
canti, dati  in  amministrazione  e  custodia  ad  una  Giunta 
mista  di   laici  ed  ecclesiastici  presieduta   dal  Vescovo,* 
sotto  la  protezione  del  Governo,  con  questo  che  le  ren- 
dite sarebbero  impiegate  nella  totalità  pel  servizio  e  per 
le  necessità  delle  Chiese  del  Granducato  (a).  Come  fu- 
rono divulgate  le  prime  voci  di  quell'accordo,  il  quale 
affermavasi,  ed  era  vero,  preliminare  a  più  solenne  con- 
cordato, levossi  tale  schiamazzo  ne\diarj,  ne*  pubblici  con- 
vegni, nel  foro,  che  i  Ministri  spauriti  per  poco  sostarono  ; 
mai  poi  incalzati  dalla  Corte  di  Roma  vennero  si  a  pro- 
mulgarlo, ma  in  pari  tempo  si  studiarono  attenuarne  le 
conseguenze  per  ammonimenti  ai  Vescovi,  risicando  an- 
cora certe  restrizioni  ;  le  quali,  com'era  naturale,  gli  Ordi- 
nar] non  curarono,  insistendo  presso  la  Sedia  Apostolica 
affinchè  il  Governo  stesse  fedele  alla  lettera  dei  patti.  Il 
Pontefice  giustamente  lagnossi  col  Principe  della  duplicità 
delli  suoi  Consiglieri  ;*onde  corsero  nuove  pratiche,  proposte 
e  riproposte,  fin  che  per  {stracchi  fermarono  alcuno  tempe- 
ramento di  forma  pib  presto  che  di  sostanza:  ed  ancora 
tolse  ogni  valore  a  quelle  concessioni  romane  una  lettera 
enciclica  del  Papa  ai  Vescovi  della  Toscana,  onde  con- 
fortavali  a  pazientare  e  adoperare  prudenti  la  poca  au- 
torità riavuta,  aspettando  quella  molta  più  che  il  piissimo 
Principe  aveva  solennemente  promesso  accordare,  tostochè 
i  tempi  e  li  sedati  umori  del  Paese  lo  acconsentissero.  Ri- 
saputosi della  enciclica,  non  è  a  dire  se  ne  andassero  vi- 
tuperati i  Ministri  ;  e  li  più  parziali  def  Principe  non  osa- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  79. 
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Tano  rifiatare,  perocché  in  Terità,  in  quell'arte  di  infia- 
gimeati  e  di  doppiezze  gaglioffe,  e  l'uno  e  gli  altri  non 
potessero  scender  più  basso. 

Alle  insipienze  ed  agli  stolti  rigori  aggiungevansi  dal 
Governo  perfidiose  provocazioni:  però  negava  che  si  ce- 
lebrasse in  quell'anno  quello  che  nello  antecedente,  per  la 
interposizione  dello  stesso  Comandante  Austriaco,  aveva  a 
stento  acconsentito,  la  solenne  commemorazione,  cioè,  pei 
cadati  nella  fazione  di  Montanara  e  Curtatone.  Ma  ricor- 
rendo la  festa  dell'Ascensione  in  quel  29  Maggio  che  era 
pare  Vanniversario  del  combattimento,  trassero  i  Fiorentini 
in  gran  folla  alla  messa  in  S.  Croce,  dove  stavano  erette 
le  tavole  di  bronzo  co' nomi  de'  Toscani  morti  nella  guerra 
d'Italia  :  e  riscontrandole  nascoste  dagli  arazzi,  onde  erano 
vestite  le  pareti  per  la  solennità,  alcuni  cittadini  fecero 
per  discoprirle  ed  appendervi  corone  di  fiorì.  Ed  ecco 
opporsi  certuni,  cui  gli  abiti  civili  e  nissun  distintivo  con- 
fondevano tra'  popolani ,  i  garbi ,  le  facce  il  piglio  inso- 
lente tradivano  arnesi  di  polizia.  Fu  subito  un  apostro- 
farsi, un  accapigliarsi  tra  gli  uni  e  gli  altri,  un  gridare 
tin  confondersi  ;  quando  improvvisamente  dalle  porte  del 
tempio  sbucando  gendarmi,  appostati  nelle  sagrestie  e  nel 
chiostro,  coH'arme  in  resta  fecero  impeto  sulla  folla.  Inde- 
scrivìbile lo  spavento  delle  donne,  dei  fanciulli,  dei  vecchi, 
lo  scompiglio  degli  inermi,  l'indignazione  dei  pochi  che  ar- 
mati per  caso  di  mazze ,  o  dato  di  piglio  agli  scabelli  e 
alle  panche  tentavano  di  far  resistenza  alla  furia  della 
soldatesca  sguinzagliata  I  La  folla  de'  fuggenti  accalca- 
vasi  alle  porte  che  si  aprono  sulla  piazza;  respinta  river- 
satasi a  quelle  de'  chiostri  per  iscampo ,  uè  senza  pe- 
ricolo che  i  gendarmi  furenti  incalzavano,  rincorrevano ^ 
e  già  traevano  archibusate ,  —  dissero  poi  per  dissi- 
pare r assembramento I  —  Alla  fine,  come  a  Dio  piac- 
que, un  drappello  di  Austriaci  accorsi  dai  vicini  allog- 
giamenti §i  spinse  nel  tempio  e  con  modi  più  umani  riu- 
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sciva  a  sgomberarlo,  occupandolo  militarmente.  I  gioroali, 
che  levarono  la  voce  contro  quell'infame  agguato,  furono 
subito  colpiti  di  sequestro  e  di  sospensione:  il  Afom- 
tare  officiale  narrò  sfrontato  di  saggi  provvedimenti  presi 
per  via  di  gendarmi  travestiti  da  paesani  e  di  altri  in 
arme  appostati,  di  mostre  faziose,  di  resistenza  a  mano 
armata  alla  forza  pubblica,  di  sediziosi  muniti  di  armi 
insidiose,  di  gendarmi  feriti  nella  mischia;  tacque  te  in- 
sidie apprestate,  la  provocazione  flagrante,  la  furibonda 
violenza,  T  indegnissimo  contegno  di  chi  conduceva  le 
squadre  poliziesche.  A  dame  fede  produsse  la  relazione 
del  Comandante  de' Gendarmi  al  Ministro  dell'Interno  1  11 
Ministero,  colta  la  palla  al  balzo,  s'infinse  di  riscontrare 
in  quella  tentata  manifestazione  popolare  la  mano  de'  co- 
stituzionali, e  poco  meno  di  una  cospirazione  maneggiata 
dagli  antichi  restauratori;  e  intanto  che  instauravansi  pro- 
cessi giuridici  e  inquisizioni  ecommiche^  spinse  la  sfaccia- 
taggine fino  a  sottoporre  ad  interrogatorii  li  marchesi  Gino 
Capponi  e  Cosimo  Ridolfi,  entrambi  più  timidi  che  tem- 
perati, e  questo  ultimo  poi  della  Casa  Granducale  tene- 
rissimo; perocché  lagnandosi  molto  sommessamente  col 
Principe  di  quella  strana  vessazione ,.  in  modi  e  termini 
più  di  servitore  mortificato  che  di  altero  cittadino,  ram- 
mentava, come  i  più  bei  giorni  della  sua  vita,  quelli  che 
aveva  passato  quasi  divenuto  parte  della  famiglia  del  Prin- 
cipe come  Aio  de'  suoi  figli  (a).  Il  processo  davanti  a' tri- 
bunali a  nulla  riusciva,  se  non  forse  a  stabilire  giuridi- 
camente la  provocazione  ribalda,  se  di  prove  avesse  avuto 
mestieri  l'evidenza:  cogli  economici  il  Governo  percosse 
taluni  più  segnalati,  il  giovine  marchese  Ferdinando  Bar- 


(a)  Vedi  Documenti  N.  86.  —  Lettera  notevolissima  del  Marchese 
Cosimo  Ridolfl,  onde  si  rivela  Pindole  e  la  religione  politica  del  buono 
Cortigiano,  cui  più  tardi  certa  scuola  levò  sugli  altari,  celebrandolo  poeo 
meno  che  strenuo  fattore  e  campione  della  unione  italiana  I 
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toioimnei,  fra  gli  altri,  confinato  in  villa  per  sei  mesi,  e 
parecchi  per  ammoDimenti  e  precetti. 

Di  questa  ragione  trascinavansi  le  cose  in  Toscana  per 
opera  di  quel  Consiglio  :  al  quale  parerà  ancora  bnono 
proTYedimento  economico  e  politico  sconciare  lo  Studio 
rìDomato  di  Pisa,  smembrandolo  in  due,  ed  a  quello  ser- 
bato le  scienze  fisiche  e  matomatiche,  rinviare  a  Siena 
le  filosofiche  e  legislative  ;  per  evitare ,  dicevano ,  il  so- 
verchio aggiomeraiùento  di  gioventù  nelle  scuole.  Bene  vi- 
dero i  Ministri  come,  per  quello  insulso  criterio,  senza 
profitto  alcuno  avessero  suscitato  un  altro  vespaio  ;  chò 
le  proteste  dei  Magistrati  Municipali  delle  due  Città ,  le 
lamentanze  dei  Professori,  il  gridìo  della  scolaresca  e  delle 
popolazioni  ferite  nei  loro  utili  materiali,  le  censure  de- 
gli asseDuati  tutti  avevano  tosto  messo  il  campo  a  ro- 
more;  ma  per  ostentare  vigore  e  tenacità  di  proposito 
mantennero  lo  smembramento.  D'altra  parte  né  li  nuovi 
balzelli  né  il  prestito  delH  trenta  milioni  avevano  rissan- 
goato  lo  erario  :  e .  sopra  tutto  gravando  la  Finanza  il 
peso  del  presidio  austriaco,  il  Governo  rifacevasi  ad  ac- 
cattar danaro;  e  ne  lo  accomodava  per  dodici  milioni  il 
Banco  Bastogi  di  Livorno,  avute  a  sigùrta  le  minière  del- 
l'Elba  e  le  fonderie  di  Maremma.  Parve  vergógna,  e  se 
ne  rattristavano  i  buoni,  che  per  la  dap];)ocaggine  de'  go- 
velmanti  lo  Statò  paresse  a  tale  condotto  da  mendicare 
Fusara  col  pegno  in  mano ,  e  che  un  banchiere  italiano, 
il  quale  pur  anco  fin  là  aveva  avuto  .riputazione  di  li- 
berale cittadino,  quella  barattasse  negli  litiii  del  rifare  le 
spese  airoccupa^ione  austriaca.  Fra  tanto  apparecch lavasi 
il  giodi'do  di  perduellione  contro  il.  Guerrazzi  e  consorti^ 
e  compiuta  la  inquisizione  disputavasi  della  competenza 
giuridica  a  conoscer  la  causa,  perocché  Taccasato  princi- 
pale e  i  suoi  difensori  fieramente  sostenessero  per  le  frau- 
chigie  costituzionali  no&  mai  abrogate  non  essere  passi- 
bile d'^dtra  giurisdizione  dall'Alto  Consiglio  in  fuori;  il 
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Governo  spintosi  tant* oltre  per  nissun  modo  potesse  senza 
onta  abbandonare  il  processo  ;  e  il  Magistrato  Supremo  di 
Giustizia  non  si  fosse  ancora  composto  tale  coscienza, 
onde  gli  bastasse  l'animo  di  sconfessare  aperto  il  diritto 
dello  Statato. 

IV. 

Fra  le  tristizie  delli  governanti  ecclesiastici  e  le  im- 
manità dei  comandanti  imperiali  stavano  sempre  in  grande 
travaglio  le  Provincie  Pontificie,  massime  le  Marche  e  le 
Legazioni,  cosi  vi  si  alternava  ógni  maniera  di  violenza, 
ninnasi  temperava:  ma  in  Roma  le  condizioni  della  cosa 
pubblica  erano  al  pessimo  condotte.  Quella  miseria  grande, 
indescrivibile,  per  lo  sterminato  numero  d'ufficiali  civili 
e  militari  cassati,  sospesi,  diminuiti  di  grado  e  di  soldo, 
per  lo  scarseggiare  dei  forestieri  onde  tanta  parte  della 
piccola  cittadinanza  romana  trae  Tordinarìo  sostentamento^ 
per  le  dilapidazioni  dello  Erario,  al  quale  mancato  il  cre- 
dito sopperivasì  gittando  nuova  carta  pecuniaria  senza 
modo  né  sindacato,  le  esorbitanze  del  Governo  cardina- 
lesco, le  vessazioni  incomportabili  della  Polizia  pretesca 
e  della  militare,  la  burbanzosa  arroganza  de'  Francesi  erano 
causa,  incitamento  e  pretesto  alle  ire,  alle  vendette  po- 
polari contro  i  fautori  e  sostenitori  del  tnsto  reggimento. 
Però  spesseggiavano  le  baruffe  tra  popolani  e  soldatesca, 
e  per  poco  venivasi  alle  daghe,  alle  coltella  ed  a  far 
sangue  ;  e  non  rare  le  uccisioni,  senza  contare  li  ferimenti 
e  gli  ammazzamenti  traditoreschi ,  dai  quali  pur  troppo 
non  rifuggivano  i  più  feroci  di  quella  plebe,  cui  il  pu« 
gnale  è  supremo  argomento  come  i  cannoni  e  le  bom- 
barde alle  tirannidi.  Del  che  arrovellavasi  fieramente  il 
generale  Gemeau,  e  per  nuovi  bandi  rincarava  le  mi* 
naccie  a  chiunque  fosse  colto  andar  attorno  con  arme,  od 
anco  soltanto,  di  mazza  un  po'  grossa  munito  :  e  perchè 
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fra  le  dae  milizie  medesime,  pontificale  e  francese,  la. 
naturale  a?Yersione  in  astio  e  poi  in  odio   aperto  erasi 
iacilmenle  convertita  (quella  essendo  tenuta  a  vile  e  spre- 
giala, questa  camminando,  com'è  dell'indole  di  sua  na- 
aone,  superbiosa  e  spavalda),  volle  il  Gemeau  che  le 
troppe  pontificie  uscissero  di  Roma,  ne  meno  che  a  cin- 
quanta  miglia  discoste  pigliassero  gli  alloggiamenti.  La 
quale  incomportabile  insoleiiza,  comechè  vivamente  tra- 
figgesse il  Pontefice,  e  assai  più  cuocesse  al  Cardinale  An« 
tonelli,  non  fu  dato  rimovere  per  rimostranze  o  preghiere; 
che  il  Francese  tanto  più  incaponivasi,  e  già  parlava  di 
accampare  militarmente  nella  Città  e  di  pigliarsi  quattro 
principali  edificii,  il  Quirinale  fra  questi,  e  di  munirli  e 
convertirli  in  forlilizii  per  salvaguardia  del  presidio  ;  e 
però  le  milizie  papaline  furono  fatte  partire ,  accompa- 
gnandole gran  folla  di  popolo,  tuttoché  di  notte  tempo  si 
movessero,  a  manifestazione  di  avversione  e  di  dispetto 
alii  Francesi ,  più  che  di  simpatia  o  di  affetto  alle  sol- 
datesche paesane.  E  poiché  in  quel  mezzo  dalli  agitatori 
tentavasi  rinnovare  per  tutto  lo  Stato  quella  mostra  ostile 
dello  astenersi  dal  fumare^  già  primamente  tentata  dai 
Milanesi  avanti  i  moti  del  1 848  ;  e,  tuttoché  ben  si  po<* 
tesse  argomentare  che  dello  scapito  della  Finanza  senza 
sempolo  si  rifarebbero  i  Rettori  per  via  di  altri  aggravii 
e  balzelli,  taluni  per  persuasione ,  molti  per  paura  della 
audace  violenza  de*  promotori  di  queirastensione  si  pie- 
gavano^ uscirono  bandi  rigorosissimi,  in  Róma  dall' Antonelli, 
nelle  provincie  dai  Commissarii  e  dai  Comandanti  Au- 
strìaci, contro  coloro  che  impedissero  i  cittadini  dal  fu- 
mare, 0  per  atti  o  parole  gli  offendessero  :  onde  alle  pro- 
vocazioni ed  agli  scandali  tennero  dietro  le  persecuzioni» 
li  giudizii  per  tendenze  antifumatarie,  né  più  né  meno  che 
per  tendenze  anHpolitiche  (neologismi  degli  auditorati  e  dei 
consigli  di  guerra  imperiali) ,  prodigale  pene  di  carcere , 
di  ferri,  e  più  sovente  le  corporali,  di  bastone  e  di  ver» 
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ghe  a  colpevoli  ed  incolpevoli ,  con  que'  criterii  di  giuri- 
sdizione militare  e  poUuesca  che  già  renimmo  segna- 
lando (a).  Altrettanto  accadeva  m  quell'ora  nella  Lombar- 
dia ,  nella  Venezia  e  nei  'Bucati.  Più  de'  matti  rigori  e 
delle  feroci  sanzioni  tolse  il  continuare  in  quelle  naostre 
il  convincimento  della  loro  inefficacia,  e-  piii  presto  la  na- 
turale repugnanza  a  dimettere  quel  gusto  che  la  moda 
da  prima  e  la  lunga  abitudine  di'  poi,  per  la  nostra  gè- 
nèrazione,  mutò  quasi  ih  giornaliera  necessità. 

Fra  tanto,  cosi  piacendo  al  Cardinale  Antonelti,  la  Sacra 
Consulta  non  si  stava  inoperosa;  ma  cacciate  le  mani  nella 
farragine  delle  denuncio,  dei  documénti  e  dei  materiati  di 
ogni  ragione,  a  gran  cura  6  costo  raccolti -dalla' Polizia, 
trasceglieva  di  che  apprestare  processi  poHtici  e  far  sazia 
la  Chieresia  di  maggiori  vendette.  Le  prime  sentente  ca- 
pitali colpirono  uomini  accusali  di  assassinamenti  per  ispi- 
rito  di  parte  ;  e  come  li  più  erano  ben  oonti  per  gente 
di  corrucci  e  di  sangue,  che  nei  rivolgimenti  politici  non 
avevano  intravvedulo  che  l'opportunità  di  sfoga^re  il  lóro 
mal  talento,  e  di  rifarsi  di  offese  patite,  e  peggio,  quelle 
condanne  poco  fiirono  avvertite  ^,  e  soltahto  era  lécito  du- 
bitare che  trasandati  indégnamente  i  diritti  delia  difesa, 
e  disconosciute  le  guarentigie  màióate  dalla  civiltà  e  dalla 
scienza  per  la' santità  dei  giudizi!,  facilmente  coirei  si 

(a)  Con  sentenza  del  SOma^ia  t85l  invocato  il  SS.  Nome  di  Dh  U 
Secondo  Turno  del  Sufjremo;  Tribanala  (S.  Consulta)  composto  delli 
Monsignori  Antonio  Slbilia  Presidente,  Augusto  Negroni,  Domenico 
Bartolini,  Luigi  Fiorani ,  Giacomo  Gallo ,  Terenzio  Carletti ,  e  Pietro 
Benvenuti  Procuratore  Generale  del  Wì^ó  condannò  a  iO  anni  di  ga- 
lera Pietro  BreoU  mereiaio  della  età  di '34  anni  per  avere  a  paroU 
impedito  un  suo  compagno  dal  fumare,  lì  processo  fu  instauralo  e 
chiuso  in  dieci  giorni  dalParreslo,  e  dal  commesso  reato  —  il  che  nelle 
consuetudini  d&lla  à.  GdnsuUa  lené?a  '  del  prodigio  -^  e  la  sentenza 
motivava  la  condanna  dal  turbato  ordine  puhbUco  per  f&tùrire  mire 
settarie.  L'Ercoli  mori  nello  ergastolo  infame  di.  Civitavecchia.  E'  ri- 
portata per  disteso  nel  YoL  IL  Pag.  452  dell'opera  del  Cav.  Gennarelli. 
—  Lo  Slato  Romano, 
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aec<HDimassero  innooeati^  o  a  disooasta  bilancia  le  colpe 
dì  questi  o  di  quelH  Teoissero  soppesate ,  per  Tia  di 
esterni  influssi,  e  per  quelH  tanti  argomenti  che  so  Magi- 
strati  di  si  trista  ragione  poterabo  ateréièfflcacia.  IM  quei 
giorni,  in  fatti,  la  Sacra  Consulta  quasi  simultaneamente 
dannara  alla  stessa  pena  di  galera  per  tenìti  anni  tale  per 
afer  impedito  altri  dal  fumare,  aenza  maggior  violenta 
che  di  rimproveri;  tale  altro  per  atere  pugnalato  la  mo* 
glie  nelle  braccia  di  suo  padre,  ed  un  ufficiale  della  Bi- 
Mioteca  Vaticana,  protetto  dal  Cardinale  Lambruscfaini, 
per  ingente  furto  dal  Museo  di  medaglie,  gemme,  e  altii 
oggetti  di  gran  prezzo.  Questo  il  criterio  giurìdico  del 
Saero  Tribunale  i  Se  non  che  il  Diamillà,  (cosi  chiamarasi 
il  ladro  del  Museo)  figlio  di  un  usciere  del  palazzo  apo- 
stolico, profferendosi  à  spiare  li  compagni  del  carcere,  là 
pib  parte  accusati  politici ,  cosi  potè  addentrarsi  nelle 
grazie  del  gorerno,  da  esseme  adoperato  alla  compila* 
àone  del  Diario  officiale  ed  a  scrivere  corrispondenze 
apologetiche  alle  effemeridi  clericali  :  indi  assolto,  liberato 
e  gratificato  a  danari  isbbe  fiacdtà  di  partirsi  dello  Stato, 
e  fa  à  Parigi  a  Tendervi  il  buodo  e  il  meglio  di  quanto 
aveva  rubato  ;  di  là  mutato  nome  andò  attorno  sfruttando 
U  mestiere  di  spione  ipolitico. 

Ma  de'  giudìzii  della  Sacra  Consulta  ninno  pih  iniquo 
né  più  romoroso  di  quello  onde  c<ripivasi  Alessandro  Ga* 
landrelli  insigne  officiale  d^aitiglieria,  già  ministrò  per  la 
guerra  della  Repubblica  Romana,  poi  per  breve  ora  Trium- 
viro, quando  il  Mazzini  |^er  non  segnare  i  patti  della 
resa  si  trasse  d'ufficio;  cittadino  per  austera  virtù  pit 
presto  ai  sommi  dell'antica  da  paragonarsi,  che  a  migliori 
Mh,  nostra  età.  Quando  nel  novembre  del  1848  la  plebe 
romana  concitata  trasse  ad  investire  il  Quirinale,  dove  na- 
scoDdevasi  il  Papa,  e  già  voltava  le  gole  de'caniioni  a 
batterne  le  porte,  Alessandro  Calaodrelli  e  Federico  Torre, 
slanciandosi  animosi  .alle  booche  minacciose,  impedirono 
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obi  sa  quale  fit0rioiftio»  Fuggito  i)  pontofice ,  promulgaU 
ìa.  r^ubUìca  il  Cs^li^ndreHi  apese  t"  qpera  e  Tautorità  a 
prasomare  d^lle.m^oe  s  dai  g){a9U  i  tesori  iMrtiaUei  e 
tottermi  dello.  Stato  e  id^ì  ei(tta(jb»i;  mite  e  temperata 
ebi3fi«  ed  oAlewe  ^  (oaip  Ia.vHi^  perdonata  a  $oldAti, 
apinti  dalto  p^rtigfaaeria.  pretesca  a  fer  sedizione  contro  il 
wggiro^to.  UsQAodo  dal  miiùston),  per  poco  tenuto,  rifiutò 
qiMJ  si  fosse  maggior  gpfudo  o  yantOSKio,  pago  di  aiut^ire 
col  eoo^igUo  e  coU^  m^D.o  il  prode  suo  Ludovico,  loastm 
^Opreuio  4«U9  artiglieri*»  ia  quel  prodigio  cbe  fq  la  difesa 
dì  Bop»,  Cessatft  la  guerra,  ac(«ttato  m  quegiÀ  eslreiiu 
lo  u{6qio  triummAto,  poo  d'Altro,  più  soU«i^to  che  d^ 
(^ia^ire  fooostà  deArA^ienda,  riscontrato  sanipolosameMe 
ilMimQ,  1?  earte,  i  m^\^ì^i  d'ogpi  valote  di  pvotri^tÀ 
d^Uo  ^ftto  Q  dii  p^bUici  tetitMlÀ.  cke  p«  aviviìptura  epwo 
alla .  s«a  euf^todÌA  affidati,  conpwttwe  la  -e^segM  .  nelle 
tàfm  delle  Potostò  Pranoesi;  non  seA^a  avvertirà  done 
a^^ora  gli  rimanessMo,  per  essem  r«fl(ituiti,  pochÀ  voìhmì 
d^he^  sì.  rApiMavancf  av^B^e  Appartenuti  nUa  bibliotooa  (Mr 
VAcpadeOàia  £teleai$atiea»  od  a  qualche  privato.  Dei  ohe 
nono  prooQQ«j)aiidesi  il  iCron^riie  dl^FrofDaia,  datagli  qaì^ 
ilM»,  dAl  ree>to.  coofor t9i?alo  a  ùidmzursl  pec  quelle  im- 

zie  a  cui  spettassero.  Cosi  .^?m$^  le  >cme,  ih  -^eUo  eUe 
il  GalandrplU  mito  inlf»(|Bm  té  aiMStafe  quelle  ultime 
nsitiiwaioni  piBrqbè  neMmeM  roiutoi»  dH  un  pretesto  rima*- 
Aesaei  ali»  Mtonnia,  jiieleMimsitte  fetiaitawei^Ura  ^  si  gnw^ 
4aa$e  ;  la  rabbia  pniteaefi  inaamta  aMiflo  sognalato,  e  fer- 
mato ppeeipitarlo }  pen^  la  l^olifiìa  Vtai^ceae  profferirgli 
iM^sa^oirto  e  dwan^  par  oandursi  in  «alvo.  ^  Ma  egli  si- 
mro  dì  confondere  c^wqiM.  ^'amii4Sat  aoewarW,  sereno 
pl«  cb^  sdegnoso  ndulara.  il  eeedigbo.  \w  tratto,  seioa 
«andato  di  tribunale,  uoa  bwida  di  manigoldi  poU;iiea«bi 
investiva  la  sua  casa;  .e  sMin  forma  alcuna  d'inventario, 
di  suggellasiope,  di  proflesso  verbale,  arraffati  libri,  carte, 
arni»  e  quanto  altro  occorreva  a  qu0Ue  mani,  il  bottino 
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insaceaira  ali»,  riolasii  ed  asportava,  e  lai  ammanettato 
CQSHI  viliftsÙBO  Hialfattorid  Ujascisava  alle  tavedri;  Luagh» 
sima  darò  ripquìsimaa,  stiUaildoH  it  isco  quanto  puòims. 
aiaginaroi  di  stodio,  ii  artifiEii^  di  Mi^aie  per  rivgcfve  ^A 
atomi  eostmUo  :  iouttlmenle^  cbè  ad  ogm  pie  sos^inao  ad 
9^2^G€m9,,ff(}mme3iM^o  perfldammtd  aièUtettdta,  lumi^ 
Q^M  ocoorreya*  la  discolpa,  loskitevasr  sopra  tatto  sol  forte 
4i  libri  di  graade  valon)  ;  peroocbè  jalia  sacérdotele  ^endatta 
«ofvidesse,  prima  cbe  di  grnistarte  H  corpo,  la  foliiÉti  di 
iifuitarna  il  nomo.  Però  il  riscontro  deUe  robe*  'sequestrate 
cgio^easero  a  tat  Domeqico  Farnia  già  benefioàto  dal  Cs- 
jaadreUi  ai  teotpo  della  mpubbbca,  pei' fatto  s«m  nemieo  dd 
accusatore  e  però  retribuito  di  ufficio  dal  Triuvuvìralo  Cai^ 
4wiaie$co  ;  é  lua  monsignor  Laureani  e  un  fraie  Marchini 
Airow  eircuitì  perbhè  eonfarmaasero  Taióciisa  del  fmrtd  : 
Ila  il  Prelato  mpneale  si  negò  ticisameate  a  q«eìl&  men- 
wp^  ;  il  frat^  eoofermaado  il  latto  di  certi  *  vdomi  di 
Cbjeaa  iBvdati»  •designò  il  Ifadno  neltd>  petsona  di  tale  al 
^mmo .  deroti^siiio  ;  e  Ì0  stesse  tiisto  Farina  fe  stretto 
a  confessare  cNNcne  il  Calandcelli  Afesse  invitato  pia  «ohe 
il  procuratore  dett'AceadentiaiEcokBiailìcn  a  rip^^ars•'i 
moi  volMii.  Allena  #  a|kpQS€Ero  di  utodb  éetortaiallaCate 
Torbwià;  30  mila  scndi  fèriìBea^t^iA  tàio  Teatio,  ehe 
il  IfiajntAro;  ^  Sbarra  lepabttlimno  affermatasi/ aver  >o- 
{pito  dei^plirei;  ^tèi  piò  taretn inv^date  certe  àrnie  di  gran 
pntg^  alla  famtgiia  Beel^erini^ima  li  Toritonia' difidteero 
il  nettai  e  ptenamente  giuatlfieanino  l^accaiato,  e  iiie^Bar- 
heiv»  fn  dimostralo  il  doak^  non*  il  lirto  dell'arme  ;  cab 
qiMte  cbe ,  il  CalancfareUi  non  ^mèendor  netl-austerézza  sua 
akwi  dono  neeettane,  qe  ayem  pagalo  if '|[)r8az#.  B  quaei 
a  f4i54t(intfa  dettit  perfidia  Ae|rittfnisitori  aresse  ad  eseere 
pìb  e?id^nte^  mnaiOeenaa  delPiòsidiato,  dei  tanti  oggetti 
anfMiltr^ti  ìa  anb  •oasa,  per  grande  miracolo,  potè  Taccd- 
nato  provare  l'orìgine»  l'acquisto  onesto,  la  legìttima  prò- 
9rie.là;  onde   tuttoché  patènte  fosse  a  lui  e  a  tutti  la 
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malvagità  degrinquisitorì  non  era  ki  lai  dabbio  del  dob 
essere  assolto.  Ed  in  vero  il  primo  inquirente»  eerto  Man- 
2onit  poi  on  secondo,  il  Mori,  avvegnaché  desiosi  di  ri- 
spondere agrintendimenti  del  Governo»  cbe  ad  ogni  costo 
voleva  la  condanna,  stretti  dalla  evidenza  delle  discolpe» 
dagrirrefragabìli  documenti»  confessavano  mancare  ogni 
estremo  di  reato.  Se  non  cbe  la  Sacra  Consulta  giudi- 
cante nel  segreto  »  su  processo  segretamente  istruito ,  su 
testimonianze  ignorate  dall'imputato»  a  fronte  di  semplice 
difesa  scritta  ed  anco  compilata  da  patrocinante  dato  di 
ufficio  daUo  stesso  Tribunale»  perocché  anche  la  scelta 
del  difensore  fosse  negata  all'accusato»  facilmente  sorpassa 
la  fede  degl'inquirenti. 

Venne  giorno»  nel  quale  Alessandro  Calandrelli  gravato 
di  ferri  fa  tratto  con  triste  apparato  d'armati  e  d'officiali 
di  giustisia  nella  cancelleria  del  Tribunale;  e  colà  gB 
fa  letta  la  sentenza  di  morte  per  reato  di  alto  tnadimento 
e  di  20  anni  di  galère  per  crimine  di  furto  I  II  cancelliere 
non  disse  i  motivi  della  sentenza;  solo  poco  stante  sog- 
giungeva :  il  Santo  Padre  nella  sua  inesauribile  clemenza 
far  grazia  al  condannato  della  vita  per  quanto  al  delitto 
di  maestà.  —  Ma  decretare  l'infamia  non  vale  infliggerla^  uè 
già  corre  pivL  stagione  perchè  la  sanzione  di  colui  che  si 
intitola  Vicario  di  Dio  turbi  e.  confonda  la  pubblica  co- 
scienza. Del  giudizio  del  Calandrelli  unanime  portò  sen- 
tenza il  mondo  civile»  non  append  se  ne  divblganmo  i 
particolari;  che  cioè  ninna  più  nefanda  ribalderia  fosse 
per  avventura  uscita  da  giudici  felloni  è  sacrileghi  :'  im- 
perocché costoro  non  omette^erò  i  sacri  riti  e  la  invo- 
cazione della  Divinità  avanti  di  pronunciare  lo  scellerato 
responso.  ^-  Seppesi  come  Federico  Guglielmo  re  di  Prus- 
sia» per  affetto  ài  padrie  del  Calandrelli»  atesse  pregato  il 
Governo  Pontificio  di  èssere  informato  degli  atti  p^mdpali 
della  inquisizione  e  della  sent^za,  per  rilevare  se  Tinfelice 
condannato  fosie  meritevole  della  sua  idterceesicme.  Ma 


UBao  pfiiHa  341 

8q)e?a  rAnUmetti  che  il  ri?eiare  il  processo  era  pare  sma- 
schennie  la  flagrante  ìoiqQiià;  però  ncisamente  negava: 
ma  ToleiMi  ad  ogni  coeto  trasdoaite  il  minìslro  e  trion- 
firo  della  Repubblica  alle  miserie  e  alle  ignomiaie  dello 
e^astolo.  Non  valse  ohe  il  Re,  fatto  accorto  dal  rifiuto  e 
dal  clamore  uairersale  quale  nera  iniquità  si  compieva»  iasi» 
Messe  perchè  almeno  la  pena  nel  bando  perpetuo  si  mutis- 
86,  offirendadi  accogliere  il  bandito  e  tenerto  nò  suoi  Stali. 
1^  dato  nuovo  rifiuto  :  e  il  Calandrelli  taso  il  capo,  sotto 
l'assisa,  e  coi  ferri  del  galeotto  fu  menato  ia  Ancona,  e 
gUttato  fra4a  ciurma  dei  {eoodanbati  per  delitti  qomimi*  Né 
la  eestanaa  di  quel  fortissimo,  né  la'  rafibegnamoue  serenh 
gii  fìilli  hL  qtt^  JbcemmeasuratOtmArtirio  (a)  e  il  quale 
si  prolungò  per  due  langM  anriS;  fin  che.  versoi  la  metà 
del  1853,  il  Papa  pieigaiido,  forse  infastidito,  alle  caldis- 
sime pressure  éel  Re  mandò  annuncio  ai  prigioniero  di 
grazia  per  quel  tanto  di  pena  che  ancora  gli  rimaneva  da 

(a)  Nissuno  più  splendido  documento  della  virtù  di  quest'uomo,  de- 
goo  di  PlulsrcQ,  della  lettera  che  egli  scrisse  alia  sorella  sua  pocbe 
ore  dopo  la  sua  condanna,  pensando  di  essere  condotto  al  Forte  di 
Palliano.  Non  esitiamo  a  riferirla  per  disteso  tradotta  dall'  Opera  La 
Home  des  Pàpes  Tom.  HI.  Cc^.  ZO.  Basilea  1859, 

Settembre  ISSi. 

MU  GARA  SORKLLÀ. 

•  Ieri  mi  fu  Dottfimta  1*  sentenza  contro  di  me  {^offerita  :  eccoos 

*  il  tenore;  15  anni  di  galera  per  furto  a  pregiudizio  dell'Accademia 

*  Bcelesìasliea;  5  anni  di  lavori  forzati  per  furto  di  5H)  scudi  a  pregiu- 

•  disio  deUa  famiglia  Barberini:  in  oltre,  la  pena  di  morte  per  eri- 

>  ffitne  di  alto  tradtinente.  Tuno  dò  per  favore  speciale  del  Papa  è 

>  stalo  commutalo  in  M  anni  di  galere. 

>  Mma  di  partire  per  Palliano  o  per  qttel  qualunque  luogo  consi- 
i  mite,  ti  scrivo  tetto  guasto  con  una  grande  serenità  di  ànimo,  per- 

•  dio  bo  la  eosdenza  della  mia  tnnooena.  Ringrazia  Ino  zio,  ringra* 

>  zie  il  mM  'd1fcn^re>  e  latti  kjueni  ebe  hanno  voluto  interessarsi  per 

>  salvarmi,  speeialissfmamenk»  il  ministro  di  Prussia,  ai  qiiale  presenti- 
»  nd  i  »i«i*  rispetti  e  ohe  prego' de' miei  omaggi  al  Re,  assieuràndolo 

>  ddla  eterna  gratitudine  che  io  gli  serberò  per  l'interessamento  che 
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espiare,  poneMdo  condizione'  di  per^tuo  esilio.  Rassegnato 
non  affranto  ricusava  il  Calandrelli  qdet  perdono,  ben  to« 
ìmào  aeceHare  frazia^  dieetà,  «per  ddtttb  pdltko,  me 
mài  per  erimine  di  fnrto»  su  di  che  ridonandadra  •  nooi^ 
e  pubblioa  in^atsizmiie  e  ntiovo  giudizio  :  e  dorava  teli*' 
eiseimo  nel  rifiuto^  'Con  gnmssifiiia  lìeia  del  Papa  e  del^ 
rAmoneUiy  tiqiorosi'  «be  di  nuovo  coitésise  il  Mme  H 
qUeHa  vittima  per  tutta  Europa  con  grandifiisièvof  tilup^ 
rio  del  iGoverno  Apostolico.  Per  (a  qual  cosa  a  stretto  di 
apedimli,  ro«ti  gV  indugi;  una  beila  toue  per  gli  agct^ini 
ttèdaaìnii  pretesti  aita  i^lea  fu  tratto  di  «aroeré  t  GUftÉ^ 
dpoHì,  portato  a  bordo  di  un  *  pirOsoafb  MstHaeo  ^  é  SMia 
pia  per  Triester  e  YiemHt  affiato  a  ierlìM.  Efebo  acco* 
glianze  umamsahne  dat  Re,  eé  onorata  ospitalità»  aHìetata 
poi  dalla  riverenza  e  dalk)  affetto  degli  uomini  pik  iHustfi 
i  (fuella  Nazione,  primo  a  tutti  Alessandro  Htimboldt*  «^ 


>  ha  voluto  prendere  per  me.  Ti  spedisco  il  mio  ritratto,  conservalo 
»  per  mia  memoria;  ma  che  non  sia  veduto  che  da  te  sola.  Ti  invio 
»  aftcofsi  le  mie  lenìuoia,  i  miei  calzoni,  il  mio|)acilé;  raccogli  quel 
»'  po'  di  biancheria  che  puoi,  letizuola,  caniicie,  fazzoletti,  e  mandami 

>  tutto  al  luogo  della  mia  destinazione.  Ho  ottenuto  dalia  Sacra  Con- 

>  salta  che  tti  possa  darmi  tue  nptizie  e  (piene  della  famìglia.  Io  ti 
»  scongiuro,  mia  Elisa,  di  calmarti,  di  prender  cura  della  tua  saiutei 
»  di  vivere  per  li  tuoi  figli.  Per  ciò  che  mi  concerne,  tu  vedrai  che 
»  gli  uomini  che  oggi  mi  hanno  voluto  cosi  crudelmente  infamare 

•  con  ingiusta  condanna,  mi  libereranno  tostochò  le  loro  passioni  pò- 

•  litiche  siemi  calmate,  perchè  aUora  saranno  più  convimi  deUa  mia 

•  kipoceaza. 

>  Coosola  Lodovico ,  e  il  mio  ppvaro  .IrateUe ,  e  di  Ì0ro  die  sarò 
M  (eroM)  a-  rassegnato,  se  ho  la  certezza  che  Aon  si  afiiggaoo  troppo 
»  vioteatemente  di  quel  ohe  mi  accade  :  io  spero«che  h  sia  una  prova 
»  passaggiera.  Al  momento  di  partire ,  ai  aevven^s  che  pochi  anni 

•  t^  Ludovico  ,ed  io  aravano  io  questo  gtorjio  ocfsaiiatl  ad  ofiau!e  la 
»  Bosnia  casa,  e. che  wA  si  sottoscriveva  fer  le  crandt  feste  éi  Sua 
•-  6$xkiì'k  Oggi  sono  povero^  ahbauidonaio  «  a  non  fiessede  di  mia  u- 
4  sca  che  36  foaìooebì.  Ecfid  il  (rutlOi.de^Qiiei  furii^  Addila  ti  aUirae- 
.A  eie,  cfediffii  sempre  H  tao  huei^  fratello  Aiessaodrei 

>  P.  S.  Ti  prego  di  domandare  che  oen-mi  si  privi  dM  mie  «sdC' 
«  è  la  sola  gratin  che  io  éomauio  al  Santo  Padrel  > 
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fidle  tante  ÌDH|iiit&  per^trate  dal  Governo  Ecclesiastreb 
Aégli  «Itimi  teiAi^i,  e  fmooo  iftnutDèrevoli,  poehe  raggttit- 
gtlitio  la  misura  di  qnest'ultitea ':  e  qtte*  lodatori  od  escmk- 
lori  <fi  Pio  EK  i  <)iiaH  (per  fregs,  diciamo,  di  paradésdò, 
che  igii<^fiza  od  msipiétiBa  non  ti  cape)  ne  mallevaroilo 
d(81'indole  angelica  e  degK  iMendimenti  nmanissimi,  ogni 
eolpa  della  fallaoe  e  èrodele  politica  rigettando  soi  mini- 
stri e  consiglieri  del  reggimento,  o  scambiarono  T  angelo 
pél  menno;  e  dibèiiftieareno  nègK  ànfaali  miserandi  la  pà- 
gittà  che  Segna  il  ghs4Ìzit>  e  Ut  gitela  di  Aléésàhdm  Gd- 
IttléteHi. 


V. 


BMVe  toccammo  di  quelle  stmne  coddi^oni  dèilkf  ran- 
cia tepttbblica.  Che  qttella  Ikiteiei^a  di  reggimento,  cdtiie 
^akcita  dalla  costi tnziotie  del  Novembre  I84é;  poièise 
Ittgamente  durare  o  giiiaf  sbllde  radici  ninno  piA  cré^ 
dera:  ma  Tariamente  fantasticavasi  cònio  in  qne'trava^ 
terrebbe  prestò  o  tardi  i  mntarsi  lo  Stato  :  conciossiacbè 
nissona  delle  fazioni,  che  ferocemente  si  dispntayano 
qnasi  preda  la  dbÉA  pubblica,  vogliamo  per  la  riputazione 
del  passato,  vogUamo  per  rattezza  dei  propositi  anenir^^ 
0  tier  la  Tirtò  de'iAApi  0  {ter  ìa  disciplina  de'  settatori, 
còsi  le  altre  atanzasto  da  ptecotìitzarne  la  preralentt. 
Iftamerosi  in  vero  zppàrvmo  qtianti  iti  dina  ad  dgfli  con^ 
siderazione  ponevano  che  la  monarchia  a  nlssnn  pitto  éi 
avesse  mai  a  restituire ,  e  ft  Governo  a  fòggia  rèpnlM}- 
eana  a  qualsiasi  pi^tvo  si  dovesse  mattfenere  :  ma  di  qnd' 
repubblicani  co8i  divéfti  eriiio  gli  animi,  g('  itìtèndimétfH, 
cds!  spezzate  e  divise  le  disparatissimé  scuole,  aHUovtf- 
randosi  gli  energumeni  comufiigii,  i  sognatori  sodalisti, 
suddivisi  tra  lora  in  cento  più  strane  sette,  i  montagnardi 
estremi  o  rossi,  i  momagnardi  tem^tdÀì^  i  repvbblicaiS 
puri,  MadiH,  dottrinali  e  va  dicendo;  che  se  tra  loro  erano 
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pure  tribadi ,  capi  e  parUgiaoi  ajotoi^frali  ed  ODoraadi , 
nello  insieone  il  parti^>  patesavd^  non  pure  impotente  a 
rialzare  e  coQservare  lo  St^^to^  ma  più. acconcio  a  gitlarto 
nella  anarchia  che  incapace»  a  preser?amelo.  —  De'  mo- 
narchisti pien  nmooropa ,  «ma  più  di  tutte  compatta  ac- 
campava la  fazione  de'  li^gi^tirmh^i  in  vista  audace  anzi 
che  no,  perocché  non  si  periia&se  di  gittare  là  in  mezzo, 
quasi  a  sfida»  uno  scritto  di  Enrico  di  Borbone  Coste  di 
Chambord,  ultimo  raaipolio  dell  antiea  Dinastia:  il  quale 
in  forma  di .  lettera  a)  dcpitato  ^erryer ,  oratore  prioci- 
patissimo  di  quella  parte,  dichiarava  aperto  il  programma 
della  Monarchia  di  diritto  divino,  se  i  cieli  e  il  Popolo 
Francese  le  fossero  per  avventura  di  tanto  benigni,  da 
rimetterla  in  seggio  :  programma  naturalmente  infiorato  di 
protestazioni  e  di  promesse  non  ppre  di  volerla  tempe- 
rata ma  sottomessa  aUi  canoni,  della  '  nuova  ragione  dì 
Stato,,  del  citile  pr(^res«o  *  e{  dalle  polìtiche .  libertà ,  /or- 
temerne  regolate,  diceva  il  6riiiciip«,  e  lealmente  nspettote; 
non  dubitando,  conchiudova,  che  dopo  tante  vicende  non 
fosse  fatta  accorta  la  Francia  come  .il  principio  e  la  tra- 
dizione della  monarchia  ereditaria  l^  offerisse  la  più  si- 
opra  guarentigia  di  stabilità  nel  Qoverno,  e,  di  svolgimento 
aUe  sue  libertà  (a).  Pompeggiavano  lusinghiere  quelle  pa- 
role; disdicevale  la  Storia:  imperocché,  già  a  non  risa- 
lire o)U*e  all'orgoglioso,  confiscitfore  e  mal  versatore  delle 
i^zionali  fi:aj}chigie>  cl^e  fu  Luigi  XIV»  gU  .annali  di  quella 
llouiarchia  jdel  diritto  divino .  attestassero  come  talvolta 
oostr/etta  a  dare  od  a . restituire  le  politicho  libertà,  si 
tosse  poi  cQstantemiente.argQmenitajta  a  restringale  ed 
anco  s,  ritoglierlo  «  le  quante  volt^  qì  avvisò  di  poterlo 
impiinemente  tentare.  —  Molto  fra  tanto  adoperavansi  i 


(a)  Lettera  del  Conte  di  Chambord  al  S\g.  Berryer  da  Veoezia  il  S3 
fiennajo  I8BI,  pubblicata  in  tuiU  i  maggiori  diarj  d'anora,  e  prima- 
mente dal  Maniteur  du  Sokr  di  Parigi  il  ti  Febbraio  di  queU'  anno. 
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kgUtmimi  per  legarsi  cogli  ittlemMf  eome  qoelli.cbe 
assai  pift  iMMOsi.  ftniiavefa?aQO  neUe  lora  file  uomini 
di  graadtf  riputamna  ;  ^weodii  de'  qiyalì  tenevano  ancona 

■ 

i  semini  nfllBj^  nella  mafistiialQra ,  mito  esercito ,  -  nella 
pidiblieft  .  ameada ,  altri  '  aveTaa«>  grsuMle  sagaito  peli'  Às*- 
aen^lea,  e  sedevano  persino  pel  Consiglia  del  Presidente 
deUa  Repubblica  Se  non  che  questa  parte,  abbassata 
dalla  recente  disfatta ,  ooa  avendo  ad  offerire  al  paese 
neglio  di  ima  Re^en^ia»  per  la  età  giovinetui  del  Conte 
di  Parigi  ecede  deUa  Ufl^a  s^coidogenita  ;  se  poca  spe- 
ranza poteva  nodrìre  di  fef  rivivere  a  cosi  breve  interr 
vallo,  e  sotto  quella  cendiziope , .  quella  monarchia  i:be 
per  la  4»parbia  presonzione  de*  quei  ministri  erasi  d' un 
tratto  Yeigf^DQsameate  sfaecìatja,  bene  intendeva  coinè  |p 
accostansi  ai-  feufitlìemiì  e  il  dar  loro  la  mano  per  aju- 
tare,  alla  '  opportuniM^»  il  Conte  di  Cbambord  a  salire 
sul  trono  di  S«  Luigi,  (salva  l'affidamento  d^lla  successiaiie 
incerta  e,  kiotana  pel  ramo  secondogenito,  perocché  il 
Principe  non  avesse  di/scendeaza),  la  traesse  a  fil  di  lo- 
gica a  ripudiare  la  propria  origjine,  a  disdire  il  principio, 
gli  argoDienti,  la  i:agione  della  propria  esistenza,  come 
partito,  e  tutto  quanto  era  stata  per  essa  ne' diciptto 
anni  operato  pel  ceAvalidamento  deUa  minore  dinastia.  Per 
la  quale  cosa,  trannei  pochi  maggiorentii  facili  a  qual- 
siasi accordo,  por  di  aprici  ka  via  ai  supremi  onori,  in 
geneiftle  moHo-  freddaieante  rispondevano  gli  orl^amsti  alle 
calnmae.  sollecitazioni  de'  legitiimiHi;  tuttoché  al  par  .di  toro 
e  forse  fik  di  loro  si  arrovellassero  a  battere  e  demolire 
lo  impalcato  repubblicano,  e  stesero  poi  per  la  più.  par^ 
in  sospetto  grandissimo  di  Luigi  .Napoleone  Bonaparte. 
.  lotof&o  a  ,  costui ,  erimsi  già  «raccolti  in  buon  nomen) 
volgari  ambiziqei»  i»f9tati  o  ne»  pregiati dagh  allrlpanUti, 
veiitiirien  e  fiiccendieri  poUtioit  malicontenti,  i^upidi,  inpa- 
ùtti  ed  jmsaJiiAl^ijii  d'egni  parte ,^  ohe  soltanto  nella  con-, 
fasione  e  nella  vkdenza  di  un  colpo  di  Stato  intravede- 
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tano  per  loro  Btessi  I*  Via  ptà  spedita  p^  arraibre  al* 
con  particolare  beneficio^  ptékffM)  émllaiMÉMica  fDrhaia; 
la  qaale,  preseàMvanb)  ttihrreMM  11  MMipe  PiiiMileDie 
per  quello  espediente,  %  bei  lète  ajtii^ei ,  salVlire  0  mai- 

tfitre  t  Preàei!tiirafM>  ;  kntM)rcÌ0ech«  Mandòii  il  PftéidlMte 
Ibtto  chiuso  ne'  suol  ^etisieri ,  <ih«  pttrè  àgli  IntiftiiMltiii 
Stiói  piti  prèsto  lasciarra  ii^ov4fi«rre  di  ^tieild  tìhé  ustede 
dieMafàré,  e  lui  proM^tattdd  ad  ogni  iticoiilro  ddlla  stt 
jy^ofonda  diVMiouè  affaf  tdlcyatà  tihtfkmale,  Mtoztipu^^lìn 
-M  sacMiinéfnto  cììé  lo  l>e|^^a  a!1^  'A^j^ubMièa,  AUCio  ài 
ttmtiò  veggeritl  settnbl>ayh  fatate  fche  H*  Nàfpdeotitde  ti^- 
Casse  le  ofme  stampate  M  ^t*atide.  I  tentMhri,  tutlOèM 
Mnleunendi ,  di  Stm»buf|^o  e  di  Botdogiie ,  we^atto  al- 
tiestàio  fino  d'iilói'a  gì' ibvendifDeMi  MMi  a  pigliai^t  fl 
maggio  imperiale:  la  etia  rfàp(Mf4«ÌMie  std  mupò  di- 
Imputato  delia  Repubblica ,  la  cattAkkttim  '  al  ihagistrMò 
sapremo  maestrevolmefiié  iùàueggiala,  p¥otìi^iMametHe  ol- 
tre ogtiì  aspetlasiene  riuscita;  i  modi  dr  gcytemo  "accorti 
^  lùisurati;  quellb  iofingei^si  in  vista  osseqdeMe  siila  dO- 
Vftihità  deirAssembtea,  ttà  in  sostanza'  il  teMiSè  beo  di- 
stinta e  separata  la  propria  politica,  adopraodo  soMo  mafio 
a  thatìteneré  nel  fiaziòniale  QoMés^  e^  àiccfiBsceM  la 
cohfuàione  e  le  dcisswe,  Affinché  quando  cbe  flMM,  id- 
eatagli ogni  Vipota^i^  ed  antorltA;  alla  Francia,  nòli 
apparisse  altfa  nà  di  safvézÉb  daìfa  dittattf»  in  fuori; 
la  sicnrtà  prestata  ai  còsi  detto  ^àHpàrtim  Mf^tMM, 
coi  tiat»e#e  fieramente  nella  d^inagogla  ancd  la  d««oen- 
^i>a,  ai  Ciefo  (^d  ai  retHri  eolia  ttnpre§à  dillottta;  li  blafl- 
dlmenti  alle  classi  opéMje  e  tUisittcMM»  i  ìs«Miiltotklet(ti 
netlé  soldatesche,  pet  letlMM*  cdndottieii  «  pttrtigiaflii  tuffo 
Ib  Mmma  infine  degli  htti  ^  ilèinè  pàfòle  di  qMffl'tidmo, 
bèbòllè  lo  chiaHsisle^o  ^fimMatoffe  è  AssisMdttbM  ^rì^A^ 
ancóra  tradivano  cobé  delta' ttebtd  «Mt  éiMiseiìfaMfOb 

pèt  tcfétàrky ,  «  là  tlrìù  p<¥  èOiAiriCiHO ,  Uh  hiHw  M  M- 
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tona:  perocdié  noti  guari  namero^a  né  aotorerole  cam- 
peggiava ììisirÀsieilibleà:  la  fazioàe  àua,  che  dicevano  de- 
gfi  Eìiseani ,  (a)  i  fronte  delle'  avverse  beti  più  formida- 
Mli;  incerta  la  ^étoziobe  delle'  milizie,  tentate  queste  e 

(péHè  coii  vàrio  tisuttàmento,  incertissimo  il  soffralo  delìé 
t)op(yia2ioni  /  m2Lssiitt«  delibi'  plebe  di  f'arigi,  —  colU 
qtialé  noti*  essendo  nl^tl  pfiidènté  fare  fii  fidanza,  coinè 
quella  cbé  Ikcfle  a  sabitanei  commovimenti,,  era  mestieri 
lM>rsl  hi  grado  di  dTrontarla  e  a  iin  caso  darle  battaglia,  ^ 
%tsaòì  gli  àrgòttìetiti,  masshne  il  danaro,  per  assoldare 
partSgiaài,  Complici  ed  esecutori.  D*  altra  parte  spiana- 
vangii  la  via  A  prestìgio  del  nome  e  lo  avere  già  nelle 
mini  la  maggiore' potestà  ;  più  di  tutto  l'universale  fastidiò 
di  quella  confusione ,  di  quel  pervertimento  d' ogni  cri- 
terio politicò,  onde  Ha  óltre  due  anni  era  miserando  spet- 
tatolo r  As^etriblea  Nazionale  ;  la  sazietà  lion  più  degli 
ordini  repubblicani,  ma  delle  stesse  politiche  libertà^ 
gienérata  sf  àtd  malo  Uso ,  ma  più  facilibente  da  quello 
spirito  d^  ineffabile  leggerezza  ed  instabilità,  onde  fb  msd 
sempre  travagliata  la  Nazione  Francese.  Stringevalo  per 
ultimo  a  fermare  nti  partito ,  il  breve  termine  posto  al 
rinnovamento  del  supremo  magistrato;  concìossiachè  do- 
tasse per  legge  11  Presidente  cessare  dallo  uffizio  ne^lla 
lirima  Doménica  'del  Maggio  1852:  del  che  tutti  stavaùp 
grandemente  preoccupati  ;  iùtendendovi'  amici  e 'nemici, 
questi  in  fidùcia'  di  togliersi  quello  stécco  dagli  occhi  e 
di  avanzare  i  loro  Uisegnl ,  '  quefh  con  poca  speranza  di 
Doantenerei  lo  àccjuista'to^  (utti  poi  in  jgrande  ansietà  dello 
Stvténire  ignoto 'è  pìiut*oso.  ^ 

Stando  cosi  le  parti  à  fronte ,  noli  più  di  sospetti  V 
diffidenze  kta  discorso,  ùia  gli  umóri  ferocemente  avvèrsi, 
e  li  propòsiti  ticisi  defìb  varie  fazioni  v)eniVaho  ihan  maùb 


•i 


(d)  Olla  legge  ateva  assegnalo  al  t^residente  della  Repubblica  Tabi- 
(likifie  nel  P^làfeto^  dello  miseo. 
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rivelandQsi,  ppj^  yia,  di  .ayvi3agtie.  e  baruffe»  ed  anco  di 
slfiane  e  mostriiose.Jeg^e»  prppa/cq^te . e  ,^ioUe«  .rifatte 
e  disfatte  in  ^^r^v'  ora^  ^enz'  fdtr^  criterio  .^he  la  moviep- 
tanea  comunap;^  dell' odiqq  df}|lft^pwr^  di.  ^i  ayyer- 
sarii.  Contro  il  Presidente  delj^a.  Rf)|]|abbl^   (e,  ostilità 
propriamente  discoprivaosi  ne\  rifililo  ,ad  accrespei^i  la 
proyyisioae;  1^  quale,  tuttoché,  fijiio  d^l  princìpjio  da^  in 
onesta  misura,  ed  anco  poco  st^te  ,accrescÌQta^  alle  prp^ 
digalità   de^o   EliseQ  già  riveQiya ,  ii;ifjQfficieB^  ;  jper  ci6 
che  il  Bonaparte,  schifo  dpUe  austerità  repqbblicape»  mplto 
SI  piacesse  dello  sfarzo  e -delle  V|Oluttà.  corligian^scbe;  e 
attorno  poi  si  temesse  tal  gente  cupidissipia^  che  a  sa- 
ziarla  non   sariano  .^tati  spvercl^i  i  tesori  dei  pubblico 
banco  ;  e  pon ,  quelljsi  per  m^n^ten^i  in  leggio  cospirasse, 
—  a  qual  costo  è  agevole  immagifiare,  —  Al  rii^uto  del 
r Assemblea  .concordato  tra  democratici  e  mon^chisti .  di- 
nastici,  legittimisti  cioè  ed  orleani§ti,  oppone  ff,  Presideoite 
le  mostre  ostentate  di  soi^messa.  rassegnazione  ;  fintanto 
che  li  diarj  suoi  partigiani  levavano  alte  qfiefùnonie  per 
la  grettezza  avara  o  maligna  del  >Cof  ses^Q»  oo^e  il  Prin- 
cipe era  condotto ,.  dicevano,  a  indecorose  .strettezze,   a 
vendere  cioè  i  suoi  cavalli,  a  scemare  ^  ,^i]\a  famiglia 
ed  in  ispecie  ^  privarsi  di  quel  ips^gior  con^rto  che  le 
affannose,  cure  d^llo  altissimo  uffii^io  gli  te.mpe^ava»    del 
beneficare  cioè  gl'infelici^  dello  usa^re  libjBralmente    (fa- 
cile Mecen^el)  coi  benemeriti  de'  nobili  ififfAi  e  delParti 
belle,  di  interpretare  iesomma  de^am.ente  l'alto  e  ge- 
neroso sentire  della  grande,  ^(aziy ne.  Fra  t^to  i  Bona- 
partisti non  si  stavano  inoperosi^  mfi  tratti  ^ in  campo,  due 
nuovi  argomepti  di  seria  disputajeioné ,  rinfrescai^^uio  la 
lotta;  ponendo  che  il  suffragiq  eleiton^le ,^. rìstreti,^    dai 
Legislatori  colja  l^gge  del  31   Maggio  18K0  sotto  gì'  in- 
flussi della  paura  della  guerra  civile,  o  più  presto  della 
riazione  contro  le  istitpzioni  repubblicane,  alla  sconfinata 
larghezza  si  avesse  a  restituire,  come  bandita  nel  primo 
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nratamento   dello  Statò  e  consacrata  dàlia  Costituzione 
del  1848;  e  die  la  còstiturione  ìnedéshna  d^Ua  Repub- 
blica ,  complicità  del  patì  sotto  ^egl'  Influssi ,  fosse  dal 
nazionale  Consesso  Hréduta  ed  emendata,  siccome  stava 
n^e  sée  fiicoltà,  e  dbiikàndavanò'  le  necessità  del  Paese. 
E  tuttoché 'glMiitencHmenti  di  tiiU  proposte  si  rivelassero 
pateiili  anco  agi*  idiòti,  accattare  favóre,  cioè,  nella  plebe 
riaprendole  '  t^He'  comizi,  onde,  non  appena  amméssa,'  era 
stata  discacciai,  e  fimovere  Postacelo  cbe  lo'  Statuto 
interponeva  '  alle  '  riéldzioile  od  al  prolungatnehto  dei  po- 
teri del  Presidente;  pure  tanta  cecità  eranella  patte  de- 
mocratica eatreina',  òhe  gli  Etiseani  '  vi   levarono   alleati 
Aon'  pochi  a  ptóptigfaare  i  due  partiti  :  '  mentre  a  suflRra- 
gare  quello  soltanto  dèlia  revisione  si  '  accostavano  molti 
orieanisti  e'  legittf misti ,  cololro  nei  quali  piti  che  l^dio 
al  Itonaparle  poteva*  quM^o  che  portavano  alle  istituzióni 
repubblicane ,  o  la  iRilsionè  di  condurre  per  quella  via 
h  restituzione  dell'una  o   detr altri  dinastia.   Se   non 
die  per  vincere  il  partito  del  rivedimento  essendo  me- 
stieri che  almeno  ì  tte 'quarti  'de'  sùttt^gj  si  raccoglies- 
sero,  né  su  di  tSO  legislatori  votanti  p!b  che  446  coh- 
taronsi  favorevoli;  la  proposta  fu  rigettata  'con  indicibile 
dispetto  delle  fazione  bonapartista;  aha  quale  aggravò 
la  sconfitta  mi  altro  ^tx),  avvegnaché  preko' a  picciolissima 
maggioranza,  pei*  che  (h  censurato  il  Govèrno  diello  avere 
per  €gm  pfft  fHsté  e  basso  espediente  procacciato  peti- 
zioni   per  il   riv^diÉi^ntd ,  é  pel  ptòlùbgamento  de' po- 
teri. —  Grave  il  biàsìbio  e  meritato}  di  niun  pregio,  per 
attró;  come  di  nésstma  efltacia,  per  ciò  òhe  la  religione 
de*  cebsorì  raggte^liasse  là  fede  dèi  censurato. 

Cresceva  la  coiifosione.  La-  fazione  bonapartista  proce- 
derà baldanzosa,  discoprendo  il  mal  {(loòo;  e  già  le  rì- 
pettité  mafbifes^zioii,'pW)Vocab  in  fepecié  tra  le  milizie, 
&ÌB  nelle  rasségne  militari  prorompevano  a  grida  sedi- 
ziose di  e  viva  il  Principe  Presidente  >  ed  e^^tandio  di  <  viva 
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rjUnperatore,  >  U^toohi^  daL  Governo  ì|pocrUftveate«  discoo- 
f^^te,  e  4»  qua^t^  Gener^e  r^pre^,.  jfifn,  at)agta¥aii# 
9)j9D0  il  propo^t9  ^  S^^  ^r^mentì  pfr  rìi^irvi  :  intanto 
che  il  BoDj^arte  aggirandosi  pqr;  I,e  PcpTìaqie^  io4  accatto 
dj  jpwziofti  (date  .talvolti»  spi^wWwWf,  ^al'^ltr^  pUf  Af^ 
ostentate ,  e  perftop  neg|^,  «na.  smfW  Rrepomw*^»  ^^^ 
É^ticamente  4^i  d^Vji  veo^ti  allo  lElMOfi),  ai;ripg*va  te 
moltitodiai,.  le  rappresentane  fnni^U^p^U  ;  W^;^9  jg  pa- 
role .  gravi  QWtro  polqr^i  ehe  pipiT^b^eclie  Ipro  mip?  attra- 
versavano i  i^uoi  4ivisameftti  fi?,  prp  de|||^  patri*»  e  lo 
impedivano  4^1  provvedere  alle  jpi^ce^Mtà  spe»a)i  dello 
pJasbì  sdffreijitù  e  di  rilev^ve  ]^  N^on^  »  qjijella  f4.te%;M, 
aJiU  qnale  bene  avev^  poggilo  nle;^o  ep^co,  perìado  <M)lo 
Impero  napoleonica^  e  donde,  era  ma»  mi^^o  dii$i;esa  ,per 
1$  in^ipien^ft  o  m^igfiità  di  fj^qelle  $^ti^  m^dj^sv^e^  o^ 
Rllqra,  «ella  Asseml?le»  e  fi^ri,  ^ii4er;aLm«Ji»te  4;irver$»WiA. 
E  CQB  piglio  risolwto  ed  imper^g|^q  p^qchjipdeva,.  p^er  if^ìfm? 
dVesepìpìo,  vRiJon:  PQ»i,  perirei^  ,;R^lle  m^  WWai  te 
Nazioaa  dal  ^ufTr^io  popolare  fi^g^pQ^sa.^te  sua  custp*^ 
dli4:  —  ed  a  PoitWfs  :  che  se.  i,l  Pp(¥>io  Fr»Mf|se  «ella  i^- 
i^zza  dell?,  .s\\^  sovranità .  iq^od^s^  ;i^a|iteperlo  al  pp- 

tpre,  non  TAssflmbtea  w)^  la  ftp^ti^zi^ip^e  .gU  >pebl»ew 
pst^jcolo  ad  obtiftì^rlo!  r—  Perete  e  taf t^ ar^'pgunz^ 4ftotó# 
schiamwz»va;sl  Ae\gior»^  e,  n^.  Pvlmn^o,.  e  ^e  »e 
menava^  («le  .  3C^4Mo  «he  i  Mij^str/i  d^  jpripia  m^^fiAo, 
ppi  barbuglialo  cavilli  e  s^fissii ,.  «  p#rs^  te  parote 
^el  Precidente  dfd^i^endo  appepa  ba^tft^i^i^o .  $i  ^ace  fli 
;3^salti:  pure,  ktr^o  >  dir^U  se  |)  if^ore  ^r^  graii4ie, 
scomposti'  appalesavwsi  gii  sunialiUyi»  p|ù  mt^si  a  dJ^- 
gare  te  ire  che  a  ^tr^ngfur&i  ooq^li  p^  com^»tjtero  jiji 

dittatura  che  si  mi«JMi?teva,  usurpare  Così  ipmUf^  /l'pi^o 

forbiva  le  armi  j9.  pri^dispQQi^H  te  Cf^iq^l^tar  «p^rdevaipp 
gli  avversarj  le  forze,  e  tenevao^i  p^tg^M»  4i  vÌQ|esite  49* 
clamazioni,  d'invettive  e  di  spavaldierie  :  e  il  Generale  Cbw(- 
gamier ,   il   più  invelenito  de'  nemio^  del    Preside!)!^ , 
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poc'anzi  a«9  hnùm  ed  «tD«M  pir  battei»  i  denoMmr 
tià,  poi  cittato  in  dispurto  skcoma  ìB^ffereete  di.  jbr^no 
6  temDt»  cMip«lit0re>  per  ,9uiNMsMilttin^  PMole  eon/ort^ra 
rAsienrtéM  «  HOa  4mmi^  wMamilo  di  SMto  pisr  vi» 
di  militare  .lioleMi;  e  ckm  ae^rMaswo  «tre^siiM)  soggfmr 
giTa:  -m  lo  esercito  prefttDdtHueiita  con^es^^  de'  suoi  deveà. 
noi  aseolteretdie  mal  la  noe  di  (Ali  vetM&e  spiii^erl^ 
Miro  Ui  fegget  ^  ^  Bftppfeseiitaiuia  Najdonale  o^&tode 
di  quelht:  «teiUmeote  ^ngfMPentvrfti  taluni  di  ejaftei^Mne 
l'iotnsiaao  col  (irestigto  di  un  nome,  mMtrelarugiiWQ 
delb  éotneiasttìo  .iMM«fa  ;..  aMievrwe  la  MemHo  le  i9t«e<^ 
ne  e  ki  iMgapie  dei  .iwfnìi  de^  Geeari,  attetmii^aiiMite 
{■oekmata  o  i«)VMciete  da  p«etp0iaM  ia  auMzowglia:  de* 
Iièmsasra.i  Isgisiaiort  ia.y^e;  slare  eeae^  a  sioprU deUa 
militava •saeeran»  aiiolerì  a»9riM.deirAteaDh)e«(a);rrT 
U  quali  iwaiie  parala  aeoolte  a  DalofQ$ainaate  applaa* 
ifìB  dai  menrodrMrd»  e  dai  rspal^blioeiìi  d*  pirte  più  ao^ 
Ma,  nlfero  per  aUora  al  Oiangaraier  il  satira  tra.  I 
priaù  eletti  dèlia  Gikoita  pantai^mtare.  la  qaate  aalte  ia^ 
tiniUo  delle  «aamae  ^^U'  Aasambiaa  ebbe  aiandato  iK 
fifinegUara  |iasah^  la  taaa  pubblìoa.aoQ  patisse  daUA- 
iifBie;  jabteiia  io  quaUa  i  pit»;  foeMUe.pAr  avrentan 
Me  dw  faaiaoi  da!  moaarabiati.  Ma  a  :lor.  Tolta  ebbero 
Ili  EUieaM.la  jwinaita;  «oiiirà»sia«k^  papa  appressa  arr 
dDgaadcK  Vittore  Haìio,  •  9  depittatfwdo  ardi^ameata  k 
Mae  efroatala  P  «anirte^  da'  ftaaapwtiiAi;  ^  co»  a^^^ei^to 
fatìdico  particatoaggiiwiin'  4«aJI|lo  «ha  per  laro  $i  tramava, 
e  cha  1^  aT^aùDMwy  di  pai  «anleriDafoap  ;  poicb^  u^i 
a  dva  aha.  par  aaara  \%  FqwMf  p*eg»to  a  lilaf olepM  )I 
gnmde,  nelle  grida  di  poaba  fnigUaja  di  «baldi  opp 
m  ragiona  paMbè.  si  Àa;  pì»gaase..a  MapoioM»  il  pio- 
«cria»  ai  andapjk  lai»  MPpwta  d»  minwie  a  d' oltra^i 

(a)  Diaeorso  del  <iei)er40  CiMpganiler  «ir Af semblea  Nazionale  nella 
tornata  del  3  Giugno  1851. 
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contro  Toratore,  cbe  la  pie  Éeri  noa  a? ria  proTOcato,  se 
la  maestà  della  Nazione  o  qdaistvdglia  pia  santa  cosa 
fosse  venuto  bestemmiando.  Nò  gli  yalsecbiarine  il  soo 
MBcetlo,  affermando  noni 'ftit^  ingiorià  al  Presidilo  della 
Rep4d)blica  ner ragguagliarlo  miiiore  dello*  Zio:  al  pò- 
^tto  non  detoandarft  che  egK'  oltbe  ia  legge  tenesse  U 
potere  da  nosio  grstnde,  volersi  che  confórme  la    legge 
lo  rìisegnasse  da  nomo  onesto.:  Bonapartisti  e  iiodar^histi 
a  (jnella  severa  sentenza  levaroDO  tale  subbisso,  che  l'ora* 
torO'  fu  impedito  dal  continuale  (a).'  Tapto  e  avaati  tutto 
correva  Tedio  rabbioso  verèi)  i  sostenitori  di  repubblica! 
Sui  primi  del  Novembile ,  riprese  le   tornate  Dell'  As- 
semblea, un  messaggìe  del  Pfesidente  anmoniva  :  -~  non 
turbata  gravemente   la  pubblica  tranquillità  nelto  inter- 
vallo delle  ferie  parlamentari;  atv<n:e  per  akro  dovuto  il 
Governo  sottoporre-  alcune  provincie ,  o,  come  li  dicono 
colà,  Spartimenti^r  alle  strettezKé  di  ^mtì  p^  sefiòcaivi 
in   sul   nascere  certe  levate  in  arme  tenete  qua  e  colà 
da'  comunisti':  nbn  essere  lecito  nodrft'e  iHusionl  per  lo 
avvenire  ;  ia  detnagogia  diffusa  per  tutto*  il  tetritorio  ddla 
Repubblica  macchinare  <  per  vasta  cospiraaione  e  prepa- 
ravo la  rovina  dello  Stato,  e  già  tutte  le  làaioni.  saape* 
«trate  essersi   date  la  posta  al  termine  àéìA  cesaanone 
della  sua  presidenza  :  doversi  e  poterai  tanto  pericolo 
scongiurare  '  stringendosr  i  l)uoni  inAhìo  al  Goverao,  ed 
aiutandolo  a  ributtare  ooltìi  fòrza  della  legge  la  iriolenaa 
della  sedizione;  ma  in'  pari  tebpo  essere  mestieri  far 
ragione  alle  giuste  e  legiMiine  eiigonse  delle  popolazioni^ 
favorire  pe(*  grandi  cMnpeMli  (quali  per  ei^ioflé'  d'esem- 
pio le  concessioni  di  nuove  linee  fétrroviariè  )  lo  àirolgi- 
mento  della  industria  e  éff  tràffici,  dar  nuovo  assetto 
alla  pubblica  benefiteiiza  ed  'aHarf^a  f  lèsta  le  ueces- 

(a)  Discorso  di  Vittore  Hugo  aU'  AsteioMea  Nsziofiale  nella  laraau 
del  i7  Luglio  iS5i.  ' 
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sita  dei  tempi.  Per  iritimo  protestando  della  propria  au- 
sterità, e  come  niana  preooc«pazioDe  di  sé  lo  premesse , 
tutte  della  Patria,  dichiarato  il  suo  coavincimento  che 
la  legge  31  Maggio  1850  restri tti?a  del  staiffragio  ani- 
Tersale  aresse  offeso  U  sentimento  popolare,  e  si  chia- 
risse poi  improvvida,  forse  perniciosa  nella  rielezione  de' 
Legislatori  ed  amche  del  Presidente  della  Repubblica  « 
annuBciava  proporre  la  restituzione  del  suffragio  politico 
a  qoalsifosse  Francese  al  ventunesimo  anno  pervenuto, 
nel  possesso  de'  diritti  civili ,  e  da  sei  mesi  domiciliato 
nel  Comune.  —  Più  che  manifesta,  grossolana  era  la  insi- 
dia: imperciocché,  a  nop  -dire  degli  studiali  blandimenti 
onde  il  Booaparte» lusingava  le  classi  minori,  dichiarando 
il  proposito  di  accrescere  gli  argomenti  della  pubblica  be- 
neficenza, e  stimolava  poi  la  cupidigia  degli  innumerevoli 
pnMUicani  e  quattrinai  accennando  alla  opportunità  di 
promovere  e  favorire  quelle  imprese  e  que'  negozj^  onde 
principalmente  usci  la  odierna  febbre  de  subiti  guadagni, 
e  col  profitto  dèi  pochi  avventurati  Tuniversale  pertur- 
bamento morale  ed  economico;  nella  proposta  del  resti- 
tuire il  suffragio  politico  alla  primitiva  largliezza  si  com- 
prendeva acerbissima  accusa  contro  l'Assemblea  che  l'a- 
veva ristretto:  tanto,  che  stretta  ad  un  bivio  egualmente 
pericoloso,  o  sconfessando  se  stessa  acconsentisse,  e  la 
riputazione  e  l'autorità  del  Presidente  di  tanto  soverchie- 
rebbe  quanto  quella  deir  Assemblea  verrebbe  abbassata: 
0  ricosasse,  e  non  poteva  correre  dubbio  che  il  Bona- 
parte  direttamente  o  indirettamente  non  provocasse  una 
manifestazione  popolare;  e  quale  potesse  esseme  il  cri- 
terio, lo  scopo  e  il  risultamento  era  ben  agevole  preve- 
dere. Come  adunque  stoltamente  avevano  consultato  i 
Legislatori  colla  provvisione  del  ^1  Maggio  1850,  peroc- 
ché volendo  scalzare  le  basi  della  odiata  costituzione 
democratica  del  1848,  non  erano  riusciti  che  a  sfregiarla 
e  mutilarla  senza  costrutto,  e  senza  poi  premunirsi  con- 

^twia  d'Italia.  23 
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tro  li  vizj  radicali  che  vi  duravano;  e  di  giunta  avevano 
apprestato  al  Presidente  uno  infallibile  argomento  per 
atteggiarsi  a  rivendicatore  dei  diritti  della  democrazia 
conculcati  anche  una  volta  dalla  prevalenza  della  borghe- 
sia: non  meno  ÌQConsnUamen(e  procedevano  in  qaeU'ora 
in  che  il  Bonaparte  giltava  nel  campo  la  quistione,  quasi 
guanto  di  sfida.  I  caporioni  delle  faùoni,  avverse  a  un 
tempo  al  Presidente  ed  alla 'Repubblica,  strettisi  a  con- 
siglio fermavano  di  respingere  ad  oltranza  la  restituzione 
del  suffragio  universale,  ed  opponevano  due  schemi  di 
legge  che  suonavano  più  presto  gnerra  che  minaccia  al 
Presidente;  Tuna  che  determinava  i  casi  pei  quali  poteva 
il  Capo  del  potere  esecutivo  essere  dy^amato  a  sindacato, 
ed  accusato  eziandio  all'Alta  Corte  di  Giustizia  (commes- 
sone per  maggiore  significazione  lo  studio  e  la  compila- 
zione ad  una  Giunta  eletta  tra  li  più  dichiarati  avver- 
sar] del  Bonaparte)  ;  Taltra,  proposta  dai  Questori  dell'As- 
semblea, onde  si  commetteva  al  Presidente  dell'Assemblea  ' 
Nazionale  il  mandato  di  provvedere  alla  sua  sicurezza  e 
la  inviolabilità,  investendolo  della  prerogativa  di  richiedere 
le  Milizie  cittadine  e  le  stanziali,  in  quella  forma  e  mi- 
sura che  ravvisasse  opportune,  e  d'impartire  ordini  in 
questi  casi  a  tutti  i  pubblici  ufficiati  civili  e  militari,  con 
obbligo  a  questi  d' ubbidienza  immediata  sotto  pena  di 
fellonia.  Questo  infelice  espediente  che  rompeva  in  so- 
stanza lo  equilibrio  dei  poteri  dello  Stato  e  l'unità  del 
governo,  accumulando  in  date  circostanze  la  potestà  es«i- 
cutiva  nella  presidenza  della  legislativa,  convertito  in  legge 
doveva  essere  intimato  specialmente  per  ordinanza  scritta 
allo  esercito»  promulgalo  ed. affisso  in  tutti  gli  alloggia- 
menti militari.  A  quella  manifesta  dichiarazione  d'ostilità, 
il  Bonaparte  rispose  i^er  nuova  provocazione:  e  presta- 
mente rassegnati  i  comandanti  e  gli  ufficiali  superiori 
delle  varie  legioni,  che  man  mano  aveva  raccolto  in  Pa- 
rigi, trasceglieudo  quelle  che  sapeva  più  a  lui  devote. 
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fierameQle  venne  arrìgandoli:  — ^  rallegrarsi,  diceva,  del 
saperli  animati  da  quello  spirito  militare  che  già  fece 
la  gloria  della  Francia,  e  che  allora  ne  tutelerebbe  l'or- 
dine e  la  tranquillità:  non  dubitare  del  valore  né  della 
disciplina  delle  milizie  ;  attestarne  i  campi  afrirani  e  quelli 
più  dolorosi  de'  popolari  conflitti,  confidare  di  non  avere 
argomento  per  metterle  a  nuova  prova  :  ma  se  la  gravità 
della  cosa  pubblica  lo  richiedesse ,  fare  esso  pieno  asse- 
gnamento sulla  loro  devozione  ed  obbedienza;  non  do- 
manderebbe cosa  che  non  fosse  in  accordo  col  suo  diritto, 
coir  on(n'  militare  e  coli'  utile  della  Patria  :  nel  giorno  del 
pericolo  già  non  ispingerebbe,  condurrebbe  esso  primo  le 
milizie  al  cimento.  -^  Ad  un  tempo  il  Governo  per  l'organo 
del  Generale  Saint-Amaud  ministro  sopra  le  cose  di  guerra 
respingeva  in  tono  aspro  e  insolente  la  proposta  de'  Que- 
stori ;  e  tale  era  in  ogni  parte  la  confusione  che  a  fargli 
spalla  siringevansi  coi  fautori  del  Bonaparte  i  montagnardi 
indracati,  i>er  ciò  che  la  maggioranza  si  chiarisse  ferma 
a  ricusare  l'abrogazione  della  legge  del  31  Marzo:  ed 
a  chi  presago  di  quello  che  stava  per  accadere,  vaticinava 
la  dittatura  per  la  violenza  di  pretoriani,  quegli  accecati 
dalle  ire  di  parte,  —  ben  venisse,  replicavano,  anche  la 
dittatura,. purché  ne  andasse  la  maggioranza  ignominiosa- 
mente  cacciata  e  disfatta.  —  Alla  proposta  de'  Questori  408 
voci  contro  300  negarono  gli  onori  della  discussione!  — 
Narrano  che  all'oratore  moscovita  Kisselef  accorso  pre- 
stamente con  altri  colleghi  allo  Eliseo  per  congratularsi 
col  Presidente  della  vittoria  grande  ottenuta,  onde  bene 
avea  di  che  tenersi  pago;  •  come  che  la  s' intendesse  >  re- 
plicava il  Bonaparte,  con  quel  suo  viso  di  marmo.  E  certo 
in  quella  ora,  fermato  irrevocabilmente  il  proposito,  ed 
il  procinto  di  cimentarlo,  cuoceva  al  Principe  che  di  un 
prete;$to  gli  scemasse  la  violenza,  la  usurpazione  e  lo 
spergiuro. 
La  notte  dal  1   al   2  Dicembre   1851    vegliavasi  allo 
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Kli.^co  come  per  solito  in  festeyoli  trattenimenti,  né  mai 
più  numerosa  né  più  gaja  erasi  mostrata  la  folla  de'  cor- 
tigiani e  familiari  ;  se  non  dissipata,  per  allora  rimossa 
l'aspettazione  paurosa  del  colpo  di  Stato,  perocché  la 
recente  sconGtta  degli  avTersarj  del  Bonaparte  in  Parla- 
mento fosse  cagione  a  sperare  che  il  Presidente  vi  ripi- 
gliasse pre?alenza ,  e  fors'  anco  pervenisse  a'  suoi  inten- 
dimenti senza  gittarsi  fuori  della  legge.  Ma  in  sulP  ora 
più  tarda  si  ridusse  il  Principe  nelle  riposte  stanze,  e 
strettosi  coi  Ministri  e  colli  fidatissimi,  senza  troppi  pream- 
boli annunciò  loro  venuto  il  momento  di  finirla  co*  fa- 
ziosi: tutto  avere  egli  predisposto  per  salvare  il  Paese 
dall'anarchia,  i  bandi  al  popolo  ed  allo  esercito,  le  mosse 
e  le  fazioni  delle  soldatesche  del  presidio,  l'arrivo  simul- 
taneo di  altre  legioni  dalle  provincie;  le  note  de' Rappre- 
sentanti più  autorevoli  suoi  avversar],  i  quali  era  mestieri 
sorprendere  e  sostenere,  per  impedire  a  qualsiasi  prezzo 
che  l'Assemblea  si  riunisse  a  deliberare;  lo  elenco  dei  dia- 
rii  che  si  dovevano  ammutire,  e  delle  officine  tipografiche 
che  importava  chiudere  o  guardare  ;  gli  ordini  e  le  prov- 
visioni impartite  per  le  provincie,  e  li  nuovi  prefetti  e 
comandanti  già  partiti  segretamente  in  poste  a  surrogare 
gli  officiali  politici  0  militari  mal  sicuri,  prima  che  il 
romore  della  tentata  impresa  suscitasse  ostacoli  alla  riu- 
scita. Tacque  gli  argomenti  onde  la  congiura  era  già  a 
quel  punto  condotta,  e  gli  affidamenti  de' congiurati  : 
conciossiachè  li  più  massime,  do'  militari ,  già  non  gli 
avessero  risicata  loro  fede  per  amore  della  cosa  pubblica, 
né  soltanto  per  ìsperanza  o  promessa  di  beneficio  futuro, 
ed  incerto,  ma  patteggiata  a  moneta  sonante:  più  di 
tutti  impronto  ed  avidissimo  quel  Saint- Arnaud ,  soldato 
di  piccola  reputazione,  di  ninna  moralità,  tagliato  a  con- 
dottiero di  ventura  o  di  pretoriani  meglio  che  a  generale 
di  nobile  milizia,  e  però,  fatta  ragione  del  costo,  strumento 
pccellcntissimo  nelle  mani  del  Bonaparte.  -»  Non  fu  ben 
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palese  donde  il  Presidente  d*  un  tratto  procacciasse  il 
tanto  danaro  profuso  in  quella  ora  a  comporre^ le  co- 
scienze de'  partigiani ,  e  ad  assoldare  la  obbedienza  delle 
milizie  :  fu  detto  e  creduto  che  il  Banco  di  Francia  lo  ac- 
comodasse di  parecchi  milioni,  per  la  infedeltà  del  gover- 
natore D'Argout,  che  un  tempo  devotissimo  a!  Re  Luigi 
Filippo,  con  pari  e  maggior  divozione  erasi  gittato  a  se- 
guire il  Presidente  —  1  raccolti  al  conciliabolo  plaudirono; 
solo  taluno  per  paura  nicchiando  o  per  un  resto  di  ver- 
gogna, e  fra  questi  il  Thorigny  ministro  per  lo  Interno  : 
per  la  qual  cosa  rimpastalo  il  ministero,  e  le  faccende 
interne  affidate  al  Morny  (congiunto  di  sangue  al  Bona- 
parte  per  vincoli  non  legittimi  ) ,  serbato  al  Saint-Aruaud 
il  ffiinistero  della  guerra,  nelle  mani  di  questi  due  si  rac- 
colse la  condotta  della  impresa.  Gli  altri  ministri  desi- 
gnati furono  il  Fould  banchiere  per  le  Finanze,  il  Rou- 
ber  a  Guardasigilli ,  il  Turgot  alle  cose  esterne ,  pel 
commercio  il  Casablanca,  pei  lavori  pubblici  il  Magne  , 
per  la  istruzione  il  Forioul ,  ed  il  Lacrosse  alla  mari- 
neria. De'  complici  minori  non  franca  la  spesa  ricordare 
i  nomi ,  se  non  forse  quello  del  Maupas  preposto  alla 
Polizìa,  e  segnalatosi  per  dappoco  e  codardo  nel  pericola, 
quanto  insolente  nel  trionfo ,  e  delli  generali  Caurobert , 
Forey,  perchè  di  loro  avremo  più  tardi  a  ricordarne  mi- 
gliori gesta,  e  d'uno  in  particolare  la  fine  onorata.  Spar- 
titi gli  ufficj,  assegnate  le  parti,  senz*  altro  indugio  mos- 
sero i  congiurali  all'  impresa ,  rimanendosi  il  Bonaparte 
chiuso  nelle  sue  stanze  in  aspettazione  dello  evento. 

Ai  primi  albori  del  2  grosse  squadre  di  soldatesca 
accampavano  nei  principali  punti  della  Città,  munivano 
d'artiglierie  le  piazze,  gli  sbocchi  delle  maggiori  vie,  oc- 
cupavano il  Palazzo  dell'Assemblea:  ad  un  tempo  forti 
drappelli  condotti  da  ufficiali  di  polizia  traevano  alle  case 
de'  legislatori  più  segnalati  per  autorità  e  di  parte  av- 
versa al  Presidente  ;  ed  in  breve  ora,  dove  forzate  le  abir 
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tazioni,  dove  sorpresi  per  le  vie,  e  neir  atto  di  condursi 
all'Assemblea  o  di  raccogliersi  pur  dove  che  fosse  per 
deliberare,  gittate  loro  le  mani  addosso,  non  senza  qual- 
che atto  di  brutale  violenza,  vennero  tostamente  cacciati 
nelle  prigioni  di  Mazas,  o  disseminati  nelle  casematte  delle 
Fortezze  che  guardano  Parigi,  taluni  persino  menati  sotto 
buona  scorta  fino  al  castello  di  Ham,  famosa  stanza  di 
espiazione  al  Bonaparte  dopo  lo  sciagurato  tentativo  di 
Boulogne.  Furono  primi  sostenuti  il  cinico  Dupin,  Pre- 
sidente deirAssemblea,  il  Thiers  antesignano  della  fazione 
orleanista,  lo  Cbangarnier  millantatore  di  sicurtà  contro 
le  sedizioni  degli  ebbri  Pretoriani,  i  questori  Baze  e  Le- 
flò,  cassandre  derise,  i  generali  Bedeau  e  Lamoricière  di 
parte  monarchista,  l'austero  generale  Cavaignac  e  il  fo- 
coso colonnello  Charras,  principalissimi  de' repubblicani 
puri  e  intemerati,  Michel  de  Bourges  capo  de'  Montagnardi, 
con  altri  moltissimi  delle  varie  sette;  onde  la  confusione 
fu  prima  gittata  che  avvertita  in  quel  campo  dove  a  re- 
sistere soccorreva  la  legge  e  lo  statuto.  Ma  perchè  la 
Costituzione  aveva  elevato  un  altro  impedimento  alle 
usurpazioni  nella  Alta  Corte  di  Giustizia,  investita  della 
facoltà  di  radunarsi  di  pien  diritto  e  di  decretare  casso 
e  decaduto  il  Presidente  della  Repubblica  che  fellonesca- 
mente attentasse  a  mutare  la  forma  del  reggimento  o 
violasse  le  prerogative  dell'Assemblea  Nazionale  ;  ed  invero 
alli  primi  romori  quella  stava  per  raccogliersi  sotto  il  suo 
Presidente  Beranger;  una  mano  di  soldati,  speditamente 
invase  la  sede,  ne  disperdeva  l'alto  Magistrato,  che  già 
non  oppose  tampoco  una  protestazione,  ma  vista  la  pa- 
rata lasciò  fare.  —  Quanto  lontani  dai  tempi  che  videro 
un  Boissy  d'Anglas  nelle  Convenzione  od  un  Mole  nel 
Parlamento,  affrontare  impassibili  dal  loro  scanno  di  pre- 
sidente le  furie  e  le  violenze  della^ sedizione ,  non  d'al- 
tro armati  che  della  maestà  della  legge  e  del  sentimento 
del  loro  dovere  !  —  Ad  un  tempo  le  officine  tipografiche 
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onde  si  stampavano  i  diarii  del  National,  del  Siede, 
deirOnfre,  dtW Àg9emblée  nationaU,  della  Répuhlique  e  di 
molti  altri,  furono  investite  dalle  soldatesche^  dispersi  gli 
operai,  ed  impedita  la  pubblicazione  de'  periodaci  ;  consen- 
tita alla  Patrie,  al  Canetifutionnel ,  al  Pays  tutti  agli  sti- 
pendj  dello  Eliseo,  ed  al  giornale  dei  Dehats  di  grande 
autorità  nella  borghesia;  pel  quale,  tuttoché  tenacissimo 
orleanista,  mallevava  discretezza  la  maggiore  avversione  agli 
ordinamenti  repnbblicani,  e  la  tradizione  di  parteggiare 
sommesso  in  qualsiasi  congiuntura  per  cui  stesse  la  forza. 
Per  le  vie  fra  tanto  traeva  avidissima  la  folla  alli  bandi 
del  Presidente  affissi  sn  pei  canti.  In  nome  del  Popolo 
Francese  annunciava  disciolta  TAsserablea  Nazionale,  re- 
stituito il  suffragio  universale,  abrogata  la  legge  del  31 
Maggio,  convocato  tra  quindici  giorni  il  Popolo  ne'  suoi 
cooìizj  a  ratificare  il  presupposto  plebiscito ,  suffragando 
per  A  o  per  no  la  formula  :  e  1!  Popolo  Francese  vuole  il 
»  mantenimento   deir  autorità  di  Luigi  Napoleone  Bona- 

>  parte ,  e  gli  delega  i  poteri  necessari  per  istabilire  una 
»  costituzione  snlle  basi  proposte  nel  proclama  del  2  Di- 

>  cembro  •  Queste  proponeva:  un  capo  responsabile  nomi- 
nato per  dieci  anni,  con  ministri  dipendenti  dalla  sola 
potestà  esecutiva,  e  da  quella  sola  sindacabili:  un  Con- 
siglio di  Stato  che  divisasse  le  leggi  e  quelle  propugnasse 
davanti  ai  Legislatori  :  nn  Consesso  Legislativo  eletto  per 
sefragio  universale  a  discutere  e  deliberare  le  leggi  :  un 
alto  Consiglio  o  Senato  moderatore  e  custode  dello  Sta- 
tuto e  delle  ptMliche  libertà.  Soggiungeva  l'apologia  del 
fatto  e  del  proposto,  artificiosamente  concitata,  lusinghiera 
alle  plebi,  acerbissima  alla 'spenta  As^mblea;  cui  desi- 
gnava focolare  di  cospirazioni ,  insidiatrice  del  potere  a 
lai  commesso  dal  popolo,  scandalo  e  perìcolo  quotidiano 
allo  Stato,  menata  da  faziosi  che  perdute,  due  Monarchie 
ora  lai  voleoano  inceppare  per  rovesciare  la  Repubblica: 
per  la  qnal  cosa  compreso,  diceva,  dalla  religione  di  quel 
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mandato  che  dal  suffragio  teoeta  di  sei  milioni  di  clt- 
tadioi,  essersi  proposto  di  sventare  quMe  perfidie,  per 
mantenere  la  Repubblica,  e  salvare  il  paese,  invocando  il 
giudizio  solenne  del  Popolo  solo  sovrano  della  Francia! 
Se  a  questo  piacesse  durare  nel  morale  disagio,  nello 
abbassamento  del  presente  e  nella  paurosa  incertezza  dello 
avvenire,  scegliesse  altro  Capo  :  se  in  lui  ancora  conGdasse, 
gli  desse  i  mezzi  e  le  facoltà  per  compiere  Topera  grande: 
liberissimo  provocare  il  voto  popolare,  e  fuori  d'ogni  equi* 
voco,  conciossiacbè  nel  suo  nome  si  personificasse  la  Causa 
della  Nazione,  rigenei^ata  dalla  graxHle  rivoluzione  del  1789, 
moderata  e  ordinata  dallo  Imperatore ,  end'  era  uscita  la 
pace  e  la  prosperità  della  Francia:  per  questo  modo  te- 
nersi certo  di  preservate  la  Francia  e  là  Europa  dalla 
anarchia ,  poiché  levati  gli  ostacoli  tutti  e  le  rivalità , 
ognuno  nella  sentenza  del  popolo  avrebbe  rispettato  il 
decreto  Jtlla  i^ovvidenza.  —  Non  sarebbe  slato  agevoleme- 
scolare  con  maggiore  astuzia,  il  vero  ed  il  falso,  l'accusa 
e  la  difesa,  o  più  abilmente  evocare  sul  capo  de'  vinti 
le  vergogne  del  passato  e  del  presente,  l'insipienza,  la 
mala  fede ,  gì'  intendimeqti  libefiieidi  per  contrapporvi 
le  memorie  del  Consolato  e  dell'Impero,  quasi  a  suscitare 
la  facile  fantasia  de'  Francesi,  alli]|0inarli  e  risuscitare  il 
desiderio  della  epopea  imperiala  —  Ma  alle  Milizie  il 
nuovo  Cesare  parlava  come  se  già  levato  su^li  sondi  :  di* 
ceva  avere  fatto  a  fidanza  collo  esercito,  chiamandolo 
non  a  violare  le  leggi  ma  a  fare  osservare  la  suprema,  deUa 
sovranità  del^  Paese,  della  quale  egli  tenevasi  legittimo  rap^ 
presetuante:  e  rammentando  gU  ostacoli  alla  manifesta- 
zione delle  simpatie  dello  esercito  al  suo  nome,  infranti 
in  quello  che  l'Assemblea  attentatrice  a  suoi  diritti  aveva 
cessato  di  esistere;  e  come  nel  1830  e  nel  1848,  lo 
esercito  custode  della  legge  fosse  stato  trattato  da  vinto, 
e  non  mai  consultato,  tuttoché  in  lui  stesse  la  eletta  della 
Nazione,  —  farebbe  ora,  soggiungeva,  sentire  esso  primo  la 
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sua  TOce:  però  cittadini  votassero,  soldati  obbedissero 
ciecamente  agli  ordini  di  Itti,  imperocché  ^gli  salo  dovesse 
rispondere  al  popolo  ed  alla  posteritò  di  quanto  operasse 
per  la  pubblica  sakae,  (a)  — -  Trascarata  la  petizione  di 
priocipio,  baoQ  loico  ctìiarlvaei  il  Presidente!  —  il  suf- 
fragio  dello  esercito  fa  intimato  precedesse  lo  universale  ; 
Scorta  ed  ammonimento  al  popolo  sovrano  I  — - 

Subito  t  ministri  Morirf  e  Saiùt-Arnaod  e  Io  stesso 
Maopas,  parodiando  i  bandi  del  Presidente,  per  argomenti 
perentorj  raccomandavano  la  coraggiosa  impresa/ il  grande 
aitò  del  salvatore  delia  Repnbblica:  ma  ben  altri  com- 
mefiti  che  di  parole  davaiìo  i  casi  di  poi.  Rinvenuta  dal 
priiDo  stupore,  poiché  nitmo»  era  c^e  aggiustasse  fede  a 
quella  tanta  cariti  di  poitria  onde  il  Bona'parte  intendeva 
scagionare  lo  spergiuro  e  la  violenza ,  ma  a  tutti  fosse 
palese  come  per  via  di  sitnulaeione  e  di  audacia  gli  altri 
cospiratori  avesse  avanzato,  stava  la  cittadinanza  in  grande 
sospensione  d'animo;  quasi  non  bene  intravedesse  dove 
quel  colpo  potesse  parare,  o  se  l'arditezza  del  comincia- 
mento  Tosse  per  secondare  la  tenacità  del  proposilo  e  la 
fortuna:  incerta  e  scura  agttavasi  la  plebe,  massime  dei 
sobborghi,  non  guari  capacitata  di  quelle  franchigie  molto 
stranamente  restituite  per  via  di  bajon^tte ,  dì  artiglie- 
rìe, e  dello  stato  di  guerra  promulgato  in  Parigi  e  nel 
territorio  dello  primo  spartìmento  militare.  Né  tampoco 
la  evocazione  della  gramde  ombra  del  primo  Napoleone 
pareva  commoverla  a  riverenza  verso  l' erede  ;  al  quale 
i  begli  umori  riscontravano  la  grottesca  figura  del  ne- 
gro Faustino  Sduiouque,  per  colpo  di  Stato  fattosi  si- 
gnore ed  Imperatore  di  Haiti.  D'altra-  parte  i  capi  delle 
fazioni^  li  partigiani  dell'Assemblea  rimasti  in  libertà,  o 
scaniinti,  accorrevano,  sbalorditi  che  il  Bonaparte  avesse 
pure  osato,  e  tentavano  raccogliersi  e  fare  la  resistenza 

(a)  Vedi  Docamentt  N.  Si  a.  b.  e. 
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Ie<j[ale,  fidando  che  il  popolo  si  strÌDgerebbe  intorno  ad 
essi  per  difendere  quella  Costituzione,  la  quale  per  ogni 
modo  i  più  di  loro  avevano  infino  a  quel  giorno  scalzato 
e  vilipeso,  ma  che  oca  attestavano  ssicro  ed  inviolabile 
palladio.  Miserando  spettacolo!  —  Se  non  che  troppo 
tardi  erano  falto  accorti  di  quale  avversario  si  trovassero 
a  fronte.  Più  che  dugento  deputati  di  parte  monarchista 
non  avendo  potuto  riunirsi  al  palazzo  deirAssemblea ,  si 
strinsero  nella  casa  municipale  del  10^  circondario ,  e 
presiedendo  il  deputato  Benoist  d'Azy,  e  perorando  il 
Berryer  deliberavano  casso  d'ufficio  4Luigi  Napoleóne  Bo- 
naparte,  commesso  al  generale  Oudinot  (strano  mandato 
al  duce  della  impresa  di  Roma)  il  comando  supremo 
delle  forze  militari  di  Parigi:  quando  prorompendo  im- 
petuosa una  legione  di  Cacciatori  di  Vincennes  cir- 
condava la  casa,  e  11  deliberanti,  e  lo  stesso  generale 
menava  prigioni.  Altrove  repubblicani  e  montagnardi  ri- 
tentavano la  prova,  ma  collo  stesso  infelice  risultamento. 
Nella  giornata  del  3  si  videro  popolani ,  li  più  de'  sob- 
borghi, dar  mano  a  rizzare  serragli;  correvano  le  già 
vie  scritti  infocati  per  chiamare  i  cittadini  alle  armi ,  e 
qualche  azzuffamento  qua  e  là  tra  le  soldatesche  e  grin- 
sorti  accenna\a  a  più  fiera  battaglia:  onde  allo  Eliseo 
non  si  era  senza  qualche  inquietudinei.  e  il  Maupas  pre- 
fetto di  polizia  allibiva  e  già  teneva  perduta  la  posta,  in 
quello  che  i  suoi  editti,  ripetendo  le  minacele  dei  Saiot- 
Arnaud,  bandivano  morte  a  chi  fosse  coito  con  arme.  Par 
tanto  la  resistenza  era  di  pochi;  che  la  universalità  dei 
cittadini  stanca  di  lotte  intestine,  iqfiaHtidita  e  sgomenta 
dalle  insanie  degli  uni,  soprafatta  dall'audacia  dell' altro, 
non  iscorgeva  bandiera,  non  capi  onesti  cui  dar  fede ,  e 
senza  approvare  i'  usurpazione,  soltanto  agf iravasi  per  1« 
strade  ansiosa  spettatrice  del  conflitto.  La  qual  cosa  ar* 
vertendo  il  Presidente  che  bene  erasi  avventurato  a  ca- 
vallo  per  la  città  nella  prima  giornata,  senza  rilevarne 
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le  sperate  ovarioni,  ma  al  romoreggìare  della  sommossa 
erasi  chiuso  netto  Eliseo,  munito  e  goardaio  per  ogni  even- 
to,  Del  mattino  del  4  mandò  pel  Saint- Arnaod:  —  eseguisse 
gli  ordini  estremi.  —  Tosto  le  numerose  soldatesche  rac- 
colte e  schierate  lungo  la  maggiore  Tia  che  chiamano 
dei  hottlevards,  per  inrestire  i  lontani  serragli,  improvvi- 
samente, senza  dar  segno  avviso  o  intimazione  alli  cit"» 
ladini  inermi  che  guardavano,  volte  le  armi,  puntate  le 
artiglierie,  trassero  sulla  folla. 

Orrendo  ma  vero!  Ebbre  le  soldatesche  si  slancia- 
vano sui  fuggiaschi  colle  bajoneUe  in  resta,  i  cavalli  fa- 
cevano impeto,  le  artiglierie  folgoravano  all'impazzata,  i 
cacciatori  di  Vincennes  gareggiavano  del  tirare  a  segno 
sui  bedtmni,  designati  con  tal  feroce  scherno  i  cittadini  che 
cercavano  scampo  (a).  In  un  tratto  quel  vasto  corso  dei 
Bmilevards  fu  seminato  di  cadaveri;  parecchi  edificj  cri- 
vellati dalle  palle»  qualcuno  più  martellato  minaccia  sfa- 
sciarsi ifi);  molte  più  case  forzate  ed  invase  da  que'fu- 
renti;  e  quel  che  là  dentro  perpetrassero  attestavano  le 
grida,  il  romore  degli  spari,  il  sangue  che  da  taluna  usciva 
a  rigagnoli.  — *  I  diari  prezzolati,  disputando  poscia  del 
nnmeit),  confessarono  più  centinaia  di  vittime  di  quella 
farla  subitana:  non  contarono  gli  assassinali  nelle  case, 
gli  agguantati  lungo  le  vie,  confusi  cogr insorti  armati  fatti 
prigioni ,  e  con  loro  moschettati  :  ma  levando  a  cielo  la 
virtù  e  la  disciplina  delle  truppe,  affermarono  provocata 
qoella  energica  repressione  per  qualche  archibusata  Iradi- 
torescameate  partita  dalle  case  che  fiancheggiano  il  corso. 
Mentivano  impildeAtissimi;  né  il  Governo  medesimo  curò 
confermare  il  mendace  pretesto,  quasi  non  gli  calesse  na- 
ie) Sus  anx  Bédouins  tu  il  grido  di  guerra  de' pretoriani  del  3  Di- 
cembre; quasi  riscontro  al  sus  aux  parpaillots  degli  scannatori  della 

l'Cga  Cattolica  nella  memoranda  notte  di  S.  Bartolommeo  21  Ago- 
sto 1571 

(h)  Fra  gli  altri  motel  Sallandronze. 
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scondere  come,  e  per  chi»  e  con  quale  istendìniénto  ap- 
prestati alla  milizia  que'  saluniali,  e  la  rivincita  dello  ab- 
bassamento patito  Belli  casi  del  1830  é  del  1848^  come 
bene  il  Bonaparte  le  aveva  ricordato  nel  bando.  —  Ed 
invero  a  capello  lo  effetto  rispondeva  al  tmctilento  pen- 
siero, confessato  di  poi»  con  unica  fronte,  dal  Saint*  Ar- 
naud  :  conciossiachè  colla  strage  degl'  inermi  cadesse  la 
resistenza  degli  armati;  cosi  soprafatta  la  città  da  terro- 
re, che  in  quella  sera  del  k  potè  il  Governo  annunciare 
l'ordine  regnare  in  Parigi  ;  poco  stante,  per  gli  stessi  spe- 
dienli,  nelle  Provincie. 

Importava  sodarlo  pel  dubbio  che  la  Nazione  rìscoten- 
dosi  dal  primo  sbalordimento,  aperti  gli  occhi,  vedesse  òhiaro 
il  misfatto,  e  quello  sdegnosa  ripudiasse.  Né  il  Bonaparte 
era  uomo  da  sostare  a  mezzo  ;  come*  coiai,  che  bene  in- 
tendeva essere  mestieri  compiere  la  disfatta  degli  avver- 
sari; palliare  lo  spergiuro  e  la  violenza  per  quel  tanto 
che  bastasse  a  comporre  a  facile  rassegnazione  la  vulgar 
gente  (in  Francia  numerosissima)  più  intentst  a  guadagni 
che  sollecita  di  civili  franchigie,  ed  a  ht  credere  alti  Po* 
tentati  di  Europa  spento  per  lui  il  focolare  delle  rivolu- 
zioni ;  procacciarsi  per  ultimo,  e  prestamente ,  il  suffragio 
del  popolo  minuto  nelle  città  e  delle  campagne ,  non  lo 
facendo  sicuro  un  passaggero  favore  di  milizie  subornate, 
nò  la  sempre  incerta  divozióne  della  gerarchia  stipendiata, 
né  tampoco  la  fazione  stessa  de*  suoi  complici  e  parti- 
giani, de'  quali  non  uno  contava  autorevole  od  osservato. 
A  mantenere,  adunque,  il  terrore  e  noii  dar  tempo  agli 
avversari  di  rifarsi,  gli  sbolliti  furore  soldateschi  non  con- 
sentendo oltre  lo  sbrigativo  argomento  di  moschettare  sen- 
z'altro i  prigionieri,  si  raccolsero  i  Consigli  di  guerra  in 
Parigi  e  nelle  Prt)vincie  dove  si  era  fatto  remore  contro 
il  colpo  di  Stato  :  e  la  Polizia  bonapartesca,  con  que'  cri- 
teri che  ciascuno  può  immaginare,  per  numerosissime  in- 
carcerazioni  in  ogni  ordine  di  cittadini,  cosi  fattamente 
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iagrossò  la  somma  dei  sostenuti  nella  prima  fona,  che  la 
bisogna  de'  Consigli  pigliò  tempo  assai;  tuttoché  quegli 
strani  giudici  camminassero  spediti»  e  non  sì  trattasse 
propriamente  che  di  rassegnarne  tanti  quanti  alla  paura 
ed  alla  vendetta  paresse  acconcio  levar  di  mezzo.  Però  in- 
vertite le  parti,  nella  metà  del  secolo  XIX «  io  Francia, 
vide  il  mondo  civile  la  usurpazione  flagrante,  spergiura, 
denunciare  rìbelU  gli  avversari,  e  calcata  ferocemente 
ogni  legge,  dagnanie  le  centinaia  alle  infami  colonie  di 
Cajenna  e  di  Lambessa,  noolti  più  cacciarne  in  esilio  ;  co- 
loro cioè  cui  Taatorità  del  nome  o  la  riputazione  nelle 
cose  politiche  o  nelle  militari,  neUe  scienze  o  nelle  let- 
tere, non  consentiva  confondere  nelle  più  crudeli  tavole 
di  proscrizione.  Imbavagliata  la  stampa  periodica  indi- 
pendente, ammutita  l'avversaria,  strideva  impudente  la 
bonapartesca ,  novellando  di  macchinazioni  abbominevoli, 
d'insarrezioni  irrompenti,  sventate  per  grande  miracolo  e 
disfatte  dal  magnanimo  ardimento  del  Principe;  onde  la 
guerra  civile,  l'anarchia,  la  rovina  imminente  erano  state 
di  punto  in  bianco  scongiurate  :  qualsiasi  indugio  od  esi- 
tanza, Dio  guardi,  avrebbe  l' indomane  avventurato  la 
Repubblica  alle  mani  di  fazioni  monarcbesche  impotenti 
e  perfidiose,  e  subito  poi  gittata  in  balia  delle  masnade 
demagogiche,  delle  bande  de'  terroristi  e  de'  comunisti  già 
levati  in  pie,  ed  aspettanti  il  segnale  dai  capi  dell'As- 
semblea. E  perchè  da'  contradditori  per  allora  li  francava 
il  bando  dello  stato  di  guerra,  (ed  il  Morny  e  il  Maupas 
facevano  buona  guardia),  non  è  a  dire  se  gli  scribi  eli- 
seani  sbrigliassero  l'umor  maligno,  di  menzogne  spendes- 
sero, e  sui  vinti  traessero  vituperi  e  calunnie  eziandio, 
in  quello  che  la  mente  e  l'opera  e  i  propositi  del  nuovo 
Cesare,  salvatore  della  repubblica,  magnificavano;  tutti 
avanzando  nella  ingiuria  e  nel  preconio  quel  Granier  di 
Gassagnac,  che  nel  diario  del  ConstituUonnel  tanto  si  spinse 
da  farsi  uggioso  a' padroni.  Del  turpe  schiamazzo  freme- 


366  STORIA   D'ITALIA 

irano  i  buoni,  non  meno  che  della  patita  violenza,  ansiosi 
di  quel  che  fosse  per  uscirne,  i  pifi  non  credendo  oltre  ad 
un  effimero  trionfo  di  quella  UMiipazione  ;  stava  per  istor- 
dita  la  borghesia,  alla  quale  sebbene  thettesse  grandissima 
paura  Io  spettro  rosso  y  cosi  non  se  k>  era  creduto  alle 
spalle  per  aggiustar  piena  fede  al  miracolo  del  salvamento: 
e  le  cuoceva  poi  lo  essere  salvata  senza  aver  parte  nella 
impresa,  da  che  il  Principe  Presidente  erasi  ben  guardato 
dal  chiamarvi  la  milizia  cittadina;  Scissa  ed  incerta  la 
plebe,  e  la  stessa  popolazione  artigiana  dei  sobborghi, 
onde,  come  sempre  per  lo  passato,  era&o  uscite  le  prime 
torme  d'insorti,  senza  voltarsi  ivlerainente  al  Dittatore,  non 
ptù  si  palesava  avversa,  o  piegasse  suo  malgrado  al  pre- 
stigio della  forza,  o  raffascinassero  le  lustre  del  suffragio 
restituito,  o  nello  -sfregio  e  nelle  violenze  inflitte  ai  fac- 
cendieri dell'Assemblea  rilevasse  la  disfatta  di  quella  oli- 
garchia ond*era  stata  abbindolata  nel  1830,* e  crudel- 
mente flagellata  nel  1848.  Questo  per  la  città;  ma  per 
le  campagne  ben  altrimenti  correva  la  bisogna;  che  da 
molto  tempo  guadagnato  il  clero  colla  impresa  di  Roma, 
e  con  quelle  arti  e  blandizie  che  il  Bonaparte  e  la  sua 
partigianeria  andavano  da  lunga  pezza  spendendo,  agevol 
cosa  fu  trarre  alle  sue  parti  i  campagnuoli;  molto  aiu- 
tando il  culto  sempre  vivo  del  gran  Nome ,  V  astio  alla 
dominazione  della  Città  Capitale ,  fatto  ancor  maggiore 
dallo  improvvido  aggravio  delli  45  centesimi  gittate  solla 
proprietà  fondiaria  e  dalle  esorbitanze  de'  primi  Commis- 
sari, mandati  attorno  dal  reggimento  provvisionale  della 
Repubblica;  onde  nissun  utile,  molte  vessazioni  avevano 
veduto  le  popolazioni  delle  Provincie  nel  mutamento  dello 
Stato,  e  poco  stante  la  sciagurata  guerra  civile  nelle  strade 
di  Parigi.  Però  meglio  avvisato  mutava  il  IVesidente  il 
primo  decreto,  pel  quale  aveva  chiamato  tutti  i  cittadini 
u  votare  per  si  o  per  no  su  registri  a  suffragio  aperto  e 
lìominale;  ordinando  in  quella  vece  che  il  voto  fosse  dato 
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nel  Capo  ioogo  del  Comone  per  iscrutinio  segreto  e  per 
iscbeda  nanoscrilta  o  stampala  (a):  ed  al  quinto  giorno 
della  mal  tolta  signoria  decretava  restituito  al  culto  cat- 
tolico il  Pantheon,  già  destinato  dalla  grande  Rivoluzione 
alle  memorie  degli  uomim  iHastri. 

Assai  più  dell'odio  antico  alla  schiatta,  potendo  in  quel 
momento  la  paura  e  lo  abborrimento  di   quella  Repub- 
blica,  i   Governi    forestieri  eransi  affrettati  a  rallegrarsi 
col  Bonaparte  del  suo  trionfo  (Pio  IX  ad  aggiungervi  la 
apostolica  benedizione),  paghi  se  non  d'altro  del  vedere 
abbassata   la  superba  baldanza  della  Nazione  Francese  , 
lacerate  e  vilipese  dalla  militare  violenza  le  sue  libertà, 
costretta  ad  obbedire  e  tacere  (incommensurabile  castigo 
al  popolo  più  cianciero),  ed  a  baciare  eziandio  la  mano 
di  chi  toglieva  a  disci{^Unarla.  Per  tutta  Europa  i  diari 
interpreti  della  politica  retriva  inneggiarono  con  mirabile 
accordo   al  fortissimo ,  cbt  per  virtù  di   mano  e  di  con- 
siglio, elevandosi  oltre  le  misere  e  volgari  considerazioni, 
audacemente  aveva  posto  il  piede  sulla  idra  della  rivo- 
luzione sempre  rinascente,  e  schiacciandone  il  capo  pre- 
servata  la  ' Francia  dagli  errori   dell' anarchia,    e  l'Eu- 
ropa intiera  dal   pericolo   di   nuovi   commovimenti.    E  , 
doloroso  a  dirsi ,  anche  in  Piemonte  i  giornali  di   parte 
temperata  e  ministeriale  che  pare  ad  ogni  pie  sospinto 
evocavano  la    religione    dello    Statuto ,   dopo  avere  un 
eotal    poco  esitato  a   giudicare  il   fattp  ,  quasi   per  ci- 
mentarne  il   criterio ,  non    al  principio  eterno  del  vero 
e  del  giusto,  ma  alla  buona  o  cattiva  fortuna  onde  fosse 
seguito,   gittaronsi   ad  •  applaudire ,   e   a   dar  sulla  voce 
ai  deaìocratici,  che  ne  strepitavano,  a  dir  vero  con  lin- 
guaggio più  appassionato  ohe  austero.  Dove  per   altro, 
come  in  Inghilterra,  la  manirestazione  del  pensiero  era 


(a)  Derreio  del  4  Dicembre  4S5!.  —  temperarne  ito  alTermano  sug- 
gerito da  Girolamo  Napoleone  Bonaparte  zio  al  Presidente. 
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liberissima,  né  preoccupata  da  ubbie,  da  paure,  o  da 
ineschine  gelosie  di  parte,  tutta  la  stampa  liberale  le- 
vossi  a  vituperio  della  usurpaziow  del  2  Dicembre,  ed 
a  censura  del  Visconte  di  Palmeraton  miuistro  sopra  le 
cose  esterne,  fautore  scoperto  del  Bonaparte  e  della  sua 
impresa  ;  cosi  che  un  po'  per  questo,  uu  po'  perchè  venuto 
in  uggia  ai|p  principali  Corti  del  Gonlineote,  come  colui 
che  a  più  riprese  erasi  chiarito  soverchiatore  e  prepotente, 
dovette  Lord  Giovanni  Russel  primo  ministro  rimoverlo  dal 
Consiglio,  non  senza  poi  seguirlo  poco  appresso  nella  ca- 
duta;  aprendosi  per  quella  ai  Tortf  la  via  a  ripigliare  il 
maneggio  de'  pubblici  negozj,con  grandissima  satisfazione 
dei  governi  tiranneschi,  che  del  primato  delti  Wigs  sta- 
vano sempre  in  sospetto. 

Àspetlavasi  il  giudizio  della  Nazione,  posta  nel  bivio  di 
scegliere  tra  un  ignoto  adombrato  dagli  evangelizzatori 
a  tinte  scure  e  sinistre^  ed  il  profferte  reggimento  già  fie- 
ramente impiantato  e  confortato  degli  argomenti  che  di- 
cemmo ;  cui  erasi  aggiunto  il  suffragio  già  domandato 
preventivamente  allo  Esercito,  dato  come  additava  la  mi- 
litare disciplina.  A  fronte  di  quello  strano  dilemma,  e  in 
quelle  si  fatte  conJizioni.  imperando  legge  marziale,  e  giu- 
dicando tribunali  di  guerra  in  Parigi  e  nelle  Provincie, 
colle  carceri  stipate  di  prigionieri  politici,  collo  spettacolo 
delle  lunghe  file  di  proscritti  cacciati  in  bando,  e  delie 
quotidiane  funate  degli  avviati  a  Cayenna  ed  a  Lambessa, 
collo  esercito  baccante  di  tracotanza,  poiché  fatto  com- 
plice e  solidale  del  misfatto,  confusa  la  cittadinanza,  so- 
prafatta la  plebe  della  città,  accaparrato  il  clero  e  per  lui 
concitata  la  popolazione  delle  campagne,  era  a  scherno 
quello  invilo  del  Bonaparte  a  campiere  l'auo  solenne  onde 
s'mmgurerehhe  Véra  detta  nuova  itf^pufrMtca,  ammonendo 
come  per  intanto  già  salvata  la  società  se  per  awenttwa 
il  popolo  non  gli  tenesse  oltre  fiducia^  non  fosse  mestieri  di 
combattere  e  di  spargere  sangm  prezioso,  bastare  votocom^ 


lABO  PftlMO.  369 

trario  nelTuTfèa  (a).  Invero  secento^araatamila  cittadiui  io 
pigliarono  in  parola  e  allo  serotinio  dissero  no;  ma  del 
d  antfOTerarono  sette  milioni  e  mezzo  di  schede  (b).  Si 
disputò  della  sincerità  del  compoto  e  della  verità  delle 
cifre,  come  che  non  sembrasse  a  rigore  sindacabile  il  suf- 
fragio per  ischedul»  stampate,  né  si  aggiustasse  troppa 
fede  agli  nf&ziali^  preposti  a'  Comizj  :  e  conside^ata  la  re- 
ligione del  Bonaparte  e  quella  della  partigianeria  sua,  e 
l^ispedienti  per  cui  erasi  a  quello  estremo  condotto,  era 
ledto  riteuere  che  nel  dubbio  ogni  argomento  fossegli 
parso  buono  per  allargare  la  somma  delle  vOci  favorevoli. 
Se  non  che,  assai  più  del  procacciato  plebiscito,  sanava 
la  osurpazioDe  e  davate  virtù  legale  la  generale  acquie- 
seenza  della  Nazione  alla  dittatura  ;  alla  quale  man  mano 
si  accostarono  e  fecero  omaggio  i  più  delle  fazioni  mo- 
Darchesche,  né  già  soloii  gr^ari  ma  li  caporioni;  eta- 
iano  eziandio  sollecitò  e  n'ebbe  officii  e  le  prestò  sacra- 
mento di  fedeltà:  cosi  la  infezione  del  cinismo  politico, 
originata  a'  teiapi  del  Direttorio  quasi  •  per  contraccolpo 
al  selvaggio  entusiasmo  di  que*  giganti  della  Convenzione, 
in  poco  più  di  mezzo  secolo  si  diffusa,  che  .la  é  oggimai 
fatta  endemica  sul  suolo  di  Francia. 

Promulgato  il  plebiscito,  at  1  Gennaio  1853  con  gran- 
dissima pompa  s'inaugurava  il  nuovo  Stato;  imperando 
il  Principe  che  in  tutte  le  chiese  di  Francia  si  rendes- 
sero solenni  azioni  di  grazia  a  Dio  per  il  fausto  avve- 
nimento; che  la  moneta  rilevasse  la  sua  effigie;. che  tolto 
alle  bandiere  delle  Milizie  il  simbolico  GaHo  nazionale , 
l'Aquila  dello  Impero  si  restituisse.  E  poiché  ad  imita- 
zione del  primo  Bonaparte  dopo  il  18  Brumajo,  dalle  mo- 
deste stanze  dello  Eliseo  il  Presidente  erasi  tostamente 
condotto  ai  regali  alloggiamenti  delle  Tuileries,  quel  suo 

(a)  Vedi  Docamenti  N.  82.. 

(b)  Esattamente:  7459216  schede  sul  si;  640,737  pel  no; 56,880  an- 
nullate. Vedi  Relazione  della  Commissione  Consultiva  31  DUi.  4851* 
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banditore,  ohe  era  il  4ìario  d^Ila  Patrie,  in  tono  fatidico 
ammoniva  e  Cesare  dormire  sotto  ie  vòlte  AegV  Invalidi, 
t  Augusto  essere  già  entrato  in  Nostra  Donna  ed  alle  Tui- 
»  lèries  >  (a).  Se  non  che  per  què'bagliori  intrattenendo  la 
gente  francese,  che  tanto  n'è.  vaga,  già  non  trascunva 
l'Augusto  di  contenerla  per  più  kodi  argomenti:  perohè 
cassata  la  franchigia  deili  giudici  del  ftitto,  so  rtiti  ¥dltà 
per  volta  dalla  cittadinanza,  da  prima  pei  reati  di  stampa 
poscia  in  genere  per  tutti  i  reati  polìtici,  mandavane  la 
cognizione  ai  soli  Magistrati  giudiziarii;  e  la  manifesta* 
2Ìone  poi  der  pensiero,  per  via  dello  scritto  e  della  pa« 
rola,  dal  decreto  organico  del  17  febbraio  cosi  veniva  in- 
ceppata, ed  allo  arbitrio  del  governo  raccomandata,  che 
la  libertà  di  stampa,  principalissima  nei  civili  reggimenti, 
si  potè  considerare  onninamente  confisctata.  Ancora  discio- 
glieva  la  Milizia  cittadina  in  tutto  il  territorio,  decretan- 
done  il  riordinamento  per  modo  che  tutti  i  cittadini 
dalli  25  alli  50  anni  vi  fossero  descritti,  atmati  e  chia- 
mati al  servizio  ne'  singoli  Comuni  quanti  sólo  piacesse 
al  Governo:  perocché,  diceva,  non  corresse  più  stagiote 
a  ehe  la  Milizia  Nazionale  fosse  guarentigia  della  Nazione 
contro  il  Governo,  ma  dovesse  strumento  obbediente  in  mano 
di  questo  solo  mantenere  V  ordine  pubblico.  E  col  prete- 
sto deirordine  e  della  pubblica  sicurezza,  sempre  tu  nom^ 
del  Popcflo  Francese ,  sentenziava  definitivamente  bismdiii 
dal  territorio  della  Repubblica  sessantasette  di  (|ue'  Rap- 
presentanti alla  spenta  Assemblea,  pena  la  deportaBioiie 
se  vi  fossero  colti;  e  temporaneamente  allontanati  i  più  il- 
lustri de'  suoi  avversari ,  li  Generali  Lamoricière,  Chan- 
garnier.  Le  Fio,  Bédeau,  Laidet,  gli  statisti  Dutergier  de 
Hauranne,  Adolfo  Thiers,  di  Remusat,  Emilio  di  Girardm 
Pasquale  Duprat,  Edgardo  Quinet,  ed  altri  parecchi  (&). 

(a)  Vedi  la  Patrie^  foglio  del  2  gennaio  1852. 
(t)  Decreti  del  Presidente  della  R^ubblica  31  Die.  1651 ,  9  e  il 
Gen.  e  i7  Febbraio  1852. 
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Fra  tanto  li  Prefetti  zelaYano  nelle  Provineie  ad  instau- 
rare il  nuovo  ordìM  di  cose  ;  e  ne  dichiaravano  la  sin- 
tesi ponendo  grandissima  «cara  a  foro  cancellare  dai  pnb^ 
blici  edifizì  la  scritta  repobUioana  <  liòertò,  eguaglianza, 
>  fnaeUamza;  »  mentre,  a  oonfermazìoBe,  i  Tribunali  dì 
Gaetra  duravano  a  pronunciare  sentenze  di  reclusione,  H 
deportazione  ed  aneo  di  morte  contro  i  ribelli  al  Colpo 
diStatol 

In  YirtQ  adunque  del  plebiscito,  al  44  gennaio  ottria?a 
il  PiMcipe  al  popok)  franeese  la  nuova  costituzione.  Fermi 
e  inooncussi,  bandirà^  i  ^aiuUprific^i  sanciti  dall'Assem- 
blea dd  1769  base  del  diritto  pvdoblioo  de*  francesi ,  ai 
Capo  dello  Stato  darà  la  -potestà per  diecianni,  con  tutto 
le  pcerogatire  dei  Re  di  corona;  a  lui  solo  o^andio  la  fa* 
colti  di  proporre  nuove  leggi:  tiissun  freno,  «tradne  Til- 
liBQria  astrattézza  dello  stame  esso  a^  sindacato  in  faccia 
al  po|)olo:  al  q«iAe  il  Presidente,  piacendogli,  potrebbe 
fore  appeUo;  per  nissun  caso  o  modo  esservi  costretto: 
"-!-  i  BGnistri  a  kif  sestanti  soggetti,  singolarmente  sinda* 
cabili  pegli  atti  di  ciascun  di  loro,  non  mai  in  solido  sic- 
come collegio  :  ~-  un*  Senato  dove  sederebbero  a  vita  i 
Cardinali,  i  Marescialli,  gli  Ammiragli  di  Francia,  e  quei 
cittadmi  coi  il  Presidente  riputasse  degni,  con  facoltà  di 
retribuirli  per  larga  provvisione  ;  commessogli  il  mandato 
di  custodie  il  patto  fondamentale  e  le  pubblicbe  libertà; 
si  die  ninna»  legge  potesse  promulgarsi  se  prima  non  sot- 
toposta al  CkmsessO' moderatore;  il  quale  potrebbe  ancora 
Tietarla  se  giudicata  contraria  allo  Statuto,  alla  Religione, 
aUa  morale,  alle  franchigie  civili,  ovvero  ostacolo  o  nocu- 
mento alla  difesa  dello  Stato  :  —  un  Consiglio  legislativo, 
eletto  per  suffragio  diretto  in  regola  di  un  deputato  per  35 
mila  dettori,  e  con  mandato  per  sei  anni,  senza  provvi- 
sione, (data  poi  in  appresso  minore  deità  senatoria),  per 
discutere  e  suffragare  le  leggi  che  il  Governo  man  mano 
venisse  proponendo,  serbata  a  questo  la  prerogativa  di 
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concedere  o  negare,  per  l'organo  del  Consiglio  di  Slato, 
la  discussione  di  qualsiasi  temperamento  che  i  Deputati 
opponessero  agli  schemi  govematÌTi;  proibita  la  stampa 
di  dar  contezza  dtella  discuissione  meg^o  che  per  li  rias- 
sunti officiali  compilati  dal  seggio  ; .  proibiti  i  cittadini  del 
diritto  di  petizione  altrimenti  che  davanti  al  Senato  :  ^ 
un  Consiglio  di  Stato,  arnese  tutto  del  Goyerno,  per  con- 
sultarne gli  schemi  di  legge  e  propugnarli  davanti  ai  Con- 
sigli deliberanti;  —  un'Alta  Corte  di  Giustizia,  infine,  per 
essere  convocata,  ma  soltanto  per  «decreto  del  Predente 
della  Repubblica,  a  conoscere  dei  delitti,  degli  attentati 
e  delle  cospirazioni  contro  di  Lui  o  contro  la  intema  ed 
estema  sicurezza  dello  Stato,  r-  Ministri,  Senatori,  Le- 
gislatori, Magistrati,  Officiali  tutti  di  qualsiasi  maniera 
giurerebbero  obbedienza  alla  Costituzione  ^  fedelià  al  Pre- 
sidente. Non  egli  giurerebbe;  sia  che  venato  a  quel  punto 
non  gli  paresse  dicevole  mallevare  di  sua  fede  per  io  av- 
venire; sìa  che,  a  n^iglior  ragione,  gli  apparissse  super- 
fluo quel  vincolo,  onde  già  non  era  stato, al  2  dicembre 
trattenuto  (a). 

Cosi  dopo  sessant'anni  di  rivolgimenti,  di  lotte,  o  di 
agitazioni  per  lo  acquisto*  delle  politiche  libertà,  o  per 
rivendicarle  quantunque  volte  le  paressero  minacciate  o 
scemata,  la  superba  Nazione  tollerava  dello  essere  ricon- 
dotta in  tutela,  imbavagliata  e  costretta  tra  pastóie,  poco 
meno  di  assoluto  regginudnto:  e  poiché  i  tutori  appena 
concedevano  oltre  il  plauso  il  silenzio,  al  danno  corre?a 
appresso  la  vergogna,  per  lo  inverecondo  baccanale  onde 
la  vecchia  e  la  nuova  partigianeria  bonapartesca  celebraya 
il  trionfo,  dividendo  le  spoglie.  A  cui  talentasse  discor- 
rere oltre  i  particolari  di  que'  casi  (a  noi  tarda  TuscimeX 
rilevare  le  singole  esorbitanze,  e  le  ineffabili  codardie, 
occorrono  effemeridi  ed  istorie  più,  del  bisogno;  la  più 

(a).  Vedi  Documenti  N.  83. 
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parte  q)oIogetich6;  per  ciò  che  sia  piaciuto  alla  Suprema 
ProTvidenza  confondere  ancbe  in  questa  volta  lo  umano 
criterio,  permettendo  che  lunga  e  splendida  fortuna  se- 
condasse la  impresa,  onde  ogni  legge  umana  e  divina  usci 
calpestata. 
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CAPO  VH. 

Delle  cose  del  PiemorUe  dal  colpo  di  Stato  di  Francia 
fino  alla  ultima  Sessione  della  IV  Legislatura  ed  al  nuovo 
Ministero  Cavour,  Delle  Inquisizioni  di  Mantova  dei  moti 
di  Milano  e^  nuove  esorbitanze  austriache. 


L 


Malgrado  che  dal  1849  ìd  poi  la  piega  delle  cose  po- 
litiche per  tutta  Europa  ammonisse  gli  speranzosi  non 
correre  propizii  i  tempi  alla  riscossa  della  democrazia; 
tanto  che  mantenevasi  in  Francia  quella  larva  di  Repub- 
blica» e  segnavasi  a  giorno  fisso  il  termine  della  cessa- 
zione dei  poteri  commessi  a  Luigi  Napoleone  Bonaparte, 
erano  durate  le  illusioni  tra  i  popoli  ricaduti  sotto  le 
signorie  tirannesche  ;  massime  in  Italia  dove  a  fronte  della 
pazza  0  feroce  insipienza  de'  Governi  restaurati  non  d'al- 
tro solleciti  che  di  ribadire  i  ceppi  a'  governati,  faceva 
riscontro  la  lealtà  del  Re  Vittorio  Emanuele,  e  la  tran- 
quilla costanza  dei  Subalpini  nel  tener  fede  agli  ordini 
del  civile  reggimento ,  e  nel  j)romoverne  volonterosi  le 
instituzioni.  Che  se  in  Piemonte  gli  animi  stavano  preoc- 
cupati di  que'  mutamenti  di  Francia,  in  vero  non  ne  appa- 
rivano generalmente  intimoriti:  imperocché  assodandosi 
il  nuovo  Stato  costituzionale,  cosi  temperato  che  niun  ci- 
vile governo  potesse  adombrarsene ,  né  alcuno  de'  retrivi 
averne  pretesto  per  iscoprirsi  nemico  aperto;  ancora  la 
stessa  picciolezza  del  Reame  mallevando  come  per  esso 
la  pace  di  Europa  non  potesse  venire  turbata;  nò  d'altra 
parte  iella  fede  del  Re  essendo  lecito  dubitare,  in  quello 
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(mesto  e  masehio  popolo  subalpìoo  boh  si  netteva  paura 
die  il  sao  baon  diritto  potesse  dalla  lomtif  rà  burbanaa 
venire  nkiacciate.  Quando  a  m  tratto  s'intese  cbe  il  Mi-* 
Distero  portava  al  Parlamento  una  legge  restrittiva  della 
Kbertà  di  slàmpi^;  e  pareado  elnaiio  che  a  tale  fosse 
spinto  a  .coBtrtUo  *dal  Immwo  CiOTepo^  di  Francia,  ta.  com- 
DMsìoM  fo  grande:  aè  già  venne  sceoiata  pur  quando  Ai 
palesa  k>  schema,  onde  sottanto  si  volefvaao  tolti  aUa  cogni- 
zione del  Mafistrato  d'Appello  congiunto  ai  Giudici  del 
ftfto  li  reati  di  stan^  per  offese  ai  Soviani  e  Capi  di 
Governi  stranieri  »  per  attribuirli  a  quella  de'  Tribanali 
erdioarii;  e  che  per  simili  casi  lo  Accusatore  pubblico» 
aièmala  la  esistenza  della  riohiesta  della  ^arte  offesa^ 
Bon  fosee  tenuto  ad  esibirla.  Pretesti  ed  aMo  booM  ra- 
gieoi  non  mancavano  al  Ministero  per  quella  proposta  ; 
coDciossiacliè  la  formadona  de'  collegi  die'  giudici  d«l  fatto, 
Km  determinata  che  dalsorteggio  sugli  elenchi  degli  elet- 
kii  politici  compresi  nella  giurisdiziDne  delle  sìngole  Corti 
d'Alleilo,  non  offerisce  alcuna  seria  guarentigia  del  loro 
disc^niinento;  e  la  esperienza  avesse  non  poche  voUe  di* 
mostrato  l'intemp^anza  o  la  leggetezza  de'  loro  giudicati^ 
e  cotì^  talwlta  'mtemati  alla  passione  edr  agli  influssi 
pa^^geri.di  questo  o  quel  politico  avvenimento;  oltre 
che  la  iacomportaUla  violenza  di  certi  diarii,  laassime 
di  (pielli  che  ia  Genova  si  psU^licavano,  le  tiarpi  e  dis« 
samate  iavettive  eoetao  taluni  Principi  e  segnatamente 
coatro  il  Boaaparte»  sa.if^  interno  infastidivano  i  eitt»« 
diai  temperali^  atto  esterna  dcemavano  ripidazione  al  Pie- 
monte, procacciaiano  diffispltà  al  Governo  ne'  suoi  rap- 
porti difdomatici;  e  potevano,  quando  che  fosse,  a  più 
grave  risico  cimentarli^  Mad^altra  parte  il  modo  e  il  mo- 
mento. ileHa.  proposte  prof  visione  dava  anàa  ai  sospetti 
che  dal  Governo  si  piegaase  servilmente  ad  imperiosi^ 
^eesioDe,  o  che  il  Presidente  del  Co&sìglio  e  teluno  dei 
suoi  Colleghi,  coioe  il  Galvagno,  de' quali  era  nota  l'av* 
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versione  appassionato  a  tutto  .dò  che  sentita  di.  troppo 
libero^  di  democratico»  di  repabbl^cano»  afferrassero  quella 
opportunità  per  dare  incominciamento  .allo  stringer  dei 
freni. 

La  Giunta  eletta  dalla  Camera  per  il  prmo  esame  di 
quel  disegno  di  kgge ,  ammettmdo  che  qualcosa  si  po- 
tesse e  si  dovesse  farà,  ne  contrapponeva  uno  suo  profHrio, 
col  quale  senza  togliere  alla  cognizione  di  qiie'  reati  la 
guarentigia  de'  giudici  del  fatto ,  provvedeva*  ad  una  più 
severa  formazione  delle  Hste  de'  giurati;  le  quali  in  nu- 
mero più  ristretto  sarebbero  compilate,  non  per  sorteggio, 
a  scelta  de'^  primi  Presidenti  sugli  elenchi  degli  elettori  pò- 
litici  delle  Città  sedi  di  Corti  d'Appello.  Ha  questo  tem- 
peramento che  in  sostanza,  snaturando  la  franchigia,  po- 
teva benissimo  mutarla  in  arnese  pericoloso  di  repres- 
sione, era  ad  un  tempo  dal  Ministero  Tesj^nto,  e  da  pa- 
recchi della  Opposizione  combattuto.  Aperta  adunque  la 
discussioYìe  sullo  schema  governativo,  poiché  il  deputato 
Sebastiano  Tecchio  venne  segnalando  il  dubbio  di  esterna 
pressura ,  surse  il  Presidente  del  Consiglio  protestando 
come  non  fosse;  bensì  tenendosi  il  Governo. in  dovere  di 
iare  argine  alle  scapestratezze  di  una  stampa  »  onde  to- 
gUevasi  riputazione  allo  Stato^  e  più  tardi  poteva  la  sua 
tranquillità  esser  posta  a  repentaglio,  proporre  quella  ma- 
niera di. freno,  acconcio  ma  non  esorbitante:  richiec|erlo 
ai  Legislatori  non  per  paura  di  forestiera  prepotenaa,  ma 
per  senso  di  onestà  politica ,  reputandolo  dicevole  e  oe- 
cessarìo  eziandio  se  lo  Stato  fosse  éi  gran  lunga  più  forte 
e. temuto:  al  postutto  i« tempi  e  gli». avvenimenti  ammo- 
nire come  fosse  prudente  ;temperarlB)la  libertà  della  stampa 
non  solo  secondo  giustizia»  ma  «anche  secondo  Topportn- 
ni(a  i  perocché  se  la  virtù  del  fopolo  deve  il  p^0prio  di- 
ritto difendere  a  oltranza  contro  ohi  miaacciasse  calpe- 
starlo, deve  anco  il  senno  de'  reggitori  all'  uopo  mode- 
rame  lo  esercizio.  Soggiungeva  (e  qui  la  passione  faceva 
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T^  alio  ÌBlelletto)  che  li  riprenditorìte  gringiuriatorì  dei 
PriDcipi  di  fuori  allora  soltaDto  farebbero  pfo?a  di  co>- 
raggio,  quando  si  conducessero  ad  assalirli  eolla  penna  nei 
loro  Stati*  La  quale  insipientissima  frase,  tuttoché  ripe^ 
tota  e  confemata  dal  ministro  Gatoiir,  rimbeccava  splen- 
didaiMnle  in  nome  del  buon  senso  e  delia^  giustizia.  Fi- 
lippo Mellaoa  deputato;  ìmperciocehè  soltanto  da  libera 
terra  ai  pensatori  e  pobUicisti  sia  ccpeesso  oombattere 
la  tirannide  dovunque  si  accamiM;  e  fosse  poi  stolto  ed 
assurdo  pretendere  ebe  la  lotta*  tra  la  libera  parola  e  la 
naia  signoria,  per  earall^pesca  stranezza,  si  tayesse  colà 
^  ingaggiare  dorè  «n«n  legge  di  civiltà*,  ma  di  violenza 
sta  a  guardia  della  dominazione.. 

Dorò  «parecchi  giorni  ki  discussione  ;  ed  alli  più  caldi 
oppositori  Angelo  Brofferio,  Lorenzo  Valerio,  Amedeo  Ra- 
ma si  accostarono  'autorevoli  di  parte  temperata,  Mat- 
teo Pescatore,  Agostino  Depretis;  Giovanni  I|iaaaa,  Urbano 
Rsttazzi  ed  altri  molti;  tutti  per  varii  e  stringenti  argo- 
menti oppugnarlo  il  disegno  di  legge ,  che  gli  uni  sen- 
tenziavano ìneestitazioiiade,  vilente,  pestìfero  .alla. libertà, 
gli  altri  censuravano  per  lo  meno  ioopportuiH),  inefficace 
e  pericoldso  ;  avvisando  che  postandosi  sullo  sdrucciek) 
del  tarpare  le  franchigie  ad  ogni  stormire  di  frasca,  il 
IMrecipitare  poi  per  la  china  saria  più  agevole  che  lo  ar- 
restarsi. Dall'altra  parte  fier  Dionigi  Pinelli  '  e  Carlo  Bon- 
eompagnì  grandemente  si  scaldavano  a  dimoatr^e  la  bontà 
del  provtedim^to,  consiglialo  dalle. condiEioni  stesse  4el 
picciolo  Stato,  che  ncdlo  universale  regresso  politico  senza 
violenza  aveva  mantenute  le  civili  franchigie;  onde  mcUtì 
e  troppi  i  Governi  nemici ,  pochi  e  freddi  gli  ^ci ,  ed 
ancora  a  «patto  di  non  far  molestOiromore  :  senza  poi  dire 
come  altamente  importasse,  per  l  casi  avvenire ,  serbare 
al  Piemonte  in  Europa  la  reputazione  antica  di  onesto 
e  di  assennato,  ^  d^are  lo  esempio  come  gri^^ani»  giu- 
dicati immaturi,  saggiamente  intendessero  ed  esercitassero) 
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le  pobbliche  libertà.  Se  non  cbe  alla  estrema  Destila  quel 
restringimeDto  parerà  aneor  poco;  e  Luigi  PemigMti  e 
Vittorio  Àngios,  isacerdòti,  e  Luigi  Federigo  Menabrea, 
eh^  ud  tempo  collaboratore  della  Cancùràia  eoo  Lorenzo 
Valerio  ed  altri  libéralissimi,  passo  passo  ino  al  grappo 
de!  più  intolleranti  retrivi  areva .  indietreggiato,  molto^de- 
clantando  contro  le  esorbitanze  in  geaa^e  della  stampa, 
massime  nello  argomento  della  'religione ,  e  i^on  senza 
acerbezza  appuntando  il  Governo  di  pu9ÌUanÌBii(à,  do- 
m'andayano  aperto  cbe  di  più  rìgido  fheno  yenisae  costretta; 
lasciando  intendere  il  Menabrea  che  soltanto  a  quella  con* 
dizione  durerebbe  la  Patte  sua  a  suflfn^are  il  Ministero. 
La  dichiarazione  minacciosa  del  deputatio  della  Morienna, 
cui  spalleggiavano  fra  li  più  aottocevoli  Ottavio  di  Revel 
e  lo  stesso  Cesare  Balbo,  ebbe  un  singolare  riscontro  in 
quella  di  Urbano  Raltftzai  :  il  quale  tenuto  ca^  dei  Con- 
tro Sinistro^  pur  combattendo  Acisame^te  il  disegao  di 
legge  con  temperatissima  orazione,  per  lusinghiere  pwrfe 
speciahnente  indirizzate  alla  persona  del  Ministro  dellQ  Fi- 
nanze, aveva  lasciato  intrawedere  come  e'  mu  desiderasse 
meglio  che  del  dargli  favore,  e  dello  avvalorare  Ut  Gabi- 
netto col  proprio  suffragio  e  6on  quello  de'  sodi  lunici* 
Però  quando  si  udì  il  Conte  di  Cavour  accogliere  pre- 
muroso la  velata  profferta^  e  ricambiare  lo  antieo  avver- 
sario di  cortesie  e  di' blandimentt,. e jad/ioieibpo  tra.bef- 
fardo  e  sdegnoso  schermirsi  dal  patt^giaté  a  quel  costo 
il  debole  ajuto  del  Menabrea  e  d«i*  suoi  addenti,  fu  a  tutti 
palese  conie  in  quello  istante  per  abilissima  evoluzione, 
predisposta  e  maturata,  si  coinpiesse  la  lega  tra  li  due 
centri  capitanati  dal  Cavour,  e  dal  Rattuzi,  ond6  molto 
conseguenze  dovevano  uscire  e  di  non  picciol  ri^^^o  (a). 
Del  che  amaramente  dolendosi  «proroppèro  i  Destri  ;  e  lo 


(c^  Discorso  del  Conte  di  Cavour  ministro  per  le  Finanze  nella  tDr« 
nata  deBa  Camera  dei  OepiiUtt  del  5  feUirak)  ISSI 
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Stesso  Revet  seaypò  fimi  in  acèrbe  recrìmifaazioii/teQì 
sabito  MB  1DBD0  aspro  ripìg&ia  il  iUttazzi;  iOlide  le-^ 
tossì  il  Présii^mte  del  Gondifl^o,  pfegaado  perchè  dUbr 
dolorosa  dispiitazì^pe  si  esssasst»  Ma  nel  confetmalre  che 
il  MkuBtero  tu»  inteodeva  scoetatsi  dal  imo  prognoiBia^ 
il  quale  «so,  .to  Azeglio,  ood  povero  e  dispetto^  concetto 
ooBlrìngeva  sempre  nella  ionaoia  vieto  -^^iDolbi  più  aidla 
meno  dello  Statalo,  «^  quasi  sousandosi^  per  via  di  iieces^ 
sita,  dello  accattare  il  suifiragio'  del  RattazJd  e  de'  saoi^ 
bea  die  a  vedere  come  dal  dirorzio  dalla  Destra,  e  del 
coiuKd)io  eolla  parte  téap^^Lta  disSitostra  egli  noa  avesse 
priaia  avato  sospetto,  uè  di  qaeUa  mova  maggioràneal^ 
procicdata  nella  Camera  «dallo  iAtraprendente  coHega»  sì 
t^e$se  gran  fatto  appagata  Notalnmo  già  co&e  non  istodi 
severi  nò  doiMstica  ddncaiìqne'  avessera  condotto  lo  Aze^ 
giio  al  culto  delle  poHtlclie  libeiU^  ma  più  presto  la  fer-f 
ndezza  ^ello  ingegno  prestante  e  quella  seintilla  dello 
artista  ond'  era.  tratto  ad  abborrire  il  grossolano  dispoti-» 
smo  ed  ogni  maniera  di  rigidezze  ;  mentre  in  fondo  l'al- 
tezzoso aristocratico  fastidiva  il  popolare,  tuttoché  Tindole 
baona  e  la  facile  vita  mentita  in  gioventù  lo  avessero 
usato  a  forme  sempUci  e  spigliate.  Però  non  mai  com* 
battio  a  oUciBza  da  akv»  parilo,  carezzato 'da  imolti, 
esaltato  tun  tempo,  comb  si  costuma  ib  Italia»  oltre  ogni 
ragionevole  misitta,  seeondailo.  paranco  dai  caai^era  man 
mano  yennto  in  toàe  estimaiàese  di  s6  medesimo^  da  te* 
oeni  ansi  il^'solo.cheal  psimouooìodi  governo  del  Rea* 
me.  fiialgrado,  quindi,  la  scarsa  attitudine  ai  pubblici  ne- 
gezii,^  ed  ima  innata  ù^Bagardezza^  presiimeva  di  tìmoneg- 
giai-e  sol(r  lo  Stato;  ed  inalberanHosi  ad  ogni  eii^ntraddi- 
zione  per  poco^non  r^)utava  ^pesjUferà  o  disonesta  quella 
politica  ohe  iiiteramwt^  al  i^rìterio  sm>  non  si  accordas* 
se.  Aembravasi;  adwtafbe  »  di  «lùa  alleaitiza  In  quale  ao- 
cefanava  a  Irairre,*  quando  che  fòsSe,  «il  Miniàtero  dalle  stre- 
mezze del  suo  programma  timidamente  conservatore^»  per 
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aytiarb  spedito  in  più.  largo  oanmiinor ma  ndn  gli  paive 
aftcar'iempo  di  likeiarsid&l  collega  che  L'airevai  promossa, 
aàbbene  si  sentisse  dalla  lOperosìtà  sua  sopraffatto»  e  Tel 
ooofortasse  Filippo  fiàlvagao  tmoistro  i  per  lo  Intemo,  av* 
yeraisfiìmo  al  ftattazzi.  In  foella  "vece,  appiorata  la  legge 
dalla  Camera  con.  ben  canto  voti  iaTore?oli  contro  qua* 
rantaquattro  i  sontfarìì  (a),  e  poos  sCaate  dal  Senato,  chiu- 
dendosi la  Sessione  il  S7  febbrai^,  aamadafrasi  -  modifr 
cato  il  «Ministero  (  nom  fneono  ben  chiarite  le  ragioni)  ; 
perchè  .passava  il  Galvano  dallo  Interno  !alla  Giustizia, 
risegnati  i  Sigilli  dai  Deforesta»  tattochò«&ella  discossi(me 
deUa  legge  snlla  stampa  questi  fosse  stato  col  CaToor  il 
principale  tenitóre  pel  Governo;?  surrogava  il  Galvagno 
Alessandro  Pernatr  di  Momo  in  voce  di  Jìniido  e  poco 
men  di  clericale;  infine  soppresso  il  Hinisterp  della  ma- 
rineria, agricoltura  e  cammercio»  e  ripartitene  le  faccende 
negli  altri  dicasteri,  tenne  definitivamente  il  Cavour  il 
portafoglio  delle  Finanze,  onde  fino  allora  era  stato  reg- 
gente. 


II. 


«I 


Non  più  che  sei  giorni'  ap^esso  inaagvrava  il  Re  la 
Sessione  '  per  un  disconsO  il  quale  apparve  politioamónte 
assai  scolorato,  perciò  che, i non  punto  facesse  menzione 
della  quistione  e  delle  speranse  nazionali,  ma  totalmente 
si  agginasse  per  vaghe  parole  sulle  necessità  inteme,  tranne 

(a)  Gioverè  forft,  per  il  séguHs  4i  qilMte:  isMle ,  Efeordara  ebe 
nello  sqiUifjpio  nominale  perlaio  ^1  cspOffono.  aostanzìale  di  que- 
sta legge,  votaroDo  pel  90  colla  sinistra  pura,  Domenico  Berti,  Cario 
Cadorna,  Agostino  Depretls,  Griovanni  Lanza,  UVbanrf  Rattazzi ,  Seba- 
stiano TeeChio ,  i  qazlk  più  tardi  sedtffteiunel  Cenagli  della  Omna, 
Ni(^ld  iferraneià,  CKusm»^ Ut betehi  »  Jf«|f0^  J^escat^re»  Fa|Mseseo 
Sauli  ed  altri  pafacchi  dì  parte  teqiperatis^ima.^  O/Ula  Sinistra  si  sco- 
starono Giovanni  Josti,  Aurelio'  Turcotti,  dal  centro  sinistro  Domenico 
Baila,  Vincenzo  Ricci  ed  altri  che  votanmo  per  la  restrizione. 
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che  promette?a  il  desiderato  disegno  di  legge  sul  inatri- 
bodìo  eÌTile;  soggiongeodo  avere  ih  questo  intendimento 
b^?okito  il  Governo  trattatiYe  colla  Corte  Pontifteia,  af- 
finchè non  trovasse  ostacolo  nella  coscienza  de'  Legisla* 
lori  naa  prowisione  si  di  carattere  totalmente  civile»  ma 
legata  ad  intoressi  religiosi,  sem^e  volendosi  illeso  il  re- 
taggio venerando  delk.lede  antica.  Pareva  strano,  per  ài- 
tie,  anc«  ai  più  temperati  che  dopo  lo  prove  fatte,  e  la 
infeHce  legazione  dei  Pìnelli,  si  argomentasse  il  Ministero 
di  trarre  la  Sedia  Apostolica  a  qvai  si  fosse  accordo  : 
ne  mancava  chi  di  qaeUa  insipienza  rendesse  ragione 
per  m  della  pressione  forestiera,  alla  quale»  dicevano» 
venira  maggiormente  piegando  il  Prendente  del  Consiglio. 
Gofflonqne  fosse  ben  altre  difficoltà  occorrevano  ai  Ret« 
tori.  Tumoltoavasi  nelle  Provincie  di  Sardegtia ,  per  ca* 
{ione  delle  naovo  imposte,  del  caro  dei  viveri,  e  per  ogni 
altro  pretesto  onde  il  makontento  degl'Isolani  traboccava  ; 
ed  in  vero  non  senza  fondamento,  conciossiachè  il  lungo 
abbandono  ond'erano  state  trascurate  le  sorti  dell' Isola, 
comparativamente  agli  Stati  di  Terraferma,  il  mal  governo 
economico  e  politico,  sopra  tutto  la  mancanza  di  strade, 
nalgrado  il  suolo  feracissimo  e  le  tante  ricchezze  natu* 
fall  avevano  fatto  queUa  regione  poco  meno  squallida  ed 
ÌDospita  ;  però  le  industrie  nella  infanzia,  i  traffici  pochi 
e  li  più  nelle  mani  e  per  l'utile  degli  stranieri^  ^sopraffatta 
l'agricoltura  dalla  pastorizia,  devastate  le  foreste,  allargate 
le  plaghe  insalubri;  da  poche  ciità  in  fuori  nluno  studio, 
niun  segno  di  elevile  {Nrogcesso,  la  istruzione  pppolare 
quasi  ignota,  la  educazione  nulla,  ma  in  quella  vece  co- 
stumanze, pregiudizi,  superstizioni,  ignoranza  di  seeolare 
tradizione.  Arroge  il  numero  grande  de'  banditi ,  mici- 
diali i  più  per  .amóre  della  vendetta;  e  il  senso  morale 
cosi  pervertito  o.  a*  dir  meglio  non  mai  raddrizzato,  onde 
il  vivere  in  guerra  colla,  legge  e  col  civile  consorzio  appa- 
risse alle  popolazioni  onoranda  sciagura,  ed  onesta  pietà 
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assistere  gli  sciagurati  di .  quella  ragione  :  oltre  che  per 
anni  molti  era  stata  l'Isola  paiimsa  stanza  ai  malvÌT^ti 
degli  Stati  di  Terraferma,  cai  la.Poliaa  eamomicametue, 
come  si  diceTa,  iìiviaya  colà  confittati.  In  vero  i  mali  delia 
Sardegna  al-  nuovo  neggimento  costitazimiale  non  potevano 
accagionarsi,  per  ciò  che  sorto  da  brevo'  tempo  e  da  ben 
più  gravi  necessità  ara  stato  fino  allora  preoccupato  :  erano 
in  gran  part»  retaggio*  del  Governo  astolnto ,  onde  male 
rimeritati  i  Sardi  ilella  fede  tednta  alla  IMnastia  nei  giomi 
della  sventura:  in  parte  degl'isolaDi  stessi,  cònoiossiachè 
nissun  popolo  inconscio  ed  incolpevole  si  conduca  a  tale 
abbassameqto  ;  e  nel  popolo  sardo  all'indole  gagliarda  e 
svegliata  faccia  difètto  l'operosità  iadustna  e  previdente»  che 
il  volgo  antepone  il  disfagie  colla  inersiia  all'agiatezza  eoUa 
fatica,  e  della  onHa  cittadinanza  sieno  li  più  non  d'altro 
solleciti  che  dello  uscire  dall'isda  per  venire  a  caccia  dei 
pubblici  ufficii  sul  continente.  Ifaoiifestavaasi  i  primi  tor- 
bidi a  Sassari,  poi  a  Nuofo,  poi  a  Cagliari,  poi  a  Tempio  :  il 
Ministero  provvide  inviandovi  truppe  e  commettettdoae  il 
governo  al  generale  Giovanni  Dtarando  :  die  proranlgan- 
dovi  lo  stato  di  guerra  e  sospendendo  le  franchigie ,  e 
della  autorità  usando  mite  ed  assennato  in  breve  restitoi 
la  tranquillità  ;  checché  ne  tempestassero  i  diarii,  e  U  de- 
putati oppositori,  in  Parlamento^  bpibgendosi  fino  ad  ac- 
cusare il  Governo,  risibile  censura,  dello  avere  oltrapas- 
sate  le  prerogative  del  potere  esecutivo. 

Ancora  fu  un  'gran  battagliare  nella  Camera  e  nel  Se- 
nato per  cagione  delle  fortìficazioDi «di  Casale:  le  quali 
senza  più  il  Della  Marmerà  Ministro  sopra  le  cose  di  guerra 
aveva  4i  sua  autorità  ir acciate  e  già  intraprese,  incurante 
della  sanzione  preventiva  del  Parlamento ,  la  quale  poi 
dopo  il  fatto  quasi  irriveoentemente  domandavai  In  nome 
della  scienza  biasimavano  taluni  strategici  U  concetto;  su 
di  che  argomentando  dai  casi  del 'marzo  ii849  il  mini- 
stro aveva  buono  a  difenderlo  (né  poi  lo  disdissero  i  casi 
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àdh  guerra  del  1 880)  ;  de<*.IamaTano  sulla  idea  politica  i 
trìbimi  della  Sinistra,  ed  Angelo  Brofferio  con  enfatico 
TanilcMiaio  spartanasiente  tuonaTa  non  le  mura  difendere 
b  patria,  ma  i  forti  petti  de'cittadini  ;  come  se,  cosi  mxh 
tati  i  tempi  e  le  condizioni,  alia  possa  delle  artiglierie,  per 
eagion  d'esentpioi  bastasse  opporre  yirtii  di  sensi  magnar 
miai.  Ma  il  Tolgo  plandiva  I  ~-  Con  molto  migliore  ragio* 
ne,  sul  terreno  ddia  legge  statutaria,  1^  assalivano  noa 
pure  gli  oppositori  ordinarti,  ma  qualcuno  de'  più  tem*^ 
perati  ed  anco  del  Ministero  parziali  ;  perciocché  paresse 
incomportabile  eeorìDitanm  quel  sorpassare  la  legge  scritta 
e  mettere  sotto  i  pie  la  osservanza  al  Parìamento  senza 
che  tampoco  la  urgenza  potesse  a  scusa  invocarsi:  ondò 
Della  Camera  e  nel  Senato  a  stento  fu  vinto  il  partito 
ehe  sanava  lo  arbitrio.  E  fu  male  assolvere  il  Ministero 
e  speciafanente  il  Ministro,  molto  risicandosi  che  aperta 
la  via  ai  soprusi  del  Governo ,  non  fosse  poi  modo  di 
frenarlo  :  e  certo  quel  primo  esempio  avrebbe  potuto  no* 
cevoli  conseguenze  partorire,  se  il  risentirsene  diella  pub* 
blka  opinione  (tuttoché  in  fondo  non  fosse  cosa  d'ahis* 
simo  momento,  ed  anco  il  pensiero  del  munire  Casale  ri- 
spondesse al  sentintento  che  era  iuitutti  di  una  nuova 
riscossa,  comunque  lontana)  non  avesse  ammonito  rome 
la  religione  dello  Statuto  cosi  fosse  negli  animi  de'  Sa- 
i)alpÌBi  penetrata,  onde  non  senza  pericolo  di  gravi  per* 
tnrhazioni  fosse  permesso  in  qualsivoglva  contingenza  ve- 
nirle meno.  ^ 

Per  questo  e  per  altri  incidenti  manifestavasi  nelli  due 
rami  del  Parlamento  qualche  incertezza  nel  suffragare  il 
Mkìistero  :  il  quale  già  per  le  cose  discorse  non  camminava 
siooifo  né  compatto  ;  solo  che  il  Ministro  delie  Finanze 
veniVasi  ogni  gic^mo  più  disegnando,  e  lasciando  voloi»- 
tierì  intendere  rome  in  lui  non  fosse  povertà  d' idee  né 
dì  propositi,  ma  volontà  di  rimestare  a  sua  posta  l'azienda 
e  dare  itnpulso  alla  cosa  pubblica  secondo  le  dottrine. da  lui 
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professate.  E  come  sempre  la  qaistioner  ddle  finanze  strìn- 
geva ,  «non  dubitava  di  arrischiare  la  proposta  di   nuovi 
balzelli  e  il  riordinamento  o  a  dir  esatto  lo  aggravamento 
degli  es>stenti;  in  quello  che  (dicevano  per  cattivarsi  la 
benevolenza  del  Governo  Francese)  domandava  la  sanziona 
di  un  trattato  di  commercio  colla  Francia ,  contro  il  quale 
levavansi  da  ogni  parte,  ma  in  ispecie  dalle  Provfncie  di 
Savoia,  fortissimi  richiami.   Del  che  non    isgomentavasi 
il  Conte  di  Cavour,  venuto  già  maestro  in  queir  arte  di 
schermidore  parlamentafe  ;  perchè  uh  po'  co'  blandimenti 
un  po'  co'  sofismi,  quando  le  buone  ragioni  facevano  di* 
fette,  non  di 'rado,  anzi  troppo  sovente,  col  pericoloso  spe- 
diente  del  mutare  la  questione  amministrativa  in  politica, 
ora  lusingando,  ora  affascinando,  ora  ancora  minacciando 
traeva  a  sé  la  maggioranza  non   capacitata  ma  vinta.  Se 
non  che  ingrossava  il  malumore  latente  dello  Azeglio  con- 
tro il  colléga:  fin  che  avvenne  caso  per  cui  traboccSando, 
la.  rottura  fu  compiuta.  Era  morto  di  que'  giorni  per  vio- 
lenta malattia-  Pier  Dionigi  Pinelli  ;  ed  alla  memoria  dello 
illustre  cittadino,  non  iscevro  da  colpe  politiche,  ma  pure 
del  paese  benemeritOv  e  per  intemeratezza  poi  a  niun  al- 
tro eecondo,  avea  il  Parlamento,  il  Governo,  la  Città  dato 
largo  tributo  di  onore  e  di  compianto  ;  onde  parve  anche 
tocco  lo  stesso  Vincenzo  Gioberti  che  tutto  chiuso  nelle 
sue  ire  stava  appunto  apprestandogli  da  Parigi  asprissima 
invettiva,  e  fu  detto  acconsentisse  prima  che  diflfusa  ri- 
tirarla  (a).  Rimanendo  per  quello  vacante  la  Presidenza 
della  Camera  dei  Deputati,  favorendo  copertamente  il  Ca- 
vour, tanto  si  strìnsero  li  fautori  del  connubio,  che  nella 
tornata  dell'  11  maggio  74  voci  portarono  al  seggio  Ur- 
bano Rattazzi   contro  le  50  che  si  raccolsero  su  Carlo 
Boncompagni  candidato  del  Governo,  ossia  del  Presidente 
del  Consiglio.  La  elezione  de^  Rattazzi  ottenuta- col  con- 

\a)  L'opusoolo'  intitolato  UHima  risposta  ai  MwiicipalL 
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senso  della  Sioislra  a  dispetto  della  Destra  coDdasse  sen- 
z'altro la  dissoluzione'  del  Mioisteno  ;  conciossiachè  lo  Aze- 
glio si  tenesse  non  sèriza  ragione  offeso  dalli  maneggi 
del  Cavour,  e  si  sentisse  sopraffatto  ed  impedito  in  quei 
SQoi  stretti  propositi.  Accogliendo  le  rinuncio  di  tutti  i 
Mtnistri,  il  Re  commetteva  ài  bel  nuovo  a  Massiiho  d'A- 
zeglio la  ricompositione  del  Consiglio:  il  che  fu  presta- 
meote;  Koioziati,  come  di  dovere,  il  Cavour  e  il  Farini 
sai  lancia  spezzata,  uscendone  il  Galragno  siccome  afcerbo 
di  sovei^diio  alla  parte  che.  pigliava  lingua  dal  Rattazzi, 
dati  i  Sigilli  al  Boncompagni  cui  temporaneamente  ancora 
si  affidava  la  Istruzione  Pabblica,  a  Luigi  Cibrarìo  Sena- 
tore le  Finanze,  rimanendo  in  ufficio  il  Fornati^  il  Della 
ìbrmora  e  il  Paleocapa  (a).  > 

Cosi  rifatto  il  Minuterò,  in  vista  più  omogeneo  e  più 
devoto  alle  volontà  del  Presidente  del  Consiglio,  già  non 
appariva  rafforzato;  perocché,  a  tacere  d'altro,  ninno 
sapesse  capacitarsi  come  si  fosse  osato  sobbarcare  al  gra- 
vissimo negozio  della  Finanza  il  Cibrario,  egregio  citta- 
dino, venuto  aneot*a  in  qualche  fama' tra  letterati  ed  eru- 
diti, ma  delle  flnadziaVie  discipline,  più  che  imperito, 
digiuno:  e  malignavano'  che  lo  stesso  Cavour  lo  avesse 
segnalato  allo  Azeglio,  quasi  per  giovarsi  del  riscoittro. 
Malgrado  ciò  non  ebbe  per  allora  il  Governo  maggiore 
opposizióne  nelta  Csfmera  dei  '  Deputati  ;  e  trovò  moltis- 
simo favore  la  presentazione  delli  disegni  di  legge  sul 
riordinamento  dello  stato  civile  e  sul  contratto  di' matri- 
moniò; onde  deteìrminate  le  capacità  e  gl'impedimenti, 
mandato  all' officiale*  deità  legge  il  rito  delle  pubblicazioni 
e  della  celebrazione  in  quanto  agli  effetti  giuridici,  al 
pubblico  Ministero  la  facoltà  delle  opposizioni,  alli  tribu- 
nali  ordinari  il  pronunciare  sulle  cause  di  separazione. 

(a)  Vedi  ai  Docuoienti  N.  84.  a.  b,  r.  tre  curiose  lettere  di  Massimo 
d'Azeglio  a  M.  Eugéne  Rendu  coi  particolari  di  questo  incidente  e 
della  sua  uscita  dal  Ministero. 

SUn^ia  d'Italia.  25 


3M  STOMA  I>' ITALIA. 

Avvegnaché  temperatissiido  4o  setaema  del  Soncompagni, 
e  nella  relazione  ossequioso  alla  Chiesa^  e  nelle  disposi- 
zioni, salva  la  prerogativa  dello  Stato,  per  nulla  invadente 
la  spirttaalé  grarisdizione,  da  prima  ne'  diari  cloricali»  poi 
nello  Episcopato  ai  lev^  tale  seUamazzo,  quasi  il  Guardasi- 
gitU  e  il  Governo  bandissero-le  pessime  eresie,  o  sbrigHas- 
sefo  qnal  più  turpe  disonestà  :  ma  quelle  faziose  intem^ 
peranze  non  che  mutare  il  criterio  della  maggioransa  ne 
aspettarono,  quasi  per  naturale  contraccolpo,-  il  prcmimcìa- 
mento:  onde  la  legge,  comunque  nella  sua  economia  qual- 
cosa lasciasse  a  desiderare,  e  in  certi  particolari  meri- 
tasse d'essere  ritoccata,  fu  prestamente  discussa  ed  ap- 
provata. Se  non  che  forte  si  dubitava  del  Settato*^  già 
chiarito  a  diverse  riprese  poco  favorevole  al  Hmistero, 
onde  per  lui  pericolava  ancora  altra  lègge  già  suffragata 
dalK  Deputati  per  la  nuova  impósta  personale  e  mobilia- 
re. Però  come  la  stagione  inoltrata  cotsigliava  non  pro- 
trarre altro,  seccmdo  la  eostumauBa,  i  lavori  parlamen- 
tari, inducevasi  il  Ministero  a  non  ii^sietere  per  la  legge 
sul  matrimonio  civile,  e  a  Htifwe  la  finaiàziarta,  confi*- 
dando  nel  beneficio  del  tempo.  Fra  tanto  alle  protestazioni 
dei  Vescovi  veniva  a  confermauione  una  lettera  del  Car- 
dinale Antonelli  indirizzata  allo  Arcivescovo  di  Ghambery, 
pubblicata  primamente  dai  Giornali  FVancesi  della  faiioné 
ultramontana  e  subito  à^WArfnonia  di  Torino  ;  nella  quale 
accennandosi  al  maiùmgurato  progetto  di  legge,  ed  al  voto 
della  Caftnera  ingiurioso  per  la  Chiesa  e  tiidegnoiU  Nazione 
cattolica,  annunciava  rallegrarsi  la  Santità  del  Pontefice 
nel  vedere  l'accordo  unanime  d^Io  Episcopato  in  perfeita 
conformità  di  viste  coi  Capo  ddla  Chiesa  CaitoKca  relati* 
vamente  ad  un  disegno  che  aveva  ectitato  l'alta  sua  ri-- 
provazione  {a).  Ghiarivasi  una  seconda  volta  quale  frutto 


(a)  Lettera  del  Caniinale  Antonelli  a  Monsig.  Alessio  Billel  Arcive- 
scovo di  Chambery  del  14  agosto  1852. 
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potessero  procMdare  le  pratiche  del  Governa  presso  U 
S.  Sede  per  ottenerne  un  componimento;  ma  poiché  in 
questa  la  storiata  ineolenza,  oade  il  Gardmale  Segretario 
di  Stato  svillaneggiava  la  Rappresentanza  nazionale,  pas* 
saia  ogni  limite,  non  voNe  lo  Aaeglio  patire  qvello  sfre* 
gio,  senza  far  nostra  di  rìsemimento  ;  e  il  cavaliere  dì 
Sambny  ambasciatore  del  Re  psesso  h  Corte  di  Roma 
fa  richiamato.  Quasi  per  acconcio  riscontro  il  supremo 
Magistrato  di  Cassazione,  in  .virth  della  speciale  sua  pre- 
rogativa, cofi  beilo  esempio  sanciva,  una  sentenza  portata 
dal  Magistrato  di  Appello  congiiuto.  ai  giudici  del  fatto 
contro  il  Conte  Ignasio  Costa  della  Torre  consigliere  di 
CassazioM  per  reato  di  offesa  al  Re,  d!  voto  d'adesione 
ad  aAtra  forma  di  Governo,  e  di  dispreizo  delle  leggi 
commesso  per  via  della  stampa ,  con  certo  suo  opuscolo 
levato  a  cielo  dai  clericali  :  onde  alla  condanna  del  car- 
cere e  della  nmtta  aggiaose  la  Suprema  Corte  la  rimo- 
none  dall'ufficio.  I  diarii  faziosi  paesani,  cui  la  passione 
dissennava,  celebraiiéo  il  martire  e  seconde  Tommaso 
Moro  nominandolo,  accusarono  sfrontati  l'integerrimo  *Guar- 
dasigilli  dello  avere  fatto  illecita  pressione  sul  Magistrato 
se&za  rispetto  alla  maestà  ed  alla  riputazione  grande  del' 
smnmo  Tribunale:  quelli  di  fuori,  antesignaDa  la  GviM 
Cattdica ,  a  dirittura  svillaneggiarono  quello  e  questo . 
rìDcafando  per  frateschi  sali  Ip  scherno  ai  gradici  del 
fatto,  per  ciò  che  sortiti  dal  cornane  de'  cittadini. 

Ma,  oomnn{pie  rinnovato  trascinavasi  fiacco  il  Ministero; 
stranamente  impacciato  il  Oibrario  nel  ginepraio  della  fi- 
nanza ;  senza  autorità  il  Pemati,  cui  certe  sue  ordinanee, 
per  vietare  a'  Consigli  de'  Comuni  e  delle  Provincie  d'im- 
misdiiarsi  per  via  di  petizioni  nella  ragione  legislativa 
erano  apertamente  disobbedite,  ed  egli  stesso  proverbiato 
per  suoi  risibili  rigori,  onde  in  osservanea  al  precetto 
ecclesiastico  voleva  chiusi  i  fondachi  e  le  botteghe  ne'  giorni 
festivi;  più  di  tutti  abbiosciato  lo  Azeglio,  fatto  accorto. 
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un  po'  tardi»  come  i  tempi  non  coocedessero  di  navigare 
a  seconda ,  soDnecchiaodo  a  suo  h^V  agio  il  *  timonière. 
Per  la  quistione  religiosa,  sopra  tvlta»  gli  imiori  det  Pae- 
se, la  coQcitazioBe  delle  parti  avrersarie,  lo  atteggiamento 
risoluto  della  Camera,  la  resistedza  del  Senato,  i  rifiotì 
insolenti  della  Corte  di  Roma,  gli  ammonimenti  imperiosi 
del  Governo  Francese,  fitti  quasi  arroganti  dal  suo  ora- 
tore in  Torino  His  de  Butenval  (onde  tra  l'Ambasciatore  e 
il  Presidente  dei  Ministri  corse  un  cartelU^),  nn  cotal  ba- 
lenare del  Re  in  qnel  proposito  (dicevano  smosso  dagli 
infittasi  domestici,  segnatamente  dalla  Regina  Madre  te- 
nerissima de'  clericali)  per  questo  e  per  altro  si  fu  messo 
nello  animo  dell'Azeglio  tale  un  fastidio,  un  disgusto  del- 
l'alto ufficio,  che  pure  smza  le  stringenti  necessità  della 
pubblica  economia,  e  quel  rivelarsi  del  Consiglio  impari 
alle  difficoltà,  a  lui  tardava  uscire  dallo  spineto  e  trarsi 
in  disparte.  Come  adunque  si  approssimaiva  la  sessione 
parlamentare,  risegnò  lo  Azeglio  nelle  mani  del  Re  la 
sua  rinuncia  e  quella  de'  Colleghi,  non  senza,  affermano, 
consigliare  il  Principe  a  tentare  il  Conte  di  Cavour  per 
modo  di  esperimento.  Ma  il  Conte,  allora  reduée  da 'lungo 
viaggio  in  Franeia  ed  Inghilterra,  dov' erasi  condotta  ad 
attendere  che  lo  avvenimento,  ben  da  lui  presentilo,  ma- 
turasse, stette  in  sulle  prime  tanto  sul  tirato,  protestando 
del  non  sentirsi  in  forze  per  ritirare  la  legge  sul  Matri- 
monio Civile  voluta  dal  Paese  e  daHa  Camera,  che  il  Re 
si  volse  ad  altri  onorandi  e  chiari  nomini,  sebbene  di  parte 
assai  timida  e  temperata,*  onde  fatta  ragione  ai  tempi  ed 
agli  umori  licenmvansi  retrivi;  Cesare  Balbo,  Cesare  Al- 
fieri di  Sostegno,  Slefado  Gallina,  Ottavio  di  Revel,  i 
quali  tutti  avevano  già  seduto  ne'  consigli  della  Corona. 
Ma  niuno  d'essi  in  quelle  condizioni  del  Reame  tenevasi 
più  in  grado  di  affrontare  le  tempeste  parlamentari,  e  ri- 
fiutarono :  perchè  li  faziosi  clericali  già  novellavano  di  scio* 
glimento  della  Camera,  ed  anco  sottovoce  sussurrarono 
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di  sospensione  delle  franchigie  statutarie,  e  di  un  piccolo 
colpo  di  Stato;  al  quale,  gravemente  dicevano,  il  Principe 
sarebbe  costretto  per  viaceve  la  tracotanza  d«)  nemici  im- 
placabili della  Religione  degli  Avi, -conculcatori  dei  diritti 
e  delle  prerogative  della  Chiesa,  cui  il  pio  ed  ottimo  Prin- 
cipe rifuggiva  dal  farsi  ribell(f,  sanzionando  leggi  già  dal 
Pontefice  condannate.  Se  non  cbe<  te  dicerie  furono  pre- 
sto tronche,  e  quelle  speranze  dekise,  conciossiach6  ri- 
chiamato dal  Re  il  «Conte^  di  Cavour,  e,  datagH  balia  per 
rìcompovre  il  MìRislero,  alli  primi  di  novettibre  annnncia- 
vasi  la  Presidenza  del  Consiglio  e  le  Finanze  commesse  al 
Conte,  le  cose  esterne  al  Generale  Giuseppe  Dabormida 
le  interne  al  Conte  Ovstavo,  Ponza  di  S.  Martino,  trapas- 
sando il  Cibrario  dalia  Finanza  alla  Istruzione  Pubblica, 
e  ritenuti  ai  loro  dicasteri  il  Della  Marmerà,  il  Paleocapa 
e  il  Boncompagni  mantenilore  delia  famosa  legge;  onde 
non  era  equivoco  sui  propositi  del  nuovo  Consiglio.  At- 
tendevasi  che  vi  pigliasse  posto  il  Rattazzi;  ma  parve  più 
acconcio  conservarlo  per  allora  alla  presidenza  della  Cad- 
merà, per  non  nsic^re  la  possibilità  di  una  prima  scon- 
fitta ad  una  nuova  elezione,  avanti  che  il  Ministero  sag- 
giato bene  il  terreno  vi  si  fosse  fortemente  accampato. 

Ia  quell'anno  per  gzave  calamità  era  Torino  funestata. 
Nel  giorno  21  aprUvirnsulia  ora  meridiana  s'odi  improvviso 
mugghio  e  tosto  spaventevole  bombo,  quasi  tuono  di  mille 
artiglierie;  Taar^  scossoci  il  suolo  traballante,  un  fracasso 
di  cristalli  cadenti,  da  tramontana  una  fitta  grandine  dì 
scheggio  e  di  frantumi^  e  poco  stante  immensa^  colonna  di 
filmo  che  denso  « .  nero  si  levava  sul  fiorgq  Dora  attestavano 
lo  scoppio  detta  fabbrica  delle  Polveri  colà  situata.  Precipi- 
tavaJalòlla  a  riconoscere  il  disastro,  se  non  che  subito  dif- 
foadevasi  fosse  per  iscoppiare  altro  assai  maggior  deposito  di 
polveri  ti  presso,  e  già  investito  dallo  inc^idio  ;  di  che  uno 
sgomento,  un  terrore  indescrivibile,  un  fuggire,  un'accorrere, 
una  confusione,  a  pòco  a  poco  calmata,  a  misura  del  tra- 
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scorrere  degristanti  senza  nuove  .  detonaKioni.  E  in  vero 
il  pericolo  era  imtDifiente  ;  e  la  rovina  senza  comparazione 
maggiore^  per  ciò  che  nel  nagafitzino  ben  fossero  neoelU 
quarantamila  chilogrammi  di  polvere:  ma  volle  fortuna 
4)he  uu  Vittorio  Sacchi  serg^ite  d'artiglieria»  rimasto  inco- 
lume io  quella  rovina»  tuttoché  avvolto  dalle  fiamme,  vi- 
sto un  tizzo  ardente  vicinissimo-  ad  un  bariglione  aperto 
-e  colmo  di  polvere,  con  ammirabile  sangue  freddo  si  slan- 
ci2(sse  e  quello  spento  impedisse  nueve  aocensioni.  Tosto 
accorrevano  daHe  vicine  stanze  gli  eticiali  d'arti^eria,  e 
tra  primi  il  Duca  Ai  Genova,  suptemo  gran  maestro,  «poi, 
rivelato  it  disastro,  "Ministri ,  Generali»  cospicui  •  cittadini, 
la  Milizia  cittadina,  la  Truppa  stanziate,  e  il  Re  stesso, 
che  dalla  regale  villa  di  Moneàlieri  gitlatosi  a  cavallo»  a 
briglia  sciolta  fu  prtfstamebte  sol  hiogo.  Fu  subito  dato 
diano  a  raccogliere  ì  feriti,  a  spegnere  gria<tendii ,  a  sgom- 
brare i  magazzini,  tutti  con  bella  gara  di  aelo  e  di  co- 
raggio a  sfidare,  non  che  la  fatica,*  il  pericolo,  che  sol- 
tanto dopo  molte  .ore  di  lavoro  si  tenne  rimosso.  Ventuno  ca- 
daveri rinvennero  tra  le  macerie»  li  più  miseramente  aceiv 
pati;  trentacinque  diversamente  guasti,  ma  p«r  viventi, 
non  tutti  poi  sopravvissuti  alle  ferite  ;  le  case  e  le  fab- 
Jiriohe  circostanti  diroccato  o  squarciate,  qualctana  ancora 
a  notevole  distanza  fèssa  per  io  immaiie  squasso,  o  sco- 
perchiata dai  sassi  e  dalle  travi  slanciate  nella  esplosici 
n^:e  fu  ventura  che  la  spinta  dallo  scoppio  pigliaste  tal 
direzione  del  vicino  prato,  ohe  n'andò  soiDato  e  coperto 
dalle  rovine  ;  altrimenti  il  danno  sar ia  stato  di  gran  longa 
maggiore.  Con  pietosa  e  Innebm  pompa  1q  aalme  delle 
vittime  furono  accompagnate  .al  cimitoffe:  ai  poveri  daa- 
neggiati  del  Borgo  Dora  sovvtnne  la  oarìtà  dei  ciUadiai, 
del  Re,  dei  Principi:  ebbe  il  Sacchi  dovizia  di  neon- 
pepse  e  di  ovazioni;  forse»  trasmodando  il  senftiniento; 
perocché,  ben  lontano  da  quelle,  eroico  Mìcca  (  onde  ia 
quella  passione  lo  si  voleva  ragguagliare),  non  nel  deUbe- 
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rato  uno  di  far  gitto  deHa  vita,  ma  per  naturale  istia* 
to,  6d  anche  della  {iroprta  salvezza,  si  fosse  slanciato  a 
^»^ere  lo  iQce»éio  ^). 

D'altra  rs^one  ma  par  grave  infortunio  (u  la  repen* 
tiiia  mone  di  Vincenzo  Gioberti,  mancato  in  Parigi/dis* 
saio  per  apoplessia  sierosa,  nella  notte  4el  26  ottobre.  Non 
ancora  toccava  V  anno  cinquantatreesimo  e  durava  nella 
soaveidezza  lo  altissimo  inteltetto;  onde  tuttoché  la  sua 


(a)  Lo  austero  Carlo  Botta,  narrato  quel  rairacoip  di  virtù  antica, 
cjq  fiere  parole  ricordò  la  luo^  iogratitudine.  «  Torino  fu  salvo  quel 
ffiomo  p&nM  se  aeo  era  dal  jg^eoeroso  Bielleee,  nissun  Eugenio  né 
aissun  Villorio  Amedeo  il  salvavano,  e  l'opera  loro  veniva  iiidAnK). 
Da  lui  la  <x)rona  ducale  fu  conservata,  e  la  regift  posta  ip  capo  ai 
principi  di  Savoia.  A  questo  passo  esito ,  ed  ho  vforgogna  al  '  dire 
(^me  la  inmigha  dello  eroico  preservatore  sia  stata  ricompensala:  ie 
farono  atatuile  due  rate  di  pane  militare  in  perpetuo»  come  se  il  no* 
biasima  latto  una  ncbilisaima  ticoo^peoia  non  avesse  meritato»  e 
qui  si  trattasse  solamente  di  saziare  la  fame  di  cbi  portava  il  nome 
di  nn  eroe.  Un  autore  che  scrìsse  in  lingua  francesememorìe  storì- 
dbe  delia  casa  di  Savoia,  riprende  alcuni  appueazatoii  moderni,  come 
c^li  M  chiama;  i  fuali  cfedeodo ,  come  continua  a  dice,  die  tutto 
po9sa  0  ^bba  p^rsi  al  peso  dell'oro,  hanno  stim^  assai  jQeschina 
quella  ricompensa  all'antica.  Poi  se  ne  va  loro  rammentando ,  ehe 
im  ramo  d'ulivo,  parlicoiarmeBte  oonsacralD  a  Minerva,  era  m 'Atene 
la  più  beHa  delle  ricompense,  e  chp  la  facoltà  del  potersi  sedere  alle 
mente  pubblehe  di  fi^parta  era  il  più  onorevole  premio  delle  laviche 
^arse  in  prò  della  patria.  Ciò  sta  molb  bene,  ma  non  so  che  il  Pie* 
monte  fòsse  Atene  o  Sparta.  La  Eonkrcfaia  doveva  premiare  i  discen- 
denll  di  Iffcca  ceo  |^  oooii  chHusa  dà ,  cerne  le  repubbliche  an« 
t^ie  premiavano  cogli  onori  ohe  esse  davano.  Il  pj^ne  si  da  ai  po- 
veri, non  ai  gloriosi.  Che  pane,  che  panel  Ripeto  che  ho  vergola. 
Ma  Micea  era  ple'beo;  la  ricompensa*  data ,  o  piuttosto  l'oltraggio 
4ttto  aelii  H  sue  nome  portata,  denota  il  ca^  éhe  si  faoeva  m  Pie- 
Boote  .a  quei  tempi .  dei  popolati.  Ai  glorai  nostri  si  ootobbe  Pia- 
decenza  4|ccl  »  Storia  d'Italia  contUìuata  da  quella  del  Guicciardini 
lib.  55.  An.  1706.  Poiché  fu  ralTronUto  oltre  ogni  ragione  al  Mieca 
il  Sacchi,  ne  piacque  ricc/tdare  quello  sdegno  del  fiotta.  Certo  men 
male  lo  eooesso  ooomrlo.  Ma  l'entusiulico  preoonia  dei  diari  liberali 
sfruttano  colla  sf  Uta  astazia  i  clerica]!,  cosi  novellandone  da^  Csr  com- 
parire li  Sacchi  una  maniera  d'idiota,  che,  del  fatto  propr^p  quasi  In- 
conscio, volonteroso  attribuivalo  a  miracoloso  e  sot)raouaturafe  impulso. 
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carriera  nella  politica  militante  Jossa  manifestaiikdate  tar^ 
minata,  rimanevano  il  ptensatore  profondo  e  lo. ardito  fi* 
losofo  e  lo  scrittore  robusto;  invero  Jìm  per  anco  tem* 
perato  da  quelle  ire  che  talvolta  ne  forviarono  il  retto 
criterio  >  e  l' altezza  e  la  bontà  deir  animo  oSoscavaiK)  » 
(ire  proprio  e  tutto  sai^erdotali ,  che  in  lai  pure  alcuna 
volta  il  prete  sovrapponevasi  all'uomo)  ;  ma  ben  ricreduto 
dalle  utopie  neo-guelfe,  di  che  anni  addietro  con  tanta 
veemenza  erasi  fatto  banditore,  e  diciam  pure  con  tale 
una  superbia  che  niuna  maggiore  ;  onde  qualsiasi  disforme 
dottrina  e  politica  credenza  già  non  aveva  toccato  da  lui 
grazia  di  tolleranza,  ma  vilipendio  o  di^prezjto.  È  di  tol- 
leranza, in  argomento  di  opinioni  non  pur  politiche,  ma 
filosofiche  è  religiose,  avrebbe  dovuto  essere  maestro' ed 
esempio  il  Gioberti;  egli  che,  uqu  giova  nasconderlo, 
dai  primi  passi  onde  si  cimentò  nel  campo  dei  pubbli- 
cisti, qdando  nel  1833 'bandito  dal  Piemonte  per  mhura 
economica  ebbe  ventura  di  patire  per  la  patria,  infino  al 
suo.  volontario  esilio  dopo  i  ca^i  del  1849,  nella  foga 
dello  ingegno  suo,  con  ugual  passione  aveva  abbracciato 
e  ripudiato  le  più  disparate  dottrine,  e  più  volte  mutata  la 
politica  religione.  Ed  invero  sene]  1834  per  certa  su%  lettera 
ai  compilatori  della  Gioviw  Italia  e  comproBO  d'ammira- 
»  zìone  per  le  opere,  gli  scritti,  gli  sforzi,  le  fatiche,;^  le 
»  industrie  d'ogpi  sorta,  la  generosità  dell'affetto,  p  Tinde- 
»  fe^sa.e  indomabile  costanza  dell' animo  »  del  Mazzini 
e  della  sua  scuola,  chiedeva  per  gran  fatore  e  di  esser 
»  accolto  nel  novero  degli  adepti  »  e  si  chiariva  '  libero 
pensatore,  -razionalista  e  repubblicano,  imprecando  non 
pure  a'  Principi,  ma  al  Papa  medesimo;  qualche  anno 
apprèsso,  in  altra  lettera  sulle  dottrine  politiche  e  fito- 
soóche  del  Lamennais  qoa  dubitò  di  sentenziare  la  de- 
mocrazia il  più  grande  nemico  della  eovranità  popolarev, 
e  la  sevranità  popolare  medesima  base  alia  più  assurda 
delle ''libertà*  Cosi  nella  Introduzione  allo  studio  della  Fi- 
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losofia,  propn^piv^iìdo  apaftamente  la  tesi  della  sovranità 
per  diritto  divinQ,  si  spiose  con  istoana  forinola  adichia- 
rare  ch^  l'eflCetto  dob  iH)teiìdo  /are  la  causa,  VMomo  es- 
sendo effetto  del  Sovranq,  non  pot^?^  Tuomo  fare  il  So- 
Traao;però  la  sovraoità  essere  inviolabile,  oè  avervi  un 
scio  caso  che  Cacasse  lecita  ai  ya^alli  la  rivolta  ;  ma 
rob))liga3^o«^^  loro  verso  il  Sovrano  dovere  essere  assolata. 
Qoeste  pejr  saggio,. che  il  rassegnare,  le  tante  contraddi- 
zioni d«l  filosoia  e  belilo  statista,  a  volta  a  vplta  per  acume 
speculativo  o  per  sottigliezza  di  sofista  inarrivabile^  non  è 
qui  ragione;  e  gi^  fu  tentato,  non  diremo  con  temperata 
ma  COR  arguta  e  facile  cotica  49  altro  scrittore  :  onde  chi 
ne  avesse  vaghezza^  p  ne  dubitasse,  ben  potrebbe  colla 
scorta  di  quello  toccai^e,  {liscocrendo  la  voluminosa  serie 
delle  Opere  maggiori  e  miQpri,  ed  in  ispecial  modo  raf- 
frontando al  Printato^  Jialiano^  i  ProlpgofiaAm  e  il  Gesuita 
ihdamo,  alle  Operette  Politiche  Tiiltiiifia  maggiore  opera 
del  Rinnovam,fnto  civile  italiam  (a)^  La  quale  tuttoché  aspra* 
mente  riscontrata  dagli  avversi  quasi  invereponda  apologia 
de'  snoi  gesti  e  de'  suoi  dettami,  «uova  e  più  fiera  \aYQt  - 
tifa  contro  le  sette  dei  democratici»  ed  ip  ispecie  contrQ 
quella  per  lui  cyiiatisaijpQa  da'  municipali,  ed  \n  generale 
contro  quanti  no»  lo  arevano  seguito  discepoli,  o  lo  av,evswp 
disertato;  e  per  converso  oltre  misura  celebrata  dagli..an^ 
miratori,  e  dallo  stesso  Gioberti  immodestamente  intitolata 
Codice  civile  degl'Italiani;  per  fermo  èia  più  ragguarde- 
vole delle  sue  opere  politiche,;  vogliamo  rispetto  ai  canoni 
del  risorgimento,  vogliamo  rispetto  alla  via  tracciata  per 


(a)  Mauro  Maccht  (per  tacere  di  molti  altil)  atilore  pregiato  df  varie 
Opere  Slorìebe  e*  Politvebe,  tra  quelle  loddissima  la  Sèeria  M  Ce^- 
9^  àn  Die$ii  émò,(h$fff>azwni  criMfihe  nUte  fioi^^aà^zimi  di  VH- 
cenzc  Gioberti  e  sul  Ritmommento  Civile  italiano.  Arguto  e  spigliato , 
ma  nòQ  benevolo ,  a  ^^uando  a  quando  acerbo  più*  del  dovere,  cou 
mete  dHigeosa^  te  iM*  disoorae  le  sìiigoK  tifasformazioai,  e  le  ifitem* 
petanze  del  filosofo  e  dello  suuista. 
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conseguirlo.  Per  la  qual  cosa,  prescindendo  dai  corrucci, 
dalle  bizze,  dalle  iDcongruenze  che  troppo  sovente  occor- 
rono, massime  dove  lo  scrittore  assale  gli  avversari,  dove 
pur  talvolta  alla  censura  aggiunge  la  ingiusta  accusa  e 
la  ingiuria,  ben  vi  si  comprendono  pagine  stupende,  splen- 
dide disquisizioni,  ammonimenti  di  alta  sapienza:  ed  a 
ehiare  note  poi  vi  è  disdetta  la  funesta  utopia  neo*gud(a 
del  Pontificato  rigeneratore  d'Italia  ;  e  in  quella  vece  la  ege- 
momia  piemontese  additata  ancora  di  salvezza,  e  per  tale 
nerbo  e  calore  di  argomenti  raccomandata,  quasi  l'autore  i 
casi  e  le  sorti  già  divinasse,  onde  la  vedremo  poi  svolgersi 
e  condurre  la  Nazione  alla  grande  riscossa.  Ma  nel  lutto 
della  perdita  le  pecche  non  lievi  dello  statista  furono  di- 
menticate ;  e  solo  si  rammentava  la  potenza  straordinaria 
di  quel  nobile  intelletto,  la  fede  inconcussa  e  lo  immenso 
amore  onde  ateva  propugnato  il  risorgimento  d'Italia,  lo 
impulso  dato  al  movimento  nazionale,  le  lotte  combattute, 
i  dolori  patiti,  la  vita  illibata,  austera,  sdegnosa.  La  città 
di  Torino  volle  restituita  alla  patria  la  salma  dello  illu- 
stre cittadino:  le  funebri  pompe,  la  frequenza  grande  del 
popolo.  Io  accompagnamento  solenne  al  Camposanto  fu- 
rono quali  si  addiceva  a  tanto  nome.  Alla  onorata  me- 
moria fu  posta  la  statua  che  sta  di  fronte  al  Palazzo  Oa- 
rignano. 


IH. 


M {t  nelle  Provincie  Lombardo-Venete,  date  in  ^alia  del 
Governo  militare,  nuovi  lutti  &i  venivano  apparecchiando. 
Bene  palesavs^i  il  mal  talento  di  cimentare  allo  estremo 
la  pazienza  de'  soggetti ,  per  ciò  che  pon  fosse  maniera 
di  pjovQcazione  preterita  ;  e  non  piji  soltanto  nel  rispalùo 
politico,  ma  in  qualsiasi  ordine  civile  trasparisse  la  sol- 


datesea  burbanza;  corressero  i  sopn^i,  le  vessazkmi^  le 
violenze:  onde,  per  cagion  d'esempio^  se  ool  pretesto  di 
restitaire  la  pBbbfica  sicwexza  si  eraao  iniquamente  ma^ 
fiomesse  le  ieg|;i  e  i  riti  delfo  gtiistizìa  penale,  senza  pre- 
tèsto di  sorta  talvolta  si  sorpassavano  te  gnarentìgie  dei 
giudizi  civili.  E  però  fti  oso  n  generale  Susan  c^mian- 
dare  in  Brescia  a'  Gonmgiieri  di  quel  Tribunale  di  rifare 
a  sao  modo  una  sentenza;  ed  il  Principe  Carlo  diSchwar- 
zeikberg  per  un  suo  favorito  ottenne  che  «nra  curate  tre 
sentenze  coilfòrmi  dei  Tribunali  di  prima,  seconda  e  tena 
istanza,  '  fosse  certa  causa  Albini  avvocata  allo  arbitra- 
floento  dèlio  Imperatore.  ^—  Il  quale,  fra  tanto,  in  sul  finire 
del  febbraio  conducendosi  di  bel  nuovo  a  Venezia;  fu  an- 
cora a* Verona,  ma  non  oltre';  più  presto  per  incentrarvi 
li  Granducbidi  RuMsia,  o  per  vanità  di  riscuotervi  i  co- 
mandati omaggi  e  squadronarvi  i  suoi  battaglioni,- che 
per  desiderio  de'  popoli,  o  per  fare  loro  alcun  beike  :  né 
però  quel  suo  viaggio  andò  segnalato  per  alcun  beneficio 
ma  fa  a  un  punto  di  riuscirgli  funesto  :  imperocché  osti- 
natosi con  fanciullesca  baldanza  a  salpare  il  6  marae  per 
Trieste,  malgrado  che  gli  uomini  di  mare  peritKsimi  av- 
visassero Hùnacciare  tale  fortuna,  ehe  a  memoria  4'QOino 
non  Al  poi  veduta  nel  Golfo  la  fik  terribile ,  la  nave  a 
vapore  il  Vctà  su  cullerà  imbarcato  risiob  naufragare,  e 
a  stento  peitenne  sìd  aflsrrare  il  piccole  pdrto  di  Rovi- 
gno;  dispersa  la  flottiglia  delle  accompagnamento,  e  di 
qndla  perduto  il  piroscafo  la  Mariamia^  corpo,  uomini  e 
beni.  F^Odo  sessantatre  te  vittime  ;  dalli  diarfi  del  governo 
meno  compiante  di^  quanto  celebrata  la'  intrepideaza  di 
Cesare  nello  sfdare  anco  l^ira  degli  elementi  t 

In  quelle  condizioni  d'Italia  e  di  Europa,  svanita  n^ 
easi  del  2'diceibbrfe  la  illusione  del  risorgimento  per  virtù 
d'aiuti  di  PraMia^  chiarita  per  allora  la  impos^bilità  dì 
nna  terza  riscossa  da  parte  del  Piemonte,  con  questo  che 
la  pitica  bandita  dnito  Àeeglìo  avvegnadié  onesta  non 
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era  per  riagagliardire  gli  spiriti  italiani  oltre  Ticino,  il 
grosso  delle  popolazioni  accasciate  sotto  il  peso  di  effe- 
rato reggimento  non  dava  segno  di  Yita.  Pur  tanto^  molti 
indomiti  e  generosi  dm^avano  segretamente  a  tener  yìto 
il  sentimento  nazionale;  li  più  con  religipne  e  riti  setta- 
rii,  fantasticando  sollefam«nti  «  popolari  e  levate  in  arme 
per  via  di  congiure  e  di  societ|i  segrete^  tali  altri  intesi, 
dicevano,  a  preparare  lo  avvenire  per  mezzi  mor^li^  prò- 
mpvendo  cioè  la  resistenza  legale  e  passiva  alla  tirannide, 
la  educazione  e  1^  istruzione  politica  del  paese,  salvo  a 
prorompere,  anfora  e  scendere  in  piazza  quantunque  volte 
cosi  si  pa^psassero  ipature  Ip  sorti,  cbe  l'ogpor^niti  dei 
moti. fosse  dimostrata,  spontaneo,  unanime  lo  slancio.  E 
gli  uqì  e  gli  altri  lavorando  oopertii  facevano  grande  di- 
ligenza pfiv  procacciare  aderenti,  riuQÌre  gruppi,  institmire 
giunte  0  comitati  segreti  nelle  Città  e  nelle  Terre,  si  le- 
gavano per  ordini,  segni  e  parole  di  riconoscimento,  dif- 
fondevano scritti,  notiàe,  istruzioni,  raccoglievano  contri- 
buti, e  mettevafio  capo  al  di  fuori;  i  più  ardenti  col  co- 
rniti centrale  di  Londra  ow  presiedeva  il  Agazzini,  e  coi 
figliali  sparsi' nelU  Srizzera  e^nel  Piemonte  ;  gli  altri  cogli 
esjoli  politici  fiii  autorevoli  di  parte  temierata,  che  in  Pie- 
monte 9  precisamente  a  Torino  si  eran^  raggruppati  e 
stretti»  sotto  gli  auspici  del  Gove«o  del  Re  ;  col  propo- 
sito, di  non  suscitargli  imbara^  precipitane  ad  a^  in- 
eoosulti,  ma  di  tenersi  palmati  agli  avvenip^enti,  adfprando 
fra  Jtaftto  a  stringere*  in  «pmnnanza  di  affetti  e  di  aspira- 
zioni i  Sobalpioi  elle  già  si .  fortiftoav^s^no  della  li|)ertà  e 
gli  altri  Italiani  cu>  eranp  rihf^jit^  le ,  cai9Pje^Ne' giovani 
e  nei  popolani  trovava  grande  seguito,  la  scuola  c^  pi- 
gliava nome  dal  Mazzini  e  die  in  tenderà  a  presti  fatti  : 
imperdocdiè  agli  im  il  l|M>llore  della  età  e  la  inespe- 
rienza» agli  aUri  la  indole .  spigliata  ed  insulta  yion  con- 
sentisse ponderar?  con  senno  e  pazienza  l?  difficoltà  de^ 
impresa:  rassegnava  T  altra  i  cittadini  piiiii  .toinperati  ed 
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antoreroU,  e  quelli  in  ispecie  ^provati  nelle  ficende  poli- 
tiche: ma  con  entrambe  starano  nomini  di  grande*  ftpo-  , 
tazione,  nomini  di  seienta  ed  anco  di  chiesa ,  patrizi  in- 
signì per  nome  e  per  censo,  qnali  più  insofferenti  d'in- 
Aigie,  qnali  più  guardinghi,  ma  tutti  scaldati  dalla  spe- 
ra&za  di  non  lontano  riscatfb. 

Di  que'  maneggi  de'  Mazziniani  di  dentro  e  da  fuori,  non 
era  senza  sentore  la  Polizia  Austriaca,  e  ne  stava  in  gran- 
dissimo sospetto;  ignoravano  per  altro  li  particolari,  e 
Timportanza,  in  quello  che  tra  per  goffaggine  e  malignità 
in  uno  confondeva  quelli  e  gli  altri  che  sapeva  o  indo- 
vinava avversi  alla,  dominazione  stràniei'a,  e  desiderosi 
della  nazionale   inWpendenza,  ma  poi  abborrenti  dalle 
macchinazioni  settarie  e  dai'  moti  di  piazza.  Mal  caso  con- 
dusse la  scoperta  di  una  cedola  dell' accatto  mazziniano, 
0  quale  altro  scritto  di  quella  ragione  :  e  fu  incarceralo  il 
sacerdote  Enrico  *Tazzoli  professore  nel  Seminario  di  Man- 
tova, per  avventura  presidente   di  quel  comitato  segreto: 
Se  non  cbe  o  divagasse  Tinqùisizione,  o  l'accortezza  e  il 
fenno  proposito  del  Tazzoli  eludesse  le  pressu/e  e  le  in- 
sidie degl'inquisitori,  passò  fan  certo  tempo   senza  che 
riuscissero  ad  instaamre  il  procesiso:   quando  sgraziata- 
mente ricercato  certo  fardeffo  di  vesti  e  biancherie  che 
dal  carcere  alta  famiglia  dell'imputato  si  restituivano,  fu 
rinvenuto  un  fi^liolino  segnato  a  cifre.  Indagarono  come 
qaeQe  dovesse  recapitarsi  a  un  ^ale  Castellazzi  :  il'  quale  su- 
bito sostenuto  ed  esaminato,  persistendo  a  protestarsene 
inconscio,  sottopo^o  "per  tre  giorni  di  seguito  a  crudelis- 
sima fustigazióne,  vinto  dall'ambascia  tradì  la  chiave  delle 
cifre.   Allegra  per  quello ,  e  per  altri  fògli  cifrati  appresi 
al  Tazzoli  fbrono  aperti  la  esistenza,  gli  ordini,  l'azienda 
della  Società  segreta,  molti  tìomi  degli  ascritti,  de'  capi  in 
ispecie  e  de'  promotori,  che 'dalle  vàtìe  città  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia  al  cèntro  di  Mantova  facevano  ri- 
scontro. D'un  tratto  in  tutte  le  Provincie  la  Polizia  gìttò 
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le  mani  addosso  ad  OBorevoIissinù  cittadiai;  e  tatti  pre- 
stamente  ammanettati  e  tradotti  alle  carceri  di  l|antova, 
in  rigorosissima  custodia,  con  quella  giunta  di  studiate 
acerbezze,  e  sevizie  eziandio,  (he  ben  rivelavano  la  paura, 
e  rodio  de'  padroni;  e  subito  dati  in  balia  di  Auditori 
militari,  trascelti  con  intendimento  allo  infernale  magi- 
stero, ripigliavasi  con  ferofoe  alacrità  la  inquisizione  se- 
greta, senz'altra  scorta  cbe  lo  arbitrio  degl'Inquisitori»  sen- 
z'altro proposito  che  di  apprestare  terrore  di  supplizj. 

laiquità  narriamo  incredibili  ma  vere  :  molti  vivono,  uo- 
mini onorandissimi^  cbe  le  patirono  e  le  attestarono,  né 
aUora  uè  poi  smentiti.  —  A  cencinquanta  sommavano 
i  prigionieri  involti  in  quel  processo  per  alto  tradimento  : 
ma  soprastavafno  ordini  perchè  non  -un  solo  ma  più  e 
non  simultanei  fossero  i  giudizi;  c^o  per  non  ispen- 
der9  d'un  tratto,  ma  più  acconciamente  a  riprese  ed  alla 
opportunità,  lo  argomento  delle  forche  :  commesso  poi*  al 
critmo  degli  Auditori  il  raggruppare  come  meglio  pa- 
resse li  condennandi»  Presiedeva  allo  Auditorato  inqui- 
rente un  tal. Maggiore  Straub  ;  principalissimo  faccendiere 
un  giovine  officiale  boemo,  Kraus  ;  cui  la  faccia  livida,  gli 
occhi  infossati, .  lo  sgyardo  acutissiq^o,  i  garbi  ora  insi- 
nuanti,  ora  sarcastici,  ora  minacciosi  tradivano  li  biechi 
propositi  e  l'indole  perversa.  Mstestro  d'insidiie,  impronto 
alle  menz^ogne,  a  foggiare  nuove  e  svariate  accuse,  a  fio- 
gere  confessioni  d'altri  pri^onieri,  promettendo  impunità 
a'  delatori ,  mallevando  di  mitigazione  di  pene,  anco  di 
piena  per(}onanza  ai  penti tf  purché  le  prqfme  colpe  con- 
fessassero in  aggravio  dei  coaccusati,  niuQo  lo  avanzava 
nell'arte  del  confondere  e  stancheggiare  lo  spirito  degl'im- 
potati,  e  condurli  a  perdizione,  Fallita  gli  artificii  e  le 
lusinghe,  stendeva  la  mal^  bestia  gli  ugnoli,  per  oscene 
contumelie  lo  apcusato  investiva,  e  per  trucissime  minacce 
veniva  stringendolo t  uè  queste  erano  sempre  di  parole; 
imperciocché  a  non  dire  delle  infami  carceri  della  Makiol^ 


dOfàtìì^e  HI  isU&uccie  fetide  e  boje»  co'  farri  pesasti  in  gam- 
ha,  a  scarsQ  eé  iograto  alisieiìtq  si  maceravano  a  luogo  i 
renìtoiilì  a  eonléasare  ;  parecchi  per  1'  abbomiDevole  tor- 
tila del  basUNie  cosi  foroDo  orrendamente  martoriati  da 
sln4)pame  metasioni,  vere  o  false»  poco  impoftava,  pur- 
ché rìspoDdessero  ai  propositi  della  inquiaizioBe,  Nò  te- 
slànoBio  aicQDo  od  attuario  assisteva  alli  costituti:  ma 
Io  Auditore  Kraus  richiesto  a  sé  lo  imputato,  interroga* 
Tato  a  quattr'occhi,  le  risposte  notava,  compenii^ava.  e  mo* 
difieava  e^andio  a  suo  talento  in  cotal  barbaro  idioma, 
che  doveva  scusare  il  volgare  italiano;  e  le  giustificazioni 
pia  manifeste  accettava  colui  se  ed  in  quanto  gli  andas- 
sero a  versi  :  onde  talvolta  insietendo  Tincolpato ,  tronco 
rabbiosamente  il  sostituto,  rinviavalo  .al  carcere,  ammo- 
nendo tra  minaecioso  e  be&rdo  :  si  guardasse,  ed  a  casi 
sQoi  rìnfresoando  la  memoria  meglio  provvedesse.  Tale  il 
processo  I  Su  quegli  atti,  accresciuti  degli  appunti  secreti 
che  la  Polizia  somministrava  sui  sìngoli  imputati,  non  fatta 
parola  di  esami  di  testiHionì  in  eontradittorio  degli  accu- 
sativ  manco  per  mostra  di  difesa  orale  o  scritta  pel  mi- 
nisleiD  di  giuristi  e  di  avvocati,  venivasi  a  nefanda  fin- 
zione di  giudizio.  Raccolti  in  uno  stanzone  di  quelle  car- 
ceri forse  un  venti  tedeschi,  crochi,  croati,  un  Maggiore, 
due  0  tre  Capitani,  akrettanti  minon  officiai*,  il  resto  ser- 
geoti,  caporali,  gregarii,  qual  imù  qiial  meno  ignari  della 
lingua  italiana,  se  bob  per  avventura  sedeva  tra  loro  al- 
ena rinnegato  coH'assisa  imperiale,  tratti  pur  colà  i  desi- 
gnati a  sentenza  per  quel  turno,  dato  il  giuramento  a  que- 
gli strani  giudici,  teuevasi  costituita  la  Corte  liarzia)0.  Ap- 
presso rimossi  i  prigioni,  e  richiamati  uno  per  volta,  si- 
mnlava  l'Auditore  dar  contezza  al  Tribunale  del  caso  di 
ciascuno,  leggendo  gli  atti  del  processo,  gl'interrogatorii, 
il  sommario  in  aggravio  e  a  difesa,  tutto  di  sua  fattura, 
con  tale  studiata  fretta  e  confusione,  che  Taccusato  me- 
desimo  rimanevasi  per  trasognato.  Letti  gli  atti  richiedeva 
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il  prigioniero  che  avesse  a  ridire  ;  né  pazientando  la  replica 
rinviavasi  senz'altro,  per  richiedere  il  secondo,  poi  il  terzo 
e  cosi  fino  airultimo:  dopo  di  che  rAaditore  medesimo 
proponeva  le  condanne:  e  come  le  dovevano  esser  tutte 
di  morte,  per  ciò  che  Tincolpazione  d'aHo*  tradimento  e 
la  legge  marziale  non  consentissero  altra  pena ,  qae'  giu- 
dici, a  modo  di  militare  movimefnto,  rendevano  il  suffra- 
gio; e  il  giudizio  era  sciolto.  Se  non  che  il  vero  giudi- 
zio compievaéi  ìb  Verona  nel  consiglio  segreto  del  Go- 
vemator  generale  Radetzky:  colà  recandosi  l'Auditore  a 
disputare*  de'  supplizi  e  delle  commutasioni  di  pena  :  e 
quelli  e  queste  fermate  tornavano  per  la  esecuzione.  •<  Me- 
1   navansi,  adunque,  i  condannati  in  catene  sulla  piazza 

•  rìcinta  di  soldatesche,  e  presente  quella  tal  Corte,  leg- 

•  geva  l'Auditore  le  sentenze,  le  quali  poi  firmate  sol- 
>  tanto  dal  Comandante  della  Fortezza  si  pnbblfcavano  : 
»  pronunciavansi  prime  le  condanne  a  morte  -^  e  qui 
»  sostava  il  manigoldo  Auditore  a  pigliar  fiato,  tanto  per- 
t  che  i  condannati  la  morte  quasi  in  ispirito  assaporasi 
'  sero  —  é'  proseguendo  ad  ogni  conferma  di  morte  spez- 
»■  zato  un  tronco  di  verghe tta  gittavalo  cóntro  il  condan- 
1  nato  :  seguivano  di  poi  le  commutazicfni  al  carcere 
»  militare  in  ferri  dalli  cinque  alli  vent'anni.  Compiuta 
»  quella  lettura,  il  capitano  d'arme  poneva  le  mani  sui 
»  designali  al  patibolo,  traevali  in  conforteria,  vi  dora- 
1  vano  tre  giorni  (incommensurabile  *  supplizio),  il  quarto 
'  pubblicamente  mienavansi  alle  forehe.  »  Così  lasciò  scritto 
chi  si  trovò  tra  condannati  al  capestro,  per  gran  ventura 
campato,  mutata  la  pena  in  molti  anni  d^  ergastolo,  (à) 

Una   prhna  sentenza  del?  dicembre   18K1    annunciò 
dieci ' condanne  a  morte;  cinque  eseguite  in  quel  giorno 

(a)  BelazHine  sul  prtieessd  di  Aantova  deUo.jbj^fegaere  Alberto  Ca- 
valletto riferita  nella.  Storia  poUtka  militare  deHa  guerra  per  la  indi^ 
pendenza  italiana  compilala  dalP^vv,  Pier  Carlo  Boggio.  Voi.  i  Pagi- 
na 189  Torino  Tip.  Sebastiano  Franco  e  Figli,  1S60. 


urite  parsone  di  Enriw  TaaiK  'taoordote,  Angelo  Scar- 
sdln  maceUaio,  Gìoyìmì  ZankdU  pittore,  Bernardo  de 
GiBìl  letlenda,  Carlo  Poma  meliM;  einqne  commutate 
Del  caveere  in  ferri,  per  dodiri  anni  a  Gìmanii  Paganoni 
coomierciante,  e  Gmlio  Faeeidi  ayiocato,  per  otto  ad  An- 
gelo Mainili  negoziante,  e  Gìoieppè  Qwotaralle  medUeo, 
per  qnattro  a  Giuseppe  CMtonelii  sacerdote  e  cvrato.  QneHo 
scritto  li  diceva  eoniesei,  pwna  legale  «tleetaaione  dei 
fìtti,  dello  atere  promeesi  e  diretti  M  camàmi  rwoluTBUh 
mrUy  tenuto  corrìspondenie  col  Maizini,  difusa .  ingente 
quantità  di  cedole  del  eoo  acoatto^ . detto  avere  poi,  lo 
SeaneUmi,  maccbinato  contro  la  vita  dell' Imperatore  in 
Venezia,  gli  altri  dello  amme  avuto  eontesza  :  però  tutti 
oolperoli  di  alto  tradimento;  con  A  i4ù  pel  Poma  di  tra- 
nato assassinamento  a  daMno  -di  «i  Rossi  cqmmessario 
di  PoHzia  in  Brescia ,  di  ohe  diremo  pib  ohre ,  e  tutti 
dannati  nel  capo;  mitigata  la  pena  ai  Paganoni  perchè 
ma$tro$m  numo  ottìée»  at  Eaosìolì  per  U  fmtimeiuo  graitide^ 
al  Mangili  perohò  da  qaaMhe  tempo  Jeootoeì  àalìa  congiu- 
ra, al  QuintavaUe  e  att'Ottonelli  per  Vmmcedemeincensu- 
rma  omdMa.  Def^i  apposti  reati  mm  dava  •  testimonianza 
né  prove  ;  tuttoché  assurdo  o  certo  assai  inverosimile  io 
attentato  al  Principe»  in  ogni  caso  rimasto  nel  limite  di 
chimerico  disegno  ;  le  cedole  flMzziniane  ognuno  sapesse 
difluse  sotto  gli  ooehii  delia  Poliaia,  non  solo,,  ma  segre- 
tamente da  suoi  fidati»  per  qnegl'intendimenti  che  dicem- 
mo; e  la  congiura  apparisse  ^pieUo  che  era  in  verità,  uno 
affaccendarsi  cioè  di  |k>ohi  ttlusi  per  argomenti  tioppo 
allo  scopo  inferiori;  onde  sard)be  stato  al  Governo  agé- 
volissimo contenerla  o  seomporta  senza  mestieri  d'infero- 
cire. Se  non  che,  detto  di  quella  inquisizione  e  di  qud 
giudizii,  vano  sarebbe  delle  imputazioni  e  delle  sentenze, 
come  di  quella  austriaca  f^e,  disputare. 

Per  quella  tragedia  di  Mantova  standosi  tuttora  i  cit*» 
tadini  in  grande  turbamento,  e  maggiore  trepidazione  per 

stona  dntaUa.  M 
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la  nuove  iàa  si  |*M6BtÌ¥taa:».  In  Milo  stOFcÀo  del  gtoi- 
naio  corserd  per  lliaQù  tfocì. -vaghi  e  aoauatese  di  infos- 
simi moti:  ed  afirrefBachò  nkmo  t)rot)riameQte  fol^saeag- 
giuAtarYi.Gredeosa,  fiàM  n  si^nwft  il  giorno  prefissato» 
la  prima  domepioa  del  ielibraéfi.  Io  iatS  si  riseppe  Ae  il 
cotomiello  Francois»  BireUore  «  dilla  Pdieia»  ne  aTeiSL  ib^ 
sistente  ^ijeiiìiQ  it  Conattto  Militare;  cfte  il  gMitrale, 
liirtifii^  limgcitttiente  dkl<€i]niiai  tu  coogedo,  boa'  Mleii* 
tazione  d'ioiwtata  Adagia  a?ea  risiposlo  non  tener  Qoiit^ 
di  novelle  foori  di  stagione:  ma  i&  appresso  fu  palese 
cbe  la  sommossa  era  dai  Qoverao  attesa  e  desiderata  » 
perché*  ben  lilngi  dab  pr«(eiùda  apparve  quasi  pfovacata 
e  gtidata  ad.  ora  certa,  per  trame  |)artito  a  npove  ven- 
dette» ohe  del  cpnquiAirla  non  poteva  essene  dubbio*  La 
séra  adoncpie  dei '6  fd)bfaio  uà  mano  di  partigiani»  la 
pili  parta  operai^  appena  arnUtti  di  qnaicbe  veci^ia  dfcia- 
boia,  di  pugnsU»  dfr  chiodi  iiÉaaiati  ptonippe  nelle  vie:  e 
partendosi  in  drappelli,!  rattaamuter  ossailaroBo  akw  po^ 
sto  di  guardia  isoiatb,  diedera  di  piglioi  ai  moschetti»  e  già 
scorazaavano  iovestendai  e  dmsrmaiida»  i  pothi  soldati  va- 
ganti per  la  dttà  ;  quaodio  ad  ud  tarsilo  da  piÌL  parti .  piem- 
banda  loro  addosso  le^  troppe,  fun  dal  mattino  sileooosa- 
mente  rattenutet  in  ariae^  neHe  caserme^  dopo  breve  fero- 
cissima resistenza  eràm)  aerti»  «piesi  o  disnersi.  De'  soldati» 
died  a  .dodici  uccid,  n' dbqeaeta  anooreraroasi  ferfU. 
La  insurrezione  eoa  scoppiata  e  spelta  i^ima  che  il  ro- 
more  ne  avesse  corso  la  intera  città.  Al  forsennato  ten- 
tatilo venne  per  fermo  la  spinta  4i  iuori  :  e  tuttoché  ce- 
lebrando quella, virtù  il  Hazàni  da  Londra  desse  a  cre- 
dere del  non  averlo  promosso  né  consigliato,  già  non  fu 
aloMìo.  savio  e  temperato  che  A  qne'  coasueti  suoi  anfi- 
boii  si  appagasse,  e  lui'  e,  la  seudla  sua  non  tenesse  in 
colpa  di  quella  nuova  sàagioa.  La  quale  in  vero  fu  pro- 
fonda e  dolorosa  per  il  mollo  sangue  sparso,  anco  d'in- 
nocenti, e  per  gli  acerbiaskni  strazi!  che  la  seguirono;  e 


peK&é  to^leiiA^  rtpMafliiom  41fe  ptHe  è^  tèpìtìSbUìsmA  e 
daAdo  aasÀ  afa  lecffilntoaBkmfi  ée^  eoAtiMeioMli,  mperse 
0  naeert)!  le  v^sMcé,  ihe  netta  eomanansar  dei^  dolori  pa^ 
refaoo  da  qeaMie  tenipe  scenare. 

Ora  dette  a«trfacke  vendette,  il  GoTeniatere  militare 
di  Lombardia  Conte  Stmssoldo  per  bando  del'  7  febbraio 
e  per  li  commenti  del  diario  privilegiato  attestava  pnb* 
bUcamente  la  nissnna  importanza  del  moto,  epera  di  em- 
pina  e  di,  demm&t  'venuta  meno  a  freme  non  solo  ddfi 
ppowedimentì  in  iefnpo  impartiti  dafl  Ck)vet*no,  ma  del 
ìmm  sense  dif  dUadim^  e  daNb  frariqmtHtà  del  p&poih^  elle 
oftrtamenie^  cmécmnd  U  pazto  tentoiiw  ;  per  h  qual  cosa 
confivtando  i  ddadini,  faceva  sigurtà  dello  eiìiercisio  delle 
fen»  indHstrik  e  del  pacifico  godimento  de"  hre  àivertimémf. 
Se  non  che  per  aaovo  balido  étH  giorno  ap|>resso  '  mo^ 
strava  abbniarsi  il  Comandante  Stfttssoldo,  né  ptft  delli 
divertknenti  (die  anèi  per  suo  ordine  ti  chiusero  tutti  i 
teatri)  veniva  disconpendo,  ma  di  energica  esécuzitme  deUo 
smo  (M  aendio  sempre  in  vigore,  a  tale  che  proibtvasi  la 
rianione  di  più  cbe  tre  persone  nette  vie  :  e  ciò  per  la 
corainMzione  dei  Ssordini;  affegnachè,  inavvertita,  la  Gdz- 
%mti  officicde  di  Milano  a  pie  delio  editto  conrermassé  fa 
quiete  pubUtca  pienae6eAte  nella  città  restituita,  non  mai 
turbata  nelle  provmcié  (a),  Ft'a  tanto  in  quello  stesso 
giorno  sette  popolani  tratti  al  Giudizio  Stat^io  militare, 
convinti,  disse  una  afnonima  Nofifloazione  ò  sentenza  del* 
ri.  B.  Comando  jf tfitafe,  dello  avere  preso  parte  alla  som- 
mossa, erano  condannati  ed  impesi  pe^  la  gola, ^tranne 
ano  moschettato,  scusò  la  sentenza»  per  mancanza  di  forca. 
Due  giorni  appresso,  con  egual  forma,  altri  quattro  ap- 
piccati, pei  due  altri  il  13  di  quel  mese,  poi  tre  altri 
al  17  di  tmarzo;  e  cosi  furono  sedici,  di  quelli  sostenuti 
a  caso  in  quella  furia,  sullo  imbrunire,  appena  ibterrogati , 

(a)  Vedi  Documenl!  N.  88  a.  b.  e.  d. 
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e  swz'altFQ  ftoUa^fosiiiM  tesUmoniaiuEa  di  q^aklfe  soUbto, 
seoza  4i&cuBsiooia#  senza  dilesitmaoidatMl  patibolo.  Pietosis* 
sipxo il ^^odi  Alossaodro^SQaaiHQi I  Era «b  povero  maestro 
di  scuola,  di  oltre  56  anai»  |^ecettar#  in  casa  il  G<mte.  An- 
tonio Greppi;  pia.  die  alieno  delle  parti  politiefa*  spa- 
riva d'indole  timida  e  piozoccbero^in  quella  8era  tra?a- 
gli^to  da  f^^re  usciva  di  casa  a  procacciarsi  del*  latte, 
e  si  t.i[ovò  (ielle»  p^ste.  Colto  in  fuga  tra  rwoltoii  at^maU, 
segnalaya  la  seotwu,  armato  egìi  stesse  di  tenga  stasèga 
di  ferrg  (che  fu  poi  dimostrato  essar  ootal  mazzettina  di 
feiro  in,yecniGiato,  nata  dal  meschino),  lo  inviarono  alla 
forca.  Non  valsero  li  pianti  dello  infelicissimo,  non  gli 
scongiuri  del  Conte,  onorando  geitilnomo  e  per  antìaa  di- 
vozione al  .Governo  Imperiale  beaeviso ,  perchè  sostando 
da  queil ,  precipizio,  indagassero  e  quel  patente  errore  fosse 
rilegato»  Non  voUero  ; .  e  fu  appiccato.  Meno  acerba  sv^i- 
tura  toccò  al  sagrestana  o  santese  dalla  Parrocchia  di  san 
Satiro  ;  H  quale  arrestato  in,  quello  che  contendeva  a  nn 
pugAO  d'insorti  le  panche  della  chiesa,. oode  volevano  riz- 
zar serragli,  e  senz'altro  riscontrato  leg^Ummte  colpevole 
dal  Trit)unale  Statario,  già  si  traeva  cogli  altri  due  con- 
dannati  del  13  al  patibolò;  quando  le  istanze  vivissioie 
deUo  Arcivescovo  ottennero  che  il  supplizio  fosse  sospeso  ; 
e  poco  stante  riconosciuto  innocente  venne  da  quel  gran- 
dissimo spavento  liberato. 

Ma;  .il  supplizio  di  quegli 'oscuri  non  era  vendetta  che 
adeguasse  i  furori  della  militare  oligarchia:  onde  sabito 
al  9  il  m;arescialb  Radetzky  lanciava  un  suo  ferocissimo 
bando,  ^el  quale  a  rettifka  e  completametèto,  diceva,  delle 
pubblicazioni  della  Gazzetta  di  Milano,  si  affermava  coetretto 
a  severe  misure  contro  la  Città  r^  quindi  con  quello  arro- 
gantissimo suo  piglio  di  padrone,  confermato  il  pH  streno 
stato  d*  assedi^  xoìì  tutte  le  sue  eousegnenze^  ordinava  lo 
sfratto  de'  forestieri  sospetti,  caricava  la  Città  del  sosten- 
tamento vitalizio  dei  soldati  e  delle  famiglie  degli  uccisi. 
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la  nralUfa  del  soprassoldo  stra&rdiiMm  elargito  alle  truppe 
del  preeidie,  sahò  ad  esentarne  i  enttàdmi  aoMiamenH 
devùli  (A  Gùvemo,  e  riserbaTOsi- d'ififliggerte  la  Am  meri- 
loia  mltmare  pende  eemtrOmzUme secoftéo  il  risaltato  delle 
ìnqvisiEioni.  A  ^elle  ferie  tenera  bordone,  fev  altro  te- 
stiale  proclama/ il  Generale- Gyulai ,  accof^o  in  fretta  a 
ripigliarsi  il  9«o  eomanéo  miKtare  di  Lombardia  (o^.  Ha 
doe  giorni  ii>po,  come  se  qnfelli  sommariisBii^i  gindiei', 
onde  9i  erano -"limati  o  si' stavano  per  JnyiuHg  atte'  fotche 
gli  sgraziati  prigioni  delf  afnrisaglia^  «vesserò  grandi  cose 
riVdato,  per  nuovo  bando  il  Marescialtó  dminnciava  ed- 
sere  venuto  neHa  eamnnxiime  the  gli  aMtami  del  Lmibardo 
Yenm  (dei  quaM  e  Io  S trassoldo,  e  H  diarii  gotiernativi 
di  Milano  di  Terona  e  di  Yenem,  e  lo^  stesso  Radetzkj 
nel  preeedente  proelama,  avevano  attestato  la  perfetta 
tranquillità)  si  lasciavano  sopratfare  dal  pa^titb  del  s<yv^ 
verthnento;  pevò  arere  ordinato  alle  AMorità  €iindizftthè 
di  porre  sequestro  sogli  afveri  di  eeloro  efae  fissero  dal 
Giudizio  Hill  tare  itiqnirente  segnalati  eompHci  de'  sovVer- 
titori,  aneiie  pél  ecAo  folto  di  amnmssa  Semineia,  alh  qiàole 
ciaecmM  neHevé'  eeeèt  tévMo,  -«-^  Seoprivansi  gf  ìirtendl* 
menti  antichi ,  di  bel  nuovo  matturati:  ma  ^i*  manife* 
starli  aperto  iifvoeavasi  la  Maestà  del  Principe.  — '  If  quale 
considerato  quBtr^  fisse  manifesta  la  toinpairteiipaiìKme  dsi 
profughi  politici  dal  Regno  Lombardo-Veneto  ai  casi  di 
Milano,  decretava  il  i>  febbraio  da  Vienna;  staggirsi  tutti 
li  beni  mobili  ed*  immobili  dei  profbgthi  potidei;  e  tàK 
doversi  ivere  fion  solo  quelli  sepalati  datfe  editto  del 
dicetnbre  ifNiO,  tna'anem*a  ed  in  ispeziàhà  gli  fesdu^ 
d^H*amniSlla ,  sema  ékstinnone  ee  'meseero-o  inene  ùtte*^ 
nufto  il  permesso  )M  emigrare.  La  sfrontatezza  onde  sf  vie* 
lava  la  legge  ragguagliava  quella  onde  si  rompeva^  la  fsde 
data  eoi  verbo  topertale  pOcHi*  mesi  addietro: 'rtnearabdb 

(a)  Vedi  Documenti  N.  86  a.  b. 
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fiQÌ  il  yaresciaUo  aal  prescrivere  i  modi  di  eeeeusume, 
a  t^e  da  fiaiftaocìare  delle  peae  di  con^iliciU  fanosa  chi 
rico&assa  officio  di  seiqfestrarkr.  ^).      . 

In  tanta  txisìeufL  di  casi  sopra^diu^S^^  notizia  ài  «ào 
atleatato  aUa  vi^  deUo  I^iper^tor^:  ferace  iauatiamo 
sembra  spingesse  Giovanai  Ul^iqri  di  Alba  Reale  ia  Uà- 
l^ria»  gio^iM  artiglino  non  apfipaa  veataqAe,  allo  inutile 
laàsfatto.  Apportatosi  pi(i  volte  sui  pa^si  delio  Imperatore 
in  Vieni^^  nel  qattino  dal  i8  f^blH'ai^  scontratolo  pas- 
seggiando in,  compagnia  di  uà  solo  olQc^e,  sui  bastioni 
presso,  porta  Garinzia,  in.  qaello  che  il  Prinsipe  si  affac- 
ciava dal  jiarapetto  per  guardare  nella  lossa  sottopoata, 
ayventaYasi  9  d' un  gran  oolpo  di  colt€^  lo.  feriva  nel 
collo.  Si  nop  elle  la  panta  traforata  a  stimma  la  pistagna 
gftlloaata  dell'assisa»  sciv^ndo  spM20Ssi^i»lla  fibbia  del 
i^oUarec  ia*  qjo^Io  io  uffciale  afiercaTa  e  toattmeva  il  fe- 
ritare  ;  atlri  accarsero  e  dopo  qualche*  lolla  fu  pveao^  La 
ferita  leggerissima  sanò  in  pachi  giorni:. il  Libeay  tratto 
al  Giudizio  Marziale  nel  %6  era  menato  alle  falche.  Come 
nca  la  costumanza  da  ogni  parte  knraroasi  ìudìrizei  al 
Regnante  pei:  .attestare  dalla  abbomÀOMione  al  dalitto»  e 
della, letizia  per  li  giorni  prauasi  salvati:  ed  anco  iier 
l^  Rroyincie  kaUane  i  diari  di'  Milaj)io«  di  Yeropa  e  (K  Ve- 
nezia si  copersero  di  scritti  e  di  oomi  d'agni  ragi^e  ;  uè 
n  fu  magistrato  /o  pubblica  uffioiale^  aè  Aappreseutau^ 
di  Pi^oviupìa,  di  Comune,  di  Uuivari»ità,  di  Accademia  ulie 
aon  si  a|fr^tass0  a  gara  1^  portare  quel  y  triboto*  a  piedi 
di  Cesare.  Ma  è  yergogna  allo  istoiico  aitare  la  inaffa- 
hile  s^bbiettefiu^  di  quegli  oifiaggi;  onde  diacnrendo  4e  ef- 
l^eridi  di  que'  igiomi  non  par  vto  she  per  tate  a  tanta 
aopia  oT^^ietà^  di  fraai  cosi  potasse  la  umaai^^ceheaaa 
diaeeadere  0  la  siiti  prostituirsi»  e  p^iar  ta^Ae  focme  l'a- 
dulazione viglia^sea  e  ia  paura.  Uomini  pure  onorati,  ed 

4<i)  Vedi  ilocuineiili  N.  S7. 


aBco  ODorafidi,  a  qnéUe  vergole  eoMeotiroDO  allOIU  <é 
diedero  il  oofàe  (certo  Dggidl  pa^éccbidi  eoloPd  die  scf^ 
^aroDo  Torrebbaro  eaD($elÌare)  :  è  Hm  po«^^  nente  *  <A6 
iii«fìa  tifaniiide  j^Mè  cMWndere  la  liberà  del  sitentio  ; 
ehe  al  postutto  net'  ripuditirè  tt  mitffttto  non  era  meslieri 
eelebrare  i  fasti  del  Pnaclpei  «aceampate  in  Italia  t«a  i 
amiOBi  e  i  patibefi  ;  e  ébe  %ffù  era  onesto  evllé  pagiiie 
dei  Marii  intorcalare  Iriiì  è  paBegirici  per  te  lóipeTatore 
eoi -bandi  dcA  *Radetfty  e  colle  seBteDze  di  Maitova  e 
di  MilaiM) ,  onde  éggi  ancora  A  ridbon'trano ,  per  dime 
IH»  io  cedto»  fi'  kidìi^iMi  dblle  Giuirte  della  Provincia 
e  della  Città  di  àfillwo,  i|oelto  dello  Mituw  Moademico 
Lombardo,  e  perfine  tale  dHro  dt  pili  che  dogmto  cit- 
tadhii  milanesi ,  *•  li  {fki  HeMe  <d'  idto  afikre  per  ricco 
eenso  e  per  antico  lignaggio,  -^  tattà  in  miserabilismna 
gtfa  di  naaseabonde  adolaMni  al  Monarca,  al  Radeftky, 
aRo  imperiale  Governo,  e  d'Imprecazioni  fnHose  al  Li- 
beoyi  non  pere,  ma  dgf^  sciagumti  del  C  feblMo ,  elU- 
etafi  ralla  stossa  pagina  di  on  Diario  di  qoel  tempo  eolla 
eeoooda  sentenaa  del  eangtfjnario  Tribmiale  di  Man- 
tova! («)  ■        ''        •    » 

Qnasl  tonata  in  serbo';  sinistra  espi^irìoìie,  comparve 
qttestd  il  3  marzo  annmiciaAdo  >  AumdU  alla  fc^ca  e  in 
qBidUo  stesso  giorno  impiccati  Carlo  Montanari  patrizio 
Veronese,  Tito  Sperf  da  Breecìa'  giovine^  ffcenziato  in  leggi, 
•artètemeè  Grajdbir  arcipi^e  di  ReverlB:  siltrì  venti  del 
pari  eettdaamati  ifl  patibolo ,  '  Alberto  GnvaNetto ,  Attilio 
Moli,  Oievanni  M^lamàn,  GirdTàme  OàliàYi  ingegiieri.  Per 
dinandd  IBKdsio  eacardóie  e  profetoote,  Antonio'  Lazzati 
èoMotre  in  leggi,  Omero  Zanndecìii,  Dòibenice  Getsconi,  Ole 
vanni  Novolari,  Dòmemcó  Fertlelli',  lusiade  Pedroni,  Lnig 
fiold,  Carlo  Adgasto  Fattori;  Annitale  Bisesti,  Giovsinni 
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(a)  Tedi  Gazzetta  pfuciale  eli  Veiìezia  anno  t853u  foglio  A'I  ^  marzo- 

«."So.  •    '•      ■•  ■     " 
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Vergani^  Carlo  Marchi»  PietrOi  Aiffài,  possidenti  o  com- 
mercianti, tre^  spttafficiftU  dèi  Rresìdio  di  Mantova  Pietro 
GTorfy  tmoflilvano,  Lw^  Walla  e  Ciiovai^iii  Kyraly  uoghe- 
resi  ;  se  noa  clie  per  aitto  (H  ^omma  grazia  il  Maresciatto 
Radetsky  commutai^a  \om  Mmmwta  la  pena  in  motti 
anni  di  ferri:  al  q/foi^  ie\  pari  or^pa  condannati  Giu- 
seppe Film  segnalato  com*  Alberto  Catallatto  di  gessima 
famoi  foMc»j  a  differmia  4egli  nitri  cui  si  4PPOI^e?9  dmè- 
Ma  0  pregiu4i<Ma,  Luigi  Pastro  m^dieo^'Lmgi  Seneni^ 
Angusto  »  Donatelli*  hù  imputazifipì'  p^oo»  le  .medwinie 
onde  erano  «t»te  percossi  ift  print. vittime;  ma  peiobé 
alla  iimoane  pena  si.foleva  aggionta  4a  infàmia,  molto 
insisteya  la  seateitfa  stdlo  «MentMo  as^vesinamenta  di  un 
Filippo  Rq99ì  comfneisariQ  di  ^oliflia^conoscmto  acerbisi* 
Simo  persecutore  de'  sospetti  politici;  e  della  compUeità 
gravando  quasi  tutti  i  6ondMQ«tl>  la  somma  itnputaaiwe 
attribuiva  allo  Speri;  tutttfc^  del  fatto  di  uno  attentato 
non  constasse  ombra ,  e  tutta  at  più  risultasse  un  disé- 
gno, una  macchiftaiiou  SM3|^  pnnoipio  di  esecuzione; 
e  fesse  prqcisamefte  la  9b^.  ^^^  sdegnando  la  i^a  ven- 
detta impedi  che  la  si  compiesse.  Non  valse,  e  il  Kraus 
auditore  negò  di  pigliar  nota  della  discolpa  dello. Speri. 
Il  quale  più  delia  femar  spUiBcit^  <^be  della  vita ,  oeiiAto 
in  cappella  volle  a  sé  il  Ho^i;  e  »seco^  lui,  in  qualfo 
stcemp ,  eogl  limpidamentO'  si  seagioAò  dell'  accusa  «  -ohe 
quel  tristo  gjii  d»è  fede  di  s«i9ntii:la  pcibbiicameute ,  wb 
già  (tenne  pei  la  promeisaa.  Più  ^  nitro  desigwuronok) 
Spfri  al  cariiefiee  il  fii^oro  io  c^  lui/jtenevano  ìkobcU- 
tadinii  lo  ingegno  vivacissimo,  la  generosa  Iwildspisa^  e 
quella  virtù  dj  maiio  onii'erasi  sguaiato .  nei  cimenti  Astta 
men^orabile  insurrezione  bresciana.  Peab  non  a  easo  ma 
per  i^tqdio  feroce  i^npero  con. Ja|  deikigpati  il  AfontaAtfi 
onore|e  lume  del  patriziato  veronese,  il  Grazioli  specchio 
di  sacerdote  e  di  parroco,  an^atissimo  tra*  suoi  ;  cpsi  dei 
primi  il  Tazzoli  preclaro  intelletto,  il  Poma  medico  ripii- 


tato,  lo  Sanaittù,  tt. Canile  la  ZiabeUi  per  varia  rar 
!»&•  wuna  à  patdae  éetideratissimi.  Coma  il  Goramo 
ioBkiaeo  mfcò  pìA  Mie  ÉlU»*Akssi  «vv»r$a  a  tiraaMie 
ioreitite  la  onéia  eittajiaaaga»  eaka  td  dperosa,  in  ipaUa 
fiie  aaatlir  {mmh  a.  diifaBaie  A  nal  talento  ;  e  ne  Ira- 
mise  laTiOna.  la  qod  aaeondà  paiìsio,  jiarrano  di 
QB  Maipbra  Caaata  canaii4ala  all'ufficio  di  presiedere» 
di9  ne^ttdoai  ad  ttaMe  eiecorattboientD  di  quella  iniqnità, 
B'dèe*  ptoa,  i'aauik^  saMbto,  ék  ioMaiiD  eoofioGr  ;  mentre^ 
tiùte  ntfmnta/aedalli  traqMi'#udict  uà  tale  Gemetti  ita- 
lìaao,  eapilaa^.iiel  GiDi«,  ^gKo  d'ìUutm  Genecale  ita- 
lìm:  uè  il  liiM  ^be  di  W  pia  decite  uè  più  Mkante 
cetiibÉraleia. 

AIU  fìadieii  di  sangae'in  Hanrlaiva,  pochi  giorni  ap- 
presa» lèiftcoiilra  q«eUo  dà  Ferrala.  Coli  pure  la  pode- 
stà mMttara.  aBtiiaea , .  worpata  la»  prerogativa  sovrana , 
voc6  a  eò  ii  ciapiaioMr  di  eoaiisiile .  pretesa  cospirar 
MM,  iniiaa»  ai  dnae,  A  rovesciare  il  Governo  della  Sasta 
Seiey  |nr  aiar  di  aortllr  mcemUan  éà/um  e  di  comiioBi  ri- 
mhamm  iMuM  ?  onde  prestaaaente  ammanita  uaa  ia- 
qoùtt&oaie  €ol  .meledo  e  Mfli  spedianti  della  maaBAevoia, 
oetle  ìimàkbB  htvm  ^soadotlo  il  giudizio,  quasi  colle 
istesie  /omrale  e  diaìABà,  de'  dodici  impotali  dieci  sea- 
taazifr  al  patibolo»  GiaaoBi&  Soecl^  Andrea  Ffaaehi  Boao- 
itt»  ponideali  Iteaaenica  Malagatti  medico,  Gaetano  Us- 
imili  elpdiata,  6i(Mmni  ParescU,  Àrpatide  De  Luoca, 
fmttmm  fiaadiaa,  Laigi  .Parm^aal\  Camillo  Matza^ 
Vmceaan  l>rl)m(m,  iseaeaati  piofysaìDni  a  traffici  divani. 
^  Soear»  dal  Malaptti  m  del  Parm^giaBi ,  sancita  la 
seolcaa^  aotto  ^  ocofei  del  Vapa  ed  al  cospetto  dalla 
Soiepa!  cihMe  dal  Maroa^iBllo  Radeikkj ,  oome  te  in  lai 
raoMdto  il  fÌBBe  aatmoa  anco  negb  Stali  della  GhicBa,  fa 
pi^  laraelnimo  topfiìiid;  mosahaMali  il  16  nhmD  par 
mncanza  di  carnefice,  avverti  la  sentenza:  agli  altri  il 
Maresciallo  per  atto  di  sua  olemeaza  malo,  dveraamaiite 


410  mmkk  d'-itIlia. 

la  pena  in  molti  anni  v  di  galinL'La  netUuuuBoiie  o  se&- 
'tann  dhe  aonuiìGiafa  il  fifadìxlo  «  la  qsacuiioiia  fortaxa, 
emme  d'usoi  la  folafliniia  éà  ¥ébìÌB  tli*4hiÌBi  £eii&afe 
caaiandaQte  la  ^F<iii6t&  Il  Aotèiraù  PcDltfttia.  vide  e  br 
sdb  fare.  Tre  gitfrni  dofio  'UQa  tene»  tetoa^oBii  iapifale 
funestava  ia  città  di  liàatofa:  ^e^.  p*  «Rai  la  Tittima  un  tale 
Pietro  Fruttini  4a  LegaafO  tx)vero  saàttaràlt,  i^  |irode 
soldato  nella  goerfà  di  Rona  dal  iftfct,  :ào9%  ioaaè  grate 
ferita  onde  ebbe  gpaMo  aa  {teda.  AfipGwdb  *allo  iiiMìce, 
oltre  dello  essere  stalb  aggcqgato  alla  satta^  di  mem  n- 
Goverato  in  sua  casa  i  sicaHi  •  ài  airerae  apprestata  e 
custodito  i  pugnali  che  dme?ano  àpegaora  S  GomniMtt- 
rio  Rossi:  né  per  lui»  come  per  lo  Speri,  vrieè  il  fàimty 
strane   come  ninoo  altentato  fosse  stato  ooanqssso.  Di 
akri.doe  compneei  in  qael  yudizioi  Fraaonco  ftossetlì  dot- 
tore in  mediciaa  ebbe  la  oistiaia  pena  solate  ih  qwn- 
dici  anni  di  ferri,  ^ODfevmaba  por  quatta)  Erancosco  Tar- 
taiotti  mastro  di  posta  (a).  ^^  Ed  eeoo  cho^Ho  aleKO 
mattiiK),  in  che  si  ^nara  a  vorla  lo  saeMarato  Fiatti- 
ni^  si  traduterano  in  piazca  fil  èospetiojialiacitarr^atta 
popolazione  tutti  gli  altri  inqiiiefti  di  àltd  tnadfaesAo  (anano 
più  di  cento  ;  e  fasHo  che  aspottassero  dhlla  sttatia  mostra 
facilmeate  leggorasi  arti  Tollo  disfiatto  dei  tMù):  e  mH  si 
4eggeva  loro  un  rescritto  sorrano,  oade  lo  iiii|yoRtem  oon- 
siderando  che  della  macctMata  oospìiiazio&e  oiaqp  fià 
stati  puniti  i  capi  e  li  piti  rei,  ohe  gli  adtii  gindicaadi 
,si  iBostravano  della  Qolpa  contriti,  e  doiiiaada?a&o  ptiio- 
nanza;  che  infine*  la  prosecilatoiie  di  qnrif  {ttosasso  -im- 
BacciaTa  allargarsi  ^  precipitare  in  gravi  soiagiro  4ro|>pe 
famìglie,  erasi  indotto  pela  deaénaa  sva  il  ao] 
ed  a  condonare  a  ttaHi  gKihq«siti,  dot  qóali 
il  giadizio»  la  pboa  die  potesseoe  «foce  militata,' Inuotto, 
al|i  profaghi'  e  coubMnei;  e  filatele  tanti,  ^  foali  il^  Ba- 
.  *  * ..       * .  •    »  »  ■ 

4#  Tedi  IlDctiMIM  ll:«S  é.  ^.  é.  4. 


àtAj  bandi  tefcito.li  ^Itool  («).  Ma  *è  qteUo  strano 
iiidrilo  pitanlptQ  M  Mota  tal»  finrcfte,  wà  la  soppressa 
ó^akiaMifl,  nà  te  Hwi/IfmMB  éi  qael  TdiMmate  ìiiKtaf e 
pM  ieiHM  «  findìrij  a^itziiÉaU  lid  alto  j^iB^euzimu 
pèc  céfB  poHicho;  wfWKkiidkà,  imUIo  Aome,  Arbato 
kmàù^  km  tnlto  «»  Gbrts  .«peoal*  pi|li6  il  pdsto 
di'  Srilofealì  iWlrir  e  )it  irpiiimft  i'upfra  sosU^rata. 


la  ^  ìbeiid  dàviÉi  ÌMooni^riittiétito  aita  spogiiazio* 
ne,  dn  8<yliÉf  «Mre  éi  fcètpiéNro  Malo  téanpo  prima  ma- 
tvua  Mi  eoiìsigtt  dbl  HùnmcMAo»  e  dw  tolte  pnedispo* 
8b,  e^  stata  «M^peA,  ÉM^è  veMla  bi  opportaoità  e  dis- 
tipsii  nU  «èffUpoU  'del  llilìtotèr*  TfeBiiese,  gli  ite  agevole 
oUsM^  ÌA  É^amsi  dillo  li&periterè  (»).  Il  Govèrno 
IIMa'  giuMMuMo  4»iiMftèitoO  di  '^èllà  flagrante  viila- 
luiQÉo  dèi  diritte  ilMHUuIiottale  a  daoob  di  eiMadiBi,  cbe, 
MeraMe  oé  asiei^eMo  etiaodio  il  GfdtariÉD  kaperiale, 
svheoiali  éillà  crOdliliB^  àdsiriaea  av^raQO  otteniito  i 
tsML  di  QaMraMà  n»*  ^i  Slati,  prooedbndo  terapera- 
tìiBifiio  per  Mo  dar  ^etèsto  ttlPAoslria  d%soÌQptire,  ìsom- 
aige^allo  ambaacilMre  del  Re  a  ¥ieÉÉa  4i  rteModopeln 
]vopesitè  fcMartliieiiti,*  e  di  protesfare  poi  ODergicamlote 
csÉtm  Quatta  disposiaioDb,  'se  Hi  '  oMa  al  giurie  pùbblico 

(a)  T6di  riòeaftfemi  N.  ée. 

ib)  àmé^  fiilMhi  «Mftoi  Mi  vóluiBe  rialMiilo  VAuiftHa  iu  imi, 
pÀÀAìMo  poao^  éf^  Il/Mi  casi»  cicordò  cbe  uo  mese  avanti  i  noti  dì 
Xìlano  l'Optinone' diario  loriqese  aveva  àato  notizia  di  un^ordìne  ddl 
Bidetzky  alia  Lut>g0teo«nza  di  Lombardia  dH  f ifirif^  éntro  diìo  |;iórni 
■mÈk  MràiéaairM  fiAiiÉBiI)  il  ifM)  mtn^omiH  a  Niadfion  «iit- 
twli  io  figiHipa .  ^\»  ffpviiìcia  spifieii»  fila  «ga  gijansdizio^e ,  «on 
àtnizione  di  aggiungere  neUo  elenco  anc^e  gU  emigra^  ,.  gli  esclusi 
<lall' amnistia,  e  coloro'  clie^  ^tb  aveano  otnnuto  lo  svìncolo  dalla 
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si  volessero .  realmeate  colpiti  iisoddilidrtRe.  Non  taidè 
il  conte  AdrìMo  él  Re?il  ia  mpoilt:  mm  il  coite  fte 
Buoi  4i  SchaMiksteiii  «iiistM  f9§  io  o*s6  esterne  ék^ 
rato  che  la  oniinMza  dui  aa^e^bè  eeUBidenm  a  talli 
i  profnghi  politici  aeiza  4ittiiiaepBi:  nea  MciiteiiM  la  le- 
galità, allégaina  aeMiKiti  di  sMto  ;  dtnAlNble  ragtoÉi  per 
l'orfano  della  lefaiione  iMpeiMe  a  fiatea  fid  itiyaro 
pochi  giorni  dopo  il  conte  Appony  ambasciatore  per  TAn- 
stria  trasmetteva  al  ministro^  Dabormida  una  nota  diplo- 
matica, nella  quale  veni vanoT  rassegnati  gli  argomenti  rade 
il  Governo  Austriaco  propugnava  quella  iniquità.  Dicofa 
che  raccoltisi  in  Pi^maufte  i  {Nrìneiiy^  nMttfsbifìailorii  ^/an- 
tori  della  passatisi  rihjftllioae^  vui  «he  miioftdere  4H*  mi- 
tezza, e  clemenza  dellQ  fcnipeiBetMre,  non  Sjole  avevaq^  s4a- 
gnato  di  chiedere  pei^dcAO  deUa  Iprn,  feUeaia,  jna  fotti  si- 
curi della  espitigdità..  negU  Sitai»  .del  j^e  «  efaosi  Gos|aiite- 
mente  adoperaci  a  $iwaiA«r«  e  jnanlaMpe  .l' agitaziei^  ri* 
voluzionarù  avlle  Pwviggi^  I^wfciaiìtfe^  jp^  i^ffii* 
gli  ostUiittaneggi  e  tentativi)»  iMiiioifwne  «Mlejnai» 
entrate  ehe  ^n^wo  dai  loro  bm  41  «L^piliardìai;  4<pde 
a  lore  medesimi  dov/avaasi,ip  99*  faiìto  laifptace  i  ter* 
bidi  recenteoieate  «eeppiati»  e  quella.  Mlmiat  veceptiisiflia 
improatata .  a  ,selv0gfia  e  rahbioeai  fapooìt^  ^  Geww> 
PieiBQAtQse  pei,  aaV^S^^d,  av«ra  aaooMp  a  proletto  co- 
storo; non  curatQ  di  por,  fileno  aUajrt)))Qia4aevole  atamfia 
quotidiana,  ohe  ^  a  attuta  dì  jnUk,  éf^ .  lem  fpecaaìa,  e 
delia  loro  opera  si  alimentava  per  ingiuriare  TÀustria^  e 
concitare  contro  di  essa  Tedio  e  io  apimtN  4a*  suoi  rad- 
diti  italiani  y  e  negaadosi  éi  ooopovaie  eoi  Goverao  im- 
periale per  isventare  qtaelle  macóhinazioni;nè 'àVeva  scac- 
ciato dallo.  St^tct  i  più  pericolosi,  né  tany^b  consentife 
di  rimettere  nelle iiaaai  dalla  Peioilà  Aattiìaclie  gli  aoc«- 
sati  di  peratielliene.  Per  questo  il'  Governo  Austrìaco  in 
diritto  di  legittima  difesa,  ed* a  pjpmunicsi  àalle*  insidie 
e  dalle  trame  de'  forusciti,  era'  venuto  «atta,  deleoaiBat* 
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ùm  é  «MciprM  it*  p^ofiiMip  «ttucUle  rMdite  oon 
faMro  idopvtU  •  4iilM  diio  Staiti  iota»  uBciimno,  e 
Tilwero  aUt^  |»of|rr(Mwa  {^  «pi  M  stentatezza  passava 
li  nispra)  «^  c^iwiaft  W  jMrditd  e,  i  daam  che  per 
ci|ìe«e  di  qm'  fattoiieicbi  tenlatiri  polpÌHeio  le  traaqaille 
pepolD2Ìo9Ì  -dì  |i(Mphydia  :  pei  i|ii«gta  lo  taaperatore  nella 
pieimza  della  t^l  «MivaftUà  Tauva  decratata  «  doo  rieo- 
Mcoido  i9  idi^i»  pvenM»  straniero  il  diritto  di  esigere 
le  profs  spesiall/WM*  veità  ds'  colpiU,  coocjpssiaccbè  non 
si  tiattasse  d|  s#ii|sow  iporìdicke^  ma  di  proYvedimeftto 
di  yubbtiea  si^sptzai  Conelvdei^  ^  litìmo,  non  essere 
peesèile  aavaetteie  emmjiim  e  distioaioiù  tra  forisciti  e 
faroficiti  ;  ìnpeisiMohè  fosse  «Efesto  esistere  fra  loro  in- 
\im  comunaiMa  4'iatMidiiaentii  sosi  tra  coloro  facinorosi 
ete  reoÌTano  al  pqiaala  ed  agli  aasassiiamenti,  gli  altri 
che  Te  li  s(9iVUtgeTai|#,  infiao  a  qoelU  àk^  tenendosi  pni- 
dati  in  ris^riip,  atlppdoTaoD  i  risaltamemi  deU.'opera  ar- 
riichiita  e  TÌ0)iepila  per  fame  proftte^ 

Delgrassolafo  tissato  dì  niamfpie,|di  assurdità  e  di  sofi- 
m  ageToUsaima  Ma  la  aoafeta»oM.  La  persoaalità  giuri- 
dica dei  fmisciti  laoabsrdÀ  traeva  sua  ragpMie  dall'amnistia 
pnmnilgata  dalRad#takj  in  nome  dal  Sovrano  nello  ago- 
sto 1849  ;  noa,  data  ,apgatapea ,  vsa  stipulata  condizione 
ÀK  qua  nm  d^  jatUkaa^ae  del  trattato  di  pace  :  in 
Wù  di  ifsetta  (b  tatta  facoltà  ai  cittadini  compresi  od 
esds3t  dallo  indaUt.  Imperiale^  di  chiedere  io  svincolo 
dalia  soddiljaiza  4Mistrìa<a  ;  e  rilevandosi  dalli  plenipoten- 
ùarìi  di  '  Sardagna  l^mbignità  della  parola  chiedere,  repli- 
cavano formalnsBte  qn^^Ui  4' Austria  e(iiiivarrd)be  ad  o^ 
^Mre.  Cbé  se  questo  Umq  parso  ancor  poco,  occorreva 
il  rescritto  imperiale  del  39  dicembre  18S0,  onde  furono 
dichiarati  privi  dei  dritti  e  sciolti  dai  doveri  di  suddi- 
^2a,  e  pareggiati  agli  altri  svincolati  legalmente»  tutti 
<IQei  profughi  che  non  si  erano  giovati  del  termine  già 
conceduto  a  ritornare  in  patria,  o  non  avessero  doman- 
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data  licenn  di  spatriare,  Qmitl  «ilott^ii^  oonAiahìMle 
0  coHettivMìdiìM  protciotti  4a  qMl  lAicalo^  ateneo  otte- 
nuto  lettere  di  oatAralftà  4M  Gov^hio  di  Sardegna,  erano 
di  fronte  all'A^slrii'  nel  dMtt^  éoisrane  il  tiftti  *  |tt  aRrì 
stranieri  possidenti  in  Lombardia  ;  e  péri  ìe  Kro  proprietà 
sul  suolo  aastriaco  non  |K)fetan6  éttére  appre^  cHe  in 
virtù  di  un  giudizio  civìfe  d  eriririntf  é  ttMe  Yoitne  rego- 
lari. Che  dire*  ^adunque  di  qneHa  afgemeMarfoiie,  là  Spiale 
sorpassando  Tambi^tia,  le  facoltà  coècesfte,  il  dbcreto  de! 
18S0,  la  fede  del  trattato,  la  pardla  éfollo  lèiperatore,  il 
diritto  scritto  e  iV  tsoràvAè,  presufliev%  giùstiicàre  il  Go- 
verno Austrìaco;  che  senza  giulRne,  senza  difesa,  «enza 
distinzione,  anzi  senza  preavviso,  ari>ilrarfsetieBte   prima 
colpiva   della  massitna  pena  die  'potesse  éèrè ,  poi   sen- 
tenziava esso  1  foreecìti  rei^  (ìi  njacekinazione  eontro  la 
dominazione   Imperiale  ?  Né  degK  tiRri  appoiitt ,  onde  il 
De  Buoi  recriminala  contro  iì  Governa  Sérdo,  quasi  pe^ 
ìspostare  e  confondere  la  questione,  poteva  'seriamefife  di* 
sputarsi;  perocché  ili  nessuna  guisa  fesse  ^inoBlrato  che 
nel  Piemonte  fosbe  propriamente  il  feoetare  delle  cospira* 
zioni  contro  l'Austria,  ma  per-  contrario  fesse  nolo  òhe  in 
parecchi  casi  il  Governo  del  Re  atveva  anco  severamente 
contenuto  lo  itnprontitMiii'  di  talùibi'  fbf usciti ,  o  qual- 
cuno  persino  sostenute  é  seaèctafo  da'  ftegi  Stati  o  con- 
finato in  remote  Provincie  ;  e  -che  aHÌ  primi  tumori  dei 
casi  di   Milano   suMto' aveva  proweéhorto   ad  impedire  il 
passo  della  frontièra  a  'coloro  ohe  vi  eraéo 'accorsi.  Nes- 
suna formale  richiesta  "per  la  espulsione  di  profughi  era 
stata  mossa  dal  Governo  A^striaoo'  al  %Mo':  e  sul  gra- 
vame della  rifiutata  consegna  degl?  imputati  di  crimine 
politico,  tuttoché  lo  antico  trattato  per  la  reiciproca  con- 
segna  de'  malfattori  fosse  ^ato  restituito  in  vigore  alla 
pace  di  Milano,  non  era  Governo  oivile,  cui  nelle  odierne 
costumanze  venisse  in  pensiero  -di  richiederne .  a  rigor  di 
lettera  la  esecuzione  per  li  reati  politici;  oltre  che  non 


igMnwb  il  (ttnoMBD  AaktrianD  cqidé  il  ITAzegh^  Pfes^ 
dento  dt)  6oarf{^,  infecpelkite  in  Ptrlamento  sqlla  por- 
tata dt  q«iili  attoMi  avesse  atrinwmente  '  dichiarato 
che  per  mmm  mm  lonfaha  a  qaeatà  esteso,  non^  sdIAl 
MI  tmsì  a.  qoMa  dtìehiaraiióu  riebiamato,  ma  eseguendo 
i  pttti  dei  feqttato^  «ne  aveva  ìflpIkitameMe  accettalo  Ift 
Btatf  miglia  4  ta^mdssan.  Nulla  poi  più  male  aniaato 
e  mibiio  iì  osella  atqosa  per  fftt  della  stampa  perìce 
dka;q«aBÌo  apporto^  a'noo  di»  della  intangibile  frap* 
(^BgBL  «tatBtttiB^  ìL  fip¥amo  ava?»  domandato  e  il  Pania- 
owaie  ae coiiaeili|o  «la  itMi  speoialo'  per  tìo  meglio 
^ettm  la  n^pMmiiM  éett^  reali. di  offesa  wso  i  Pria* 
cipi  6  li  Capt  da'  Qoaomi  stradiofi 

QoiAi'argcntwili,  kilaiiqBO>  cop  tempeffatiasiolo  linguag- 
gio rasTaira  il  (kmméìd  Dabarpidà  Ministro  s^pra  le  fao* 
<^0BdB  astoBierpér  nnsD  della  xofia  L^|àxione-a  Vieti** 
oa:  e  Qod  striÉ^M»  aliafgìoslata  ne  appariva  4a  logica 
che  il  De  Bmi  si  tro^  i»paoeiato  assai  a  ribatterli  di 
tee:  onde:  psEi  nèlti  prelofcli  ed*  arlii|zÌQSi*  giri  sohifajrat 
dai  rqriieaiif  catagorio%  pUegaado  te  seeossità  di  ^uj^pro- 
^nbtà  e  dii  dontfliipme  ir  coHe^  :  qnafi  jà  nodo  della 
qoestieiie  poggìMaè  ad  aiÉmasrie  spocolatife,  e  nel  fatto 
cornei  nel  émitto  iida  fosse  averla  ad  ogni  più  volgare 
<^rio  lar.  sotansènai  M»  ^teeUTa  cmi  grandissimo  ca* 
bre  oon  "«bw  Hai  ifalesa  il  fiorenio  bnperiale  fhre  tn>^ 
{wHa  od  oflna  ai»6e#enlo  del  He:  ripetOTa  solo  legU- 
tùaa  Mcessitt  di  dibsa  atrerio  spinto  a  cosi  premoninà 
pit^ionaUmente  dar  genia  sospetta  (sbugiardava  sensa 
rispetto   la  prima  didhìaBatioae),  non  già  ad   infliggere 
poui  a  genie   oolpavole ,  onde  4iessano  mtenfimento  éi 
coofisoa  ;  che  'ansi  tanto-  sarebbe  lieto  di  revocare  in  più 
aweaiarate  :  eoÉdisioni  ii  sequestro,  quanto  a  malineuorj^ 
erasi  condotto  ad  ordinarlo,  e  dolevagli  di  mantenere.  Ber 
tali  lostre  e  binddlesie,*  divagando  la  discussione,  stndia^ 
Tasi  il  De  Buoi  stancheggiare  lo  avversario;  arte  codesta. 
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onde  è  fama  che  niano  anun  la/soMte  dipléoMitMa  au- 
striaca: perchè  del  recederà  e  diaftie  qatlÈm  enorsieisa  e 
nemmeno  del  tempentria  non  era  «M  MÌDiiawo  Yittinese 
atom  pensiero;  che  anzi  noi  vergognafa  acoMipÉre  4o  ab- 
bonineTole  principio  det  eaipre.i  smpatli,  per  ragione 
di  pnbblica  sahite.  Né  lanpoee  sii  praottapava  di  one- 
starla in  YÌsta  agii  lAri  6ov«nd  <li  Evopa  ;  k  pia  parte 
di  ben  altro  solleciti  ehe  detti  aoprssi  ea4e  fosse  fitfto 
segno  il  Piemonte,  tranne  qae*di  Ffamm  e  d'fai^nltem; 
i  qnali  bensì  non  disconoeceTano  in  q«eUa  witenia  da  qoal 
parte  stesse  la  fede  e  la  gàptiria»  aia  jàk  ehe  officiMtà 
di  consiglio  nen  ayrebbero  spe»  alJnnhè  onestanaiite  la 
si  risolvesse.    Per  la  ^pial  qosa  oaa  potandoli'  a  Torino 
più  oltre  delli  perfidiosi  propoeitì  ddr  iiMtEÌa  dabiftape  ; 
nò  d'altra  parte  essendo  .aparto  a  Ctoferab  ciriie  la  fia 
della  rappresagiia  (la  qoale  pet  aom  alenn  laonile  pro- 
fitto, anzi^on  manifesto  aecniaento,  tarahèexadbta  su^ 
averi  di  cittadini  o  di  corpi  -  moraii  soggetlÉ  aH'  Austria 
ma  pure  italiani),  ttè  petendon  per  larnto  rioomre  alio 
argomento  supremo  delle  anai»  pranrideio  i  Ministri  pe^ 
che  almeno  di  quette  aneUnche  'aeflÉria  fecésse  ragione 
la  pubblica  coscienza;  eper.m  di  soieaae piotesta fesse 
ben  posta  in  sodo  laanahrage  fede  del  Goreia»  ài  Vieana 
in  riscontro  alla  temperanza  ed  cMsta  farmeiza  del  Go- 
vemo  del  Re.  Come  reca  adimfae  la  ciitimaaza»  non  si 
volendo  interrompere  tetabbente  le  relaziflol  tra  U  dae 
Governi,  ma  pure  lare  manifasteaieBìd'  di  rafireddame&lo, 
venne  richiamato  da  Viemna  il  Lq^ato»  rimanendovi  aperta 
la  cancelleria  per  il  disbriga  delie  faeceade  miaori;  oade 
subito  il  D'Appony  a  sua  volta  si  parti  da  Torino.   Agli 
ambasciatori  del  Re  in  Parigi. ed  a  Lomira  inviò  il    0Ù- 
nistro  Dabormida  uno  scritto  o  mewwitsnàmn;  nel  quale 
con  molla  sobrietà  e  lucidezza  discorrendo  *i  particolari 
dt  quella  vertenza  venne  agevolmente  dimostrando  la  evi- 
dente violazione  del  diritto  intemazionale  per  parte   del* 
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TAostria,  e  scagionando  il  Governo  Piemontese  dalle  man* 
togùere  ed  insalse  accuse,  onde  si  era  voluto  quasi  rove-, 
sciare  su  di  Ini  la  odiosità  troppo  patente  di  quella  di- 
sposizione. Su  di  che,  nel  ricordare  la  recriminazione  per 
le  improntitudini  della  stampa,  con  felice  tócco  il  Mini- 
stro rammentava  cbe  la  libertà  della  stampa  essendo  fran- 
chigia statutaria,  il  tentare  anco  leggermente  di  mano- 
metterla f  varrebbe  quanto  attentare  allo  Statuto  ;  il  quale 

>  essi,  i  Ministri  del  Re,  avevano  giurato  mantenere,  e 

>  la   Corona  e  il  Parlamento  gelosamente  custodivano; 

>  per  ciò  che  la  libertà  fosse  al  Piemonte  indipenden- 
»  za  i  1  (a)  Queste  parole,  che  scusavano  un  marchio  ai 
fedìfraghi,  naturalmente  non  commossero  gli  uomini  di 
Vienna,  ì  quali  per  altro  ben  si  guardarono  dal  rilevar- 
le :  ma  la  nobil  protesta  del  Governo  Sardo  fu  con  molto 
favore  accolta  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  e  di  là  e  di 
costà  li  diarj  più  autorevoli  e  diffusi  levarono  la  voce  per 
biasimare  il  procedimento  ipocritamente  soperchiatore  del- 
l'Austria  in  quella  controversia:  nò  solo  i  diarj  fecero 
ragione  alla  parte  offesa,  ma  li  due  Governi  apertamente 
si  adoperarono  per  calorosi  uffici  affinchè  la  si  compo- 
nesse per  via  di  qualche  temperamento,  che  senza  ferire 
la  superbia  austriaca,  desse  ragionevole  satisfazione  alla 
causa  della  civiltà  e  della  giustizia.  Né  soltanto  a  Vienna 
ma  a  Pietroburgo  ancora  i  ministri  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra molto  insistettero  su  quello  argomento;  imperocché 
non  si  dubitasse  che  traendo  in  quello  avviso  lo  Czar 
delle  Russie^  il  quale  dopo  la  guerra  d'Ungheria  si  te- 
neva quasi  il  Mentore  e  l'oracolo  dello  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe,  non  avesse  questi  a  piegarsi  alla  autorità 
dì  un  SUO'  consiglio.  Ma  assai  prima  d'allora  il  Governo 
Austriaco  aveva  speso  di  molta  malignità  per  indispettire 
qael  superbissimo  Niccolò  contro  il  Piemonte,  ed  eziandio 

(•)  Vedi  Documenti  N.  90.  a.  b,  e.  d,  e,  f. 
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(li  calunniose  menzogne;  conciossiachè  gli  avesse  dato  a 
credere  che  non  pago  il  Crovemo  Sardo .  di  accogliere  ed 
ospitare  qual  si  fòsse  pastihenza  di  settarii  e  di  banditi 
politici»  avesse  dato  ancora  ordini  ai  suoi  óonsoli  ed  agenti 
diplomatici  sparsi  ntsgli  altri  paesi  di  pigliarli  in  prote- 
zione, come  e  dovunque  la  invocassero  ed  a  qualsivoglia 
nazione  appartenessero  :  la  quale  cosa  era  solamente  falsa 
e  contraria  alle  istruzioni  impartite  più  volte  dal  Mini- 
stero Subalpino  e  rigorosamente  tnantenute  (a).  Niuu  ri- 
sultamenlo,  adunque,  ottennero  quelle  sollecitazioni:  ma 
il  Governo  Austriaco  si  schermi  dalla  molesta  pressura 
ripetendo  a  quelli  di  Francia  e  d'Inghilterra  ;  non  essere 
ne'  suoi  intendimenti  la  confiscazione  dei  beni  di  tutti  li 
forusciti  senza  distinzione  :  volere  instaurare  regolare  giu- 
dizio per  conoscere  della  compartecipazione  de'  profughi 
ricoverati  in  Piemonte  alla  ribellione  di  Milano  (come  se 
non  predisposti  tanto  tempo  prima  i  sequestri)  :  sarebbero 
scrupolosamente  reintegrati  ne' loro  averi  coloro  che  ne 
uscissero  scolpati.  —  Parola  di  Austriaca  diplomazia  ;  però 
come  recava  la  secolare  tradizione,  menzognera  e  sleale:  — 
il  Ministero  Viennese  né  instaurò  il  giudizio  uè  tolse  il 
sequestramento. 


V. 


Cosi,  tollerante  la  Europa  civile,  perfidiava  V  Austria  : 
e  poiché  i  tempi  le  correvano  senza  pericoli ,  fMta  in- 
giuria al  Piemonte  malgrado  i  suoi  protettori ,  voltava  a 
disfogare  il  mal  talento  contro  un  minore  Stato,  al  quale 
da  lunga  pezza  teneva  rancore.  Il  rinnovamento  del  patto 
federale  della  Svizzera,  e  quello  dei  singoli  statuti  can- 
tonali sotto  r  influsso  di  principti  e  d'idee  tanto  diverse 

(a)  Vedi  Documenti  N.  9i. 
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da  quelle  ond'  era  stala  vincolata  la  Confederazione  nel 
Congresso  di  Vienna  del  1815,  la  prevalenza  della  parte 
ée  s'intitolava  radicale,  nnassime  dopo  la  guerra  del  1 847 
contro  i  vecchi  e  piccoli  Cantoni  strettisi  in  lega  separata 
(wnderbund),  la  franchigia  a'ssoluta  aperta  ai  rifuggiti  po- 
litici di  tutte  le  nazioni,  e  quella  data  alla  stampa,  onde 
^ecialmente  segnalavasi  il  Canlon  Ticino,  vuoi  per  acco- 
{^ervisi  i  più  indefessi  agitatori,  vuoi  per  il  pubblicar- 
usi  e  il  diffondersi  la   maggior  copia  di  scritti,   opere, 
opuscoli  ed  effemeridi  ostili  alli  Governi  dispotici  e  so- 
pra tutto   allo  Austrìaco ,  avevano  concitato  e  rinfocolato 
<iaen6  ire  ;  che  lungamente  dissimulate,  siccome  l'Austria 
costoma,  al  momento  dato  in  molto  fiera  guisa  si  rivela- 
rono. Sulla  metà  dell'anno   1852  il  Gran  Consiglio  del 
Canton  Ticino  venne  nella  risoluzione  di  avocare  alla  Po- 
testà Cantonale  il  governo  dei  Seminarli  dì  Poleggio  e  di 
Ascona  che  fino  allora  eransi  tenuti  nella  dizione  degli 
Ordinarii  diocesani  di  Milano  e  di  Como  :  pochi  mesi  dopo 
chiusi  i  conventi  de'  Minori  Francescani   di  Mendrisfo  e 
de' Capuccini  di  Lugano,  i  religiosi  di  origine  Lombarda 
forono  senza  più  espulsi  dal  Cantone  e  menati  sotto  scorta 
alla  frontiera  di  Ponte  Chiasso.  Ragioni  forse  non  man- 
cavano al  Governo  repubblicano  per  metter  la  mano  su 
quegli  Istituti ,  e  per  allontanare   que'  Frati  ;  conciossia- 
chè  la  fazione  clericale,  vinta  ma  non  doma  nel  Ticino, 
osteggiando  per  ogni  maniera  H  Reggimento,  traeva  par- 
tito dagrinSussi  forestieri  che  riscontrava  nei   Seminarli 
e  nei  Conventi  :  ma  il  modo   di  esecuzione  era   apparso 
violento,  e  rispetto  a  que'  pochi  frati  quasi  brutale  ;  tanto 
più  che  agli  espulsi  non  era  data  alcuna  pensione  d'ali- 
mento vitalizio,  come  voleva  ragione  di  umanità.  Il  Mini- 
stero Viennese,  afferralo  subito  quel  pretesto ,  per  impe- 
riosa scrittura  presentata  dal  Conte  Karnicky   legato  im- 
periale a  Berna  nel  21  dicembre,  richiese  il  Consiglio  Fe- 
derale perchè  avesse  ad  obbligare  il  Cantone  Ticino   a 
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reintegrare  i  frati  ne'  loro  Conventi,  ed  a  restituire  gli 
Ordinarii  dì  Como  e  di  Milano  nelle  loro  prerogative  sui 
Seminarli  di  Poleggio  e  di  Ascona:  termine  quindici  giomi 
ad  ottemperare  a  quella  intimazione,  sotto  la  espressa 
minaccia  dello  sfratto  di  tutti  i  Ticinesi  dimoranti  in 
Lombardia.  A  quella  arrogantissima  domanda  rispose  pa- 
cato il  Consiglio  Federale  gravandosi  della  minaccia,  fuor 
d'ogni  regola  di  convenienza  fra  Stati  vissuti  fino  allora 
in  rapporti  di  buona  vicinanza,  e  ribattendo  la  pretesa, 
sul  riflesso  che  il  Cantone  allontanando  non  più  che  otto 
stranieri,  in  grave  sospetto  di  parteggiare  faziosi,  aveva 
usato  di  un  suo  diritto  sovrano  ;  né  più  né  meno  di  quanto 
usavano  gli  altri  Governi»  e  lo  Imperiale  eziandio  ed  in 
più  larga  misura,  e  verso  parecchi  cittadini  svizzeri  si* 
milmente  espulsi  in  varii  incontri  dallo  austriaco  Domi- 
nio, Durava  la  vertenza  e  lo  scambio  delle  note  diplo* 
matiche»  quando  pei  casi  di  Milano»  il  Maresciallo  Ra- 
detzky  accusando  la  Polizia  cantonale  del  Ticino  dello 
avefe  tollerato  riunioni  di  ribelli  ed  accolte  d'  armi  alla 
frontiera,  ordinò  interrompersi  ogni  communicazione  tra  la 
Lombardia  e  il  Cantone  ;  e  pose  rigoroso  blocco  militare 
lungo  il  confine.  Otto  giorni  appresso  richiamando  il  fatto 
degli  otto  frati  espulsi ,  e  dei  Seminari  incamerati ,  e  la 
rifiutata  riparazione,  mandava  in  nome  dello  imperatore 
decretarsi  e  che  tutti  li  Ticinesi  dimoranti  in  Lombardia, 
nel  termine  di  tre  giorni  li  possidenti  e  gli  esercenti, 
di  ventiquattr'ore  tutti  gli  altri,  dovessero  abbandonare 
le  Provincie  Loipbarde,  avvertendo  che  in  caso  di  di- 
sobbedienza sarebbero  menati  al  confine  colla  forza, 
e  qualora  venissero  ripresi  sarebbero  assoggettati  al  Giù-- 
dizio  Militare.  »  (a)  Ad  un  tempo  la  legazione  austriaca 
in  Berna  richiedeva  1.^  che  tutti  i  profughi  politici  fos- 
sero immediatamente  allontanati  dal  Ticino,  e  da  tatto 

(a)  Vedi  Documenti  N.  92. 
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il  Territorio  Elvetico  coloro  che  fossero  riconosciati  par- 
tecipi dei  moti  di  Milano;  Sì.®  che  le  armi  raccolte,  af- 
famiaya  rAustriaco,  in  grandissima  copia,  e  qua  e  là  de- 
positate sul  lembo  della  frontiera  fossero  a  diligenza 
degli  ufficiali  cantonali  sequestrate  ;  3.^  che  fosse  provve- 
doto  a  severa  inquisizione  e  giudizio  penale  contro  alli  Ti- 
daesi  che  per  avventura  risultassero  aver  pigliato  parte  a 
quella  ribellione.  Tali  e  tante  esorbitanze,  che  niun  fatto 
accertato  scusava,  e  le  sole  affermazioni  del  Governo  au- 
striaco presumevano  giustificare,  e  lo  spietato  modo  onde 
furono  eseguiti  gli  ordini  dei  Radetzky  per  la  espulsione 
subitanea  de'  Ticinesi,  e  la  non  mai  più  udita  insolenza 
eommosbero  da  un  capq  all'altro  la  Svizzera:  tacquero  i 
dissidii;  pubblico  accatto  venne  al  soccorso  delle  po- 
vere famiglie  ticinesi,  a  cui  il  blocco  e  la  cacciata  erano 
rovina;  e  se  a  ninno  poteva  venir  in  pensiero  che  del 
diritto  e  delia  umanità  conculcata  potesse  4a  Confedera- 
zione appellare  alle  armi,  dovunque  unanime  «proruppe 
li  sentimento  di  opporre  ad  un  estremo  la  forza  alla  forza 
per  la  difesa  del  suolo  e  della  indipendenza  della  Patria. 
Né  per  questo  il  Consiglio  Federale  venne  meno  alle 
leggi  della  prudenza  e  della  giustizia  ;  imperocché  prov- 
vedendo a  respingere  la  invasione,  che  sembrava  l'Au- 
stria minacciare,  inviò  nel  Cantone  un  suo  commessario 
con  ampia  facoltà  di  levar  truppe,  e  con  mandato  di  fare 
indagini  per  appurare  quello  che  fosse  di  vero  nei  gra- 
vami imputati  al  Ticino.  Ma  tuttoché  risultasse  ad  evi- 
denza dimostrato  che  niun  deposito  d'armi  erasi  formato, 
tranne  un  solo  appunto  scoperto  ed  appreso  dalla  Poli- 
zia cantonale;  che  nissuna  vera  ed  efficace  cooperazione 
avessero  ottenuto  dai  cittadini  ticinesi  i  promotori  dello 
sciagurato  tentativo  di  Milano,  ed  il  Commessario  stesso 
molto  sollecito  del  far  pago  il  Governo  Austriaco  si  affret- 
tasse di  internare  i  rifuggiti,  e  di  sequestrare  la  Tipogra* 
fia  di  Gapolago,  onde  principalmente  uscivano  le  stampa 
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incriminate  ;  il  %l  Marzo  lo  ambasciatore  d'Aostrìa  si  parti 
di  Berna,  e  il  Consiglio  Federale  richiamò  il  suo  legato 
da  Vienna.  Ma  o  resipiscenza  pigliasse  taluno  dì  quei 
Ministri  Viennesi,  o  fallito  lo  argomento  delle,  miuaccie 
e  delle  parziali  violenze,  quasi  dubitando  di  più  gravi 
complicazioni  V  audacia  austriaca  minore  della  burbanza 
esitasse  a  gittarsi  a  qu^lo  estremo  di  guerra,  il  GoTemo 
imperiale  lasciò  intendere  come  e'  non  volesse  spingersi 
oltre^  e  nemmeno  interrompere  affatto  le  relazioni  diplo- 
matiche. Onde  le  cose  si  rimasero  a  mezz'aria:  ma  il 
blocco  al  Canton  Ticino  e  lo  sfratto  de'  Ticinesi  dalla 
Lombardia  furono  per  allora  rigorosamente  mantenuti  :  con 
quanto  danno  di  quelle  industri  popolazioni  ognuno  può 
immaginare. 

Fra  tanto  in  Francia  per  un  secondo  plebiscito  la  pre- 
conizzata trasformazione  di  quella  Repubblica  nello  Im- 
pero erasi  senz'  altre  scosse  compiuta.  Poiché  ne'  coinizi 
del  Dicembre  1881  la  Nazione  Francese  acconciatasi  alla 
confiscazione  delle  politiche  libertà,  aveva  dato  quitanza 
al  Bonaparte  della  usurpata  dittatura  in  iscambio  della 
costituzione  che  esso  le  aveva  dettato;  fermato  il  patto 
e  saggiatone  i  frutti,  gli  splendori  dello  Impero  apparivano 
propriamente  un  soprammercato  ;  onde  non  fu  malagOTole 
condurla  ad  accettarlo.  D'altronde,  a  non  contare  il  grande 
numero  di  coloro  cui* l'indole  o.  la  condizione  faceva  in- 
differenti, 0  i  casi  avevano  reso  politicamente  scettici  ed 
incuranti ,  avanti  a  tutti,  per  odio  antico  agli  ordini  de- 
mocratici, il  clero  parteggiava  e  fervorosamente  spingeva 
alla  restaurazione  della  monarchia,  avvegnaché  non  avesse 
speranza  della  dinastia  legittima  per  .diritto  divino;  l'ac- 
clamava la  milizia  che  nella  tradizione  del  primo  Impero 
ricordava  il  primato  della  olasse  soldatesca  sulla  cittadi- 
na ;  la  desiderava  la  gerarchia  maggiore  de'  pubblici  offi- 
ciali schifa  di  quelle  semplicità  repubblichesche  e  cupida 
di  pompeggiare  ;  la  gente  di  banco  e  di  traffico,  perocché 


Lmao  PRittO.  423 

stimasse  per  quella  consolidarsi  ia  pace  interna  dello 
Stato^  e  meno  rìschio  correre  la  esterna;  il  volgo  infine 
sempre  disposto ,  specialmente  il  francese»  a  dilettarsi  di 
DOTiti  rumorose  e  di  sfarzosi  spettacoli  senza  cercare  più 
oltre.  Però,  tacendo  delli  preconii  cortigiani ,  delle  ap- 
prestate ovazioni,  de'  yarii  modi  insomma  ed  artificii  onde 
qael  suffragio  si  venne  preparando,  affinchè  al  grosso  delle 
popolazioni  apparisse  quasi  violentata  la  modestia  o  ri* 
gtdezza,  ohe  si  volesse  dire,  del  Principe,  e  onestata  poi 
la  disdetta  di  quella  sua  grave  sentenza,  che  la  Repub- 
hkea  si  avesse  al  posmte  a  conservare  (a)  ;  diremo  sol* 
tanto  che  in  sulla  metà  di  Ottobre  di  queir  anno  1882 
il  Presidente  annunciò  alla  Nazione  come  le  solenni  ma- 
nifestazioni da  tutte  le  terre  di  Francia  per  lo  ristabi- 
limento dello  Impero  gli  facessero  obbligo  di  convocare 
il  Senato  custode  del  patto  fondamentale;  il  quale  se 
neiralto  suo  senno  avvisasse  opportuno  mutare  la  forma 
del  reggimento,  renderebbe  apposito  S^natusconsulto,  che 
poscia  alla  sanzione  del  popolare  comizio,  come  di  legge 
verrebbe  sottoposto  (b).  Né  pose  indugio;  perchè  alli  4 
Novembre,  adunati  li  Senatori,  affermò  loro:  la  Nazione 
avere  altamente  palesata  la  sua  volontà  per  lo  Impero; 
tale  cambiamento  toccare  \2t  forma  non  le  basi  dello  Sta- 
tuto, il  quale  doveva  essere  mantenuto,  tranne  grindispen- 
sabilt  temperamenti.  Deliberassero  :  *—  il  simbolo  imperiale 
aggiungerebbe  solidezza  e  guarentigie  agli  ordini  novi  e 
darebbe  giusta  salisfazione  all'orgoglio  nazionale,  consa- 
crando le  conquiste  civili  dei  1789,  vendicando  nobil- 
mente i  non  obbliati  disastri  e  rialzando  senza  offese  e 
senza  minaccio  quello  edifizio  glorioso  che  le  armi  di  Eu- 
ropa tutta,  collegala  a'  danni  di  Francia,  avevano  un  tempo 

(g)  Discorso  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte  PresideiHA della  Repul>- 
bliea  Francese  al  Senato  ed  al  Corpo  Legisiativo  nella  prima  loro  con^ 
▼oeizione  del  2  marzo  iSSS. 

(6)  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  i9  ottobre  iS5t. 
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royesciato  ;  onde  »  coochiadeTa ,  la  Nazione   elevando  al 
trono  lui  che  per  tanti  rispetti  rappresentava  la  causa  del 
popolo   e  la  volontà   nazionale,   se'  medesima   corone- 
rebbe  (a).  Alla   chiamata  rispondeva  il  Consesso  nel  7 
Novembre  pronunciando:  l'Impero  ereditario  conferito  a 
Luigi  Napoleone  Bonaparte  sotto  il  nome  di  Napoleone  UI 
con   facoltà  di  regolare  in  sua  famiglia  rondine  di  suc- 
cessione  al  trono.  U   giorno  2i  poco  meno  di  otto  mi- 
lioni   di   suffragi  per  via  di  plebiscito  ratificavano  (b): 
nel  2  Dicembre ,  anniversario   del  colpo  di   Stato ,  con 
grande  solennità   inauguravasi  l' Impero.   -^   Due   mesi 
appresso,  andate  a  vuoto,  si  disse,  certe  pratiche  per  ot- 
tenere  la  mano  di  alcuna  principessa  di  Casa  regnante, 
lo  Imperatore  annunciò  alli  Maggiori  Consigli  come,  am- 
maestrato dalla  storia  della  sua  e  di  ^Itra  dinastia  che 
di  recente  aveva  regnato  sulla  Francia,  riscontrasse  mi- 
glior partito,  di  quello  introdursi  ad  ogni  costo  nelle  fa- 
miglie dei  Re,  teoer  fede  alla  propria  origine,  ed  affer- 
mare con  legittimo  orgoglio  in  faccia  alla  Europa  la  libera 
condizione  di  uscito  dal  pòpolo  e  salito  pel  popolo  (par- 
venu); per  questo  avere  fermato  di  sposare  donna  di  gen- 
tile ma  non  regale  lignaggio,  cara  al  cuor  suo,  di  ogni 
maggior  pregio  fornita  ;  onde  sicuro  della  felicità  dome- 
stica e  del  gradimento  de'  Francesi ,  affrancato  dai  vin- 
coli come  dai  pregiudizi  dinastici,  libero  procederebbe  e 
non   meno  potente  (e).  Cosi  nel  29   Gennaio  1853   fra 
inestimabili  pompe  ù  celebrarono  le  nozze  di  Napoleone  III 
imperatore  con  Eugenia  Montijo  contessa  di  Teba.  Fatta 
poi  ampia  ragione  alle  vanità  ed  alle  cupidigie  degli  an- 

(a)  Messaggio  del  Presidente  della  Repubblica  al  Senato  del  4  no- 
vembre 1851. 

{b)  Lo  scrutinio  generale  del  21  novembre  1852  su  di  8,157,782  vo- 
tanti diede  7,839,552  voti  favotevoU  aUMmpero;  254,501  oootrari« 
68,699  perduti. 

(e)  Discorso  dello  Imperatore  ai  Grandi  Poteri  delio  Stato  riuniti 
alle  Tuileries  nel  giorno  22  gennaio  1855. 
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tichi  e  de'  nnovi  cortigiani,  e  diffusamente  novellato  al 
Popolo  Francese  di  quelle  magnificenze»  il  Monitore  offir 
oofe  aDDunciava  avere  l'Imperatore  nella  fausta  solennità 
del  suo  matrimonio  accordato  grazia  a  più  che  tremila 
dei  colpiti  dai  provvedimenti  straordinarii  per  la  pubblica 
sicurezza  dopo  i   casi  del  Dicembre  1881.  Aggiungeva 
non  rimanere,  espulsi  e  confinati ,  oltre  a  milledugento  : 
e  confortava  i  cittadini  a  oon  commoversi  per  tanta  lar- 
ghezza della  clemema. imperiale,  imperocché  un  recente 
decreto  armasse  il  Governo  di  buone  facoltà  contro  coloro 
che  ne  abusassero  !  (a).  Sotto  questi  auspici  incominciava 
rimpero;  il  quale,  malgrado  la  tradizione,  mallevava  Na- 
poleone III  arra  di  pace  alla  Europa.  Delle  maggiori  po- 
tenze, Austria,  Russia  e  Prussia  pur  facendo  alto  di  rico- 
ooscerQ  il  nwovo  Impero  e  di  accogliere  per  la  virtù  del 
latto  Napotoone  MI  nel  consorzio  de'  Sovrani ,  quale  più 
quale  meno  uscirono  in  riserve  sdegnose   rispetto  al  di- 
ritto, avvegnaché  volonterose  consentissero  in  quanto  egli 
aveva  operato  neUo  interesse  delVordine  sociale  in  Francia, 
e  piacesse  portar  fiducia  che  pari  alla  fortezza  onde  egli 
aveva  affermato  e  sodato  il  proprio  diritto  avrebbe  il  pro- 
posito di  rispettare  gli  altrui.  Nessuna  riserva  pose  il  Go- 
verno Inglese,  sebbene  per  istrano  modo  cosi  fossero  con- 
turbati gH  animi  in  Inghilterra  per  quello  avvenimento , 
quasi  la  riapparizione   dello  Impero   napoleonico  non  si 
potesse  disgiungere  da  quella  di  un  nuovo  campo  a  Bou-  . 
logne  conte  nel  1804  :  apprensicmi  per  altro  ben  presto 
dileguate.  Gli  Stati  mipori  seguirono  lo  esempio  :  tranne 
soltanto  il  Dqca  di  Modena. die  fedele  alla  memoria  del 
padre  suo  persistette*  neiFastensione.  L'almanacco  ducale 
continuò  dunque  a  segnalare  Enrico  V  di  Borbone  Re  di 
Francia  e  di  Navarra  come  aveva  costumato  dal   1830 
in  poL 

(a)  Mimitmr  dtl  Si  gennaio  i853. 


CAPO  VIH. 

Delle  condiziani  dei  Ducati  infeudati  alVAustna  —  e  (fetta 
uccisione  del  Duca  di  Parma  :  ^—  rfelK  procetsi  di  Sflto 
#  della  reazione  politica  e  religiosa  in  Tosca/na. 
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Stava  la  bandiera  dei  tre  colori  al  pie  dette  Alpi  quasi 
faro  alle  genti  italiane,  e  pegno  di  fede  e  di  speraaia, 
perocché  il  sentimento  nazionale  sprigionatosi  da  un  capo 
alValtro  d'Italia  nei  casi  del  1847  e  1848,  malgrado!  ro- 
vesci, fosse  generalmente  nelle  moltitudini  sopravvissuto. 
Però  ben  s'intende  come  la  dominazione  austriaca  si  ag- 
gravasse spietata  sulle  Provincie  riavute  in  balia  :  più  noa 
correvano  tempi  e  condizioni  propizie  a  procaèciare  par- 
tigiani allo  Imperio  ed  a  ripigliare  la  tenebrosa  impresa 
della  Setta  Ferdinandea:  né  li  successori  dello  astuto 
Principe  di  Metternich,  ai  quali  per  giunta  la  oligarchia 
militare  aveva  vinto  là  mano,  già  potevano  argomeutarei 
di  far  desiderata  agl'ItaMani,  per  lo  men  reo  partito,  l'au- 
tocrazia di  Cesare  col  raffronto  delle  tirannidi  della  Gbie- 
sà,  dello  Estense  o  del  Borbone.  Condotte  le  cdse  a  que- 
gli estremi,  tra  l'Austria  e  gl'Italiani  piii  non  era  alcun 
termine  che  di  lotta  a  tutta  oltranza;  chiusa  e  raffer- 
mata nel  pensiero  d'ogni  buon  Italiano  fino  a  quaftdo 
piacesse  a  Dio  dare  opportunità  e  virtù  di  riscuotersi. 
Per  la  qual  cosa,  punto  guardando  agli  sciagurati  che  la 
religione  di  patria  rinnegavano,  ben  si   può  dire   come 
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Stoltamente  avvisassero  coloro  che  disperati  del  risorgi- 
mento, fors'uco  pietosi  delle  cittadine  sventore,  immagi- 
narono possibile  condurre  TAuslria  a  temperare  il  reg- 
gimento, e  reoderlo  per  umane  forme  accettevole  in  queste 
proTincie,  appuoto  in  queflo  che  la  dittatura  militare  fe- 
rocemente le  calcata,  e  vi  teneva  rizzate  le  forche  per 
insegna  del  domifiio*  Per  codtrario  non  maleaccorto  sa- 
rebbe apparsa  quel  tentativo  in  qualcun  altro  degli  Stati 
Italiani  (non  già  su  quel  della  Chiesa),  se  coli  per  av- 
ventura cittadini  autorevoli  e  discreti  si  fossero  accinti  a 
trarre  taluno  de'  Principi  restaurati  non  diremo  a  beni- 
gna, ma  a  più  sagace  politica:  che  per  poca  prova  di 
mitezza  e  per  alcuna  larghezza  di  provvidenza  saria  slato 
agevole  dargli  fama  e  procacciargli  il  favore  e  il  desiderio 
dei  popoli,  e  di  quella  via  raccomandare  il  Principato  a 
ben  più  saldo  ormeggio  che  non  le  sorti  della  signoria 
straniera.  Bla  come  volle  fortuna  li  miti  consigli  o  noi 
dati  0  non  uditi,  o  per  fermo  furono  spregiati,  e  li  bie- 
chi prevalsero  :  onde  Principi  e  consiglieri  de*  Principi 
dove  cattivi,  dove  perversi,  quasi  per  comune  delirio  chiu- 
sero gli  occhi,  e  la  sapienza  di  governo  posero  a  gara 
nello  strìnger  de' freni,  come  se  tenendo  in  molto  fiera 
guisa  il  presente  non  fosse  pericolo  di  giocarsi  lo  av- 
venire. 

Del  Governo  Parmense  per  altro  è  lecito  dubitare  che 
ad  alcun  criterio  venisse  informato,  il  quale  non  fosse 
capriccio  strano  o  malvagio  di  Carlo  III,  tali  e  tante  enor- 
mezze  uscivano  tratto  tratto  a  confondere  ogni  peggiore 
aspettazione  ;  conciossiacbè  non  paresse  credibile  che  uo- 
mini i  quali  si  fregiavano  del  nome  e  dello  ufficio  di 
Ministri  contrassegnassero  ordini  e  provvisioni  dettate  da 
mente  inferma  o  farneticate  nell'impeto  d'ira  subitanea,  e 
persino  nel  concitamento  di  orgié  vituperose.  Erano  tra- 
scorsi due  anni  dalla  restaurazione  del  Principato,  e  in 
qaello  intervallo  non  aveva  per  fermo  trascurato  il  Duca 
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di  pigliarsi  la  sua  buona  parte  di  politiche  vendette:  nò 
alcun  caso  essendo  sopravvenuto,  né  gli  ordini  dello  Stato 
poco  0  punto  turbati ,  a  ninno  córreva  più   alla  mente 
che  dalle  passate  vicende  si  potesse  ancdrt  trarre  argo* 
mento  per  nuove  vessazioni.  Ed  ecco  iiaprowiso  bando 
pel  quale  si  commetteva  alli  Minietri  di  Stato  ed  al  Capo 
dello  Stato  Maggiore  della  Milizia  di  comporre  tale  Giunta, 
che  avesse  a  scrutare  rigorosameaie  la  condotta   morale 
e  politica  dei  pubblici  Officiali  ;  la  quale  inquisizione  xok 
mese  dopo  venne  estesa  agli  avvocati,  causidici,  notaj, 
medici  e  chirurghi,  anche  €  relativàniente  al  modo  con 
>  che  esercitassero  la  rispettiva  professione  >  (a).  Nò  a 
queste   indegnità  soffermandosi  il  mai  genio  del   Duca, 
negli  ozj  della  reggia  veniva  fantasticando  novità  tiraoM- 
sche,  quali  acerbe,  quali  stolte  e  risibili,  come  colui  che 
la  naturale  vivacità  dello  ingegno  per.  l'indole  scapestrata 
e  li  bestiali  istinti  aveva  guasta  e  corrotta.  Però  tm  bel 
giorno  alli  Magistrati,  Gatacellieri,  Uscieri  deirOrdine  Giu- 
diziario alli  Professori,  Ispettori  e  Maestri,  agli  Officiali 
tutti  delle  Aziende  dello  Stato ,  agli  Avvocati ,  Causidici 
e  Notaj  interdiceva  per  decreto  il  portare  baffi,  pizzo, 
lunga  barba,  lunghi  capegli,  fatta  soltanto  grazia  alle  fe- 
dine: poco  stante  divisate  strane  aseise  per  gli  ordini  e 
gradi  de'  Magistrati  e  degli  Officiali  civili,  faceva  loro  ob- 
bligo di  non  comparire  in  pubblico  altrimenti  che  di  quelle 
vestiti:   vessazione  incomportabile  tra  popolo  civile  e  di 
gentile   costumanza,  gravissima  poi  alli  minori  officiai, 
cui  assottigliava  il  modico  stipendio  (ò).  —  Dicemmo  delia 
Milizia  levata  ed  accresciuta  oltre  ogni  onesta  ragione  « 
perocché,  sopra  non  più  che  cinquecentomila  anime,  che 
tanto  sommava  la  popolazioae  del  Ducato,  meglio  di  6,000 


(a)  Decreti  di  Carlo  III  del  i6  maggjo  e  del  t7  giugaa  1851 
trassegnati  da  Enrico  Salati  Ministro  Anziano. 

(5)  Decreti  ducali  del  21  ouobre  1851  e  26  gennaio  i85i  contrassa- 
gnaU  e.  ». 
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uomini  rassegnasse  in  teo^M)  di  pMe«  8,800  pel  caso  di 
(oerra;  e  delle  tante  e  swuiate  ordinanze,  e  delle  biz- 
zarre e  di^endiose  fogge  di  ciascheduna ,  principesco  ira- 
stollo,  onde  la  Fmanza  smngnevasi,  ed  angariavansi  i 
Gltadini.  Parreglì  poco  e  si  argomentò  d' ingrossare  lo 
esercito  per  via  de*  Volontari  Reali  di  Riserva;  milizia 
che  doTeva  essere  principalmente  levata  tra  quelle  fe- 
deli genti  del  contado»  per  cui  favorire  aveva  il  Principe 
diminoito  il  diritto  di  proprietà,  togliendo  cioè  alti  pa- 
droni delle  terre  la  facoltà  di  licenziarne  i  coloni  altri- 
menti'  che  per  ministero  e  per  sentenza  di  Giudice  :  ma 
come  né  larghezza,  né  proflérte  di  favori  invogliarono  i 
contadini  a  quel  mestiere,  le  decretate  legioni  furono, 
prima  che  raccolte»  dimenticate.  Il  Duca  cercò  altro  :  e 
on  bel  di  occorsagli  al  pensiero  la  vecchia  cittadella  di 
Parma,  acconcia  tutto  al  piò  ad  ergastolo  od  a  militare 
alloggiamento,  parvegli  bello  bandirla  piazza  di  guerra 
come  che  li  canoni  della  strategia  chiarissero  lo  assurdo  : 
~  nò  le  furono  novelle,  che  subito  li  circostanti  poderi 
decretò  sottoposti  alle  gravi  servitù  delli  terreni  soggetti 
a  fortezza,  con  grandissima  noia  e  scapito  delli  proprie* 
tarii;  e  cosi  in  quella  idea  incaponendosi.  pose  prestamente 
mano  a  restituire  gli  antichi  propugnacoli^  a  murarne  di 
nuovi,  e  di  gran  copia  d'artiglierìe  vi  trasse,  e  di  munì* 
doni  d'ogni  maniera  approvisionoUa  ;  né  fu  pago  finché 
non  si  tenne  di  avere  tal  forte  arnese  che  fronteggiasse 
li  nemici  intemi  ed  anco  gli  estemi  t  Ben  cinque  milioni 
furono  in  quella  stoltizia  perduti  :  ed  a  quel  riscontro 
nn  altro  mezzo  milione,  che  un  capriccio  del  Priocipe 
gittò  in  rìstauri  ed  abbellimenti  al  teatro  di  Parma,  po- 
teva licenziarsi  tollerabile  dispendio. 

Se  non  che  ben  altri  tesori  abbisognavano  al  fasto,  ai 
sollazzi,  alle  lascivie  dello  insolente  giovinastro:  alle  cui 
scapestrataggini  non  era  più  alcun  freno,  non  il  decoro 
di  principe,  non  le  rimostranze  de'  congiunti,  non  la  do- 
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mestica  verecondia  ;  perocché  già  fosse  noto  che  alia  du- 
eh  essa  Maria  Laisa  di  Borbone  di  Francia  sua  moglie» 
più  volte  in  presenza  pur  de^  cortigiani  usasse  villania, 
e  fu  detto  eziandio  peggio  che  di  parole.'  Esausto  lo  Erarìé 
per  le  antiche  e  le  recenti  dilapidazioni  (onde  non  ul- 
tima la  ingente  spesa  per  la  conservazione,  i  ristaori^  gli 
abbellimenti  de'  palazzi,  delle  ville»  de'  giardmi  ducali,  ad- 
dossata alla  Finanza  delk)  Stato,  avvegnaché  lo  assegna- 
mento alla  Corona  Ducale  toccasse  la  settima  parte  delle 
pubbliche  entrate)  volle  Carlo  ili  rilomirlo  col  mutare  le 
locazioni  de'  beni  dello  Statd,  valutati  presso  che  venti 
milioni  di  lire,  determinate  dalla  tegge  del  1822  a  yen- 
tisette  anni,  rescindibili  di  nove  in  n&ve  anni,  in  conces- 
sioni enfiteutiche  per  cento  anoi:  bizzarro  concepimento 
che  la  unica  ragione  poneva  nel  pretendere  dalli  conces- 
sionarìi  il  pagamento  di -un  primo  laudemio  oorrispon- 
dente  alto  ammontare  del  canone  annuo:  immaginandosi 
il  Duca  per  quel  goffo  espediente  di  far  si  che  il  patri- 
monio dello  Stato  gittasse  in  quell'anno  quasi  due  volte 
la  rendita;  nulla  poi  curando  k)  scapito  avvenire.  Ma 
pochi  mesi  appresso  fallito  il  teetativo,  con  istrana  con- 
traddizione ordini^  novennali  affittanze/ data  Cacoltà  al  Go- 
verno di  restringere  a  tre  soli  anni;  cosi  togliendo  alli 
fittajuoli  il  maggiore  stimolo  a  migliorare  la  coltivazione 
delle  terre,  (a).  E  fé'  peggio  delle  miniere:  le  quali  per 
decreto  del  21  Giugno  1852  dichiarate  tutte  indistinta- 
mente proprietà  dello  Stato,  s^lvo  il  concederne  la  esca- 
vazione a  beneplacito  di  Principe^  e  sotto  certe  regole  e 
norme,  con  questo  che  ciascun  concessionario  oltre  le 
ordinarie  gravezze,  e  la  indennità  dovuta  al  proprietario 
del  suolo,  rifarebbe  lo  Stato  di  un  tributo  non   mai  mi- 

(a)  Decreti  ducali  del  6  Maggio  e  15  Giugno  i8od,  e  2i  Febbraio 
1851  contrassegnati  da  Marco  AureKo  Onesti  ministro  per  le  Fi- 
nanze. 
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Bore  di  un  ventesimo  4eU'  utile  oettQ  della  miniera.  Ma 
poiché  piacqoe  al  Duca  accogliere  la  domanda  di  Tom- 
fflaso  Ward  {un  twipa  palafreniere  di  Corte  a  Lucca ^ 
per  la  bizzaria  de*  casi  o  gìh  presto  per  la  tolgarità  dei 
padroni  venato  in  favore  e  dimestichezza  grande,  si  da 
addentrarsi  nel  Cfrnsìglio  della  Corona,  ministro  di  Stato, 
al  yecchio.  ed  al  giorine  Duca  faccendiero  carissimo), 
coacedevagli  per  novantanove  anni  privilegio  per  tutte  le 
mimere  di  ferro  e  di  rame  del  Dominio:  e  sebbene  in 
queste  propriamente  si  raccogliesse  la  ricchezza  minerale 
dello  Stato,  francavalo  a  dirittura  del  tributo  imposto  dalla 
legge.  ObbligavasVt  per  vero  dire^  il  Ward  per  certa  strada 
ferrata:  ma  ben  del  beneficio  fii  lascialo  godere,  dell'o- 
nere non  fu  più  parola  (a).  Ancora  costui  era  stato  di- 
potato dal  D«ca  a  stipulare  quella  lega  o  convenzione 
doganale,  che  accennata  dall'Austria  fino  dal  luglio  184& 
quasi  corollario  alla  famosa  lega  politica  e  militare  del 
gennaio  f848,  maturata  poi  a  bel^l  agio,  veniva  ora  im- 
posta dal  Goieroo  Austriaco  alli  Ducati  di  Parma  e  Mo- 
dena» per  la  stolta  Uiequizia  dei  loro  Principi  ricondotti 
in  vassallaggio  dello  Impero.  Il  patto  leonino  fruttò  lar- 
gamente aUo  Stato  pot^ntissimo  ;  danneggiò  i  minori  per 
molti  rispelti;  ma  principalmente  perchè  elevate  oltre  mi- 
sura le  miti  tariffe  doganali  dei  Ducati,  a  beneficio  e 
protezione  delti  prodotti  austriaci,,  furono  le  popolazioni 
modenesi  e  parmensi  costrette  a  pigliarsi  a  caro  prezzo 
dall'Austria  derrate  e  nianifatture  di  mezzana  ed  anco 
infima  qualiità,  quando  prima  d'allora  a  minor  costo  trae- 
Tanle  da  altri  paesi,  ed  assai  migliori:  mentre  poi  niun 
beneficio  ebbe. la  piccola  industria  dei  Ducati,  e  di  ben 
poco  momenta  fu  il  vantaggio  recato  allo  smercio  de'  ce- 
reali, in  breve  lo  scapito  de'  minori   contraenti  fu  cosi 

(a)  Decreti  ducaU  Si  Giugno  185S,  21  Luglio  e  (^  Novembre  i%!», 
contrassegnati  e.  s. 
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manifesto,  che  al  termine  prefissato  allo   esperimento  il 
Governo  di  Parma  disdisse  la  convenzione  (a). 

Né  di  quelle  insanie  proseguiremo  oHre  la  fastidiosa  ras- 
segna, ben  diremo  la  fine.  Pit  delie  matte  dilapidazioni, 
più  ancora  del  tirannesco  reggimento  facevano  il  Principe 
odiatissimo  i  modi  ora  violenti  ora  beffardi  ;  il  piglio  spa- 
valdo e  provocatore  onde,  andando  attorno  per  le  vie  o 
nei  pubblici  ritrovila  bello  studio  cimentava  la  pazienza 
dei  cittadini,  facile  a  svillaneggiare  e  persino  a  menar  le 
mani  al  viso  di  chi,  per  esempio^  non  gli  apparisse  ba- 
stantemente ossequioso  :  la*  insolenza  de'  cagnotti  e  favo- 
riti^ raccolti  tra  li  più  tristi  ed  abbietti,  a  lui  compagni 
nelle  bravate  come  nelle  lascivie  ;  però  quasi  per  dileggio 
da  lui  elevati  alli  maggiori  gradi  della  milizia  e  fregiati 
di  ordini  cavallereschi.  Fatta  ragione  ai  tèmpi  ed  alle 
diverse  condizioni  del  civile  consorzio,  *lo  sciagurato  Car- 
lo III  ricordava  Alessandro  de'  Medici  e  Pier  Luigi  Far- 
nese: però  erano  gli  onesti  sgomenti,  in  ognuno  lo  incon- 
trarlo ed  esserne  per  avventura  segnalato  metteva  paura, 
mentre  in  petto  di  taluni  bollivano  di  truci  propositi. 
Sul  vespro  del  26  marzo  1854  riconducendosi  il  Duca 
al  palazzo,  a  piedi  e  in  compagnia  di  un  solo  officiale, 
allo  svoltare  del  canto  che  dal  Borgo  S.  Biaggio  riesce 
alla  strada  di  S.  Lucia,  in  quello  che  ammiccava],  come 
soleva  sguaiato,  a  certe  donne  affacciate  al  balcone  di  un 
albergo,  un  tale  tutto  chiuso  nel  mantello  venendo  fret- 
toloso, come  per  caso,  lo  urtò  violento  e  disparve.  Risco- 
tendosi  il  Principe  apostrofava  concitato  quel  grossolano, 
quando  fatti  due  passi  si  senti  venir  meno,  fhò  di  acu- 
tissima lama  era  al  ventre  trafitto.  Sorretto  a  braccia  e 
trasportato   nella  Reggia,  la  ferita  fu  tosto  giudicata  le- 


(a)  n  trattato  della  lega  doganale  stipulato  a  Vienna  il  9  Ago- 
sto 1882,  ratificato  dal  Duca  li  18  Agosto,  fu  poi  disdetto  dalla  Reg- 
gente Maria  Luisa  nel  18S6. 
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tale  :  agonizzò  la  notte  e  parte  del  giorno  appresso  con- 
sapevole a  sé  stesso  della  morte  imminente,  fors'  anco 
delle  proprie  tristizie,  peropchè  spargessero  i  famigliari 
avere  lo  infelice  sollecitato  i  conforti  della  Religione,  e 
dichiarato  di  perdonar^  al  sno  nccàsore,  licusandone  al 
Magistrato  inquisitore  i  contrassegni»  e  ripetendo  che  gli 
era  sconosciato. 

Toccava  il  trentunesimo  anno  :  ammogliato  a  Maria  Luisa 
di  Borbone ,  figlia  di  quel  Carlo  Ferdinando  d' Artois 
Daca  di  Berry  spento  egualmente  di  pugnale  in  Parigi 
il  14  Febbrajo  1820,  ne  aveva  quattro  figli.  Spettando 
la  corona  a  Roberto  primogenito  appena  giunto  al  sesto 
aoDo,  la  Duchessa  assunse  la  reggenza,  e  in  quello  stesso 
giorno  annunciava  ai  sudditi  come  fosse  piaciuto  a  Iddio 
Ormiposseme  di  chiamare  a  $i  V  cmaUmmo  consorte  (a); 
stngolarità  di  dizione  forse  non  avvertita  da  chi  la  det- 
tava, ma  rilevata  allora  e  commentata  sinistramente  per 
via  di  certe  scure  voci  onde  si  voleva  chiarire  il  miste- 
rioso assassinamento  del  Di(ca.  Né  giuridicamente  il  mi- 
stero fu  aperto:  conciossiachè  parecchi  fossero  dalia  Po- 
lizia sostenuti  pi^r  sospetti  o  indiali  vaghi ,  e  fra  quelli 
si  disse  ancora  il  feritore  ;  ma  poi  tutti  dimessi  dal  Ma- 
gistrato per  mancanza  di  prove:  e  soltanto  molto  tempo 
dopo  parve  dimostro  che  un  tale  artigiano  sellaio,  ado- 
perato nei  lavori  della  Casa  Ducale,  avesse  vendicato 
atroce  ingiuria  toccata  dal  Principe,  ma  cosi  sagacemente 
predisposto  le  cose,  che,  fortuna  ajutandolo,  desse  a  dive- 
dere come  in  quell'ora  e'  non  potesse  trovarsi  sul  luogo 
del  delitto:  se  non  cbe  pd  non  si  tenendo  sicuro,  pasr 
sato  l'Oceano,  si  riducesse  in  America. 

(a)  Vedi  Documenti  N.  95. 
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li. 


Il  vicino  Stato  di  Modena  non  ave?a  patito  quetlo  scan- 
dalo di  Principe  scemo  e  scapestrato  che  la  sovranità  a 
fiero  sollazzo,  e  il  Principato  tenesse  a  godimento.  Bene 
era  lo  Estense  gretto  e  taccagno  e  cupido  di  arricchire, 
non  cosi  da  smungere  il  Dominio  per  avvantaggiare  lo 
allodio,  come  già  aveva  usato  il  Padre  (il  quale  voDuto 
povero  nel  1814,  in  poco  più  che  trent'anni  per  via  di 
prepotenze  e  di  avanie  e  per  certi  suoi  traffici  e  negozj 
di  pubblicano  e  di  feneratore  tanto  ammassò  che  fu  tra 
li  regnanti  doviziosissimo):  ancora  il  costume  per  tempe- 
ramento 0  per  leducazione  manteneva  severo  ;  né  propria- 
mente per  maligno  diletto  veniva  oltre  tiranneggiando, 
ma,  come  dire,  in  buona  coscienza;  cosi  lo  traendo  la 
naturale  rozzezza  e  la  piccola  mente,  la  domestica  tradi- 
zione e  il  dispetto  de'  casi  passati  col  sospetto  degli  av- 
venire, e  quella  condizione  infine  di  vassallo  deirAustrìa 
che  pure  in  fondo  a  lui  cuoceva,  avvegnaché  né  sapesse 
né  volesse  disfarla.  Procedeva  adunque  stizzoso ,  aspreg- 
giando popoli  intelligenti  ed  al  freno  della  legge  docilis- 
simi  ;  quasi  in  suo  pensiero  li  sudditi  in  due  partisse, 
idioti  e  riottosi  ;  quelli  e  questi  da  menare  al  guinzaglio  : 
non  guari  alli  suoi  più  fidati  benigno,  conciossiachè  niuno 
tale  riputasse  altrimenti  che  per  la  ragione  dell'utile  o 
della  paura.  Né  mal  si  opponeva  che  l'animo  suo  tutto 
egoismo  e  chiuso  ad  ogni  gentilezza  repulsava  nobiltà  di 
affetti  :  però,  da  meno  del  Padre,  bene  aveva  attorno  mi- 
nistri, cortigiani  e  adulatori,  non  uno  amico  di  certo  e 
nemmeno  tra  li  famigliari  alcuno  per  iscbietta  affezione 
divoto.  —  Rinnovandosi  per  ordine  di  lui  colla  ciyile 
anco  la  penale  legislazione,  di  questa  peculiarmente  preoc- 
cupavasi,  ma  nell'unico  intendimento  dello  esacerbare  le 
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pene  :  onde  venuto  allo  esame  dello  schema  compilato  da 
magistrati  e  giureconsulti,  pigliò  grande  meraviglia  delle 
pene  temperate. cosi  com'era  paruto  a  que'  valentuomini; 
e  dicendoli  pusillanimi  od  infetti  delle  moderne  dottrine 
tmomitaHrie,  e  quelle  note  postillando  di  stravagantissime 
osservazioni,  manàò  pel  Ministro  sopra  le  cose  di  Giusti- 
zia imponendo  che  le  sanzioni  penali  si  emendassero  ed 
a  più  salutare  rigore  venissero  informate.  Al  codice  poi 
0  regolamento  di  Polizia  volle  aggiunte  le  pene  afflittive 
corporali,  e  non  pure  il  digiuno,  ma  le  verghe  e  il  basto- 
ne:—la  quale  pena,  tuttoché  arbitrariamente  a  quando  a 
quando  applicata ,  non  aveva  più  deturpato  il  libro  della 
legge  dopo  la  riforma  dello  antico  codice  estense  ;  ma  pia- 
cevasene  il  Duca  e  cosi  del  particolareggiame  i  modi  e 
la  misura,  come  del  graduare  i  digiuni,  e  ferri  e  gli  ar- 
gomenti onde  si  avevano  ad  affliggere  i  condannati.  —  Per 
queste  elucubrazioni  venuto  in  albagia  di  maestro  nel  di- 
rìUo  penale,  tolse  a  sindacare  le  sentenze  che  li  Giudici 
e  Tribunali  suoi  andavano  pronunciando,  e  le  più  aspra- 
mente a  censurare  o  per  le  pene  date,  in  suo  avviso  sem- 
pre minori,  o  perchè  non  bastava  l'animo  ai  Giudici  di 
scasare  negl'indizj  la  prova  piena  de'  reati.  Passo  passo 
la  fisima  si  fé  mania,   e  dalle  censure  prorompendo  il 
Duca  a  violente  escandescenze,  pigliò  usanza  di  svillaneg- 
giare per  sovrani  autografi  questo  o  quel  Magistrato  che 
son  sentenziava  a  suo   talento;  talora  i  singoli,   talora 
tatto  il  Corpo  Giudiziario  accusando  d'ignoranza  e  di  reo 
proposito:  e  venne  a  tale  che  per  certo  giudizio  di  par- 
ricidio, quasi  dissennato  e  d'ogni  ragione  di  convenienza 
dimentico,  tempestando  ordinò  che  la  decisione  del  Su- 
premo Tribunale  di  Giustizia  fosse  per  nuovo  esame  e 
parere,  nientemeno,  che  alla  Rota  Romana  deferita:  la 
quale  poi  con  lievi  mutamenti  conforme  al  giudicato  del 
Supremo  ebbe  ad  opinare  (a).  Nò  il  pazzo  oltraggio  alla 

(a)  Vedi  Documenti  N.  94.  a.  b. 


j 


436  STORIA   D'ITALIA. 

dignità  e  alla  teligione  del  suo  maggiore  Magistrato  cosi 
commosse  chi  fi  sedeva,  che  pur  uno  indignato  risegoasse 
l'officio:  la   qual  cosa  se  pur  non  avesse  ammonito  il 
Principe,  né  per  vergogna  fattolo  rinsavire,  avrebbe  al- 
meno alla  pubblica  coscienza  data  alcuna  satisfazione.  ~ 
Anco  in  Italia  rigidezza  di  virtù  austere  ben  si  loda  nelle 
istorie  dello  antico,  ma  non  guari  si  pregia  nel  riscontro 
del  presente,  in  che  prevale  la  ragione  del  positivo  :  cosi 
vero,  che  li  pochi  austeri,  del  tempo  e  dei  casi  che  nar*' 
riamo,  ebbero  allora  facile  nota  di  sconsigliati  e  di  bi- 
sbetici ;  e  mutate  poi,  secondo  loro  fede ,  le  sorti  della 
Patria,  non  toccarono  i  più  miglior  fortuna,  dando  loro 
sulla  voce,  per  poco  si  provassero  a  fiatare,  quegli  stessi 
che  già  alle  tirannidi  accomodativi,  venuti  gli  ordini  li- 
beri s'impancarono  faccendieri! 

Fra  tanto  li  Tribunali  Militari  permanenti,  che  il  Duca 
aveva  istituiti  per  conoscere  dei  reati  ai  quali  voleva  at- 
tribuire carattere  politico,  non  istavano  punto  oziosi:  sic- 
ché nello  scorcio  dell'anno  1853  presso  che  a  trecento 
sommarono  le  condanne,  pronunciate  con  que'  giuridici 
criterii  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare  ponendo 
mente  alla  qualità  dei  giudici,  alle  forme  sommarie  della 
inquisizione  condotta  anche  colà  da  auditori  militari, 
tolti  a  prestito  (passa  il  credibile)  dallo  esercito  austriaco, 
e  trascelti  di  proposito  ;  tolta  poi  ogni  efficace  guarentigia 
agli  accusati,  che  in  somma  si  giudicavano  a  discrezione. 
Nondimeno  l'opera  di  quegli  strumenti  non  rispondeva 
sempre  alli  desiderii  del  padrone:  il  quale,  non  si  peri- 
tando a  manomettere  la  legge  scritta  di  fronte  alli  Ma- 
gistrati ordinarii,  certo  non  iscrupoleggiava  per  dettare  la 
sua  giurisprudenza  singolarissima  alli  Tribunali  straordi- 
narii.  Di  che  fra  li  tanti  ricorderemo  uno  esempio.  A  ri- 
chiesta della  inquisizione  pei  processi  di  Mantova,  aveva 
il  Governo  Estense,  fino  dal  Luglio  1852,  incarcerato  e 
consegnato  allo  Austriaco  un  giovine  ingegnere,  France- 
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SCO  Montanari  della  Mirandola,  indiziato  di  corrispondenza 
con  taluno  di  quegli  accusati  di  alto  tradimento  ;  colla 
condizione,  per  altro,  di  riconsegnarlo  tostocbè  non  fosse 
più  mestieri  di  lui  per  la  prosecuzione  di  quel  giudizio. 
L'Auditorato  militare  inquirente  ottenne  dal  Montanari 
la  confessione  dello  avere  accettato  l'incarico  del  dirigere» 
nel  caso  di  una  rivoluzione,  uno  assalto  alli  Forti  di 
Mantova  e  di  Verona,  che  si  presumeva  condurre  di  sor- 
presa e  di  primo  colpo,  per  la  scarsezza  delti  presidii; 
e  di  essersi  in  tale  intendimento  aggirato  intorno  quelle 
fortificazioni  per  rilevarne  la  pianta.  Prescindendo  dal 
riflesso  che  non  poteva  star  pagatore  di  perduellione  chi 
delirava  di  questa  maniera,  appariva  manifesto  che  il 
Montanari  era  citato  in  colpa  di  cospirazione  contro  il 
dominio  dell* Austria:  se  non  che  per  lo  editto  imperiale 
del  19  Marzo  1853  soppressi  i  processi  di  Mantova,  sic- 
come suddito  estense,  e  nel  territorio  estense  sostenuto, 
il  Montanari  non  fruì  del  beneficio  ma  fu  riconsegnato 
al  Governo  Ducale.  Ora  due  giorni  prima  dello  indulto 
imperiale,  e  pressamente  nel  17  Marzo,  1853  Francesco  V 
rincarando  sullì  precedenti  editti,  ed  attribuendo  alli  Tri- 
bnoali  militari  la  esclusiva  cognizione  dei  reati  di  lesa 
mae^,  di  offese  agli  officiali  civili  ed  ai  militari  di  qua- 
lunque grado  (con  più  altre  prescrizioni  di  forsennato  per 
le  minori  colpe  in  atti  o  in  parole  di  carattere  politico) 
decretava   che   chi  si  fosse   e  reso  responsabile  di   lesa 

>  maestà   e  di  offesa  dei  pubblici  funzionari  verso   uno 

>  Stato  estero  ed  amico  sarebbe  giudicato  in  unica  istanzisi 

>  da  una  Commissiono  militare  che  vi  applicherebbe  la 
«  pena  comminata  dalla  Legge  Estense  dimitiuita  di  un 
«  grado  >  (a).  Udito  della  riconsegna  del  Montanari,  man* 
dava  al  Ministro  della  Polizia  perchè  in  conformità  dd 
suo  recente  editto  fosse  sottoposto  allo  straortlioario  giu- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  98. 
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dizio  y  notandolo  nel  chirografo   e  reo  di  delitto  politico 

>  in  ispecie  in  faccia  al  Governo  Austriaco ,  però   collo 

>  scopo  generale  di  rovesciare  tutti  i  Governi  d'Italia,  e 

>  quindi  anche  il  suo.  »  Ma  dagli  atti  della  inquisi- 
zione di  Mantova  non  rilevando  la  Commissione  Militare 
alcuna  prova  che  lo  imputato  avesse  direttamente  o  in- 
direttamente contro  il  Governo  Estense  cospirato;  e  per 
quanto  si  riferiva  alla  cospirazione  contro  il  Dominio 
Austriaco,  considerandolo  compreso  nello  indulto  del  19 
Marzo,  ed  al  postutto  non  giudicabile  nel  Dominio  Estense, 
dove  niuna  legge  contemplava  quel  caso,  prima  dello 
Editto  del  17  Marzo,  al  quale  senza  offesa  della  equità 
della  '^giustizia  e  del  Diritto  comune  non  si  poteva  dare 
virtù  retroattiva,  assolveva  unanime  il  Montanari.  Del  quale 
inatteso  scioglimento  pigliandosi  il  Duca  grandissima  col- 
lera, volle  subito  che  a  decidere  se  all'imputato  potesse 
estendersi  il  beneficio  dello  editto  imperiale,  fosse,  quasi 
oracolo  giuridico ,  consultato  il  Comandante  della  Fortezza 
di  Mantova  Barone  Culoz  :  e  poiché  questi  ebbe  ad  av- 
visare che  no ,  ordinò  rinnovarsi  il  giudizio  davanti .  ad 
altra  Commissione  tutta  composta  di  altri  Militari,  con  al- 
tro Auditore  Fiscale,  certo  Kainradh,  officiale  austriaco. 
Costui   trasse  la  Commissione  a  pronunciare  e  mancare 

in  processo  la  prova  del  reato  in  genere  e  del  reato 
in  ispecie  per  ciò  che  avesse  il  Montanari  cospirato  a 
rovesciare  altri  Governi  in  Italia,  che  non  l'Austrìaco: 
che  l'azione  punibile  del  medesimo  si  riassumeva  nella 
rea  impresa  di  staccare  violentemente ,  d' accordo  col 
Comitato  rivoluzionario  di  Mantova,  il  Regno  Lombardo 
Veneto  dallo  Impero:  che  dovesse  tenersi  reo  del  de- 
litto di  lesa  Maestà  in  primo  grado,  e  condannarsi  come  lo 
condannava  atta  pena  di  Galera  in  vita  e  nelle  spese, 
in  virtù  delli  accennati  Chirografi  sovrani,  dello  Editto  1 7 
Marzo  1853,  e  della  cowoenzioM  intemazionale  tra  il 
Governo   della  Lombardia  Austriaca  e  lo  Staio   di  Mo- 
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>  dma  detti  10  Febbraio  1764.  i  Ed  invero  presso  che 
un  secolo  addietro  era  corsa  tale  convenzione  tra  li  due 
Governi,  onde  fra  gli  altri  accordi  ciasenno  si  obbligava, 
a  punire  i  propri  sudditi  per  li  delitti  altrove  commessi 
in  pregiudizio  dell'altro  Stato  contraente,  o  di  sadditi 
SQoi  :  ma  chi  poteva  dubitare  che  dopo  tanto  tempo ,  e 
casi  e  vicende  ed  innovazioni  del  diritto  intemazionale 
e  di'  legislazione  »  quel  patto  potesse  ancora  considerarsi 
in  vigore?  Parve  stame  in  forse  la  stessa  coscienza  del 
Dnca,  perchè  smezzò  la  vendita,  e  la  pena  mutò  in  do- 
dici anni  di  carcere,  più  tarcU  in  perpetuo  esiglio  (a). 
E  di  ciò  basti  per  ora,  che  di  p^gio  occorrerà  negli  ul- 
timi anni  di  quel  dominio. 

Grave  noja  aveva  recato  al  Principe  la  lega  doganale 
imposta  dal  Ministero  Viennese  alli  due  Stati  di  Parma 
e  di  Modena,  non  che  troppo  gli  stesse  a  cuore  la  pro- 
sperità delli  traffici  e  delle  industrie  de*  sudditi,  che  ma- 
nifestamente s'intravedevano  fin  dal  primo  disegno  non 
solo  posposti  ma  danneggiati  a  beneficio  delle  Provincie 
austriache  ;  ma  perchè  sentivasi  trafiggere  dal  piglio  ar- 
rogante del  Governo  imperiale,  il  quale  più  presto  richie* 
deva  di  quel  che  proponesse  ;  e  principalmente  perchè  li 
suoi  Ministri  lo  facevano  accorto  come  per  quel  patto 
leonino  l'Austria  traesse  a  so  l' utile  certo ,  e  risicassero 
le  ducali  finanze  di  risentire  non  piceiola  diminuzione 
nei  proventi  delle  Dogane.  La  qual  cosa  toccava  proprio 
al  cuore  del  Duca  ;  perocché  da  Francesco  IV  in  poi  tutta 
la  entrata  delli  daz},  gabelle  e  regalie,  detratte  le  spese 
già  non  si  confondesse  nelle  rendite  dello  Stato,  ma  alle 
mani  del  Principe  venisse  con  quella  del  patrimonio  allo- 
diale e  dei  beni  della  Corona.  Molto  adunque  venne  il 
Duca  studiando  ed  adoperando  per  ottenere  dal  Governo 
Austriaco  più  oneste  oondizioui,  ed  ebbe  persino  ad  ap- 

(a)  Vedi  Collezione  di  Docuifienti  citata  a  phg.  92.  Voi.  Il  pag.  569. 
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pellame  allo  Imperatore  augusto  congiunto,  perchè  il  mi* 
nimo  della  rendita  che  rAustiia  fissava  e  garantiva  per 
im  milione  di  lire  fosse  un  cotal  pooo  elevato:  ma  inotil- 
mente:  sicché  sdegnato  eommetteta  al  suo  plenipoten- 
ziario di  apporre  nella  forzata  accettazione  del  trattato 
tale  protesta,  onde  ben  fosse  palese  che  egli  cedeva  per 
cotmderazioni  superiori  e  per  evtiare  a  sé  stesso  disturbi 
ed  al  suo  Stato  maggiori  dmm;  riserbarsi ,  per  altro, 
spirato  il  termine  de'  quattro  anni  prefissato  alla  lega,  di 
sciogliersi  da  quel  vincolo  qimndo  le  sue  rimostranze  non 
fossero  meglio  ascoltate,  né  si  volesse  in  suo  favore  tem- 
perare quel  patto  dal  quale  sentivtsi  danneggiato.  Ma  il 
Principe  di  Schwarzenberg ,  Presidente  allora  del  Consi- 
glio de'  Ministri  non  pose  indugio  a  fare  ammonito  il 
Duca  di  Modena  >  non  consentirebbe  mai  che  in  un 
trattato  di  pubblica  ragione  s'tnaestasse  quella  singolare 
dichiarazione,  la  quale  in  sostanza  significava  protestazione 
contro  condizioni  imposte  ;  però  non  dicevole  alla  dignità 
del  Governo  Austriaco,  e  neamaDO  dello  Estense.  »  Su  di 
che  fu  giocoforza  al  Duca  piegare  il  capo;  rimanendogli 
a  cooforto  certo  patto  segreto ,  nel  quale  ben  riassume- 
vasi  la  principale  ragione  politica  della  convenzione  ;  che 
se,  >  cioè  e  gli  Stati  della  Unioae  Doganale  Germanica  o 
il  Piemonte  appoggiandosi  ai  rispettivi  loro  trattati  18 
ottobre  185i  e  i9  febbraio  18K3,  e  non  riconoscendo 
il  trattato  tra  l'Austria,  e  i  Ducati  per  una  completa 
Unione  Doganale,  pretendessero  gli  stessi  favori  che 
nel  medesimo  scambievolmente  si  accordavano  l'Austria 
e  il  Ducato  di  Modena,  il  Governo  imperiale  assumeva 
di  respingere  quelle  pretese  e  di  &re  in  modo  che  il 
Governo  Ducale  noi  patisse  detrimento;  e  non  riu- 
scendo in  quelle  premure,  il  Trattato  stésso  s'intende* 
rebbe  sciolte  saiza  bisogno  di  precedente  denuncia.  » 
Ha  non  ne  fu  a  gran  pezza  confortato  il  Duca;  al  quale 
SM^cadendo   di  rivenire  su   quello  argomento  della  lega. 
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sempre  lasciò  trasparire  l'aeerbeEza  dell'animo  contro  il 
fioTemo  ÀQstriiK^o  ondi  tèil  fatto  aoea  jMito  viatenze  (a)  : 
se  nofQ  che  pmcédende  qoelh  non  da  nobile  orgoglio^  ma 
dal  penrsonala  dispetto  e  dalhi  airarìzia  dolosa,  nulla  mutò 
deHa  saa  politica,  la  qaale  venne  sempre  più  conformando 
a  qneHa  dell'  Austria  ;  legando  per  tal  modo  la  propria 
alle  sorti  détte  straniera  dominazione  in  Italia. 


III. 


Fino  dal  Giugno  del  1850  il  supremo  Magistrato  di 
Giustizia  in  Firenze,  chiamato  a  pronunciarsi  sopra  un 
ricorso  contro  un  giudicato  della  Corte  '  Regia,  la  quale 
aveva  affermato  distrutto  lo  Statuto  dalla  rivoluzione , 
ab(^to  dal  Governo  triuibvirale ,  decideva  :  non  essere 
m^  stato  casso  lo  Statuto  :  bensì  il  Principe  costitu- 
zioDale,  richiamato  allo  esercizio  della  sovranità  costitu- 
zionale, avere  potttto  legittimamente  assumere  dittatura 
temparanea  e  di  quella  valersi  per  sospendere,  non  già 
per  sopprimere,  le  franchigie  promulgate  colla  Costituzione 
del  18  febbraio  1848.  Lacerato  intanto  per  mille  modi 
il  patto  costituzionale ,  massime  per  la  convenzione  mi- 
litare stipulatai  coll'Austria,  il  Governo  di  Toscana  non 
aveva  osato  spingersi  più  oltre ,  o  Io  tenesse  in  rispetto 
l'oracolo  del  Supremo  Magistrato,  o  malgrado  le  legioni 
ausiliarie  non  si  tenesse  sicuro  da  nuovi  politici  scon- 
volgimenti :  e  soltanto  collo  editto  granducale  delli  21 
settembre  di  quello  stesso  anno  aveva  pubblicamente  af- 


(•)  Par  tutti  li  particolari  di  quelle  trattative,  ed  a  confermazione 
detto  inereseimentò  onde  fu  il  Duca  Iravigliato,  vedansi  li  Rescrittlt 
Ghirografl  e  il  carteggio  relativo  riferiti  nel  Volume  II  delia  Raccolta 
del  DocmnmiU  rUfUardanii  il  Gùvemo  degli  Austro  Estensi  m  Modena 
dal  1814  <iM899.  Parte  III  Sez.  II  Pag.  113  N.  CXXVI  e  GXXVtlo 
Pagioa  190  N.  CXXXY.  Modena  N.  Zanichelli  e  G.  Editori»  1860. 
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fermato  quella  ragione  di  reggimento  eccezionale  che  il 
Magistrato  poc'anzi  a?ea  giuridicamente  dichiarato.  Bea 
pochi,  d^allora  in  poi,  eransi  in  Toscana  preoccupati  di 
indagare  se  virtualmente  lo  Statuto  fosse  ancora  yivo,  o 
non  già  spento  e  sepolto:  certo  ninno  immaginava  ve* 
derlo  risorto  per  quegli  uomini  e  in  queUa  condizione  di 
tempi  ;  mentre,  per  tacere  del  resto,  oltre  la  lettera,  della 
convenzione,  anzi  contrariamente  allo  spirito  di  quella, 
costà  pure  duravano  i  Generali  Austriaci  ad  arrogarsi  le 
prerogative  della  sovranità.  Ed  invero  Livorno  era  per 
loro  tenuta  in  assoluta  signoria:  non  la  legge  comune 
del  Granducato  imperava,  ma  li  capricciosi  bandi  del  Co- 
mando militare;  e  li  Tribunali  di  Guerra  austriaci  anco 
dopo  tre  e  quattr'anni  attribuì vansi  la  cognizione  non  por 
de*  reati  politici ,  ma  de'  comuni  ;  e  nella  inquisizione 
que'  tali  argomenti,  e  nelli  giudizii  quelle  medesioie  spe- 
ditive forme  adoperavano  che  a  Mantova,  che  a  Ferrara 
che  ad  Este,  che  a  Milano:  e  sotto  gli  occhi  del  Prin- 
cipe e  del  Governo  sottoponevansi  gl'inquisiti  al  bastone  ed 
alle  verghe;  (che  più?)  si  pronunciavano  sentenze  di 
morte  colà  dove  la  pena  di  morte  da  tanti  anni  disusa- 
ta, era  stata  nel  1848  solennemente .  dal  Sovrano  aboli- 
ta. Né  soltanto  le  si  pronunciarono,  ma  eziandio  le  si 
eseguirono  per  polvere  e  piombo ,  poiché  la  mancanza  dt 
giustiziere  togliesse  allo  I.  R.  Comando  Militare  lo  adope- 
rarvi la  forca  (a).  Fra  li  giudizi  politici  merita  speciale 


(a)  Ricordiamo  fra  le  altre  la  sentenza  delP  I.  R.  Giudizio  Militare 
austriaco  in  Livorno  contro  sei  imputati  di  grassazione,  dei  quali  due 
Cesare  del  Chiaro  e  Luigi  Andreini  condannati  alla  forca  per  mancanza 
di  giustiziere  vennero  moschettati  nel  30  settembre  1851  ;  e  la  sentenza 
dello  L  R.  Comando  della  GiUà  e  Porto  di  Livorno  onde  cinque  gio- 
vani minorenni  furono  condannati  alle  verghe  per  insulto  a  sentinella 
austriaca  il  7  luglio  i851. 

La  «entenza  contro  li  17  imputati  di  Società  segreu  fu  proouueia!a 
il  ti  Dicembre  1851  e  reeava  V  unica  firma  del  Conte  di  CrenevUie 
Generate  Maggiore  austriaco  Comandante  di  LivorwK 
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ricordanza  quello,  onde  ben  quarantasette  cittadini  furono 
dal  Consiglio  di  Guerra  kgalmente  adunato,  sulle  resut- 
tanze  della  procedura  istruita^  previa  la  prova  del  faUOy  ri^ 
UiwjA  rispettivameiUe  commui  e  confessi  di  essersi  riuniti 
in  società  segreta  per  atterrare  armata  mano  il  Governo 
Granducale  e  surrogarvi  la  Repubblica,  diffondendo  scrit* 
ture  incendiarie  per  via  di  stampa  clandestina  :  su  di  che, 
(e  la  sentenza  non  ne  dice  di  più)  quaranta  di  essi  ven- 
nero condannati  a  morte  di  laccio ,  sette  a  diversi  anni 
di  carcere  in  ferri:  se  non  che  la  sentenza  approvata 
m  via  di  giusUsia  dal  Feld-Maresciallo  conte  Radetzky 
comandante  supremo  dell'imperiale  esercito  in  Italia,  in 
via  di  grazia  ed  avuto  riguardo  alle  leggi  vigenti  nel  Gran- 
iamo, fu  da  esso  mitigata  per  tutti  li  condannati  a  morte 
e  commutata  variamente  nel  carcere  in  ferri! 

Per  quelle  enormezze  austriache  molto  in  sulle  prime 
eransi  commossi  i  Toscani  usati  a  governo  fiacco,  sovente 
Tessatorio;  non  mai  feroce;  e  per  quanto  lo  concedesse 
Timbrigliaturà  posta  alla  stampa  periodica,  i  Dìarii  ave- 
vano levato  la  voce  per  li  diritti  della  Sovranità  e  per  le 
Leggi  dello  Stato  conculcati,  molto  più  che  non  era  igno- 
rato come  la  tracotanza  straniera  gravasse  gli  stessi  Mi- 
oistrì,  e  segnatamente  il  Lan  ducei  ;  il  quale,  tuttoché  gli 
altri  avanzasse  nel  proposito  di  rifare  piena  signoria  as- 
soluta, come  colui  che  un  po'  maschiamente  sentiva,  fie- 
rainente  se  ne  rodeva.  Ma  poiché  si  vide  il  Governo  sop- 
portarla e  dissimulare,  a  poco  a  poco  anche  la  cittadi- 
nanza mostrò  acconciarsi  a  quella  jattura;  e  in  quello 
che  in  Livorno  l'assisa  austriaca  appariva  paurosa  od  ese- 
crata al  cittadino  sbigottito  o  fremente,  in  Firenze  già 
passava  inavvertita,  dove  anche  ricercata  ad  aggiungere 
gaiezza  alli  geniali  ritrovi  del  patriziato  e  della  opulen- 
za. Por  tanto  la  rassegnazione  de'  Ministri  allo  spadro- 
neggiare degli  ausiliarii  non  faceva  paga  la  fazione  cle- 
ricale; perciò  che  il  Governo  tenesse  forte  a  disputarle, 
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malgrado  la  recente  convenzione  colla  S.  Sede ,  la  sop- 
pressione  degli  ordinamenti  leopoldini  in  materia  eccle- 
siastica, costantemente  dallo  Episcopato  e  dalla  Romana 
Curia  insidiati ,  allora  poi  scoyertamente  combattuti.  E 
come  tra  le  pressure  carezzevoli ,  ma  pur  moleste ,  del 
Sommo  Pontefice,  e  grintrighi  intomo  a  lui  condotti  dai 
clericali,  sentivasi  il  Granduca  sopraffatto  e  circuito,  sta* 
vasi  tutto  di  malavoglia  e  malinconioso  ;.  di  costà  trafig- 
gendoio  gli  scrupoli  religiosi,  urtandolo  dall'altra  quel  pro- 
posito de'  suoi  Consiglieri,  che  già  del  piegare  oltre  alle 
pretensioni  di  Roma  non  volevano  intendere  ;  tranne  udo, 
il  Boccella:  che  anzi  costui,  fatto  dalla  vanità  zimbello  e 
strumento  della  setta,  molto  brigava  perchè  il  Principe 
licenziasse  il  Consiglio,  e  la  somma  delle  cose  a  lui  com- 
mettesse, promettendo  di  cosi  aggiustare  la  vertenza,  che 
appagata  la  Sedia  Apostolica  non  patisse  danno  il  Prin- 
cipato. Ma  0  troppe  difficoltà  occorreslero  al  Boccella  per 
comporsi  nuova  accompagnatura^  o  H  GoUeghi  scaltriti 
più  di  lui  tanto  armeggiassero  da  guastai^li  V  ordito ,  o 
il  Granduca  tentennasse  come  era  suo  costume,  fatto  sta 
che  reggevasi  il  Ministero  ;  quando  improvriso  il  Diario 
delle  Leggi  nell'  8  maggio  recava  lo  iklitto  pel  quale  lo 
Statuto  veniva  ricisamente  abolito.  Davano  ragione  uno 
ipocrite  preambolo  (perciocché  non  fosse  possibile  pas- 
sar sotto  silenzio  le  reiterate  promesse  del  rimetterlo  in 
vigore  dopo  che  il  coraggio  dèUi  Toscani  rimasti  feddi 
aveva  ristabilito  il  Governo  legittimo)  argomentando  dalie 
condizioni  d' Italia  e  di  Europa  fatte  gravissime ,  a  tale 
che  la  società  mitMcciaia  nelle  sm  bari  cèrc&oa  la  sua  sai' 
vezza  nel  ripararsi  sotto  il  principiù  deU'aularità  Ubera  e 
forte.  Faceva  poi  a  fidanza,  che  non  rimanmdo  nella  piA 
gran  parte  d'Italia  traccia  alcuna  di  governi  rappresenta- 
tivi, la  Toscana  ammaestrata  dallo  infelice  esempio'  non 
patisse  desiderio  di  riavere  quegli  ordinamenti  che  nm 
consuonavano  colle  patrie  istituzioni  e  colU  abimdini  del  suo 
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popolo,  e  nel  br$oe  periodo  della  loro  durata  avevcmo  fatto 
mala  proMl  —  Cosi  dopo  quattro  anni  parlava  il  Prin« 
cipe  a  quel  popolo,  cui  promolgando  lo  Statuto  aveva 
dichiarato  oramai  giiMo  olla  compiuta  maturità;  cosi  di 
quelle  civili  firanchigte,  che  nel  giurarle  solennemente 
avanti  il  Parlamento  aveva  confermate  spirito  di  vita  e  di 
progresso^  invocando  la  testimonianza  e  la  protezione  di 
Dio  a  quel  patto  di  verità  e  di  giustizia,  come  appunto  il 
soccorso  Divino  invocava  e  la  fiducia  dei  popoli  amatis- 
simi neiratto  stesso  onde  lo  lacerava  (a).  Ad  onesto  e 
chiaro  scrittore  di  cose  politiche  contemporanee  parve  at- 
tenuare quella  enormezzà,  imputandola,  sulla  fede  di  te- 
slimonii  che  versarono  nei  consigli  granducali,  all'austriaca 
prepotenza,  onde  furono  impediti  <  i  leali  intendimenti 

>  di  Leopoldo  li  del  serbar  fede  alla  propria  parola,  non 
»  meno  di  quelli  de'  suoi  consiglieri  inclinevoli,  disse,  al 

>  reggimento  costituzionale  »  ;  segnatamente  del  Baldas- 
seroni  e  del  Corsini,  che  iti  a  Vienna  col  Granduca  calo- 
rosamente avrebbero  propugnato  il  mantenimento  degli 
ordini  liberi  e  molto  insistito  sulla  e  grande  sconvenienza 

di  mancar  di  parola  senza  veruna  ragione,  e  di  disdire 
quelle  promesse  giurate  del  ripristinare  lo  Statuto,  pel 
quale  i  Toscani  avevano  tornata  in  onore  la  maestà  del 
Principato:  ma  inutilmente;  conciossiachò  lo  Schwar- 
zenberg  primo  ministro  imperiale  con  alterezza  di- 
chiarasse »  non  permetterebbe  lo  Imperatore  :  cui  con- 
cordavano li  Governi  di  Roma,  Napoli,  Parma  e  Modena 
nel  non  volere  ne'  loro  Stati  pubbliche  franchigie,  che 
Tintermediana  Toscana  rimanesse  costituzionale  (b).  Quali 
fossero  i  riposti  intendimenti  di  Leopoldo  II  avanti  li  casi 
del  1848,  e  in  quelli  e  dopo  ,  argomenti  chi  vuole;  di 
qual  lega  la  sua  lealtà  non  disputeremo ,  cosi  fu  pa- 

(a)  Vedi  Documeuti  N.  96. 

(b)  Bianchi  Nicomede  —  Storia  della  Politica  Austriaca  rispetto  ai 
Sovrani  ed  ai  Governi  Italiani  già  citata  Pag.  279. 
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lese  per  li  saoi  atti  e  gli  editti  dal  proclama  di  Mola  di 
Gaeta  1  Maggio  1849  iafino  a  questo  del  6  Maggio  1832: 
che  anzi,  se  allora  e  poi  fu  udito  taluna  volta  scusarsi 
dello  avere  piegato  alle  necessità  dei  tempi,  od  affermare 
di  aver  voluto  il  meglio  per  li  Toscani,  non  mai  fu  oso 
attestare  quella  rigidezza  di  virtù  onde  lo  gratificò  lo  in- 
dulgente scrittore.  Come  poi  li  Consiglieri  suoi  inchinas- 
sero a  libero  e  civile  reggimento,  è  tale  pa/adosso,  che 
dopo  le  geste  loro,  fin  qui  discorse  e  quelle  che  dovremo 
ancora  riscontrare ,  non  mette  conto  discutere  :  concios- 
siachè  costoro  dopo  avere  dato  opera  a  toglierlo  di  fatto, 
non   solo  consentissero  col  Principe  fedifrago  a  cassarlo 
per  legge,  e  quella  contrassegnassero,  ma  per  tal  modo 
patteggiassero  di  mantenersi  in  ufficio.  Né  per  induzioni 
od  apparenze  questo  si  afferma,  ma  per  li  fatti  che  su- 
bito seguirono  :  poiché  di  li  a  poco  il  Boccella  medesimo, 
venuto  in  uggia  a'  Colleghi  per  quello  che  dicemmo,  mal- 
grado lo  scalpore  grande  de'  Clericali,  con  larghe  parole 
e  lo  intero  stipendio  fu  bellamente  messo  fuori  dal  Con- 
siglio;  onestandosi  la  licenza  per  la  opportunità  di  to« 
gliere   al  suo   Ministero  la  tutela  della  pubblica   benefi- 
cenza data  al  Ministro  sopra  le  cose  inteme.  Al  governo 
della  Istruzione   chiamarono   il   cavaliere   Cosimo    Bao* 
narro  ti. 

Francati  da  ogni  ritegno,  poiché  si  erano  levati  quello 
stecco  dagli  occhi,  e  con  loro  arti  raccattata  la  fiducia  del 
Principe  (al  che  forse  giovò  lo  essere  stato  poco  appresso 
assalito  il  Baldasseroni  in  pieno  giorno  da  sconosciuto  si- 
cario, onde  toccò  ferita  per  avventura  lievissima,  spar- 
gendosi tosto  che  il  colpo  era  indubbiamente  partito  dalla 
setta  de'  mazziniani)  ;  della  sconfinata  potestà  cosi  giova- 
ronsi  i  Ministri,  quasi  loro  tardasse  riguadagnare  il  tempo 
perduto  e  porsi  in  riga  cogli  altri  Governi  restaurati  nella 
Penisola.  Per  la  qual  cosa,  tratto  innanzi  il  solito  pre- 
testo  delle   società  segrete  e  delle  congiure   degli  auar- 
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chici  e  de'  repobblicani,  ai  quali  assolatamente  volevano 
impQtato  Io   attentato  al  Presidente  del  Consiglio;  avre* 
goachè  per  nissnn  modo  quel  fatto  venisse  chiarito,  mal- 
grado li  molti  incarcerati  per  frivoli  indizii  e  sospetti  ;  fer- 
marono di  sfrattare  dalla  Toscana  li  tanti  forosciti  poli- 
tici, che  massime  dagli  Stati  Napoletani  e  Romani  eransì 
colà  ricoverati.  Passavano  forse  il  migliaio  ;  e  dalle  sin- 
gole Prefetture  venne  a  ciascuno  intimato  di  partire  nel 
termine  di  otto  giorni:  e  sebbene  l'asprezza  di  quell' or- 
dine fosse  nella  esecuzione  a  molti  temperata,  dove  per 
omanìtà,  dove  per  la  proverbiale  fiacchezza  de'  pubblici 
officiali ,  tanto  potè  negli  ordinatori  la  febbre  della  paura 
0  la  smania  di  dar  saggio  de'  loro  propositi,  che  moltis- 
simi di  quegli  esuli  non  pure  innocui  e  intemerati,  ma 
cittadini  di  grande  riputazione,  scienziati  e  letterati  illu- 
stri furono  costretti  a  cercare  asilo  in  Piemonte,  dove 
poi  accolti  e  di  onorato  ospizio  protetti.  Alla  intolleranza 
politica  faceva  riscontro  la  religiosa  ;  e  poiché  certi  con- 
JQgi  Madiai   abiurato  il  cattolicesimo  per  abbracciare  la 
credenza  de'  riformati .  accusati   eziandio  di  avere  fatto 
proseliti,  vennero   da'  Tribunali,  a  rigore   della   barbara 
legge,  alla  pena  di  cinque  anni  di  ergastolo  condannati; 
vane  tornarono  le  intercessioni  di  orrevolissimi  personaggi 
delle  varie  confessioni  protestanti  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia, di  Svizzera  e  di  Germania  per  ottenerne  la  grazia; 
cosi  incaponiti  il  Granduca  e  li  Ministri  a  rifiutarla,  che 
persino  fu  ricusata  udienza  ad  una  eletta  di  quegli  stra- 
nieri, a  capo  della  quale  veniva  un  Pari  del  Regno  Uni- 
to, per  invocare  a  nome   della  civiltà  e  della  religiosa 
tolleranza  la  liberazione  di  que'  meschini.  Magnificarono 
i  diarii  clericali  la  rigidezza  del  Granduca  e  del  suo  Go- 
verno,  che  per  iscrupolo  di  coscienza  tennero   fronte  a 
quelle  pressure,  fatte  più  gravi,  fu  detto,  dagli  officj  in- 
sistenti del  Principe  Alberto  consorte  della  Regina  Vitto- 
ria d'Inghilterra,  del  Re  di  Prussia  e  di  alcun  altro  So- 
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vrano  Tedesco  (a).  Poco  stante  noo  editto  granducale  ri- 
pristiDaya  la  pena  di  morte;  la  quale   cancellata  dalle 
leggi  toscane  da  Pietro  Leopoldo  nell'anno  1786,  poi  re* 
stituita  nel  1 79{(,  ma  con  tale  tenperameoto  che  ne  ret- 
deva  quasi  impossibile  l'applicazione,  perocché  si  domaa* 
dasse  Tunanimità  de'  suffragi  nel  Magistrato  giudicante, 
era  poi  stata  solennemente  abolita  nell'anno   4848.  H 
Granduca  rifornendo  La  legge  della  estrema  pena,  per  h 
df  costanze,  diceva,  gravi  ed  eccezi^n^i  nelle  qtuUi  versaoa 
il  Paese ,  scnsavasi  per  la  urgenza  del  non   attendere  la 
promulgazione  del  nuovo  Codice  penale  che  si  stava  com- 
pilando, e  provvedeva  fra  tanto  ad  agevolarne  l'uso,  Hta* 
tuoDdo   che  a  semplice  maggioranza  di  suffragi  potesse 
la  sentenza  capitale  pronunciarsi  pe'  delitti  di  Maestà, 
di   violenza  pubblica  alla  Religione  od  al  Governo,  di 
omicidio  premeditato  e  di    furto  violento  (6).  A  quella 
stregua  naturalmente  fu  rimpastato  il  nuovo  Codice,  dra- 
coniauo  in  isp  ecie  per  ciò  che  rifletteva  reati  politici  ere* 
ligiosi  ;  soccorrendo  per  le  minori  colpe  di  quella  ma- 
niera la  legge  di  Polizia,  e  le  facoltà  stranamente  allar- 
gate alle  Potestà  politiche^  onde  alli  Prefetti  co'  loro  Con- 
sigli fu  data  balia  d'infliggere,  non  che  il  confino,  la  re- 
clusione nelle  fortezze  per  tre  anni.^Disfacevansi  aduna 
ad  una  le  tradizioni  di  mitezza  e  di  tolleranza,  che  per 
lungo  tempo  dando  reputazione  a  quel  Principato  avevano 
fatto  delia  Toscana  il  più  desiderato  soggiorno  d'Italia  (e). 


(a)  Nef  Marzo  del  18S5  per  le  insistenze  dei  Sverni  di  Francia,  di 
Prussia  e  d'Inghilterra  U  Granduca  piegò  a  mutare  atti  Madiai  la  pena 
dell'ergastolo  in  quella  del  bando  dallo  Stato.  La  Civiltà  Cattolica  al« 
tamente  lamentò  quella  debolezza,  deplorando  che  la  fermezza  del  Go- 
verno Toscano  fosse  vinta  dagl'influssi  di  tre  grandi  Potenze.  Anno  IV 
S  2.  V.  J,  Pag.  77. 

(b)  Vedi  Documenti  N.  97. 

(e)  Sebbene  a  chi  ha  fior  di  senno  i  futi  narrati  attestino  ad  esu- 
beranza delli  propositi  di  quel  Ministero,  a  cui  piacesse  indagarne  Tin- 
timo  mal  talento  additiamo,  tra  li  tantìdocumenti,  quelli  raccolti  (a  dir  vero 


Kb  di  tre  anni  eBaoo  scorsi  4aUo  incarceramento  di 
Fnaoesoo  DwMBieo  Gnerrazti:  e  come  ano  errore  tira 
Taltro,  qaegli  btessi  maleaccorti  ttinìstrì  che  nella  rela- 
zione per  l'amnistia  del  21  Norembce  4849  avevano  con- 
sigliato il^  Piincipe  a  non  larglveggiaiid  di  clemenza ,  per 
nm  totirafre  a/  oorw  ordinmio  della  giustizia  qu^  fatti  che 
perdoMti  (wrAhm)  loBciaio  U  Pae^e  kicmo  sulla  ÈtabiKià 
W^rdim  e  delU  pàbblioke  Ubeirtà,  in  appresso  avvisando 
quali  riveiazioni  uscissero  dalla  inqniìsizione ,  e  intrave- 
ieoAo  quelle  che  procacoerebbe  la  difesa»  dal  dobbio  erano 
presto  veiiiiti  a  ricredersi  sulla  opporlndhà  di  quel  giu- 
dizio. Per  la  qoal  casa  avevano  a  disegno  trascinato  la 
faccenda  pen  k  limgbe,  forse  aspettando  un  pretesto  per 
sopprimere  quello  s»canda)o:  ma  trovarono  ostacolo  nella 
capiirbietà  dei  Pridcipe;  il  quale,  -o  maligne  istigazioni 
QccuUamebte  lo  pMrgeasero,  o  nel  sud  corto  intendimento 
immaginasse  per  qseUa  via  rifarsi  hi  riputazione ,  riget- 
taodo  sugli  accusati  l'onla  della  fuga,  della  fede  tradita, 

poco  p  puQto  coortioaii)  del  .chiaris^^liobille  QenoaralU  ùèltt  «itaci  Yo** 
ìumetii  dello  Epistolario  ToscanOf  Alti  e  Documenti  d$oer$i.jdcq.^  pub- 
blicali in  tirenze  coi  tipi  Mariani  1865.  Meritano  in  argomento  parU- 
oolare  attenzione  le  lettere  dèi  ministro  Leonida  Landuc^i  al  Granduca 
cbe  si  ri9QoptraQO  aék  secondo  di  questi  Opuscoli ,  o  precisataente 
quella  souo  1  Numeri  CI,  CUJ,  CIV,  tutte  di  «lueU'auoo  485^  •  pia  sfrop. 
tata  quella  al  N.  CV ,  nella,  quale  si  confessa  che  le  presure  fatte  al 
Comandante  Austriaco  di  Livorno  t^rlncfpe  di   Liechtenstein  perchò 
iMse  tolto  lo  staio  di  assedio  da  quella  città  non  'avevano  tdtro  interesse 
pn*  il  Governa  Tosi^am  che  qw/llo  di  abitfmre  le  sue  popolazioni  a  un 
regime  non  militare  avanti  che  ne  partissero  gli  ausiliarii!  **-  Più  pi* 
tre,  ragguagliando  il  Prfncfpe  di  avere  confidenzialmente  scritto  al  Pre- 
fetto di  Siena  peitbè  rilegasse  per  tempo  indeiermiaato  alla  Isola  del 
Giglio  aJeuni  spe^tabUi  ciltadini  sSanesi,  soggiungBTa:  interessa  inu- 
midire quelli  che  vogHioii^  spaj^entare  i  ministri  governativi.  Odiando 
si  tratta  di  persone  affamate  (politicamente)  anchs  ss  si  ssagua  nbl 
GAsa,  la  nàswrà  è  sénprè  opportuna  ed  efficace.'  Vorrei  che  s^inten- 
iesH,  e  fra  tutti  4  Prefetti  certo  qmltè*  di  Siena  è  p^  ài  caso  d'inten- 
dermi:  ma, si  vorrik  legali^zore  la  misura  e  non  si  farà  niente.  Cosi 
ragionava  il  Landucci»  apima  di  quel  Ministero  che  il  chiaris.  Nicomede 
Bianchi  rq;>utò  inchinevole  a  largo  reggimento. 
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delle  straoiere  anpi  chiamate^  ToUa  il  giodùio  :  osde  alla 
per  fine  fu  predisposto  perla  metà  dello  agosto  di  quél- 
ranno  1852.  Singolarmente  difficile   era  il  compito  del 
Fisco  accusatore  :  imperciocché  doyéndoii  argomentare  il 
reato  di  perduellione,  non  da  congiure. o  macQ|iÌQazioBi 
secrete,  ma  per  atti  aperti  di  TiolenEa  alla  maestà  del  Prìn- 
cipe Qol  proposito  di  spodestarto  e  di  mutare  lo  Stato, 
i  quali  si  avrebbero  voluto  capitalmente  impotare  a  coloro 
che  avevano  seduto  allora  del  Consiglio  della  Gorima,  non 
apparisse  possibile  tener  fuori  di  causa  il  Principe  me- 
desimo, parte  prìncipa^issima  di  que'casi,  e  ndn  discu- 
terne l'operato;  massima  per  ciò  che  rìsguardaTa  il  suo 
allontanapiento  dal  Dominio»  e  gl'infingimenti  studia^,  e 
%o  alla  ultima  ora  le  menzognere  protestazioni,  e  per  ultimo 
la  fuga  codarda  quando  verun  serio,  perìcolo  minacciava 
il  Principato,  e  li  Ministri  davano   opera  a  salvarlo  ad 
ogni  costOp  Che  se  Taccusa  gittavasi  a  querelare  gli  atti 
posteriori  alla ,  partenza  del  Granduca,  ben  sapeva  come 
sbolliti  i  furori  delle  Parti,  e  ammutito  V  osceno   schia- 
mazzo onde  la  restaurazione  erasi  compiuta ,  molta  Ince 
si  fosse  messa  su  quegli  avvenimenti.  E  però  alla  inqui- 
sizione erano  occorsi  troppi  documenti  e  testimonianze, 
che  accertando  la  confusione  grande  e  le  violente  popò* 
lari  di  qne'  giorni,  e  come  avesse  a  quelle  fatto  testa  il 
Guerrazzi,  per  quanto  ad  umana  virtù  ora  concesso»  con- 
fermavano come  se  a  tutto  >noa  avesse  bastato,  per  fermo 
le  m^^giori  calamità  egli  solo  avesse  impedito,  malgrado 
che  le  fazioni  tutte  si  fossero  quasi  date  la  posta  per  as- 
salirlo, senza  poi  dire  della  insidia  dove  V  aveva    tratto 
taluno  de'  caporali  del  moto  di  Aprile.  Come  adunque  a 
quell'ora   non  era  alcuno  assennato  e  discreto   che  .del- 
l'alto tradiinento  non  sogghignasse,  udendolo  cui  affibbiato, 
e  non   presentisse  che  mutate  le  parti  ben  io  accusato 
poteva  sorgere  accusatore,  a  tale  che  i  begli  umori  fio- 
rentini già  novellavano  del  processo  del  Guerrazzi  al  Gran* 


daea  <  e  q«i  si  tool  éifjà  ebe  Toscma  -  0m  era  pwm 
dove  le  scéHenitdKze  di'  Itepoli  si  petossaro  rinnovare»  e 
lì  riti  della  Oinslizìa  ettpianemte  firofiMare  :  non  lo  afteb- 
bero  patito  i  Magisirati,  non  il  Prineipe,  06  li  Ministri  io 
avrebbere  éoneeitito);  yoM  il  Fisco  alto  spodiente  dì  al> 
iargaure  raccesa  cosi  da  confonderrì  casi,  reati  di  peisoM 
estranee  alla  causa  maasima  ;  '  ^jplè^R^j^cbè  atTenati  nel 
tempo  del  governo  provvisorio  :  né  di  ciò  solo  querelò  il 
Guerras»,  ma  di  tatti  gli  atti  suoi  potitid  anteriori  alla 
ehiamata  di  lai  al  Ministdlro  granducale  ;  cono  se  dopo 
a?ere  il  Principe  lui  aseonto  a  oonsigliero  deHa  Corona^ 
io  si  potesse  oùestìunente  ftire  entrare  p^[atore  di  qwl 
passalo.  Furono  adunque  in  quello  intendimento  rovistati 
da  capo  a  fondo  gli  drchivii  di  Stato  ;  e,  cosa  inalidita 
negli  annali  giudiasiarìi,  qnasi  a  tentare  la  pubblica  opi* 
mone  cbe  d'ora  in  ora  volgeva  più  favorevole  al  principiaJe 
accusato,  assai  prima  4e' solenni  dibattimenti  pubMitava 
il  Fisco,  e  per  te  stampe,  l'Atto  dì  Acansa,  e  lo  flaneUeg* 
giava  d'iaimane  vcrfuine  di  documenti,  trascelti  a  soàpo** 
sta:  con  Che  per  intricatissimo  viluppo  di  cavilli  senta 
fine,  di  avvisato  ommlssìoni»  e  d'illasioni  maliziose  0  te- 
merarie, raggruppò  certo  strane  formule  di  deKtto  connesso 
e  continuato ,  per  confondere  a  un  tompo  il  criterio  del 
Magistrato  e  del  Paese. 

In  quella  indegna  azione  dei.  concitare  la  coscienza 
pubblica  contro  cbi  stava  a  sindacato  nel  Santuario  della 
Giustizia,  doloroso  a  dirsi,  ebbe  lo  Accusatore  Fiscale 
grande  aiato  dalle  ire  implacate  0  dalla  foga  appassio- 
nata di  scrittori  partigiani:  i  quali  avendo  preso  a  nar- 
rare  i  recenti  casi  d'Italia,  e  quelli  toscani  discorrendo, 
per  acerbissime  accuse  ed  anco  calunnie  perJSidiose  e  di 
contraria  ragione  lacerarono  il  Guerrazzi  ;  e  gli  uni  fedi- 
iirago  al  Principe  hii  dissero,  e  gli  altri  lui  traditore  della 
democrazia,  e  questi  versipelle  e  quelli  violeuto  e  insi- 
piente, ed  infido  ed  infesto  ;  insomma  ogni  maggior  vitu« 
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pere,  su  di  Ini  rÌTersarooo  sema  uà  peostere  di  ciò  che 
pure  è  doTutd  alia  sreakura  ed  a  cui  sovraeta  criminale 
giudizio.  E  se  di  peculato  qm   fecero  monzione,  n'ebbe 
debito   al  sottiie  e  rigoroso  riscoitro  suUto  do{(ò  la  re* 
staurazioue  ordinato  dal  Ministero  sugli  spendii  e  sul  ma- 
neggio del  pubblico  danaro  nel  periodo  del  go«emo  pro?« 
visorio;  onde  usci  iLGuerrazai  netto  di  specchio  (a)*  Come 
poi  su  quel  capo  tanto  ire  si  adunassero,  e  contro  lai  si 
arrovellassero  le  opposto  fazioni,  facilmente  $'  intende  se 
si  pon  meste  alla  indole  superba  di*  queir  uomo;  consa- 
pevole a  sé  med^imo  di   quanto  per  ingegno  e  per  sa- 
(Mienza  di  Stato  li  governaiiU  e  li  politici  dozzinali  d'al- 
lora avanzasse:  perchè  assai  prima  del  salirle  al  potere  erasi 
contro  di  loro  levato  censore  e  ripr^nditore  acerbissimo. 
Per  la  cpial  cosa,  fina  da  quando*  precorrendo  i  tempi, 
egk  aveva  gittato  per  le  terre  d' Italia»  <)uasi  grido  di 
guerra,  le  infocato  pagine  dello  AsHdio  di  Firenze,  un 
certo .  sgomento  erasi  messo  in  quella  scuola,  allora  prin- 
cipalissima,  che  più  in  li  non  intendeva  di  qualche  ri- 
forma atli  governi  assoluti,  nò  l'onesto  desiderio  più  oltre 
dello  essere ,  ne'  suoi  maestri  e  dottori ,  diiamata  essa 
pure  a  consiglio  de'  PrincipL  Quando  poi,  per  virtù  dei 
casi,  oltrepassata  l'aspettazione  dovettero  i  Prineipi  le  ri- 
forme allargare  fino  a  mutare  le  antiche  basi  del  reggi- 
mento, e  quella  scuola  tratta  a  rimorchio  si  trovò  quasi 

(9)  Cosi. volendo  carità  cittadina,  non  ricordiamo  i  nomi,  anco  illu- 
stri, di  quegli  scrittori  Italiani,  che  pur  devoti  alla  libertà  ed  alla  in- 
dipendenza nazionale,  allora  e'  poi  per  inconsulti  giudicìi  ed  avràntate 
accuse  assalirono  ferocdmeateàljGuerraazi,  e  gUcoolesero  perfino  virtù 
a  sapere  di  .Uomo  di  Stato;:  ma  volontieri  rammentiaiiiu)  eoo  quanta 
dignità  e  temperanza  ragionassero  di  lui  e  de'  suoi  fortunosi  casi  un 
Ferdinando  Ranalli  nelle  Istorie  Italiane  dal  fSIGoA  1853,  Y.  1¥,  un 
Aurelio  Bianchi  Giovlni  nel  Giornale  la  Oj^miOMe  (Aigii  <lel  Meltolm 
e  Si  Novembre  i88i  )  un  Cesare  Gantìi, nella  .Storia  4i  cento  ami,  e 
lo  stesso  Vincenzo  Gioberti  nel  Rinnovamento  Civile  ;  i  quali  pure , 
qual  più  qual  meno ,  dalla  politica  guerrazziana  profondamente  dis- 
sentirono. 
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senza  saperlo  ad  essere  oosliUizionie, .  e  generò  la  Parta 

che  ri  disse  «mteroftì,  la  paura  di  tad  preeursbee  son  fÉ 

qneta,  ma  voltò  per  essa  ad  aperta  mimioìfia,  pagsta 

(giova  dirio)  eoa  larghisBima  usua  da  lai«;  ohe  imiaao 

6  generoso  Mgii  atti,  m1  mordere  gli  aneraari  ooUa  ft^ 

rola  non  pati  tremo.  Per  oenyerso  la  Parte  de'  gtovaoi 

e  de'  più  ardenti  aveva  levato  a  ciato  lo  Aatore  detto 

Atudh,  e  la  confessione  ava  di  repidMicano  :  ma  poiclìò 

lo  vid^  assidersi  nei  coasigli  del  Principato  civile»  e«l^ 

DergK  fede,  e  da  ultimo  netta  dittatora  rionsare  tenactf- 

meote  al  Maazini  ed   ai  partigiani  di  piazza  di  gridare 

repakUiGa,  o  di  aggiungevo  in  quegli   eabreni  te  sortì 

della  Toecana  a  qwtti  della  Repnbbliea  HMoana  '  (  comò 

se  la  vana  mostra  valesse-  a  ratten^e  i  t  propositi  di  Aa« 

strta  e  di  Francia ,  o*  ad  iAfoodare  in  qne'  Toscani  lato 

nrtìì  da  evocarne  i  oùraboU  di  Platea  o  di  Biavatona)  fa** 

cihaente  venoe  a  vUaperarlo  ed  a  bandirlo  traditore  jrin- 

Dogato.   Del  mal  tatento  della  bieca  bsione  de'  latrivi, 

austriacanti  o  clericali,  non  è' mestieri  render  ragiona; 

por  tanto  apparve  minore  di  <tnello  ondo  fecero  prova  i 

reilaiiratori  dello  Aprile,  anco  durante  il  processo  ;.qttaéi 

nella  raina  del  Ooeitazn  costoro  avvisassero  di  restituiM 

loro  fiuna,  e  éi  ecagionafiii  dello  averlo  imprìgiDnalo  0 

tradito  alla  vendetta  del  Govenu)  restauralo^ 

Provocalo,  di  cfoeltet  aoaniera  e  prima  che  al  Magistrato 
denonciato  al  Paeso  »  non  era  tale  H  Gaercaiti.  da  op«« 
porre  silenaìoso  disdegno»  inchè  aperto  il  gindisio  franca 
avesse  il  cam(k>  alla  discolpa:  però  dalla  solitudine  del 
carcere  scrìsse  e  mandò  por  le  stampe  (toMeoanto  il  Go* 
verno)  una  sua  Apologia,  sciame  di  ottocento  pagine; 
dove  discorrendo  gli  atti  doRa  sua  vita  politica»  eoa  islilo 
pid  spigfiatò  die  austero»  oon  più  assai  maosttia  che  ék- 
gnità  »  ribattendo  ad  uno  ad  «no  e  dtsCacendo  gli  argo* 
menti  dell' Accusa,  venne  a  dhnostrare  come  non:  solo  la 
distruzione  del  Principato  civile  non  avesse  egli  maccbi^ 
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mito ,  ma  ben  più .  praalo  Aikm  contro  ai  fautori  di  re- 
pubblica ed  alia  ^eatitaziofie  di  quello  ttease  poi  iatei^ 
e  ne  andasse  siMoando  ia  ria  nuando  «la  fazione  che  lo 
insidiaTa  gli  gbermi  l'opera  a  mezso.  Vàpologia^  ascolta 
eoa  grande  aspettazione»  fa  generajiaiente  iCODi  .graiidi^stma 
seTieriti  giodioata  ;  parendo  afiche  ^  disereti  ^  H  Q^t- 
razzi  piji  degnamente  avrebbe  alla  sua  fama  proYYedoto 
opponendo  e  dimostrando  \  quello  ohe  era  ^ero  ed  evi- 
dente) come  non  esso  al  Principe,  siU!)eB6  il  Prinoipe 
^k)  Stato  fosse  venuto  meno  ;  le^e  adun^ns  dì  suprema 
naeeesità  aver  riposta  ne'  Ministri  la  somma  detto  cose: 
la  quale  poi  adottasi  per  l'aotorità  del  nome  e  pel*  vo- 
leve  dell' Asseoiblea  nelle  sole  sue  mani  »  non  aUcimenti 
avrebbe  egli  potuto  destreggiarsi  tra  fazioni  irrompenti, 
tra  le  violenze  de'  popolani»  le  insidie  de'  grandi,  la  viltà 
o  rinsipienza  di  tolti  gli  aUri.  Che  se  mf^ì  estremi,  per 
lo  men  reo  partito»  egli  pure  a/reva  voltato  r;animo  ari- 
cbiamare  il  Principe»  speraAda  salvare  per  quella  via  lo 
Statato»  e  rimovere  la  minaccia  della  straniera  inrasiope  ; 
come  per  malaotorta  soeita  de'  meazi  o  per  la  sover- 
ekiauza>  degli  avicersarii  egli  aveva  pmluto  la  posta»  me- 
glio per  lui  tacere  che  scberoiirsi  di  uno  inteodimento 
lalKfo  ;  imperciocché  agU  uiMuiai  polilid,  pur  troppo»  tol- 
gano riputazione  gli  errori  o  la  naalft  riuscita  assai  fìh 
delle  disonestà  e  delle  nequizie.  Né  meno  U  pairziali  spoi 
che  gli  avverai  fastidi  quello  studio  suo  di  mondarsi  ddlo 
avere  mai  parteggiato  co'  repubblicani»  de'  quali  siccome 
de'  pessimi  nimici  suoi  si  grattava  ;  o  lo  afferjiAare  oonti- 
fNK)  dello  avdife  sempre  propugnato  le  dottrine  costituzio- 
nali  d|i  cbe  i  tempi  gli  avevano  conaésao  di  occuparsi 
fraHcmamte  delle  jsoso  ^dol  Paese»  o  quel  bla^dir^  ine- 
mente  il  Pvinctpe  »  ani  -poc'anzi  e  a  buon .  diritto   aveva 
pubblicamente  additato  sleale  e  fedifrago.  Apparve  iosorama 
difesa -accurtissima  pel: -sottile. .magistero»  onde  nbcqf^- 
sta  la  tela  de'  fatti  stranamente  divisata  dal  fmbblic-o 
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ÀGCossAore  >  iasipe  giirista  avvalorava  e  scagicmava 
franosi  Stata;  non  i$eBi6tlat  iiè  austera  come  a  tanto 
«una  ù  altdiMva^  mafisime  a  iboate  di  tali  avversarli  ed 
in  qudie  condizibni  pòi'  di  Ibgistazioné  e  di  governo,  dove 
lo  accanato  nonr  lisfeava,  cerne  a  Napoli,  estremi  perieoli. 
*-  kìl'Apologia  mandò  app^e^so  nn* Appei^dice  volta  tutta 
a  ribatttfe  per  evidenza  di  doìsuiMQtf  e-  di  i1$cootri  le 
ÌDCoasfilte  e  perfidiose  accuse,  di  de  '  Io  avevano  trafitto 
e  peraagbito  q«e'  tati  scrittori ,  ricordati  poc'anzi  :  e  K 
ttfenseri'  suoi,  gioreoonsiilti  fiilentissimi ,  Tommaso  Corsi 
i  Tito,  Ueuchetti^  già  iocomtbciito  il  giudizio,  pubMica- 
rooe  vt  vilume  àk  docuÉiràti  a  discàrico  deM^ncolpato  ; 
i  fodt  nte  seua  miMb  avutìe  ed  animose  protestazióni 
avevano  alla  fine  ottemito  ^i  spigolare  su  pegìi  Archi- 
vii,  dove  prima  V  Aecwa  aveva  a  pienb  maài  ibietuto. 
AauDOttirono  gràvemfente  essere  stati  condotti  a  pubMi- 
nrli  per  coittraHH»1i  a  Quelli,  onde  contro  Ogni  con- 
aaetQdne  ed  onestà  il  pubblico  'Ministefo  erasi  provato 
ti  preoccupare  il  ^iidìtid  de'  Magistrali  forviando  la  opi- 
ttone  della  ctttadinania  a  danno  detto  Aóousato  ;  per 
quanto  progiasseite  la  stmleiiza'del  Tribunate,  itivocare  anco 
quella  tanto  più  aiitoi«n>le  del  Paese  intefo,  il  qiiàle 
gtodicher^bbe  e«n  pìeda  bogiizione  di  causa. 

Alla  Bifti,  adunque,  del  mese  di  agosto  Ì8B3  inco- 
iDincKaroao  i  solenni  dibattimenti  davanti'  alia  Corte  Ite- 
9^  presttfdeodo  il  cavattere  Niccolò  Nervini,  portando 
l'accusa  il  cavalìeira  Angelo  Koohiera},  procuratore  gène- 
l^ale.  A  trentacinque  sommavatio  gH  accusati  confusi  in 
qael  prcfcediteeitto ;  undici  presenti,  contutliaei  gli  altri; 
de'  prifiBi  oscnro  H  nome,  alfinfoori  del  Guerrazzi  e  di 
Leonardo  ftenaÉetti  ^à  mìniMro  sopra  le  cose  di  grazia 
e  di  jgì^tìzia  ;  e  di  talpno  pesaimà  la  riputazione ,  olirde 
notarid  libellista  già  era  btato  nel  marzo  del  1849  soste- 
nuto d*\»]iltne  del  Ouerrazzi  medesimo  ;  negtl  altri  pii- 
megglavatto  i  'nomi  di  Giusep(to  Montanelli,  di  Giuseppe 
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Mazzoni  collegbi  nel  TriunonrinKlo  pratvìMrio,  di  Cost»i- 
ti^o  MariQocchì  valente  Geografo  »  di  Giuseppe  FraDchini 
di  Àatooio  Merdini  già  loioistri,  di  GostaTO  Ifodmia  e^« 
mio  attore  drammaUeo,  già  dtepntàtq  alP  Assemblea  Te* 
scaoa,  di  Carlo  Pigìi  già  goveniatore  di  Livoroo,  per  tacen 
de'  minori.  Anounelati  i  capitoli  delle  accoee,  primamente 
riprodussero  i  Difensori  del  Guerraxài  fai  eceesione  dio* 
competenza,  a  quel  Tribtmale»  coneiossisleoliè  in  processo 
politico  per  fatti  compiuti  sotte  le  imperia  delle  francbrgie 
statutarie,  e  per  la  qualità  de'  principali  incolpati  gft 
ministri,  fosse  in  fueerli  diritto  di  essere  giudicali  dal 
Senato.  Ma  la  Corte  rigettata  la  eéceiione ,  dichuira^tarf 
competente  :  del  che  gravatasi  la  ìjSbsbl  annti  al  Subiremo 
Magistrato  di  Cassaisio&e  pMi  iraoro  riiuto.  Sirailmentt 
fu  respinta  la  prova  testimoniale  dèi  •  Principe ,  dbe  il 
Guerrazzi  persistente  .richiedeva  ;  e  cosi  la  eccezione  d4 
beneficio  dell'amnistia  inyo<sa^  da  triovt  degli  «scusali. 
Recise  di  tal  rs^gione  le  quisfioiii  preliminari ,  frosegtf- 
rono  i  dibattimenti  per  l^en  '  uodièi  meei ,  ra  quando  a 
quando  sospesi  per  brevi  intervalli;  tanto  tetiipb  óceor- 
rendo  alla  lettura  ed  esame  diciatti  i  Adcomenti  perni* 
tati  in  aggravio  e  discarico^  e  per  t^ndiòQne:  di  nume^ 
rosissimi  testimonii,  e   per  gl'iatenpgatorii  dei  singoU 
imputati:  "onde  si  può  dire  che   tutti  li  cast  pditibi  di 
Toecana  dal  i847  in  poi  furono  discassi  e  scrata«i ,  e 
rassegnati  tutti  coloro  clié  vi  avevano  prèso  parte;  as^ 
stendo  frequentissimi  i  cittàdiài  a  .fuetto  dncussieoi  sic- 
come a  singolarissimo  spettacelo,  per  ciò  die  rimésso  il 
dubbio  di  giudizio  di  sangue  (non  coaoellendo)o  te  nmaM 
legge  toscana)  e  già  prftenlendosi  ohei  quii  fossero  le 
pene  il. Principe  le  avrebbe .«onsiderevotsMilé  mitigate, 
non  più  la  sorte  degli  accusali  preoccupava  là  pubblica 
curiosità,  sibbeiìe  il  desiderio  degli,  scnnéàli  dib  sr  vm* 
vano  rivelando,   fid  iifvere  to  soaBdklo  In  fràade;  eoo- 
cìpsaiachè  se  d'opi  iMtcclfifb  non  si  mondarono  gii  se* 
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cosati,  ben  furono  palesi,  e  per  le  deposizioni  stesse  deì 
testfmoDii  indotti  dal  Fisco,  la  punica  fede  del  Granduca; 
la  fòlle  presunzione  de'  restanralori ,  e  la  tristizie  di  ta- 
luno ^  essi,  H  ma!  talento  de'  Consiglieri  della  Corona, 
(lesamente  interpretato  dal  Pubblico  Accusatpre;  né  fa 
meno  ad  evidenza  accertato  che  se  maggìofi  calamità  la 
fiiga^del  Principe  non  aveva  partorito,  e  se  paf ecebi  dei 
suoi  invisi  partigiani  avevano  campato  la  Vita  o  gli  averi 
dalle  ^vieletize  dei  demagoghi ,  giusto  ascriverlo  a  mefito 
del  Gnerf aizl  ;  al  qdafe  neanco  i  pi6  avvèrsi  orarono 
questo  negare,  come  non  seppero,  aTla  sua  querela,  sca- 
gionarsi della  fede  data  e  quasi  a  un  tempo  tradita.  ' 

Wk  il  Fisco,  chiudendo  Torecchìo  alle  innumetevolì  atte- 
stazioni a  discolpa  detli  prìncipalf  Accusati ,  splendida- 
mente  riassunte  dalli  Difensori,  e  specialmente  dal  Corsi 
pel  Guetraìtzi,  e  da!fo  avvocato  Adriano  Mari  pel  Roma- 
nelli, quasi  a  rifarsi  della  male  ordita  accusa,  conchiusé 
rietfedendo,  per  la  ^  breve,  che  tutti  gFincolpatt  ve^ 
nissero  in  diverso  grado  sentenziati  rei  di  Maestà  ;  e  do- 
mandò pene  acerbissime  ;  pel  Guerrazzi  la  estrema ,  la 
qnale  fntendeVasi  allora  dello  ergastolo  a  vita.  La  Córte 
prh  nAte  or  pift  accorta,  facendo  ragione  al  pubblico  Mi* 
fiiiterò  per  li  contornaci,  non  tehne  buona  la  istanza  per 
li  presenti:  però  il  primo  di  luglio  pronunciò  la  pena  di 
ergastolo  perpetuo  contro  Giuseppe  Montanelli,  Giuseppe 
MazsoYri,  Afltonio  Mtfrdinri,  Gustavo  Modena,  ed  altri  cin- 
que men  uMi,  ttftti  coiittimaòi^,  i?  Guerrazzi  condannò  a 
quindiéi  anni  di  ergastolo ,  ad  eguat  pena  Antonio  Pe- 
tracchi  de'  preìsenfi,  il  Pigli,  il  Marmocchi  de' contumaci, 
tuttf  gli  altri  multò  di  minori  pene  ;  rimandò  assòlto  il 
Momaueffi,  o  perchè  gli  paresse  acconcio  onestare  colla 
Kberaziené^  d!  uno  la  ooiidanna  degli  altri ,  ò  perchè 
eosf  partente  apparisse  ta  innocènza  sua,  come  intemenu 
tiasimà  tt'era  là  fama.  La  sentenza  fìi  generalmente  bia- 
simata per^  quaiito  rifletteva  il  GuerrazM  e  n  Ministri  del 
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Governo  provvisorio  ;  e  sebbeoe  al  Presidente  Nervini  bìudo 
contendesse  ripotazione  di  sapiente  ed  onesto  magistmo, 
ed  a  riscontro  di  quanto  si  era  altrove  |n  simili  gindicii 
jH^ticato,  non  si  potesse  negare  iì|^e  li  dìbattìmeiili  non 
fossero  stati  per  ini  con  niolta  dignità  governati,  ed  agli 
accusati  e  difensori  loro  ragionevole  larghezza  di  parola 
aoconsenlita,  uè  alcuno  de'  giudici  in  particolare  venisse 
sinistramente  notato  ;  gij^  si  diceva  che  la  sentenza  ave- 
vano avuto  in  tasca  prima  d' incominciaj^  il  giudìzio ,  e 
dettata,  manco  mala,  da'  Governanti  :  e  '  U  p4à  discreti  so- 
stenevano che  si  fosse  voluto  lascia  campo  alla  clemenza 
del  Sovrano,  in  quello  che  per  vendicarne  il  prestigio 
stranamente  offuscato  dalle  uscite  rivelazioni,  «ra  pprso 
espediente  gravar  la  mano  sugli  accusati!  —  Dicerie  e 
supposti,  se.  vuoisi,  appassionati  :  ma  che  al  postutto  con- 
fermavano quanto  facilmente  ne'  giudieii  di  Haestà  corra 
diverso  il  criterio  delia  pubblica  coscienza  da  quello  dei 
Tribunali  ordinari!;  per  ciò  che  questi,  vuoi  ppr  abito 
dell'ufficio,  vuoi  per  devozione  alla  scienza,  non  possano 
discostarsi  dalla  rigidezza  dei  canoni  giuridici  per  far 
luogo  alle  ragioni  di  equità;  mentre  sull'altra  prevale 
lo  apprezzamento  morale  -dei  fotti,  e  non  assoluto  ma 
relativo  al  complesso  delle  circostwze  in  cui  furcmo 
compiuti,  onde  molto  più  tien  conto  della  forza  dei  casi 
e  dei  tempi,  e  di  quello  che  fu  evitato  o  che  non  fu  pò- 
tnto  evitare.  Per  la  qual  cosa  se  ne'  civili  reggimenti,  ai 
di  d'oggi,  la  cognizione  dei  reati  comuni  per  la  via  di 
giudici  del  fatto ,  temporanei  e  tra  cittadini  liberi  e  in* 
dipendenti  trascelti,  semlra  la  più  desiderata,  ne'*  reafti  po^ 
gitici  si  vuol  credere  onainanef^te  necessaria.^  —  Impen- 
sieriti adunque  per  queir  aspro  censurare ,  e  pifr  assai 
per  quel  p^gio  che  si  temeva  potesse  uscire  da  un  nuovo 
pubblico  dibattimento,  al  quale  appellavano  i  ceodannati, 
e  presentito  inevitabile  da  che  della  cass^^y ione  del  priioo 
giudizio  e  dd  rinvio  alla  Corte  regfa  di  Lucca  per  parte 
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del  Sapremo  Blagistrato  già  non  si  dnbitaya  ;  spinti  an- 
cora, per  quanto  fa  detto  dai  consigli  della  Diplomazia, 
i  Ministri  Granducali  subito  si  adoperarono  perchè  il  Prìn- 
dpe  concedesse,  e  i  condannati  accettassero  senz'altro  che 
la  paia  dello  ergasfa^  nel  bando  dagli  Stati  si  tramutasse. 
E  cosi  fu  fatto;  conducendosi  ìt  Guerrazzi  da  prima  in 
Corsica,  e  poscia  a  Genova  :  donde  per  nuove  pubblica- 
ma  di  romanzi  storici ,  di  scrìtti  politici ,  e  segnata- 
mente df  certa  bizzarra  e  fiera  satira  intitolata  éHt Asino, 
afidamente  ricercate  e  lette ,  continuò^  implacato  quella 
guerra  agli  arversarii  suoi,  che  forse,  lui  vivente,  non  avrà 
paee  né  tregua. 


CAPO  IX. 

Delle  condÌ2Ìom  politiche  ed  economiche  dello  Stato  JEfcde* 
9i9stico,  dei  giudizj  della  Sacra  Consulta:,  e  delle  con 
del  Reame  di  Napoli. 


'  #  » 
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Correva  il  terzo  anno  dal  ritorno  del  Pontefice  a  Roma; 
e  gli  uomini  dabbene  che  avevano  posto  grandissima  fede 
negli  ammonimenti  della  famosa  lettera  del   Bonaparte, 
od  allargato  l'animo  alle  promesse  di  Pio  IX,  ben  dove- 
vano dalle  illusioni  essere  ricreduti  ;  conciossiachè  negli  or- 
dini politici  non  legge  umana  imperasse,  ma  durassero 
imperversando  Tarbitrio  e  la  violenza  de'  padroni  paesani 
e  forestieri,  negli  amministnrttti  sotto  nuove  forme  si  per- 
petuasse la  confusione.  In  vero  a  cui  piglia  curiosità  del 
discorrere  le  effemeridi  di  que'  tempi  apparisce  come  forse 
niuno  Stato  di  Europa  patisse  maggior  travaglio  ;  per  ciò 
che  l'azione  del  governo  nelle  Provincie  Ecclesiastiche 
altrimenti  non  si  rivelasse  che  per  la  serie  spaventosa 
de'  giudicj  di  sangue,  in  gara  funesta  alternati  fra  li  Tri- 
bunali militari  austriaci  e  li  Turni  della  Sacra  Consulta; 
senza  che  però  scemassero  li  misfatti  o  più  radi  si  mostras- 
sero li  facinorosi,  quasi  la  terra  li  pullulasse  a  maledi- 
zione dei  popoli  infelicissimi  ed  a  scorno  del  reggimento 
vituperoso.  Dalla  occupazione  militare  del  maggio  1849 
allo  scorcio  del  1853  le  notificazioni  de'  Comaudanti  Im- 
periali rassegnavano  centotrentaquattro  moschettati  nella 
sola  città  di  Bologna,  più  che  settanta  nelle  diverse  Città 


e  Terre  di  Romi^gp^  (q),  seiiu  contai»  li  s^fi^pUziaU  a 
QQrte  i^l9  Marche  e  n^irUmbria;  toUi  per  r^alo  di  as- 
sassjBaipei^^  (OU  (((as^aziope  o  di  jio|fiiizi^,  Uauoe  i;inque 
per  cagipae  politu^  il  Busi  Q  il  Ji^rai^  in  Botogpa,  il 
Sacci,  il  Parai$ggiam  e.  il  MalagMti  in  Ferrara,  fla'  qtiali 
ricordammo  il  sacrificio;  ioQmqBrevoii  pm  le  coad^one 
alla  galera,  al  carcere,  al  ba^ope*  Su  quelle  tifacpi^  vei^ie 
da  prima  spigolando  la  Sacra  Coosulta  :  e  toglieudo  essa 
priocipalmeote  ad  instaurare  inqi^sHEJoai  suUi  molti  omi- 
cidj  commessi  negli  anni  1848  e  1849,  dicevasi  per  ispi- 
rilo di  piMT^^.  notte  RoQvagne  e  oelle  Marche^  di  bén^altri 
ceoto  pigliò  lo  estremo  supplizio ,  fra  Bologna,  Sinigallia» 
ABCoqa,  Fermo,  PesajTQ,  Impla,  Farli,  Faenz^,  Ravenna 
e  qualche  altra  minore  città;  e  delle  migliaja  d'imprigio- 
nati moltissimi  cacciò  negU  erga3toU  di  Palliano^  di  San 
Uo  0  n^le  galere  di  Ancona  e  di  GfYi(aveccbia.  Invero 
quelle  condanne  colpivano  per  la  più  p^te  uomini  noto- 
riamente maccbiati  de'piùgr;aTÌ  delitti,  micidiali  e.  ladroni 
d' ogni  (uanieca;  p vecchi  4i ,  loro,  erano ,  pubblicamente 
segnalati  per  aver  ap{]|artenuto  a  nefanda  lega  detta  degli 
AmmazzarslU  od  ammazzatori  ;  che  sotto  colore  di  poli- 
tiche  rappresaglie^  pigliando  di  mir^b  specialmente  gli  uf- 
ficiali di  giustizia  e  del  Fisco,  o  li .  cittadini  pdiati  o  te- 
muti perchè  benevisi  al  Governo  ecclesiastico,  aveva  in- 
teso a  procacciarsi  col  terrore  delle  frequenti  upcisipni  la 
impunità  d'ogni  maggiore  ribaldieri^,  dal  contrabbando  alla 
grassazione  4  sicché  gli  stessi  Triumviri  deli^  Repubblica 
Romana  dovettero  adoperarvi  provvedimenti  estremi,  e 
diputarvi  Felice  Orsini  con  pepita  straordinarie.  Se  non 
che  le  iqquisizioni  prQced^pdo  dalli  Monsignori  della  Sa- 
cra GonsQl^  più  presto  per  ra^on  di  vendetta  che  di 
austera,  giostizi^,  travolto  il  criterio,  colpirono  alla  cieca 

(a)  Vedi  gli  elenchi  recati  diil  Gennarelli  nella  sua  Góllezlone  di 
Boeumenti  sifil' ^ov^TMè  fetdifUsie  e  lo  SMé  Rtmanò;  'Prato  Tip.  Al- 
hergetti  i860.  P.  il.  a  capo  ed  in  fine  del  Yoiume. 
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buoD  mnoero  d'infelici  poco  o  punto  colpevoli,  o  perchè 
notati  Ai  atere  parteggiato  per  la  repubblica,  o  penate  le 
armi  nella  gnefra  dMndipendenisa  ;  e  persino  cittadini  in- 
temerati, che  fatti  segao  a  perfide'  dennncie,  tolta  o  sof- 
focata la  libertà  della  fifesa ,  vennero ,  orribile  a  d^rsi , 
accomunati  nelle  galere,  e  sul  patibolo,  eziandio  alK  àicarìi 
e  masnadieri.  Diciamo  i  più  noti  casi,  e  fi  più  inise- 
randi. 

Nello  aprile  del  1849,  standosi  nelle  carceri  di  Sim- 
gallia  per  furto  ingente  commesso  a  danno  del  Monte  di 
Pietà  certi  Girolamo  e  Vincenzo  Oambelli ,  Domenico  La* 
nari  e  Pio  Berluti,  fu  da  taluni  scellerati  gittata  voce  che 
se  n'avesse  a  fere  spedita  giustizia^  per  ciò  cbe  il  pro- 
cesso a  bello  studio  si  traesse  da  Giudici  per  le  lun^e: 
e  cosi  prestamente  fatto  popolo  la  turba  si  spinse  alle 
prigiotii  per  cavarne  i  detenuti  e  trucidarìi.  Il  Magistrato 
atterrito,  senza  argomento  di  forka  p^  iscongiurare  quella 
violenza,  vi  spacciava  a  gran  furia  Girolamo  Simone elli 
colonnello  della  Guardia  Civica,  cittaklino  di  grande  aa- 
torità,  pe^  onestà  poi  e  pef  temperanza  politica  deside- 
ratis^imo.  tuttoché  imminente  il  pericolo,  e  dello  stornare 
que' forsennati  non  fosse  speranza,  acco^và  quello  ani- 
mosofe  cacciatosi  tra  li  più  furiosi  che  atterrate  le  porte 
avevano  già  arraffato  li  prigionieri,  tanto  potè,  minacciando 
e  pregando,  che  proprio  li  sotto  al  ft^ro  degli  assassini 
tolse  li  due  Gambélli  e  ^  ebbe  salvi;  ma  in  quel  mezzo 
uno  de' più  infelloniti  alto  levando  il  pugnale  gridò  che 
il  popolo  non  f  avesse  a  lasciar  sopraffare  dal  (hmandanU, 
cui  pesavano  le  spalHne;  e  il  dire  e  Io  sferrare  un  colpo 
al  Berluti,  e  il  rovinare  gli  altri  addosso  al  Lanari,  e  lo 
sgozzarli  amendue  fu  Topera  di  pochi  istanti,  tltpristinato 
il  Governo  Pontificio,  commessa  a  un  tal  Giudice  Baldelli 
la  inquisizione,  (se  all'odio  di  parte  o  di  persona  stf* 
visse  non  fu  ben  ehiarìto)  costui  ricusate  le  innumerevoli 
testimonianze  che  attestavano  in  favore  del  Simoncelli» 
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priflicifalissiiiia  9ieUa  del  Màgisirate  Mtaicipale  di  Sini- 
gaitia,  lui  èisegfiaf a  priino  autore  di  nnéWa,  atrocità,  com- 
plici parecchi  altri,  talaai  ancora  che  non  erano  al  Catto 
presenti.  Dindg&ta  quella  notiàa,  grande  fa  la  commo- 
2Ì0De  nella  cittadinanza  tutta  no»  pare  di  Sinigallia,  ma 
di  Ancona,  di  Jesi,  di  Fano,  di  Pesaro  dorè  il  Simoncelli 
era  bea  conoeckito  ed  onorato  :  sicché  da  ogni  parte  le- 
vossi  un  grido  d'orrore  e  di  pietà,  e  le  prinòipali  fami- 
glie e  gli  stfósi  più  devoti  del  Goverao  Pontificale  man- 
darono rimostranze,  suppliche,  indirizzi  al  Papa  ed  al  Car- 
dinale AntoneHi,  tutti  a  hr  fede  dop  solo  della  innocenza, 
del  Simoncelli  ma  del  nobile  ardimento  per  lui  dimostrato 
in  qnel  fenesto  caso  ;  non  ultima  la  Principesto  Alessan- 
drina Bonapairte  vedora  di  Luciano  Principe  di  Canino , 
che  da  molti  anni  dimorava  in  Sinigallia ,  e  spontanea 
^giunse  la  sua  testimonianza  e  le  sue  preghiere.  Opera 
^ana:  il  Supremo  Tribunale  ne' due  Turni  riuniti  delia 
Sacra  Coneulta  comprese  nel  giudizio  ventisette  imputati 
presenti,  oltre  sette  contumaci;  e  nel  31   febbraio  1882 
de' primi  sentenziè  undici  a  morte,  fra  questi  il  Simon- 
celli  e  un  tale  Luigi  Zagaglia,  che  tutti  attestarono  non 
essersi  trovato  nelle  carceri  la  sera  dello  assassinamento  ; 
cosi  vero  che  menandosi  li  condannati  al  supplizio,  pro- 
testavano gli  altri  e  gridavano  che  si  uccideva  un  inno- 
cente. Furono  tutti  moschettati  nel  mattino  del  2  ottobre, 

* 

^  eccezione  di  un  solo,  volgare  ribaldo  graziato  dal  Papa 
della  vita,  quasi  ad  osceno  oltraggio  del  martirio  del  Si- 
moncelli. Al  quale  la  pietà  de'  Sinigalliesi  serbò  onorata 
memoria,  perciocché  sotto  gli  occhi  della  feroce  Polizia 
come  meglio  poteva  venne  commemorandone  il  fato  in- 
felicissimo collo  spstfgere  di  fiorì  la  sua  tomba  nel  giorno 
anniversario;  in  quello  che  il  Diario  Romano  studiossì 
palliare  la  patente  scelleratezza  di  quella  sentenza  per 
impadente  e  menzognera  apoloigia  (a). 

(a)  Vedi  l'Opera  citata  del  Cav.  GennareUi  U  Gonemo  Ptmtifieio  $  lo 
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Più  atrooe  il  oas»  di  Fenaf^v  dove  iaafirMor^  ed  or< 
diau^tore  delie  Q)ericaU  vendetta  desigaavaiio  il  Cardinale 
Filippo  De  Aogelis  Àrcivej^coYO,  «opra  gli  altri  odiaiÀssimo. 
Della  uccisione  di  uà  caaoaùv  Mi^h^lQ  Cor^i»  por  età, 
per  iudole  e  per  603tuiae  veiierato  io  Feirmoi,  fino  dal 
febbraio  del  1349  erano  stati  gravemente  indiziati  e  so- 
stenuti due  notissimi  facinoro^i^  Filippo  Testori  e  Giambat- 
tista Smerilli  ;.  non  s^nza  sospetto  che  il  bracalo  de'sicani 
avesse,  anzi  che  ai  demagoghi,  servito  alla  estrema  oppo- 
sta fazione,   perciocché  paresse  ahrimenti  iQespUcabile 
come  fra  tanti  preti  malevisL  ed  infesti  la  furia  parti- 
giana ave?s9  scelto  4  vittima  quel  sacerdote»  cai-  im- 
batto e  caritatevole  la  parte  stessa  de' repubblieani  pro- 
seguiva di  affettuosa  riverenza.  Caduta  la  Repubblica  il 
Governo  Pontificale  trovò  que'  due  nelle  carceri  e  il  pro- 
cesso incominciato  ;  ne  per  ajlora  fu  altro ,  se  non  che 
pochi  mesi  appresso  con  universale,  jndegnazione  .  si.  udi 
della  cattura  di  tre  cittadioì  di  Fermo,  Giuseppe  Casellim 
benestante ,  Ignazio  B|Osettani  scarto ,  ed  Enrico  Venezia 
caffettiere ,  tutti  denunciati  dal  Testori  e  .dallo  SiB^erilli 
complici  dello  assassinamento  del  canonico  Corsi*  Erano 
invero  li  tre  conosciqli  siccome  già  ardentissimi  degli  or- 
dini popolari  ;  e  il  Capellini  aveva  ^npora,  militato  coi  vo- 
lontà] nella  guerra  di  yenezia,  e  tutti  tpoi  in  quella  le- 
gione che  durante  il  reggimento  repubblicano  aveya  cac- 
ciato li  t>riganti  della^  Montagna  Ascolana;  onde  contro 
loro  durava  intensis^U^o  l'odio,  della:  fatiopp  pietesca, 
massime  dello  Arcivescovo,  il  quale  :  si  (eneva  personal- 
mente nemico  del  Rosettani  per  cagione  di  un  suo  colono 


t . 
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Monsignori  Àutoaio  MaUeucci  Sqgrf^rio  e  Pr^ildente,  Bartoloooieo  Pacca, 
Augusto  Negroni^  Salvo  Maria  Sagretti,  Costantino  fiorgia,. Cario  Cri- 
stofori^  Salvatore  Vitelteschi,  Domenico  BaftolinC  Luigi  Fiórani,  Gia- 
como Gallo,  Terenzio  CarlMti,  Giaseppe  Antonio  Mella,  Giudici,  b  Pietro 
Benvenuti  Procuratore  Generale  Fiscale. 
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Nfresso  ieramente  dt  oostai:  ma  lo  averli  ìmmisciìiali 
in  quel  processo  appariva  agl'imparziaii  rabbioso  delirio, 
né  alla  turpissima  accusa  alcuno  aggiustava  fede:  e  lo 
stesso  Casellini  cosi  tenevasi  sicuro  della  propria  inno- 
C6Dza,  e  del  poterla  eziandio  per  irrefragabili  prove  con- 
fenoare,  che  ostinato  ricusò  dì  valersi  degli  argomonti 
apprestatigli  da  amici  e  da  congiunti  per  fuggire  dalle 
carceri.  Prolungavasi  fra  tanto  per  mesi  e  per  anni  la 
inquisizione^  e  non  senza  ragione;  cosi  quel  tempo  era 
speso  dal  Giudice  processante  Tonucci  e  dal  Direttore 
della  Polizia  Cavalletti  (  imbeccati ,  dicevasi ,  dallo  Arci- 
vescovo) a  corrompere  testimoni ,  ed  a  costringere  per 
miaaccie^  incarceramenti  e  torture  .coloro  che  avevano 
deposto  in  favore  degl'imputati  a  disdire  le  dichiarazioni 
giurate.  E  vi  riuscirono  in  parte  ;  onde  portato  il  giudizio 
alla  Sacra  Consulta  il  22  dicembre  l8Si,  ne  uscirono 
condannati  a  morte  tutti  cinque,  il  Casellini^  il  Rosettani, 
il  Venezia»  col  Testori  e  lo  Smerlili.  Ma  il  Testori^  stru- 
mento principale  di  quella  trama,  cui  lo  inquisitore  To- 
nacci  aveva  fatto  promessa  d'impunità,  come  si  vide  me- 
nato in  conforteria  e  fu  certo  di  essere  perduto,  sma- 
niando e  imprecando  alli  traditori^  in  quell'ora  estrema 
affermò  con  giuramento  ^ì  P.  Castiglìoni  Gesuita  ed  al  ve- 
nerando settuagenario  Marchese  Antonio  Trevisani,  del  pio 
sodalizio  de'  Confortatori ,  che  il  Venezia,  il  Rosettani  e 
il  Casellini  erano  della  uccisione  del  Corsi  innocentissimi , 
calunniati  da  lui  per  istigazione  del  Processante  e  del 
Direttore  di  Polizia.  Inorridiva  lo  intemerato  gentiluomo 
di  tanta  nequizia,  e  scongiurava  il  Gesuita  a  riferirne  allo 
Arcivescovo  e  al  Delegato  del  Governo;  pregavano  pietà 
e  giustizia,  udito  del  caso,  gli  altri  Confratelli  della  Mi- 
sericordia: ma  il  Gesuita  rispondeva  compunto  avere  uf- 
ficio di  confessare  i  condannati,  non  di  assumerne  di- 
chiarazioni ;  schermivasi  l'ufficiale  di  Giustizia  incaricato 
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della  esecuzione.  Cosi  tutti  cioque  furouo  meoati  ai  su^ 
plizio!  (a) 


IL 


Il  romore  de'  trucissimi  fatti  correva  bensì  per  le  terre 
d'Italia  ;  ma  oramai  poco  avvertito  nel  riscontro  delle  tante 
immanità  austriache  e  borboniane;  ed  anco  perchè  li 
particolari  caratteristici  di  que'  giudizj  di  sangue  o  non 
erano  ancora  rivelati,  o  non  cosi  prestamente  si  propa- 
lavano oltre  il  territorio  dove  si  commettevano  ,  se  non 
per  via  di  rade  e  clandestine  lettere  alli  diarii  liberali 
del  Piemonte  o  d'Oltremonti  :  corrispondenze  che  le  Po- 
lizie tutte  de'  Governi  restaurati  facevano  diligenza  grande 
per  impedire  ed  intercettare;  onde  nella  certezza  di  ca- 
pitar male,  solo  per  ragion  di  sospetto,  ammutolivano 
i  più  sdegnosi.  Ma  venne  a  preoccupare  fortemente  gli 
animi  lo  annuncio  che  la  Sacra  Consulta,  condotta  a  ter- 
mine dopo  cinque  anni  la  inquisizione,  stava  per  rendere 
sentenza  contro  gl'imputati  della  uccisione  di  Pellegrino 
Rossi,  della  quale  fu  per  disteso  narrato  nel  precedente 
volume  di  queste  Istorie  (b):  conciossiachè  se  negli  au- 
steri e  leali  era  pur  vivo  desiderio  che  luce  si  facesse 
una  volta  sul  ferale  avvenimento,  onde  fu  bruttamente 
macchiata  la  rivoluzione  romana;  considerando  la  punica 
fede  del  Governo  Ecclesiastico,  la  sciagurata  religione  del 
Magistrato  giudicante,   la  barbara  procedura    crimioale 


(a)  Vedi  l'Opera  citala  del  GennareUi  P.  IL  Pag.  392  e  577.  La  de- 
cisione delia  S.  Consulta  reca  i  nomi  de'Monsig.  Salvo  Maria  Sagretti 
Presidente,  Costantino  Borgia,  Domenico  Bartolini,  Luigi  Fiorani,  Gia- 
como Gallo,  Giuseppe  Antonio  Mella,  Giovanni  Muccioli ,  Gaetano  De 
Ruggiero,  Orazio  Mignanelli,  Vincenzo  Golia,  Giovanni  Capri  Galanti, 
Luigi  Macioli  Toruzzi,  e  di  Monsig.  Pietro  Benvenuti  Procuratore  fio* 
nerale  Fiscale. 

(5)  Storia  d? Italia  di  Giuseppe  La  Farina  Lib.  IV.  Cap.  I.Pag.  58i.. 
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senza  guarentigie  per  la  difesa,  molto  maggiore  era  in 
tutti  la  paura  che  la  pretesa  espiazione,  riuscisse  ad  un 
altro  giurìdico  misfatto.  Ninno  ignorava  che  in  quella 
stessa  feroce  esultanza,  onde  kt  fazione  demagogica  pur 
troppo  a?eva  celebrato  lo  assassinamenta  dello   inièlica 

4 

Ministro,  il  nome  delio  assassino  non  era  stato  pronundato  ; 
ehe  sbollite  quelte  furie,  anco  i  piii  ardenti  a?eTano  re- 
spinto ogni  partecipazione  e  conniTonza  al  delitto  ;  si  che 
fa  persino  diffuso,  e  taluni  credettero,  che  il  colpo  fosse 
stato  predisposto  dalla  faaicne  clericale  pib  rabbiosa,  ni* 
micissima  al  Rossi,  quasi  le  fosse  balenato  il  pensiero  di 
toglierlo  di  mezzo  per  quello  espediente,  e  di  riversarne 
a  m  tempo  Tonta  e  l'odiosità  sugli  avversar}.  Comunque 
stesse  il  fatto,  egli  è  certo  che  tra  per  la  fiacchezza  o 
k  viltà  di  chi  allora  aveva  dovere  di  raccogliere  i  primi 
elementi  della  inquisizicme ,  e  per  la  confusione  che  si 
messe  nel  Governo,  e  la  gravità  de'  ca^i  che  rapidamente 
incalzarono,  non  fu  mai  chiarito  se  lo  assassinio  del  Ross» 
uscisse  da  macchinazione  di  faziosi  sanguinar],  o  dal  pro- 
rompere subitane  di  quell'odio  intenso  onde  era  fatto  s^- 
goo  specialmente  tra  li  popolani,  e  che  in  mal  punto  il 
superbo  e  sprezzante  piglio  del  Ministro  venne  a  provo- 
care. Non  pareva  quindi  credibile  che  dopo  tanto  tempo 
e  fortuna  di  casi,  il  Governo  Ponteficale  restituito  avesse 
rinvenuto  le  traccio  e  gli  autori  della  uccisione  :  e  lo  an- 
Donciame  dopo  cinque  anni  la  scoperta  più  presto  atte- 
stava di  biechi  propositi,  anzi  che  una  sagacità  operosa 
coronata  da  meraviglioso  rìsultamento.  Né  la  sentenza, 
che  il  Supremo  Tribunale  pronunciò  a  Turni  riuniti  al  17 
maggio  1854,  intitolandola  di  lesa  Maestà  con  omicidio^ 
già  venne  a  smentire  il  triste  presentimento  :  cosi  per  ca- 
villazi<Hii ,  e  petizioni  di  principio  e  sfrontate  fallacie 
d'ogoi  maniera  annasparono  li  Monsignori  quella  ribal- 
deria di  giudizio,  che  ninno  vi  aggiustò  fede,  inorridirono 
gli  onesti ,  e  li  più  gravi  periodici  d' Italia  e  da  fuori  » 
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dove  la  parola  era  libera,  ne  dissero  YÌtnpMri&  Pose  ia- 
juti  il  TribuDale  a  caposaldo  della  sua  aijgoioeatazioQO 
ia  preesistenza  di  più  socieli  secreta  tutta  ÌQtpiM<e  a  ma* 
tare  lo  Stato  spodestando  il  Pontefiee,  poi  riunite  ia  uno 
dntendimento  dello  spegnere  il  primo  Ministro,  perocché 
jui  sopra  ogni  altra  cosa  odiassero  e  temessero^  e  di  odio 
-e  di  sprezzo  si  sentissero  per  lui  ricaoibiate  :  e  cosi  per 
inaudita  logica,  ponendo  la  presunzione  del  fatto  a  proY} 
del  fatto  medesimo,  si  studiò  di  puntellarla  per  il  deposto 
•di  anonimo  rwekMe^  di  testimoni  del  pari  innominati, 
«  per  altre  prave  tncontrautabUi,  afierniate  e  non  dichia- 
rate; poi  su  quella  base  specificate  le  accuse  per  gli 
«tessi  argomenti,  assegnò  le  colpe  tra  gl'imputaii,  parten- 
idoti  in  mandanti,  tutti  contumaci,  fra  li  quali  designò  prin- 
4ÙpaUssimo  Pietro  Sterbini,  e  in  mandatarti  o  sicarìi,  taluni 
contumaci,  tlsiluni  prigioni;  di  questi  Luigi  Grandoni 
mercante  di  campagna,  Sante  Costantini  sonitele,  Fran- 
eesco  Costantini  ebanista,  Ruggero  Colonnello  cavallerizzo» 
Bernardino  Facdotti,  Filippo  Faociotti  artigiani,  Inno- 
-oenzo  Zeppac<tfi  pescivendolo.  Che  tutti  costoro  per  sinistra 
ftima  andassero  fino  a  un  certo  segno  notati,  e  molto  si 
fossero  mescolati  in  que' torbidi  di  sedizione  onde  fu  Roma 
<eiMnmossa  in  quel  tempo,  sembrò  avverato  :  ma  qual  parte 
vivessero  aviUo  neU'  orrida  caso  del  15  novembre  1848 
-certo  non  fu  legalmente  cbisfito  dalla  Sentenza,  massime 
ris|>etto  a  Sante  Costantini  designato  in  quella  feritore 
.del  Rossi  per  ciò  che  daUa  maggioranaa  delle  varie  de- 
posizioni de'  tesHnwnj  (non  nominati)  si  raccogliesse  che  U 
eicario  fosse  per  varj  comMoti  a  lui  rassomiffUoeùe  ;  senza 
poi  dire  che  il  processo  fu  segréto,  che  li  testìmonj  non 
furono  cogl' inquisiti  raffrontati,  e  li  difeasoci  assegnati 
d'ufficio  non  trascelti  dagli  accusati.  Procedendo  di  tal 
•ragione  la  Sacra  Consulta  dichiarandoli  convinti  di  man- 
vdato  d^ omicidio,  commesso,  accettato  ed  eseguito  per  ispirito 
Ai  parte,  condannò  nói  capo  pel  maggior  dolo  Luigi  Gran- 


•    LIBRO   PBIHO.  469 

doni  e  Sante  Costantini ,  per  minore  dolo   gli  altri  alle, 
galere  perpetue  od  a  lungo  tempo  (a).  Il  Grandoni  trattò 
a  disperazione  si  oecise  nel  carcere  ;  al  giovine  •  Costane 
tini,  imperterrito  fino  atto  estremo,  fu  mosso  il  capo  nel 
luglio  di  qoeff'anno. 

Nelle  prigioni  fra>  tanto  e  negli  ergastoli ,  confusi  a 
beilo  studio  coIIh  feccia  de*  matfattorì,  a  migliaja  conta- 
ransi  gli  accusati  e  li  condannati  per  colpe  politklie , 
moltissimi  colpiti  per  sospetto  di  cospirazione;  accusa 
fatta  risiile  dalle  condizioni  di  quel  Governo  cui  pun- 
tellavano le  armi  dei  due  potentissimi  Slati»  ma  pretesto 
continuo  e  maneggevole  alle  vendette  sacerdotali.  Snila 
metà  deir  anno  1853  la  Cwiltà  Cattòlica  studiandosi  del 
dimostrare  a  un  tempo  liete  le  condizioni  morali  de'  sxtàr 
diti  della  Chiesa»  mansueta  e  .bi^igna.  la  ragione  di 
quel  reggimento,  opp<Kieva  alle  censure  de'  pib  gravi  Diarif 
oltremontani  come  fwn  più  che  undicimila  fossero  i  car^ 
cerati,  e  su  quelli  i  politici  cq^pena  toccassero  il  migtiaie*: 
Mentiva  ;  come  attestarono  poi  documenti  rinvenuti  qua  e  là 
negli  Archivi  e  pubblicati  dopo  i  casi  del  1809:  ad  ogni 
modo  ragguagliato  quel  numero  alla  popolazione  del  pic^ 
colo  Stato,  e  tenuto  conto  dei  tanti  esulati  volontariamente 
0  sbanditi,  il  preconio  alla  pubblica  felicità  ed  alla  Man* 
snetudine  del  Governo  in  boeca  a'  Padri  della  Compagui 
di  Gesù  apparve  quasi  feroce  dileggio  alle  miserie  de'  àù 
ladini  (b).  Ed  invero  per  tacere  di  tante  testiuKMiiaxisie 


(a)  Questa  sentenza  si  riscontra  nella  citata  collezione  del  GennarelK 
^ane  IT.  N.  ÓLVf  Pag.  961.  tiremurKilata  dalli  Monitf.  SagreUi,  Hm- 
Sdì,  Borgia,  Barbini,  Fioraoi,  <Sallo,  Arbario-Mella,  Valeozi,  MuceioU» 
Be  Ru^gtert,  Mignauelli,  Golia,  Giudici,  e  Benvenuti  Procuratore  Ge^ 
iierale  Fiscale. 

(b)  CìviUà  Cattolica  Serie  II.  Voi.  l.  Pag.  877.  —  Laeffenìeriaeidii 
Oesuiii  ragionando  di  quelle  pretese  cospirazioni,  si  guardò  bene  dal 
notare  che  pet  cospiratori  furono  condannati  alle  galere  molti  non  d'al- 
tro incolpati  che  dell  »  avere  fatto  gaz2asré|ref  lanciati  razzi  a  tre  co* 
lori  insegno  di  politira  manifestazione  !  ^..' 


470  STORIA   D'ITALIA. 

ohe  sbugiardarono  gì' iiiTerecondi  banditori  della  Cimltà 
Cattolica,  appunto  in  quell'anno  1853,  Luigi  Marafigtia 
Governatore  del  distretto  di  Faenza  scriveva  al  Commis- 
sario straordinario  in  Bologna  come  recatosi  alle  carceri 
per  visitarle  e  il  dolore  gli  stringesse  il  cuore,  per  ciò 

>  che  senza  contare  parecchi  sostenuti  in  altre  prigioni 

>  in  quelle  sole  ne  riscontrasse  novantuno,  quali  in  dipen- 
»  denza  dell'Austriaco,  quali  della  Sacra  Consulta,  li  più 

>  per  precauzione  senza  esame,  senza  processo,  fors'an- 
»  che  senza  sospetti  ;  taluni  languirvi  da  mesi,  da  anni, 
»  da  lustri  ;  taluni  maoifestamento  innocenti  ;  più  di  450 

>  processi  criminali  esservi  pendenti  da  quattro  a  cinque 
»  anni  :  •  e  concludeva  e  esser  quella  piaga  sanguinante, 
prima  cagione  dello  universale  malcontento  e  dispetto  contro 
il  Governo  (a)  > .  Come  in  Faenza  cosi  nelle  altre  Città  e 
Terre  dello  Stato,  di  varia  ragione,  ma  in  uno  accordo 
li  tormentatori,  innumerevoli  li  tovmentati.  E  li  tormenti 
già  non  erano  que'  soli  che  accompagnano  per  dura  ne- 
cessità la  custodia  degl'imputati  o  de'  condannati,  o  quelli 
eostringimenti  ed  esacerbazioni  onde  la  legge  vuole  espiati 
i  maggiori  misfatti  ;  ma  la  fame,  la  sete,  le  flagellazioni, 
le  torture  più  atroci  vi  adoperavano  per  crudelissimo  ar- 
bitrio gendarmi,  custodi,  inquisitori,  comandanti  mili- 
tari, manigoldi  d'ogni  maniera,  a  piegare  chi  paresse 
loro  contumace ,  a  soffocare  i  lamenti ,  e  sopra  tutto  a 
strappare  confessioni  e  denuncio.  Orride  cose  narrarono 
del  processo  che  gli  Austriaci  chiusero  a  Ferrara  col  sup- 
plizio delli  Succi ^  Parmeggiani  e  Malagutti;  imperocché 
non  pure  dalli  ricorsi  degl'infelici  prigionieri  al  Gonfalo- 
niere della  Città,  al  Comandante  supremo  delle  Milizie 
Francesi  in  Roma,  al  Console  Inglese,  e  da  altre  lettere 
e  note  che  deludendo  la  vigilanza  de'  custodi  poterono 


(a)  Gennarelli Op.  Git.I.<P.  I.  N.  XXV.  Pag.  42.  —Lettera  diProt 
ris.  del  18  luglio  1852  N.  :S!04. 
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trasmettere  agli  amici  di  foori,  ma  dalla  relazione  di  ano 
illibato  sacerdote  cìie  fu  a  confortarli  nelle  ore  estreme. 
Tennero  palesate  le  immani  sevizie  onde  parecchi  di  loro 
Airono  torturati  (a).  11  Secci ,  il  Malagntti  patirono  fierìs- 
8ime  battiture;  e  il  secondo  fa  menatb  ad  assistere  allo 
stesso  martirio  inflitto  2dlo  Ungarelli,  perchè  la  pietà  del 
misero  paziente  lui  indomito  piegasse  a  confessare  quel 
che  il  dolore  non  areva  potuto  trargli  di  bocca:  un  al- 
tro in  bastonato  due  giorni  di  seguito,  e  fu  portato  allo 
spedale  boccheggiante:  tutti  saggiarono  le  catene,  i  fem 
doppj,  il  digiuno,  ed  ogni  peggiore  strapazzo.  Non  diver- 
samente  da  quelle  bestie,  austriache  usavano  gli  officiali 
poDtificj  ;  e  ne'  documenti  di  quel  tempo ,  venuti  poscia 
alla  luce,  vediamo  per  truci  fatti  segnalato  Stefano  Pa- 
ganini brigadiere  de' Gendarmi;  il  quale  in  Budrio  e  in 
Ifedicina,  connivente  il  Governatore  del  Distretto,  assu- 
mendosi ufficio  di  fiscale  processante,  dilettavasi  del  fla- 
gellare di  sua  mano  i  prigionieri,  a  punzecchiarli  di  un 
coltello,  e  perfino  a  farli  addentare  da  un  suo  grosso  cane, 
stringendoli  per  quegli  aurgomenti  a  confessare.  Efferatezze 
incredibili  ;  negate  colla  usata  fronte  dalli  Diarii  clericali 
ma  per  testimonianze  irrevocabili  confermate,  ed  auten- 
ticate eziandio  ;  conciossiachè  il  Tribunale  di  Prima  Istanza 
in  Bologna  pronunciando  nel  giugno  del  1856  sentenza 
in  causa  d'invasioni  e  latrodnj,  ncm  dubitasse  affermare 
lo  enorme  abuso  e  l'apertissima  violazione  delle  leggi  per 
li  tanti  atti  violenti  e  feroci  adoperati  da'  Gendarmi  ad 
estorcere  confessioni  dagli  accusati,  ritrattate  dalli  confi- 
tenti ed  annullate  dal  Magistrato  perchè  provate  in  atti 
le  suggestioni,  le   violenze,  li   tormenti   e  le  battiture, 

(a)  Id.  id.  P.  Il  N.  GLXXYL  Pag.  859  e  passim.  —  Vegliasi  ancora 
b  Seconda  Lettera  di  Carlo  Luigi  Farini  a  Lord  Jobn  Rnsset  pubblicata 
ift  Torino  nel  febbraio  t8S9  alla  quale  fu  aggiunta  in  appendice  la 
relazione  deHo  stesso  Gaetano  UngareHi  cbe  riproduciamo  nei  docu* 
menu  al  N.  98. 
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onde  ogni  altro  indizio  scaiUurito  da;  fonte  cotanto  impnrai 
perdeva  ogni  dna  elficacra  (a).  ^^  C^si  gli  officiali  e  il 
eatellizio  politico  del  Governo  notava  di'infamia  quella  Por 
teista  che  rèndeva  ragione  in  nome  di  Pio  IX  féUcemem 
regnante-,  e  di  questa  guisa  provvedevasi  a  quella  che 
Beilo  Stato  defila  Chiesa  o&avano  intito^re  Giustizia  cri^ 
kninale;  poco  diversamente  alia  civile,  durando  poi  per 
runa  e  per  T  altra  le  tante  giurisdizioni  eccezionali  che 
pfk  forse  non  ne  contò  il  Basso  Impero;  odiosissime  qveUa 
del  Santo  Officio  e  del  Cardinale  Vkario,  e  la  poliziesca 
pessima  di  tutte  (&)'. 


m. 


Né  di  un  atomo  erano  avvantaggiate  le  condizioni  am* 
ministrative  ed  economiche  dello  Stato.  Quel  rìordinameute 
delle  rappresentanze  e  delie  aziende  per  li  Comuni^  prò* 
mulgato  il  24  novembre  1890»  dopo  sei  mesi  era  oa* 
cera  lettera  morta»  peroochò  foeee  piaciuto  al  Cardiaale 
Antonelli  farne  due  volte  sospendere  la  esecuzione  pw  lo 
stromento  del  Ministro  sopra  le  cose  inteme  (al  quale  nf* 
Scio  nel  marzo  del  1853  a  Monsignor  Savelli  creato  Car* 

(a)  GeUttarelK  Ofk  tk\.  f.  II.  NL  GXfGVi  Pagi  004.  S^tt^tl^dad  Ps*. 
cesso  Astorri  Luigi  e<>>nrei.  Voggasi  poi  la  saotoaza  proaunciau  dal 
Tribunale  Civile  e  Criminale  di  Bologna  xielie  udienze  12,  13  e  i6  giu- 
g'no  185(Ì,  sedenti  !i  Cav.  PercHnandu  Speroni  Presidente,  gli  Avvocati 
VlMìèfizé  RAbbtani,  Fu^dinifnlo  ttatea,  Leren2o  Donato  Liveranì,  tìio» 
diei  Pv  (I.  N,  CXCtY.  Pag.  aeO. 

(6).  Oltre  ai  Tribunali  Ordinar)  ed  ai  citati  Tribunali  eccezionali  ài 
Hsconfravano  il  Tribunale  dell'Uditore  del  Papa,  la  Segnatura  di  grazia» 
|e  Congregazioni  delPIndice,  del  Concilio,  de'  Vescovi  e  Regolari,  delle 
Immunità,  il  Tribunale  delle  Acque ,  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  »  la 
Dataria  Apostolica,  il  Tribunale  del  Prefetto  de'  S.  Palazzi  ecc. ,  tuiti 
9on  {derogative  e  giuriadizioni  spceiaK,  onde  un  labirinto  inestricaòUc 
di  competenze,  ad  ogni  pie  sospinto  i  covQitti^  esorbitanti  le  s^ese  di 
giustizia,  interminabili  i  processi. 
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dinale,  fa  surrogato  Monsignor  Teodolfo  Mertel  ministro 
i  UD  ttepD  per  la  Grazia  e  Giiuftizia)  ;  qvasi  il  Segre- 
tario di  Stato  iM»  potasse  risoWerta  a  sopportare  ne'  sog- 
fetti  lo  eserèizio  del  diritto  elettorale,  avYegoacchè  c4H 
stretto  iieiie  soie  fetocende  comu&aU  e  rigorosameote  di*^ 
seipliDato.  E  poiché  da  taluni  più  oospioui  Municipj,  per 
opera  di  astorofoli  cittadini ,  sì  le?aroDO  temperatissìnobe 
istanze,  affinchè  li  provvidi  intendimenti  del  Sovrano  noo 
fossero  più  oltre  delusi^  né  la  idbeia  che  nelle  promul» 
gate  rifcmne  K  sudditi  avevano  riposto  «  il  Governo  no» 
die  ascolto  o  fé'  risposta  acerba  e  sdegnosa,  ed  alli  sol* 
lecitalori  die  nota  di  agitatori  faziosi*  Per  questo  e  per 
la  coDAisione  incpedibile  recata  dallo  arbitrio  e  dalle  esor^ 
bitaoae  delli  due  Governi  coesistenti  in  continuo  conflit- 
to, lo  ecctesiastìco  cioè  e  lo  austrìaco,  per  la  niuna  gua* 
rentigia  al  civile  diritto ,  per  la  paura   de*  facinorosi , 
non  di  rado  accadeva  che  in  Comuni  per  pppolazioM  e 
per  estensione  hnportantisstmi  non  si  rinvenisse  alcuno 
cittadino,  il  quale  agli  oficj  municipali  consentisse  sob** 
harcarsi  :  onde  li  Mioistrì  pontific}  erano  costretti  a  dip«h 
larvi  officiali  stipendiati,  ben  più  solleciti  del  mantettersi 
nel  benefioio,  ci»  delle  necessità  o  dell'utile  degli  ammi« 
Distrati.  Limgamente  indugiate  erànsi,  alla  fine,  alquati'» 
to  ordinate  le  aziende  delle  Provincie;  ma  per  la  sos* 
pensione  di  quelle  |K>chis  comunali  franchigie,  gli  eletti  bob 
traevano  il  loro  mandato  dalli   popolari  comizj,  o,  vo« 
gliam  dire,  dalli  coUegj  comunali  usciti  dal  voto  de^citta* 
dini:  v'insediava  il  Governo  que'suoi  più  idali,  mancii^ 
più  presto  che  coasiglierì  o  «ollabomtori  aUi  Delegati  e 
Gommessarj  preposti  al  r^gimeato  politico  delle  PtovinK 
eie;  concesso  loro  «quel  tanto  di  facoltà  per  gli  spendi 
voluti  0  conseatiti  dalli  governafiti,  o  per  agevolare  la  ri* 
seossioD0  de'  tributi,  ma  interdetto  lo  interpretare,  e  rapr 
^'esentane  li  bisogni  o  U  desiderj  delle popotaatoni^  odi 
appellare  alla  Suprema  Potestà  dalli  soprasi  o  dagti  eh 
rori  de*  suoi  proconsoli. 
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Grande  romore  erasi  menato  dagli  apologisti  del  Go- 
Terno  di  quella  Consalta  per  le  Finanze  restituita  dopo 
il  ritomo  da*  Portici,  dicetasi,  per  la  tenace  volontà  di 
Pio  IX  ;  il  quale,  malgrado  la  opposizione  de'  più  retriyi 
del  Sacro  Collegio,  aveva  voluto  che  le  necessiti  econo- 
miche dello  Stato  fossero  prese  in  seria  disamina  e  ap- 
profondite, le  magagne  onde  da  secoli  era  viziata  la  pub- 
blica amministrazione  estirpate,  posto  fine  allo  inverecondo 
arruffio  onde  falsavansi  i  conti  dalla  R.  Camera  Aposto- 
lica, concesso  infine  al  Paese  per  l'organo  de*  suoi  ottimati 
lo  avere  alcuna  parte  nel  sindacato.  In  vero  pareva  mi- 
racolo che  il  Governo  de'  Preti  avesse  a  piegare  alla  prima 
legge  di  governo  civile,  del  rendere  cioè  conto  del  pub- 
blico danaro  :  conciossiaché  dal  tempo  in  che.  la  Gerar- 
chia Sacerdotale  consegui  podestà  e  temporale  possedi- 
mento infino  alla  età  nostra,  de'  fatti  suoi  forse  rese  conto 
a  Dio,  non  per  fermo  a'  sudditi,  cui  volle  contenti  di  pa- 
gare e  servire.  —  Prima ,  infatti ,  che  Monsignor  Carlo 
Luigi  Monchini  (allora  Pro*Tesoriere  Generale,  poi  Cardi- 
nale) pubblicasse  nel  novembre  del  1847  una  sua  rela- 
zione sullo  stato  delle  Finanze  Pontificie  e  sui  modi  di 
migliorarle,  e  malgrado  suo  confessasse  gli  àbun  non  lievi, 
ed  eziandio  la  falsità  di  un  sistema  che  dal  18t4  al  1827 
aveva  dichiarato  un  saprappiù  di  rendita  più  appareme  chi 
vero,  ì  cittadini  non  avevano  mai  avuto  sentore  dei  bi- 
lanci dello  Stato.  Da  pochi  che  non  fossero  addentro  nella 
cosa  pubblica  appena  si  sapeva  come  li  quaranta  milioni 
di  beni  stabili  assegnati  allo  Stato  Romano  nelle  compo- 
sizioni di  Vienna,  in  correspettivo  alla  quota  di  debito 
del  Monte  Napoleone  caduta  sulle  Provincie  Ecclesiastiche 
che  avevano  fatto  parte  del  Regno  d'Italia,  non  avessero 
impedito  a  Pio  VII  di  formare  subito  un  nuovo  debito  per 
un  milione  e  mezzo  di  Scudi  Romani,  ossiano  circa  otto 
milioni  di  lire  italiane:  come  la  istituzione  della  Cassa 
di  ammortamento  del  debito  pubblico,  mancati  o  dispersi 
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gG  assegnamenti  stanziati  a  quello  scopo,  non  ne  avesse 
estinto  alcuna  porzione:  come  npubastaodo  le  gravi  im- 
poste ed  ogni  peggior  ragione  di  balzelli,  di  monopolj  e 
di  privative ,  si  fosse  le  più  volte  ricorso  ad  appalti  ro- 
TiDosi  richiedendo  grosse  aaticipazioDi  di  danaro,  a  con- 
trarre debiti  temporanei,  a  vendere  a  vii  prezzo  le  pro- 
prietà dello  Stato,  a  togliere  sovvenzioni  dal  Capitolo  di 
S.  Pietro,  e  dal  1837  al  I84S  a  quattro  successivi  ac- 
catti ;  Toltimo  de'  quali  scusato  per  V  acquisto  dei  beni 
del  Duca  di  Lencbtemberg  rimase  a  debito  dello  Stato, 
tnttocliè  quei  beni  medesimi  fossero  con  alquanto  di  utile 
rÌTenduti.  Cosi  dell' azienda  indovinavasi  il  mal  governo, 
igDoravansi .i  particolari:  i  quali  poi,  con  istrana  inge- 
miità,  tradì  in  «na  sua  relazione  stampata  Angelo  Galli 
da  prima  Computista  Generale,  poi  Ministro  sopra  le  Fi- 
nanze. Soppesi  da  lui  che  dal  1834  al  1845  la  compu- 
tisteria dello  Stato  fti  come  tocca  thparalm^  cosi  depkh 
rabik  il  disardine  che  U  rmUtri  non  chkai ,  quelli  delle 
tpue  di  nesstm  comot  quelU  dei  depositi  mal  eiewri,  di  tutti 
impossibile  la  riprova  colle  scritture  di  riscontro  :  che  dalli 
Tesorieri  Camerali  rìmsmevano  ingenti  somme  a  liquidarsi, 
e  dei   conti  di  cassa  mancava  il  regolare  allibramento. 
S'intese   come  lo  Stato  sopportasse  spese  di  gran  lunga 
maggiori  delle  entrate  per  molte  sue  proprietà  fondiarie, 
delle  quali  desiderocasi  ancora  un  preciso  elenco*,  e  ccune, 
a  dirne   una  per  tutte,  da  un  intero  decennio  tìessun 
conto,  anzi  nessun  bUando  fosse  stato  eeibito  ;  cosicché  per 
compilare  il  bilancio  del  triennio  1845,  i846,  1847  era 
mestieri  movere  da  base  ipotetica,  e  licenziare  i  mandati 
di  spesa  a  tutto  il  4847   senza  curare  la  esistenza  deUe 
somme  approvate t  -^  Per  questa  maniera  espedienti,  al 
modo  di  colui  che  recide  l'albero  per  coglierne  il  frutto, 
il  GoTomo  erasi  trascinato  innanzi  pur  di  vivere  d'anno 
in  anno,  senza  spingere  lo  sguardo  nello  avvenire,  senza 
che  del  più  piccolo  beneieio  si  venisse  dotando  lo  Stato, 
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fatta  ragione  ai  tempi  ed  alla  legge  dM  cirile  progresso» 
tampoco  per  iévotgerde  ed  aeoreeceme  la  prosperila  mate- 
riale; onde  mal  condotti  i  pubblici  laTori^  i  poNrti,  le  strade» 
le  bonificazioni,  e  per  confenso  elevate  pazzamente  le  ta- 
riffe doganali,  inceppata  la  iadnstria  dalle  innafnereroti 
privati  ve,  il  commercio  dalle  angherìe  fiscali,  rafflnensK 
de'forastieri  dalle  vessazioni  poliziesche  e  da  spebiiM 
balzelli,  fomentata  e  diffusa  oltre  il  mdibile  la  peste  del 
contrabbando. 

Con  grossolana  malizia  ko  stesso  Angelo  Galli  pulièliefc 
separato  il  conto  delli  diciotto  mesi  trascorsi  dal  4  ge^ 
naio  1848  alla  fine  del  giagno  1849,  nello  intendimento 
di  hr  cadere  sul  reggimento  costìtuzionaUe  e  sul  repub* 
blicano  non  tanto  il  notevole  accrescimento  del  debito 
pubblico ,  ma  tutto  il  carico  dei  di^j  e  degli  aggravii 
che  pesarono  poscia  nello  Stato.  Se  noi  che  la-  men09* 
gna  palesavano  i  fatti;  dimostrando  li  costituzionali  come 
al  Marzo  del  4849  essi  ricevessero  il  governo  dai  cleri* 
cali  colle  casse  vuote,  il  manco  di  ben  oltre  nn  milidae 
dì  scudi ,  e  te  urgentissime  necessità  del  nuovo  ordina- 
mento e  della  guerra  :  (^f^ponendo  a  buon  diritto  i  repub- 
Micani  che  in  quei  travagli  di  mutamento  di  Stato  e  di 
guerra  guerrìata^  anco  dopo  perdute  le  provinole,  il  de- 
bito, già  portato  dal  Governo  cóstitùsidnale  >  erasi  i&  ea* 
mulo  fino  a  centottantaqns^tromila  scudi  d'interessi  in  di* 
ciotto  mesi  appena  accresciuto;  meutre  nelli  successivi 
dieiotto,  il  Governo  Pontificio  restaurato  per  quasi  seoen* 
temila  lo  aveva  ancora  aumentato  ;  cioè  del  triplo  di  quctio 
attribuito  al  costituzionale  e  aj  repubbftcano  sommati  in- 
sieme  !  Cifre  e  ragguagli  codesti  impugnabili ,  perocché 
dalla  stessa  relazione  del  Galli  in  apprèsso  confessati  :  il 
che  non  tolse  al  Governo  Sccle^astico  di  ripetere  e  te 
per  ogni  parte  bandire,  aHora  e  poi,  cekne  le  cagioni  tutte 
dello  euome  sbilaacio^  e  te  nuove  frav«zte  eavate  foorì 
a  cotmarlo,  alla  mala  vereaziiMie  é^  Repubblicani  ù  do- 
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lessero  imputare.  QQdla  metm^/àe  poi  a^etfogUeyano  yo* 
toiterose  le  eSMoeridi  di  Franeiat  e  tra  maUgne  e  igno- 
mti  quasi  oro  di  coppella  ammauivaoto  a'  lettori  dab- 
bene,  dsaltaado  l'opera  ripaiatnco  -di  Pio  IX  e  della  sua 
Ceasidta  (a).  -«-  Laiquaie,  a  beiragfo  raccolta  neUo  seoroio 
dei  1852»  anzi  tutte  poae  l'anino  e  lo  studio  a  riaolvere 
il  problema  della  estìozieiie  deUa  moneta  di  carta:  »udi 
che»  le  quante  volte  eitoe  il   GoYorno  Pontificio  a  par- 
lare (nota  argutameute  uuo  scrittone  tMDperatiasiiDO  e  dello 
argofloyeuto  pimamente  addotfariiiato)  altrettante  ne  accrebbe 
li  somioa,  e  sempre  ne   dava  k  oelpa  ai  liberati  (6). 
ÀTeya  in  fatti  il  Galli  primam«nte  dicbiarato  die  la  ^omma 
delle  cedole  monetate  emesse  a  tutto  il  giugno  1849  saliva 
a  «,678,  688  di  scudi,  de'  quali»  per  »ltro,  eoli  4,497^  780, 
nessi  in  giro,  oltre  cinquecento  -  mila  scudi»  similmente  in 
carta,  prestati  al  Banco  di  Santo  Spirito-  ed  altri  seceato- 
nula  cambiati  con  poliae  della  Banca  Romana  per  prestili 
al  Governo  repubblicano,  ed  al  Commeccip  di  Bologna  e  di 
Ancona.  La  intiera  ^tata  soamiava  adunque  a  7»778,  €88 
di  scudi;  de'  quali  soltanto  3,K78,  888  erano  proprio  fat- 
tura de'  repubblicani;  e  però  in  odio  loro  furono  ridotti 
del  35  per  cento»  ck^  di  una  somma  di  1  »252,  540  scudi 
Questa  però  detratta,  e  Taluna  deUi  2,180»  908  rimasU 
ideile  caase^  la  somma  in  giro  da  riscattarsi  non  oltrepas- 
^va  li  4,345, 240  di  scudi.  Pur  tanto  nel  27  li]«lio  1850 
jba^divasi  che  la  moneta  di  oarta  in  girp  sommava  presso 
che  sette  milioni  (6,048,  850);  maneirOUcdire  del  1894 
li  sudditi  della  Chiesa  impararono  dal  Diario  delle  leggi 
che,  meglio  rifatti  i  conti»  oltrepassava  gli  otto  (8,101,142)  f 
—  Impudente  il  ladroneccio:  ma  cornee  franco  da  de- 
nuncio e  da  sindacato,  fa  meraviglia  che  il  Ministro 
computista»  per  la  più  spedita,  non  lo  venisse  un  cotal 

{o)  Teggasi  tra  li  più  discreti  l'  Annuair$  des  Deux  Mondes,  An. 
1855-5%.  Pag.  £78. 
(b)  MaesimiUano  Martinelli.  //  Gùverm  Pontificio  e  le  Romagne. 
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poco  allargando.  — ^  Si  ricattò  invece  sugli  argomenti  ado- 
peniti  per  far  danaro:  e  poiché  la  Gonsutta  per  la  Fi- 
nanza aveva  prononciato  doversi  ad  ogni  costo  togliersi 
di  dosso  quella  lebbera  delia  moneta  di  carta,  il  Governo 
non  tenuto  conto  del  primo  accatto  decretato  da  Portici 
nel  1850  per  oltre  quattro  milioni  di  scudi,  in  quell'ao* 
no  1853  ne  tolse  a  prestito  altri  quattro  milioni  e  mezzo 
e  tre  altri  nel  successivo  anno  ;  poi  tre  milioni  di  quella 
trista  moneta  barattò  in  cedole  di  Stato  coH'interesse  del 
cinque  per  cento  e  ragionevole  sconto  :  e  cosi  quando  alla 
perfine  venne  il  compimento  del  riscatto,  si  fu  awantag^ 
giato  in  sostanza,  a  più  riprese,  di  sei  milioni  di  scudi, 
onde  d'altrettanto  si  accrebbe  il  debito  dello  Stalo  ;  senza 
contare  tre  altri  milioni  di  grossissima  moneta  di  rame, 
eccedente  di  gran  lunga  il  bisogno  del  minuto  commercio, 
che  gittata  a  dispetto  del  voto  contrario  della  Consulta, 
fu  mestieri  pochi  anni  appresso  ritirare,  occasione  e  pre- 
testo a  nuove  ruberie. 

Accrescevasi  il  debito  e  spremevansi  i  sudditi  sempre 
col  pretesto  di  equilibrare  le  entrate  colle  spese.  Fino 
dal  1851  alle  sei  rate  della  imposta  prediale  fu  aggiunta 
una  settima  che  gittava  presso  che  quattrocentomila  scudi, 
più  una  tassa  sui  Comuni  per  oltre  un  milione  ;  ai  quali 
più  tardi,  scarseggiando  il  raccolto  delle  uve  per  la  in- 
fezione della  crittogama,  a  rifarsi  dello  scapito  sulla  ga* 
bella  ond'  era  il  vino  strabocchevolmente  aggravato ,  il 
Governo  addossò  nuovo  straordinario  balzello  di  trecen- 
tocinquanta mila  scudi.  Rincarivasi  il  prezzo  del  sale, 
raddoppiavansi  le  tasse  dei  registro  e  delle  ipoteche  ;  tre 
e  quattro  volte  in  pochi  anni  aumentavansi  i  dazj  d'im- 
portazione, di  esportazione^  e  di  consumo,  sulle  derrate 
coloniali  del  cento  per  cento,  su  talune  altre  del  dugento 
e  persino  del  trecento  per  cento.  Nò  [pago  a  spogliare, 
ciurmava  il  Governo  gli  sgraziati  contribuenti  ^  gittando 
sulle  Provincie  e  sulli  Comuni  quanto  più  poteva  dì  spese 
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pobbliche  per  aUeggerime  il  bilaacio  passivo  dello  Stato , 
che  dal  1815  al  1853  dalla  somma  di  dae  milioni  e  tre- 
eeDciDqnantamila  scodi  era  alli  qmndici  milioDi  salito^  e 
gli  avanzava  ;  onde  le  sole  quattro  Provincie  di  Romagna 
in  qoel  decennio  deUa  occupazione  anstrìaca  ebbero  straor- 
dinarìa  gravezza  di  due  milioni  di  scudi  per  titolo  di  mi- 
litari alloggiamenti  (a). 

Calamità  naturali  affliggevano  in  quel  mezzo  le  uber- 
tose contrade  della  Emilia^  delle  Marche  e  dell'Umbria: 
la  scarsezza  nel  raccolto  delle  biade ,  la  crittogama  che 
allargavasi   nelle  vigne»  conducevano    annate  carestiose, 
durissima   quella  del  1854;  tanto  più  che  illanguiditi  i 
traffici  e  quasi  spenta  la  industria,  le  provvidenze  del 
GoTcmo  non  si  spingevano  oltre  al  proibire  colla  usata 
empirica  insipienza  la  esportazione  delle  biade  dallo  Sta- 
lo, a  poche  limosino,  a  chiamare  la  carità  de'  ricchi  in 
soccorso  de'  poverelli ,  e  pel  ministero  de'  tanti  Vescovi 
a  bandire  di  molti  tridui  e  preghiere.  Ancora  per  terre- 
moto fu  grandemente  danneggiala  Perugia,  assai  più  Ba- 
stia e  qualche  altra  terra  della  Valle  dell'Umbria  :  ed  il 
morbo  asiatico  toccando  qua  e  là  le  Provincie  ricomparve 
a  Roma  da  prima  minaccioso,  poi  tosto  mitigato ,  onde 
assai  da  meno  che  nel  1837.  Pio  IX  fu  largo  del  pro- 
prio a  prodigare  soccorsi,  nò  si  ristette  dal  visitare  ite- 
ratamente  gli  spedali  de' cholerosi,  confortando  pietoso  i 
giacenti  e  col  bello  esempio  chi  aveva  ufficio  di  mini- 
strarli;  che  fuor  solamente  ^1  campo  politico  e  dove 
femminesca  stizza  o  vanità  noi  pungeva,  umano  e  carita- 
terole  ebbe  sempre  a  palesarsi,  come  poi  delle  cose  re- 
ligiose zelatore  fervoroso.  La  quale  sollecitudine,  fors'anco 
stimolata  da  quella  sua  passione  di  far  parlare  di  so,  lo 
spìnse  fra  le  più  gravi  preoccupazioni  della  Chiesa  e  dello 
Stalo  a  trar  fuori  di  bel  nuovo  l'antica  e  non  mai  reso- 
ia) Martiaellì  op.  ciÌL 
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luta  questione  della  Immacolata  GoocezioBe  della  Vergine; 
argomento  di  lunghe  e  focose  dispotacioni  nelle  scuole, 
propugnata  principalmente  dalli  teologi  della  Compagnia 
di  Gesù  e  delle  varie  Regole  de'  Frati  Minori ,  combat- 
tuta dalli  Domaiicani:  onde  per  entielica  del  2  febbra* 
jo  1849  da  Gaeta  vennero  indette  preci  a  tutti  li  Ve- 
scovi  dell'Orbe  cattolico,  ed  ingiunto  ohe  avessero  ad  im- 
petrare il  divino  lume  per  avvisarne  snila  opportunità  di 
elevare  a  domma  di  fede  la  pia  credenza.  Porono  le  ri- 
sposte quali  si  desideravano,  la  i»ii  parte,  favorevoli  cioè 
alla  dichiarazione  del  domma,  tuttoché  non  mancasse  tra 
Prelati  chi  avveduto  o  discreto  opinasse  non  correre  tempi 
propizi  a  siffatti  oracoli;  ancora  potersi  da' nemici  del 
Cattolicesimo  malignare  che  di  un'astruserìa  puramente 
teologica  argomentasse  il  Governo  Ecclesiastico  oomporre 
una  manifestazione  politica,  massime  che  di  tal  negozio 
maestri  faccendieri  s' impacciavano  i  Padri  deSa  Compa- 
gnia ;  al  postutto   sarebbe  stato  dicevole  »ch6  il   domma 
fosse  in  Concilio  ecumenico  diffinilo*  -««>  Ma  gli   è  gran 
tempo  che  alla  oligarchia  della  Curia  Romana,  la  evocair 
zione  del  Concilio  universale  (non  disputando  se  agevole  ed 
opportuna  nei  rapporti  della  odierna  civiltà)  apparisce  peg- 
gio che  riforma^  scisma  od  eitesial  «^  Annunciata  adunque 
e  preconizzata  per  tre  e  quattro  anni,  come  se  da  quella 
•diffinizione  dovessero  uscire  miraooli  di  ben^cj  d'ogni  ra- 
gione nell'ordine  religioso  e  morale»  e  rinnovarsi  il  Cat- 
tolicesimo e  trame  irrests%ile  forza  di  espandimento,  e 
quasi  l'uman  genere  trasformarsi  per  la  gloria  e  la  esal- 
iazione    della  Santa  Sede;  alla  fine  per  lo  scorcio  del- 
l'anno 1854  furono  invitati  a  Roma  tanti  Vescovi  quanti 
bastassero  a  rappresentare  la  episcopale  gerarchia  di  cia- 
scheduna nazione  :  e  cori  cencinquanta  forse  vi  convennero 
Arcivescovi  e  Vescovi,  numerosi  li  Francesi,  parecchi  della 
Chiesa  Greca  ortodossa  e  della  Armena,  e  di  coloro  che 
chiamano  in  partibus  infidelium,  tra  cui  notevole  il   Pa- 
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trìarca  AlessandriiM).  Cim  sonttiosìasiiiia  pompa  appcéfìtato 
il  rito  solenne  pel  giorno  8  dicenibre  in  quella  meravi* 
{Uosa  Basilica  Vaticana,  presentì  cinqaantaqttattro  Cardi- 
Bali,  gli  ArcivescoTi  e  VesooTi  e  grandissimo  numero  di 
Prelati  d'ogni  maniera,  fecero  li  Decani  del-  Sacro  Collegio 
e  dello  Episcopato  umili  istanze  al  Santo  Padre  |)erchè 
gli  piacesse  sentenziare  dpmma  .quello  che  era  nelte  cre- 
denze eme'  voti  di  tutti  i\FedfiIi:  onde  senz'altro,  idVo* 
cala  di  bel  nuovo  la  Divina  Grazia  col  Veni  Creaior,  tutto 
cemmosso  ma  con  sicura  voce  pronunciò  Pio  IX  <  essere 
>  domma  di  Fede  che  la  Beata  Vergine  Maria  nel  primo 

•  istante  della  sua  Concezione  per  singolare  privilegio  e 
I  grazia  di  Dio,  e  in  virtù  de'  meriti  di  Gesù  Cristo  Sai* 
»  valore  dello  uman  genete,  fu  preservata  immune  da  ogni 

*  macchia  di  colpa  originale.  >  *r-  Dello  avvenimento 
menarono  cotanto  romore  i  Clericali,  e  per  ogni  dove  fe- 
ste e  trionfi,  che  più  non  udi  uè  vide  la>  Cristianità  dopo 
la  vittcna  di  Lepanto  :  bene  intendendosi  che  a  pochi 
ascetici  caleva  dello  a(vere  arricchito  il  Simbolo  Apostolico 
di  quel  nuovo  mistero,  comechè  gl'innumerevoli  zelanti 
in  vista  ne  sdilinquissero:  ma  ben  se  ne  teneva  la  fa- 
none, 0  vogliam  dire  i  papisti  arrabbiati  ;  avve^nadio  l'a- 
vessero spuntata  del  condurre  il  Sonmip  Pontefice  a  com- 
piete da  solo ,  senza  Jl  Concilio ,  ed  in  preìsenzd  della 
Chiesa  ossequente  e  plaudente,  tale  atto,  onde  la  pienezza 
della  sua  potestà  ed  infallibilità  aveva  raffermato. 


IV. 


Dicemmo  delle  vendette  di  Ferdinando  II  di  Napoli, 
e  dell'onta  a  lui  iatta  per  la  civile  Europa  onde  il  suo 
governo  bandirono  negazione  di  Dìo,  e  lui  spergiuro  e 
maestro  d'insidie  e  re  bomba  proverbiarono.  Di  che  poco 
0  punto  mostrò  preoccuparsi  il  Principe,  pago  dello  avere 
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sconfitto  e  messo   sotto  pie  li  eestituztooiJi  e  vafiorzato 
il  mal  domÌDÌo  ;  per  lo  contrario  pose  ogni  stadio  a  re* 
stituire  lo  Stato  nelle  condifiooi  in  che  prima  det  1848 
lo  aveva  mantenuto:  perlaqnal  cosa  rigorosamente  fatto 
silenzio  nello  interno  sui  casi  avvenuti  e  su  quelli  cte 
succede vansi ,  mal  sofiferendo  persino  i  preconj  de-  con- 
sueti apologisti,  impediti  T  importazione  e  la  diffusione 
deDe  notizie  di  fuori  altrimenti  che  per  lo  tramite  delli 
poetai  dìarj  officiali,  e  de'  pochissimi  forestieri  a  lui  par* 
ziali,  ebbe  quasi  chiuso  il  Reame  al  coosonào  politico. 
Sbandita  poi,  siccome  peste,  qualsiasi  novità  neàl' ordine 
morale,  per  ciò  che  nello   allargarsi  deUa  civile  coltura 
egli  riscontrasse  soltanto  nuovi  pericoli  per  la  sconfinata 
potestà  della  Monarchia,  ombrai  ancora  per  queUè  più 
materiali,  onde  i  traffici  e  le  industrie,  partioolarmenUi  si 
avvantaggiano   sempre  con  beneficio  della  civiltà   dello 
Stato  ;  il  quale  il  Borbone  preferiva  dominare  inculto,  dove 
ancora  barbarico,  anzi  che  averlo  a  moderare  fiorente  e 
vigoroso.  In  questo  intendimeato,  lasciati  in  disparte  i  va- 
lenti, che  pure  tra  suoi  partigiani  e  divoti  pareocbi  ne 
contava,  in  quella  regione  di  vivacissia)i  ingegni  doviziosa, 
massime  di  speculativi,  cercò  il  Re  li  mediocri  e  dozzi« 
nali  e  questi  prepose  alli  rami  della  pubblica  azienda; 
la  quale  volle  quasi  macchina  condotta,  e  li  mag^ori  of- 
ficiali non  più  che  servili  e  ciechi  stromdnti  della  sua  to* 
lontà.  Del  triste  concetto  furono  li  frutti  quali  si  dove« 
yano  attendere  ;  e  pel  primo  aperta  in  Londra  nel  mag- 
gio del  4851  la  prima  universale  mostra  della  industria 
mondiale,  dove  da  tutte  parti  accorsero  numerosissimi  gli 
espositori  con  loro  manifatture,  e  lavori,  e  magisteri  di  ogni 
arte  meccanica,  e  delle  arti  belle  eziandio,  e  prodotti  na- 
turali d'ogni  miglior  ragione,  risibile  a  dirsi»  il  Governo 
Napoletana  si  astenne  dallo  inviarvi  i  ^uoi;  o  gli  paresse 
bellamente  altero,  co^  dispettare  in  quella  congiuntura  il 
Governo  Inglese,  o  per  li  sudditi  temesse  quel  contacio 
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delta  liberti  politica,  od  anco  solo  della  economica.  Ma 
poi  di  ben  altro  saggio  si  videro  pl'oyrisiODi  ;  massime  che 
di  li  a  poco  il  Re  che  già  fastidiva  il  suo  primo  mini- 
stro Giustino  Fortunato  per  certi  suoi  fumi  e  garbi  mal 
contenuti  (che  il  Fortunato  fu  uomo  boriosissimo,  da  prima 
gnrevole  e  versipelle,  poi,  come  salito  al  sommo,  aspro, 
plebeo  ed  arbitrario)  né  gli  perdonava  in  petto  del  non 
avere  saputo  abbonire  il   Gladstone  in  Napoli,  né  scon- 
grarare  le  terribili  rivelazioni  delle  sue  lettere  ;  un  bel  di 
lo  congedò  su  due  piedi,  tuttoché  lo  avesse  per  lo  indi* 
mani  alle  reali  caccie  invitato  ;  data,  quasi  per  beffa ,  a 
pretesto'  la  sua  mal  ferma  salute,  né  meglio  gra^ficatolo 
che  del  vitaliario  as^gno  di  giustizia.  Piacque  la  caduta 
di  quel  superbioso,  inviso  a  tutte  le  partigianerie,  peroc* 
che  a  tutte  si  fosfae  successivamente  votato,  ciascbedtiut 
alla  opportunità  disertando;  lui  un  tempo  repubblicano, 
poi  napoleoniano ,  e  murattino ,  e  borboniaoo.  Fu   dato 
l'ufEcio  suo  al  Troya,  che  pigliando  la  presidenza  cesse 
il  portafogli  della  Istruzione  e  del  Culto  al  Cavaliere  Fran* 
cescò  Scorza,  né  già  ebbe  per  se  quello  delle  faccende 
esterne, commesse  dal  He  a  D.  Luigi  Caraffa  di  Traetto, 
non  ministro  ma  semplice  incaricato;  piacendo  a  Ferdi* 
nando  cotal  Ministero,  dove  non  tutti  aveano  dignità  di 
ministri  e  ninno  ppopriamente  Tuificio  di  consigliere  della 
Corona.   In  quel  mezzo   conducevasi  a  fin  di  vita  quel 
tristo  del  Peccheneda:  il  quale  confortato  dal  confessore 
a  sposare  in  estremò  certa  sua  concubina,  a  satisfazione 
forse   délsuo  miobr  peccato,  si  chiari  suddiacono.!  CU 
diedero  successore  tale  Oronzio  Mazza,  già  Governatore 
0  come  lo  dicevano  Intendente  in  Cosebza;  uomo  Ji(\a 
inculto  ed  a  ragguaglio  del  Peccheneda  onesto ,  per  ciò 
che  a  differenza  di  colui  dalli  ribaldi  lucri  rifuggisse,  ma 
d'indole  acerba  e  violenta  ed  alle  cupezze  del  Principe 
prono  ed  acconcio. 
Fino  dai  primordj   della  restaurazione  della  Dinastia , 
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l'avolo  di  Ferdinaodo  con  insigxie  sfroolatezza,  per  de- 
ereto  del  22  febbrajo  1816,  aveva  dichiarato  come  tiijtto 
qaello  che  contenevasi  nel  Reale  Museo  (inestimabile  te- 
soro dell^rte  antica)  e  tutto  che  per  ordim  suo  vi  sarebbe 
nello  avvenire  depositato,  sarebbe  libera  proprietà  aììo4io^ 
del  Re  ben  distinta  dai  beni  delh  Corona^  Donde  tramasse 
argomento  quel  vituperoso  per  ispogliare  Io  St^to»  vero  e 
solo  legittimo  proprietario  di  quelle  ricchezze  rinvenute  nel 
sutìlo  stesso  del  Regno»  o  colla  pubblica  pecunia  procac- 
ciate,  0  cotfìe  adonestasse  la  ruberia,  non  è  qui  luogo  ri- 
cordare :  giova  soltanto  soggiungere  che  tceQtasei  anni  ap- 
presso, por  gli  stessi  argomenti,  il  Nipote  non  degenere 
tolse  al  Maestrato  della  Pubblica  Istruzione  ed  avocò  al- 
l'azienda della  Real  Casa  il  Palazzo  degli  Studj»  tutte  le 
collezioni  e  li  monumenti  d'ogni  mainerà  in  esso  alloga- 
ti» componenti  il  Museo  Reale  Borbonico,  la  Reale  Bi- 
blioteca e  la  Reale  Officina  de'  Papiri  Ercolanensi,  e  gli 
scavamenti  di  Pompe]  e  di  Crcolano,  e  tutti  gli  altri  scavi 
e  monumenti  di  antichità  nel  Regno  (a).  —  Delle  op^re 
pubbliche,  con  grave  danno  della  cosa  pubblica  e  mal- 
contento delle  popolazioni,  per  avard  consiglio  grandemente 
scemate,  e  non  mica  per  le  Finanze  stremate  dalli  recenti 
apprestamenti  di  guerva  e  dai  rivolgimenti  politici  come 
mentivano  i  banditori  del  Governo,  principale  e  desiderata 
conducevasi  a  termine  quella  della  vasca  o  bacino  che 
dicono  di  carenaggio,  presso  alla  Darsena  di  Napoli  ;  ma 
con  poca  fortuna  e  spreco  ingente  di  danaro  ;  conc40$siachè 
i  lavori  presumesse  governare  il  Priacipe  d' Ischitella  mi* 
nistro  per  la  marineria,  e  l'opera  più  die  a  mezzo  avanzata 
un  bel  giorno  il  mare,  gravando  sulle  mal  (iontrappesate 
pareti  e  quelle  travolte^  in  un  subito  ingojasse  e  distrug- 
gesse ;  e  rifatta  da  capo,  e  con  grande  solennità  inaogu- 


(a)  Decreto  di  Ferdinando  H,  i7gennajo  1852,  contrassegnato  dalli 
Ministri  Fortunato  e  Troya. 
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rata,  fosse  per  aYTenturà  li^oQtrata  difettosa»  e  minore  del 
bisogno.  Re  Ferdinando  (e  questo  si  Tuoi  notare)  intese 
allietare  la  festa  graziando  di  sei  anni  di  pena  1  mille** 
cento  forzati  che  Vi  lavorarono;  onde  meglio  della  metà 
ne  uscirono  di  quel  giorno  i  liberati,  pladdenti  i  cortigiani 
e  il  popolarlo,  stringendo  il  cuore  ai  san  ed  onesti  quel 
delirio  dt  tirannesca  ctemenza.  La  quale,  del  resto,  ricor-^ 
reva  frequente  e  prodigata  alli  serri  di  pena  ;  ed  era  co** 
stumanza  é  tradizione  ne'  Reali  di  Napoli,  né  di  più  sol- 
leoni dell'anno,  nell'onomastico  o  nel  natalizio  del  Re  o 
de'  Principi,  o  nella  ricorrenza  di  nozze  o  di  nascite  nella 
reggia,  con  offesa  manifesta  della  morale  e  della  giù* 
stizia,  coir  utile  solo  de'  furfanti  e  col  maggior  pericolo 
e  danno  de'  cittadini:  nò  da  mitezza  d'animo  per  fermo 
partiva ,  pur  mo'  inconsulto ,  si  bene  da  superbia  di  pa* 
dreni  primeggianti  stilla  legge  ;  e  le  crudeli  asprezze  onde 
afflissero  i  condannati  per  cólpe  politiche  informano.  Cosi, 
per  riscontro,  non  testimoniava  la  pietà  del  Regnante  tale 
altro  suo  bando  del  16  maggio  1853 ,  pel  quale  voleva 
punita  la  bestemmia  ne'  militari  colla  pena  esdrbitanta 
de'  ferri,  di  relegazione  o  di  confino  per  tutti  gli  altri. 

Correvano  fra  tanto  anni  calamitosi  di  molto.  Ne'  primi 
mesi  del  1851  più  del  consueto  frequenti  avvertiroosi  gli 
scuotimenti  del  suolo  negli  Abruzzi,  nella  Basilicata,  nelle 
Calabrie  e  nel  lembo  orientale  delllsola,  cbn  poco  danno 
per  allora:  ma  nel  ii  agosto  sulle  due  ore  dal  poine^ 
rìggio,  con  orrendo  squasso  trabalzò  la  regióne  di  Basi* 
licata,  quasi  per  immane  spinta  dalle  viscere  della  mon^ 
lagna  del  Vulture,  onde  il  contraccolpo  ripercosse  fino  a 
Napoli,  a  Foggia,  a  Bari,  a  Ghieti.  Breve  un  sussulto ,  e 
tosto  ondeggiò  il  suolo  per  ben  quaranta  secondi;  né 
posò,  ma  a  spessi  intervalli  si  rìscotè  in  quel  giorno,  più 
radi  ne'  successivi.  Melfi  addossata  allo  estinto  vulcano  ut 
andò  fieramente  lacerata  ;  sfasciaronsi  le  case,  spaccaronsir 
le  volte,  schiantaronsi  li  maggiori  edificj,  perfino  le  torri;; 
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ed  una  rovinando  stritolò  la  cattedrale  :  diroccarono  le  yi- 
cine  terre  di  Barile  e  Rionero  mutale  d*un  tratto  in  ma- 
cerie ;  fu  quasi  a  mezzo  disfatta  Venosa  ;  Rapolla,  Ripa- 
candida,  Atella,  Larelb,  Àcerenza,  quale  più  quale  meno 
sconquassate  e  diserte.  Grande  il  numero  delle  vittime, 
massime   de*  cittadini  e  de'  terrazzani  che  meriggiavano 
in  quella  ora;  meno  funesta  ai  coloni  dispersi  attorno 
pei  lavori  nelle  campagne  ;  se  non  che  qua  e  là  gonfiando 
spaventosamente  il  Suolo,  si  fesse  e  spalancò  voragini, 
che  subito  riserrandosi  od  avallando  taluno  inghiottirono 
de*  fuggenti,  prima  sepolto  che  morto.  —  Perirono-  cin- 
quemila nel  distretto  di  Melfi,  settecento  nella  sola  Città, 
men   che  tanti  supputaronsi  i  malconci .  non  pochi  per 
oscene  ferite  guastati.  A  quel  subbisso,  incalzafido  il  ter- 
rore, precipitarono  i  rimasti  incolumi  all'aperto,  quali  dis- 
sennati per  lo  spavento,  quali  traendo  i  vecchi,  i  fanciulli, 
0  sorreggendo  infermi  o  feriti,  e  le  donne  co'  pargoli  in 
collo;  quali  risensando  e  rifacendo  i  passi  a  rintracciare 
i  cari  dimenticati  e  perduti,  od  avventurandosi  tra  le  ro- 
vine e  le  mura  cadenti  a  ricercare  le  masserizie  preziose 
0  quelle  piò  necessarie  in  quello  ^  stremo.  Come  a  Dio 
piacque  vennero  soccocsi,  da  ogni  parte  e  d'ogni  ragione, 
ma  troppo  scarsi  al  bisogno,  per  la  distanza^  la  confu- 
sione e  la  graveziza  del  caso.  Serenarono  gli  ^campati  ;  e 
rìzzaronsi  tende  e  trabacche;  ai  meno  avventurati  sì  di- 
stribuirono coperte,  e  beato  chi  si  ebbe  nelle  prime  notti 
quel  poMi  beneficio.  Il  Governo  mandò  operai^  maestri, 
ingegneri  architetti,  e  cerusichi  e  infermieri,  sacerdoti  e 
magistrati  :  posero  mano  a  dissotterrare  i  sepc^ti  sotto  le 
macerie,  e  taluno  riebbero  ancora  vivo  e  salvo,  troppi  più 
cadaveri  o  spiranti:  composte  prestamente  infermerie   vi 
raccolsero  i  feriti,  e  cittadini  pietosi,  e  sacerdoti,  ospeda- 
lieri d'ambo  i  sessi  li  ministr^ropo  ;  e  come  fu  queto  il 
jprimo  sgomento  intrapresero  a  sgombrare  le  rovine,  a  pun- 
tellare gli  edificii  che  minacciavano  rovinare,  a  restaurare 
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i  meno  gaasti,  a  restitnire  ia  iomma  qnal  più  si  poterà 
dello  abitato.  Un  pvbUico  accatto  proeacciò  da  sessanta 
a  settanta  mila  decati  e  ingrate  quantità  di  alimenti,  di 
restimmta,  di  masserizie  ;  piccolo  solKevo»  ma  pur  soHievo 
a  tanth  desolazione.  Poco  sorrenne  il  Gorerao,  pia  assai 
il  Re  del  proprio:  il  quale  benché  si  trovasse  di  quei 
giorni  con  nn  figtio  infermo  (il  Conte  di  Lncera  ancor 
bambino  che  di  li  a  poco  morì)  par  volle  condarsi  col 
Prìncipe  Reale  nella  disertata  contrada;  e  fu  non  lieve 
beneficio  la  sua  presenza,  avvegnadiochò  li  provvedimenti 
aiiai^sse  sollecito,  lo  zelo  e  la  operosità  degli,  officiali 
regii  stioiolasse,  taluno  ancora  pigro  o  codardo  ad  esempio 
rìmovendo;  e  gli  ospedali  tutti  poi  visitasse,  li  pib  umili 
abitari  dov'erano  pòveri  ed  ibfelici,  di  conforti  e  di  limo- 
sme  consolando,  e  commettesse  nuovi  lavori  per  dar  pane 
alti  giornalieri;  sicché  in  quella  congiuntura  provvido  ed 
nmano  ebbe  meritate  benedizioni. 

In  quell'anno  diffondevasi  nel  Reame  la  infezione  delle 
uve,  poc'anzi  in  Francia  dianif ostataci  nuova  a  memoria 
d'uomo:  una  maniera  di  muffa  cfrittogama,  che  stenden- 
dosi suite  foglie  e  salii  raspi,  e  rivestendo  gli  acini,  que* 
sti  disseccava  imimaturi  o  screpolati  anneriva,  onde  scìtr- 
sissimo  e  livido  il  mosto,  e  per  tanfo  contaminato.  Nel- 
l'anno seguente  cosi  fiera  allargossi  ne'  vigneti,  che  nella 
somma  la  rendita  del  suolo  coititato  si  valutò  scemata 
d'un  terzo  :  e  tale  durò  degli  anni  aissai ,  e  minuila  an- 
cor darà,  awegnacchè  la  scienza  additasse  tn  compenso, 
e  la  esperienza  lo  cimentasse  proficuo,  del  cospergere  cioè 
e  fogKa  e  frutto  di  polvere  di  zolfo,  quanto  meglio  affi- 
nata, a  larga  mano  ed  a  varie  riprese.  Si  aererebbe  il 
danno  per  ragione  de*  Comuni,  che  la  entrata  prÌDcipale 
traendo  dal  dazio  sul  vino,  quello  mancando,  furono  co- 
stretti a  cavar  fùoH  noori  balzelli,  né  trotando  appalta- 
latori,  a  contribuirli  a  mó'  di  testatico  ;  onde  il  malcon- 
teato  de'  gravati  coi  pareva  riscontrare,  e  riscontravano 
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pur  troppo  arbitrii,  parzialità,  soprasi,  ingiostizia.  Peggio- 
rarono ie  òondizioni  economiche,  in  ispecie  per  li  conta- 
dini e  li  popolani,  in  causa  della  scarsezza  grailde  delU 
riedte  nell'anno  Ì8IÌ3,  che  fa  di  vera  carestia  per  tntta 
Europa,  insolita  nelle  feracissime  provìnde  del  Reaitie. 
Colla  usata  insipienza  il. Governo  si  tenne  avere  provre* 
duto  proibendo  la  esportazione  dei  grani,  e  nella  Sicilia, 
dove  la  penuria  palesavasi  maggiore,  provocando  gli  agiati 
cittadini  e  possessori  di  terreni  ad  elargire  socborsi  ai  pò- 
veri,  per  via  di  distribuzioni  di  frumento  di  grano  turco 
e  di  oivaje,  e  gittando  sulli  mercati  biade  comprate  col 
danaro  dello  Stato  e  rivendendole  a  scapito  :  rimedi  peg- 
giori del  male,  conciossiachè  il  grano   del  Governo  ri- 
venne  per  la  più   parte  nelle  mani  d*  industri  e  procac- 
cianti, che  vi  specularono  sn  di  bei   guadagni;  il  poco 
mal  dato  in  carità,  tra  per  paura  de"  proletarj  e  sugge- 
zione  degl'imperanti,  non  iscèmò  la  tniseria  ma  inuzzoli 
il  mal  talento  dei  miserabili  inverso  !  ricchi  ;  é  la  inter- 
detta esportazione,  danneggiando  notevolmente  li  proprie- 
tarj  e  gli  agricoltori  nel  principale  prodotto  delle  terre, 
arenò  i  traffici;  e  tra  il  danno,  la  diffidenza,  il  dispetto 
e  la  ingordigia  si  accrebbero  le  difficoità,  e  il  caro  dei 
vìveri  con  esse.  Cosi  premando  la  fame,  knassime  nelle 
Provincie  più  discoste,  incominciarono  i  tumulti  ;  ed  in  al- 
cun luogo  là  plebe  ihibestiali  e  saccheggio  li  granai  dei 
fornai  e  de'  privati.  I  gotemanti  si  argomèiftarono  di  scon- 
giurare quelle  tempèste  col  più   stolto  degli  espedienti, 
abbassando  cioè  le  fedi  che  dicono  méreariaii  ne'  mer- 
cati, e  costringendo  If  fornài  a  venderò  il  pane  in  rag- 
guaglio al  prezzo  del  grano  segnato  minor  del  vero  :  e  per 
colmo  di  misura  pubblicarono  nel  Diario  delle  leggi  che 
l'aumento  del  costo  del  pane   non  potevasi  attribuire  a 
penuria  essendo  tutti  i  mercati  provveduti  a  sufficienza  di 
grano,  si  bene  a  colorò  che  solendo  speculare  su  quella 
derrata,  cercavano  e  speravano  di  tiarne  maggior  profit- 
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toi  Soggiimgevaiio  che  al  postutto  i  prezzi  dai  grani,  e 
consegaentemeote  del  pane,  erano  por  sempre  tninorì  sqUì 
fflmati  dei  Regno  che  om  altrove  ia  Italia  e  faori  (il 
che  era  v^o  ;  ma  s'infingevano  non  avvertire  il  numeito 
imménsameDle  maggiore  de'  pTotetarii ,  in  ispecie  neité 
campagne,  e  li  ariarii  di  Uiaoo  d'opera  per  le  coodizbAt 
del  Paese  di  tanto  pfii  meeehini  che  in  qnal  si  fosse  altro 
Stato  d'Italia)  gran  mercè  alla  sapienza  deH'  oCtiiiio  dei 
Sovrani  ed  a  q«e'  ^nm  provvedimenti ,  che  stolti  o  per* 
versi  dtsconbscevaoo  e  perfiifiavano  (a).  Per  buona  ven« 
tora  pio  benigne  volgendo  le  sorti  delle  campagne,  non 
si  protrassero  aH'  annata  susseguente  quelle  strettezze  ; 


(a)  Giova  riportare  per  disteso  questa  enormezza,  la  quale  fu  ricor- 
dau  aniisòra  dai  Gompilaiòrì  flell'Aiiiitiértrecfes  àeìm  Mtwides^  Ah.  1 851-Mi 
P.  217  in  veh>  a  taslimomtn^  delle  buooe  intenzioni  e  delle  paterne 
sollecitudini  dei  Borbone! 
I  Per  fa  preoccupazione  che  dlspiacevolmente  si  nota  per  i  cereali 
presso  di  cui  V  aumento  dri  pireezò  non  può  aceennàre  a  penui ia , 
poidiè  in  nessuno  de'  nostri  nlereati  manca  il  erano,  e  tutti  ne  sono 
a  sufficienza  provveduti»  a  malgrado  che  mólti  possessori,  e  special- 
mente  quelli  che  sogliono  speculare  su  questo  genere,  e  cerchino  e 
sperino  sempre' più  di  poterne  trarre  nlaggiorprofltto;  ma  non  tar- 
deranno ad  anseorgersl  che  il  cesi  ftre  torneià  lero'  dannoso.  Per  la 
scirsezza  c^l  genere  e  qtuadi  aumento  di  prezzo  hi  molte  parti  di 
Europa,  era  di  necessità  conseguente  che  anche  i  nostri  mercati  ne 
rìsentis.sero  ^li  effetti.  Però  i  nostri  prezzi  si  mantengono  al  di  sotto 
di  qóeM  deHe  altee  pfa^e  non  sole  di  Èoropa ,  ma  In  paHiddare 
degli  atl*!  Stati  d'ftatia:  e  questa)  ned  ò  dovuto  che  al)»  sapìeaaa 
dell'ottimo  de' Sovrani,  dell'augusto  Signore  Nostro,  che  non  ha  la- 
sciato né  lascia  intentato  nfiezzo  alcuno ,  che  sia  io  poter  suo,  per 
prorvedfere  a  quanto  può  con^riBuire  a  su^ierare  il  presente  stato 
Hi  eose,  sedza  ebé  detitmento  ne  risalti  ai  più  amali  è  ladeK  sod* 
dUi.  Che  se  queste  medesime  provvidenze  venissero  da  maligni  o 
mentecatti  ritorte  in  pretesto  di  allarme  e  di  malcontento,  sarà  que- 
sto on  deplorabile  e  tristo  htto;  ma  per  niente  potrai  nò  punto  io- 
tsoeare  la  verità  di  quanto  abbiamo^  détto  ,  né  nmnottiameQle  '  g^- 
gnera  alFMl^zza  di  quella  Sovrani^  benefieenzai  che  a  tiino  invaila, 
e  continua  serena  nel  suo  ^  corso  spargendo  a  piene  mmì  su  noj| 
le  sue  grazie.  > 
Gfomalè  Officiale  (ielle  Due  Sidlié  15  ottnbr^  I8SS. 
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senza  di  che  a  ben  dora  prova  arrebbero  posto  lo  Stato 
gli  strani  economisti  • 

Non  era  per  anco  intieramenfte  cessiato  qnel  traragHo. 
che  nuova  e  maggior  cagione  di  turbamento  st  messe  nel 
Regno  per  la  comparsa  del  morbo  asiatico»  il  qnsAe  da 
alcun  tempo  serpeggiando  in  Europa,  malgrado  li  rigori 
delle  quarantene  di  sanità  toccò  Napoli  snl  finire  del 
maggio.  Parve  da  prima  miglior  consigHo  tenerlo  celato, 
e  per  poco  vi  si  rinsci  dando  in  sulla  vece  a  chi  lo  af- 
fermava presente,  e  poii^do  varia  ragione  di  certi  pan- 
rosi  casi  ohe  si  manifestavano  lenti  o  repentini  per  coli- 
che e  flussi  di  ventre,  aggravali  paco  stante  di  vomiti  e 
di  crampi,  e  li  più  susseguiti  dallo  stadio  di  algore  e  da 
n^orle  :  ma  come  tra  il  giugno  e  il  luglio  cosi  si  accreb- 
bero che  il  dissimulare  fu  vano  e  levato  ogni  dablMo, 
indicibile  terrore  pigliò  i  cittadini  ricordevoli  della  moria 
cholerica  del  1837.  Però  quanti  avevano  agio  e  facoltà 
fuggivano  alla  campagna  pel  beneficio  dell'aere  più  puro 
o  per  sottrarsi  al  perìcolo  del  contagio  :  ma  troppi  più 
rimanevano  bisognosi  di  ajuto,  di  co'nforto  di  assistenza, 
massime  della  plebe,  in  ricca  e  popolosa  città  per  triste 
riscontro  oltre  modo  incolta  e  cenciosa,  per  indole  im« 
provvida,  facile  ad  abbiosciarsi  del  pari  che  a  concitarsi 
selvaggia,  addensata  poi  in  fetide  contrade  e  luridissimi 
tugurii,  più  somiglianti  a  ricovero  di  bestie  che  ad  umaie 
abitaaioai.  Se  non  che  lo  strano  morbo  in  quella  volta 
non  accennò  a  contenersi  nella  ordinaria  traccia  delle  pe- 
stilen;[e  e  delle  epideinie,  ma  ratto  si  diffuse  per  ùitti  li 
quartieri  delia  città ,  assalendo  ognr  drdttie  dt  ctttadiiii, 
ed  in  ciascuno  mietendo  vittime  quasi  per  inisuràto  rag- 
guaglio :  onde  ehi  ebbe  vaghezza  d'indagare  le  cause  di 
quel  fenomeno,  pensò  di  averle  riscontrate  princàpalmeDte 
neHa  universale  incuranza  de'  primi  sìnidmi  della  malat- 
tia, nella  generale  credulità  onde  si  accolsero  medica- 
menti empirici  o  gli  specìfici  de'  ciurmadorii  e  ;iopra  tutto 
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in  qnelia  iacredibile  depfMsionedd^i  animi,  al  pari  della 
inteBipfcranEa  predisposiztoM  eCficacissima  a  coDtrarre  il 
morbo.  Suiti  primi  di  agosto  toccò  il  sommo  la  mortalità, 
dalli  300  alli  400  p^  ^mo;  poi  dedànò  rapidamente 
e  nel  settembre  si  potè  dire  cascata  ;  aonoTeraodosi  forse 
a  20  mila  li  colpiti,  jdltre  la  metà  i  soccombuti.  Né  mancò 
la  pobbltica  assislenia;  inolio  sctflecito  il  magistrato  della 
Città  provvide,  aUesti  nbovi  spedali,,  condusse  molti  me- 
dici pel  Servizio  de'  poveri,  e  questi  largo  sovvenne  di 
&miacbi,  di  alimenti,  di  biancherie  ;  e  per  ogni  contrada 
dipato  orreToli  cittadini  e  volonterosi  affinchè  quale  fosse 
preso  dal  morbo  avesse  pronti  soccorsi,  e.  li  cadaveri  non 
tardassero  ad  essere  tolti  daHe  case  e  colle  dovute  cau* 
tele  seppelliti ,  e  prestameqte  si  diainfeltassero  i  giacigli 
e  te  abitazittii  ad  iscemare  il  propagarsi  de'  miasmi  leti« 
feri.  Ed  aobCp  il  €Iero  od  almeno  la  miglior  parte  si  ag- 
giunse aUa  opera  pietosa  ;  né  si^o  per  far  ragiope  alla 
foga  appassionata  che  ratta  si  accende  colà  in  ogni  or« 
dine  di  persone  per  li  riti,  le  preci,  i  voti,  le  espiazioni, 
insomma  per  tutto  ciò  che  è  culto  esteriore,  ed  anco  su- 
perstizioso, massime  quando  paura  le  caccia;  ma  si  per 
la  carità  del  visitare  gl'infertni,  dello  assisterli,  e  del  con- 
fortarli ancora  di  corporali  soccorsi  ;  segnalandovisi  umano 
e  coraggioso  Sisto  Riaiio  SAirza  Cardinale  Arcivescoro  ; 
acconciamente  rimeritato  dal  Re  colla  maggiore  insegna 
dell'  Ordine  eque^te  di  S.  Gennaro.  De'  grandi  mori  il 
Lofiigobardi  ministro  per  la  giu&titia,  incominanto,  come 
colui  che  amici  e  nemici  ajneaiko  sperimentato  perverso  ; 
due  0  tre  generali  parecchi  tra  principi,  duchi,  e  baroni, 
gente  d'aJto  ajbire,  di  picciolo  nomo.;  mo  illustre,  ansi  lu- 
minare .delle  soionze  ikiche  H  astronomiche»  Macedonio 
Melloni.  —  Mite   per  avveniura  discorse   la  malattia  le 
Provincie   di  Terra  Ferma;  non  oosi  la  Sicilia,  tuttoché 
S^  officiali  del  Gover&o  e  le  popolazioni  congiiiiDtameote 
facessero  buona  guaisdia  per  ripqsare  pratica  alle    navi 
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che  provenivano  da  luoghi  iofettti:  e  Palermo  e  Catania 
ne  furono  as()ramente  travagfiate,  ptji  fieramente  liessÌDa 
dove  in  un  sol  giorno  le  lAoiti  sommarono  quasi  à  se' 
cento.  E  volle  fortuna  che  il  flagello  'brève  durasse  ed 
anco  circoscritto;  còuciossiachè  già  si  coomìov^sero  le  plebi 
(come  sempre  costumarono  colà  per  l'ignoranza  grande, 
rindole  sospettosa  e  difficile,  inacerbita  poi  dal  secolare 
mal  governo)  alle  voci  sinistre  di  veleni  e  di  oialeOzj, 
che  li  medici  apprestassero,  cosi  VQJeniio  i  padroni  collo 
intendimento  di  tener  bassi  i  Siciliani  per  le  espediente 
del  decimarli  a  dirittura  :  uè  quelle  scure  ubbie  erano 
soltanto  nel  volgo,  ma  s'infiltravano  nella  cittadinanza,  e 
vi  mettevano  radice,  cosi  travolto  il  senso  comune  dal* 
l'odio  profondo  negli  oppressi,  e  dalla  lunga  iniqqità  dèi- 
l'oppressione.  Per  allora  oon  tn  altro  ;  ma  il  pregiudizio 
malauguroso  non  mai  estirpato  noi  pure  vedemmo  testé 
ripullullare,  comecché  rimosse  le  caus^e  e  mutate  le  con- 
dizioni ond'erasi  generato. 


<  t 


Y. 


Ed  invero  comune  colle  Provincia  di  là  dal  Paro  pa* 
ti  va  r  Isola  il  mal  governo  polìtiòò ,  forse  da  un  po'  di 
tempo  costà  temperato  dallo  astab  Filangieri;  il  quale 
0  pigliasse  vaghezza  di  migliorare  ^ua  fama,  o  desiderio 
di  farsi  popolare,  e  vanità  di  chiarirsi  dai  Ministri  indi* 
pendente,  o  sopra  tutto  il  pufagesse  Mastio  che  teneva 
contro  il  Cassisi  ministro  pel*  le  cose  sicifiane  a  lato  del 
Re,  in  piessimo  odore  agl'Isolani,  ed  in  ispecie  a  Palermo, 
incominciava  ad  usare  liberalmente,. miti^ndo  i  rigori 
polizieschi,  allargando  la  censura  de'  libri,  indulgendo  ai 
percossi  per  le  colpe  della  rìvolusione ,  e  persiao  resti- 
tnendo  taluni  negli  ufficj   onde  erano  stati  rfmossi.  Del 
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che  poi  arrov^lavaasl  in.^acAlo  i ttra&Qescbi.  a  oltranza, 
e  li  ca|nottì  del  Casai^i  »  p  sotto,  mano  pfer  uiSidte  e  de« 
nnoeie  la?oràvaiio  a  scaltarlo  AeH'animo  del  Re  sospet- 
tosissimo ;   ìosinnando  die  dubbioso  dello  avrenire  per 
ogni  più  tdsto  caso  e'  si  accostasse  oo'.seitarìi  e  cogli 
speranzosi  di  noTiti;  in  quello  che  per  togliergli. riputa- 
ZÌ0D6  tra  il  popolo,  ricordavano  i  jnaie  sortiti  suoi  traffi- 
ci, il  censo  riccbissimo  malgrado  iterati  falUaaenti  »  e  in 
certa  lite   anticbissima  di  s^a  casa  colli  Benedettini  di 
Calania  qualcosa  che  molto  si  aYTicioava  alla  concussio- 
ne. Né  si  vuol  dire  cbe  le  accuse  battessero  fuor  del  se- 
gdo,  an^nacbè  la  calila  del  prtoslmo  fosse  a  mille  mi- 
glia dagli  accusatori  come  la  onesti  dallo  accusato  ;  e  il 
Cesisi  intinto  della  stessa  pece,  ripagando  di  buona  mi- 
sara  l'odio  del  Luogotenente ,  toglieva  a  rinearifle  e  ad 
aifinarle,  ad  uso  del  padrone,  pur  confidando  di  far  ca- 
pitar male  quando  cb6  fosse  l'emulo  abborrito.  Per  quella 
dualità,  la  facoltà  del  Luogotenente  non  valendo  natural- 
mente a  contrappesafe ,   non  che  a  soverchiare ,  la  resi- 
stenza mallgìia  del  Ministro^  il  mal  governo  amministra- 
tivo ed  economico,  stato  sempre   pessimo   nella  Sicilia 
quando  in  Napoli  era  cattivo,  si  fece  intoUerabile.  Antica 
e  deplorata  necessità  della  Sit^ilia  erano  le  strade;  delle 
quali  due  sole  maestre  correvano  da  Messina .  a  Palermo, 
Tona  costeggiaate  il  Tirreno  p^r  censettanta  miglia,  l'al- 
tra condotta  ad  arco  pei^  monti  jie  misurava  ducentoventi, 
entrambe  mancanti  di  molti  ponti,  sebbene  da  parec- 
chi anni  tma  speciale  gravezza  fcbse  stata  imposta  e  pa- 
gata per  questo   oggetto  :  poche  altre  segnalate  carreg- 
giabili, ma  in  buona  parte  dell'  anno  impraticabili ,  con- 
giungevano i^pena  qualche  città  capoluogb  di  provincia 
e  di  distretto  ;  pel  rimanente  sentieri  tracciati  dalla  na- 
tura e  dairusD.  FU' proposito  di  governo  stolto  ed  iniquo 
avarizia  od  incuria  ?  noìì  saprem  dire  ;  per  fermo  vitupe- 
rio grande,  e  cagione  poi  primissima  della  inciviltà  del 
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paese,  del  non  aUftechim  àtcaaa  industria  -e  delto  ammr* 
serirvi  perfino  l'àgriooltufi  m  qaetia  meràTigliósa  feracità 
di  suolo.  Tanto  adunque  testò  il  Filangieri  che  dopo  lon- 
ghe  contraddizioni  ed  esitante,  per  regio  rescritto  dello 
aprile  1 882,  gli  fa  concessa  facoltà  di  negozia)*e  qqo  ap- 
paltò  per  condurre  presso  che  settecento  miglia  di  nnove 
strade:  e  sollecito  tosto  e'  lo  krrebbe conehiuso  còonna 
società  di  Francesi  che  si  otMgaTan  di  dare  cooipiuta 
l'opera  in  cinque  anni,  se  il  Re,  instigato  dal  Cassisi, 
non  avesse  dlniegata  la  sanziofae ,  allegando  non  volersi 
impacciare  '  con  forestieri  pel  dabbio  d'inflassi  esteriori  e 
dello  intromettersi  di  altri  governi  nelle .  (accende  dello 
Stato,  ove  per  avventura  ne  ascisse  alcuna  vertenza.  Dopo 
qualche  mese  proflbrse  il  Luogotenente  un  altro  appal- 
tatore di  Girgenti;  e  di  nuovo  il  Re  si  negò,  col  prete- 
sto di  non  arrisicare  ad^  uii  s\>lo  cosi  ingente  intrapresa; 
invero  perchè  il  Cassisi  sussurravagli  non  essere  colui  che 
il  prestanome  de'  primi.  Cosi  traendosi  la  bisogiia  per  le 
lunglie  con  acerbissimo  dispetto  del  Luogotenente,  e  mal* 
contento  de'  Siciliani,  per  levarsi  quel  tedio  decretò  il  Re 
che  a  spese  dello  erario  si  pòneisse  mano*  ai  lavori  (mi* 
serabile  coinpensò)  al  ragguaglio,  di  settanta  miglia  di 
strada  per  ciascun  anno.  Il  Filangieri  con  amare  parole 
ristagnò  r  ufficio  ;  e  Ferdinando  infingendosi  dolente  ne  lo 
sollevò  sullo  scorcio  del  1854,  surrogandovi  ir  Prìncipe 
Paolo  Ruffo  di  Castelcicala  già  ambasciatore  a  Londra, 
di'picciola  mente  e  di  porero  consiglio,  però  dispregiato 
da'  Siciliani,  grato  al  Ministro  Cassisi,  che  lo  ebbe  doci- 
lisstmo  strumento  delti  suoi  biechi  voleri.  Nel  1859  !*!• 
sola  non  era  pur  vantaggiata  di  oltre  quattrooentomiglia 
di  nuove  strade,  ma  delta  perversa  s^ignoria  non  fu  quello 
il  saggio  peggiore. 

Né  migliore  fortuna  ebbero  i  disegni  delle  vie  ferrate 
del  continente  ;  desideratissime,  massime  quelte  che  do* 
ve  vano   da  Napoli  far  capo  a  Róma  da  un   lato,  e  dal- 
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l'aiiro  a  Brindisi  qnaii  ad  aceostaiai  alle  metropoli  delta 
ceiUrale  e  dell'alta  Italia  ed  a  oongiiingere  lì  d«6  man . 
agefoiaiido  poi  k  coiawinicarioni  ira  le  Prarì&cie  fih  rk^ 
che  del  Repo.  Beu  a  stenle  formo  condotti  due  brevi 
iroochi;  Tmo  spinto  fiao  a  Caserta  e  poco  oltre  ino  a 
Capaa,  l'alm  che  accennava  a  Salerno,  ma  per  aUoia 
Doi  Sfidò  oltre  a  Torre  dell*  Aannociata  e  GasteHamare  ; 
piacerole  comoditi  per  la  vaghesaa  de'  luoghi  alla  fre* 
qaeoza  de'  paesani  e  de'  forestieri,  ma  di  piociola  utilità 
alla  Ci^à  capitale»  di  nessuna  allo  Stato.  L' importanti;^ 
sima  strada  per  Briodiai.,  disegnata  per  Nola,  Avellino, 
Borioo,  Foggia  e  Barletta  ordini  il  Re  chea  spese  pnb*^ 
bliche  si  avesse  ad  eseguire,  commesso  alli   colonneUi 
FoDseea  e   Nunziante  il   governo  de'  lavori;  procacce- 
rebbesi  il  ferr»  e  '  il  legname  dagli  Abruzzi  e  daiàs  Cala» 
brie;  darebbe,  lo  esercito  ilmaggier  namero  degli  opbrai; 
la  regia  4>{ficioa  metallocgtca  di  Portici  appasterebbe  le 
inacchine  e  lo  intiero  ferramento  soUi  modelli  che  si  trar* 
rebbeio  da  fuori»  Buono  il  divisameuto  non  ebbe  pari  la 
tenacità  del  proposito,  né  la  sapienza  per  superarne  le 
difficoltà ,  oode^  scorsero  gli  anni  senza  che  fosse  veduto 
por  mano  all'impoesa.  —  Di  questa  guisa  coodu cevansi  le 
cose  dd  governo  borbonico:  dove  sovrastando  il  Re  per 
naturale  ingegno  a  que'  suoi  consiglieri,  tuttoché  simulasse 
sofeote  un  fare  sea^)Iice  e  talora  pur  carezaevole,  in  cuor 
SQo  tenevali  in  grande  dispregio  i  e  costoro  abbietti  e  co-' 
dardi,  ben  lo  sapendo  ombroao,  e  duro,  e  superbo,  tre- 
Qutvano  ad  ogni  istante  di  perderne  il  favore;  perà  non 
che  affrontarne  mai  il  cipiglio  per  dubbj  ^  insislesze  o 
cootraddizirai»  intendevano  ansiosi  amdoviname  li  ripo-» 
sii  penaiefi,  e  lui  in  qua!  si  fosse  più  reo  partito  veni^ 
TZBo  piaf gpando,  cosi,  da  farlo  persuaso  che  nissun  altre 
Prindpe  nel  magistet»  pitico  lo  potesse  avanzare. 

Qual  si  teoesse   padrone  in  suo  dominio  Ferdinando, 
e  insofferente  di  monitori  «  saggiarono  un'  altra  volta  i 
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Paldri  della  Compagoia  di  G«sb  p^.  isagione  dì  quel  loro 
perìodieo  libello  dedla  GviUà  CattoUcas  òhe  già  tre  anni 
addietro  incominciato  a  NaipoU,  eransi  riAotti»  a  pubblicare 
in  Roma;  dóve  francati  da  ogni  ritegno  proeeg^ivabo  in 
qua'  velenosi  fogli  il  pazzo  proposito  d' indietreggiare  la 
ragione  del  civile  progresso  »  e  «levare  l'autorità  della 
Chiesa,  abbassata  impcMvidameiite,  dicevano/dalli  Princi- 
pati assoluti,  empiamente  daUi  temperali  e  dalle  repub- 
bliche. Malgrado  che  il  Governo  non  facesse  buon  viso 
a  certe  tesi  di  quel  catechismo,  tolleravano  lo  spaccio; 
e  migliaja  di  esemplari  diffondevansi  nel  Reame  con  molta 
consolazione  de' Padri,  che  del  loro  apostolato  politico  e 
religioso  vedevansi  per  due  modi  ricompeosati.  Se  non 
che  certa  dissertazione  sui  nwwi  at$iMa$i  e  9tdle  veecUi 
istituzioni  cattoUdie  comparsa   nel    fascicolo  del  marzo 
del  18K3  (a),  per  la  qnale  pigliando  argomento  dallo  at- 
tentato contro  l'Imperatore  d'Austria,  Tìtuperavansi  le  Po- 
lizie, e  le 'si  additavano  ignava,  impotenti  contro  le  set- 
te, ed  eziandio  tradltbrescamente  conniventi,  ed  a  riscontro 
si  celebrava  la  sagacità,  la  discretezza.,  l'efficacia  della 
S.  Inquisizione  che  li  Governi  civili  avevano  abolito,  cosi 
venne  a  ferire  al  idvo  li  maggiori  Causeendieri  della  Poli- 
zia di  Napoli,  che  gli  esemplari  furono  sequestrati  e  lo 
schiamazzo  si  levò  fino  al  Re  :  il  qnale,  per  altro,  al  Pa- 
dre Curci  Tenuto  in  grandissima  diligenza  per  giustificare 
gl'intendimenti  de'  compilalori  non  oppose  più.. che  dello 
avere  giudicato  lo  scrìtto  inopportuno,  e  nella  forma  so- 
verchiamente acerbo;  onde  pago  che  si  ristampasse  tem- 
perato, concesse  la  diffusione,  e  di  giunta  accordò»  quel 
che  già  diniegato  era  stata  cagione  del  primo.  screziOi  che 
cioè  ir  periodioo  fosse  da  allora  ip  poi  idla  censura  del 
Ministro  per  la  Istruzione  assoggettato*  Ma  nel.  settembre 
dello  stesso  anno  rinfocolò  quégU  sdegni  contro  la  gesui- 

(a)  Vedi  Civiltà  CatMica.  Aimo  IV.  Seris  IL  Voi.  I.  P.  595. 
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tesca  arroj^anza  un'altra  scrìttora  col  titolo  o  Dio  ite  colla 
lAaià  0  tùomo  re  c&Um  fofia  ;  (a)  strano  arzigogolo,  onde 
si  Tcièva  dimostrare  ebe  solo  iielU  orèddnza  'cattoUc»  il 
ro  comanda  non  come  nomo  (nel  quale  etto  la  coscienza 
del  suddito  che  obbedisce  Aon  sareU>e  rassicurata  né  in* 
tomo  alla  Terità  del  comando  uè  intorno  àllà  sua  giusti^ 
zia)  ma  come  Dio»  cioè  per  Taalorità  che  tiene  da  Dio; 
e  cosi  il  suddito  credente  soltanto  gode  delia  libertà  del* 
l'obbedienza,  non  per  altro  se  non  perchè  il  qttarto  pre«> 
eetto  del  Decalogo  cosi  comanda,  facendo  libertà  per  di« 
sttbbidire  quando  Dio  l'ubbidienza  disapprova,  ila  il  risibile 
fratesco  soflsma  sarebbe  forse  passato  inavYei*tito  se  lo 
scriltote  pigliandosi  a  petto  di  confutare  le  dottrine  dei 
Socialisti ,  non  fosse  scappato  fuori  ad  e  ammirare  un 

>  giusto  castigò  incolto  al  potere  temporale;  il  quale 
■  mentre  in? ade  i  diritti  della  spirituale  autorità  che  a 
»  lui  non  cMQpetonoi  Yiene  spogliato  (fi  ciò  ehe  gb  spetta 

>  da  quelle  dottatine  medesioiie  ohe  e|^  careggia.  »  Quasi 
ad  on  tempo  certo  P.  Cam^  Tarquini  della  Compagnia 
dissertando  sulla  prerogatiTa  del  regio  f4acet  neirAcòade* 
mia  Cattolica  di  Roma,  accennò  senza  velò  alli  Rettori 
di  Napoli,  ammonendo  t  che  il  rigettare  ogni  forma  di 

>  gorerno  diversa  dalla  mwarchia  assoluta^  e  il  propu* 
*  gnare  la  libertà  della  Chiesa,  reputavasi  segno  di  li* 
^  beralismo  da  alcuni  uomini  potenti  di  quello  Stato  :  il 

>  principato  non  avere  maggiori  nemici  di  questi,  che 
i  mentre  ne  scattavano  i  fondamenti,  spdsso  ne  godevano 

>  la  fiducia,  e  ne  fruivano  i  favorii  »  Crésceva  la  inso- 
lenza e  diventava  soverchia  ;  e  il  Re^  incurante  per  solito  ' 
di  quelle  censure  che  ben  sapeva  discaricar  sui  Ministri, 

i  quali  anzi  compiacevasi  di  gravare  di  un  cotal  poco  di 
odiosità  per  mantenerseli  soggetti,  molto  si  commosse  di 
que'  gesuiteschi  assalti  ;  perocché  alla  pienezza  della  regia 
potestà,  lo  arrogantissiibo,  i  non  fatisee  detrimento  ne 

(o)  Vedi  CiviUà  Catiolica  An^o.,IY.  Serie  IH.  P.  608. 
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sputazipne,  tampoco  in  beneficio  detta  Chiesa,  sebbene  ad 
ogni  piò  sospinto  igliuolo  ossequentissimo  se  ne  prote- 
stasse, e  di  religiosità  poi  e  di  bacchettoneria  facesse 
gran  mostra.  Furorio  adimque  per  ordine  suo  tolte  al  Pe- 
riodico le  donate  franchigie  di  posta  e  di  dogana,  e  com- 
messo alla  Polizia  di  tener  ben  d'occhio  nel  Regno  le 
Case  deirOrdìfie  :  le  qnali  cose  risaputesi  nel  pubblico  con 
inestimabile  afflizione  e  confusione  de'  Padri  e  non  meno 
scaldalo  d^lli  deioti, .  s'indusse  Pietro  dfiokx  Proposito  Ge- 
nerale .della  Compagnia  ^  inviare  oratori  al  Re,  affinchè 
per  qne'modi  di  uintltà  compunta  e  soavità  di  parole, 
che  li  Padri  in  quèiste  cpntingenze  coi  grandi  costumaiio 
e  ine  Tannò  anzi  celebrati  maestri^  sì  sforzassero  di  pia- 
tire il  regale  corruccio,  ed  ottenessero  ehe  da  que*  ntior- 
tificantissimi  rigori  gli  piacesse  rimettere*  Andarono  li  Pa- 
dri Ferrari  e  Liberatore,  e  molto  dissero  e  fecero,  perocché 
Ferdinando  stesse  assai  sul  tirato:;  ma  in  fine  tanto  si 
abbatssaroBo  che  sottopohendo  ii  'Periodico  a  specialissima 
censura  del  Governo, .  e.  levoilane  '  V  atzienda  alti  Padri  di 
Napali,' fu  tollerato  che  se 'ne  continuasse  lo  spàccio.  Se 
non  che  pochi  mesi  appresso  venne  allb  orecchio  del  Re 
di  certo  'opuscolo  intitolato  Memom  Mia  Civiltà  Cattolica, 
dettatq  ó  pubblicato  dallo  improntò  P.  Curci,'  ed  al  Ge- 
nerale della  Gompagi^ia  indirizzato,  nel  quale  discorrendo 
e  riassumendo  i  lavori  e  le  fortune  della  Civiltà ,   toc- 
cavasi  di  quella  >  vertenza  napoletana ,  e  con  gravi  pa- 
role segnalavasi  la  patita  persecuzione.  Il  Re  pigliandone 
grandissimo  sdepo  fu  a  un  punto  di  ordinare  su  due 
piedi  lo  sfratto  della  Coinpagnia  dal  Reame  :  ma  inter- 
cedevano supplichevoli  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli, 
Monsiguoi*  d'Apuzzo  presidente  per  la  Ppbblica  Istruzione 
e  lo  stesso  Principe  Reale;  protestavano  i  Padri  che  ii 
libercolo   stampato  in  Roma  era, soltanto  alle  Case  del- 
rOrdioe*  destinato,  e  Mf  mai  «  alla  pubblica  curiosità; 
ancora  s'interpose  il  Sommo  Pontefice,  sicché,  non  senza 
molta  fatica,  ottennero  che  il  Re,'  a  satisfazipne  delia  of- 
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fesa,  si  contentasse  che  il  Padre  Curci  fosse  da  Roma 
rimosso  a  Bologna,  il  Gesuita  revisore  mutato,  e  li  Pa- 
dri  di  Napoli  dichiarassero  per  cedola  scritta  avere  ^ssi 
in  pregio  soltanto  la  monarchia  assoluta,  e  di  quella  prò- 
fessarsi   osservanti  e  fautori.  Divulgato  l'accaduto,  e  la 
dichiarazione  eziandio,  come  questa  contraddiceva  aperto 
alle  protestazioni  ripetute  nella  Civiltà  che  li  Gesuiti  non 
avversavano  alcuno  legittimo  reggimento,  fosse  pur  di  re- 
pubblica non  che  di  temperata  monarchia;  nel  Belgio  e 
negli  Stati  della  Unione  Americana  dove  li  Gesuiti  tene» 
vano  Case  numerose  e  fiorenti   e  gran  seguito  di  parti* 
giani  si  levò  tal  remore,   che  li  Padri  non  si  tenevano 
più  sicuri  di  potervi  durare:  e  peggio  loro  incolse,  per- 
chè li  più  autorevoli  de'  loro  fautori  del  Belgio  sì  avvi- 
sarono di  pubblicare  su  pe'  Diari!,  la  dichiarazione  dei 
Gesuiti  di  Napoli  essere  menzogna  della  Polizia  Borboniana. 
In  quel  mezzo  li  Diarii  Francesi   rivelavano  una  lettera 
del  Proposito  Generale,  onde  in  quel  travaglio  e  per  Io 
men  reo  partito  consultava  i  Pscdri  delle  Case  di  Francia 
snlla  opportunità  di  disdire  apertamente  la  protesta  di 
quelli  di  Napoli,  e  ne  proponeva  la  formula.  A  questo 
segno  il  Re  tenendosi  beffato,  senz'altro  attendere,  mandò 
privarsi  li  Gesuiti  degli  officj  che  nelle  carceri,  nel  Se- 
minario ed  altrove  tenevano  dal  Governo,  porre  sulle  loro 
incuoi  e  rigorosa  sorveglianza,  e  proibire  ricisamente  la  in- 
troduzione del  Regno  del  fazioso  Periodico.  Li  Padri  az- 
zittirono: e  ben  loro  cuoceva,  conciossiachè  toccassero 
di  tal  ragione   percosse  da  cui  avevano  preconizzato  ar- 
chetipo del  Principe  cristiano,  savio  e  dabbene:  se  non 
che  al  mal  talento  trovarono  tosto  il  compenso,  voltajido 
le  offese  tutte  al  Principato  civile  ;  e  cosi  dove  il  campo 
era  franco  e  niun  pericolo  di  soprusi,  poterono  a  lor  po- 
sta contro  la  intolleranza  de' libertini  tempestare. 
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Del  HGmstero  Caoour  ;  *  della  quinta  Legislatura  Subalpina  ; 
Mìa  QuisHone  4"  Oriente  e  della  lega  di  Sardegna  con 
Francia,  Ingkikerta  e  Turchia  contro  la  Russia^ 
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La  politica  del  TaocogliioeiUo  onestata  nella  formula 
del  larsi  dimenticare»  di.iobe  latito  erasi  compis^eiato  M^sr 
siiDo  d'Ateglio^  preserTapdo  il  Piemonte  —  né  9i  vuol 
duoopo3cece  —  dall)  molti  j>eriDf  li  di  guaj .  maggiori  .«be 
noa  il  doloD>so  .liRitlato  del  1840/  aveva  accorsa  nqtevolr 
mente  avvaaiaggiato.  le  condizioni  morali  del  Regno»  perr 
cioccbò  nello  intimo  la  parte  sinceramente  costitaiionale 
si  fo$ae  cosi .  allargata  e  fortificata  da  sovrastare  sicura 

4 

alle  fàtìoni  awverse  od  estreme». e  teperle  in  rispet^;  allo 
estemo  il  Governo  del  re  avesse  acquistato  ripnljajiaiw 
di  fermio. e  costante  nel  difeadere  il  proprio  .diritto*^ 
maoteoore  la  civile  libertà»  e  cQst  saggio  ed  a^eduto  pe^ 
noncifaentarsi  a  politica  da  sbaraglio.  Grave,  per  altro 
dunlva  lo  stato,  delle  coscu  Anzi  tatto  uella  grande  molti- 
ladine  degli  esali  rifuggiti  in  Piemonte  occorrevano  gli 
insofferenti  e  dissennati  —  e  non  erano  pòchi  —  sempre 
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parati  a  qual  si  fosse  più  risicata  avventatezza,  par  di 
fare  o  meglio  di  annaspare:  e  però  sempre  in  grandi 
faccende  di  conventicole,  dove  si  vaneggiavano  cento  di- 
*  segni  per  insurrezioni  negli  altri  Stati  d'Italia  ;  ed  era  uno 
agitarsi,  un  procacciare  proseliti,  un  continuo  stadio  di 
fare  malco^tentì^contro  il  Governo  M  Re,  che  per  idio- 
taggine, perfidia  o  viltà,  rinnegata,  dicevano,  la  fede  na- 
zionale erasi  dato  servo  ligio  alla  Diplomazia,  nimica 
giurata  dello  italico  risorgimento.  Che  se  quella  agita- 
zione allo  interno  nulla  poteva,  oltre  la  molestia,  a  fronte 
del  buon  senso  e  della  serietà  delle  popolazioni  subalpi- 
ne, non  è  a  dire  che  la  non  fosse  continua  cagione  al 
Governo  d'inquietudine,  e  da. un  momento  all'altro  non 
potesse  arrecargli  difficoltà  ed  imbarazzi  gravissimi,  per 
via  di  qualche  pazzo  tentativo  contro.  gU  Stati  limitrofi: 
onde  gli  era  pur  mestieri  tenerli  d'occhio  e  a  quando  a 
quando  contenerli  eziandio  e  li  più  impronti  reprìmere; 
con  questo  che  in  Parlamento  e  fuori  facilmente  censuran- 
dosi li  Ministri  ed  accusandosi  di  aspreggiare  i  rifuggi- 
ti (cosa  lontanissima  dal  vero  rispetto  ai  buoni,  discreti 
ed  innocui),  accrescevasi  la  petulanza  de'  tristi  che  mira- 
vano in  sostanza  a  pescar  nel  torbido. .  Dall'  altra  parte 
non  meno  inquieta  e  più  efficacemente  operosa  agita- 
vasi  la  fazione  clericale;  Ta  quale  già'* don  uscita  mai  di 
speranza  del  vedere  ricondc^ta  la  Monarchia  agli  ordini 
'assoluti,  a  sé  restituita  l'antica  padronanza  se  non  per 
reazione  di  plebe  o  per  soldatesca  violenza  allo  interno 
come  si  era  altrove  sperimentato ,  forse  per  via  di  stra- 
niero intervento  —  non  importava  poi  se  francese  od  au- 
strìaco -^,  intendeva  fra  tanto  à  preparare  il  terreno,  e 
però  ad  imprecare  quotidianamente  al  Governò,  a  sbtare 
la- Camera,  a  provocare  insolènte  la  paite  costituzionale, 
vaticinando  poi  anatemi,  sciagure,  ruìne,  disseminando  in 
somma  sconforto  e  sfiducia/Molto  era  cresciuta  in  auda- 
cia per  quelle  esitanze  che  dicemmo  del  Re  dopo  il  li- 
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cenziameDto  deHo  Azeglio  ;  facendo  fagioae  i  ctertcili  che 
se  aUat  per  fine  egli  erasi  ibddtte  a  eomioettere  la  cosa 
pièbliea  al  Conte  di  Gavoar»  più.  che  al  feirioo  i»t>po»itd 
di  non  piegare  alle  ppetensiòni  della  S.  Sede,  doveva  A^ 
tribnirsi  aQ  rifiuto  dei  Balbo  e  del  Bevel  (  vàlentnonaim 
che  presentendo  bon  farofevole  il  stdfragio  della  Camera 
cootro  (pàtlìo  ned  Tollero  cim«Eitar$i);  onda  ar^MBentavand 
che  battuto  e  disfatto  il  ntaof ti  Mintrtero  »  cui  snl  bel 
principio  scoprifasi  avverto  ti  Senato ,  !  prèsto  o  ta#di  la 
Corona  avrebbe  dovuto  gittarà  in  ^  lord  batta.  Ed  ita  véro 
in  quella  prima  discdssiaile  della  legge  sul  Matrimonio 
Cinte ,  malgrado  le  istanze  del  GoarditsigilU  Bonootnpà- 
foi,  e  la  dotta  diceria  del  rekitorb  Demargbelrita^  il  Se* 
&atò/be<icliè  a' piccola  maggioranza,  respinto  il  primo  hv* 
ticolo»  aveva  costretto  il  Ministero  "a  rittràfe  il  disegno  della 
l^e  desideralìssitna  daUa  !parté  liberale^  non  senza  qoaU 
che  romore  neli*  altra  Camefa  per  parte  del  Deputati  dt 
Sinistra,  i  quali  censuravano  il  Governo  dr  inoertezsa  e 
di  pusillanimità.  ' 

D'altra  parte  era  palese  ehe  lo  Imperatore  de'  France* 
si,  <fis8Ìffiulando  il  mab  animo  onde  lo  ripagava  il  Govehio 
Ecclesiastico,  costante  ostentava  divonone  grande  al  Pon- 
tefice, ed  alU  Chièresia  di  Francia  continuava  a  daf  fa- 
vore; e  si  notava  come  strìngendosi  in  vista  di  molta 
amicizia  collo  Imperatore  d'Austria  precisamente  dopo  il 
Concordato ,  si  tenesse  grave  e  contegnoso  col  Governo 
del  Re,  quasi  a  farlo  ammonito  di  reputarlo  forviato  in 
pericolose  novità.  Né  per  fermo  il  muovo  AGaistero  chS 
nelle  contenzióni  ooo  Roma  si  annunciava  più  spigliato  ó 
risolilo,  ed  anco  ùéUe  riforme  politiche  camminava  più 
spedilo ,  doveira  spefrarlo  più  benigno  ;  né  tale  in  realtà. 
Io  ebbe  in  sulle  prime  :  se  nou  tbb  V  asseimalezsia  e  ÌA 
dignità  onde  il  Governo  Ustamente  si  condusse  nella  con* 
troversia  pei  sequestri  austriaci,  dopo  i  caii  di  Milano; 
fors'anco  li  rigorosi  provvedimenti  del  Conte  di  S.  Mar- 
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tino  Ministro  per  lo  Interno  contro  que'  non  pochi  rifag- 
gtti,  che  posta  in  non  cale  la  ragione  della,  ospitalità  e 
Tosserranza  della  legge,  eraoo  stati  cagione  di  scandalo, 
ed  accennavano  arinriovaneinconsatte  agitazioni,  parrero 
dissipale  alquanto  di  qàella  diffidenza  di  Luigi  Napoleone, 
e  quella  studiata  freddezza  temperare,  sebbene  molto  ancora 
fosse  lontano  dal  convertila  in  aperto  favore*  Ed  a  que- 
sto mirava  con  ogni  itudio  il  Conte  di  Cavour,  concios- 
siacbi  maigriido  le  diffloili  condizioni  del  presente,  tenesse 
fede  die  in  wvenire  fors'anco  non.'rìmoto  si  offrirebbe 
opportunità  al  Piemonte  di  rifore  la  via  onde  i  disastri 
del  1848  è  lS4d  to  avevabo  risospSnto;  a  patto  che,  ab- 
bandonate le  utopie  agli  speculaiivi,  si  ph>cacciasse  amico 
potente,  e  tale  cui  necessità  politica,  quando  cke  fosse, 
imponessegli,  coirutile  di  entrambi,  azione  iai^  ed  effi- 
cace: né  per  allora,  da  Napoleone  in  fuori,  altri  occor- 
reva su  cui  fare  disegno  ;  che  dèi  Prìncipi .  restaurati  io 
Italia  non  poteva  esser  pib  questione,  Austria  era  il  ni- 
mico a  combattere^  Russia  mostravasi  sdegnosa,  indiffe- 
rente per  lo  men  male  la  Prussia ,  benevolo  il  Goveroo 
Inglese,  ma  corno  reca  la  sua  politiba,  Iràtanissinio  alioni 
e  sempre  dallo  aiutare  imprese  deve  TuCile  diretto  e  prm- 
ei pale  della  Inghilterra  non  fosse.  Questo  il  criterio  e  il 
proposito:  ma  le  difficoltà  apparivano  immense  ;  chfr  a  non 
dire  quanto  fosse  malagevole  lo  insinuarsi  nelP  animo  di 
Napoleóne  e  condurlo  ad  affissarsi  in  evetitualità,  le  quali 
non  mostrava  ^unto  desiderare;  pur  volendo  ricercarne 
Tamicizia,  da  un  lato  era  mestieri  affrontare  e  superare 
la  ripugnanza  della  parte  sinceramente  liberale  in  Pie- 
monte, che  non  facilmente  s'indurrebbe  a  mettere  le  sue 
speranze  in  chi  aveva  confiscato,  e  di  quel  modo,  le  li- 
bertà éi  Francia;  è  dall'altro  stava*  manifèsto  pericolo  di 
porre  Io  Stato  in  soggéatone  di  colni;  ónde  certo  Io  ab- 
bassamento, dubbio  il  compenso. 
Àncora  si  affacciavano  al  Ministero  le  strettezze  della 
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RtoMi,  ftlW|fiili'  grati  dalto  atmale  ohe*  si  liiramìéiaTatìo 
pe&QrioM;  m^tre  per  altra  parte  le  condizioni  singola- 
msne  del'  Regno  non  consentiranò,  nello  arriso  del  Gro* 
remo  ed  in  setiteii^a^  de's«éf  amici,  far  tagli  ed  econo- 
mie  snl  eapttolo  delle  speèe  per  1o  Esercito,  quando  per 
cofitraria  vece  apparirà  pdRtica  necessità  -  non  pare  di- 
sumare^ ma  lìòrdinare  ed  accrescere  le  armi  e  le  difese 
di  terra  e  li.  mare  dello  Stato.  E  «ost,  per  arrentùra. 
Don  patinano  diminaiione  né  indogio  parecchie  ingenti 
spese  di  straordinaria  ragione  ;  prlncipalissima  quella  per 
condurre  a  compimeAlo  la  rete  maestra  delle  strade  fer- 
rate di  Terra  Ferma;  della  quale  intraprèsa,  già  di  molla 
inoltrata,  poiché  il  Piemonte  ardito  ed  operoso  àirera  pre- 
sto atantato  4i  lunga  mano  gli' altri  Stati  d*Italta,  ed  in^ 
tendeva  a  non  rénire  secondo  agli  altri  di  fuori ,  molto 
importafl  die  non  fossero  ritardali  i  benefiq  :  e  sopra- 
starane urgenti  le  strade  per  la  Sardegna  ;  gli  edificj  per 
le  carceri  che  si  foleranio  in  quasi  tutto  il  Regno  rinno- 
vare, tali  riscontrandoti'  in  quell'ora  da  metter  vergogna 
a  GoreTno  civile;  il  nuòre  catasto  riputato  indispensàbile 
alila  perequaBidne  della  imposta  prediale,  con  ingiustissima 
diversità  ragguagliata  sulle  vàrie  Provincie,  ò  per  le  mu- 
tate condiaioni  economiche  di  taluna  di  esse ,  o  per  le 
poetiche  vicende  di  tale  altra  da  pia  o  minor  -tempo  ag- 
giunta allo  antico  Dominio.  -^Queste,  adunque,  volendo 
subito  scongiurare,  renne  il  Conte  di  Cavour  bravamente 
a  dichiarare  al  Parlamento  lo  stato  e  la  necessità  della 
finanza,  e  come  fosse  indispensabile  richiedere  il  Paese 
di  qnatdie  nuovo  e  »  mafgtore  sacrificio,  facendo  poi  a  ti- 
danca  sullo  acerescersi  della  pubblica  ricchezza   per  1ò 
impulso  dato  alli  traffibi  ed  alle  industrie  paesane  ;  del 
che  non  era  pih  lecite  dubitare,  chiarendolo  '  lo  aumento 
notevole  sulle  rendite  delie  tasse  indirètte,  le  quali  av^ 
▼ano  gittate  allo  erario  nell'anno  discorso  pib  che  sette 
milioni   oltre  la  somma  presunta  a  calcolo  nel  bilancio. 
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Ed  il  Parlamento  uapaoitato  GOOdentiva  le  iiuore  grav^^ze, 
e  di  più  faceva  facoUà  al  Mittistra  di  cedere  al  Banco 
Kotschild  di  Parigi  due  miliooi  di  rendita  in  debita  dello 
Stato  al  cambio  che  procaceiadse  più  Yaiitaggio$o  ;  il  quid 
modo  di  accatto  a  prestito  la  Camera  stessa  aveva  l'aano 
avanti  ricusato:  e  fu  buona  ventura»  imperciochò  allora  non 
venisse  profferto  iqaggior  pf6229o  che  di  99  Kre  per  &  di 
rendita»  mentre  in  quMta  mutato  il  saggio  dal  5  «1 3  per 
cento  fu  pagato,  dal  pifestatore  nella  ràgìdne  del  70  per  3 
di  rendita;  procacciando  raocorgimeÉlo  del  Itinistro  e  lo 
accresciuto  credito  dello  Stato  ttn  nlile  allo  erario  di  forse 
dodici  milioni,  L'arditezza  e  la  ibaesbrìa  :onde  il  Conte 
di  Cavour  mostrava  protvedere  alle  niecies^tà  della  Fiiiaa* 
za»  che  in  quel  momento  era  ia  tutti  lai  lAaggiore  preoc^ 
cupazione»  rafforzando  il  IMUilietero ,  diedero  subito  al  loi 
s^utorità  e  Tiputa^lone  quale  ninno  altro  :  Mibistro  aveva 
fino  allpra  conseguilo  ;  cojnechè  Jalla  fortuna  degli  espe* 
dienti  per  ottenere  danaro  a  prestito  Con  soppórtalHle  usu* 
ra,  e  da  nuove  gravezze  senza  fvr  :troppo  grìdaire,  non 
corrispondessero  li  predicati  migliorariienti'  dèlia  Azienda. 
La  quale,  checché  né  pensassero  e  6e  'ne  tcfneseero  i  Pie- 
montesi, continuò  e  si  mantenne  complicata,  pedantesca, 
dispendiosa,  ed  a  riscontro  degli  altri  Stati  dltaita  vizio^ 
sissima,—  tranne  il  Pontificio»  e  ndn  fatta  per  gli  altri  ^tii- 
stione  de' soprusi  e  degli  arbittii;-*^. non  ultima  cagieàe 
a  perpetuarvisi  quello  inesei&abile  sconcio  ilei  non  ibai 
presentare  a  regolare  sindacato  li  eOntl  del  con^mtivo, 
la  conseguente  incertezza  nello  ataniiatiettto  dei  preren* 
tivi,  e  il  non  più  evitato  sbilanei0  delle  spese  Slitte  ^- 
trate.  Gravissima  pecca  codesta';  della  quale  nOn  iscagtO- 
Béranno  gì' imparziali  il  grande  Mibistro;  perotohè: eerto 
egli  l'avvertisse  quando  era  in'  siià  podestà  facilmente 
omeodària,  e  li  tempi  e  le  coedizioni  accoAftentitano;  e 
perchè  trascurata  gittò  profonde  radici,  aggravandosi  i  casi 
non  fu  più  dato  estirparla  ;  e  si  allargò  a  modo  di  con- 
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tagia,  6  die  li  pessiibi  fHitti  òhe  tei  progresso  di  qne^ 
ste  i&tdrié  ne  occorrerà  rilorare. 

b  qiiei.meszo  a  rincalzo' della  protesfa  contro  il  Go« 

ramo  4eU^ Austria  per  li  sequestri,  e  {ier  fare  (ale  mani* 

festazione  che  vie  meglio  appagando  il  sentimento  nazìò* 

sale  yenissd  in  efficace  aiuto  ddli  percossi  maggiormente 

da  quella  violenza;  fors'anco  nello  intendimento  di  tem* 

perare  il  malutnore,  che  negli  esuli  lombardi  di  parte  onesta 

e  neUa  eittadtnanaa,  eziandio,  schiettamente  liberale  ave- 

vtQO  messo  te  asprezze  del  Mioislro  per  lo  Interno,  con 

sagace  ooAsiglìo  il  Ministero  chiese  al  Parlamento  facoltà 

di  sussidiare  per  via  di  mutui  gli  spogliati  e  necessitosi; 

e  la  somma  di  quattrocento  mila  lire  fu  tostamente   e 

poco  meno  che  a  pieni  suffragi  dalle  due  Camere  con* 

sentita.  Strepitavano  di  quella  larghezza  i  clericali,  e  per 

contrapposto  minavano  scandalo  della  empia  e  sleale  gret* 

teria,  dioev^nb,  onde  Governo  e  Paiiamento  avevano  can<» 

celiato  dallo  elenco  delle  spese  pubbliche  il .  canone  del 

CaUce  d'ofo  del  valsente  di  due  mila  scudi  romani,  che 

per  antica  convenzione  dèi  i74i  tra  Carlo  Emmanuele  IH 

e  Benedetto  XIV  i  Reali  di  Savoia  avevano  fino  allora 

corrisposto  alia  S.  Sede,  pe^  indennità  di  certe  sue  pre* 

tensioni  beàefciarie  e  feudali  su  terre  e  castella  del  Rea* 

me,  dòpo  Itmghissime  xontroversie  di  quella  ragione  com* 

posta*  In  vero  non  il  riflesso  dello  inconcludente  sparagno 

aveva  consigliato  di  cessare  da  quella. prestazione,  mala 

considerazioiie  che  pòi  mutati  tempi  é  pel  nuovo  dijrittò 

internazionale,  universalmente  abc^tato,  eca  venuta  meno 

la  validità  di  stipulazioni  fondate  sopra  viete  prerogative 

da  per  tutto  abolite  siccodie  contrarie  al  diritto  sovrano 

degli  Stati  indipendenti;  né  dicevole  sarebbe  stato  alla 

maestà  della  Monarchia  rìnnovslta  a  civile  e  libero  ordi* 

namento  fare  atto  di  vassallaggio  alla  Chiesa,  quando  li 

Principati  assoluti  che  un  tempo  vi  si  tenevano  obbligati 

gli  avevano  ricisamente  disdetti  ;  come  tanto  tempo  prima. 
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per  tacere  d'altri,  i  Reali  di  Nsipòli  rispetto  airomaggio 
della  Ghinea.  Né  potevasi  tampoco  appoftlare  il  GdreriM 
dello  avefe  in  quella  faccenda  prooedato  per  li  più  >  spe- 
dita senza  riguardo  alla  Sedia  Apostolica,  iAba  tentato, 
cioè,  alcuno  accordo  per  via  di  riscatto  o  coÉipettSo;  chi 
saggiati  gli  umori  della  Giiria  Pontificale  nelle  vertenze 
per  le  Siccardiane,  era  sogno  sperarla  arrendevole  in  ar« 
gomento,  doverla  quistione  di  forma  prevalendo  alla  so* 
stanza,  giusto  appunto  pib  tenace  ed  oetinslta  si  sarebbe 
riscontrata  (a  sacerdotale  superbia.  Protestò  il  Papa,  come 
era  naturale,  per  quelli  che  affermava  diritti  della  Sedia 
Apostolica  conculcali  dal  Governo  Subalpino;  e  la  pole- 
mica  si  riaccese  pit  fiera  tra  li  diarii  ^leAcaii  e  liberali  ; 
e  taluno  più  autorevole  di  questi,  ma  non  temperato»  scappò 
a  dire  e  essere  legge  naturate,  invariabile  e  sanaionata 

•  dalla  storia  di  tutti  i  tempi  che  li  tributi  da  Stato  a 

•  Stato  non  si  pagano  dal  giorno  in  cui  il  prete&o  debi* 
»   toro  ha  la  volontà  e  la  forza  di  non  pagare  >  (a);  sea- 
tenza  forse  esatta,  sotto  mi  certo  rispetto,  nel  riscontro 
di  fatti  storici,  ma  comunque  indegna  di  propugnatori  di 
civile  reggimento.  La  quale  Improntitudine'  (ad  fu  dette 
maggiori  di  quel  diario)  abbiamo  voluto  ricordare.» -non 
per  là  importanca  del  caso,  •  ma  per  saggio  del  còme  pi* 
gliassero  fino  d'altra  cèrti  più  riputati  giornalisti  dt  parte 
mezzana  a  coriibattere  gl"^  influssi  j^eteechi  ;  senza  poi 
dif^e  delle  esorbitanze,  perfino  turpi  é  villipe,  lanciate 
dalli  più  impetuosi  ed  ardènti:  onde!  non  che  abbassare 
d'un  punto  l'audacia  della  fazione,  che  in  giòstre  di^ne^ 
sta  fatta  giammai  vota  gli  arcióni  e  sefnpró'  rivièM.  alla 
riscossa,  offendevano  e  intimidivano  li  buòni  e  discreti  del 
clero,  in  vece  di  studiarsi  di  attirarti,  non  ispregèvoli 
alleati,  nel  campò  delia  libertà  è  delcivile  progresso*  Cosi 
mostrarono  non  Intendere  che  onestà  di  càusa  vuole  onesta 

(a).  V.  GioroaJs  VOpmions  An.  1853.  N.  915. 
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difesa,  eziandio  se  disonesti  gli  a^alitori;  ehò  tanto  peg- 
gio per  qftesti:  nò  per  ora  ▼!  ha  ragione  di  credere  che 
mflgtje  la  iiitcAdalnd  gli  odietei  politici  battagUjeri. 

Ptf  raftidi»  moÀo  mancaTa  nili  piìm  di  giogno  di 
qoeiraDqo  1853  il  Conte  Cesare  Balbo ,  già  Presidente 
del  Consiglio^  e  fa  il  primo/  di  qvel  JMinistero  che  in-' 
stadrò  Carlo  Alberto  quando  fa  trattò  a  prómolgace  le 
Slàtirto,  e  ohe  tra  11  roleree  il  disvolére  fa  spiato  dagli 
ei^eoti  a  romper  guerra  all'Austria,  sensia  esservi  né  poco 
oè  ponto  apparecchiato.  Toccava  il  sessaataqoattresimo 
aooe  di  sua  età  :  uoino  di  virtù  antica,  d'ingegno  elerato 
e  gaglkiMo»  di  studi  severi  e  profóndi,  ma  d'indole  so- 
YerphiamèlEite  austèra  e  difficile,  e,  come  suol  dirsi,  tatto 
d'on  peaxo^^  avei^  avuto  fama  pochi  anni  addietro,  etra- 
mcUuà  preèonii  (come  a  nostri  tempi  da  noi  si  costuma) 
di  precursore  dallo  italico  risorgimento,  in  particolar  modo 
per>  qftffl  suo  talamé  delle  Speranze  d'ItaUa;  che  Taif  «la 
dicacità  di  certo  eiangelizsatore  fiorentino  acconciamente 
battezzò  «  speranze  dì  un  disperato  »:  conciossiachò  pre- 
dicarlo il  Balbo  supi'ema,  ima  necessità  la  nazionale  in- 
dipéndMaa,  Hgettìate  tutte  le  eventualità,  ne  isegbasse 
escitìstvamente  il  riscatto  in  quella  anoora  troppo  lontana 
dello  ^postimentQ  fatde  dèlio  Imt)ero  Austriaco  verso  TO- 
rìfente,  onde»  la  Italia  francfaerehbesi  dalla  suggèzione  stra- 
niera senza  rivolginienti  poi^olàri  ;  i  quali  esso  abborriva 
rìpugnando  perfino  le  festose  mostre,  onde  nel  1846  au* 
s^ce  Pio  IX  commovevansi  in  mirabile  accordo  gritalia- 
di,  quasi  presentendo  l'ora  delll  risurrezione.  Allevato 
nel  culto  delia  flioodrchia,  comecché  ibtemperata  e  intemr 
piante;  nella  'divozione  dinasticla  coirorgogiio  di  un  alto 
vassallo,  pio,  religiosissimo^  piti  temeva  assai  di  quel  che 
désiéerasse  le^  libertà  politiche  ;  ^éd  avrebbe  preferite  le 
rìtotÉM  ;  é  queste  ancora  beA  misurale,  nò  risicate  d'jin 
trailo;  ma  piananiente ,  una  dopo  l'altra,  e  bene  intesi 
die  le'avesserq  a  partire,  spontànee  da'  Principi  col  còki- 
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siglip  di  pochi  e  meglio.  aatore?oli  ottimati,  noD  mat  ad 

imporsi  e  nemmeno  a  richiedensi  per  manilestfzioni  di 

sudditi  impazieati.  Tfò  jpi^  rettabienie  ddto  statista  rispetto 

alli  tempi  presenti, ,  inlese  lo  storico  e  dichtaFd  la  rai^one 

ed'  tempi  andati  in  pdncipalissime  questioni  ;  imperocché 

nel  discorrere  e  tiassumere  le  istorie  itaKane  in  qmT  sóo 

Sàmnwrio  (laYoro  di  |;can  prègio  se  ne  consideri  la  dot- 

ùiina  e  la  economia,  è  il  sentiménto  di  •  rigida  onestà  che 

ne  traspare,  ma  di  soverchia  stringato  e  secco,  sazievole 

poi  per  qneiroracolaiis  acerbo  di  tottò  e  sa  tatti ,  coma 

se  li  giudicj  suoi  non  patissero  revisione),  negata .  la  vec« 

chia  e  splendida  setola  italiana,  che  dal  sodimo  ^Alightm, 

e  dal  Petrarca,  pel  Machiavetto,  pel  Ooieciatodino ,  prt 

Sarpi ,  .pel  Giannone  e  tanti  altri  vien  fino  al  Sismondi 

ed  aj  Botta,  si  accaqapò  neo-»gnetfo  ;  e  pretese  mondare 

il  Papato  daUe  colpe  di  lesa  italianità,  noh  solo,  inaine 

oompose  ana  màoièiìa  di  mito,  palladio  4etla  civiltà  na- 

ziònale  contro  la  barbarie  stranièra,  e  lo  additò   quasi 

pietra  angolare  della  nliov^  riedificdzione  1  •*?-  Cosi  tratto 

dalla  logica  delli  siooi  pregiudizi  religiosi  ed  aristocratici 

non  dubitò  di. sentenziare  di  biasitno  b^  riforme  di  6ia« 

seppe  II,  in  quanto  venbert}  tea  noi  ad  iabolire  prirllèjy 

e  prerogative  ecclesiastiche  e  signorili]  perocdiè,  diceva, 

anco  i  privilegj  erano  diminnzione  di  potenza  alla   si- 

gnoria  forestiera!  —  Su  di  che  non  diremo  altro,  se  non 

per  rilevare  come  male  si  appofaesseiV)  coloro  (è  furono 

allora  moltissimi,  e  de'  Piemontesi  quasi  tutti)'  ch^  nella 

revereiii^a  ben  dovuta  allo  intemératissiilio  citjladino,  ed 

al  editore  robusto  ed  appassionato  de*  pakrii  stddj  confon* 

dendo  la  estimazione  dell' nomò  politico,  lo  kelebrarono 

vate  e  condolUere  per  la  impresa  del  rostituire.  la  indi* 

pendenza  e  fondare  la: libertà;  ed, il  SomtMutio  magnii* 

carono  prima  e  poi  Bibbia  degl'Italiani;  e  quella  bibbia 

guelfa,  alle  ménti  giovanili  aspra  e  indigesta,  diffusero 

nelle  Scuole  e  raccomandar(M)o ,  quando  poro  il  P^>ato 
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aveva  dato  alle  neo-go^fe  attacmazioni  la  Q3treina  peren» 
tona  smentita.  MegHo  avredmi  lo  giudicarono  i  Clericali  ; 
e  rasma  CkiUà  CsUoHca  aimmiciaiideDe  la  morte,  tìè  tes- 
^  eolle  debite  riserve,  amplissima  necrologia  (a),  n  se* 
coodo  Collegio  di  Torino ,  onde  -  sedeva  deputato  al  Par- 
lamento^ ele^e  a  sarrogarto  Giorgio  Pallairicitìo  Trivat2io 
oooraodo  raperstite  dal  martirio  ddlo  Spielberg,  ubo  degli 
esQU  teetè  spogliati  datrABStrìa;  e  Ai  nuova  e  bella  prò- 
tettaziobe;  aHa  qtiale'Si  aggiunse  ìt  Gt>vemo  elevando 
poco  tempo  dopo  a'  Settatori  tre  altri  fortasciti  lotaibardi 
d'illustre  easato  é  da  quella  spogliazione  colpiti. 


11. 


Quelle  nuove  gravezze,  che  H  Governo  eràsi  indotto  a 
domandare  e  il  Parlamento  a  consentire ,  erano  accolte 
MD  rassegnazione  dal  grosso  delle  popol^ioni  subalpine  ; 
però  detasi  i  vaticinii  e  le  riposte  sperante  deHi  faziosi 
clmeali  di  nn  prorompere' del  malcontento  in  aperta  agita- 
zione  ;  cbè  il  buon  senso  della  cittadinanza,  punto  forviatr> 
dalle  bieche  insinuazioni  o  dalle  violènte  invettive  di  quella 
partigianeria,  faceva  buona  ragione  delle .  necessità  dello 
Stato ,  è  vedeva  rifluire  a  beneQcio  della  operosità  pae* 
sana  i  larghi'  stanziamenti  di  spese  per  cagióne  de'  grandi 
pubblici  favorì.  Ma  nella  seconda  metà  dell'anno  accre;- 
scendost  oltremodo  il  costò  delle  derrate,  e  segnatamente 
del  pane  per  la  universale  carestia,  alla  quale  aggiunge- 
vasi  lo  scapito  ingente  della  vendémmia  perduta  forse  per 
oltre  li  due  terzi  in  quelle  provincie  vitifere,  incominciossi 
in  alcun  luogo  a  romoreggiare  ;  e  qua  e  là  nelle  campagne 
il  contadiname,  e  in  qualche  Città  la  plèbe  3i  ammutina 
gridando  pane  a  buon  mercato;  ed  in  Genova  stessa  fa 


(<i)  V.  CfffW  CattòUeà  An.  fV.  Serie  IL  Vo!.  IH.  Pa)?.  i07.    ' 
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per  poco  UD  serra  serra,  onde  parecchie  bott^he  di  eom* 
meslibili  furono  sforzale  e  «aiccbeggiale  /  si  che  la  mtli* 
zia  stanzia^  ^e  ci^tadiiia  d^Kvette  prestMieate  accon^^re  per 
freoaife  la  s^diziooor  II  .Qoveraq -stette  forte -oootroquelto, 
pjime  mQstre,  e presUioent^  le  .GQj^Pidei;  eia  pari taiqpo 
proYTÌde  per  quaotp  era  ideile  .fue  facoltà  a  acenaie  il 
panilo,  abbassando  di  iure  quarti  il  daaw  di  iMredozione 
lìe*  cereali,  e  della  loeU^  il  pre7i9o4i'tr4L^)orto  salte  steade 
ferrate  d^llo  Stato^  Ma  fosse  aecessiià  o  tristìzia  4i  traffi- 
coni, in  Torino  avendo  il  p^ne  ruM^arito,  non  ostante,  di 
due  centesimi  (ed  era  in  breye  tempo  il  quinto  rincairo) 
gittarono  voce  contro  il  Presidente  del  Consiglio  accusan- 
dolo su   pe'  diarii  di  fare  incetta  e  monopolio  di  grani 
con  offesa  della  pubblica  morale  e  violazione  aperta  della 
legge  scrìtta,  onde  ai  pubblici  officiali  non  che  interdetta, 
era  la  mala  industria  di  più  rigorosa  pena  sancita.  Nella 
sera  del  18  ottobre  alcune  centinaia  di  popolani  trassero 
vociando  e  imprecando  al  palazzo  de|^  Conte«  e  gii  una 
mano  di  più  audaci  spingevasi  su  per  le  scale  per  isfor- 
zare  le  porte  degli  appartamenti,  quaado  in  buon  punto 
sopraggìunto  buon  polso,, di  truppe,  .fotte  le  intimaziooi , 
né  disperdendosi  la  turba,  l'of^ciale  della  legge  ordinò  si 
adoperassero  le  armi*  e  la  folla  spulerò,  lasciando  qual- 
che ferito  e  malconcio  e  parecchi .  fatti  prigioni.  11   mat- 
tino appressò,  cpnducendosi  il  Conte  di  Cavour  a  piedi 
ed  in  compagnia  del  Ministro  della  Guerra  agli  Officj  del 
Ministero,  ebbe  di  bel  nuovo  ad  essere  investito  per  urli 
e  fischi  luogo  la  via,  da  pochi  tristi  appostati  a  fai^li 
sfregio  e  forse  capitar  male,;  se  non  che  il  protnto  appa- 
rire di  alcune  guardie,  e  il  conl^goo  calmo  e  sicuro  del 
Conte  sconcertarono  il  disegno  *  iiè  altre  minacciose  mo- 
stre  furono  più  vedut^.  Lo  scandalo  cpntinuò  per  cagione 
de' giornali ,  e  segnatamente  pel  processo  intentato   allo 
Zfnpàrzia/e,  giornaluzzo  che  l'imparzialità  ragguagliando 
nello  assalire  alla  cieca  a  destra  e  a  sinistra  poUa  aocosa 
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JihmiidoraÉa  e  otlla  ùigìiiria»  a«e?i  pel  prinè  desigfiato 
lÉMiìiriitfini  di  grani  il  Mioistio  ed  afiunatora  di  popeio, 
dtamieiaBdolo  pimdpate  iotarasaato  aoxi  promMof  e  e  eapo 
di  certa  aodetà  detta  dai  Moliai  Anglo^Ameneani  di  Gol* 
kpa.  Era  vii  po'  di.  fero  aiescolato»  coài*  è  triste  osaoi' 
A,  a  meita  falaità»  Yeaeiido  chiarito  oiie  fino  dalla  aea  aa- 
sniìlìooa  al  BHoiatero  ilGafour  atfeva  cessato  dalla  direaione 
di  queUa  compaf  aia,  e  da.  qualsiasi  ingerenza  nella  im* 
presa»  avregnilchè  ?i  iMesso  aacora  parecchi  carali;  e 
che  la  società  atestà,  loataiiisiinia  dal  farai,  in  quelle 
sbette  ineettatrice/  nte  avofa  mai  fauìgo  l'anno  poisedoto 
seerta  anggi(»e  di  dodioiimla  sacchi  di  biade.  Con  tntlo 
ciò  li  fiadici  del  fatto  nindaiono  assolto  il  difbmatore; 
e  com'era  da  attendersi  la  più  rabbieea  poleihiea  si  ac*- 
cesa  nella  stampa  periodica»  palleggiandosi  le  contumelie 
e  le  insinoazioni  calnnniose,  questi  imprecando  al  Biini* 
$tro  pfocacmante  e  dmiiandaado  insistenti  perchè»  stando 
la  legge  ngaale  per  tutti»  rispetto  al  Presidente  del  Con* 
sigilo  Ben  si  parlasse  detto  atticolo  S89  del  Codice  pe- 
sale ;  4|uegtt  sfaogiardandb  il  criterio  e  la  fode  degli  av- 
Tsrsaij»  e  dando  a  credere  di  rimando  che  le  sedizioni 
pel  caro  de'  viveri  ed  in  particolare  qtaella  dell'  ottobre 
in  Torino»  eiaao  state  macchinate  e  gittate  in  piazza  dai 
neri;. e  cosi  cdnfioaaroao  nn  pezzo  £no  che  pet  istrac- 
ebezza  il  campo,  si  tacque.  Dà  ogni  parte  del  Regno  ven- 
nero al  Cavour  indirizzi  di  condoglianza  per  li  ribaldi 
aasaltì  ed  attestazioni  orrevolissime  della  pubblica  esti- 
mazione e  fiducia. 

Fra  tanto  la  lega  parlamentare  del  ammiÌM  cohduce* 
vasi  al  suo  compimento  »  entrando  «Urbano  Rattazzi  nel 
Ministero  a  surrogarvi  il  Guardasigilli  Boncompagni  ;  dan* 
dosi  ragione  dagli  ofGciosi  di  certi  scrupoli  onde  questi 
si  peritava  a  metter  mano  per  mondare  le  Cord  e  li  Tri- 
bunali delli  troppi  magistrati  avversi  alle  nuove  istituzioni» 
6  perchè  uomo  più  di  consiglio  che  di  azione»  onde  male 
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81.  aoMitotora  cM^  iebbrile  operosità  del  -  PfisidMtodM 
CoBsigUo(<»).  Anoón  si  bocdmità  che.ièOotfsnio  #qpido 
agrinsisteftti  eccitamenti  éelli  ^  parte  fiberaley  per  rinto^ 
zare  a  no  tempo  la  baidansa^ide'-  deacali^  e  raggoaglisnie 
la  eoudiàone  allo  spirito  della  odierna  oiviltìi  edefli 
ordinamenti  dello  Stato>  a  procedere  con  maggiore  e^taìA 
alti  bisogni  del  minore  cloro,  ed  anco  procacciare  akim 
beneficio  alla  pubblica  Axienda,  già  si  preoeevpasse  dil 
riordinamento  dell'asse  eccIesiMlicb,  e  della  sopiffessione 
0  conveniente  ridonone  delle  tante  Regole  di  Arali»  de- 
gli Ordini  e  delle  CottgregaaÌMi  religiose  dei  due  sessi 
cbe  per  vero  dire  soprabbondavano  ;  ónde  era  mestieri  laf* 
forzare  il  fiabinetto  per  quel  Ministero  della  Gitistim  e 
dei  Culto  di  tale  personaggio,  acni  la  dottrina  non  solo 
ma  Taceorteszà  e  lo  ardimento  non  facesse  difetto,  né  il 
magistero.  Mia  lotta  che  di  fronte  al  Senato  preredevàsi 
inertlabilé  ;  si.  cbe,  per  fermo,  ninno  piii  acconcio  del  Ratr 
tazzi  a  quella  bisogna.  Riaperta,  adonqne,  dopo  le  con- 
suete ferie  la  sessione  partamenti»*e,  raccolse  il  Boncom- 
pagni  nella  Camera  quanti  suffragi  bastavano  per  lo 
officio  di  presidente:  ma  in  quel  mezzo  respingeva  il  Se^ 
nato  il  disegnò  di  legge  portato  dal  Governo  e  calda- 
mente ^dal  Ministro  delle  Finanze  raccomandato,  per  af- 
fidare al  Banco  Sardo  la  Tesoreria.  Quel  nuovo  rifiuto 
parve  discoprire  un  proposito  nel  Senato  di  combattere 
il  Ministero  sulle  principali  quistioni,  e  di  opporsi  a  un 
tempo  a  quella  morale  preponderanza,  che  nel  reggimento 
temperato  a  due  Camere,  diversamento  originate ,  piglia 
naturalmente  quella  che  trae  sua  virtù  dal  suffragio  di* 
retto  della  Nazione.  Di  tal  guisa  non  la  intendendo  il  Conte 


(a)  ■  C'est  aulre  (Cavour)  est  d'une  aclrviié  dUboUque ,  el  foit  di- 
«pos  de  corps  comme  d'esprit;  et  puis  cela  lui  fait  taiitde  plaìsirl  » 
Cosi  esattissimo  lo  ritraeva  Massimo  d'Azeglio  flo  dal  novembre  1S5S. 
«-  Lettera  ad  Eugenio  Rendu.  Y.  VltaUe  de  18(7  a  1868  cìt.  Pag.  78. 


é  Quàvr  ^dibento  a  traire  ìaomiì  colle:  tìIwomjb^  jt 
man  4mU&  retìstaott,  tn  U  4m  partiti  44l  rpo^m^là, 
celi,  per  quale .  aqnlmMo  rimedio  delle  UrfornMt  4i  rOpQxi 
SflMtori  a  sé  foYoroYoU»  o  per  l'altro  di  app^llapi^.al 
Paese  per  via  delle  eleai^  «eaerali ,  si  att^npe  al  f^ 
oo&do:  e  il  Diario  delle  L^gi  reoò  il.  gior&o.2|  N<;Mrei|ibie 
ima  mfewatiBsima  Aa  aperta  relaztODe  del  Hiaistero.  aìl 
He>  otde  ai  domaÉdara  la  ehiuaiira  d^l  ParlaiMiito»  lo 
sciogliaieDto  éeUa  Camera  dei  Deputati,  la  eoQToeaaipqe 
dei.Coinixj  elettorali  col  rdativo  decreto,  (a)  -**  fViroqo 
le  elesioiii  aU*ll  dicembre  e  la  vittoria  del  Vini^t^ni),  yfn- 
BflDdo  rieVMli  quasi  li  due  tensi  de' deputati,  e  li  jsib  di 
parte  libenda:  non  seuza  coutrasto  per  altro,  couciqnria^ 
di&  li  derioali  fieraaaieote  batta^iiassero #  .e.uei  Collegi 
della  SuToia  ^peciahneote,  ed  ip  taluno  della  Liguria,  e 
qua  e  là  pel  Piemoote  traessero  fuori  di  forniidabili  .capi- 
pioui,  de'  piti  notoriameiite  retrivi,  ed  alcunp  otteue^sefo 
di  spingere  nella  Camera.  Nel  19  dicembre  inaugu?;aAdp 
il  Re  la  <piinta  Legislatura  diòf^de  alti  Rappni^eat^Ati 
come  il  Paese  saviamwte  usando  deUe  fra^cbezze  di.  li- 
bertà, e  tenendosi  stretto  e  fiducioso  aUa  Dinastia  javesse 
dato  nrtìì  ai  Governo  per  mantenere  incobime  in  teiopi 
difficili  la  dignità  e  la  indipendenia  della  pairia ,  e  si 
fosse  procacciato  la  simpatia  de|Ie  Na?aoQi  più  civili  e 
l'amicizia  dei  Governi  pia  iUmninati  di  Europa;,  e  Q«n- 
fermando  la  volontà  del  proseguire  l'opera  deUie  intraprese 
riiòroM,  affermò  cbe  né  menomala  uscirebbe  la  reverenza 
alla  religione  degli  avi,  ne  affie!M>Uti  li  salintari  suoi  influs- 
si, ma  nella  unione  e  nella  concordia  si  coronerebbe  lo 
edificio  che  la  mano  di  suo  padre  aveva  innal2;ato^,  e  che  la 
sua  saprebbe  difendere  e  conservare  {b).  Piacque  gene- 
ralmente il  reale  discorso,  perocché  suonasse  più  del.  pre- 


(a)  Y.  Documenti  N.  99. 
0)  Uem  S.  iOO. 
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cedente  Spigliato  e  ri^isoi  e  meglio  partioohipeggitase  le 
ftèce^ità  e  ipropodtti,  i^ebbene»  coBlpeiideizaeoiisigbaBdo, 
'ttoltb  si  téMSBe  iiMifrditìgo  sulle  quistioiii  polUtclie,  appm 
«fioràie  per  isfuggevv)!!  tocchi.  Solo  avvertita  certa  aal 
dnnposta  frase  di  edifkfh  amfiuxo  delta  quasi  ruimam 
ftMmza,  gli  avversar]  del  Mioirtero  non  rifinatono  di  fme 
beffe  e  ^ver^,  pur  troppo  daile  Mccesàve  s«rti  deli*a^ 
ÀmèsL  gyttstiltcati  ;  taMo  piti  ehe  Milo  esj^orre  lo  stato 
della  fiuanza  al  nuovo  t^arlameMo  il  Cotte  di  Cavour, 
malgrado  no  firnssimo  aggruppamento  di  calcoli  e  di  ci- 
:fìt  intéso  a  scemare  la  gravità  delle  coiulizioni»  e  certe 
presuttzioni  larg^atfMente  ridate  siiRo  sperabile  accresci* 
mcfStò  deHe  ^pùbbliche  Mitrate»  nott  potè  dissimulare  sai 
bikmeSo  dèi  i85d«(a^ÌMVMzodi  otee  88  milioni,  e  forse 
tnaggyere  per  lyueHo  dèi  1864,  promettendo,  s'intende,  pel 
sueèessivo  auM  od  a  peggio  andare  per  quello  di  poi, 
il  sospirato  pareggiamento.  La  replica  della  Camera  dei 
IlepùtMi  non  appari  notevole,  se  mo  per  la  inaaili  se* 
nera  delle  frasi  onde  il  députMe  Carlo  Cadorna ,  cui  fii 
COdHnedsa,  siiprové  a  parafrasare  il  discorso  della  Corona; 
-^  néa  (etiee  esemi^o,  ricopiato,  al  soHto,  dalle  costumanze 
liaHamentari  ài  altra  NaiÀeM  per  indole  e  per  tradiadèoe 
deHe  forme  e  delle  finzìoBi  legafli  tenaddsvma,  onde  la  rè^ 
terenisa  o  per  dir  -  mej^io  il  culto  alla  Regia  Potestà  vi 
campeggia  .nella  ragione  inversa  dell'autorità  cbe  le  om- 
sente:  ^  {mù  misurato  l'indirizzo  detli  Senatori,  dettato  da 
Massimo  d'Azeglio  pur  mo'  deUi  nuovi  nominati,  ed  imo 
un  cotal  poco  iMnitore  4i  freno  al  proposito  aperto  4ai 
Tìroverno  del  vagliare  il  MagistrsSo  giudiziario. 

Sedeva  da  poetii  giorni  it  Parlamentò  quando  si  udi  di 
una  sommossa  in  Yalte  di  Aosta,  e  come  avviene  dalie 
prime  notizie  di  torbidi  popolari,  con  particolari  gravi  e 
paurosi.  Presto  poi  fu  chiarito  come  nel  mattino  del  27 
dicembre ,  quasi  obbedienti  ad  una  parola  d'  ordine  che 
rivelava  un  predisposto  disegno,  bande  di  valligiani,  dalli 


Gommi  dreonanti  a  Ven^ ,  levati-'m  amie  irrompea4o 
rq»DtanmeDte  avessero  invaso.  QMlla  Terra:  donde  rifh 
leilaamte  rifornitisi  di  viféri ,  di  danaro  a  delle  wnt 
dafia  Ooardia  Ifezionale ,  fallo  nodo  ed  ingrossati  longa 
la  m  marciarono  a  Cbàtinon  ;  e  t'  enUaPOBO  neHa  som 
al  grido  di  e  Vita  il  Re,  abbasso  la  oostitaaùone,  abb^eso 
»  te  iiapo((te  i  e  se  ne  rteero  padroni ,  occupando  il  Pai- 
lane  lÉQiBetpale,  aUattendo  e  lacerando  la  bandiera  trir 
calm»  pigUandosi  le  *  armi ,  e  tentando  di  costrìogenr  il 
fiinflice  a  rogarsi  di  nna  petizione  al  Re,  per  la  qoal^ 
domaidarano  che  il  Governo  assoluto  fosse  restituito,  e  nh 
Iffislinalè  le^  feste  abofite,  e  restituiti  gli  antichi  pesi  e 
le  vecdiie  misure,  li  Ministri  licenziati,  le  imposte  dimt»* 
amie  e  èceaàti  i  pre»  delle  derrate  cereali.  Acoomi  gfl 
Officiali  reg]  di  Aosta,  e  il  Comodante  delli  Garabinie** 
ri,  e  il  y^eovo,  nulla  poterono  su  quelle  turbe  mattamentB 
eoDcttate ,  le  qitali  protastsvano  di  volersi  condurre  per 
amore  o  per  forza  a  Torino  per  supplicare  il  Re,  e  dar- 
gli mano  a  com[iiere  la  strana  riforma.  E  già  su)  mat'* 
lino  movevano  per  insignorirsi  ancora  di  Aosta  e  raflbf^ 
zarei  di  altre  bande  che  romoreggiavano  nella  montagna; 
(piando  in  Imòn  punto  sopraggiunse  in  Chltillon  rinteu-' 
dente  Generale  d'Ivrea  con  bbon  polso  di  troppa  e  di  Qa* 
rabinieri,  e  senza  indug]  spingendosi  ad  in&egaire  il  grosso 
dett'aasembratnénto  e  raggiuntolo  presso  Aosta,  in  brevQ 
ora,  dopo  brevissima  resistenza  per  talluni  più  audacu 
venne  facilmente  fugato  e  disperso,  pib  ohe  duceoto  C9^ 
dendo  prigioni.  Alcuni  manipoli  sparpagliali  per  li  gloglò 
di  qlle^^l9nti  s' aggirarono  qualche  giorno  in  cerca  di 
seamiK),  pi6  che  nella  speranza  di  rannodarsi  ;  ma  incal* 
zati  dalle  squadriglie  che  davano  loro  la  oaccia  ftirmù 
preei  0*^81  dileguarono.  Lungo  e  minuzioso  processo  s'in<> 
stauffò  per  approfondire  l'origine  di  qiel  moto ,  argomen*' 
tandési  con  molto  fondamento  die  li  prtnòpafi  promotori 
avessero  a  rinvenirsi  tra  li  prèti  e  curati  pia  fanatici  di 
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qàB'  yillaggi ,  che  tra  qneHe  popofàzioni  sMiplici ,  ìgno- 
raiìti  e  qdasi  segregate  dal  civile  consorno  averano  «u- 
tórttìt  grandiàsima  ;  é  ^recehi  di  quelli  fagono  easlenati, 
é  in   stille  prime  Ai  aii  gran  discórrere  di  qàdl'àVTOtf- 
itaento,  e  se  oe  ititratteimero  le  Galnere:  se  non  die  il 
giudizio  si  tratte  tanto  per  le  lanj^é^  cfaa  il  càio  fa  pre- 
sto dimenticato  ;  pocU  ed  a  miti  pene  forenelt  eondln- 
nati,  e'  la  clemenza  del  Principe  ne  cancellò  ^ni  Inum 
Né  pÀr  la  triste  pi^a  gii  si  tenne  la  fiotonlsr  sconata» 
né  le  dolse  dello  arere  gittate  nelle  peste  e  spinto  a  lore 
danni  le  centinaia  di  poveri  idioti ,  li  più  faciineMt  m- 
dettati  a  credere  meritoria  presso  Dio,  'desidelatà  fttrs'iau» 
dal  Ile  quella  levata  contro  la  entpiétk  de'  sooi  Mnistri 
e  del  Pagamento  ;  si  bete  alternando  querimonie  e  oen- 
tornelle  durò  a  lungo  à  declamare  contro  1e  immanità  onde 
Governo  e  Tribunali  perseguitavano  li  ministri  del  Signore 
innocenti  e  calunniati»  poco  meno  che  donando  oostom 
della  palmk  del  martirio.  E  poicbé  appunto  dì  quo*  giorni 
erasi  in  Torino'  aperto  il  nuovo  teihpio  delli  Valdesi,  odia- 
tissimi  dai  Clericali»  avvegnacctiè  qneHa  piccola'  Chiesa 
andasse  tra  le  protestanti  segnalata  per  mansttetufline  e 
tolleranza^  e'  il  popolo  suo  tra  li  Subalpini  notato  da  se- 
coli per  mitezza  e  bontà  di  costume»  onde  oggi'  come 
trecento  anni  addiètro  potrebbe  rìpetersr  quel  detto  di 
Luigi  XII  di  Francia»  essere  li  Valdesi  migliori  Cristiani 
di  noi;  li  diarii  d^la  fazione  schizzarono  icaC  e  veleno, 
massiìne  che  al  rito»  per  custodia  dell'ordine»  mtervenne 
un  drappello  di  milizia  cittadina.  Ha  Uquotidiano  abba- 
jàto,  giova  dire,  non  risicava  più  cmnmovem  •#  dispet|6 
là  dtladinanza  assennata»  e  nemmeno  a  curiosità;,  peroc- 
ché da  provocante  e  fastidioso  la  stessa  sfroatateiAa  lo 
avesse  fatto  risibile»  e  per  la  in^stenza  lun^é  quasi  pas- 
sasse inavveilito.  Meglio  procacdiava  la  partigianeria  coi 
suoi  occulti  maneggi^  onde  per  a^ntora  rinnovandoat  i 
ébmia^  elettorali  in  parecchi  coU^  resi  vacanti  per  an* 
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oallamenlo  dì  eiesioM;  o  perchè  g^  eletti  a? erano  riotiQ- 
ciate^  ^  oltato  tra  idoe,  Aon  poche  yittoHe  coosegutrcno 
ti  eternali;  prindpiyatiitei  qdplla  del  GeUefio  di  S;  Qni* 
lìce  in.  Ligoria.  Al  qnale  ?mato  meno  il  deputalo  Pietro 
Paieecapa  oùaistni.  aopn  le  opere  pubMiche^  per  ciò  che 
fimeniato  tra.  li  dèpntali*  ofieiali  delio  Sialo,  che  in  più 
delijpnntO'cmeesso  dallo  Statolo  erano  ^lati  inviati  alla 
Canm,  con  ialnniaiinA  comlraddfoione  vi  ta  ^etto  it 
Conte  Lniip  demente  iSolaoo  JMb  Mafgfaeriia,  gli mi^ 
Bìifeo  di  He  Carlo»  Alberto  prima  detti  rtfonnf,  in  tema 
èi  onestà  o  di  qualcho  eaperìenza  nelle  cose  di  Stato^ 
tta  degli  amichi  ofdipì  aeiohili  teoerisaisio»  ligio  alla 
eUeiMta,  e  dalle  noirili  Uher^di  poi»  più  che  alieno,  ab^ 
boROte. 

In  qnel  mese  di  febbraio»  oltimati  i  lavori,  era  gran* 
teima  solennttà  Co  per  la  pHma  tolta  da  un  capo  aU 
l'altro  poraoraa  la  menvigliosa  strada  ferrata  che  da  To- 
nno correva  a  Qeoova  per  167  chilometti  dei  qnali  ben 
quaranta  httravncfo  le  aspre  giogaje  dello  Appennino  spac- 
cate per  virtù  di  mino»  traforalo  per  cunicoli  e  gallerie 
ino  di  tremilottocento  metri,  travalicate  per  immani  rialti 
e  ponti  arditissimi;  opera  stnpenda»  alla  qnale  nion'altra 
di  sima  ragione  poteva  allora  stare  di  risoootro^  V'inter- 
vennero il  Re  colla  Regina*  e  la  Coite,  i  Ministri,  li  Pro- 
lidenti,  le  Deputazioni  e  parecchi  membri  delle  due  Ca- 
mere, e  personaggi  4'ogni  ordine  :  ebbero  ih  Genova  ac*- 
cogUenae  oltre  ogni  dire  f estosoi  e  fa  universale  esultanza , 
perocché  ciascuno  eoi  beneficio  grande  del  Paese  sentisse 
tt  giusto  ergono  do  Uà  opeia  gigantesca  dal  picciolo  Stato 
arditamente  compiuta*  Ed  in  vero  per  questo  riq^etto  pro- 
giedsvàsi  in  Piemonte  oltre  quanto  seiùbrasse  alle  sue  forze 
coneesao  ;  conciossiachè  olite  a  quella  di  Genova,  la  quale 
era  eoiitala . allo  Erario  meglio  di  ilO  milioni  di  lire, 
staxa  per  osseio  condotta  a  compimento  l'altra  che  da 
Torino  metteva  capo  a  Novara  di  ben  100  chilotxietri,  e 
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che  doveva  prolongarsi^  fino  al  Ticioa  per  congiungersi  alla 
Lombardo^Veoeta  ;  quella  da  Alessandria  per  Novara  ad 
Arooa  egualmeme  d'oltre  100  chilometri;  quelle  che  ac- 
ceuoavaoo  a  Ci]àieo,  a  Piuerolo,  a  Susa,  a  Piacenza,  al- 
logate 0  coDcedote  a  diverse  Coapagme  »  ma  giqyrattdosi 
Io  Stato,  foiBC  ia  soverchia  mistva,  della  maUeverta  dei- 
rutile  netto  soUo  esercìzio  o  delio  iìiteFessa  sui  capitali 
impiegati  nelle  imprese*  Accusavano  pesò  <  gli  avversariiil 
Governo  dì  correre  sconsigliato  in  quelle  onerose  cooces* 
sioni,  le  quali  il  Parlamento  pressate  ed  allucinato  veniia 
ratificatvdo;  imperocché  lo  Erario  6i  caricasse  di  nanne 
prestanse,  certe  e  durative  chi  sa  per  qual  tempo,  a  fironte 
di  Ipoteai  e  dabbj  beneiicj,  in.  quello  che  il  crescente  di- 
savanzo delle  spese  sulle  entrate  costringeva  a  contrarre 
nuovi  debili  con  maggiore  disagio  di  usura  ;  cosi  .vero  che 
il  Governa  aveva»  allofia  alioca,  chiesta  ed<  ottenuta  facoka 
per  alienare  altri  due  milìonL  e  dogento  mila  Ure  di  len* 
dita  pttU)Uca  al  saggio  del  78  per  O/o  per  5  di  mdita, 
e  del  52  pel  3.  Opponeva  il  Ministro  per  le  Finanze,  e 
consentivano  li  suoi  fautori,  suprema  necessiti  dare  im* 
pulso  vigoroso  alla  industria,  alli  brafficii  svolgere  gli  ele- 
menti e  li  attori  della  pubblica  e  privata  rici^esza  ;  però 
daversi  allargare  e  moltiplicare  .anzi  tutto  i  mezzi  di  ra* 
pidtt  circolazione  alte  mesci  ed  allei  derrate,  agevolare  il 
movimento  della  persone  e  de'  negoz}  colla  inestimabile 
economia  del. tempo;  ava&aare  nella  operosità  ^  Stati 
circonvicini  od  almeno  rivaleggiare  coUì  meglio  operosi; 
a  questo  patto  «soltanto  acquisterebbe  il  Piemonte   fona 
allo  interno»  reputazione  al  di  |bori,  e  recupererebbe  vini 
egemonica  per  li  futuri  destioi  della  Nazione  :  non  iiapo* 
verire  i  debiti  uno  Stato,  se  lo  spendio  fosse  gìndisloaa- 
mente  rivolto  ad  .accrescere  il  lavoro ,  la  prod^^Hone  »  il 
commercio»  a  favorii^  efficacemente  ragricoUuca,  laiudup 
stria  paesana,  a  dare  insomma  incremento  a  quelle  fonti 
onde  la  pubblica  finanza  si  rifornisoe.  Cosi  per  tana  cri- 
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terìo  Tenivasi  disputando:  ma  se  pure  li  censori  di  gretta 
rigidezza  si  potevano  appoatare  e  del  dtsconoaeete  la  n^ 
gioae  econonica  dell»  tempi  rinnorati  e  delle  peraliati 
eoadiziou  4el  Regno,  anche  Idli  propngnàtorì  ed  apolo* 
gisti  si  poterà  dar  nota  di  far  troppo  a  fidanza  sol  largo 
imprendene  nel  presente  eòi  motto  impegnare  Io  aTTenire^ 
poco  0  pnMo  enranAo  li  radimene  deUa  nnòYa  dottrina 
eecmomìca,  la  riforma,  elòà,  •  la  stmplificazione  dell'  A^ 
aenda. 

Ika  quelle  dispntazioni  si  distobe  momentaneamente  la 
priMica  attenzione  per  lo  improTviso  annuncio  della  uscita 
del  Conte  di  S.  Martmo  did  Gabinetto,  cosi  inattesa  da 
che  la  littoria  del  Ministero  nelle  recenti  elezioni  gene* 
rali  si  Tolesse  alla  operosità  ed  accortezza  dei  Ministro 
per  lo  Interno  attribuire;  e  [ierò  di  tanto  ne*  fosse  l'au- 
tonti  sua  nel  Consiglio  della  Corona  accresciuta.  Bene 
sapevasi  cbe  il  Conte  era  prestamente  venuto  in  uggia 
dia  Parte  clericale,  come  colui  che  alle? ato  alla  Teccfaia 
scuola  degli  Siatisti  piemontesi,  fermo  e  di  tenace  propo^ 
»to  aTOva  lasciato  intendere  non  patirebbe  dalla  Ghie* 
resia  ribellione  od  insidie  alla  libertà  ed  alla  eguaglianza 
dnle  ;  e  che  là  Parte  degli  accesi  ed  impazienti  efa  piena 
di  mal  talento  contro  di  1m  per  quelle  sue  rigidezze  cùù* 
tre  i  forusciti  ricorerati  in  Piemonte»  che  lo  asilo  avreln 
bere  a  loro  posta  mutalo  in  officina  e  quartiere  di  agi- 
tazioni e  di  politiche  macchinazioni*  Era  per  altro  mani- 
festo che  Ài  qne^i  ayversarj  ninno  aveva  virtù  uè  forza 
per  '  abbatterlo  ;  mentre  di  tanto  più  lo  avvalorava  la  Parte 
temperata  in  Parlamento,  e  lo  pregiava  in  generale  la  cit- 
tadinanza, sperimentatolo  severo  ma  intemerato,  della  pub* 
Mica  azienda  non  soltanto  sollecito  ma  peritissimo.  Se  non 
che  di  ben  altra  maniera  gli  occorrevano  nemici ,  e  prò* 
prio  indentro  la  Reggia;  (iaccendieri  del  gregge  cortigiano 
e  di  queHe  di  più  trista  ragione;  ai  quali  pur  troppo, 
inclinava  facile  orecchio  chi  ad  altre  virtù  avtebbe  do* 
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Tilto  aggiungere  eziandio  'qoeHa  del  sapere  a  tempo  le 
umane  debolezze  contempecafe.  Però  oerti  avrisi  ed  am« 
monimenti  dello  austero  Ministro  bea  furono  in  solle  penne 
con  animo  benigno  as^oUaii  ;  ma  presto  riosetrono  inere* 
sciosi  e  molesti;  tantq  pid  che  gti  nomini  di  Corte  len 
si  stavano  con  .le  mani  ^la  cintola»  e  non  tutlì:^  etesai 
Consiglieri  della  Corona  a.qtaeUa  aosteriAà  oeneentiTaao: 
e  mormoravasi  eziandio  fche  Jtalbno .  ittgdkis«ldo  del  sol- 
lega  si  argomentasse,  di  scavalcarlo  per  la  regola  de'^m- 
trarli  ;  e  cosi  vi  pervenisae  e  lunga  pezza  poi  vi  si  iMfi- 
tenesse,  tollerante  od  incurante  ii  Presidente  del  Consi- 
glio, fors'anco  connivenlb,  puri  di  seitiure  il. potere  e  su 
oolleghi  assoluto  il  primato.  Goei  staifdo  le  cose»  atta  prima 
opiportunità  qnelb  itiAessibile  del:  Conte  di  S.  Martino  ri- 
segnò  l'ufficio,  rltordatido  al  Gonsi|^  di  Stato  :  e  la  rc^- 
genia  del  Ministero  sopra  le  cose  inteme  il  Ae  .eommise 
al  Guardasigilli  Urbano  Rat|aazi.     .      '    > 

Seguirono  poco  stante  dne  casi  di  picciol  conto^.nm  che 
avrebbero  potuto  esser  fcagione  di  nuove  difficoltà  al;  Go* 
verno.  Fino  dal  settembre  del  1848  Re  Carte  Alberto  ac^ 
cogliendo  le  manifestazioni  popolari  delle  due  cìlladette 
di  Mentono  e  Roccabruna  del  Principalo.  di  Monaco ,  sul 
quale  per  li  trattati  del  1815  la  Sardegna  teneva  protet- 
torato e  diritto  di  presidio»,  àvevale  provvisienaliMnte  ag- 
gregate agli  Stati;  onde  sul  febbrajo: del  1849  il  Mini* 
stero  presentò  al  Parlamento  lo  schema  di  legge  ponehè 
li  distretti  fossero  definitivamente  viunifi  9i  Reame.  I  fasi 
della  guerra  impediiotio  la  discussione:,  però  riprodotto 
il  disegno  di  legge  sotto  altra  forma<;e  per  A^tìtA  aifo- 
menti  nel  novembre  di  queir  anao,  f«  dalla  Camera  dei 
Deputati  approvato;  non  dal  Senato  ;  ristianendo  io  so^poso 
per  li  richiami  e  le  protestitsioni  di  Floreslaqo  Grimaldi 
Principe  di  Monaco  aUe  Potenze  mitHevadrici  dei^  aicc^ydi 
viennesi.  Stavano  le  cose  in  que' :  jtermini ,  ifiiMido  nel 
matUno  del  6  aprile  1854  Qompwve  in  MeoMmo.  il 
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cìpe  erede  Onorato,  ftica  del  Valailtiime,  in  compagaia 
(fi  sdériao  snò  foaMglìai»»  lolti  imis^MdidA  a^sm;  e  lo-, 
stàmeato  in  reémù  nn  pogao  di  gentet,  spiegata  la  ban- 
ifiera  dèi  GriinlMi,  tiwro  in  piazza  acclagiaodd  al  Piin- 
d]ki:  ee  non  ehe  qua'  pochi  enoi  fiantdri  rinciMrsi  (otto 
dàlte  guardie  naizionali,  dalli  carabinieri  e  dalle  milizia 
dei  presidio,  fiomno  in  mm  che  non  ai  dice  dUpersi;  ta* 
huù  arrestati,  a  soateanto  lo  alasao  Principe  co'  snoi  uf*^ 
Sdair,  tra  le  rìsa  o  i  fisdii  iMla  popoktzidne;  che  d^TOta 
al  Re  e  paga  deHe  mutato  condiziaai,  dìspettova  quo'  si- 
gnoriotti  da  medio  6?o,  ai  qnaliii  picciolo  Stato  era  non 
pik  che  rieco  trastullò  ed  argomonto  a  loenare  lieto  yito 
aitro^é.  Fa  coddoMo  il  Dnca:  ndla  tortezza  4Ì  Villafranca» 
e  dopo  pochi  giorni  lascialo  Kbero  di  passare  in  Francia 
0  di  ridarai  né^  mo  Priafcipalo;  in  mro  40I  danno  e  le 
beffe  ;  poibhè  non  parre*  alla  Dipiomaaia  dì  ridestore  in 
mal  pnnto  la  qnistioae,  ma  piti  acc(mcio  lasciare  al  tempo 
ed  agli  esenti  la  cura  di  risolrerla*  «^ 

Ancora  il  imanro  Ministro  éelto  htemo,  non  uso  a  confon- 
Aersi,  fti  in  mHo  avviso  di  ano  agitarat  da  capo  di  foniscitì 
impazienti,  di  mi  tìa  va^  di  nno  accogliersi  in  Genova  dei 
caporali  di  parte  repubblicana,  dove  {hm  improvvisamente  ve- 
mn  dar  fiondo  certa  nave  mercantile  governata  dal  Generale 
Garibaldi,  rifattosi  all'antica  ]Ht)fes»one  di  csHpitono  ma* 
rittimo,  accolto  e  festeggiato  corno  eia  da  prevedersi.  Poco 
stante  nétlii  iiotte  del  13  maggio  altra-  nave  approdando 
cbetamente  alla  Punta  dd  Corvo  tra  il  Golfo  della  Spezia  e 
Bocca  di  Matgra  vi  gettava  un  carico  d^anni  e  cinqnanto  0  ses* 
santa  partigiani:  ma  in  9MH0  che  il  piccolo  corpo  franco 
orfinAvasi  pet  metterai  in  cammino,  gli  to  sopra  buon  polso 
di  eantblnieri  'o  b^saglieri,  onde  subito  sbandandosi  lasciò 
BeRe  mini  de*  Re^  le  armi  e  parecchi  de'  «noi.  Anche 
wi  sénombr»  dei  passato  anno  qualoosadi  consimile  erasi 
cola  tentato  ;  e  fu  ventura  oì»  ifaeUa.  0  questa  volta  la 
pazza  imprésa  venisse  a  tempo  impedita,  prima  cioè  che 
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gli  B^onsigliati  fillandosì  sa  quel  M  ?9xmx  o  di  llod«u 
capitassetò  mate,  sane'altfo  eostroMo  efad  del  promeòan 
inutili  malanni  a  qndle  popdasioni,  e  iiMvi  imbarazu  al 
Governo  del  Re.  -^  Il  quale»  oonrideriU  U  niima  effi* 
cacia  degli  espe^Uentl  ineerli  e  mezsasi,  a  &rla  fiaita 
mandò  per  una  targa  fonata  di'  più  irre^ieti  «  tarbotoih 
ti,  che  si  repntaTano  avere  maneggiato  la  (laQeendl^t  e  «ema 
più  imbareatilié  a  spese  dello  Erario  gli  asnrid  m  Amari* 
ca;  tempestando  ed  imprecando  i  diarii  democialici  qoo» 
tro  la  spietà  de)  Ministero,  ami  la  imoMaitàf-dicsevano, 
onde  birreggiava  in  odio  di  generoai  ioMici»  sen  d'altro 
colpevoli  che  di  soverdiiapfede  e  d'ineoneiderato  ankmen- 
to,  come  s'erano  provati  a  riscattare  «aai  tempo  la  Patrii, 
dappoiché  la  Monarchia,  di*  Savoia  ne  avfva  deposto  il 
pensiero.  Delirj  partigianesdri;  perchè  SiS  ì&qqelW  spedilo 
procedimento  del  Governo  alcuno  *  errore  fo  comniesso,  e 
certe  doreasse  potevano  essere  rispaitiiale^  non  era  eia 
imparziale,  tra  li  rifugi  medesimi;  diseonoscease  la  ne- 
cessità di  quel  provvedimento  e  del  liberarsi  osa  volu 
dalla  molestia  e  dal  pericolo  degl' impreaarj  d'inswre- 
zióni.  —  Nò*  per  allora  fa  altro  di  notevole  ;  tranne  cbe 
essendosi  poi  dal  Papa  acconsentito  alla  ridozione  delle 
feste  di  precetto  ecclesiastico  in  Piemonte,  scemate  a  sole 
sei  maggiori  solennità  oltre  le  Domeniobe,  e  >qua$i  in  ri- 
cambio  avendo  il  Governo  chifiita  facoltà  al  Partamento 
per  elevare  in  dignità  la  R.  Legazioùe  in  Homa,  il  cbe 
ottenne  non  senza  difficoltà  e  solo  a  fronte  della  quMùm 
di  Gabinetto,  si  accreditò  la  voce  di  pratidie  rìpigUate  ^ 
uno  accordo  coHa  Sedia  Apostolica;  massime  ohe  sag- 
giato il  terreno 3  ed  in  vista  di  esservi  costretto»  acoBO- 
nava  il  Ministero  a  volere  presto  risoluta  la  ridwioaa 
degli  Ordini  Religiosi  ed  il  riordinaamito  dell' Atee  fic* 
clesiastico  :  ma  pei  non  fo  nulla,  chò  la  Curii  pontificale 
durava  nella  dna  resistenaa. 
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So{Msta?a  ben  altim  gntvità  dk  vnemmBùti.  Nella,  qm- 
stiotie  d'Orimtd^  fino  allora  scooi^oraU  dalla  Diplomazia 
stm  per  roffi^ere  quella  ragione  di  equUbrio  con  tante 
stodie  elaborala  dalla  Santo  AHeaaza  nel  1845,  che  neili 
qoàraet'aniii  decorsi  dalla  memoniMlejriQii^trazione  dello 
edificio  eampeo  non    potetfa  dirsi   sostonzlalmento  al- 
terata, edmetbè  contrariamente  alla  lette»  ed  allo  sj»rito 
deiii  Tfattati  di  Tienna  non  pochi  mutamenti  si  feeaere 
poi  vedati  dinaetici  e  politici,  e  perfiso  doe  nuovi  Reami 
si  fossero  oostitmti,  il  Belga  e  lo  Ellenico  >  e  la  Repub- 
Mica  di  Oracela  disfatto:  ed  a  romperla  si  accingeva  eco- 
pertamente  la  Russia,  reputando  i  tempi  maturi  per  con- 
durre a  compimento  Tantico  diseg»  di  Catterina  U.  Mai- 
graido  rorgo^o  smisurato  e  la  fDrtmia  dei  casi  onde  io 
baperatore  Niccolò  lenevasi  il  potentissimo  de'  monarchi 
»i>itn>  supremo  snfta  erimitale  e  centrale  Europa,  ed  in 
piena  facoltà  di  disporre  delle  forze  della  Prussia  e  del- 
lAostria;  ben  egli  aveva  misurato  i  rischi  gravissimi  di 
((ttella  impresa  finché  vi  stessero  cetitm  entrambe  le  grandi 
Potenze  dX)ocidente,  collegate  nello  infeàdimento  non  tanto 
ti  sorreggere  la  affievolito  dominazione  della  Porto  Otto- 
mana, quanto  d' impedii^e  alla  Russia  di  accamparsi  '  sdì 
Bosforo:  e  però  anni  addietro^  in  «n  suo  viaggiò  aLon« 
dra,  con  arte  finissima  egli  aveva  tentoto  il  Governo  In*- 
glese,  e  lo  aveva  solleciteto  a  stringersi  intimamente  con 
esso  lui,  affermando  k)  interesse  comune  di  vegliare  al 
mantenimento  della  indipendenza  e  della  integrità  terri- 
toriale della  Turchia,  ma  pur  di  tenerla  a  beneficio  della 
CristiwUà  infrenata  nell'ossenanza  dei  trattati^  onde  fa- 
cilmente si  discostava,  ed  infine  di  provvedere  d'accordo 
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alla  rìmota  ma  possibile  eventualità  di  uno  sfasciamento 
di  quello  Impero  (a).  Se  non  che  li  Ministri  della  Regi- 
na, cai  non  appariva  guari  limpido  il  concetto  dei  Russo 
né  sincera  di  molto  la  profferta  comunanza,  eludendo  facii« 
mente  le  pressure,  se  ne  schermirono  ;  senza  che  per  qa^ 
sto  deponesse  Niecolft  M  suo  divisaittento,  né  tiuppocela 
illusione  del  trarne  la  bghiltmra  a  secondarlo  :  e  però  di> 
ligentemente  appostando  qual  si  tese  nuovo  iiicidente. 
d'ogni  argoinento  toum  giovandosi  persusdtacedii&eoltà 
ed  imbarazzi  at  Govemo  Ottomano  (massìiae  per  vìa  deili 
Greci  Scisi&atiòi ,  che  suddiU  o  vassalli  àéìkà  Porta  Ini 
volonterosi  siccome  Capo  Supremo  della  Grande  Chiesa 
Orìelitale  osservaivano,  e  protettore  |>otenl3ssimo  invocavano) 
a  tale  da  avere  sempre  alla  mano  ragioni  o  pretesti  per 
rincarire  di  pretensioni  e  di  richiami, «e  venire  alla  op- 
portunità ad  aperta  rottura.  Alla  tenacità  dello  ambizioso 
proposito  erasi  poi  aggiunto  il  desiderio  di  vendicarsi 
delia  resistenita  oppostagli  dalla  Porta  nelln  vertenza  per 
gli  Ungheri  e  >  Polacchi  rifuggiti  in  Turchia  dopo  la  guena 
del  1849:  poco  stante  il  dispetto  grandissimo  del  vedersi 
nella  sua  arroganza  contrappcsato  d«gl'influssi  di  Francia 
nelle  antiche  e  sempre  rinascenti  contenzioni  tra  li  Cai* 
telici  e  gli  Scismatici  per  la  custodia  e  per  li  riti  dei 
Luoghi  Santi  di  Palestina:  imperocché  richiedendo  esso 
che  alli  suoi  protetti  fossero  mantenute  ed  accresciute 
certe  prerogative  onde  soprastavano  alli  GattoUci,  pei  quali 
la  Francia  domandava  ricisamente  adeguj^to  trattamento, 
stretto  fra  qne'due,  tuttoché  non  osasse  ancora  avventu- 
rarsi ad  assoluto  partito,  e  cercasse  destreggiarsi  propo- 
nendo temperamenti,  il  Governo  Ottomano  già  non  ac^ 
eennava  a  piegare  alla  prepotenza  dello  Autocrata*  Ancora 
le  ostilità  tra  la  Turchia  e  il  Principato  del  Montenegro, 


(a)  Memorandum  del  Conte  di  Nesselrode  al  Governo  Brìttaiiloo.  Ot- 
tobre I84&. 
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dM  rddio  «ridiÌ!id0fo(e,  iiiteilswimo  nelle  Atte  ruze,  per 
tiiiife  reeipròcdie  ^lli$e  avera  in .  quìsirerm  rìacoese,  torMi- 
fiBd  op(ÌoNaiiÌBiiiM  a^iotbodliineDtt  éàh  Czar;  da  che 
rifomMe  lo  mimo  ondiiiaBéMo  del  Montenegro  per  Da* 
niaOe  Petrondi  oipolé  ed  «cede  dello  nltimo  Wladika 
(Vmovo  e  Frkcipe),  coU'opera  di  quel  sao  devoto  avèrta 
estMs  la  MpreméEÌa  soa  religiosa  anco  sa  quel  Paese,  e 
però  aeqntetato  un  argomento  :  per  intenrenire  anche  colà 
col  ino  pmtettohité  ed  opporle  all'adla  sovranità  del  Sul* 
taoo,  abhorrfta  sempre,  allora  pei  dalK  Montenegrini  dis- 
OMmeieta.  QK ' avvenimenti  di   Francia^  la  rìsorrezione 
Mio  Iièpéro  indoBsero  Niccolò  nella  credenza  che  il  6o- 
WDo  Bvittanièo,  i<el  sos^tto  del  Bonaparte,  sarebbe  finto 
pik  arrendente:  per  la  qnad  cosa  snl<  Gennaio  del  Ì8S3 
amto  a  se  in  riirtrettissimo   colloquio  Sir  Hamilton  Sey- 
BOdr  ambasciatore  inglese  a  Pietrobnrgo,  con  Ine  si  aperse 
della  opportmriMi  per  risolvere  tra  la  Russia  e  la  laghil- 
lena  là  questione  del  Dominio  Ttairchesco,  cosi  prossimo 
a  disfidi  'ché  egm  indugio  era  pericolo.  Protestava  di  non 
^^Dgnare  al  possedimento  stsdbUe  di  altre  Provincie,  pa- 
reri^ anii  nocevole  le  accrescere  la  soverchia  estensione 
dello  Impero  delle  Rossie  ;  dargli  a  cuore  soltanto  le  sorti 
dette  numeroee  popolazioni  cristiane  por  mo' soggette  alla 
Porta,  le  «pali  aVeva  da  Dio  ufficio  e  dovere  di  tutela- 
li: non  picele  •  esso  d'altra  parte  assistere  inerte  alla  im- 
Bunente  càtaslrpfe,  onde  non  provvedendo  uscirebbe  cer- 
tamente l'anarelna  in  qurile  k'egioni;  uè  consentirgli  la 
^one  di  Stato  che  colaggiù  si  rifacesse  uno  Impero 
Bizantino  albicando  rediemo  Reame  di  Grecia,  còl  fa- 
▼ore  e  Tafuto  delle  Potenze  Occidentali;. peggio  poi  che 
alcuna  di  queste  vi  si  piantasse,  a  signoreggiare  sull'Ar- 
eipetago  a  un  tempo  e  sol  Mar  Nero:  molto  preoccuparlo 
i  menagi  occulti  ddla  Francia  tutta  intesa  a  confondere 
le  cose  d'Oriente,  per  trame  tutto  l'utile,  non  ultimo  lo 
acquisto  della  Reggenza  di  Tunisi,  onde  estenderebbe  le 
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Possessioni  Affricane,  e  maglio  dominerebbe  ad  Mediterà 
rameo  :  considerasse  il  Governo  della  R^ioa  lo  inftiBi 
aécordo  tra  la  InAiUerra  e  la  Russia  non^  solo  enot 
mente  alle  due  Nacioni  preiciio»  ma  opportonìseimo  ad 
evitare  gravi  scosse  aUa  Europa  ;  efficacissimo  poi  e  cesa 
dubbio  di  fallire  allo  scopo,  eonciossìachè  eoa  esse  loro  star 
rebbe  1* Austria;  la  ifaHe,  mallevava»  d'un  punto  non  si 
scosterebbe  dalla  poHtica  russa»  massime  neHi  qutstione 
d'Oriente  dove  aveva  comuni  anzi  identici  interessi,  h 
quello  artificiosissimo  tessuto  di  lusinghe»  di  promesse, 
d'insinuazioai»  di  proteste»  rìassuMlo  in  foma  pHi  rigasr- 
dosa  per  un  Memorandum  del  Conte  di  Nesselrode,  il  Mi- 
nistero  bglese   presieduto  da  Lord  Aberdeea  non  vik 
chiaro  che  il  propòsito  del  Russo  di  affrettare  la  rovìoa 
dello  Impero  Ottomano  per  raccogliere  il  meglio  ddile  spo- 
glie; la  paura  di  trovarsi  a  fronte  Francia  ed  Inghiltena 
in  uno  collegate  »  e  però  il  mài  velato  intendimento  d*i» 
solare  ad   ogni  costo  la  Francia:  onde  ben  ventflate  le 
probabilità  e  soppesata  la  fede  greca  dello  Caar,  da  piiina 
Lord  Giovanni  Russel  ministro  sopra  le  faccende  estemei 
poscia  Lord  Clarendon  succedute  a  lui  in  quello  officio, 
ridando,  come  li  Diplomatici  cosUunano»  pabe  per  fòcaocia, 
molto  veimero  lodando  la  solIiBicitudine  dello  Imperatore, 
e  pregiandone  la  fiducia  ;  affermarono  la  Regina  e  il  suo 
Governo  impensieriti  grandemente  delle  condizioni  vera- 
mente gravi  della  Porta,  non  reputarle  per  altro  a  tale 
stremo  da  porne  in  forse  la  esistenaa;  ctmsideraìre  quasi 
composta  la  verten^sa  col  Montenegro  per  li  buoni  otfiq 
deirAustria;  non  pia  difficile  assestare  l'altra  de'lMOgtn 
Santi  poiché  il  Sultano   chiarivasi  dispostissimo  a  lare 
onesta  ragione  alle  dne  Chiese  rivali. 

Da  quella  ambiguità  della  risposta  inglese  sentendosi 
rAbtocrata,  se  noA  beffato,  certo  nelli  pìji  riposti  pensieri 
àeìlsL  sfua  cupida  impazienza  imloviDab)  »  s'infinae  tuttavia 
delle  buone  disposizioni  del  Govbmo  Brhtanico  soddisfatto  ; 
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ecoaimÉiido  de'  nei  ìntendiiMBli  padflei,  prervide  tfMto 
a  Mttetri  ia  IbrmidaMlè  ftSBetto  di  goerrft,  avmado  mi- 
MrtM  lagmù  nella  provfticie  meridioiiali  dello  kapero  e 
inaniiMiite  ao^aotaodole  atti  oonfiii  deili  Prineipati  Da- 
Babimi;  e  ad  «ft  tenpe  eoonise  al  Generale  Prmdpe 
di  Menadrikoff  dì  ocodorsi  a  CostaotliiopoK»  non  niea  a 
negoziafe,  ma  a  reearri  le  pereotorie  sue  voloDtà.  Doyefa 
in  soelanaa  richiedere  che  lo  Czar  fosse  rieonoeciiilo  prò* 
tettoie,  e  aeHe  cose  religiose  poco  metto  che  arbitro  su 
latti  i  aadditì  o  tasaatti  detta  Porta,  i  quali  apparteneesero 
aUa  Chiesa  GieeoH'Qssa,  (oade  poteva  dirsi  che  li  popoli 
della  Serbia,  della  Bosnia,  della  Valacchia,  della  Moldavia, 
del  Mootenegvo  verrebbero  qaan  in  assolata  sua  sagge- 
zione);  che  la  elezione  del  Patriarca  di  Costantinopoli 
doverne,  per  talida,  essere  da  Ini  ralifoata;  che  la  qoi- 
stioBe  de'  Lnof^i  Santi  giusta  li  enei  voleri  più  volte  di- 
chiana  avesse  ad  essere  senz'adiro  resoluta.  Alla  esorln- 
tanza  delie  pretese  fé*  riscontro  la  insolenza  del  modo 
onde  l'oratore  ebbe  a  interprsta(re  la  mente  dei  padrone  ; 
eoBcéoseiachi  si  argomenUsse  per  tia  di  provocante  bravata 
rompere  i  temporeggiamenti  e  le  esitanze  delle  Potenze 
amiche,  ed  in  isj^cie  della  Inghilterra,  confondere  e  so- 
praffare l'azione  della  Francia ,  e  commovere  le  popola- 
zioni insofferenti  del  dominio  turchesco.  Rassegnata  adon- 
fse  con  certa  ostentazione  l'armata  russa  in  Odessa  forte 
di  ventisette  grosse  navi  da  guerra,  e  di  trentamila  sol- 
dati da  sbarco,  venne  il  Menschikoff  a  CostantinopoK  ;  ed 
in  grandissima  pompa  sbarcò  ruUimo  di  febbrajo  traen- 
dosi  dietro  inusitato  codazzo  di  Yiee-Àmmiragli ,  di  Ge- 
nerali, di  Colonnelli  e  di  Officiali  d'ogni  grado  di  terra 
e  di  mare,  accolto  da  più  che  sei  mila  tra .  sudditi  Russi 
e  Greci  partigiani  affollati  eul  porto  ;  onorandolo ,  non 
ostante,  il  Governo  Ottomano  pt<i  che  non  alla  dignità 
ed  alle  usanze  fosse  dovuto.  Due  giorni  appresso,  contro 
ogni  regola  di  convenienza,  con  ap^ta  offesa  del  cerimo* 
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nial^  4ild(»04ti«o  si  eandos»  it  Rumo  io  abifa»  citladi* 
A^c^.^  dfatessQ  a  vi$iiafe.  U  GrM  ViMr^fleschìd  Paieià, 
tr^curanda .  a  biella  atodto  U  Miflì^ro  raUei  eoM*  etìttm 
Fttftd  Emendi;  obe  deJja.  vHiaikìa  aoù.  pMeoffe  chieder,  ra- 
giope  senza  pericolo  di  gUtar^  ilj$iio  G^arpo  io  afieita 
rottura,  si  tolse  d'ufficio  a  Oq  s^mogato  da.Rihìat  pUcil 
io  voce  di  ligio  alia  Rusaiau  Chiarita  per  tal  niodo  di 
qiuU  r^ioQQ  pacifica  fo^sa  la  missiona  dui  Principe,  e  il 
proposito  dello  lonperatore^  in  quello  die  si  alternavano 
la  iosoleoze  dell' ÀQiba^eiatQre  Bjoaso.e  le  temperate  e 
pnidienti^  rimositrabze  dell^  Piocla,  la  pnofmsta  e  la  nspo* 
^te  (su  di. che  io  iiuei^dersi  fu  prasto  istpoasibìla.  ikhi 
giovando  airuua  parte  eccedere  meotfe  Kaltn  eia  ftrma 
di  viepiù doa>aqdarie)  il Aletsabikoff  si  parti mutacciaiMlo; 
e,  (|pp<)  uà  ulUmo.  scambio  di  oote  tra  il  Grande  Canfisl- 
li^re  Nes^elrode  e  il  Gr^n  Yisir«  le  cebaioni  di plomatìdie 
f«r<wo.  ro.tl^>  e  la  Le^ioae  Rus$a  abbaadoaà.  Còstaiai- 
nopftli.    :       . 

Coiidotie  le  coae  a.  questo  segno  noiiera  più  cemceiso 
a  Ni<?oolò  lo  iodietregj^esfiua.toaQara  tale  siaacco»  oade 
il  prestìgio  dei  protettore  oltrapoteftte  sarebbe^  prima,  ohe 
abbassatOi  perduto  tra  le  popolasioai  grechei  e  slave  alio 
Impero  T^irco  soggette:  e  questo  parvero  ioteadera  alla 
fipe  Fraoci.a  ed  logbilterra,  perchè  mossero  le  flotte  da 
Salamioa  e  da  MaXta,  e  sulla  metà  di  Giugno  v^meio 
entrambe  a  pittare  le  ancore  nella  baja  di  Besika  in  vi- 
cinaoza  al  vietato  stretto  delti  Dardanelli.  .Ma  il  3  Luglio 
le  pripie  truppe  de'  Russi  varcavano  il  Prutb,  allargandosi 
sulli  PriDcipati  Danubiani;  e,  strano  adirsi»  il  Nessel* 
rode  alli  Ministri  Imperiali  accreditati  presso  le  Corti  stra* 
qiere,  il  Principe  di  Qoctsohakoff  supremo  comandante  dello 
esercito  alli  popoli  della  Moldavia  e  delia  Vàlaocdiìa,  bandi- 
vano :  la  militare  occupazione  de'  Principati  non  aveni  a 
reputare  fazione  ostile  alla  Turchia»  alla  quale  lo  Impera- 
tore nò  indiceva  né  intendeva  far  guerra  :  alienissimo  da 


LIMO  ggCOMO.'^  S^i 

cHpid^a  di  conqimte,  desidèrosotfi  pace»  pigliarsi  qnel là 
goveinifia  cMfro  il  mat  tQler6  d(»tfct  Porta  per  costrìn^ 
gerì»  neltat  feée  degli  aoticbì  trattali,  al  rispetto  dei  di- 
ritti  e  delle  prerogafÌTe  gfà  consentiti  alla  Cristianità  della 
Chiesa  Orieirfale,  a  maiggiore*  osservotoza  verso  ia  Polensa 
che  {iodii  aoiii  addietro^  trdlta  a  Tendicare  altre  offete- 
aTeva  ueiilo  geaemsaoieate  deHa  vittoria  donando  pace 
qaaado  era*  in'  raa  potestà  portare  ¥  aquila  iitìperiale 
fin  dentro  Gostantinopeti;  *(a)  ^^  Ribolli  i^  veccìiio  san*- 
gae  nrossulmalìo,  e  gfà  la  Porta  appai^cdiiaTasi  brava-* 
mente  a  respingere  Toltràggio  e  la  violenza  ;  ehè  se,  per 
U  molti  e  recenti  disasiri  toccati  nelle  ultime  guerre»  lo 
abbassanmto  grande  di  sae  forse,  le  stremate  finanze, 
non  appariva  più  in  grado  di  fare  grossa  guerra  e  hmga, 
ben  poteva  a  quel  primo  assalto  opporre  tal  nerbo  di 
truppe  da  tenere  tn  rispetto  grinvasori.  Ma  Francia  e  In- 
ghilterra tuttoché  risolute  a  propugnare  la  giusta  canea 
della  Torchia,  Austria  e  Prussia  più  inchinevoli  alla  Rus- 
sia pur  mal  soffianti  quella  prepotenza,  tutte  poi  in 
grandlsaimo  pensiero  di  un  oonflUto  onde  poteva  uscire 
guerra  europea,  quale  più  quale  meno  si  adoperavano  per 
che  il  Sultano  temporeggiasse,  e  volevano  pure  escogitare 
tale  teioperamento  che  seftza  scemare  il  diritto  sovrano 
della  Porta  appagasse  l'orgoglio  deirAutocrata,  si  che  più 
oltre  non  si  spingessero  le  cose.  Riunirono  adunque  lì  pie* 
Dlpoteuziaiii  in  Vienna,  e  da  quelle  conferenze  usci  una  ma* 
nieradi  proposta  per  accordi^  che  informe  ed  equivoca  venne 
suUto  dalla  Russia  accettata,  giovandole  interpretarla  nel 
fondo  una  riproduzione  delle  pretese  formolate  dal  Men- 
schikoff:  non  cosi  dalla  Porta;  la  quale  col  suffragio  della 
grande  Assemblea,  dove  convennero  tutti  gli  alti  Officiali 

(tf)  Vedi  Nota  del  ministro  Coold  di  Messeirode  3  luglio  1663  agli 
Agaati  Diplomatici  Russi:  prociima  del  Geo.  Principe  di  Gortscb&koll 

agli  abitanti  delia  Moldavia  e  della  Valacchia  2  luglio  id  —  in  tutti  i 
dìarii  e  le  eflemeriJi  di  quel  tempo. 
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dello  Stato,  la  resiHDfiw,  protettaodo  di  anteporre  i  risdii 
di  guerra  al  mendmare  il  proprio  dtrilto^  àUa  jattu^  detta 
propria  dignità  e  indipendenza.  Contro  la  universale  as{tot« 
tassione  sobito  levati  ed  approf\risiMati  dae  éeerciti  di 
seldatescbe  r^otari,  l'ano  a  fronteggiare  i  Rosei  sul  Da- 
nubio, l'altro  per  campeggiarli  nelI'Aiiit  minore,  onde  ro- 
moreggiavano  dal  Caucaso  ;  mal  condotto  il  secondo  toocò 
frequenti  rovesci  ;  ma  il  primo  governalo  da  Omer  Paedà, 
già  sottofficiale  dello  esercito  auttrinoo,  venuto  in  fortuna 
tra'  Mussulmani^  a  Oltenttza;  a  Kalafat»  a  GefeUe,  a  Sili- 
stria,  a  Giurgewo,  tuttoché  di  fresco  raccolto^  ora  resi- 
stendo ora  assalendo  fé  provo  stupende,  e  più  volte  vide 
le  spalle  di  quelle  agguarite  e  compatte  ordioaue  cke 
Io  Czar  ed  anco  la  Europa  repntafvano  vincerebbero  sol 
col  mostrarsi. 

Non  di  meno  le  Potenze  mediatrici  si  accaloravano  nel- 
rq[>era  loro  per  far  cessare  la  lotta,  e  già  rtinvavano  di 
bel  nuovo  arrendevole  la  Porta  ;•  come  quella  che  riven- 
dicato oltre  ogni  speranza  l'onore  dello  sue  anni,  ben  sen- 
tiva come  sola  a  guerra  lunga  avrebbe  dovuto  soccombere, 
non  reggendo  le  forze  al  paragone  :  nò  guari  piii  difficile 
si  atteggiava  la  Russia,  ancorché  lo  avanzafsi  delle  flotte  di 
Francia  e  d'Inghilterra  nel  Boslero  potesse  apparire  tale 
una  minaccia,  onde  neir  orgoglio  suo  smisurato  dovesse 
tosto  Niccolò  disdire  lo  aggiustamento  che  si  stava  divi- 
sando. Ma  erasi  costui  fissato  in  quel  pensieA»  che  per 
nissun  verso  le  Potenze  Occidentali  si  spingerebbero  fino 
a. rompere  in  guerra  alleate;  e  d'altra  parte  li  suoi  ani* 
basciatori  a  Parigi  e  a  Lradra  reiteravano  protestazieai 
e  promesse  di  suoi  temperatisstmi  propositi:  onde  ti  due 
Gabinetti  vennero  facilmente  nella  credenza  di  ciò  che 
desideravano,  che  la  Russia,  cioè,  si  contenterebbe  per 
allora  di  campeggiare  sulla  difettsivn,  pei^  comodo  delia 
Diplomazia  tutta  inlenta  ad  nimabaccàrei  termini  dinD 
accordo.  Ed  improvviso,  in  quello  che  Polentali  e  Diplo- 


matici  a  culbrano  netta  «traM  ittafiMe,  fe  Flotta  Rtassa 
Qondotta  4al  Viee^ammiraglio  Nadùmoff  assaltò  nel  40 
Novembre  kt^  Sqindra  Tvca  eacorata  nel  porlo  di  Sinopd  ; 
e  malgrado  la  disperata  difesa  degli  Ottomani^  eone  i 
Rossi  di  gran  lunga  avanzavano  per  copia  di  navi  e  di 
artiglierie,  in  po<Ae  ore  la  iooeodiè,  colò  a  fondo  e  ne 
distrasse  la  maggior  parte,  recando  ancora  pel  bombar- 
damento gravi  danni  alla  città.  Francia  e  Inghilterra  si 
tennero,  e  con  ra^^one,  schernite  :  e  però  sabito  i  co- 
mandanki  delle  flotte,  Dandas  ed  flamelin  Vice-ammiragfi, 
ribbero  online  idi  entrare  nel  Mar  Nero  per  tutelare,  di- 
cevasi,  la  inlegrita  dello  Impero  Ottomano:  e  ti  diarti 
pei  officiosi  levaixxio  rumore  grande,  imprecando  alla  bru- 
tale aggressioM  contro  le  leggi  di  buona  guerra,  alia  fede 
tradita»  e  poca  meno  ohe  al  diritto  intemaaionale  violato 
per  la  ingiuria  fatta  aUe  Potenze  mediatrici,  perocché 
qaasi  sotto  i  loro  occhi,  cioè  di  fronte  alle  loro  armate 
ed  alle  loto  bandiere  fosse  stata  quella  iniquità  (invero 
non  senza  esempio)  coaeummata.  Per  converso  protestava 
la  Russia  contro  lo  ingresso  delle  flotte  straniere  nello 
Susino;  affermava  la  fazione  di  Sinope  pienamente  capi- 
forme  alle  leggi  di  guerra,  conciossiachè  la  flottiglia  di 
Osman  Pascià  vi  si  fosse  condotta  per  rafforzare  di  truppe 
fressbe  e  provvisionare  di  munizioni  lo  esercito  turco  che 
in  Asia  fronteggiava  il  rosso  del  Caucaso:  e  cosi  dopo 
qualcbe  scaml»o  di  rimostranze  e  di  repliche,  gli  amba- 
sciatori furono  da  una  parte  e  dall'altra  richiamati,  e  le 
relazioni  diplomatiche  trincate,  e  la  guerra  parve  inevi- 
tabile. Ha  quasi  esitasse  e  gii  gravasse  gittarsi  allo  estremo 
partito^  ed  ostentando,  come  costuma,  magnanimità  di 
temperanza,  scrìsse  Napoleone  UI  direttamente  allo  Czar 
per  indurlo  ad  una  solnzione  pacìfica;  e  mallevando  del 
consenso  del  Governo  Inglese  proponevagli  uqa  sospensione 
d'arme,  per  la  quale  i  Russi  sgombrerebbero  i  Principati» 
i  Turchi  rientrerebbero  neUe  loro  frontiere»  le  navi  di 
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Francia  e  d'InghUtanta  tt8oifd)b0ro  dal  Mar  N«ro  ;  i  fk- 
«dpalenmrti  dt  Russia  si  accoDterebbero  aeiaa  ìoter- 
medii  COD  quelli  delia  P^rta;  h>  schemfk  délto  acooido 
a^Wggetterebbeai  alla  medìazioue  ed  aiia  sanaìtHie  deUe 
quattro  grapdi  PQtex^ze.  Com'era  bene  a  psavederai,  lo 
Czar  replicò  non  cooseaUrgli  Tottore  né  la  dignità  d^ 
Corona  di  piegare  a  cavissima  {vofMMta,  alla  qaale  la 
preeeoza  delie  flotte  d«1ìo  Eusiuo  dava  carattere  di  mi- 
nacoiosa  pressione:  bene  avrebbe  oonsentito  ad  una  tre- 
gua navale»  purobè  leaavi  d^lle  Poteoeé^  iaterreDute  guar- 
dassero ad  impedire  ebe  to  turebescfae'  trasportassero  nuore 
forze  sul  teatro  della  guerra;  e  con  questo  a  ripigliare 
le  trattative  diplomatiche  sulle  basì  già  piroposte  e  di- 
scusse nelle  conferenze  di  Vienna:  altri  amiti  riporre  sua 
fiducia  in  Dio  e  nel  euo  buon  drittone  nella  biavu»  dei 
suoi  popoli  (a).  La  guerra  fu  quindi  intimala  per  «W- 
matum  del  37  Febbraio  1854  dalla  Francia  e  dalla  in- 
ghiUerra  alla  Kussia  ;  pel  quale  dato  termine  al  30  Aprile 
per  lo  sgombero  delle  truppe  russe  dalli  Prìncipaki  Da- 
nubiani, annunciavasi  dbe  il  rifiuto  o  la  okiucaiiaa  A  ri- 
sposta aviebbesi  in  canto  dì  diofaiamzione  deUo  staio  di 
iguerr!a.  Segui  tosto  un  trattato  tra  la  Francia  e  la  Inghil- 
terra e  la  Turobia,  stipulato  il  48  Marzo,  per  la  difesa 
del  territorio  ottomano  in  Europa  ed  in  Asia  contro  le 
aggressioni  della  Russia,  promettendo  la  Porta  di  non 
venire  a  trattative  col  nemico  senza  il  consenso  dette  due 
Potenze  alleate;  e  nel  10  Aprile  una  speciale  convenzione 
tra  la  Francia  e  la  Inghilterra  per  operare  d'accordo  alla 
restituzione  della  pace  tra  la  Russia  e  la  Porta,  per  modto 
che  sttbata  la  int^tà  dello  Impero  Turco  si  ottenessero 
guarentìgie  efficaci  e  durature  per  lo  avvenire.  Dicbiaravaao 
le  due  Potenze  di  riotonciare  a  qualsia»  conquista,  utile 
o  braeficio  particolare  ;  dì  accdglifere  in  atlóanza  quagli 

(a)  Vedi  Douuivoiai  N.  10(  e  l«SÌ. 
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Ari  Siftii  4i  Itvanpk  ébe  in  qtvslle  ooAdtelòdi  tatèDdta- 
mo  pigiKir  pirte  àtlA  m|Awa  (d).  Regokté  qi^iodl  m 
eoBHiiie  le  norme  (mVerb  con  iAìKfttftta  ìnitezza;  e  fti  bello 
«Mmìo  al  ehrile  progresso)  Hspetto  ailfi  diritti  e  doveri 
de'  DestnAi,  aHe  preae,  ai  prigtoniéi^i  di  gaerra,  al  Mo&óo 
di^  |ANli  e  defle  rade  del  nemieo,  rìMncìMado  K  beltige- 
nati  affeati  alla  conficca  delle  proprietà  èè*  fleotrali  sulle 
Bari  nemidhe  cattWKte,  ed  n  foetle  dei  nettiifci  s^te  tiafrt 
de'aeiitraH,  tranne  dò  solo  che  di  eontrabbando  di  gner» 
ra;  e  4idiiarafaD0  talersi  per  allora  unie^ametite  delle  fòrte 
regolari  di  terra  e  di  mare,  però  non  intendere  di  accor- 
dare patenti  di  franclH^a  per  corseggiare. 

Ha  t*Atstrfa  e  la  Prussia  malgrado  te  soHecttàdoni 
delTe  doe  partì,  non  la  intendentno  di  gittarst  in  gnerrii 
aperta,  né  a  fovore  della  Anssia  né  contro;  tnttocfiè  ri- 
conoscendo  esorbitanti  le  pretensioni  dello  Czar,  e  da  Ini 
pmroeato  il  grande  conflitto  orientale,  e  lo  intervento  ar- 
mato delie  Potenze  d'Occidente,  alle  Germaniche  ibcre- 
setosissimo,  dovessero  facilmente  persnadersi  come  aggiun- 
gendo il  peso  delle  loro  spade  a  qMllè  degli  Alleati  U 
qnistione  si  potesse  prevedere  rèsolfita,  e  K^értàmente  la 
guerra  presto  finita;  eonciossiachè  la  Russia,  isolata  é 
minacciata  da  tutte  le  grandi  Potente,  bene  avrebbe  do^ 
vnto  stare  a  ragione  ed  aecdnciarsi  al  volere  della  Eu- 
ropa civile.  E  forse  TAnstm,  posta  in  non  cale  la  ricor- 
dansa  dei  refcenfte  beneficio,  del  potentissimo  aiuto,  cioèi 
onde  nel  1849  ebbe  la  sua  fortuna  in  Ungheria  restituita 
dalle  armi  di  -Russia,  già  non  avrebbe  veduto  dt  mal'  oc- 
chio abbassata  la  potenza  dell'o^oglioso  vicino,  affrancata 
la  navigasione  del  Danubio  e  del  Mar  Nero,  cessato  lo 
insop^rtabtle  protettorato  nei  Principati,  scemata  la  4ti^ 
premazia  che  sotto  colore  religioso  e  per  iscopo  politico 
arrogavasi  io  Czar  suiti  Cristiani  sudditi  della  Porta  é 

w     t 
t 

(ft)  Vedi  Bocutnenti  N.  iòle  tOi. 
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snlU  Groci;  taoto  più  che.  lo  imperaMM  trmcmo». 
seppe  et  il  Ministero  di  Vienna  UamtHi  e  ?^aiMQte  pr» 
sati  da.  NapoleoDe,  sentivano  dispetto  del  pìglio  amguite 
delia  Corte  di  Russia  e  de' suoi  legati.  Ma  resisteTa  a 
oUraiKza  la  Gasa  Reale  di  Prussia  aUi  partiti  ràileiiti  ed 
ostili  allo  Czar,  come  quella  ohe  legata  per  gli  aatlchi 
giocoli  di  alleanza  e  di  parentado  :  e  sebbme  il  Mioifitaro 
di  BertÌAO  non  si  peritasse  a  dichiarare  ohe  la  integrità 
dolio  Imperio  Oltomauo  ara  indispeAsaJ»lo  allo  roquilibrio 
europeo»  e  dovevasi  ad  ogni  costo  prepognare,  e  bboUo  si 
adoperasse  per  condurre  Niccolò  ad  un  componimento,  e 
venisse  fino  a  strìngere  alleanza  offensiva  e  difensiva  col- 
rAnstria  per  la  gmirenugia  reeiproca  dei  kro  p0s$es9Ì  te- 
deschi e  non  tedeschi  e  per  attenere  eoi  mezzi  mcraìi  h 
sgombro  dei  Prineipati,  ed  anco  in  certo  caso  e  sotto  certe 
restrizioni^  colla  occupazione  militare  di  truppe  ameriadu, 
non  volle  oltre  avventurarsi.  Cosi,  Cavorendo  indirettamente 
la  Russia,  sperava  il  Gabinetto  di  Berlino,  in  uno  arre- 
nire  non  tanto  rimoto,  di  trarre  poi  partito  dal  rancore 
profondo  che  lo  Czar  terrebbe  in  serbo  contro  rAostria 
ingrata  ed  infida;  opportunissimo  quando  la  Prussia  po- 
tesse accingersi  a  conseguire  lo  ambito  primato  gema- 
nico:  e  già  si  affermava  che  occultamente  per  essa  si 
alimentassero  le  tendenze  russe  in  alconi  Stati  delia  Con- 
federazione, segnatamente  netta  Sassonia  e  nella  Savina. 
Stretta  cosi  l'Austria  ed  impacciata  tra  le  pressure  delle 
Potenze  occidentali,  le  esitanze  e  le  ambagi  della  Prussia, 
le  imperiose  ingiunzioni  della  Russia  perchè  rictsamente 
la  si  pronunciasse,  dopo  quella  convenzirae  di  Berlino 
del  20  Aprilo,  fermavano  i  ministri  di  Vienna  un'  altra 
convenzione  colla  Porta  nel  44  GtugBO  per  ia  eventuale 
occupazione  militare  delli  Danubiani,  con  promessa  di 
abbandonarli  tostoohè  tra  la  Russia  e  la  Turchia  fosse 
conclusa  la  pace.  Se  ne  tenne  offesa  la  .Prussia,  e  di- 
chiarò che  avrebbe  in  tal  caso  per  disdetta  ed  abrogata 
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h  stàpnkatme  di  Beriiao:  ciò  false  a  ritardare,  ioq  ini* 
pedi  la  eulteia  dttgU  AtMriaci  fie^Da^tbiani  (a). 

CamfHwrmu  Ì4  oose  f»  li  moti  deHo  Spiro  e  della 
Maoedooia  ìtitoffenenti  del   gto^o  ttirchesoo;  i  qiuli  H 
Govenia  fitleDico;  €cehate  4aila  Ausda»  reolya  qmeli  sto- 
pertUDMte  faMi^eniila;  per  ciò  ohe  noa  sottanto  toiierasse 
gli  appelli  ddla  stampa,  |^  accatti,  ^U  arrotomeiitt  per 
liolaM  1^  insorti/ ma  permeflesse  che  ufficiali  di  ogni 
gnio  Mia  milizia,  e  peifino  aiitaati  del  Re,  per  sino- 
late  riiiMcie  nsoendo  éalie  ile  delle  esercito,  accorressero 
olUe  le  frODliere  a  ooiobattefe  per  la  liberatione  dei  fra» 
teiti  iMOteooti  per  oellasti  trMtalì  in  serfiUi  dei  Torchi. 
Protesta?a  e  mioacciava  la  Porta;   minacciose  ammoni*» 
vano  nratncia  ed  Inghilterra:  badasse  il  Governo  Elleno 
a' casi  soei;  non  tollererebbero  le  Potenze  protettrici  deMa 
Grecia,  la  coi  merco  essa  era  risorta  e  Tirerà  (in  verità 
di  miserabile  vita),  macchhiaeioni  e  riolenze  contro  la 
fede  dei  palli  onde  pnre   Tavevano  costituita.  Per  con<- 
trario  affermava  la  Rossia:  le  cnideli  vessazioni  de'Mos^ 
salmani,  nel  loro  feroce  fanatismo  pib  che  mai  concitaU 
e  insolenti  per  lo  inaspettato   soccorso  di  Potenze  orì« 
stiane,  essere  la  prima  cagione  dello  insorgere  de' Greci; 
die  se  per  avventura  si  allargasse  in  guerra  longa  e  a 
oltranza  come  nel  4821,  ninna  Potenza  civile  potrebbe 
concorrere   a  reprimere  e  ricacciare  qoelle  popolaaìoni 
sotto  il  giogo  ottomano;  non  la  Russia  per  fermo:  fla- 
grante apparire  la  contraddizione  nella  politica  degli  Oc- 
cidentali, i  quali  millantando  di  propugnare  in  Oriente  e 
sul  Mar  Nero  la  causa  della  civiltà  contro  la  barbariej 
conculcavano  sullo  Arcipelago  a  benefizio  dello  Islamismo 
il  riscuotersi  del  sentimento  nazionale  e  cristiano,  il  quale 
pure  un  tempo  avevano  suscitato  e  difeso.  -—  Cosi  da  una 
parte  e  dall'altra,  con  uguale  Cede»  si  evocavano  1  santi 

(a)  Vedi  Documeotì  N.  lOK  e  106. 
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nomi  di  cristianità,  di  civiltà  e  di  hMf ona  !  (a)  ^^  Se  net 
che  le  bande  levate  in  arme  ui\ù  Epiito,  nelb  Tessa^ 
nella  Macedonia,  furono  preste  sopral&atUe  e  éis^Mne  dai 
Turehi,  mentre  le  squadre  di  Francia,  è  d'IngUltem  dc- 
^opavafio  il  Pireo,  vi  sbarcaVaBO  troppe,  oaltiiravmio  le 
navi  greche:  e  già  si  minacciava  dalle  Potenze  jirolMrJei 
di  invadere  militarmente  il  piccolo  reame  r  se  piegando 
alla  necessità  inesorabile  Re  Ottone  non  s' irfduoeva  in 
breve  ora  a  licenziare  il  MioiMeno  prestedoto  dal  Pakos 
per  accettare  l'altro  del  Mànrdcoi^dato  designato  ed  im- 
posto dai  Legati  di  Francia  e  d' inghilterra,  tatto  ligio  e 
devoto  agli  strani  protettori.  I  qvaiii  per  altro  nen  esth 
mando  sufficiente  quella  guareeftigia^  tennero,  non  ostante, 
presidiato  il  Pireo  :  in  quello  cbe  i  loro  diarii  denuncia- 
vano alla  Europa  la  Greaia  sleale,  ingrata,  insipiente; 
come  che  seguendo  le  parti  deUa  Russia  fosse  il  Gov^oe 
Ellenico  venuto  contro  gì*  ioieEessi  ideila  Nasione  Gieca, 
pienamente  conformi,  dicevano,  a  quelli  deUe  Potenze 
occidentali  :  e  quasi  a  dileggio  gli  ttatisti  officiosi  le  rin- 
facciarono rutile,  per  sua  colfia  perduto,  del  monopolio 
per  li  trasporti  mu^ittimi  tra  lo  Ensino,  Vo  .Ànatpelafo  e 
il  Mediterraneo,  cbe  la  guerra  d'Oneote  le  aveva  prof- 
ièrto^  e  la  fallita  opportunità  dello  acquistare  reputasioae 
in  Europa  di  savia  e  discreta  narione,  e  di  procacciarsi 
meriti  e  simpatie  per  lo  avvenirci  {b)^ 


(a^  Giovs  consuUare  gii  Àrchives  Diplomatiqti^s^  o  VAfmuaire  de 
Deux  Mondes,  Paris  f  855-54  o  li  Diarii  del  tempo  per  riscontrarvi  te 
Note  Diplomatiche  del  conte  di  Nessefrode  agli  agenti  foissi  airesiero 
t  mino  1854,  di  Necbet  Bey  sinbasciaiore  tunio  in  Alene  Asi  19 
marao»  di  A.  Psiicos  ministro  di  Grecia  per  le  faccende  esterne,  di 
Forth-Rouen  e  di  Tommaso  Wyse  inviati  di  Francia  e  d' Inglitlterra 
dei  20  aprile  1854. 

(Vj  Vedi  and  tutto  il  MomOenr  di  Francia  M  i4  al  ti  maggio  tSM, 
e  in  generale  li  Diarii  più  gravi  dal  tempo,  inglesi  e  francesi,  le  cui 
sentenza  si  raccolgono  neWAnnuaire  succitato  a  pag.  739. 
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lotaAto  che  intimata  la  gaerra,  gli  eserciti  ài  Francia 

e  d'iDj^ttterra  affretta?aiiit  ai  porti,  donde  ìé  raccolte 

nm  onerarie  in  copia  inestimabile  li  tiaspertamio  alle 

lite  dei  BesfeM,  ed  altra  squadra  navale  sotto  il  govamo 

di  Lord  Carlo  Napier  contrammiraglio,  alla  quale  presta- 

meate  altre  aairi  di  fserra  e  aoldatescbe  d|i  d^roo  Ihm- 

cesi  doforano  congìangeni,  sferrava  da  Spiibead  pél  mate 

Baltico,  Omer  Pascià  che  già  da  laelti  mesi  braraoiante 

campeggiava  Isol  Danubio,  riapriva  con  beUa  fortuna  la 

campagna;  e  respìnti  i  Rossi  del  generale  Schilders  da 

Kalafot,  e  dalla  piccola  Valaocbia,  rafforzava  il  presidio 

di  Silistria,  poco  stante  investita  con  poderose  forse  dal 

maresciallo  Paskéwitsch  principe  di  Varsavia.  La  difesa 

di  qaella  città  fortiicata,  ma  non  cosi  munita  né  pror- 

rednta  qoanto  pare  sarebbe  stato  «estieri  per  sostenere 

assedio  regolare  coatoa  «do  eaetcìto  di  oltee  qvaraotai- 

nula  noorint,  d'ogni  pit  acconcio  arnese  per  la  oppo» 

gsazioDe  fornito,  fu  a  ragione  segnalata  la  più  luminosa 

fazione  delle  armi  ottomane;  perocché  della  intrepidena 

e  del  valore  delle  troppe  non  apparisse  la  bravura  mi«> 

ooie  né  la  hseloiezza  di  Monssa  Pascià  die  ne  teneva  il 

• 

comando.  Cosi  dopo  ^più  òhe  trenta  giorni  di  trincera 
aperta,  dal  49  giugno  al  29  Luglio,  dopo  parecchi  aasdli 
respiati,  e  sortite  audacissime  de^i  assediati,  vide  il  Bla* 
resciallo  dalle  spregiate  milizie  de'  Mussulmani  sfrondarsi 
i  nìllantati  allori  di  Erivan,  di  Varsavia  e  d' Ungheria  » 
e  sotto  i  baloardi  di  tale  lorleeza  che  appena  tra  (pielle 
di  secood'^rdiM  viene  annoverata.  Lo  approssimarsi  dello 
esercito  aUealo^  già  raeoollo  ed  accampalo  a  fiattipoli  e 
ia  solle  nmsaa  per  VanA,  M  romoraggiare  deirAuslria 
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che  accostava  le  sue  legioni  per  occupare  la  Valacchia, 
afifrettarono  la  ritirata  del  principe  di  Varsavia,  ferito  sotto 
le  mura  di  Silistria,  insieme  alli  generali  Schilders  e  Lnders, 
dove  anche  Moussa  Pascià  trovò  morte  gloriosa.  Omer 
incalzava,  e  valicato  il  Danubio  sMmpadroni  di  Giargewo, 
battè  di  ftuovo  i  Rossi  a  (Ntesitza,  e  la  brève  ii  HHQse 
oltre  il  Prutb.  M  Pasfcèwìisoh.  cadato  in  disgraoa  dello 
Czar  lottéBtrava  per  poco  il  pmioipe  Gortsohakoff;  poco 
stante  il  Meitschikoff  assomeitail  «ggimeoto  supremo  ddb 
giierva. 

A  questo  punto  sol  Baltico  oone  sul  Mar  Nero  te  armi 
de(^  Alleati  entravano  in  guerra;  mA  senza  ohe  m  de- 
terminato disegno  anP^rìsse  predisposto  per  la  campagna 
che  iabrapreodevasi  dal.Htezsodi;  aiantr6.sul  Baltico  Tobjet- 
tifo  era  manifesto,  quello  cioè,  oUrejal  bloccare' i  porti* 
interromt)ere  e  manomettere  ì  irafiBcl  de'Rasai»  di  assalire 
e  distruggere  le  Hiinori  loFtesae  delle  isole  e  delle  coste» 
d'investire  Grcmstadt  bello  e. formidabile  arttese»  e  qanàk 
vìnto,  fortuna  aiutando,  del  minacciare  al  cuore  U  im* 
periale  Pietroburgo.  *^  Però  dalle  principali  fsaiom  direme 
brevemente  quanto  concede  e  domanda  la  ragione  di  questo 
lacqonto.  -^  Sulli  primi  di  aprile  (lOffd  Napiw  colla  flotta 
inglese  passò  lo  stretto  del  Sund,  e  spingendosi  oltre , 
prestamente  si  atteiò  per  tre  divisioni  dinanzi  al  Golfo 
di  Fiolaadia  e  lo  cinase,  intanto  che  aliti  s«m^  navigli 
correvano  il  Golfo  di  Betaiia,  cacciavano  e  predavano  i 
legni  mssi,  tentavano  le  coste,  molestavano  «le  fortezze.' 
Raggiunto   dalla  squadra  fftmcese  del  VìGe-ammiragUo 
Parseval'Deschénes  é  poco  dopo  dalle  truppe  di  sbarco 
comiandate  dal  generale  Baraguay  d'HUl^s,  si  difllò  per 
assaltare  colle  forze  riumte  Bimiarsund,  la  maggiore  for- 
tezza eretta  sulle  isoie*  di  Aland;dobde  Niccolò,  damolti 
anni  allargando  e  munendo  quella  stazione  navale,  m*asi 
argomentato  si^cpreggiare  il  Saltioo,  e  per  ogni  evento 
tenere  iti  soggezitme  la  Svezia,  fbiravansi  m^avigUe^  4elk 
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iitn»  df  BomftrsimdMiè  oootro  U  smì  halaanlì  éì  f»- 
nio  rapnlafaM  t  Insai  dur  potesw  viltà  di  artigliìsirié 
M  mm,  od  assalti  da  terra.  Hr  taito  ti  iataMiria  da 
lem  ^  dal  maìf^,  a  baMarU  e  cosMogeika  alla  rasa  non 
ispesm  gli  AHaaii  yih  dia  daU*-*  al  16  di  Agosto:  e  il 
geneiaie  Bodia»  col  ^rasktio  di  9«00  tóUaA  fa  prigio' 
niem  di  gaemu  lfai|rado  questo  priaao  trioófo,  fattisi  a 
rieoQstfeara  la  ftutitcazioai  di  Gnmstadt,  unaalini  ai  par- 
smaero  i  éwi  essara  foIUa  id  (pialla  ora  a  òod  marni 
relatifamaate  scarsi  a  doq  misurati  atta  dtllealt&  della 
impresa  amaatiirarsì  sotto  le  batteria  del  fartissiino  aa- 
(ennrale:  dlltra  parte  la  Flotta  Rossa  del  Baltico  sì  teDeva 
nel  pòrto,  né  osava  asostrarst,  aè  accatter^e  battaglia; 
per  aitino  aoìrrastaTa  te  stagioaa  da'  gbiacoi,  coda  quel 
mare  sempre  pÀm^Roso  è  per  noHi  mesi  cbiaso  alla  aa- 
vifiazioae.   Distnttte  le  fortifieaxioai  di  Àlaod,   te  flotte 
degli  AUaati  sulla  fiae  di  Agosto  esciroDO  dal  Baltico  e 
si  ridassero  ai  porti  4*  iagbillena  e  di  Francia.  Nò  p«r 
qieir  aaao  fa  altro:  e  patre  assù  poco,  in  regola  del- 
raspettazione,  e  del  soverdiio  braveggiare  e  precoùizrare, 
cbe  s^natameate  sì  era  udito  in  iagbiltarra,  quando  Lord 
Napier  niosse  alla  inprasa;  e  gli  ani  di  proeuntoosità  lui 
aceasaraDo,  come  quello  cbe  si  fosse  ? aolato  di  scendere 
a  Pietroburgo,  e  gli  altri  lo  scagionavano  imputando  il 
poco  ottenuto  agli  indugi  di  Francia  onde,  le  sue  navi 
soltanto  alla  metà  di  Giugno  raggiansero  la  fiotta,  e  salii 
primi  di  Agosto  le  legioni  da  sbarco  col  «aièriale  d'as* 
sodio.  Certo  nocqaero  gl'ìndogi,  non  assolutamente  im- 
potabili  alli  Francesi,  ma:  più  assai  la  inconsiderata  jat«- 
taoza  ;  perchè  la  spedizione  nel  Baltico  fu  predisposta  quasi 
a  facile  e  sicura  conquista,  senza  cbe  bene  si  conosces-* 
sere  gli  osi&coti  e  gli  argomenti  di  difesa  colà  dal.ne- 
mco  ddoDati>  poco  ò  nulla  la  topografia  de' luoghi  che  si 
rolevano  assalire. 
Giongavano  fra  tanto  net  Bosforo  le  legioni  alleate,  e 
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GftUii^li.  RàssègDt?aDo  i  Franiceaì  Mk  mib'  lunmiit  setbi 
il  cwiaado:  del  marosoaVo  .  Saint  Aroaad,  lo  eMCfttore 
del  oolpo  di.  Stalo  del^  2  Diceliitire,  pArtiti  m  qsaMro  di- 
lisìeni  a  oalt)o  dele  qtali  sta?aiDO  It  generaci  Caarobert, 
BcsqveU  Vvtttf,  e  principe  N^dconfi  figlio  <H  Gerolamo 
già  re  di  WestfaUa:  gì' Inglesi  eomaMvaao*  a  95  mila 
Qoiqìiii,  6  li  ^da? a  Lord  Raglan*  già  4|iiartìeriBastro  del 
duca  di  WellingtOQ  a  Waterloo.  Noir  erai  qobb  diceaiBO, 
alcBù  disegnoi  prefisso  per  la  coodoita  della  g»^ra;  do- 
levano i  ddti  di  tenra  e  di  mare  cioaeiiltare  ed  sMrvisare 
a  sectìnda  dc4  xasl  e  delb.  migfione  of^ppctimitl  per  fro^ 
teggiare  i  Róssi  ani  Danubio,  od  aUe  Jroatiero  neU'Asia, 
dovo  iafeomma  apparissero  più  mta astiosi;  Lo  assedio  di 
Silistrla  persaase  a  portace  gii  esereiii  aVami^;  aiasol- 
tantot  salii  pimL  del  Giugno  ri  giungevano  30  nnila  no- 
mini; un:  moie  appresso  il  grasso  delle  ttuppe,  quando  ap- 
punto il  Principe  di  VaraaTia  si  ritirava  dai  Prineipatit  ai 
qnali  già  accennala;  lo  esercito  austriaco  condotto  dal 
Conte  Coronini  che  tì  entrò  nello  Agosto.  In  quel  mezzo 
le  flotte  noD  erano  rtmadte  inoperose  ;  e  poiché  la .  fregata 
incese  iì  Finry^  venuta  davanti  a  Odessa  con  bandiera 
parlamentaria  fa.  sfolgorata  dalle  batterìe  rasse^  con  ma- 
nifesta offesa;  del  diritto  delle  genti-  e  delle  leggi  di  guerra, 
chiesta  e  non  bttennta  riparazione,  il  22  Aprile  otto  fre- 
gate a  vapore   degli  Alleati   colla  couiveniente   aceompa- 
gnatttra  di  legni  minori,  cosi  irwestir^ino  furiosamente  il 
porto  militare  e  li  forti  di  Odessa,  che  sid  cader  del  giorno, 
malgrado  il  fuoco  vivissimo  dello   ioimioo,  le.  opere  di 
guerra  erano  smantellale.  Te  caserme,  i  magaezeni  squar- 
ciati e  diroccati»  la  polveriera  saltata,  in  aria,  e  lì  basti- 
menti ormeggiati  nella  dai^ena  arsi  e  distrutti*  Umana- 
mente avevano  gli  ammiragli  prescritto  perchè  la.  città,  il 
porto  e  il  naviglio  di  commercio  numerosissimo  fossero  ri- 
sparmiati. Lo  Czar  diede  encomio  al  generale  Oslea  Saken 


dalla  nimmi  difett ,  afli  abkMtft  dèlia  eósuuua  ntUtf 
awf  sopportai» U  batabafdaiiiento»  :e  solerinì  preci  i&dutoe 
io  KetnÀorgo  p0r  la  iKtaiuta  ?tttoria  :  --  per  le  qoafi 
iìbìIhìì  ciomeria  cotifoctaiMb»  il  despota  la  sta  usiln^ 
Moe»  cast  mandami  alKetataeDO  li  sudditi  airveoMnlI  \-^ 
Di  ul  mado  spasoci  a  pooo  laaii'  ehe  perduto  graa  trdMa 
di  tempo,  seaia  pia  efca  la  iiziotia  acoennata  e»  rìspirttà 
aUafanm,  di  picDoht  ^  aiiifiil  importansa,  eoasideraroiio 
i  gsaeraK   sspcetaii  e  gli  .aiaàiin^li  toiM.  sai  DfeLdalifo 
maocasse  la  ragione  del  oaanpaggiare  ;  tadta  più  lihe  il 
Hiort)a  aaialico  messosi^  nelle  file  degli  esiiorciti,  vi  nmiaTa 
stragi^  e.  pà  lo  aniigaarda  da'Franeesi,  ainiato'nella  Dò- 
broda,  salto  il.  governo  dei  generali  E8|àtiasse  e  Yneof 
fotte  pia  otre  deeikoato»  onde  tra  la  inarti,  i  disagi  dei 
iiiogfaì  e  della  stagioiìa»  e  la  laaga  inazione»  Io  apirito 
éeUe  tmppe  s^iiariva  iiotevalneate  depressa;  lóeotte  poi 
a  Parigi  oome  a  Laodra  allaneate  ai  aionnorava  oaotrò 
le  esitanze,  e   le  iocertone  e  H   poveri  ris«ltaaEieoti  d» 
taate  mosse  :  però  delihararoao  il  21  Luglio  di  portare 
la  goeria  io  Crimea  e  di  assalire  Sebastopoli;  la:  quale 
presa  e  disfatta,  siccome  la  fortissima  de^le  piazze  mili-» 
tari  e  mariltiflM  dello  Impero,  giadicavasi  irremissifail- 
mente  fiaocata  là  potenza  russa  nel  Mar  Nero,  raggiunto 
se  non  oltrepassato  io  scopo  delia  goecra.  Cosi  pur  di*^ 
mando   la  impresa  non   era  [meno  neoessario  distrarre 
rattenzioao  delio  inimico  e  costriagerlo  per  una  potente 
diversione    a  far  testa  in  Bessarabia,   affinchè  tutto  Io 
sforzo  dello  sne  (Mfeee  non  raccogliesse  nella  Tauridie; 
dove  lo  avere  piena  contezza  de'  luoghi  e  il  tenere  già 
moniti    i    meglio  acconci  alla  resistenza^  è  la  facilità 
degli  a(>provvisÌQhamenti  e  del  procacciare  riaforzi  gii  da^' 
vano  siigli  asaalitori  esorbitanti  vanta^.  Opportunamente 
a  qneUa  fazione  soccorreva  lo  esercito  di  Om»  Pascià, 
veanto  in  beUà  fama  dopo  le  splendide  prove,  testò  ri- 
cordate; ma  la  gelosia  del  Generalissimo  Ottomano  e  i*al- 
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Mfigia  del  Conta  Giouwii  Coiteini  ceàOBàsMt  io  «er- 
etto aiiatriaeo  di  oecttpdflione»  fiMù  riuattte  ad  aperti 
disstdii»  Don  «ai  nel  fondo  eottipostì,  la  natande  dSS- 
densa  onde  i  Torohi  risgoafdavano*  io  ìntertoito  armato 
dell- Austria  ne'  Danubiani,  aoonsigiiaroiio  da  quel  partito, 
ondo  la  discordia  poteva  facilmente  mutarai  i&  rottun. 
D^aitra  parte  fermamente  al  Ciampe  si  credeva.  ****  poco 
meno  nei  Gabiaetti  delle  Tntleries  e  di  S.  Ginomo  -- 
che  rànstria  non  tarderebbe  guari  a  gìtlarsa  c^  Occi- 
dentali alla  oflbnsiva  contro  la  Russia;  e  il  decreto  im- 
periale che  riponeva  lo  es«^rcito  nelle  condiateiù  straor- 
dinarie  di  guerra,   e  il  paoiare  allo  de'  suoi  .ministri  al 
Gabinetto  di  Pietroburgo  confermavano  quella  credenu; 
argomentandosi  che  altrimenti  operando,  e  mantenendosi 
essa  non  più  neutrale  mx  a  guardia  dei  Danubiani  ed  a 
custodia  della  frontiera  russa  senta  punto  assalirla,  atvétibe 
disooperto  la  punica  fede  e  il  mendacio,  oome  che,  in 
somma  di  quel  ^o  atteggiamento  tutta  e  sola  si  giove- 
rebbe ia  Russia  francata  dal  guardarsi  sul  PnUh.  Ma 
l'Austria  lasciava  credere,  e  badava  ad  assegnare  sul  be- 
neCcio  del  tempo. 

Sullo  scorcio  <U  Agosto  si  coibiBciò  adunque  a  levare 
il  campo:  lo  imbarco  delle  artiglìeriei  delle  munizioai, 
delle  truppe  si  compiè  al  4  di  Settembre  ;  e  800  navi 
onerarie  convogliate  dalia  metà  dei  bastimenti  delle  flotte 
uscirono  dal  porlo  di  Yarna  e  copersero  il  mare.  Breve 
il  tragitto,  ma  grave  il  perìcolo  per  quel  subitaneo  e  ter- 
rìbile fortuneggiare  ond'  è  pauroso  lo  Eusino,  felicemente 
raccoglievansi  1*8  alla. isola  Adasi  o  de' Serpenti,  segnata 
a  convegno.  Esplorata  la  spiaggia  occidentale  di  Crimea, 
e  fermato  dove  approdare,  precorse  spedita  l'altra  metà 
della  flotta  per* tenere  in  rispetto  la  Aussa  serper  caso 
risicasse  uscire  dalla  baja  di  Sebastopoli  ;  e  cosi  tra  il 
i4  e  il  45  meglio  che  oiaquàntcìmila  tra  Inglesi,  Fran* 
cesi  e  Torchi  pigliarono  terrà  tra  la  rada  di  Eopatoria 
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ie  la  foce  dell'Alma.  Il  prìncipe  Menschikofif  doq  a|q>ose 
resistenza  allo  sbarco»  ma  triocerato  con  ben  quaranta- 
mila  nomini  in  fortissima  postura  dietro  la  riviera  del- 
TAIma,  con  singolare  consiglio  aspetU^  le  offese.  Moeswo 
gli  Alleati  il  19  e  per  lieri  aTrisa^  tentar«Nio  il  ne- 
mico; ma  questi  non  usci  dalli  muDitissimi  luoghi  donde 
presentara  ima  fronte  formidabile  che  da  sinistra  appo^- 
gia?asi  a  scoscese  balze  sovrastanti  al  mare:  il  HO  in 
battaglia  attestata  lo  assalivano,  dal  corno  sinistro  gì'  In- 
glesi, i  Francesi  dal  centro.  Francesi  e  Torchi  dal  corno 
destro,  cui  appoggiavano  alquante  navi  della  flotta,  le 
quali  accostando  e  bordeggiando,  sfolgoravano  di  spessi  tiri 
l'ala  sinistra  de' Russi  postata  sulle  altare.  Fu  segnalata 
la  meravigliosa  intrepidezza  della  legione  degli  Scozzesi 
{iyglànders\  la  quale  marciò  allo  attacco  delle  bastite  e 
delli  ridotti  nemici  sotto  la  grandine  delle  palle  e  della 
scaglia,  calma,  lenta  e  serr^a  quasi  per  mostra  annega 
giasse  negli  esercizii  del  campo  ;  non  meno  prodigioso  e 
più  efficace  lo  impeto  delle  truppe  leggere  affricane  di 
Francia  {ZoMiou);  le  quali,  come  se  lore  fosse  commesso 
scasare  la  scarsa  cavalleria,  cosi  (ariosamente  le  fanterie 
resse  investivano,  che  quelle  sgomente  stringevansi  in  qua- 
drati  appunto  come  per  difendeirsi  dalle  cariche  de'  ca- 
valli: onde  nel  caldo  gergo  soldatesco  furono  poi|gIi  Zuavi 
del  glorioso  soprannome  di  <  cavalleria  a  piedi  »  deco- 
rati. Decise  della  giornata  una  arditissima  mossa,  onde  il 
general  Bosquet  colla  sua  divisione  rafforzata  di  otto  bat- 
taglioni di  Turchi  assaltò  e  girò  il  fianco  sinistro  de'  Russi, 
arrampicandosi  le  sue  truppe  e  superando  quelle  alture  che 
il  nimico  riputava  inaccessibili,  e  non  aveva  cosi  munite 
come  al  centro  e  all'ala  destra  della  sua  ordinanza.  Conta- 
rono gli  Alleati  quasi  tremila  di  morti  e  feriti,  più  che 
tanti  confessò  il  Menschikoff  nella  sua  relazione  allo  Czar  ; 
tuttoché  non  fosse  nella  ritirata  inseguito  dai  vincitori , 
cui,  da  poche  squadre  in  fuori,  mancava  la  cavalleria. 
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Ma  la  vittoria  dell'Alma  non  fu  sfrattata  oom'  era  m^ 
stierì  ;  e.  fossero  esitanze  e  dispareri  tra  i  generali  snpreim, 
o  %V  induci  degl'  kìgjiesi  cosi  formidabili  in  battaglia  come 
impacciati  nel  campo  e  nelle  marcie  (non  il  dato  pretesto 
^li  pietosi  esbremi  onori  tributati  ai  caduti),  tanto  si 
tardò  che  Io  inimico  si  rìdosse  colk  sue  rotte  ordinanse 
in  sicuro;  né  gli  Alleali  i^  posero  in  catmntno  primi 
del  13,  e  girando  al  targo,  riuscirono  tra  il  26  e  il  26 
«  mezzodì  di  Sebastopoli  imipadroftendosi  con  poco  sfono 
del  piccolo  porto  di  Baiaclava.  Fu  detto  e  confermato  dw 
tino  andare  a  rapido  assalto  a^refebe  in  qisella  ora  dato 
Sdbaslopoli  nelle  mani  degli  alleali;  conciossiacbè  moni- 
itssima  la  città  dalia  parte  del  mare,  poche  e  deboli  dì* 
fase  opponesse  dal  lato  di  terra,  e  scarsissiffno  vi  fosse  il 
]»residio  nel  ìgiorno  in  cui  lo  eseitito  aUeato  te  fu  da 
poesso  ;  e  che  tale  fosse  il  dìvisam^nto  del  Saint  Amand; 
mancato  per  ciò  che  aippimio,  subito  dopo  la  battaglia 
deirAima,  sopraffatto  da  malattia  cronica  onde  già  veni- 
vasi  disfacendo  dovette  il  maresoiailo  Tisegnare  il  co- 
mando al  generale  Ganrobert,  ed  imbarcatosi  il  27  mori 
due  giorni  dopo  sul  BerthoUet  che  lo  trasportava  m  Eu- 
ropa. Cosi  benigna  fu  a  costui  la  fortuna,  che  la  triste 
riputazione  di  venturiero,  e  la  disonesta  parte  del  2  Di* 
ceinbre>  per  ia  gloriosa  ilne  della  sua  militare  carriera 
vennero  quasi  dimenticate. 

Intanto  che  per  la  Europa  correva  lo  annuncio  delia 
vittoria  deirAlma,  non  solo,  ma  della  presa  di  Sebasto- 
poli (ciurmeria  uscita  non  si  sa  come  dalir  telegrafi  au- 
strìaci, accolta  con  indicibile  leggerezza  e  diifusa  dai 
novellieri  politici  nelle  Borse,  onde  un  rimesoolapsi  in 
quei  mondo  vertiginoso  di  strani  traffici,  di  subiti  gua- 
dagni, e  di  non  meno  subitanee  rovine;  nel  qoale  poi  la 
immediata  smentita  cacciò  incredibile  ^omento),  gli  Al- 
leati accingevansi  ad  investire  la  piazza:  ed  impediti  in 
mare,  perciocché  il  Menschikoff  ' avesse   asserragliata  Ja 
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bocca  del  porto  aSòQdanddvi  le  sue  pia  grosse  iiaivi  4i 
guerra,  né  in  SQfBcieDti  forae  per  rìcingerla  tolta  altorno 
da  terra,  dal  late  merìdioDale  ineofliÌMiarono  gii  approcoL 
Rimase  adunqae  aperta  ai  Rossi  la  graade  stnUb  dì  set- 
tentrione che  accenna  allo  Istsio,  e  la  tia  per  trarre  pre¥<> 
TÌ5ieni  e  rinforsi  :  cerne  già  eotto  gli  oochi  e  il  fooco  delle 
inimico  posero  mano  a  rizzare  noo?e   opere  di  difesa; 
dalle  quali  poi,  largamente  condotte  con  ceAebralisaima 
maestria  dal  generale  Totlebea,  usci  in  breve  qiaai  Ma?a 
piazza  di  guerra,  bene  altrimenti  finmita  e  formidabile  da 
quella  che  in  sulle  prime  gli  Alleati  si  trovarono  ai  fronte^ 
Questi  acconciamente  partito  lo  esordio  in  4w,  Vwèq 
per  tenere  la  campagna,  o  come  diomo  in  imetvMion^^ 
Taltro  per  le  fazioni  d'assedio,  nel  di  i7  Ottobre  daUe 
trincee  a  un  tempo  e  dalle  navi  diedero  principio  al  bom* 
bardamento:  se  non  che  il  giorno  ^H  il  campo  di  fial^^ 
clava  venne  d^mprowiso  assaltalo  a  ridosso  dal  corpo  di 
esercito  dal  generale  Liprandy;  il  qnale  copertamente  gi* 
rando  da  largo  erasi  accostato,  e  superate  le  altuve  e 
respinte  le  custodie  che  vi  tenevano  i  Turchi,  tentò  gi^ 
tarsi  tra  gli  alloggiamenti  degl'Inglesi  e  la  spiaggia.  Gli 
Byffkmdtrs  sostennero  soli  per  lunga  pezza   l'urto  dellp 
fanterie  russe  e  lo  impelo  de'  cavalli  ;  ed  opportonamente 
sopravvenendo  i  Dragoni  Inglesi  e  gli  Scozzesi  Grigj,  le 
colonne  di  Liprandy  respinte  si  riordinarono  in  fondo  alla 
valle  sotto  la  protezione  di  numerose  batterie:  quando 
per  un  ordine  mal  dato  da  Lord  Raglan,  o  male  inteso 
da  Lord  Lucan  comandante  della  cavalleria  ^  lanciaronsi 
i  Cavalleggeri  Inglesi  a  disperata  carica  su  quella  massa. 
Lord  Cardigan  che  li  comandava  e  li  suoi  secento  qomini, 
bene  intendendo  come  andassero  volati  a  inevitabile  steiw 
minio,  rovinarono  addosso  allo  intero  esercito  nemico;  e 
sfolgorali  di  fronte  e  dai  lati,  dalla  moschetteria  e  dalla 
metraglia,  vi  perivano  tutti,  se  pronti  i  Cacciatori  d'Africa 
assalendo  le  batterìe  de'  Russi  non  avessero  per  un  mo« 
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meato  operato  da  un. lato  una  opportQoa  diversione.  Degli 
Inglesi  appena  uD  terza  e  il  comandapt^  uscirono  salvi: 
cosi  la  carica  di.  Balaclava  attostando  a  perpetuo  onore 
4eUa  milizia  inglese»  negli  Manali   militari  rimase  ad 
esempio  d*ineiEabile.  incapacità  o  di  avventatezza  di  gene- 
rali» di  eroica  aaoegazione  di  ^soldati.  Quella  strage  con- 
verse in  lutto  la  letizia  della  vittoria  ottenuta;  né  lo  sc^nò 
la  fortunata  fazione  del  giorno  dopo,  pel  quale  gli  Alleati 
respinsero  con  molto  vajait^^o  una  sortita  degli  assediati. 
Ma  il  prìncipe  di  liensebikoff  non  si  di^de  per  vinto;  e 
pervenuti  in  quel  mei^zo  a  lui  ed  al  generale  Lìprandy 
nuovi  rinforzi,  disegnarono  nuovo  assalto,  collo  intendi- 
mento di  portare  anche  questa  vplta  tutjto  lo  sforzo  delle 
offese  sullo  esercito  inglese:  nel  mattino  del  5  Novembre 
numerose  e  forti  colonne  di  Russi  sbucando  dalla  valle 
d' Inkerman  sorpreseri)  col  favore  della  nebbia  ed  investi- 
rono furiosamente  l'ala  destra  del  campo.,  Calmi  ed  in- 
trepidi >  gì-  Inglesi  si  ordinarono  sotto .  il  fuoco  del  nemico  ; 
e  fu  grande  ventura  per  lono  che  le  strette  della  valle 
non  permettessero  al  generale  Liprandy  di  spiegare  ad  un 
tratto  tutte  le  forze  sue,  forse  HO  mila  uomini;  cui  per 
qttasi  due  ore  tennero  testa  6  mila,  finché  provvidamente 
lo  legioni  francesi  del  generale  Bosquet  percossero  i  Russi 
nel  fianco.  Mutò  sorte  il  combattimento,  e  gli  assalitori 
assaliti  balenando  indietreggiarono,  intanto  che  dall'altro 
corno  una  sortita  degli  assediati  ^a  vigorosamente  re- 
spinta: alla  fine  malgrado  .gli  sforzi  di  Liprandy  e  dei 
suoi  officiali,  cui  animava  la  presenza  dei  granduchi  Ni- 
cola e  Michele,  venuti  quasi  ad  assistere  allo  aonieota- 
mento  preconizzato  dello  esercito  invasore ,  la  rotta   dei 
Russi  fu  compiuta,  e  gravissime  le  perdite  loro,  massime 
nella  ritirata,,  confessate  dal  Menschikoff  per  oltre  nove 
mila  tra  morti  e  feriti.  Nè.pooo  sangue  costò  la  giornata 
agli  Alleati,  molto  essendosi  combattuto  a  corpo  a  corpo, 
ed  in  angusto  spazio,  onde  poco  e  nulla  contando  le  re- 
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gole  della  tattica^  pagnarooo  ì  soldati  per  naturale  irn* 
pulso  assai  pib  che  per  gli  ordiDÌ  de'  capitani  ;  ed  a  ra« 
gione  questa  d'Iukerman  fti  detta  vittoria  di  s^oldali,  rag-^ 
guagliaudone  l'onore  alla  saldezza  de'firittanici  èome  alla 
impetuosità  de' Francesi. 

All'Alma,  a  Balaclava,  e  per  ultimo  più  splendidamente 
ad  Inkerman  erasi  fatto  manifesto  non  potere  i  Russi  in 
campo  aperto  ed  in  pari  condizioni  misurarsi  con  van- 
taggio cogli  Occidentali  ;  ma  nella  sustanza  i  risultamenti 
di  quelle  vittorie  riuscivano  evidentemente  molto  sterili , 
conciossiachè  per  quelle  certo  ninno  potesse  estimare  ab- 
bassata la  potenza  del  Russo  ;  uè  d'altra  parte  la  im- 
presa  dello  assedio  venisse  agevolata,  né  tampoco  aflfret? 
tata:  nientre  all'opposto  le  perdite  toccate  dagli  Alleati 
costringevanli  ad  aspettare  nuovi  rinforzi  per  allargare  e 
rinvigorire  le  offese;  e  tempo»  e  braccia,  e  faticbe  ricbie-» 
deva,  prima  ancora  di  ampliarli  e  di  avanzarli,  il  resti* 
taire  ì  lavori  d'approccio  disfatti  nelle  sortite  dagli  asse* 
diati,  o  rovinati  dal  fuoco  della  piazza.  Ancora  soprastava 
la  stagione  invernale,  rigorosissima  nella  Crimea  awe* 
gnacchè  la  sua  giacitura  sotto  il  45°  parallelo  la  designi 
in  clima  temperato;  infesta  poi  alla  navigazione  ;  del  che 
saggiarono  gli  Alleati  terribile  prova  il  1 4  Novembre,  per 
tale  spaventevole  burrasca  in  que'  paraggi  che  una  grosis^ 
nave  di  guerra  e  una  corvetta  francese  ruppero  sulla  costa 
di  Eupatoria,  e  quattordici  bastimenti  da  trasporto  con 
truppe,  armi  e  munizioni  andarono  perduti.  Dà  una  parte 
e  dall'altra  le  fazióni  militari  rallentarono;  solo  che  as* 
sediati  ed  assedianti  badavano  a  munirsi  fortemente  per 
li  futuri  reciproci  assalti.  Ad  Omer  Pascià  collo  esercito 
ottomano  fo  data  a  guardare  Eupatoria,  nò  lo  vedremo 
falMre  la  consegna.  '  Rattristarono  il  campo  degli  Alleattf 
le  molte  malattie,  micidiale  Tasiatica,  i  disagi  d'ogni  ma- 
niera massime  pel  Hgidissimo  ìnveiik>;  rpiù  degli  otite  sof- 
ferendone gr  Inglesi  ;  i  quali  la  pessima  loro  azienda  mi* 
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liftare  non  pro¥vide  iti  tempo  dì  che  atlendarsi ,  e  lasciò 
maneanli  di  yesti  e  di  coperte,  e  persino  a^  stremo  di 
vettovagHe  ;  e  pe^io  ne  sarebbe  loro  inoolto  senza  il  soc- 
corso del  campo  francese,  acconoiOBoef^te  approTTÌsionato. 


La  guerra  contro  ia  Ru^ia,  la  quale  i  novellieri  oifi* 
ciosi  d'Occidente  avevano  preconizzato  rapida  e  splendida 
siccome  la  folgore,  appunto  perchè,  giusta  la  frase  do- 
ventata  allora  proverbiale,  e  erasi  audacemente  afferrato 
il  toro  per  le  coma  > ,  palesavasi  invece  impresa  lunga  e 
di  gran  costo  anche  alli  più  fiduciosi;  né  la  stessa  espu- 
gnazione di  Sebastopoli,  (la  quale  poi  si  fé  buona  pezza 
aspettare  deludendo  gì'  instancabili  vaticinatorì)  pareva 
qtiasi  adeguato  compenso  a  tanto  sforzo,  e  allo  smisurato 
dispendio  di  òro  e  di  sangne;  né  dopo  la  campagna  nel 
Baltico  osavano  predirlo  per  Cronstadt  o  Pietroburgo, 
non  fatta  menzione  dei  poveri  ed  anco  infausti  risulta- 
menti  delle  spedizioni  navali  nel  Mar  Bianco  e  sulle  ino- 
spite  spiagge  del  Kamslkatka.  Questo  bene  intendendo  li 
Oovertil  di  Franbia  e  d'Inghilterra,  tuttoché  ostentassero 
pari  alla  fiducia  dello  avvenire  la  satisfazione  del  pre- 
sènte, facevano  di  gran  pressure  all'Austria  affinché  tron- 
cate le  esitanze  si  congiungesse  con  loro  in  lega  offensiva 
contro  la  Russia;  onde  poi,  eonsentisse  la  Prussia  o  re- 
sistesse, una  pronta  invasione  degli  Austriaci  dalla  Bes* 
sarabia  e  dalla  Galizia  avrebbe  risòlta  la  quistione:  e 
l'Austria  parve  un  momento  inclinare  alle  insistenti  sol- 
lecitazioni segnatamente  dello  Imperatore  de'  Francesi. 
Ma,  come  é  della  indole  di  sua  politica  e  della  sua  tra- 
dizione, procedendo  guardinga  nò  mai  tutta  scoperta, 
del  3  Dicembre  1884  stìpoUk  celle  due  potenze  beltige- 
ranti  di  non  comporsi  coHa  Russia  altrimenti  che  deli- 
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berando  io  cornane;  di   tenore  presidiati  fortemente  li 
DaDobiani,  e  di  respingere  ì  Rnssi  se  di  là  tornassero 
alle  offese,  lasciando  poi  libertà  piena  alle  mosse  degli 
eserciti  alleati,  con  obbligo  reciproco  di  Francia  e  d' In* 
gfaiiterra  di  prestarle  ainto  in  quel  caso  contro  la  Rassia: 
poserebbersi  d'accordo  le  basì  della  paice  generale  e  dei 
mezd  per  consé^nirla:  sarebbe  invit^lta  la  Prussia  ad  acce«> 
dere  alla  con?enzione.  Questo  trattato^  al  quale  con  certa 
jattanza  Io  Imperatore  Francesco  Giuseppe  fé  seguire  ii 
decreto  per  ripristinare  lo  esercito  nello  stato  di  guerra» 
(tuttoché'  non  fosse  sottoscritto  dalla  Prussia ,  la  quate  a 
stento  s'indosso  ad  aggiungere  uno  articolo  all'altro  del 
20  Aprile,  onde  s'impegnò  a  sostenere  TAustria  se  fosse 
attaccata  dalla  Russia),  gittò  un  po'  di  confusione  nel  Gar 
binetto  di  Pietroburgo,  quasi  l'Austria  avesse  alla  fine 
lanciato  il  dado  :  se  non  che  sul  chiudersi  dell'anno^  il  prin« 
cipe  di  Gortscbakoff,  legato  straordinario  a  Vienna,  avendoi 
espresso  formabnente  a  nome  del  suo  padrone  il  desiderio- 
di  conoscere  quali  fossero  gì' inteodimenti  dell'Austria  a. 
de'  nuoTi  suoi  alleati  rispetto  alle  basi  ed  alle  guarentigie 
della  pace  desiderata,  il  Ministero  Viennese  afferrò  pronto 
quella  opportunità  per  intavolare  nuove  pratiche;  ed  aiu- 
tato in  particolar  modo  dal  Ministro  di  Francia  Drouyn 
de  Lbuys,  spasimante  di  pacifica  soluzione,  trasse  le  altre 
Potenze  a  formulare  per  sommi  capi  le  proposte.  Dichia* 
rarono  adunque  li  plènipotenziarii  di  Francia,  d'Inghilterra 
e  di  Austria  al  Gortschakoff  che,  salvo  addentrarsi  in 
maggiori  particolari,  si  voleva  :  i  .^  tolto  lo  esclusivo  pro- 
tettorato della  Russia  sulla  Serbia,  Moldavia  e  Valacchia» 
e  sarrogato  dalla  malleveria  collettiva  delle  cinque  grandi 
Potenze  rispetto  ai  privilegi  accordati  dal  Sultano  ai  Priin- 
cipati,   annullate  tutte  le  convenzioni   precedenti  tra  la 
Russia  e  la  Porta:  2.^  libera  per  quanto  possibile  la 
navigazione  del  basso  Danubio,  e  però  abrogata  la  giù- 
risdizione  speciale  stabilita  dal  2.^  articolo  del  trattato  di 
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Adrìanopoli,  e  sarrogata  da  un  sindacato  eletto  dalle  Po- 
tenze contraenti  e  garanti  delia  nuova  legislazione  onde 
sarebbe  dì  comune  accordo  regolata  la  navigazione,  sotto  il 
rispetto  politico  ed  economico:  3.^  modificato  il  trat- 
tato del  13  Luglio  1841  per  contenere  la  preponderanza 
della  Russia  nel  Mar  Nero  e  restituire  la  Porta  Ottomana 
in  quelle  condizioni  che  si  richiedevano  dalle  ragioni  dello 
equilibrio  europeo:  4.^  tolto,  infine,  il  protettorato  della 
Russia  sulli  sudditi  della  Porta,  cristiani  di  rito  orientale, 
annullate  le  relative  precedenti  stipulazioni,  e  specialmente 
quelle  del  trattato  di  Koutchouk  Ka'inardji  (a).  Malgrado 
che  in  ciascuno  di  questi  punti,  e  particolarmente  nel  %^ 
e  nel  3.^  si  contenesse  il  germe  di  mille  spinose  quisUoni, 
si  riaprirono  in  Vienna  conferenze  tra  li  Ministri  d'Aastria, 
di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Turchia  e  di  Russia;  le  quali 
si  puotrassero  fino  al  Maggio,  cosi  destreggiandosi  il  conte 
Buoi,  che  per  TAustria  ne  teneva  la  presidenza,  da  con- 
durre bellamente  il  signor  Drouyn  de  Lhuys,  ed  anco  Lord 
John  Russell,  su  quel  punto  del  contenere  la  potenza 
russa  nel  Mar  Nero,  ad  appagarsi  di  un  temperamento, 
pel  quale  ciascuna  delle  tre  grandi  Potenze  alleale  guar- 
derebbe lo  Eosino  con  due  fregate;  onde  una  stazione 
navale  di  custodia  di  sei  legni  da  guerra,  oltre  la  flotta 
ottomana;  e  con  facoltà  di  accrescerne  la  forza,  se  per 
avventura  la  Russia  aumentasse  colà  il  suo  navilio*  Ma 
né  il  Governo  della  Regina,  né  lo  Imperatore  de'  Fran- 
cesi gradirono  quello  espediente,  per  che,  la  Roaeia  rima- 
nendo in  facoltà  di  fare  a  sua  posta,  la  vertenza  non  po- 
teva dirsi  resoluta,  e  molto  meno  rimosso  il  pericolo  di 
nuove  rotture:  però^  rifiutato  il  partito,  dovette  il  signor 
De  Lhuys  abbandonare  il  ministèro  sopra  le  faccende 
esteme,  surrogandolo  il  conte  Alessandro  ColonnaWaleirki  ; 
e  poco  stante  anche  Lord  John  Russel  sfatato  in  parla- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  107  e  108. 
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meeto  Ai  costretto  a  risegnare  ruffido;  e  cosi  T Austria; 
dal  rigetto  e  dallo  scioglimento  delle  ^onfereo»  traisse 
argomento  per  esimersi  dal  cooperare  colle  anni .  al  .can^ 
seguimento  delia  pace,  come  reca?a  l'articolo  &  del  trat* 
tato  del  2  Dicembre.  Ben  dichiarò  di  mantenere  la  oc* 
cufHtfione  militare  dei  Principati  i  ma  il  rinTio  d^He  mi* 
liàe  di.  risorta,  e  la  restitnzione  dello  esercito,  imperiale 
allo  stato  di  pace  chiaiirono  anco  ai  ciechi  i  propdsiti  ^di 
Vieima.  La  Russia  francata  di  qnella  paura  ebbe  facoltà 
di  giovarsi  ddlo  esercito  che  ave?a  postato  a  goardia 
della  frontiera  di  Polonia  :  Napoleone  che  al  Senato  >  ed 
al  Corpo  LegislatiTo  a?eva  magnificato  la  lega  col  nnoiro^ 
alleato  se  ne  tenne  abbindolato;  si  bene  chiuse  ii^  mente 
il  dispetto  ;  ma  ddli  diarii  di  Francia  che  tì  avevano  ag* 
givslato  piena  ledei  traboccò  l'amarezza. 

Fra  tanto  fino  dal  Novembre  trascorso  li  Rettori  In^esiy. 
cui  dava  gran  noia  quel  non  poperto  (nrimeggiare  di  Francia 
e  nelle  cose  di  guerra  e  nelle  diplomatiche  disputazioni^ 
De  poco  sospetto  quella  non  più  veduta  intrinsichezza  che 
ostentavano  Napoleone  e  Francesco  Giuseppe,  voltarono 
il  pensiero  a  gittarvi  alcuno  impaccio;  e  però  furono  at* 
tomo  al  Governo  del  Re  di  Sardegna  confortandolo  a 
pigliar  parte  aHa  lega,  con  questo  che  la  Inghilterra  pi* 
ijlierebbe  agli  stipen(]|ii  un  corpo  di  Truppe  Piemontesi , 
le  quali  andrebbero  ausiliarie  allo  Esercito  Briitanico  ia 
Oriente.  '  Confortavano  la  proposta  della  urgenza  di  scon- 
giurare il  pericolo  che  la  Francia  per  trascinare  rAustria 
con^o  la  Russia  nob  s'inducesse  ad  abbandonarle  la  balia 
delle  cose  italiane  (e  già  si  buccinava  di  un  segretissimo 
trattato  per  che  lo  Imp^atore  Napoleone  starebbe  garante 
a  Francesco  Giuseppe  non  pure  de' suoi,  possedimenti  ia 
Italia,  ma  delta  integrità  degli  Stati  de'  Principi  a  Casa 
d'Austria  congiunti  od  alleati)  ;  della  lusinga  di  benefiicìi 
materiali,  certo  poi  del  morale,  onde  il  Piemonte  si  «r* 
vantaggerebbe  associandosi  alla  impresa  delle  grandi  Pò- 
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tente  d'Occidente.  Né  già  alio  acato  sguardo  del  Conte 
di  Cavoar  era  sfaggita  la  gravità  delle  coD^gaeoze  di  on 
intimo  accordo  tra  TAnstria  e  la  Francia;  nò  a  Ini  ar- 
dito e  intraprendente  appariTa  spropositato  un   partito, 
che  secondo  ogni  migliore  probabilità  avrebbe  intorbidata 
qiiella  paurosa  amicizia,  o  per  lo  meno  arrebbe  contrap- 
pesato  gV  influssi  austriaci,  e  che  poi,  con  qualche  sacri- 
ficio, di  certo,  ma  con  poco  rischio,  aprirà  una  vìa  al 
Piemohte  per  rilevare  la  sua  bandiera,  e  per  acquistare 
maggior  importanza  e  reputazione  in  Italia  e  da  fuori.  Se 
non  ohe  la  opposizione  presentiva  grandissima,  non  tanto 
nel  Paese  quanto  in  Parlamento:  e  nel  Consiglio   stesso 
de'  Ministri   ebbe  da   principio  quasi    tutti  repugnanti , 
anche  il  Rattazzi,  anche  il  generale  La  Marmora:  e  si 
fu  presso  ad  uno  discioglimento  del  Ministero,  al  quale 
assai  dubbil  e  ri  moti  apparivano  i  beneficii,  improvvido 
il  risicare  un  piccolo  Stato,  per  causa  nton  sua«  quasi  in 
guerra  di  ventura  ed  in  lega  con  potentissimi,  che  di  lui 
giovandosi  per  le  faccende  loro  avrebbero,  come  di  ragione, 
a  loro  posta  provveduto,  incuranti  dell'utile  suo  o  del  suo 
danno;  non  opportuno  ed  eziandio  non  giustificabile  gua- 
starsi colla  Russia,  un  tempo  amica  ai  Reali  di  Savoia, 
allora  fredda  le  sdegnosa  ma  inoffensiva;  certi  e  gravis- 
simi li  sacriiicii  d'oro  e  di  sangue,  quando  più  importai 
al  Piemonte  raccogliersi  ed  avvalorare  chetamente  le  sue 
forze,  ed  alle  stremate  finanze  dare  conveniente  assetta- 
mento«  Ma  il  Conte,  che  già  aveva  tratto  nel  suo  avviso 
Re  Vittorio  Emanuele,  tanto  seppe  dire  che  ad  udo  ad 
uno  condusse  i  Colleghi  ad  assentire,  tranne  il  sola  ge- 
nerale Dabormida,  il  quale   chiesta  licenza  usci  dal  Ga- 
binetto; per  la  qua!  cosa  pigliò  lo  stesso  Cavour  il  go- 
verno delle  faccende  esteriori,  ritenendo  provvisionalmente 
quelle  finanziarie;   e  cosi  il  Ministero  si  ridusse  a   aoM 
cinque,  non  rimanendo  col  Presidente  del  Consiglio  ohe 
il  Rattazzi,  il  Cibrario^  il  La  Marmora  e  il  Paleocapa. 


L»a6  8RC011DO4  S53 

lUspiDsero  adraqne  maDùni  ia  proposta  del  porre  le 
milizie  regie,  qiasi  merceoarie»  al  soldo  della  Inghilterra; 
ma  in  quella  yece  rispoodeiido  a  formale  e  speeiale  in- 
rito  delle  due  graadi  Potenze  nel  36  Geonaio  186S,  il 
Govenio  del  Re  fece  atto  solenne  di  adesione  al  buttato 
di  Londra  del  10  Aprile,  e  fermò  una  convenzione  mili- 
tare t(À\M  lanate  obbIiga?asi  a  portare  in  guerra  e  man* 
teoervi  a  sue  spese  un  corpo  di  15  mila  uomini  d'^ogna 
arme  in  conreniente  proporzione,  mallevandogli  Francia 
ed  In^l terra  della  integrità  dello  Stato  e  promettendo 
di  difenderlo  da   quahinqi]»  offesa.  Ancora   stipulava  a 
parte  di  togliere  a  prestanza  dalla  Inghilterra  la  somma 
di  23  milioni  per  le  spese  di  guerra,  al  saggio  del  quattro 
per  cento,  del  quale  J'uno  starebbe  per  lo  ammortimento 
del  debito.  Bene  avrebbe  desiderato  il  Governo  del  Re  dì 
ottenere   in  quello   che  le   due  grandi  Potenze  efficace* 
mente  si  adoperassero  perchè  la  vertenza  per  li  sequestri 
austrìaci  a  dabno  de'  Lombardi  e  Veoetr  fuorusciti  e  na- 
toralizzati  Sardi  onestamente  si  componesse  ;  ma  come  lo 
Imperatore  Napoleone  in  quella  ora  era  tutto  a  Francesco 
Giuseppe  e  sopra  ogni  altra  cosa  sollecito  di  attirarlo 
nella  lega,  e  già  subitamente  subodorate  quelle  pratiche 
lì  Ministri  Viennesi  se  ne  erano  armati  per  gittare  dif- 
fiifenzé,  accorto  il  Cavour  non  insistette  oltre,  e  lasciò  cor- 
rere  spedando  migliore  opportunità  avvenire  (a). 

Cosi,  adun(}ue,  imponendo  la  ragione  dello  Statuto  do* 
nato  dalla  Monarchia,  onde  al  Monarca  esclusivamente  è  at* 
tribuit0  il  diritto  di  guerra,  di  pace  e  di  alleanza  (preroga* 
tiva  teoricamente  esorbitante  ;  alla  quale  ben  potrebbe,  per 
avventura,  essere  insufficiente  il  correttivo  de'  Ministri  paga* 
terì  per  la  Corona ,  poiché  a  quella  vaga  formula ,  mai 
sempre  invocata  0  millantata,  ninna  legge  assegnò  pratica 
determinazione),  rimaneva  cbe  il  Parlamento  ratificasse  il 

(a)  Vedi  Documenti  N.  109  a  b.  e. 
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trattato  per  ciò  solo  che  importasse  straordiDarìo  né  cm- 
sentito  aggravio  alle  finanze  delio  Stato.  Condotte  le  cose 
a  quel  punto  non  era  propHamente  a  temessi  un  rifiuto; 
uè .  forse  la  Opposizione  stessa,  sei  certa  di  pr^alei^  nello 
sqnittinio,  l'avrebbe  risicato;  conctossiacbè  malgrado  la 
Mozione  legale  dello  Statuto  che  per  ogni  caso  frana  il 
Re  e  lo  scagiona,  disapprovandosi  il  tiattato  e  negandosi 
la  chiesta  ratificazione ,  in  quelle  pecutiari  condiaioni  del 
picciolo  Reame,  era  manifesto  che  imfpegnata  la   Corooi 
il  negozio  non  sarebfoesi  mandato  a  monte  per  on  sen* 
plico  cambiamento  di  Ministero.  Di  questo  ben  consape- 
voli il  Conte  di  Cavour  e  li  colleghi  suoi,  presentandola 
al  Parlamento,  non  ebbero  a  stillare  sottpgliezzà  d'argo- 
menti  per  raccomandare  la  convenzione;  ma  gittata  là 
in  tono  assiomatico  certa  sentenza,  che  la  neutralità  pù$- 
sibile  talvolta  atta  potittza  di  primo  ordine  rare  volte  fom 
possibile  a  quelle  di  secondo,  ove  wm  fasseiro  collocante  tu 
condizioni  specialissime  geografiche  e  politiche  ^  con  molta 
disinvoltura  conchiudevano  non  avere  il  Piemonte  altro 
partito  che  l'alleanza  colle  Potenze  Occidentali  (a).  Tale 
il  nerbo  dell'argomentazione,  non  curate  le  frondi^  i  so- 
fismi e  le  ampollose  lustre  onde  l'avevano  fiancheggiata; 
si  che  a  molti  apparve  artificioso:  magistero  di  chi  volesse 
più  accennare  che  dire:  e,  studio  fosse  o  fortuna,  si  venbe 
realmente  temperando  in  Parlamento  e  nella  cittadinanza 
quella  Impressione  ond'  era  stata  sfavòrevolmeùte  accolta 
la  prima  notizia  del  trattato,  e  li  più  si  dettero  a  credere 
che  il  Conte  di  Cavour  stipulando  avesse  buono  in  mano 
assai;  ma  che  del  quanto  e  del  còme  non  si  avease  per 
allora  a  risapere,  che  Dio  guardi  ;  tanto  varrebbe  il  man- 
dar tutto  in  perdizione.  Di.  questo, modo   portato  io  dis- 
cussione  nella  Camera  dei  Deputati  e  al  3  del  Fehhnko, 
e  udita  la  relazione  della  Giunta  eletta  pel  primo  esame, 

(a)  Vedi  N.  109  a  ciUto. 
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ia  quale  con  più  sobria  sposizioiie  ma  eguale  fiacchezza 
di  ragioiiameaM0  proponeta  ia  ratifica,  sorsero  dalli  direni 
l9ti  della  Camera,  auioretoliseimì,  SdMistiano  Tecchio,  Ric- 
cardo Sioeo,  Lorènto  Valerio,  Cesare  Catella  di  Sinistra; 
dal  Centro  e  dal  Ceatto  Destro  Paolo  Farina  e  Filippo 
Gal?a|^  e  più  oltre  Otta?ia  di  Revel,  infine  Solare  DeUa 
Margherita  e  Federico  Menabrea  delta  Destra  estrema 
(otti  a  combattere  lo  schema  proposto,  qaelli  pbr  lara* 
giooe  assoiata  deiralleanaa,  questi  gravandosi  specialmente 
della  ceorenzione  militare;  è  gli  uni  ingiusto  ed  tmmo- 
^le,  e  gli  altri  insipiente  e  graroso  denunciando  il  trat- 
tato, e  sempre  rischioso  ed  alle  finanze  poi  pemiciosis* 
amo;  venendo  li  più  acerbi  a  sentenziarto,  i  dirittura, 
^eggiamento .  di  gente  inferma  o  sconsigliata  piegbero- 
iezza  a  forastiera  pressione.  Come  meglio  seppero  lo  pro- 
pugnarono i  Ministri  Cavour  e  Rattazzi;  con  foga  stu- 
diatamente appassionati  Luigi  Cario  Farini»  fida  lancia 
spezzata  diel  Prendente  del  Consiglio,  e  con  isfoggio  di 
oratoria  Cesare  Correnti;  cfaiairo  tra;  li  forusciti  lombardi, 
Qé  già  de'  più  sommessi  ali!  desideri  del  Ministero  :  ma 
tranne  lo  incidente  per  alóune  gravi  parole  palleggiatesi 
tra  il  Cavour  ed  il  Revel»  onde  questi  offeso  risegnò  il 
mandato  parlamentare  né  lo  riprese  che  per  voto  nna- 
làBke  della  Camera  la  quale  non  pati  quella  rinuncia,  la 
discussione  si  risolvette  in  uno  insieme  di  accademiche 
dispotazioni  senza  operativa  utilità;  perocché  tra  il  si  e 
il  no  non  ci  avesse  partito  mezzano  (massime  da  che  la 
Aossia  in  quel  knezzo  ne  i»^veniva  per  via  di  formale 
dichiarazione  di  guerra),  lìé  la  Oppodizìone  potesse  tenersi 
in  lorza  da  sopraffare  il  Ministero,  o  da  condurìo  a  tno- 
dificare  il  trattato,  o  a  di^ne  almeno  migliore  ragione. 
Fu  adunque  lo  squittinio  per  appello  nominale  nel  1 0 
Febbraio,  e  rassegnò  101  voci  favorevoli  e  60  contrarie, 
ssten^Mlosi  il  solo  Menabrea  dal  portare  suffragio.  Ed  in 
Senato  del  pari  lev&ronsi  censure  molte  e  vi  fu  prova  di 
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resislenza,  finché  fii  posto  il  partito  proprio  nel  giorno  3 
Marzo  in  che  il  telegrafo  segoalam  la  oiarte  àétto  Cztf 
Niooiò  colpito  da  apoplessia  fahniaaotec  ma.  lien  ^i  ap- 
pose Massimo  dl'Àzeglio,  che  aSei^maodo  il  proprio  vote 
favorevole  soggiunse  e  non  muterebbe  quello  e^nto  i  pro- 
positi della  Russia,  vi  persisterebbe  il  giovipe  imperatore 
Alessandro  per  reverenza  alla  memoria  del  padre,  e  perchè 
<iuasi  fatale  quella  politica  moscovita;  al  postutto  non 
essere  più  in  facoltà  del  Piemonte  lo  esitane,  iiieao  poi  il 
rispondere  a  dichiarazione  di  guerra  per  d^diberazione  di 
pace  >  :  e  cosi  per  sessantatrè  voti,  gm  soli  venttisette  dis^ 
seneienti,  l'alto  Ck^nsiglio  ratificò  il  trattato. 

Vinto  il  partito,  incombeva  al  Governo  onestare  la  di- 
<^biarazione  di  guerra  che  pur  doveva  contrapporre  alla 
Russia;  la  quale,  come  dicemmo,  ne  aveva  prevenuto  fino 
dati  1 7  Febbraio  per  acerbissima  ma  non  infondata  requi- 
sitoria del  Conte  di  Nesselrode.  In  quel  docum^ito,  dif- 
fìiso  per  lettera  circolare  alli  Ministri  Imperiali  presso  te 
Corti  di  Europa,  il  Gran  Cancelliere  dello  Czar  accusava 
aperto  il  Re  di  Sardegna  dello  ar^e  fatto  atto  ostile  alla 
Russia  senza  motivo  attendibile,  senza  legittimo  gravame, 
senza  pure  l'apparenza  de* suoi  interessi  minacciati;  non 
data  ragione  deiraggressione  e  nemmeno  intimata  giusta 
i  principii,  gli  usi,  le  forme  conseerate  dal  diritto  delle 
genti;  onde  si  avrebbe  potuto  ricusare   nome  di  eoldali 
agli  ausiliari  dello  esercito  inglese:  e  con  amaro  sarca- 
smo, rammentato  come  in  altri  tempi,  non  tanto  remoti, 
bene  uno  esercito  russo  avesse  passato  le  Alpi  non  per 
invadere  ma  per  proteggere  il  Piemonte  ;  e  quel  dooriDio 
di  Genova  donde  stavano  per  movere  le  navi  e  le  armi 
di  Sardegna   a' danni  di  Russia  fosse  stato  per  Tirtù  e 
per  la  volontà  dello  C^  Alessandro  ai  R^ali  di   Savoia 
donato  ;  diceva  dubitare  che,  intrecdando  la  sua  bandiera 
a  quella  della  Mezzaluna,  avrisalsse  Re  Vittorio  Emanuele 
di  scendere  in  campo  per  l'onore  e  la  salute  della  Cri- 
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stìmtài,  0  per  pìglisve,  'cavalkpesoo,  h  difesa  del  debole 
cortro  il  forte,  aggiuogendo  i  suoi  AfondiciinMa  aUe  ìbu- 
nerose  legio&i  d'IngUltepra  e  di  FiiaDeia.  -*-  Poiché  ile 
me  npeste  ragioni  ehe  zxemtto  spinto  li  Goianio  dd 
fie  k  quella  risolazioDe  non  si  volevano  nò  «i  potetaaò 
ofittfessare,  era  malagevole  fané  adeguata  coofutaxiotie  «delfi 
fravami  denonciati  dal  Neasdrode  ;  ed  in  realtà  tatta  la 
maestria  e  la  sagacia  del  Conte  non  bastarono  alla  difflcoUSi 
dello  argoiBepto.  Il  Manifesto  del  4  liaorso  mdveqdo  da 
quella  ovvia  accusa  della  irrefrenata  ambìstone  degli 
dei  imo  disegni  sovversivi  dello  equilibrio  europeo,  « 
alla  libertà  ed  alla  indipendenza  delle  Nazioni»  rivelali 
ad  evidenza  neHa  ingiusta  invasione  de'  Prinaipali  e  hi 
quelle  esorbitanti  pretensioni  onde  si  ^resero  vani  gb  ^oMi 
delle  gcaodi  Potenze  per  comporre  le  vertenze  ceUa  Tovohia 
e  consenare  la  pace,  aiermava  the  dalla  resoltziane  della 
qtìetione  d'Oriente  peademno  i  futuri  destini  di  Europa 
e  di  Asia,  ed  in  ^articolar  medie  degli  Stati  «ontennini  id 
Mediterraneo»  Per  la  ^ustizia  adttt<|tte  della  causa,  sog* 
glDQgeva»  per  la  dignità  e .  per  la  indipendenza  aazionale» 
il  Re  di  Sardegna  invitato  dalle  Poteiize  Occidentali  es- 
sersi  determinato  ad  accedere  al  trattato  ;  nta  questo  atto 
prima  del  suo  legale  compimento,  cioè  avanti    le  ratifi« 
che,  non  avere  costituito  quella  tale  ostilità  onde  il  Mi- 
nistro Imperiale  aveva  indotto  la  violazione  del  diritto 
delle  genti  perchè  non  preceduta  da.  dichiarazione   di 
guerra:  né  il  Re  né  il  suo   Governo  avere  dimenticato 
l'antica  amicizia  tra  li  Sovrani  di  Russia  e  la  Casa  di 
Savoia;  più  presto  il  Governo  Imperiale  non  avere  pre- 
sente come  da  otto  e  più  anni  certo  non  più  amichevol- 
mente si  fosse  usato  dalla  Corte  di  Pietroburgo  con  Re 
Carlo  Alberto  o  con  Vittorio  Emanuele  :  comunque,  il  Re 
scendere  in  campo  non  per  rancori  o  per  sentimento  di 
patite  offese,  ma  perchè  nello  intimo  convincimento  di 
servire  agli  interessi  generali  della  Europa  e  de'  suoi  Stati 
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ih  parlicòlare,  non  deposta  la  speranza  che  si  rendessero 
fmttnòse  le  trattative  di  pace  intaTolate  nelle  conferenze 
idi  Vienna  {a).  -^  La  forma  onesta  e  grave  non  velava 
la  povertà  della  recriminazione.  «—  Soltanto  dopo  le  ratiiiche 
degK  accordi  con  Francia  e  con  Inghilterra,  e  il  mani* 
ibsto  della  dichiarazione  di  guerra  conyennero  in  Co- 
stantinopoli i  Ministri  del  Snltatho  e  il  Plenipotenziario 
del  Re  per  la  lega  tra  la  Porta  Ottomana  e  la  Sardegna: 
e  di  quello  indugio  parve  si  valessero  i  Diplomatici  Au- 
striaci, perocché  si  studiassero  copertamente  dì  suscitare 
sospetti  nell'  animo  di  Abdul  Medijd,  quasi  il  Governo 
Sardo  gli  aves^se  fatto  ingiuria,  negoziando  prima  colle 
iV)tenEe  Occidentali  di  ciò  che  anzi  tatto  toccava  alia 
Turchia:  e  già  dalli  diarii  tedeschi  si  novellava  di  gravi 
rimostranze  e  di  opposizione,  da  parte  degli  Ottomani  ad 
accogliere  le  navi  e  le  truppe  sarde,  e  sbeffatasi  la  in- 
consulta fretta  e  la  imperdonabile  leggerezza  del  primo 
Ministro  di  Piemonte.  Se  non  che  le  novelle  furono  presto 
smentite  e  quelle  speranze  austriache  delùse  per  la  pro- 
mulgazione del  trattato  del  12  Marzo;  onde  la  Porta  a^ 
cettando  interamente  il  beneficio  della  nuova  alleanza,  la 
ricambiava  delle  stesse  larghezze  patteggiate  nello  accordo 
colle  due  maggiori  Potenze  (6). 

{a)  Vedi  Documenti  N.  \  10. 
(b)  Vedi  DoGumenti  N.  ili. 


CAPO  n. 

delle  cose  del  tHemonie  e  Sella  Guerra  di  Crimea  infmo  al 
Congresso  di  Parigi. 


!• 


In  quello  che  nel  Consiglio  della  Corona  e  nel  Parla- 
mento Subalpino,  incalzando  ii  Conte  di  Cavour^  agitavasi 
e  deliberavasi  di  ayTenturare  quella  tale  posta,  dalla  quale 
primo  rìsultamento  fu  il  confondere  le  malizie  degli  uo- 
mini di  Vienna  e  sventarne  le  insidie  ;  gravi,  iterati  lutti 
contristavano  la  Reggia  e  li  buoni  Piemontesi  eziandio, 
alla  loro  Casa  di  Savoia  non  pur  divoti  ma  con  passione 
affezionati.  Da  prima  per  lento  malore,  improvvisamente 
inacerbito,  al  22  Gennaio  i85S  spegneyasi  la  Regina  madre 
Maria  Teresa  di  Toscana.  Toccava  appena  a(  54^  anno: 
sposa  nel  1817  a  Carlo  Alberto  allora  Principe  di  Ca«- 
rignano  aveva  avuto  fama  di  buona  e  modesta;  Regina 
era  apparsa  aliena  dal  mescolarsi  nelle  cose  politiche» 
certo  non  creduta  intesa  di  quei  funesti  consigli  (tnie 
Carlo  Alberto  nel  primo  periodo  del  suo  regno  stampò 
quelle  pagine,  con  grande  animo  espiate  di  poi,  ma  che 
ninna  virtù  di  penna  cortigiana  o  partigiana  valse  a  can- 
cellare—  e  Dio  sa  se  alla  impresa  molti  si  votarono  1  — 
Bene  dopo  i  casi  del  1848  e  1849  era  venuta  in  voce  di 
avversare  la  libertà  per  iscrupoli  di  religione,  ed  anco  di 
sovvenire  danaro  alla  fazione  retriva  e  clericale  affinchè 
quelle  novità  per  lo  stromento  de*  suoi  diarii  combattesse  ; 
e  persino  di  farsi  riprenditrice  al  Re  perchè  tollerasse 
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che  li  suoi  Ministri  portassero  in  Parlamento  leggi  cen* 
surate  dalla  Sedia  Pontificale,  e  quelle  poi  approvate  san- 
cisse. Erano  per  altro  dicerie  vaghe  senza  mostra  di  falli 
che  le  avvalorassero,  tranne  gli  svenevoli  omaggi  onde  a 
bello  studio  la  preconizaav^M  i  caporali  della  setta»  e 
certi  più  vituperati  de*  loro  scrittori;  però  poco  o  punto 
avvenite  dalla  popolazione,  la^quale  più  presto  benediva 
alla  Principessa  pietosa  e  caritatevole,  previdenza  non  mài 
indarno  dagl'  infelici  invocata.  —  Otto  giorni  appresso 
violenta  febbre  puerperale  toglieva  di  vita,  poco  più  che 
trentenne,  Maria  Adelaide  d'Auslria  Regina  di  Sardegna, 
specchio  di  gentilezza,  di  angelica  bontà,  carissima  a  Vit- 
torio Emanuele,,  cui  disposata  nel  1842.  di  sei  figli  ave?a 
allietati}^  adorata  nella  Reggia  ond'  era  leggiadro  ornamento, 
prediletta  poi  dal  Popolo  Pieipontese;  sì  ebe^  udita*  la 
fiera  novella,  la  mestizia*  universale  e  profopda  de'  citta- 
dini, ben  più  delle  sfarzose  mostre, del  lutto. di i^omonia 
attestava^  e  più  degU  elaborati  indirizza  del  Parlamento 
de'  supremi  Magistrati  de'  maggiori  Collegi  rispondeva  al 
gravissimo  cordoglio  onde  sapevasi  il  Re  sopraffatto.  Né 
in  breve  giro  fu  quella  l!uli^ma  percossa  alla  regale  Fa- 
mìglia ;  conciossì^achè  in  quella  ora  languisse  allo  stremo 
di  lenta  consunzione  Ferdinando  di  Savoia  Duca  di  Gè- 
nova,  secondogenito  di  Cario  Alberto,  principe  di  svegliato 
ingegno,  di  svariata  cultura,  cortesemente  accostumato, 
soldato: poi  di  non  piccola  reputazipne^r  perocché  nelle  giiierre 
per  la  indipendenza  nazionale  si  fosse  con  grande  onore 
segnalato  alle  fazioni  di  Peschiera,  di  Rivoli,  di  Somma- 
campagna  nel  1848,  ed  allo  assalto  della  Ricocca  nella 
infausta  giornata  di  Novara  nel  1849.  Di  lui  fu  detto  nel 
precedente  volume  di  queste  Istorie ,  e  .come  ancora  la 
Corona  di  Sicilia  proffertagli  dal  Parlamento  della  Isola 
ricusasse,  ma  fede  non  meno  tenesse  alla  causa  d'Italia 
e  delie  civili  libertà^,  e  l'opera  eziandio  di  mano  e  di 
consiglio  consecrasse  indefesso  al  senizio  del  Re  e  dello 
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Stato:  e  in  questo  mefksimo  ricordMinio  eone  intrepida 
e  generoso  tra' primi  acòorresse  alto  iionalaiyf  éìsasinopcr 
lo  stoppìo  détta  p<>1veriera dlTorino,  e  coli  imcuèxnte  deli 
proprio,  ^olIeciUr  deiraltrui  pericolo  provvedesse  ;  d  die  IL 
Magistrato  Torinese  ehiese  pel  giovine  PHncipe,  pi tremodo 
modesto,  e  diil  Governo  ottenne  la- bella  ricompensa  della 
medagffaf  d'oro  al  vaiare  ernie.  Cosi  moriva  in  verde  ecà> 
a  soli '9S  anni,  e  in  qnet  giorno  appunto  del  10  Febbraio 
m  eke  la  Camera  de'  Dèpntalì  approrava  il  trattato  per. 
la  guerra  éì  Oriente;  dove  il  Duca  facendo  ìaganno  a  sé 
medésimo,  cornee  dettisid,  ri promettetari  cimentare  nel 
campo  i  lunghi   ed  appassionati  studi  sulle  Artiglierie', 
dèfle  quali  nello  Esereito  Sardo  era  Comandante  Supremo. 
Alla  consorte  Elisabetta  dì  Sassonia,  giovanissima  ancora 
ed  avvenente,   legava  due  figlf.   Margherita  fanciulletta , 
Tommaso  ancora  bambino;  ed  a  quelli  cari  suoi  ricca 
eredità  di  aflFètto  dàlia  Milizia  come  dal  popolo,  imperoc- 
ché la  breve  vita  tutta  avesse  discorsa  benefacendo. 

In  quei  giorni  di  pubblico  lutto  la  fazione  clericale, 
alla  quale  dà  Roma  era  data  la  parola  d'ordine,  appre- 
stava nuovi  e  Serissimi  assalti.  Aveva  il  Governo,  dopo 
molto  consultare  e  non  senza  aver  prima  inutilmente  ten»* 
tato  la  Sedia  Apostolica,  o  a  dire  più  esatto  il  Cardinalef 
Àntonelli^  presentato  al  Parlamento  un  disegno  di  legge 
per  sopprimere  buona  parte  delle  tante  Regole  di  Monaci, 
Fmì  e  Suore,  strabocchevolmente  moltiplicate  nel  Reame, 
moderare  quelle  che  pareva  acconcio  per  allora  conser- 
vare, togliere  certe  inutili  Mani  Morte  ecclesiastiche,  ad- 
dossare alle  altre  tale  ragionevole  ed  equo  contribuimento, 
che  sommato  alle  rendite  dei  beni  posseduti  dagli  Enti 
soppressi,  provvedesse  alle  pensioni  alimentarie  de*  Reli- 
giosi restituiti  al  comune  civile  diritto,  a  ragguagliare  le 
congrue  de* moltissimi  Parrochi  miseramente  retribuHi,  ed 
in  generale  alle  spese  ecclesiastiche,  o,  come  dicono,  de) 
culto,    ond'era  soverchio  la  pubblica  Finanza  aggravata. 
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A. questo  p^irtilo  assai  meno  che  rieiso,  arvegnaobè  non  si 
nascoDdesse  quale  tempesta  fossero  per  suscitargli  addosso 
i  clericali  arrabbiati,  e  per  io  cootrario  noi^'lo  aye^ro 
a  suffragare  di  certo  gì'  impazienti  di  $ode  e  radicali  ri- 
fot*me,  etasi .  indótto  il  Ministero,  considerata  da  un  lato 
la  necessità  di  far  ragione  allo  uniTersale  ricbiamo  che 
d'ogni  parte  levavasi  contro  gl'influssi  perniciosi  del  clero 
regolare' labbarbicato  allo  Stato  a  mo' di  pianta  parasita, 
e  di  dare  onesto  ed  econoioico  assestamento  all' Azienda 
ecclesiastica,  procacciando  un  progressivo  alleviamento  allo 
Erario  ;  dairaltra  le  difficolti  che  praticamente  apparivano 
insuperabili  per  una  generale  soppressione,  in  grazia  del 
numero  grande  de' Religiosi  mendicanti  dell'uno  e  dell'altro 
sesso,  onde  il  carico  delle  pensioni  di  costoro  avrebbe 
per  molti  anni  appresso  di  gran  lunga  avanzato  il  reddito 
de' beni  incamerati  dagli  Ordini  possidenti:  senza  poi  dire 
che  a  molti  pareva  esorbitanza  quello  '  spianare  a  raso, 
avvisando  taluni  Ordini  e  Congregazioni  non  pure  utili , 
ma  benefiche,  e  poco  meno  indispensabili  alli  pietosi  uf- 
ficii  del  civile  consorzio  ;  mentre  altri  affermando  il  diritto 
dello  Stato  di  restringere  per  ragione  d'ordinje  pubblico 
e  di  governare  le  religiose  comunanze,  non  gli  consenti- 
vano di  sbandirle  assoluto  e  d'impedirle,  per  riverenza  al 
sommo  principio  della  libertà  individuale,  e  per  rispetto 
eziandio  a  certe  mistiche  necessità,  alle  quali  in  ispeciali 
travagli  di  spirito  sembrano  per  avventura  tratti  irresisti- 
bilmente gli  umani.  —  Aperti  gì' intendimenti  del  Governo, 
i  clericali  posero  il  campo  a  remore;  e  portato  prima- 
mente il  disegno  di  legge  alla  Camera  dei  Deputati,  da 
un  capo  all'altro  piovvero  per  opera  loro  petizioni    e  ri- 
mostranze: protestavano  contro  la  empietà,  la  ingiustizia, 
il  finimondo,  66  Monasteri  e  Conventi,  lo  Episcopato  del 
Piemonte,  e  quello  di  Savoia,  tre  Magistrati  Municipali  o. 
come  allora  si  nomavano.  Consigli  Delegati,  e  per  tante 
firme  raggranellate  da  parrocbi,  sacerdoti  e  zelanti  più 
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che  quattromila  quattrocento  cittadiui.  D'altra  parte»  assai 
tempo  prima  la  soppressione  as$olutai  de'Aegolari  e  lo 
incameramento   emndio  de' beni   ecclesiastici^  erasi  do-* 
maodato .  con  caldissima  istanza  al  Parlamento  da  1 17 
Consigli  Comunali  e  da  98  Consìgli  delegati,  e  da  oltre 
ventimila  cittadini;  e  più  nnmerosi  e  soivekthianti  ^(areb* 
baro  state  di  questa  ragiona  le  domande,  se  dei  propo^ 
siti  del  Governo  e  detla>  Maggioranza  della  Camera  fosse 
stato* lecito  dubitare.  Del  resto  agli  assennati  ed  iApai^* 
ziali  non  occorrerà  maggior  yirtb  d'argomenti  delle  tavole 
statìstiche  e  dei  raffronti  onde  il  Ministro  e. la  Giunta 
parlamentare  pel  primo  esame  della  legge  awaloravàno 
ia  bontà  della  proposta  provvisione*  Rassegavano  quelle 
23  mila  ecclesiastici  pel  Regne  1  cioè  per  314  abitanti^ 
mentre,  per  cagion  d'esempio,  nel  Belgio  il  ragguaglio,  stava 
da  1  a  500,  in  Austria  da  1   a  610;  41   arcivescovi  .e 
vescovi,  1  per  106  mila  abitanti,  mentre  in  Francia  era 
d'I  per  421   mìlt^  nel  Belgio  per  606  mila;   1313, ca- 
nonici, 2774  parrocchie,  e  quelli  e  questi  sempre  in  rag- 
paglio  maggiore  che  in  altri  Stati  cattolici;  71   Ordini 
religio^  con  8513  Regolari.  Immane  poi  il  censo   del 
Clero  nel  Reame;  17  milioni,  cioè,  di  rendita  rispondenti 
ad  un  capitale  di  circa  430  milioni  di  lire;  strano  il 
dispendio  pel  culto;  iniqua  la  sproporzione  dalli  somm^ 
agl'infimi  prebendati,  inghiottendosi  nelle  Mense  Àrclver 
scovili  e  Vescovili  1 ,1 Ì2  mila  Ure,  cioè  quanto  in  Francia, 
dieci  cotanti  che  nel  Belgio;  1,692  mila  lire  nei   Cano- 
nicati, vale  a  dire  un  terzo  più  del  costo  di  tutt^  i  ca- 
nonici di  Francia,  e  otto  volte  più  ^che  nel  Belgio  ;  mentre 
poi  la  media  delle .  rendite  per  2540  parrocchie  in  Pie- 
monte era  inferiore  alle  500  lire,  con  supplemento  di 
congrua  éi  380  lire;  quanto  cioè,  perchè  li  éurati  mescbini 
non  perissero  d'inedia. 

Questa  evidenza  di  dati  e  di  raffronti,  tuttoché  per 
modo  onesto  insinuata  dal  Conte  di  Pralormo  Legato  del 
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Re  presso  la  Corte  di  Roma»  lungi  dal  piegare  lo  Anto- 
nelli  ed  il  Pontéfice  a  pigliare  io  «saioe  la  vertenza  per 
accordare  cpiello  che  non  solo  alla  ragione  di  Stato  adi 
Monarchia  civilmente  temperata  non  si  poteva  più  rica- 
sare^  ma  che  per  virtù  di  isoBCordaii  aveva  la  Sedia  Pon- 
tificale  con  altri  Governi  staluito^  proTiOOÒ  nuova  e  vio- 
ientissima  aggressione.  Nel  24  gefinaÀo  pronunciò  Pio  IX 
in  Concistoro  Segreto  tale  alloeuzìoiKe,  <0Bbde  uoa  dubitava 
denunciare  il  ifiaverno  del  Re  cerne  quella  che   e   con 
sommo  lutto  e  indagnazione  de' buoni,  calpestata  la  fede 
detrattati,  già  quotidianamente  bistrattasse  i  sacri  mini- 
stri, i  vescovi,  le  famiglie  religiose,  violasse  la  libertà  della 
Chiesa,  gravissime  ingiurie  a  quella  recasse  ed  alle  su- 
preme autorità  della  Sedia  Apostolica;  ma  poi  collo  avere 
messo  in  campo  tal  legge  ripugoantd  al  giure  naturale, 
divino  e  sociale,  la  fiaueslissima  pernizie  del  Comunismo 
e  del  Socialismo  ampiamente  favorisse.  E  cosi  disfogando 
la  pieneisza  dell*  amaritudine  sua  per  gVincrédibiU  ed  or- 
rendi  attentati  del  Governo  Subalpino,  annunoiava  avere 
ordinalo  la  stampa  di  una  particolare  esposizione  docu- 
mentata dei  tanti  gravami  della  Sedia  Pontificale  contro 
di  quello,  ammonendo  e  minacciando  gli  autori,  promotori 
ed  esecutori  di  quelle  tali  leggi,  decreti  e  provvisioni,  già 
promulgate  0  che  si. volessero  promulgare,  delle  peae  e 
censure  stabilite  dalle  aipostolicbe  costituzioni  e  dai  ca- 
noni de'  Concilii^  segnatamente  dall'ultimo  Tridentine,  con- 
tro i  predatori  e  profanatori  delle  sacre  cose,  i  violatori 
delle  potestà  ecdesiastiche  gli  usurpatori  dei  diritti  della 
Chiesa  e  della  S.  Sede  >  (a).  Alla  pontificale  invettiva,  in 
quella  studiata  violenza,  diremo,  compaBsi&nevole,  fé  cou- 
degno  riscontro  e  le  chiose  la  esposizione  dettata  dal  Car- 
dinale Antonelli;  nella  quale  riassumendo  e  dichiaraado 
a  sua  posta  la  storia  delle  pratiche  e  MgoziaBioni  occorse 

(a)  Vedi  Documenti  N.  112. 
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col  Governo  di  Sardegna,  quasi  pefcbè  la  fede  del  Hi^ 
Bistre  ra^uagliasse  la  carità  del  Pontefice,  con  rara  fronte 
accusò  li  Rettori  Piemontesi  di  vMam  fede,  di  slealtà^  éi 
tmuhtiane,  non  eccettuato  Massimo  ^'Azeglio;  cui  ben 
fotmmo  apporsi  colpe  e  difetti,  fors^anco  di  soverchia 
dirittura  (iavalleresca  nelle  cose  di  Stato,  non  mai  infin^ 
gimenti  o  doppiezze  onde  per  indole  e  per  costume  ab^ 
borriYa.  ^-  f^ii  che  fossero  gi'  intendimenti  e  le  sperante 
del  Cardinale  .Segretario  di  Stato  nM  predisporre  quet 
furiosissimo  assalto,  del  quale  erano  manifestamente  a 
belio  studio  esagerate  le  esorbitanze,  il  segno  gli  renne 
fallito,  e  lo  effetto  contrario  alla  espettaziooe.  Bensi  schia- 
mazzarono i  clericali  ;  e  rincarendo  il  Monitorio  bandirono 
in  ogni  canto-  imminenti  le  «terribilezze  della  scomunica  e 
dello  interdetto,  onde  sarebbe  il  Paese  ribelle  fulminato; 
e  in  Parlamento  quasi  dissennati  proruppero  taluni  degli 
antesignani  della  fazione,  e  la  proposta  legge  dissero  empia^ 
scellerata  e  foriera  d'inestimabile  calamità  poiché  il  Su- 
premo Gerarca  della  Cristianità  l'aveva  condannata;  e  piA 
feroce  certo  Diario  di  quella  Parte  osò  persino  segnalare 
la  morte  deirultimo  figlio  del  Re,  il  Duca  del  Genevese, 
pur  mo'nato,   e  la  quarta  catastrofe  che  segnava  Torri- 
bile  corso  della  infausta  legge  dei  Contenti  >   (a).  Ma  la 
coscienza  pubblica  fé' giustizia  di  quelle  enormezze;  ed 
in  Parlamento  e  fuori  dalli  più  calmi  e  spassionati  si  le- 
varono  utili  e  generose  protestazioni:  bellissima  su  tutte 
quella  di  Massimo  d'Azeglio,  che  per  calda  e  robusta  scrit- 
tura ribattute  le  sfrontate  affermazioni  del  Cardinale  Àn- 
tonelli,  e  chiarito  come  gli  onesti  e  leali  sforzi  del  Go^ 
vemo  del  Re,  anzi  gli  scongiuri  non  mai  scompagnati  da 
profonda  riverenza  alla  potestà  delle  Somme  Chiavi  si  fos- 
sero spuntati  contro  gli  abbindolamenti  indegnissimi  della 
Corte  di  Aoma,  o  la  sua  bieca  arroganza  ;  con  felicissima 

(a)  Il  Giornale  La  Patria  del  19  maggio  1856. 
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frase  coDchiudeva:  e  la  coscienjsa  artefatta  avere  ucciso 
Della  Curia  Romsuia  la  Daturale:  però  in  quello  che  ar- 
mata del  diritto  caooD^  e  di  antico  concordato  nooi  più 
adeguato  alla  ragione  de'  tempi  e  degli  ordini  rinnovali , 
essa  osava  fare  accusa  al  Piemonte  di  fede  violata»  bene 
ogni  uomo  leale,  al  cospetto  di  Dio  e  det  mondo  civile 
e  cristiano  poteva  replicare  e  avero  essa,  ogni  .giwtìzia, 
ogni  discrezione,  ogni  senso  di  carità  calpestato. .  »  Cosi 
lo  Azeglio,  certo  no^  faziose  od  ipte^iperaate  ;  pò  mai,  per 
avventura,  allo  ^rittore  elegante  e  spigliato  vra.De  fatto 
dir  meglio,  né  più  appassionato  e  ad  un  tempo  più  vero  (a). 


il. 


Incominciata  adunque  sulla  ipeik  del  jGìennaio  la  dis* 
cussione  nella  Camera  dei  Deputati,  interrotta  per  i  lutti 
della  Reggia  e  per  far  luogo  air  altra  più  urgente  della 
lega  contro  la  Russia,  ripresa  sullo  scorcio  del  Febbrajo, 

* 

venne  prima  con  molto  calore  disputato  il  principio  fon- 
damentale giuridico  ;  se  fosse  cioè  in  facoltà  dello  Stato 
spegnere  la  personalità  civile  di  Regole  e  di  Mani  Morte 
ecclesiastiche ,  ed  anco  non  più  riconoscerne  legalmente 
il  religioso  consorzio ,  senza  ti  consenso  apzi  contraria- 
mente  alla  espressa  volontà  d^lla  S.  Sede;  ed  a  fronte 
dello  articolo  29  dello  Statuto  (onde  tutte  le  proprietà 
senza  alcuna  eocezione  sono  inviolabili  salvp  il  caso  di 
pubblico  interesse  legalmente  accertato,  e  mediante  già- 
sta  indennità)  por  la  mano  sui  beni  da  quelle  ^sedjuti, 
ed  altrimenti  disporne.  Ancora  prescindendo  dagli  argo- 
menti storici,  cioè  dal  fatto  costante  delle  tante  avveaate 
soppressioni,  nel  secolo  passato  e  nel  presente  per  vo* 

(a)  Vedi  Documenti,  N.  113. 
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ìwAk  di  Sovrani»  qaali  accordate,  qnali  no»  ma  tutte  ia 
fine  dalla  Potestà  Póotificia  tollerate,  la  Steinplice  coosi- 
deraxiofle  che  la  corporazione  religiosa  o  Tebte  ecclesia* 
stieo  tiene  la  sua  personalità,  legi^le^  non  dal  diritto  nar 
tarale  e'eomalii».coaie.qiAilsla^  cittadino,  ma  da  conces* 
sione  speciale  di  legge  e  dal.  faYore  del  SoYilano,  facèta 
manifesto  come  per  aUxa  legge,  per  attro  atto  sovrano, 
prevalendo  in  contrario  la  ragione  saprema  defilo  Stato , 
potesse  il  &vore  essere  ritolto,  la  conceésìone  revocarsi 
e  cessare  ;  conciossiachè  si  tratlasse  di  ente  fittizio,  pnnto 
necessario^  ebe  a  sieconda  de'  iempi,  delle  coodizibni,  delle 
sne  trasformazioni  di  utile  \od.  innocuo  in  molesto,  e  pér^ 
niciosd  >e2ÌandÀo  può. .  tramutatesi.  Dicevole  per  tanto  poe- 
tava riscontrarsi,  ed  anco  doveroso  ricercare  lo  assentimento 
del  Capo  della  Cbiesa  per  la  opportunità  della  pfevvi<* 
sione,  per  li  modi  0  li  compensi,  non  già .  sul  principio  ; 
quindi  non  necessario  a  legittimare  T  atto  della .  Potestà 
civile.  Àncora  gli  averi  po^eduti  e  goduti  dalle  Mani 
Morte  ecclesiastiche  già  non  si  possono  ragguagliare  a  un 
pari  colle  proprietà  de',  cittadini  ;  pei  quali  nello  indivi- 
duo s'incdjTQa  il  pieno  dominio,  $1  che  il  suo  diritto  va 
oltre  la  tomba,  sia  che  lo  determini  la  sua  volontà,  sia 
che  k>  abbandoni;  aHa  liegge ,  ond'  è  trasmesso  a  chi  ha 
causa  da  lui:  mentre  in  tesi  generale  la  proprietà  del- 
l'Ente Morale  è  puramente .  possesso  e  godimento^,  vinco- 
lato alla  esistenza  Ic^e  del  medesimo;  la  quale  per  legge 
spegnendosi,  non  può  avervi  altro  orede  che  la  universar 
lìtà  dei  cittadini^  ovogliam  dire  lo  Stato;  conciossiachè  non 
per  fermo  gli  ultimi  membri,  del  godimento  investiti»  non 
potendo  in  es$i  generarsi  un  diritto  personale  di  pieiio  do- 
minio che  nonavevano;  non  la  Chie^ai,  società,  essenzial- 
mente spicituale,  arente  diritto  ai  mez^ì  puramente  indi- 
spensabili, al  suo  scopo,  senza  personalità  civile  ,^  e  però 
esclusa  t^saiivamenle  per  legfe  scrìtta  dal  possedimento 
di  beni  te^orali ;  non'  i  donatori  antichi . perché. spoglia- 
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tisi  d'  Ogni  diritto  a  favore  di  cui  sapevano  poter  ces- 
sare d'esìstere,  e  qual  non  avesse,  dalla  Nazione  in  fuori, 
successore  legittimo  o  designato.  Venne  la  tesi  svolta  e 
propugnata  con  singolare  facondia  e  dottrina  dal  Ministro 
Guardasigilli  Rattazzi,  e  dal  deputato  Carlo  Cadorna  re* 
latore  per  la  Giunta  parlamentare,  ond*  era  stato  rimpa- 
stato ma  non  gran  che  migliorato  Io  schema  di  legge 
dato  dal  Ministero:  e  come  gli  arrabbiati  di  Destra  estre- 
ma, ebbero  a  loro  posta,  quasi  per  farnetiche   escande- 
scenze, tempestato,  gittaronsi  li  più  temperati  a  conten- 
dere sulla  opportunità  della  legge,  sul  beneficio  morale, 
ed  in  ispe<je  sullo  economico';  e  molto  in  ispecìal  mode 
vi  si  scaldò  il  Conte  Ottavio  di  Revèl,  nomo  a  cai  l'indole 
austera,  e  il  sapiente  governo  della  fnanza,  due   volte 
da  Carlo  Alberto  commessogli,  davano  molta  autorità  an- 
che presso  gli  avversari ,  tuttoché  di  proposito   fronteg* 
glasse  il  Conte  di  Cavour  e  ne  combattesse  le  dottrine  e 
il  sistemai  Ad  ogni  modo  fu  agewle   al  Presidente  d^ 
Consiglio  accertare  uno  immediato  disgravamento  di  spesa 
pubblica  per  via  delle  proposte  soppressioni  ;  il  vantaggio 
del   porre  tosto  in  commercio  una  rilevante  quantità  di 
beni   stabili ,   del   disporre   di   molti   edificj    a    profitto 
di   Provincie   di  Comuni  e  delio  Stato  per  istituti  di 
beneficenza  e  di  pubblica  utilità;  lo  insuperabile    osta^ 
colo  opposto  al  perpetuarsi  ed  aHo  accrescersi  di   tanti 
religiosi   consorzj  non   più   consentanei  ai  tempi ,   e   la 
certezza  di  un  maggiore   beneficio   economico  a  misura 
dello  s6emare   progressivo  delle  pensioni   v'rtalizie ,    che 
nel  giro  degli  anni  verrebbero  a  cessare.  Cosi  dopo   al- 
quanti giorni  di  discussione,  chiarendosi  la  Opposizione 
non   soddisfatta  della  legge,  ma  ptir  rassegnata  a   darle 
il  suffragio   per  non  darla  vinta  a*  Clericali^  e  non   pie- 
gare alle  minacele  di  Roma,  fu  riassunta  e  deliberata  nei 
seguenti  sommi  capi:  soppresse  tutte  le  comunità,  ordi- 
ni, regole  monastiche ,  congregazióni  regolari  o  secolari , 
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ad  eoceaoae  delle  Saore  di  Carità  e  di  S.  Giuseippe ,  e 
di  quelle  deetioate  alla  edacazione  ed  istrazicoe  pubblica» 
alla  assisteDca  deg^  infenoi  od  alla  predicazione;  niuna 
6i  potrebbe   costitiiire  nel  Regno,  se  non  per  legge  &pe«- 
ciaie;  ^i   designerebbero  per  decreto  le  singole  Regole 
coBserrate^  lioùtata  rammessione  di  naovi  regolari,  datei 
la  nerme  e  eondiaioni  dia  loro  civile  esistenza;  si  resti- 
tuirebbero i  religiosi  deUe  corporazioni  soppresse  nel  go- 
dimento  dei  diritti  civili  ;  soppressi  i  Capitoli  dello  Chiese 
Collegiate,  tranne  le  insigni  a  designarsi,  e  li  beneflcj  sem- 
plici senza  ufficio  religioso  personale;  avvocati  i  beni  pe- 
gli  Enti  soppiies$i  alla  Azienda  saprema  dello  Stato,  ed 
afflmifiistrali  separatamente ,  e  la  rendita  erogata  nelle 
pensiofti  vitalizie  de'  Religiosi  licenaiati^  in  apposita  scala 
determinate,  nelle  congrue  d^  Parrocbi  bisognosi,  e  in  al- 
tre spese  ecdlesiasticbe  ;  sulle  Mense  Arcivescovili,  Yesco* 
vili,  Abbaziali,  sulle  prebende  canonicali  e  parocchiali,  sui 
benefici  semplici,  sulle  rendite  di  Seminarj,  Fabbricerìe 
Opere  Ecclesiastiche  di  qualche  entità  si  preleverebbe  una 
<piota  di   concorso  in  varia  e  crescente  proporzione,  per- 
chè aggiunta  alla  rendita  dell'Asse  suindicato  sopperisse 
alle  maggiori   spese  di  quella  ragione  ;  fotta  facoltà  al 
Governo  dì  vendere  i  beni  mobili  ed  immobili  delle  Mani 
Morte  soppresse,  tranne  gli  oggetti  dell'arte  bella  o  delle 
scienze,  libri  e  manoscritti;  ohe  a  giudizio  di  un  collegio 
di  arbitri  detti  dal  Parlamento  e  dal  Governo  verrebbero 
distribuiti  nelle  biblioteche,  pinacoteche  e  musei  dello 
Stato  0  dei  Municipi  —  della  quale  aggiunta  ebbe  me- 
rito Lorenzo  Valerio  de'  piii  autorevoli  della  Sinistra.  — 
fu  lo  sqiùttinìo  al  3  di  Marzo  e  per  appello  nominale, 
dì  117  voti  favorevoli  alla  legge,  di  36  contrarli. 

Ma  pericolava  la  legge  in  Senato  dove,  per  quel  che 
dicemmo»  numerosi  accampavano  li  maggiorenti  di  Parte 
retriva  e  clericale;  né  il  Ministero  stava  senza  appresi- 
zione  di  popolari  commovimenti  se  per  avventura  la  fa- 
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zione,  ogni  giorno  più  iDséleDte  e'  provocatrice,  tanto  po- 
tesse che  dal  maggiore  Consiglio ,  *  com'era  avvenuto  .  pel 
Matrimonio  Civile  ;.  fos^e  anche  quella  riforma  respinta. 
E  già  delli  cinqbe  Commessarii  eletti  per  il  primo  esame 
due  eransi  ricissttbente  ptonuticiati  avversi  alla  proposta, 
due  disposti  ad  accettatla  notevolmente  emendata,  uno 
ad  accogliere  appena'  la  massima  secondaria  del  cMcor- 
so,  cioè,  degli  enti  morali,  ecclesiastici  al  dispendio  per 
le  congrue  parrocchiali  :  per.  la  qdal  cosa  contrariamente 
agli  usi  parlamentari,  né  proponevano  il  rigetto  uè  con- 
trapponevano  altro  schema  a  :qne(lo  approvato  dalia  Ca- 
mera  elettiva,  ma  invitavano'  il  Secato  a  deliberare  pre^ 
ventivamente  sulla  questione  dell*  abduzione   della  perso- 
nalità civile,  poscia  àu  quello  del  concorso.  Subito  in  sulla 
prima  discussione  per  acèrbissime  invettive  levaronsi  a 
combattere  il  principio  li  Senatori  Cesare  di  Castagneto, 
Luigi  di  Collegno,  Antonio  Brignole  Sale,  il  Maresciallo 
Vittorio  Della  Torre,  Monsignore  Alessio  Billet  Arcivescovo 
di  Chambery,  taluno,  cbme  Lorenzo  di  Cardenas,  trasmo- 
dando oltre  ogni  lecito  confine;  laonde  rimbeccati  a  do- 
vere dalli  Ministri  Cavour  e  Rattazzi ,   e  dalli  Senatori 
Giuseppe  Musio,  Pietro  Gioia,  Cristoforo  Mameli,  e  Giu- 
seppe Siccardi ,  in  grande  '  confesione  e  dubbiezze  agita- 
vasi  l'alto  consesso,  ed  inquieta  attendeva  la  cittadinan- 
za* Quando  nel  più  forte  della  contenzione  sunse  improv- 
viso  Monsignor   Luigi  Calabiana   Vescovo  di  Casale   e 
Senatore,  ed  in  nome  delio  Episcopato^  ed  affermando  il 
beneplacito  del  Sommo  Pontefice;  usci  a  profferire  il  dono 
allo  Stato  di  quella  somma  di  oltre  900^  mila  lire  per 
congrue  dei  Parrochi,  onde  appunto-  per  via  della  propo- 
sta leg^e  iutendevasi  disgravare  il  bilancio  passivo.   La 
stranissima   proffèrta  parve  sorpt^dere  e  sconcertare   il 
Ministero:  certo  non  fu  <  pronto  a  parare  il  colpo  il  Conte 
di  Cavour,  avvegnaché  ^li  ocoM^reese  evidente  lo  argomento 
del  principio  fondamentale  di  riforma  che  valeva  propo* 
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gDarsi  assai  pia  di  on  rìspanoio;  e  come  pei  bov  /osse 
in  faeòlkà  dèlio  GpSsco|)|atDt  jatoA  ^o^atodaU^  )egge  di  ci- 
Tile  persoDaliti  né  *di  * rappreaeeUDxti  ,'<  aiT0gai:$i  di  far 
pcopoMe  «tìonsiiniU  H  Gorerno,  p^eggio  presumere  per  ia- 
terposto  oratore  oegosiafe  e  netto  Aule  del  Parlamepto 
ifiterloqnlrè.  Ma  il  Pcesidente  del  Consiglio,  resp  eocpmio, 
moitù  a  sproposito,  al'  generosa  ^ipainoitUo  sentimento 
delio  Bpiséopato  v  domandò  senz^^ltro  che  la  disf^uspione 
venisse  sospesa,  dffincfaè  potessero  i  Consiglieri  della  Co- 
rooa  sulla  grcMirima  propesta  avvisare.  Diffqsa  la  notizia 
^^de  fa  lo  stupore  della  citta^nanza  ;  massime  ebe  to- 
sto si  riseppe  come  il  Ministero  avesse  rìsegnato  i  suoi 
poteri  alla  Corona,  affinchè  cosi  piacendo  potesse  il  Capo 
dello  Stato  avere  a  sé  altri  Ministri,  coi  fosse  lecito  rece- 
dere dal  proposito,  ed  ^1 .  partito  46l  :  Calabiana  apcostan* 
dosi  la  vertenza  di  quel  modo  comporre  ;  e  che  il  re  ac- 
cettata la  rinuncia  per  raggruppare  nuovo  Consiglio   si 
fosse  ri  volto  al  Generale  Giacoma  Durando,  testé  chiamato 
al  Ministero  sopra  la  Guerra  per  la  partenza  del  Gene^ 
rale  Alfonso  La  Marmerà  a  capo  dello  esercito  spedito 
io  Oriente.  Giubbilavano  ì  clericali,  sebbene  non  li  facesse 
totalmente  sicuri  quello  inearit)o  dato  al  Durando;  ma 
io  tutto  il  rimanente  della  cittadinanza  il  malcontento  si 
spiegò  VIVO  ed  unanime,  e  li  parziali  stessi  del  Ministero 
davano  aperto  biasimo  al  Conte  di  Cavour  di  essersi  la- 
sciato confondere  da  quella  insidia  di  Prelati  faziosi,  men- 
tre gli  era  agevole  affrontarla  e  disfarla:  e  chi  presumeva 
poi  di  essere  più  addentro  nei  misteri  politici  scagionava 
il  Ministro  e  lasciava  iutendare  che  nell'animo  del  Re, 
percosso  ed  affranto  dalle  domestiche  sciagure,  avessero 
finalmente  prevalso  le  suggestioni  pretesche,  le  minaccio 
della  S.   Sede,  la  paura  di  uno  scisma,  la  reazione  in- 
somma di  una  cos^cienza  affievolita  e  sconfortata.  Durò 
alquanti  giorni  la  incertezza,  e  già  spesseggiavano  gli  as- 
sembramenti e  le  manifestazioni  in  Torino,  e  dalie  Pro- 
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mcie  iiott  «taào  meno  gravi  le  noTellé;  e  lì  diarii  più 
tein(>erati>  pure  %c(mf^ntMéè  ht  ptìMifik  iDdigDaziooe  a 
non  prorompere  dalle > vie  legali,  protestavatao  contro  b 
proposta,  come  quella  die  aocettaffe  disdiceva  la  nfocma 
desideratissima,  poneva  ib  forse  te  compiate,  e  nuovi  osta- 
coli a  quelle  da  compiersi^  e  sottomettendo  il  Paese  alle 
arroganti  pretensioni  della  Caria  Romana,  infliggeva  jat« 
tara  al  Governo  ed  ai  Parlamento,  i  qoaii  lo  Epi^opato 
oltraggiava   proponendo   M  traffico  a   danaro  dei  diritti 
delfo  Stato.  Ma  come  ve  He  fortuna,  ta  buona  volontà  del 
Durando  non  giovò  che  a  porre  in  sodo  e  far  capacela 
Corona  come  fosse  moralmente   impossibile  lo  avviarsi 
senza  grave  risico  per  dove  volevano  trarla  clerìeali'  e  con- 
servatori; perciocché  degli  uomini  più  autorevoli  del  Par- 
lamento e  de'  Magistrati  ninno ,  non  che  acconsentire  a 
timoneggiare  Ila  impresa,  opinasse  che  la  si  potesse  ten- 
tare. Restituiti  adunque  i  Ministri  al  lono  uffipio,  ripigliò 
in  Senato  la  discussione  della  legge;  ta  quale  raffazzona- 
ta, mutilata  o  più  presto  svisata  affatto  per  varii  muta- 
menti e  temperamenti  ed  in  ispecie  per  uno  più  sostan- 
ziale proposto  dal  Senatore  Luigi  Desambrois,  onde  non 
la  soppressione  fo  deliberata  ma  la  c^sazione  della  esi- 
stenza giuridica  civile  degli  Ordini   religiosi  che  non  at- 
tendessero alla  predicazione ,  allo  insegnamento ,  od  alla 
assistenza  degl'inférmi^  con  facoltà  per  altro  ai  Membri 
degli  Ordini  colpiti  di  mantenersi  nel  religioso  consorzio 
fino  alla  loro  naturale  estinzione,  venne  finalmente  appro- 
vata colla  maggioranza  di  53  suffragj  a  fronte  di  42  cen- 
trar]. Riprodotta,  come  di  ragione,  alla  Camera  dei  De- 
putati, tuttoché  fosse  manifesto  che  lo  scopo  e  la  economia 
del  primitivo  disegno  fossero  poco  meno  che  interamente 
falliti,  si  che  molto  argutamente  il  Deputato  Angefo  Brof- 
ferio  rilevasse  non  avervi  per  questo  modo  un  solo  frate 
soppresso,  quasi  per  istracca  la  Maggioranza  aggiungeva 
il  suo  suffragio  ;  e  sugli  ultimi  del  maggio  venne  promul- 
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gala  la  legge,  per  la  quale  fa  tolta  la  personalità  civile 
a  34  Ordini  Religiosi   ripartiti   in  330  case  o  conventi 
con  circa  4500  regolari ,  conservata  a  22  Corporazioni 
con  274  case  e  circa  4000  regolari.  Poco  stante  in  conci- 
storo segreto  del  22  luglio  Pio  IX  sentenziò  di  scomu- 
nica maggiore  chi  aveva  promosso,  approvato,  e  sancito 
la  legge,  colono,  che  vi  prestassero  mano,  fautori,  consuN 
tori  ed  esecutori,  dichiarandoli  tutti  incorsi  nelle  censire 
e  pene  ecclesiaticbe  statuite  dai  Canoni  Apostolici  e  dai 
decreti  del  Concilio:  e  si  provarono  i  Vescovi  per  lettere 
circolari  segrete  a  suscitare  ed  ordinare  nei  Conveati  nei 
Parrochi  e  Benefi«uarj  una  maniera  di  resistenza;  ma  poi* 
che  il  Governo  teneva  ferino,  e  li  Magistrati  non  tenlea- 
navano ,  non  si  andò  oltre  le  protestazioni  ;  e  li  più  di> 
qne'  Parrocfai  meschini,  ai  quali  erasi  nascostameots  in- 
timato dagli  Ordinar]  di  ricusare  per  pubblica  dichiara- 
zione il  sussidio  di  congrua  dato  illegalmente  dal  Govema 
scomunicato,  non  indugiarono  lohga  pezza  a  t^nire  in. più 
ragionevole    consiglio.  —  Di  tal  modo  si.  obiuse   quelbu 
loDga  contenzione,  dalia  quale  la  fazione   clericale  usci' 
più  scorbacchiata  che  battuta,  per  ciò  che  la  civilissimoi 
riforma  non  pure  smezzata  riascisse  ma  appena  sbozzata 
ed  informe,  senza  che  la  malavvisata  arrendevolezza  det 
Governo  d'un  punto  .scemasse  il  perfidiare  degli  avversari, 
0  facesse  la  Sedia  Apostolica  meno  intrattabile  e  meno 
Holenta.  —  Ad  un  tempo  entrarono  nel  Ministero  il  De-, 
patate  Giovanni    Lanza  per   la   Istruzione,  dalla  quale 
uscendo  il  Gibrario  passava  alle  faccende  esteme  cessegli 
dal  Presidente   del  Consiglio  che  si  tenne  la  finanza,  e 
Giovanni  Deforesta  Senatore  per  la  Grazia  e   Giustizia, 
assomendo   definitivamente  il  Rattazzi  il    governo   delie 
cose  interne  ;  onde  col  Paleocapa  rimasto  ai  pubblici  la^ 
vori,  e  il  Durando  alla  Guerra,  il  Ministero  si  tenne  com- 
piuto e  rafforzato^ 
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III. 


Fino  dallo  Aprile  il  corpo  d'esercito  destioato  alla  guerra 
d^Oriente  era  stato  prestamente  raccolto  io  Alessandria; 
e  là  condottosi  il  Re  dot  Principe  di'  Garignano/e  gli 
Ambasciatori  di  Francia  e  Q' Inghilterra;  con  grande  so- 
lennità ne  rassegnò  le  <  ordinanze  :   per  le  qiiali  già  son 
si  pigliarono'  dallo  Esercito  (quanti  reggimenti  occorrevano, 
ma  con  miglior  consiglio  volendo  cbè  tutti  ili  corpi  di 
troppe  avessero  per  deletto  a  prendere  parte  alla  impresa, 
da  ciascuno  delle  varie  Armi  fu)rono  '  levate  eompagnie, 
squadroni  e  manipoli,  e  se  ne  composero  Battaglioni  prov- 
visori; di  questi  cinque  Brigate  raccòlte  in  due  Divisioni, 
con  una  Brigata  di  riserva,  un  Reggimento  di  Càvalieg- 
gerì,  un  Battaglione  di  Zappatori,  e  16  adeguato  numero 
di  bocche  da  fuoco,  di  Artiglieri  e  dì  Operai.  Somma- 
rono dalli  diciassette  alli'diciottomila  uomini»  oltrepassan- 
dosi il  contingente  stipulato  pel  giustio  orgóglio  del  dare 
pi&  del  promesso.  Ebbero  a  duce  supremo  Alfonso  Della 
Marmora^  a  comandanti  di  Divisione  Gioranni  Durando 
e  Alessandro  Della  Marmerà;  ai  quali  obbedivano  Bri- 
gadieri li  Generali  Manfredo  Fanti  e  Giorgio  Ansaldi,  li 
Colonnelli  Enrico  Gialdini,  Rodolfo  di  Mohteveccbio ,  Fi- 
liberto Mollard:  fu  Quartiermastro  il  Colonnello  Agostino 
Petitti,  Maestro  delle  Artiglierie  Leopoldo  Valfrè,  del  Ge- 
nio  Domenico   Stagliene ,  Comandante   della   Cavalleria 
Carlo  di  Bracorens ,  i3olonnelli;  soprintendente  agli    ap- 
prowisionamenti  Paolo'da  Caverò  Maggiore  GeneMle.  Alle 
nuove  legiopi  il  Re  (Consegnò  le  bandiere;  quindi  per  ar- 
ringa  scritta,  cbe  lesse  sul  campo   il  Minisiro  per   la 
guerra,  annunciò:   e  per  causa  giusta,  onde  dipendevano 
la  tranquillità  di  Europa,  grinteressi  del  Reame,  inviarle  a 
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gaerreggiare  in  lonUne  terre ,  dove  la  Croce  di  Savoia 
per  altro  non  era  ignota  ;  al  fianco  di  eserciti,  la  cui  fama 
riempiva  il  mondo  :  tenere  per  fermo  che  sul  loro  esem- 
pio confermerebbero  l'antica  ripntazione  della  virtù  mili* 
tare  de'  Subalpini  :  dolergli  di  non  potere ,  come  altra 
Tolta,  condurre  li  suoi  soldati  sul  campo  e  dividerne  le 
fatiche  e  li  pericoli:  confidare  loro  quelle  bandiere,  pri- 
mamente dispiegate  da  Carlo  Alberto^  che  divisate  alli 
colori  nazionali  ricorderebbero  loro  la  patria,  e  le  nobili  tra- 
dizioni ad  un  tempo  di  otto  secoli,  onde  riportandole  coro* 
nate  di  nuovi  allori  andrebbero  benedetti  dalle  presenti 
e  dalle  future  generazioni  >  —  Alle  parole  del  Monarca 
proruppe  unanime  il  grido  di  guerra  e  Viva  il  Re  >  ;  poi 
mossero  le  ordinanze,  ed  altere  ed  esultanti  sfilarono  tra 
il  plauso  entusiastico  della  cittadinanza  affollata.  Pochi 
giorni  dopo  incominciò  lo  imbarco  e  la  partenza  dal  porto 
di  Genova:  e  con  mirabile  sollecitudine  fu  dalla  militare 
Azienda  cosi,  acconciamente  provveduto,  che  lo  esercito 
approdando  in  Crimea  (ed  in  quel  mese  di  maggio  vi  fu 
tutto  discéso^  ed  attendato,  sotto  le  mura  di  Sebastopoli) 
non  soltanto  si  trovò  del  necessario  fornito,  ma  di  ogni 
arnese  da  campo  e  da  guerra  abbondantemente  provvisto; 
con  non  piccola  meraviglia  di  que'  maggiori  Comandanti 
e  Quartiermastri  degli  Alleati;  che  dal  bello  ordine, 
dalla  solerzia  e  dalla  disciplina  de'  nuovi  arrivati  piglia- 
rono subitamente  buon  concetto  e  felice  augurio  degli  au- 
siliarj  Italiani.  E  la  meraviglia  crebbe,  poiché  si  riseppe 
della  perdita  della  grossa  nave  oneraria  il  Creso;  la  quale 
noleggiata  con  parecchie  altre  dal  Governo  Sardo  in  In- 
ghilterra^ ed  avviata  tra  le  prime  da  Genova,  per  subi- 
tane incendio  fu  tratta  ad  investire  nel  seno  di  S.  Frut- 
tuoso presso  Portofino,  salvati  a  grande  ventura  li  marina] 
e  li  soldati  imbarcati,  ma  perduto  tutto  il  carico  d'ingente 
valore ,  forse  d'  oltre  un  milione  di  lire  :  che  dal  danno 
materiale  in  fuori  non  fa  altro,  né  le  truppe  patirono 
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disagio  0  indugio  di  viveri  o  di  munizioni,  cosi  TAzienda 
sollecita  parò  allo  infortunio. 

Questo  po'  di  saggio  attestava  non  perduta  la  espe- 
rienza delle  infelici  guerre  del  1848  e  1849;  e  però  mu- 
tate le  condizioni  della  militare  Azienda,  alla  quale  nelle 
grasse  pianure  di  Lombardia  e  nelle  feraci  terre  della 
Lomellina  e  del  Novarese  erano  allora  venute  meno  le 
vettovaglie,  si  che  le  truppe  più  volte  erano  state  condotte 
al  combattimento  digiune:  e  già  di  ben  altre  riforme  si 
riscontrò  alla  prova  immegliato  lo  Esercito.  Del  che  la 
maggior  lode  riveniva  al  La  Marmerà,  come  colui  che  as- 
sunto al  Ministero  sopra  le  cose  di  guerra  fino  dal  no- 
vembre  del  1849,  ben  consapevole  de'  vizj  organici  del 
millantato  ordinamento  militare  del  Piemonte  e  degli  altri 
molti  accidentali  infiltrati  per  abusi  e  soprusi,  aveva  fer- 
mato di  svecchiarlo  e  rinnovarlo ,  e  con  molta  passione 
e  tenacità  si  era  messo  all'  opera  lasciando  strìdere  cai 
sentivasi  tocco;  ed  erano  non  pochi  e  degli  ottimati 
assai. 

Usciva  il  Generale  dal  nobilissimo  lignaggio  de'  Ferrerò 
Della  Marmerà,  non  usi  a  poltrire  nelle  castella  gentili- 
zie 0  nelle  Corti:  e  già  de'  fratelli  suoi  allora  viventi 
Alberto,  soldato  nelle  milizie  napoleoniche,  poi  nelle  re- 
gie, preso  in  sospetto  nei  casi  del  1821,  e  ridotto  a  vita 
privata,  tutto  erasi  dato  alle  scienze  naturali;  onde  con- 
dottosi nella  Sardegna,  per  lunga  dimora,  studj  e  fatiche 
indefesse,  e  con  suo  gravissimo  dispendio,  aveva  l'Isola 
per  insigni  opere  illustrata;  non  d'altro  rimeritato  che  di 
splendida  riputazione  tra  i  dotti  ;  dal  Governo  assoluto 
poco  meno  che  negletto,  e  soltanto  dopo  il  nuovo  Stato, 
e  non  tra  li  primi,  elevato  a  Senatore.  Alessandro  minore, 
di  lui,  soldato  egli  pure  del  Re,  lottando  contro  ogni  ma- 
niera di  ostacoli,  onde  lo  contrariò  la  boriosa  pedantag* 
gioe  e  la  goffa  gelosia  dei  vecchi  moderatori  della  regia 
milizia,  pervenne  a  comporre  ed  ordinare  quello  stupendo 
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tipo  di  fanti  spigliati  e  spediti,  che  intitolò  Bersaglieri; 
nel  quale,  fatto  poscia  popolarissimo  come  il  suo  condot- 
tiero ,   e  cimentato   con   grandissima*  lode  nella  guerra 
pel  1848,  ed  acconciamente  accresciuto,  si  venne  volen- 
ti^i  personificando  lo  spirito  dello  Esercito   Piemontese. 
—  Prescegliendo  l'Artiglieria,  erasi  Alfonso  La  Marmora 
segnalato   per  operosità  grande,  tenacità  di  proposito  e 
risotntezza   di   avanzare  gli  altri  per  la  via   del   sapere 
disdegnando  quella  del  favore  :  per  la  qual  cosa  costumò 
negli  annuali  congedi  condursi  ad  esaminare  gli  ordini  e 
le  milizie  degli  altri  Stati  di  Europa,  quelli  e  queste  raf- 
frontare, e  fu  ancora  a  studio  delle  guerre  affricane  al- 
lora combattute  dalli  Francesi;  quelle  escursioni  consen- 
tendo appena  i  Rettori  supremi ,  non  lodando  :  imperoc- 
ché, con  buona  pace  di  chi  novellò  dei  pensieri  bellicosi 
riposti  nella  mente  di  Re  Carlo  Alberto  fino  da  quel  tempo, 
i  fatti  ammonivano  come  i  suoi  Ministri  notassero  di  so- 
spetta  irrequietudine  quella   curiosità  e  lo  studio  delle 
cose  forestiere,  e  peggio  d'irriverenza  alle  istituzioni  pae- 
sane e  quasi,  di  riflesso,  alla  maestà  della  Monarchia.  In 
fatti  Alfonso  Della  Marmora  luogotenente  neir  Artiglieria 
fino  dal  1823  allo  aprirsi  della  campagna  del  1848  toc- 
cava  appena  al  primo  grado  che  dicono  di  ufficiale  su- 
periore. D'allora  in  poi,  quasi  a  compenso,  la  fortuna  lo 
spinse  rapidissimo  ai  sommi  ;  si  che  in  meno  di  un  anno 
a  Luogotenente  Generale  elevato.  Gentiluomo  e  soldato 
della  vecchia  stampa  piemontese ,  non  avendo  succhiato 
altra  religione  politica  che  la  divozione  alla  Monarchia, 
quasi  per  debito  di  osservanza  pigliò  con  essa  sentimento 
italiano;  come  quasi  per  disciplina  piegò  alla  civile  liber- 
tà; la  quale  poco  intendendo  meno  pregiava,  ma  da  lui 
giurata  teneva  alla  sua  lealtà  sicuramente  raccomandata. 
Con  questo  al  Ministero  recava  lo  intelletto  minore  assai 
della  volontà  e  lo  studio  maggiore  della  dottrina  ;  per  ri- 
scontro molto  senso  pratico,  un  criterio  non  volgare  »  la 
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passione  del  compito  ,  la  risolutezza  dei  propositi ,  la  ìa- 
tregrità  degrintendimenli.  1  quali  pregi,  grandissimi  in 
quello  ufficio  e  nella  condizione  della  opera  alla  quale 
sobbarcavasi ,  non  disconoscevano  tampoco  gli  avversar] 
suoi,  avvegnaché  non  a  torto  lo  censurassero  di  far  trop- 
po a  fidanza  sul  proprio  criterio,  così  che  poco  o  nulla 
lo  avviso  d'altri  estimasse,  e  quasi  mai  consultasse  cui 
reputava  d'altra  sentenza;  e  facile  lo  notassero  a  mutarsi 
di  tenace  in  caparbio,  di  austero  in  duro  e  violento,  e 
nei  consigli  impetuoso,  e  restio  a  ricredersi  e  non  mai  di 
buon  animo  ;  onde  per  disfare,  a  cagion  d'esempio,  quella 
pestilenza  di  cabale  e  di  chiesuole  che  soverchiavano  gli 
ordini  della  Milizia,  egli  del  pari  erasi  messo  attorno  una 
setta  di  lamarmorìani  ;  pei  quali  intendendo  a  mondare 
lo  esercito  dallo  scandalo  dei  favori  e  dei  favoriti,  senza 
pure  avvertirlo  procacciavano  di  nuovi.  Quelle  censure 
pure  studiandosi  di  palliare  o  di  attenuare  li  parziali 
suoi,  non  tacquero  alcuni  più  severi,  quella  più  grave 
che  molte  ne  riassume  ;  come  cioè  il  La  Marmora  nel  ri- 
formare gli  ordinamenti  militari  procedesse  empiricamente 
senza  principio  di  sintesi  tecnica,  molto  meno  poi  di  fi- 
losofica; che  in  lui  non  era  mente  da  indovinare  né  da 
intendere  la  differenza  tra  la  ragione  di  uno  esercito  della 
Monarchia,  o  come  direbbesi  governativo,  giusta  la  seco- 
lare tradizione,  e  quella  di  uno  esercito  nazionale,  quale 
domandavano  i  tempi  nuovi  e  lo  avvenire  d'Italia  (a).  Ad 
ogni  modo  se  le  riforme  sue  non  gittarono  frutti  corri- 
spondenti alla  aspettazione,  di  molte  ebbe  meritata  lode; 
e  principalissima  fu  segnalata  la  istituzione  della  2^  classe 
0  categoria  della  Milizia;  per  la  quale  tutti  i  giovani  al  21^ 

anno  descritti  sulle  tavole  di  leva,  e  non  sorteggiati  per 


(a)  Vedasi  la  breve  monografia  del  Generale  La  Marmerà  per  Gio- 
vanni Stefano  Marchese  nella  Galleria  Nazionale  degl'illustri  contem- 
poranei Italiani  N.  23  Torino,  Tip.  Unione  Tip.  Ed.  i86i. 
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la  prima  ordinanza,  vennero  aggregati  stabilmente   allo 
esercito  in  aggiunta  più  presto  che  in  riserva ,  salve  le 
ordinarie  esenzioni  e  dispense  dal  militare  servigio  spe- 
cificate dalla  legge  ;  con  questo  che  rimanendo  in  congedo 
allo  infuori  delle  annuali  chiamate  per  lo  addestramento 
alle  armi,  era  in  facoltà  del  Governo  di  chiamarli  straor- 
dinariamente sotto  le  bandiere,  quantunque  volte  le  ne- 
cessità inteme  od  esteme  dello  Stato  lo  richiedessero.  — 
Questo  nuovo  ordinamento,  che  per  fermo  potrà  rendersi 
ancora  migliore,  procacciando  allo   Stato  buon  polso  di 
esercito  bastantemente  numeroso,  addestrato  e  presto  alle 
mosse,  senza  aggravare  il  dispendio^  accomunava  poi  alli 
cittadini   tutti  il  peso  del  militare  servizio  ;   ed  era  già 
uno  avviamento  a  quel  concetto  vagheggiato  dalli  demo- 
cratici, della  Nazione  tutta  armata.  —  Delle  altre  novità, 
più  notevoli  la  soppressione  del  titolo  e  delle  prerogative 
dei  Granatieri  della  Guardia  Reale,  parificati   alle   altre 
fanterie;  l'ordinamento  dei  reggimenti  di  fanti  su  quat- 
tro battaglioni  di  quattro  compagnie  ;  li  Bersaglieri  accre- 
sciuti da  5  a  10  battaglioni;  la  Cavalleria  da  7  a  Q  reg- 
gimenti; l'Artiglieria  partita  in  tre,  da  campo  o  di  bat- 
taglia con  21  batterie,  delle  quali  3  a  cavallo,  di  piazza 
e  di  maestranza  ;  la  istituzione  di  un  Corpo  distinto  per 
li  servigj  speciali  dell'Azienda,  e  degl'Ospedali  ;  le  scuole 
aperte  agli  Ufficiali  e  sottufficiali,  gli  esercizj  ginnastici, 
le  simulate  fazioni  campali,  e  via  discorrendo.  Più  diffi- 
cile e  spinosa  fu  Topera  del  cribrare  il  corpo  degli  Uf- 
ficiali^ in  ispecie  degli  ordini  superiori;  con  che,  mal- 
grado gl'inevitabili  errori,  e  qualche  non  iscusata  incon- 
sideratezza, procacciò  inestimabile  beneficio,  rimovendo 
molti  inetti,  rilevando  a  un  tempo  il  prestigio  della  ge- 
rarchia, e  col  sentimento  del  proprio  dovere  anco  la  fi- 
dacia  ne'  subalterni  del  non  essere  facilmente  per  sover- 
chierie frustrati  nel  giro  ordinario  degli  avanzamenti.  — 
Trascelto,  come  era  da  attendersi,  e  commessagli   dal 
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Governo  la  capitananza  per  la  guerra  di  Oriente,  benis- 
simo intese  come  per  l'onore  della  bandiera  e  la  riputa- 
zione del  Paese  gli  fosse  mestieri  che  le  sue  truppe  per 
nissun  rispetto  venissero  alle  altre  degli  Alleati  inferiori, 
e  che  l'autorità  sua  nel  campo  e  nei  consigli  non  pa- 
tisse di  essere  per  avventura  ragguagliata  alla  ragione  nu- 
merica delle  forze  che  vi  conduceva.  Questi  propositi  ben 
fermati  in  mente,  cosi  provvide  il  La  Marmora  che  l'esito 
passò  le  speranze. 


IV. 


Cessati  li  rigori  di  quel  verno,  onde  sotto  le  mura  di 
Sebastopoli  furono  a  durissima  prova  gli  Alleati ,  e  per- 
venuti al  campo  gli  straordinarj  rinforzi  inviati  di  Fran- 
cia, mentre  il  Governo  Inglese  stranamente  impacciato  si 
travagliava  a  rifare  il  decimato  suo  esercito,  né  tampoco 
riusciva  in  tempo  utile  ad  ordinare  certa  legione  anglo- 
italiana raccolta  in  Malta,  prima  disciolta  che  adoperata, 
ripigliaronsi  da  una  parte  e  dall'altra  le  fazioni  militari; 
e  primi  i  Russi  sotto  il  comando  del  Generale  Osten 
Saken  al  17  febbraio  assalirono  improvviso  Eupatoria, 
dove  si  teneva  Omer  Pascià  colli  suoi  Turchi,  e  stavano 
poche  centinaia  di  Francesi.  Vigorosamente  respinti  gli 
assalitori,  dovettero  non  senza  gravi  perdite  ritirarsi  ;  non 
pertanto,  pochi  giorni  appresso,  ritornando  alle  offese, 
pigliarono  a  tentare  per  frequenti  sortite  il  campo  degli 
Alleati;  e  sebbene  non  conseguissero  propriamente  deci- 
sivi vantaggi,  tuttavìa  stancheggiando  gli  assediati  e  di- 
sfacendo gli  approcci,  indietreggiavano  gli  assalti  alle  opere 
vitali  della  Piazza;  massime  che  tutti  gli  sforzi  delli  Fran- 
cesi intendevano  ad  impadronirsi  del  propugnacolo,  che 
nominavano  la  Torre  di  -  Malakof,  come  quella  che  repa- 
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taTasi  la  chiave  maestra  di  tatto  la  principale  forlifica<- 
zione.  L'assedio  adunque  traeva  sempre  fiacco  e  disastro- 
so, e  peggio  ;  che  dalie  formidabili  difese  moltiplicate  per 
mano  del  Totleben  e  dal  tenersi  grossi  i  Russi  nella  Pe- 
nisola per  avere  sempre  franca  la  strada  dello  Istmo,  mal 
si  augurava,  e  peggio  dagli  screzj  messisi  tra  il  Canrobert 
e  Lord  Raglan;  imperciocché  il  primo  obbedendo  agii 
ordini  che  dal  suo  gabinetto  tracciavagli  Napoleone  giorno 
per  giorno ,  e  quasi  ora  per  ora ,  per  lo  stromento  del 
telegrafo,  prima  di  assalire  la  piazza  avrebbe  voluto  dis- 
perdere io  esercito  russo  che  batteva  la  campagna  ;  men- 
tre Taltro,  più  ostinato  che  avveduto,  non  voleva  scostarsi 
dalle  trincee  e  instava  per  uno  assalto  generale.  Il  quale 
partito,  avvegnaché  awentatissimo^  come  poi  si  vide,  era 
già  dal  Consiglio  di  guerra  deliberato;  se  non  che  in- 
dusse a  soprassedere  lo  annuncio  che  Napoleone  stesso 
apparecchiavasi  a  venire  in  Crimea;  e  in  quella  vece  tu 
divisata  una  forte  spedizione  nel  mare  d'Azof,  donde  i 
Rossi  procacciavano  la  miglior  parte  dei  loro  approwi- 
sìonamenti  :  ma  non  era  la  squadra  colle  truppe  di  sbarco 
arrivata  in  que'  paraggi,  che  per  ordini  da  Parigi  venne 
rìcUìamata,  con  indicibile  dispetto  di  Lord  Raglan,  cal- 
dissimo di  quella  spedizione,  e  cosi  degli  altri  Generali 
Inglesi  ai  quali  era  fatto  intollerabile  quello  assiduo  in- 
tervento della  voce  imperiale  nei  Consigli  di  guerra,  onde 
la  Parte  Francese  nelle  deliberazioni  irresistibilmente  so- 
prastava. Fra  tanto  li  Russi  chetamente  avanzando  e  svol- 
gendo con  meravigliosa  operosità  i  contrapprocci,  minac- 
ciavano da  presso  la  sinistra  del  Campo:  perchè,  instando 
il  Generale  Pélissier  pur  mo'  giunto  colli  rinforzi  levati 
dallo  esercito  dell'Algeria,  fu  risòluto  assaltarli  :  e  la  fa- 
zione fu  vigorosamente  combattuta  al  1  .^  maggio,  e  rinno- 
vata il  giorno  dopo,  e  gli  assediati,  usciti  alla  rimossa, 
ricacciati  nella  Piazza.  11  felice  risultamento  di  quello  as- 
salto  renne  a  rianimare  le  truppe  stanche  e  depresse, 
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non  valse  a  levar  di  mezzo  i  dissidj  dei  Dnci  ;  che  anzi 
inacerbiroDO,  come  da  uno  officiale  inviato  da  Napoleone 
fu  udito  che  questi  mutato  avviso  aveva  deposto  il  pen- 
siero di  condursi  al  campo»  ma  in  quella  vece  trasmettefa 
un  nuovo  disegnò  di  campagna,  per  esso  maturato;  il 
quale  per  le  mutate  condizioni  dopo  i  fatti  d'arme  ac- 
cennati il  Consiglio   di   guerra  sentenziò   impraticabile. 
Allora  il  Generale   Canrobert  che  ben  sentivasi  mìaore 
dell'ufficio,  e  mal  costretto  tr^  gli  ordini  del  padrone  suo 
e  le  resistenze  del  Collega^  avvisando,  ciò  che  del  resto 
occorreva  al  più  volgare  criterio,  impossibile  condurre  a 
buon  fine  la  impresa  senza  unità  di  comando  e  d'impulso, 
dopo  avere  inutilmente  profferto  al  vecchio  Raglan  xli  as- 
sumere il  governo  supremo,  domandò  di  essere  surrogato 
dal  Generale  Pélissier,  contentandosi  di  ritornare  sempli- 
cemente a  capo  di  una  Divisione.  La  rinuncia  accettata, 
di  grandi  lodi  si    lessero  ne*  diarii  imperiali  per   tanta 
virtù  di   modestia  e  di  annegazione,  e  tutti  gli  occhi  si 
volsero  al  successore  ;  del  quale  gli  officiosi  banditori  pre- 
conizzavano l'audace  risolutezza  e  la  lunga  esperienza 
appresa  nelle  guerre  d'Affrica,  tacevano  le  immanità  com- 
messe laggiù,  quando  li  Beduini  e  li  Gabili  fuggiaschi  a 
scampo  nelle  caverne  con  loro  donne  e  fanciulli ,   quasi 
bestie  feroci,  per  la  più  spedita  cacciò  colle  fiamme* 

Giungevano  in  quel  mezzo  al  Campo  le  Milizie  di  Sar- 
degna ;  e  come  Lord  Raglan  nella  sua  brittanica  burbanza 
sempre  tenevasi  in  capo  di  averle  ausiliarie  allo  esercito 
inglese  e  però  in  sua  dipendenza,  mandò  senz'altro  al  La 
Marmora  perchè  avesse  a  recarsi  a  presidiare  tal  posto 
che  gli  designava.  Rispose  questi  :  non  andrebbe,  se  non 
dove  per  comune  accordo  tra  li  Comandanti  supreaii  si 
fosse  deliberalo  :  e  ben  si  appose  che  senza  più  ammesso 
nel  Consiglio  di  guerra  ed  ascoltato,,  cosi  di  onesta  alte- 
rezza si  mostrò  temperato  il  Generale  Piemontese,  e  nelle 
osservazioni  assennato»  e  dei  casi,  e  delie  condizioni,  e 
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de'laoghi  cosi  pienamente  informato,  che  si  ebbe  tosto 
ricambio  di  simpatia  e  di  riverenza  :  e  poiché  gii  avvenne 
di  notare  come  improwidameiite  si  fosse  lasciato  incusto- 
dito certo  luogo  di  Kadikoi,  donde  avrebbero  potuto  i 
Rossi  aprirsi  un  varco  e  gittarsi  nel  bel  mezzo  delle  trincee  ; 
opponendogli  i  Generali  colleghi  le  difficoltà  e  li  pericoli 
di  quella  custodia,  ne  domandò  l'onore  per  le  sue  truppe 
e  l'ottenne.  Se  non  che  Omer  Pascià,  il  quale  già  in 
petto  si  coceva  di  trovarsi  confinato  dietro  la  prima  li- 
nea a  guardare  i  passi  dal  Campo  al  mare ,  e  più  degli 
altri  era  mosso  a  dispettare  il  nuovo  collega,  tanto  si 
adoperò  che  dal  Pélissier  ebbe  commissione  di  occupare 
esso  Kadikoj  ;  indamo,  per  altro,  conciossiachè  non  fosse 
tale  il  La  Marmora  da  patire  in  pace  quello  affcohto:  però 
oon  egli  obbedì  all'ordine  di  cedere  il  posto,  ma  chiesto 
che  il  Consiglio  si  rinnovasse  e  chiarita  la  soverchieria, 
lo  ebbe  alla  sua  bandiera  mantenuto.  Cresceva  la  ripu- 
tazione di  Sardegna  e  delle  armi  italiane  per  la  saldezza 
e  la  circospezione  del  condottiero  e  per  la  meravigliosa 
disciplina  ed  il  buon'ordine,  onde  erano  le  milizie  pie- 
montesi intrattenute,  e  per  quella  inappuntabile  diligenza 
Dei  servìgi  del  campo,  si  che  meglio  da  veterani  agguer- 
riti non  avrebbesi  atteso:  ma  incominciavano  le  dure  prove 
per  lo  serpeggiarvi  del  morbo  asiatico,  il  quale  venne 
presto  allargandosi,  e  tra  le  prime  vittime^  universalmente 
compianto,  fu  Alessandro  La  Marmora,  il  prode  bersa- 
gliere: in  pochi  giorni  i  colpiti  passarono  il  migUajo, 
soccombendo  la  più  parte  per  la  malignità  della  infezione 
aggravata  dal  quel  clima  di  frequenti  e  subitane  varia- 
zioni atmosferiche. 

Proseguivano  i  lavori  dello  assedio;  e  ad  un  tempo  ri- 
pigliavasi  quella  spedizione  pel  mare  di  Azof;  la  quale 
in  breve  fu  compiuta  per  lo  esterminio  e  lo  incendio  de- 
gl'immensi magazziiìi  di  Taganrog,  di  Marianopoli ,  di 
Kertch  e  di  Jenikalé  (inutile  ed  ingloriosa  impresa,  ma- 
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gnificata  per  naturale  jattanza  dagli  ordinatori,  per  inef- 
fabile cortigiania  dalli  cronisti  medesimi  che  avevano  ban- 
dito  la  crociata  della  civiltà  contro  la  barbarie),  onde  fa 
oltremodo  danneggiato  il  commercio  e  la  proprietà  pri- 
vata de'  Russi,  non  impedito  lo  approvvigionamento  della 
Piazza  assediata:  ed  il  Generale  Pélissier  traendo  ai^o- 
mento  da  qualche  vantaggio  conseguito  nel  7  Giugno,  poi 
che  Francesi  ed  Inglesi  eransi  simultaneamente  impadro- 
niti di  certe  opere  avanzate,  ed  annunciando  allo  esercito 
che  il  nemico  trovavasi  alle  strette  tra  li  baluardi  della 
Città,  ben  presto  nella  impotenza  di  tentare  nuove  sor- 
tite, lasciava  presentire  imminente  lo  assalto  generale; 
nei  voti,  per  vero  dire,  delle  soldatesche  e  della  maggior 
parte  dei  Comandanti  ed  Ufficiali,  per  ragione  della  stan- 
chezza e  della   impazienza  de'  disagj ,  non  già  delti  va- 
lenti e  maestri  nell'arte,  perocché   reputandolo    precoce 
assai  dubitassero  della  riuscita.  Predisposto  pel  18  Giugno, 
dovevano  li  Francesi  assalire  l'opera  di  Malakof  e  ad  un 
tempo  gl'Inglesi  quella  detta  del  Gran  Redan,  in   tanto 
che  l'altro  corpo  francese  fiancheggiato  dai  Sardi  e  dagli 
Ottomani  dispiegandosi  sulla  Cernaja  guarderebbe  il  fianco 
e  le  spalle  degli  assalitori  dalle  sortite  degli  assediati  o 
dalle  sorprese  dello  esercito  russo  che  volteggiava  sempre 
nella  camps^gna.  Per  non  buono  avviso  il  comando  del  corpo 
di  assedio,  che  da  molto  tempo  allo  strenuo  Bosqaet  era 
confidato,  venne  in  quel   punto   commesso  al   Generale 
Regnault  de  Saint  Jean  d'Angely  preposto  fino  allora  a 
quello  di  riserva;  ed  il  Bosquet  restituito  allo  esercito  di 
osservazione,  sotto  colore  che  niuno  più  acconcio  di   lai 
per  ciò  che  da  uno  istante  all'  altro   potesse  richiedere 
prontezza  di  mano  e  di  consiglio.  Alli  primi  albori  del  18 
delle  tre   colonne  francesi  che  sotto  gli  ordini  delli  Ge- 
nerali Mayran,  Brunet  e  Autemarre  dovevano  d'un  tratto 
assalire  in  tre  punti  i  bastiohi  di  Malakof,  per  malinteso 
la  prima  avanzò  il  momento  dello  assalto,  e  subito  spa- 
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ventosamente  sfolgorata  dalle  batterie  nemiche  balenò, 
si  scompose,  in  breve  fu  respinta:  ugual  sorte  incontrava 
quelle  del  Generale  Brunet  lanciata  poco  appresso  ;  e  solo 
la  Divisione  di  Autemarre  procedendo  rapidamente  auda- 
cissima toccava  ai  ripari  di  Malakof;  e  già  h  più  ani- 
mosi od  avventurati  vi  pmetravano,  ed  uno  istante  vi  fu 
vista  sventolare  la  bandiera  di  Francia.  Ma  li  Russi  ri- 
buttati gli  assalti  da  sinistra  e  dal  centro,  rivenivano  alla 
riscossa  ;  in  quello  che  il  tardo  assalto  degl'Inglesi  al  gran 
Redan  coiapiulamente  falliva,  malgrado  che  ferocemente 
ostinati  vi  combattessero  ;  onde  convergendo  da  cento  lati 
i  fuochi  sa  Malakof»  percossi  da  ogni  parte  e  lacerati  lo 
abbandonavano  i  Francesi.  Non  volle  il  Pélissier  avven- 
turare la  riserva  ;  e  giudicando  la  posta  per  quella  volta 
irremissibilmente  perduta,   sonato  a  raccolta,  ritrasse  le 
tmppe.  Oltre  cinque  mila  uomini  tra  morti  e  feriti  costò 
quella  fazione,  e  que'  due  Generali  Mayran  e  Brunet  uccisi 
a  capo  delle   colonne;  più  del  danno  doloroso  lo   avere 
toccato  una  vera  sconfitta  ;  della  quale  tome  accade ,  si 
rinviarono  dalli  due  campi  le  colpe»  Francesi  ed  Inglesi, 
apponendosi  reciprocamente  gli  uni  la  precipitazione,  gli 
altri  lo  indugio  all'attacco,  egli  uni  egli  altri  accusando 
i  Generali  dello  averla  anzi  tempo  predisposto,  perocché 
con  tanta  virtù  di  soldati  maturamente  ed  acconciamente 
ordinato  non  potesse  in  alcun  modo  fallire.  Di  quel  ro- 
vescio non  si  mostrò  sgomento  il  Pélrssier,  ma  subito  in 
acconcio  bando  alle  truppe»  affermando   non  per   quello 
indietreggiata  la  espugnazione^  e  promettendo  non  lontana 
rivincita ,  confortolle  a  perdurare  ;  e  di  quella  fiducia  si 
rincorarono  facilmente  le  soldatesche,  massime  le  francesi 
sibbeoe  in  petto  agl'intendenti  e  spassionati  la  faccenda 
apparisce  altrimenti  più  grave.   Ed  appena  dieci   giorni 
appresso»  meno  avventurato  del  Saint  Arnaud  spento  nella 
ebbrezza  della  vittoria»  pel  morbo  cholerico  veniva  a  morte 
Lord  Raglan»  cui  nel  comando  surrogò  Sir  James  Simpson» 
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Quartiennastro ,  primo  in  grado  nel  campo  inglese  dopo 
il  defunto. 

Ma  li  Russi  imbaldanziti  spesseggiando  le  sortite  copri- 
yano  il  disegno  di  nuova  formidabile  offesa  ;  la  quale,  per 

« 

attendere  li  rinforzi  e  per  altre  ragioni  indugiata,  con- 
dusse il  Gortschakof  nella  notte  dal    15   al   16   agosto 
contro  il  campo  postato  in  osservazione  sulle  linee  della 
Gernaja;  onde  quelle  sforzate  argomentavasi  che,  sco- 
perto al  fianco  ed  alle  spalle  il  corpo  di  operazione,  cioè 
inteso  a  battere  la  Piazza,  avrebbe  per  lo  meno  abban- 
donato gli  approcci  ed  allargato  lo  assedio,  se  per  mag- 
gior ventura  non  gli  venisse  fatto  di  romperlo  e  sbara- 
gliarlo. Mosse  adunque  il  Russo  con  oltre  quarantamila 
fanti,  sei  a  sette  mila  cavalli  e  più  che  centottanta  boc- 
che da  fuoco;  le  quali  forze  partite  in  due,  l'an  nerbo 
commise  al  Generale  Liprandy  collo  incarico  di  assaltare 
da  sinistra  le  alture  di  Hasfort  guardate  dai  Sardi,  l'altra 
affidò  al  Generale  Read  per  assalire  sulla  destra  quelle 
di  Fediukine  custodite  dalli  Francesi  ;  non  bene  chiarito 
se  delli  due  attacchi  l'uno  fosse 'simulato,  e  quale  anì- 
sasse  spingere  a  tutta  oltranza,  se  contro,  cioè,  li  Fran- 
cesi   che  meno  si  guardavano ,  o  li  Piemontesi    siccome 
meno   agguerriti  e  però  più   facili  a  sgominarsi.  Sul  far 
del  giorno  favoriti  dalla  nebbia  calarono  i  Russi  in  doe 
grosse  colonne   dal  poggio   di  Makensie;   ed   in    quello 
che  il  Read  accostavasi  ad  investire  le  custodie  francesi, 
il  Liprandy  per  avvisaglie  già  tentava  le  sarde.  Ripiega- 
vansi  dalle  vedette  i  Piemontesi  solo  quando  il   nemico 
prorompendo  scalava  i  parapetti  de'  primi  trinceramenti  : 
ma  dalli  secondi  bastarono  li  Bersaglieri  a  tenere  in  ri- 
spetto le  fanterie  russe,  in   tanto  che  le  artiglierie  dei 
Sardi  con  quelle  degli  Ottomani  ed  una  batterìa  inglese 
controbattevano  le   nemiche.  In   quello  il  La    Marinora 
scorgendo  da  sinistra  le  linee  francesi  arditamente  inve- 
stite dal  Read,  spinse  senz'altro  la  Divisione  del  Generale 
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ArdiDgo  Trotti  (entrato  uelle  veci  di  Alessandro  la  Mar- 
mora)  a  sostegno  dello  Alleato,  e  volse  due   batterie  a 
percuotere   i  Rossi  sul  fianco.  Ma  già  le  tre  Divisioni 
Francesi   attestale    sulla    Cernaja   sotto   il  governo  del 
Generale  Herbillon  ricacciavano  vittoriosamente  i  Rossi  ; 
che  indietreggiando   disordinati  dalla  valle  alle  alture  di 
Makeosie,  per  la  protezione  di  loro  grosse  artiglierie  pre- 
disposte  coiasssùy  e  delli  numerosi   squadroni  di  cavalli 
dispiegati  ai  basso,  potarono   compiere  la  loro  ritirata^ 
toccate  gravi  perdite,  non  meno .  di  due  mila  i  morti,  fra 
i  quali  il  Generale  Read ,  quattromila  i  feriti  o  prigio- 
nierì.  Sommarono  quelle  degli  Alleati  ad  un  migliaio  tra 
mortile  feriti;  a  dugento  quelle  de'  Piemontesi,  illustre 
sugli  altri  il  Brigadiere  Montevecchio  »  poco  anzi  elevato 
a  Maggior  Generale,  che  trafitto  di  palla  à  capo  della  sua 
legione  nella  mossa  della  Divisione  Trotti,  dopo  due  mesi 
di  sofferenze  usci  di  vita.  Del  combattimento  della  Cer* 
naja  o  di  Traktir,  come  fu  altrimenti  chiamato,  e  della 
parte  presa   dalle  Milizie  di  Sardegna  die  modesto  rag- 
guaglio il  Generale   La  Marmerà  :  e  il  Pélissier  magni- 
ficando, ad  usanza  francese,  la  virtù  de'  suoi   concesse 
lode  ai  Sardi,  per  avventura  rarissima^   conciossiachè  li 
sentenziasse  degni  di  combattere  al  fianco  de'  soldati  di 
Francia.  Aperto  e  caloroso  fu  lo  encomio  dello  Inglese  , 
schietto  e  fraterno  quello  di  tutto  di  Campo  (a). 

Insieme  alle  novelle  della  vittoria  di  Traktir  corsero 
quelle  di  altra  grossa  fazione  per  le  flotte  del  Baltico  ; 
onde  sotto  gli  ordini  dello  Ammiraglio  Dundas  surrogato 
al  Napier,  e  del  Contrammiraglio  francese  Penaud  furono 
l)oa)bardati  e  distrutti  i  forti  e  lo  arsenale  importantissimo 
di  Sveaborg  nel  Golfo  di  Finlandia.  Fu  quella  per  li  mae- 
stri di  cose  militari  e  navali  a  confermazione  della  irre- 
sistibile soverchianza  degli  argomenti  di  oppugnazione  su 

(a)  Vedi  Oocumeali  N.  il4 
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quelli  della  difesa ,  anco  combattendosi   le  fortezze  dal 
mare;  conciossiachè  ben  quarantacinque  ore  durasse  il 
bombardamento,  ed  in  quello  più  di  ottomila  grosse  palle 
0  bombe  vi  bricolassero  le  navi,  senza  che  pur  una  di 
queste  dal  fuoco  vivissimo  ed  ostinato  dei  forti  fosse  man- 
r  data  a  picco.  Nondimeno  si  tennero  le  flotte  lontane  da 
Gronstadt;  o  che  per  quello  assaltare  occorressero  mag- 
giori arnesi  di  distruzione  (che  di  sempre   crescente  ra- 
gione allestivansi  ne'  cantieri  di  Francia  e  dinghilterra), 
0  che  si  volesse  prima  ijidagare  quale  efficace   schermo 
contrapporre  a   quelle  macchine  sottomarine,  inventate, 
dissero,  dallo  scienziato  lacobi;  le  quali  sparse  nascosUv- 
mente  ne'  paraggi  più  minacciati ,  se  tocche  dalle  uà?!, 
immantinente,  quasi  mina,  scoppiando  il  mal  capitato  oa- 
viglio  dalla  ima  carena  squarciavano.  Già  di  quelle  spa- 
ventevoli insidie  aveva  saggiato  la  Divisione  navale  spe- 
dita nel  Mare  d'Azof;  ma  in  fondo  al  Golfo  Finnico  a(- 
fermavansi  predisposte  frequentissime.   Tennero   adunque 
il  blocco   le   Flotte  infino  alla  stagione  de'  ghiacci ,  poi 
senz'altro  intraprendere  si  allontanarono. 

Stringevasi  fra  tanto  lo  assedio  di  Sebastopoli,  e  su- 
bito dopo  la  giornata  di  Traklir  ricominciato  più  furioso 
il  bombardamento  cosi  ne  andarono  malmenati  i  Russi , 
che  il  Gortschakof  confessò  di  avere  tal  giorno  perduto 
ben  millesecento  uomini,  da  seicento  a  mille  in  ciascuno 
de'  susseguenti  fino  al  di  dello  assalto:  e  delle  cento  bat- 
terie francesi  già  parecchie  stavano  a  pochi  metri  di  quel 
pauroso  bastione  di  Malakof  ;  poco  oltre  dal  Gran  Redan 
le  inglesi,  impedite  da  maggiori  ostacoli  di  terreno.  Du- 
rava nondimeno  intrepido  il  Generalissimo  nella  resistenza, 
calmo  e  rassegnato  il  presidio,  al  quale  in  quello  estremo 
ben  cinque  o  sei  Generali  erano  uccisi  nello  aggirarsi 
bra  le  difese,  ed  anco  quel  Nachimof  ammiraglio  a  Sinope  ; 
e   benché   fosse   venuto  meno  V  opera   esimia  del    To- 
tleben^  poco  dianzi  soccombuto  per  morbo  tifoideo^  ap- 
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prestavaosi  dietro  la  minacciata  cinta  altri  trinceramenti 
e  ripari*  Il  Pélissier  ed  il  Stmpson  consaltarono  e  deter- 
minarono lo  assalto  pel  giorno  8  settraibre  alla  ora  del 
mezzodì,  noQ  simultaneo  ma  successivo;  da  prima,  cioè^ 
alla  opera  di  Malakof,  e  quella  prosa  al  Gran  Redan,  e 
da  sinistra  al  Bastione  centrale  per  riascire  a  quello  del- 
l'AIb^o  proprio  al  cuore   della  città.  A  giorno  ed  ora» 
assegnate  le  parti  e  il  compito  a  ciascun  comandante,  dato 
il  segnale,  il  Bosquet^  al  quale  era  commesso  lo  assalto 
di  Malakof,  lanciò  d' un  tratto  le  sue  tre  Divisioni  Mac 
Ibhon,  Dolac,  e  La  Motterouge  serrate  in  colonne.  Subito 
AiroDO  viste  prorompere  dalle  trincee,  stendersi  e  precipi- 
tare net  fosso,  e  tra  una  grandine  di  palle  scalare  il  muro, 
aggrapparsi  e  scavalcare  il   parapetto ,  azzuffarsi  corpo  a 
corpo  coi  difensori,  ributtarli  e  penetrare  nel  recinto  della 
opera,  a  destra  ed  al  centro  nel  Piccolo  Redan  e  dalla  cor- 
tina; in  quello  che  dietro  rapidissimi  gli  Officiali  del  Genio 
COD  loro  marrajvolì  e  guastatori  gittavansi  a  disfar  li  ter- 
rapieni, a  colmare  il  fosso,  ad  aprir  varchi  e  spianare  i 
passi  alle  artiglierie  in   riserva  per  sospingerle  colassù; 
altri  asserragliavano  le  gole,  e  girando  i  cannoni  abban- 
donati voltavano  le  offese.  E  qui  la  battaglia  s'iogaggiò 
ferocissima,  l'una  parte  e  l'altra  quasi  consapevole  come 
nel  tenere  o  nel  riprendere  Malakof  fosse  lo  sforzo  su- 
premo. I  Russi  alternando  le  offese,  ora  trattenevano  lo 
assalto  convergendo  tutti  i  fuochi  sullo  angusto  spazio 
ccoquistato  dagli  assalitori  ad  esterminarli;  ora  facendo 
impeto  a  corpo  perduto  per  rigettarli  nel  fosso  prima  che 
i  rinforzi  sopravvenissero.  A  gran  costo  vi  si  mantenevano 
i  Francesi  ;  e  già  tra  primi  caduto,  non  mortalmente  fe- 
rito il  Bosquet,  trasportavano  fuori  dalla  mischia,  pigliando 
per  lui  il  comando  su  tutta  la  linea  dello  assalto  il  Ge- 
nerale Ihilac,  respinto  due  volte  dal  piccolo  Redan  e  dalla 
Cortina.  Ma  in  Malakof  tenne  il  Mac  Mahon  combattendo 
£no  alle  cinque  ore  del  pomeriggio,  né  di  costà  fu  più 
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svelta  la  bandiera  di  Francia.  Intanto  gl'Inglesi  attraver- 
sato sotto  un  diluvio  di  palle  e  di  mitraglia  ben  dugeato 
metri  di  spalto  assalivano  il  Gran  Redan,  vi  penetravano; 
ma  colà  in  ampio  spazio   scoperto  da  ogni  parte  fulmi- 
nati dai  Russi  coperti  ed  asserragliati ,  dopo  due  ore  di 
lotta  ineguale,  ritraevansi  con  tale  una  fiera  lentezza  che 
il  nemico  non  osò  incalzarli.  Né  miglior  sorte  seguiva  lo 
assalto  della   Città  che  da  sinistra  al  Qastione  centrale 
conduceva  il  Generale  De  Salles  ;  perocché  bene  la  cinta 
superasse  e  sforzasse,  ma  dopo  lungo  battagliare  fosse 
costretto  ad  uscirne  sovverchiato  da  numerose  forze  ni- 
miche,  e  raccogliersi  neile  piazze  d'  armi  avanzate  delle 
trincèe.   Apparecchiavasi  il  De  Salles  alla  riscossa,  con 
truppe  fresche,  alle  quali  stavano  per  aggiungersi  le  Sarde 
della  Brigata  Cialdini  :   ma   cadente   il .  giorno  noi  volle 
il  Pélissier;  il  quale  pago  della  presa  di  Malakof,  ben  si 
appose   giudicando  che  il  nen^ico  presto  avrebbe  sgom- 
berate le  opere  tutte  da  quella  siguoreggiate,  ed  anco  il 
Grande   Redan  e  le  minori  del  Bastione  Centrale  e  del- 
l'Albero; od  al  postutto  lieve  impresa  sarebbe  il  discac- 
ciamelo. Ed  invero  nella  istessa  notte  la   sinistra   luce 
delle  fiamme  e  lo  spesseggiare  di  spaventevoli  scoppi  at- 
testavano che  per  mine  e  per  incendj  distratti  i  forti,  le 
polveriere,  i  baluardi,  le  caserme  e  quanto  meglio  pote- 
rono di  edificj,  affondate  od  arse  le  navi  abbandonavano 
i  Russi  la  Piazza;  e  sfilando  per  il  lungo  ponte   gittate 
in  quella  previsione  sulla  baja,  capolavoro   celebrato  di 
arte  militare^  si  ritrassero  nella  parte  settentrionale  della 
Città,  fortificata  essa* pure,  ma  non  mai  investita.   Chec- 
ché novellassero  allora  i  Diarj  europei  di  parte  r^ssa,  per 
attenuare  il  valore  di  quella  grande  vittoria,  la  impresa 
militare  dello  assedio  potè  dirsi  compiuta;  conciossiachè 
propriamente  Sebastopoli  stesse  nella  meridionale    città 
colle  sue  maggiori  fortezze /cogli  arsenali,  i  cantieri,  i 
grandi  magazzini,  i  principali  edifici  pubblici,  la  pib  gran 
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parte  della  ricchezza  privata  e  del  traffico:  e  già  mal- 
grado il  bombardamento,  gl'inceDdj,  le  mioe^  la  distru- 
zione disperata»  trovaronvi  ancora  i  vincitori  ingenti  prov- 
visiooi  da  guerra  e  di  vettovaglia  e  da  quattromila  boc- 
che da  fuoco   abbandonate.  A  caro  prezzo   pagarono  i 
Francesi  la  gloria  dello  avere  di  gran  lunga  sopra  gli  al- 
tri primeggiato  ;  contando  cinque  generali  uccisi  nello  as- 
salto, quattro  gravemente  feriti,  ventiquattro  officiali  su- 
periori, più  che  cento  de'  minori,  e  millecinquecento  sol- 
dati uccisi,  da  cinquemila  i  feriti.  Ebbero  gli  Inglesi  due 
mila  tra  morti  e  feriti,  con  parecchi  officiali  superiori,  nessun 
generale  perduto  ;  ed  anco  la  Brigata  Sarda  che  si  tenne 
presta  nelle   trincee  per  lo  assalto  del  bastione  dell'  Àl- 
bero, lodata  perchè  attese  lungamente  immobile  sotto  il 
fuoco  l'ordine  poi  contrammandato,  toccò  pure  lieve  per- 
dita, quattro  morti  e  circa  trenta  feriti.  Stettero  le  altre 
Brigate  colle  Divisioni   sommesse  al  Generale   Herbillon 
per  guardare  il  campo  dalle  sorprese  esteriori,  (a) 

Della  grande  vittoria  e  della  espugnazione  di  Sebasto- 
poli non  è  a  dire  se  menassero  rumori  li  Francesi,  e  gli 
imperialisti  in  ispecie  ;  onde  non  più  curato  il  lungo  tempo, 
lo  immane  sforzo,  l'oro  e  il  sangue  profuso,  affermavano 
colpito  al  cuore,  e  poco  meno  che  conquiso  il  Gigante 
del  Nord  e  però  raggiunto  lo  scopo  della  guerra,  quasi 
non  rimanesse  che  ad  imporre  i  patti  di  pace  al  caduto. 
Ma  di  tal  modo  non  parve  intenderla  lo  Czar  Alessandro 
il  quale  alto  protestava  non  patteggerebbe  la  Russia  dopo 
un  disastro,  giammai  consentirebbe  a  smembrare  un  palmo 
de'  suoi  dominj;  né  tampoco  vi  si  acconciavano  gl'Inglesi, 
cui,  della  gloria  e  dei  trionfi  militari  rivenendo  la  minor 
parte,  la  impresa  per  quella  sterile  conquista  era  mani- 
festamente tutta  a  scapito,  massime  per  lo  inestimabile 
prestigio  onde  le  armi  di  Francia  eransi  sulle  loro  avvan- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  115.' 
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laggiate.  II  quale  screzio  ancora  si  rivelò  per  curiosi  con* 
trasti;  imperciocché  io  quello  che  tra  il  plauso  unanime 
lo  Imperatore  Napoleone  donava  i  suoi  di  grandi  ricom* 
pense,  e  il  Pélissier  alla  dignità  di  Maresciallo  di  Francia 
elevava  e  fregiava  del  titolo  di  Duca  di  Malakof,  il  Ttmes 
principalissimo  delli  diarii  inglesi  stiezosamente  doman» 
dava  che  il  Generale  Simpson  fasse  casso  d'ufficio  od  al- 
meno dal  comando  dello  esercito  di  Oriente  revocato  ;  e 
lo  agrume  di  buona  parte  della  stainpa  periodica  di  colà 
cosi  si  spinse^  che  quasi  non  disse  il  Governo  colpevole 
e  la  Nazione  umiliata  per  quel  tanto  operato  dalli  Francesi 
in  riscontro  del  poco  dalli  Generali  ed  Ammiragli  d'In- 
ghilterra: onde  per  lealtà  di  buon  confederato,  fors'aoeo 
per  finissima  jattanza,  osci  il  Monitore  imperiale  a  con- 
fermare e  celebrare  le  gesto  degl'Inglesi  in  quella  guerra. 
Ed  il  Simpson  poi,  sebbene  più  tardi  scambiato  pel  Ge- 
nerale Guglielmo  Codrington,  dalla  Regina,  dallo- 1 rape* 
ratore  Napoleone ,  dal  Re  di  Sardegna ,  dal  Sultano ,  al 
pari  di  tutti  gli  altri  maggiori  e  minori  condottieri^  do- 
nati per  acconcio  ragguaglio,  ebbe  dovizia  di  quelle  ono- 
rifiche ricompense  che  la  Milizia  tiene  in  gran  pregio  ;  — 
ed  anco  molta  gente  allo  infuori  di  quella;  -^  conciossiachè 
la  stolta  profusione  ed  anco  talvolta  lo  sperpero  indegno 
(non  fatta  eccezione  alcuna  di  luogo,  di  tempo  o  di  Go- 
verno) non  abbia  ancora  loro  tolto  agli  occhi  del  volgo 
la  onesta  significantia. 

Era  fra  tanto  per  tutto  un  richiedersi ,  un  disputare , 
un  vaticinare  di  quello  che  sarebbero  per  intraprendere 
le  Armi  alleate  colaggiù,  da  poi  che  la  Russia  si  chia- 
riva lontanissima  dal  piegare  a  chieder  pace;  tenevasi  in 
generale  dalli  più  discreti  ragionatori  Qhe  prima  della  fine 
dell'anno,  avanti  che  i  rigori  del  verno  costringessero  gli 
eserciti  negli  alloggiamenti,  basterebbe  l'animo  al  Pélissier 
non  pure  di  espugnare  la  città  settentrionale,  che  quella 
sentenziavano  fazione  di  pochi  giorni ,  ma  d'insignorirsi 
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di  Simferopoli,  e  di  spazzar  la  Penisola;  la  quale  doveva 
essere  per  la  Russia  irremissibilmente  perduta,  ed  era  il 
meno  che  si  potesse  dagli  uni  pretendere  e  dall'altro  sop- 
portare. Ma  non  parve  che  facessero  di  questa  ragione  a 
fidanza  coloro  che  avevano  a  considerare  le  faccende  più 
da  presso  ed  ufficio  di  condurle  ;  bene  avvisando  lo  stesso 
audacissimo  Péiissier  come  dallo  sforzare  ripari  ed  espu- 
gnare bastite  per  virtù  di  soverchianti  artiglierie  e  senza 
sparagno  di  cadaveri  onde  colmare  i  fossi  e  le  trincee,  al 
campeggiare  allo  aperto  l'oste  nemica  sempre  ingrossante, 
e  batterla  per  gran  tratto  di  paese,  ed  incalzarla  all'istmo, 
noa  certa  differenza  corresse,  uè  fosse  tale  posta  da  av« 
venturare  in  quell'ora,  e  in  quelle  condizioni.  Per  la  quai 
cosa  voltarono  i  Generali  a  fazioni  meno  risicate  e  più 
agevoli,  giovandosi  delle  navi  per  assalire  qua  e  là  i  luo* 
ghi  più  importanti  delle  coste  ;  e  sullo  scorcio  del  set* 
tetnbre  una  squadra  navale  riconducendosi  al   Mare  di 
Azof  senza  incontrare  resisten^  s'impadroni  dei  porti  for- 
tificati di  Tasman  e  Fanagoria,  e  distrutti  gli  edificj  mi<^ 
litari,  ne  asportò  ricco  bottino  di  artiglierie,  di  munizioni 
da  guerra 'e   da  bocca  e  di  arnesi  da  campo.  Ma  sulla 
metà  di  Ottobre  altra  maggiore  flotta  con  buon  polso  di 
truppe  da  sbarco,  accennando  ad  Odessa  per  trarvi  rat*^ 
tenzione    de'  Russi,  improvvisamente  piegò  ad  assalire 
Kinborn  fortezza  importantissima  alla  estrema  punta  di 
quella  lingua  di  terra  onde  si  chiude  da  mezzodì  il  seno 
formato  dalle  foce  del  Dnieper;   chiave  e  custodia  dello 
arsenale  di  Nikolajew,  cittaduzza  un  tempo,  venuta  man 
mano  in  grande  accrescimento  per  la  mirabile  sua  giaci- 
fura  sul  gran  fiume  che  è  della  Russia  meridionale  prin- 
cipalissima  arteria;  largamente  poi  fortificata  ed  approv- 
visionata  dopo  lo  investimento  di  Sebastopoli,  quasi,  in 
ogni  peggiore  ipotesi  dovesse  quella  a  questa  surrogarsi 
siccome    gran  porto  militare  nello   Eusino.  Sbarcate  le 
truppe  sull'istmo  e  prestamente  rizzate  ed  asserragliate 
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le  batterie,  incominciarono  da  terra  e  dal  mare  gli  Alleati 
a  battere  fieramente  la  fortezza  ;  la  quale  dopo  un  bom- 
bardamento di  poche  ore ,  calata  la  bandiera ,  capitolò , 
dandosi  il  Generale  Konewisch  col  presidio  di  1500  uo- 
mini prigioniero  di  guerra.  11  giorno  appresso   fecero  li 
Russi  saltare  in  aria  il  forte  di  Otzakof  che  sta  di  froote 
sull'altra  sponda  della  baja,  e  tosto  le  navi  degli  Alleali 
strìnsero  di  blocco  quelle  acque  minacciando  a  un  tempo 
Nikolajew  e  Kerson.  Da  queste  in  fuori,  da  qualche  av- 
visaglia ai  posti  avvantaggiati,  e  da  uno  splendido  scon- 
tro^ nel  quale  presso  Eupatoria  il  29  Settembre   dodici 
squadroni  di  cavalli  francesi  sotto  il  comando  del  Gene- 
rale d'AUonville,  secondati  da  alquante  milizie  turche,  rup- 
pero la  Divisione  di  cavalleria  russa  del  Generale  Korf 
e  le  tolsero   sei  canooni,  non  altro  di  notevole  fu  più 
tentato.  Anche  le  opere  per  battere  i  forti  del  Nord  da 
Sebastopoli  procedettero  assai  mollemente;  e  cosi  sovra- 
stando lo  inverno  non  più  si  discostarono  le  truppe  da- 
gli alloggiamenti,  aggravandosi  per  altro  i  disagi  del  campo 
in  causa  della  straordinaria  crudezza  della  stagione,  e  per 
lo  infierire  del  cholera  e  del  tifo,  onde  ancora  molti  eb- 
bero a  soccombere.  Aspettavasi  con  impazienza  la  prima- 
vera per   incominciare  la  campagna;  ma  in   quello   da 
prima  disdette  come  assurdità,  poi  ripetute,  avvalorate  e 
confermate  corsero  le  novelle  delle  trattative  di  pace  ri- 
prese, per  ciò.  che  lo  Czar,  non  tanto  dai  rovesci  piegato 
quanto  impensierito  da  un  certo  risoluto  atteggiarsi  del- 
l'Austria, avesse  reputalo  miglior  partito  acconsentirvi.  Con 
effetto  fu  udito  che  richiamato  lo  strenuo  Gortschakof  e 
rimunerato  del  comando  degli  eserciti  di  Ponente  e  del 
Centro  e  dello  ufficio  di  Luogotenente  pel  Regno  di  Po- 
lonia con  amplissime  prerogative,   lo  esercito  del  mez- 
zodì e  il  governo  delle  cose  in  Crimea  venivano  commessi 
al  Generale  Luders  ;  e  poco  stante  si  riseppe  di  ordini  da 
Pietroburgo  per   sospendere  le  offese  su  tutto  il  teatro 
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della  guerra  ;  e  però  anche  in  Asia,  dove  li  Russi  colla 
presa  dì  Karsh  nella  Anatolia  s'erano  venuti  arvantag- 
giando  malgrado  che  Omer  Pascià  vi  si  fosse  condotto 
col  suo  esercito  per  ristorare  la  fortuna  delle  Armi  Ot- 
tomane. In  vero  sul  iSnire  del  gennajo  1886  li  plenipo- 
teoziarj  de'  maggiori  belligeranti  sottoscrìvevano  uno  ar- 
mistizio, al  i^  di  Febbrajo  collo  intervento  dello  Austriaco 
li  preliminari  di  pace,  indicendo  al  25  di  quel  mese  in 
Parigi  solenne  congresso  per  determinarne  le  particolareg- 
giate condizioni. 


V. 


Di   quello  improvviso  troncare  la  impresa  onde  erasi 
tutta  Europa   commossa  e  stava  in  grande  aspettazione  « 
e  del  fare  'prevalere  consiglio  di  pace  precisamente  quando 
pareva  prezzo  della  opera  spingere  la  guerra  per  maggior 
profitto  che  di  gloria  e  prevalenza  militare,  ragguagliato, 
cioè,   allo  immane  costo  d'ogni  ragione  di  che  da  due 
anni  erano  gli  Stati  aggravati,  non  era  chi  non  accagio- 
nasse la  volontà  dello  imperadore  Napoleone;  al  quale 
dopo  lungo  trescare  meglio  avvisata  l'Austria  prestava  ef- 
ficacemente la  mano,  cosi,  com'egli  accennava,  minac- 
ciando la  Russia  da  piegarla  agli  accordi.  Ma  se  la  su- 
bitanea conclusione  mise  dispetto  negl'Inglesi  e  malcon- 
tento  grande  per  l'orgoglio  offeso  e  le  speranze  deluse 
di  sodi  vantaggi,  e  la  consapevolezza  di  non  più  adeguare 
la  reputazione  del  nome  francese  in  Oriente;  non  guari 
gradita  tornava  al  Governo  Sardo,  e  poco  meno  che  do- 
lorosa alla  Parte  che  lo  aveva  suffragato  nel  disegno  della 
lega,  o  che  ancora  da  prima  dubitandone  era  poi  venuta 
in  fidanza  di  qualche  buon  frutto  pel  Piemonte  e  per  la 
Nazione:  la  quale  in  somma  si  domandava  di  che  e  di 
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quanto  se  ne  fosse  il  Paese  avvantaggiato  ;  ben  sentiva,  ciò 
che  ninno  voleva  confessare,  come,  fosse  caso  o  studio, 
poco  avesse  campeggiato  la  bandiera  italiana  in  Crimea; 
e  intuitivamente  avvisava  malaugurosa  quella  pace  cheli 
clericali  ed  austriacanti  da  molto  tempo  andavano  vatici- 
Dando,  e  che  allora  giubilando  preconizzavano.   Se  non 
che  tra  noi  gli  spasimanti  della  politica  napoleoniana,  ed 
erano  gli  assai,  o  non  avvertivano  o  dissimulavano  la  lo* 
gica  ond'  essa  s' informava  ;  e  in  quella  vece  forzandone 
imperterriti  il  senso  e  la  evidenza,  dichiaravanla  e  bandi- 
vanla  a  loro  posta,  attribuendo  allo  Imperatore  criterii, 
disegni  e  propositi,  come  importava  loro  di  credere  e  di 
far  credere,  nulla  curando  i  fatti  giornalieri  onde  si  pa- 
lesava come  la  mente  sua  ne  fosse  alle  mille  miglia  lon- 
tana. E  male  per  cui  non  si  accomunasse  a  quella  fede 
e  reverenza  sconfinala:   e'  risicava  di  essere  vituperato 
fazioso,  demagogo,  mazziniano  ;  e  cosi  per  lo  men  reo  licen- 
ziato ottuso  e  balzano  chi,  per  esempio,  si  fosse  ardito 
por  dubbio  se  il  grande  rumore  per  la  quistione  d'Oriente 
e  la  formidabile  levata  in  arme  non  avesse,  per  avventura, 
scusato  un  sagacissimo  espediente  per  isviare  in    quel 
.  mezzo  ed  intrattenere  gli  umori  de'  Francesi  già  sazii  delle 
curiosità  imperialesche  ;  e  lo  inabissare  tesori   e  legioni 
parecchie  per  ismantellare  una  sola  fortezza,  una  maniera 
di  cimentare  a  colpo  sicuro  e  dimostrare  ad  amici  e  ne- 
mici la  superiorità  delle  armi  di  Francia,  in  campo  chiuso 
per  altro,  a  fuggire  i  pericoli  di  complicazioni  ;  e  lo  im- 
porre inattesa  la  pace  (in  vero  que'  suoi  particolari  scopi 
conseguiti,  ed  anco  l'altro  di  far  contenti  li  suoi  Francesi 
allora  stanchi  di  guerra  come  poc'anzi  infastiditi  di  pace), 
un  disdire  nel  meglio  e  un  confondere  la  impresa  della 
civiltà  contro  la  barbarie  per  compiacenza  di  arbitrare  in 
Europa  superbo. 

Ma  il  Conte  di  Cavour,  tuttoché  costante  si  mostrasse 
in  divozione  e  fiducia  dello  Imperatore,  stavasi  cogli  occhi 
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aperti  e  da  qualche  tempo  molto  preoccupandosi  di  quelle 
sue  intrinsichezze  austriache  ;  e  iudovinando  dove  le  po« 
levano  parare,  disegnava  per  qualche  romoroso  argomoQto 
ricbiamare  Tattenzione  della  Europa  sul  piccolo  Piemoqta 
^  sulla  Dinastia^  giovandosi  in  buon  punto  della  bella  ri- 
putazione guadagnata  dalle  sue  armi  in  Crimea  per  fare 
rilevare  ancora  il  senno  e  la  temperanza   onde  i   nuovi 
ordinamenti  e  le  civili  libertà  in  terra  italiana  si  mante- 
nevano e  prosperavano.  Parve  adunque  acconcio  che  Re 
Yjttorio  Emanuele  si  conducesse  a  Parigi  ed  a  Londra, 
quasi  a  visitare  in  nome  ideilo  Stato  Italiano  le  due  gran- 
di Nazioni  alleate,  ed  averne  amichevole  riconoscimento; 
ed  anco  a  procacciare  il  destro  di  meglio  scandagliare  i  pro^ 
positi  de' Governi  e  il  sentimento  generale  delle  popola- 
zioni rispetto  a  noi;  oltre  che  nella  dimestichezza  de'  col- 
loqui era  lecito  sperare  che  al  Re  ed  a  chi  gli  fosse  al 
fianco^  accorto  consigliere,  venisse  fatto  di  penetrare  nei 
riposti  pensieri  di  Napoleone  III,   tuttoché  per  indole  e 
per  istudio  la  somma  politica  costui  ponesse  nel  confon- 
dere il  criterio  degli  amici  e  de'  nemici,  tacendo  od  ac- 
cennando dove  e'  non  voleva  riuscire.  Comunque,  poiché 
gittata  voce  di  quel  viaggio  se  ne  commovevano  le  fazioni 
avverse,  e  dai  loro  diarii  come  dagli  austriaci  ed  austria* 

• 

canti  si  gridava  forte  non  avere  quello  ombra  di  politica 
significanza,  né  movere  che  a  svago  o  per  ufficio  di  regale 
cortesia,  tanto  più  vi  si  confermò  il  Cavour:  e  sebbene 
ventilato  il  prò  ed  il  centra,  da  prima  avesse  fermato  di 
non  accompagnare  il  Re,  e  per  non  dare  al  viaggio  un 
carattere  troppo  politico,»  non  giudicando  ancora  venuto 
il  momento  €  di  preparare  il  terreno  per  Je  future  trat* 
tative  di  pace  »,  venne  poco  dopo  a  condiscendere  alle 
soUeoitazioni  de'  suoi  colleghi  ;  ma  volle  avere  a  compagno 
Massimo  d'Azeglio,  sembrandogli  «  necessaria  la  sua  pre- 

>  senza   per  provare   alla  Europa  come  il  governo  non 

>  fòsse  infetto  dalla  labe  rivoluzionaria.  »  Né  il  valentuomo 
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dello  Azeglio  si  rifiutò,  tra  rassegnato  e  compiacentesi  di 
stare  per  esso  a  sicurtà  (a). 

Avanti  di  partire,  aperse  il  Re  nel  12  Novembre  la 
sessione  legislativa;  ricordò  i  dolori  domestici  confortati 
dallo  affetto  dei  popoli;  disse  non  avere  esitato  ad  unire 
le  sue  armi  nella  -grande  lotta  di  Oriente  alla  Parte  che 
combatteva  per  la  giustizia,  la  civiltà  e  la  indipendenza 
delle  nazioni  ;  attestò  la  onorata  prova  onde  si  erano  ci- 
mentate le  milizie  di  terra  e  di  mare;  e  sfiorando  sugli 
augurii  e  sulle  speranze  accennò  alla  necessità  di  nuovi 
sacrifici!,  promettendo  nuove  riforme  e  miglioramenti  nel- 
l'azienda: e  quasi  importasse  dar  sulla  voce  alti  clericali 
maligni,  che  accennando  allo  imminente  incontro  del  Re 
con  Napoleone,  osavano  sfrontati  insinuare  com'egli  avrebbe 
udito  dalla  bocca  di  quel  maestro  per  quale  modo  riso- 
luto si  fosse  liberato  danna  assemblea  di  parola],  conchiii- 
deva  bene  augurando  da  tanta  concordia  di  Principe  e  di 
popolo  per  mantenere  salde  le  basi  della  pubblica  for- 
tuna, l'ordine  e  la  libertà.  (6)  Accompagnato  dai  voti  della 
cittadinanza  in  compagnia  del  Presidente  del  Consiglio, 
del  Ministro  per  la  Guerra,  dello  Azeglio  e  di  molti  orre- 
voli  personaggi  parti  il  Re  il  20  di  quel  mese,  imbarcan- 
dosi a  Genova  sulla  pirofregata  il  Carlo  Alberto  convo- 
gliata da  altra  nave  di  scorta  ;  scese  a  Marsiglia  il  giorno 
appresso,  donde  per  Lione  fu  il  23  a  Parigi.  Il  ricevi- 
mento apprestatogli  più  che  splendido  pomposo,  quale 
ninno  Principe  poteva  aspettarsi  maggiore,  le  accoglienze 
oneste  e  liete  dello  Imperatore,  il  plauso  romoroso  del 
popolo  francese,  nel  quale  la  maschia  e  schietta  sembianza 
del  Re  soldato  destò  subito  grandissima  simpatia,  già  te- 

(a)  y.  II  Conte  di  Cavour  per  Nicomede  Bianchi.  Torino  1863 , 
pag.  32. 

(b)  Vedi  Documenti  N.  il6.^  Della  sfrontatezza  di  quella  iosinua- 
zioiie  si  pregiò  il  Diario  dellMrmonia  ragionando  del  viaggio  del  Re. 
Foglio  del  22  Novembre  i85iì. 
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stimoniaya  della  felice  preveggenza  del  conte  di  Cavour; 
perocché  quella  mostra  ottenesse  dalla  francese  leggerezza 
OD  subito  commuoversi,  uno  interessarsi  benevolo  alla  cosa 
dei  Piemonte  e  d'Italia,  uno  insolito  apprezzare  delle  con- 
dizioni, dei  casi,  delle  aspirazioni  del  Paese  che  nel  nome 
del  valoroso  e  leale  Vittorio  Emanuele  si  raffigurava.  Come 
poi  al  1  .^  Dicembre  il  Re  si  condusse  per  Calais  e  Dou- 
rres  a  Londra  fu  segno  ad  entusiastica  ovazione,  unanime 
salutandolo  e  celebrandolo  non  pure  il  gran  mondo  offi- 
ciale od  il  volgo  curioso,  ma  quella,  in  vero  colà  auto- 
revolissima,  rappresentanza  del  senno  di  libera  Nazione» 
che  è  la  stampa  periodica:  e  poiché  con  gentile  pensiero 
Tolle  di  sua  mano  la  regina  Vittoria  donare  l'ospite  della 
cavalleresca  divisa  della  Giarrettiera,  anco  la  città,  per  il 
Magistrato  suo  che  chiamano  Lord  Mayor,  onorò  di  splen- 
dido ricevimento  il  Re  giusta  la  classica  costumanza.  Allo 
indirizzo  della  città  fé'  bellissima  risposta  il  Re  ringra- 
ziando dell'accoglienza  trovata  nell'antica  patria  della  libertà 
costituzianaley  congratulandosi  di  quella  alleanza  fra  le  due 
Nazioni  più  potenti  del  Mondo,  nuova  nella  storia,  trionfo 
della  civiltà,  nella  quale  egli  era  entrato  perché  la  Casa 
di  Savoia  reputò  sempre  suo  debito  sguainare  la  spada  per 
la  causa  della  giustizia  e  della  indipendenza,  (a)  Conge- 
davasi  Re  Vittorio  ed  il  6  ritornava  in  Parigi,  dove  non 
più  che  tre  giorni  ancora  si  rimase,  tardandogli  di  togliersi , 
poiché  lo  scopo  del  viaggio  parve  pienamente  raggiunto, 
a  quelle  travagliosissima  rappresentanza,  onde  per  la  in- 
dole maschia  e  soldatesca  volentieri  rifuggiva,  avvegnaché 
a  quella  esteriorità  sapesse  per  dovere  regalmente  acco- 
modarsi. Molto  allora   fu    discorso  delle  mostre  di   cor- 
diale  dimestichezza  usate  dallo  Imperatore  Napoleone  al 


(a)  Vedi  Doeamenti  N.  Ii7.  —  Giova  iirerirlo  per  disteso  cosi  feli- 
cemeute  detlato  quel  discorso  (probabilmente  dallo  Azeglio),  che  di 
quella  ra^one  la  Cyty  non  udì  mai  da  principe  straDiero. 
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Re^  quasi  volesse  nello  animo  dell'ospite  quelle  dubbiezze 
dissipare,  che  naturalmente  dovevano  avergli  messo  il  suo 
stringersi  all'Austria  e  le  intrinsichezze  ostentate  con  Fran- 
cesco Giuseppe;  o  gli  piacesse  ancora  rispetto  a  costui 
contrappesarne  il  valore,  o  più  tosto  confondere  il  criterio 
dell'uno  e  dell'altro  per  mantenersi  in  reputazione  ed  in 
autorità  di  oracolo  setnpre  misterioso;  e  cosi  fu  detto  che 
dopo  lunghe  ed  intime  conferenze  sulle  cose  italiane, 
Napoleone  HI  concludesse  volonteroso  e  carezzevole  :  nuiis 
voyons;  que  peut  on  fcUrepour  V Italie  f  — Con  questo  sog- 
giungevasi  che  il  conte  di  Cavour  (del  quale  accortissimo 
ben  si  poteva  credere  non  avere  esso  perduto  in  quel 
mezzo  Topera  e  il  tempo  per  iscoprire  terreno  e  tentare 
l'animo  degli  statisti  che  in  Inghilterra  timoneggiavano  la 
cosa  pubblica  o  vi  prevalevano,  e  de' Ministri  e  familiari 
imperiali  che  sotto  il  cenno  del  padrone  vi  si  adopera- 
vano) aveva  avuto  di  grandi  coUoquii  col  principe  Napo- 
leone, chiaritosi  della  causa  italiana  svisceratissimo;  come 
colui  che  già  in  qualsiasi  quistione  di  politica  intema  od 
esterna  pronunciavasi  aperto  per  li  partiti  larghi,  liberali 
e  generosi  al  costo  di  urtare  sovente  nel  criterio  dello 
Imperatore  ed  eziandio  di  rompere  nella  sua  autorità  (a). 
Di  che  facilmente  gli  occorrevano,  allora  come  poi,  ban- 
ditori  e  panegiristi;  molto  lodandosi  che  malgrado  il  sangue 
e  la  goduta  elevazione  egli  da  vero  serbasse  la  religione 
dei  padri  del  1789  ed  arditamente  la  confessasse  :  come 
(avvertirlo  non  guasta)  non  gli  mancarono  increduli^  i  quali 
reputavano  lui  industriarsi  per  quella  via  ad  accattare 
favore  dalla  parte  democratica  in  previsione  di  eventua- 
lità colà  più  che  altrove  probabili^  massime  che  ogni  aura 
popolare  gli  aveva  tolto  quel  suo  menare  vita  lieta  so- 
verchio, e  peggio  certa  precoce  partenza  dal  campo  di 
Crimea,  onde  apparve  più  sollecito  di  fuggire  lo  influsso 

(a)  Vedi  Bianchi,  Op.  ciL  ibid. 
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choleroso  che  vago  di  mietere  allori:  affermavaDo  li  più 
iodiscreti  recitare  esso  a  veduta,  cosi  recando  la  istrìo- 
Dica  dello  augusto  cugino.  Comunque  lo  si  giudicasse  so* 
lido  od  inane  quello  aiuto,  in  tali  condizioni  non  era  da 
rigettare;  e  però  mostrò  il  Conte  di  averlo  in  grandissimo 
pregio,  aspettando  che  dal  tempo  e  dai  casi  gli  si  prof- 
ferisse il  destro  per  potersene  giovare.  —  Partissi  il  Re 
di  Parigi,  e  per  Lione,  Chamberj  e  ilMoncenisio  fu  all' 11 
in  Torino,  festeggialo  nel   passaggio  ed  allo  arrivo   per 
caldissime  manifestazioni  di  popoli  affettuosamente  divoti. 
Fu  appunto  nello  scorcio  di  quel  mese  che  per  certa 
finezza  di  maneggio  Napoleone  condusse  la  Svezia  (tenu- 
tasi fino  allora  in  paurosa  soggezione  della  Russia)  a  fer- 
mare colla  Francia  e  colla  Inghilterra  quel  trattato,  per 
lo  quale   il   re  di  Svezia  e  di  Norvegia  si  obbligava   di 
Don  cedere  mai  alla  Russia,  per  quale  si  fosse  ragione 
e  compenso,  alcuna  parte  delli  territorii  delle  due  Corone, 
De  diritto  alcuno  di  pesca  nelle  acque  o  pascolo  sulle 
cesie,  ed  a  respingere  eziandio  colla  forza  quelle  preten- 
sioni; — -  onde  già  da  molti  anni  il  Governo  Russo  an- 
gariava lo  Svedese,  col  perpetuo  pretesto  dell'antica  con- 
quista della  Finlandia;  cupidissimo  di  allargarsi  su  quella 
marina  e  d'impadronirsi  de'  luoghi  più  acconci  ad  impian- 
tarvi stazioni  navali,  ed  in  particolar  modo  della  baja  o 
golfo  di  Varanger,  che  perla  giacitura  singolare  ed  aprica 
sul  mare  del  Nord,  di  rado  chiusa  ai  ghiacci,  gli  tornava 
.opportanissima  per  correre  spedito  l'Oceano;  —  dall'altra 
la  Francia  e  la  Inghilterra,  pel  caso  di  resistere  a  quelle 
pretese,  promettevano  alla  Svezia  lo  aiuto  delle  forze  loro 
di  terra  e  di  mare  (a).  Di  quella  nuova  alleanza,  pura* 

(a)  ft  tratuto  Tu  sotloscrUto  il  21  Novembre  1855  a  Stokolm  dalli 
plenipotenziarii  SUerneld  per  la  Svezia,  Lobstein  per  la  Franqia,  Ma- 
genis  per  la  Inghilterra:  ma  primo  e  principale  maneggiatore  fu  il 
Generale  Ganroben  inviato  straordinariamente  da  Napoleone  HI  al  re 
Oscarre  I  sotto  colore  di  scambio  di  cortesie. 
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mente  difensiva,  non  il  valore  materiale  sibbene  la  im- 
portanza morale  .era  grandissima,  perciocché  oltre  lo  im- 
brigliare la  rapacità  del  Russo  nel  settentrione,  il  solo 
fatto  di  togliere  alli  suoi  influssi  e  propriamente  aduna 
maniera  di  vassallaggio  il  maggiore  de' Reami  Scandinavi, 
ed  il  collegarlo  per  giunta  alla  politica  delle  Potenze  Oc- 
cidentali ,  ne  disfaceva  d' un  tratto  la  prestigiosa  supre- 
mazia. Infatti  anche  la  Danimarca  parve  balenare  nella 
sua  divozione   allo  Czar  e  rivolgere  le  sue  simpatie  ad 
Occidente.  A  quel  punto  avvisò  l'Austria  urgente  inter- 
cidere le  dimore»  cosi  prevalendo  la  fortuna  di  Francia, 
non  meno  che  nelle   armi,  nelli  maneggi  diplomatici;  e 
voltò   risoluta  a  stringere   la  Russia  ed  imporle   la  sua 
mediazione.   Però  movendo  di  bel  nuovo  dalli  quattro 
punti   del  famoso   memorandum  non    potuti   determinare 
nelle   conferenze  di  Vienna,  e  questa  volta  ricisamente 
specificati,  venne  a  proporre,  per  contenere  la  preponde- 
ranza  della  Russia  sul  Mar  Nero,  primissima  quistione 
contemplata  dal  terzo  punto,  ciò  che  anni  addietro  ap- 
pena additato  dalla  Francia  era  stato  unanimemente  messo 
in  disparte  siccome  impraticabile;  la  neutralità  cioè  di 
quel  mare;  il  quale  per  ragione  di  traffico  verrebbe  aperto 
a  tutte  le  bandiere,  chiuso  rigorosamente  a  quelle  di  guerra 
di  qualsiasi  nazione,  interdettavi  la  costruzione  e  il  man- 
tenimento di  arsenali  militari,  e  soltanto  concesso  alle 
due  Potenze  finitime  di  tenervi,  a  numero  convenuto,  al- 
quante  piccole  navi   armate  per  la  guardia  delle  coste.. 
Questo  temperamento^  il  quale  per  fermo  prometteva  ben 
altra  guarentigia  contro  la  Russia,  di  quella  onde  vote- 
Tasi  limitarne  le  forze  navali  e  contrappesarle  colla  pre- 
senza continua  di  tante  navi  delle  grandi  Potenze  con- 
traenti, tuttoché  allo  Czar  doloroso  venne  per  lui  accettato; 
e  cosi  appagandosene  Francia  ed  Inghilterra,  da  questa 
principale  condizione  dovevano  partire  le  deliberazioni  del 
Congresso. 
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Ma  la  Sardegna  non  aveva  avuto  parte  in  quelle  trat- 
tative, né  tampoco  in  questa  gravissima  conclusione:  e 
sebbene  non  le  potesse  riuscire  incresciosa  l'accettazione 
della  Russia  e  la  cessazione  della  guerra  ;  poiché  venuta 
l'Aostria  a   quello  di  aggiungere  le  sue  armi  alle  occi- 
dentali pel  caso  che  Russia  si  rifiutasse,  prolungandosi  la 
lotta  nulla  di  buono  poteva  sperarne  il  Governo  del  Re 
colla  presenza  di  quel  nuovo  Alleato;  rimaneva  la  qui- 
stione  dello  essere  ammessa  al  Congresso  ed  in  quale 
^0  di  autorità.  Su  di  che  ben  sapevasi  come  i  Diplo- 
matici Austriaci    fieramente   s' industriassero   per    farne 
escladere  i  Ministri  del  Re,  né  tanto  potendo,  almeno  per 
costringerveli  in  condizione  inferiore.  Per  la  qual  cosa  il 
Conte  di  Cavour  piii  che  delle  contrarietà  infastidito,  sfi- 
duciato per  la  freddezza  onde  i  suoi  richiami  parvero  da 
prima  ascoltati,  non  gli  bastando  l'animo  per  sopportare 
in  pace  quella  soverchieria,  ricusavasi  di  condursi  al  Con- 
gresso per  rappresentarvi  a  quel  modo  il  Governo  del  Re  ; 
e  vi  diputavano  in  sua  vece  Massimo  d'Azeglio.  Se  non 
che,  per  lo  meglio,  questi  non  accettò;  ed  allora  stretto 
dalia  necessità,  fors'anco  d'un  tratto  affidandosi  nella  sua 
bnona  stella,  sobbarcossi  il  Conte,  com'  e'  disse,  allo  in- 
grato ufficio  ;  e  poiché  due  avevano  ad  essere  gli  oratori 
per  ciascuna  delle  Potenze  convenute  al  Congresso,  egli 
si  aggiunse  il  marchese  Salvatore  di  Yillamarina  allora 
inviato  del  Re  a  Parigi,  confortandolo  per  ciò  che   e  se 
gii  Oratori  Sardi  non  potevano  avere  speranza  di  brillare 
nel  Congresso,  ben  vi  dovevano  propugnare  ad  ogni  costo 
la  dignità  della  Nazione  >   (a). 

(a)  Vedi  Bianchi.  Op.  cit.,  pag.  35. 


CAPO  UL 

Delle  condizioni  politiche  del  Lombardo-Veneto  dopo  tolto 
lo  stato  di  assedio  :  del  ducato  di  Panna  sotto  U  go- 
verno della  Reggente,  e  del  Ducato  di  Modena. 


I. 


Nello  Aprile  del  18S4  Francesco  Giuseppe  imperatore 
disposava  Maria  Elisabetta  Amalia  figlia  a  Massimiliaflo 
duca  in  Baviera ,  del  ramo  ducale  già  Palatino  dei  Due 
Ponti;  convenendo  alle  feste  imperiali,  oltremodo  pom- 
pose, Leopoldo  li  di  Toscana  e  Francesco  Y  di  Modena, 
per  gli  oratori  loro  gli  altri  Principi  d'Italia;  non  il  Re 
di  Sardegna,  perocché  dopo  la  violenza  de'  sequestri  au- 
striaci non  gli  fosse  lecito  fare  atto  cortese  a  cui  pensa* 
tamenie  il  diritto  e  la  dignità  della  sua  Corona  aven 
disconosciuto.  Subito  e  preconizzato  con  grandissimo  re- 
more usci  bando,  onde  annunciavasi:  cessare  col  i^  Maggio 
lo  stato  di  assedio  nelle  Provincie  Lombarde  e  Venete, 
restituirsi  le  Potestà  civili  e  giudiciarie  nel  pieno  esercizio 
delle  loro  prerogative  e  giurisdizioni;  sopprimersi  i  pro- 
cessi per  le  minori  colpe  politiche  se  ancora  pendenti 
davanti  alli  Tribunali  di  Guerra;  trasmettersi  gli  altri  per 
li  maggiori  reati  alli  Tribunali  ordinarli,  riserbati  i  soroioi 
crimini  di  alto  tradimento,  ribellione  o  sollevazione  a  spe 
ciale  Corte  di  Giustizia,  la  quale  appositamente  istituita 
ne  conoscerebbe  a  norma  del  Codice  penale.  Poi  corsero 
voci  di  amnistia,  che  per  poco  volevasi  far  credere  ge- 
nerale, certamente  larga  e  generosa;  la  quale  poi  si  udi 
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Stremata  a  trecento  e  poco  pia  condannati  per  tatto  lo 
Impero,  né  già  tatti  prosciolti,  ma  in  parte  soltanto  gra*^ 
ziati  di   rtdazione  dì  pena;   mentre  poi   nella  sola  Un* 
gbefia  passavano  le  migliaia  coloro  che  per  condanne  di 
quella  ragione  languivano  nelle  carceri,    e  le   parecchie 
centinaia  in  Italia  :  con  questo  che  la  maggior  parte  delli 
perdonati  avevano  patito  di  fiere  condannazioni  dalli  Con- 
sigli di  gaerra  e  dalli  Tribunali  speciali,  vogliamo  perii 
possesso  di  un'  arme.  Togliamo  per  avere  recato  attorno 
libercoli  od  effemeridi  proscritte,  o  pigliate  cedole  dello 
accatto  mazziniano,  per  quelle  contravvenzioni  insomma, 
alle  quali  i  truci  rigori  del  Governo  militare  avevano  at- 
tribuito valore  di  crimine  capitale.  Al  4  Maggio  il  mare- 
sciallo Radetzkj  dicendosi  autorizzato  da  S.  M.,  trovò  di 
sciogliere  in  via  di  grazia  il  sequestro  sugli  averi  di  cen- 
tottantanove  de*  colpiti  dallo  iniquo  editto  del   Febbraio 
dell'anno  antecedente  ;  non  data  ragione  della  strana  par- 
zialità, ma  ben  rilevata  dal  riscontro  de' nomi  graziati, 
onde  fa  chiaro  che  taluni  nulla,  gli  altri  pochissimo  pos- 
sedevano: cosi  che  la  derisoria  larghezza  parve  intesa  a 
falsare  i  criterj  della  Europa  civile,  ed  a  rammentare  alli 
cittadini  tribolati  la  burbanza  del  Governatore  civile  e  mi- 
litare nel  cui  arbitrio  risolvevasi^  la  mente  e  l'azione  so- 
vrana. Ed  invero,  in  quello  che  li  banditori  officiosi  ma- 
gnificavano la  magnanimità  di  Cesare  perchè,  dopo  sei 
anni  di  sconfinata  tirannide,  restituiva  regolare  reggimento 
e  lo  impero  della  legge,  colla  fredda  sfrontatezza  che  fu 
il  principale  carattere  di  quel  Ministero  Viennese,  lo  ar- 
bitrio non  pure  del  Governatore  Generale  ma  di  tutte  e 
singole    le  imperiali  regie  autorità  politiche  e  di  polizia 
veniva  per  suprema  prammatica  del  25  Aprile  consacrato. 
Stabìlivasi  che  le  potestà  politiche  dovessero  tenersi  vin- 
colate alla  legge  nella  forma  e  nella  esecuzione  de'  loro 
atti,  ma  riconoscevasi  in  esse  la  facoltà  di  emanare  pre- 
scrizioni e  divieti  a  loro  posta,  riferentisi  ad  una  singo- 
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lare  azione  o  ad  una  determinala  specie  di  azioni,  di 
aggiungervi  sanzione  di  pene  pecuniarie  ed  afflittive,  e  di 
corporali  eziandio  rispetto  alle  persone  vili  o  mal  notate; 
e  giurisdizione  per  infliggerle  in  via  disciplinare,  non  data 
guarentigia  di  ricorso  in  appello  al  Magistrato  giudiziario, 
ma  soltanto  al  superiore  Dicastero  polisco  ed  al  Ministro 
sopra  le  cose  interne  (a).  Cosi  rinnovata  e  vestita  di  forma 
legale,  quasi  a  renderla  più  mostruosa,  ritornavasi  pura- 
mente a  quella  enormezza  della  giurisdizione  poliziesca, 
arnese  antico  e  principalissimo  onde  il  famoso  principe 
di  Metternich  aveva  per  tanti  anni  corretto  i  sudditi  dello 
Impero,  e  gli  italiani  in  ispecial  modo;  sebbene  onesto 
confessasse,  per  quanto  narrano,  che  a  lungo  andare  lo 
arnese  bene  avrebbe  potuto  spezzarsi,  ed  anco  ferire  la 
mano  di  cui  soverchio  vi  si  affidasse. 

Con  tale  ragione  di  progresso  nel  reggimento  civile 
trovava  l'Austria  lodatori,  né  solo  nella  bieca  fazione  dei 
clericali,  e  nei  fanatici  partigiani  di  reggimento  assoluto, 
ma  tra  chi  s'accampava  campione  delle  pubbliche  libertà; 
ed  in  Francia  quello  autorevole  Diario  dei  Debats  (auto- 
revolissimo tra  noi  per  coloro  che  s' intitolavano  di  parte 
moderata)  sentenziava:  riscontrare  in  quelle  provTisioni 
austriache  i  primi  indizii  di  un  ritomo  ad  un  ordine  di 
cose  regolare  e  conforme  alli  principii  del  diritto  comune; 
ed  encomiava  la  clemenza  dello  Imperatore  per  le  molte 
centinaia  di  condonazioni  plenarie  agli  uni  e  le  incorag- 
gianti commutazioni  di  pena  agli  altri  de' condannati  po- 
litici, vaticinando  il  più  e  il  meglio  onde  verrebbe  feli- 
citando i  suoi  popoli.  Ed  in  Inghilterra,  e  proprio  in 
Parlamento  arringando  Lord  John  Russel  Ministro,  stette 
mallevadore  per  l'Austria  degli  umani  e  liberali  suoi  inten- 
dimenti, a  condizione  che  gl'Italiani  pel  loro  meglio  aves- 
sero a  pazientare  !  —  Il  quale  statista  insigne,  della  inglese 

(a)  V.  Documenti  N.  118. 


Lmao  SKGOKDO.  609 

libati  custode,  e  delle  sorti  italiane  sollecito  acclama- 
nao  i  nostri  ottimati  di  parte  moderata,  e  volonterosi  a 
lai  intitolavano  le  loro  politiche  scrittare.  Ma  di  ben  altra 
guisa  parole  ebbe  a  indirizzargli  Daniele  Manin ,  santo 
petto,  il  quale  esule  in  Parigi  que' britannici  abbindola- 
menti non  potendo  oltre  patire,  fieramente  proruppe: 
e  noi  non  domandiamo  airAustria  >  scriveva  nel  Diario 
la  Presse^  t  che  sia  umana  e  liberale  in  Italia,  ciocché  le 
1  sarebbe   impossibile  quando  anche  lo  volesse;   ma  le 

>  domandiamo  che  se  ne  vada.  Noi  non  sappiamo  che 

>  farci  della  sua  umanità  e  del  suo  liberalismo,  e  solo 
i  vogliamo  essere  noi  padroni  in  casa  nostra  »   (a). 

Per  altro  in  lutto  quell'anno  1854,  avvegnaché  la  somma 
deir  autorità  non  uscisse  dalle  mani  del  Radetzky,  pò- 
gnamo  della  oligarchia  militare  che  in  lui  si  riassumeva, 
fu  notato  come  il  Governo  dalle  immanità  degli  anni  ad- 
dietro si  astenesse;  né  si  udì  di  sentenze  capitali  eseguite 
né  di  torture  infami  per  colpe  politiche  ;  ancora  più  radi 
apparvero  gP  incarceramenti  ;  e  di  certi  gindìzii  di  maestà 
già  intrapresi  speravasi  mite  resoluzione,  massime  di  tale 
pia  pauroso,  ond' erano  minacciati  quattro  o  cinque  gio- 


(fl)  Disputandosi  nel  Marzo  de!  18o4  nella  Camera  de'Comwnì  d*In- 
ghilterra  intorno  alla  insurrezione  delfa  Grecia,  ed  allo  imp«>.gno  cbe 
presumevasi  accettato  dal  Governo  Inglese  di  concorrere  a  reprimere 
quel  moto  infesto  alla  Turchia,  ed  osservando  il  deputato  Monckton 
Milnes  non  dovere  la  Gran  Brettagna  usare  verso  i  Greci  insorti  por 
la  nazionale  indipendenza  come  li  Francesina  Roma,  e  sperare  che  il 
Governo  disdirebbe  la  voce  di  un  accordo  colla  Francia  per  contenere 
egualnriente  i  possibili  moti  di  sollevazione  in  Italia,  Lord  John  Russai 
ministro  rispondendo,  scappò  in  queste  parole,  t  Io  dico  per  l' IiaHa 

>  quanto  direi  per  h  Grecia  :  colle  simpatie  che  io  sento  per  gì'  Ha* 

>  liani  credo  che  non  potrebbero  prendere  via  pia  sicura  per  andare 

>  contrp  Io  scopo  che  si  propongono,  quanto  quella  di  rivoltarsi  con- 
»  tro  il  Governo  Austriaco,  Credo  al  contrarrò  che,  ove  restino  tran* 

>  quilli  verrà  un  tempo  in  cui  questo  Governo  sarà  più  umano  ecoo- 

>  cederà  franchigie  popolari  maggiori  di  quelle  che  darebbesi  l'Italia 

>  medesima  insorgendo  contro  gli  eserciti  austriaci.  >  Da  alcuni  diarti 
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vani,  che  sullo  scorcio  del  1853  (nuovo  delirio  mazzi- 
niauo)  dalla  Svizzera  per  l'alta  YaltelliDa  e  il  Trentino 
avevano  tentato  audacissimi  gittarsi  alle  montagne  del 
Bellunese  per  levare  in  armi  partigiani.  —  Gravi  più 
tosto  si  facevano  le  condizioni  economiche  delie  Provincie» 
però  che  col  pretesto  dei  dubbii  di  guerra  il  Governo 
improvvisamente  uscisse  fuori  nel  Giugoo  a  richiedere  per 
altro  accatto  volontario  la  esorbitanza  di  500  milioni  di  fio- 
rini, i  quali  ragguagliano  presso  a  1 ,500  milioni  di  francbi, 
dei  quali  65  milioni  di  fiorini  addossavansi  al  Lombardo 
Veneto.  Ripetevansi  le  giunterie  già  discorse  due  anni 
addietro  per  dare  a  credere  alla  Europa  che  li  sudditi 
volontariamente  il  loro  denaro  prestassero,  non  solo,  ma 
che  lieti  fiduciosi  ben  oltre  alla  somma  domandata  prof- 
ferissero: e  fra  tanto  per  ogni  maniera  di  pressure,  e 
da  ultimo  con  aperto  comando  dalli  ufficiali  Imperiali  co- 
stringevansi  le  Provincie,  li  Comuni,  le  Mani  Morte  di 
cause  pie  a  sovvenire  la  Finanza  in  quella  ragione  cbe 
piacesse  alla  Potestà  governativa  indicare;  non  curata 
tampoco  la  onestà  della  forma  e  della  logica;  imperciocché 


fu  soggiunto  che  il  Ministro  avesse  pronunciato  sentenza  più  aceti»  e 
ingiuriosa^  affermando  cioè  cbe  il  Governo  Austriaco  fosse  più  lii)e- 
rale  del  popolo  italiano:  naa  quella  versione  non  fu  confermata.  Co- 
munque, Daniele  Manin  prese  argomento  da  quella  ineffabile  leggerezza 
per  pubblicare  nella  Presse  la  sdegnosa  protesta,  o  piuttosto  il  nuovo 
simbolo  di  fede  nazionale,  nei  quale  si  raccolsero  ben  presto  quanti 
tenevano  saldissima  fede  nel  risorgimento  della  Patria,  e  si  apparec- 
chiavano a  darvi  l'opera  loro,  come  più  oltre  avremo  a  ricordare. 
Ad  avvalorare  poi  le  parole  del  Manin,  a  testimoniare  dello  spirito 
umano  civile  e  liberale  del  Governo  Austriaco,  precisamente  a  quel- 
l'ora la  Gazzetta  di  Vienna  del  20  Marzo  recava  sentenze  di  Corte 
Marziale  in  Hermanstadt,  onde  si  annunciavano  condannati  e  impic- 
cati per  macchinazioni  politiche,  Giovanni  Torok  professore  di  teo- 
logia, Carlo  Horvath  possidente.  Michele  Galfeg  avvocato.  Non  andò 
guari  che  l'Austria  rizzò  di  nuovo  le  forche  in  Italia  per  colpe  po- 
litiche. Se  questi  saggi  confondessero  p^.i  il  criterio  di  John  Russe! 
non  ricordarono  i  cronisti.    (Vedi  ai  Documenti  N.  ii9.) 
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infiogeodosi  ii  Governo  di  dod  tenere  né  volere  facoltà 
per  coartare  li  cittadini  censiti»  attribuivala  pienissima  al 
Cornane,  anzi  la  ingiungeva;  e  prescrivendo  per  la  più 
breve  al  Magistrato  che  chiamavano  Deputato  Municipale 
di  oUbligare  per  tale  e  tale  somma  i  singoli  Comuni,  con- 
sentissero 0  no  le  Rappresentanze  o  Congregazioni,  scu- 
sava la  violenza  col  rifarli  del  diritto  fiscale  contro  gli 
amministrati  renitenti.  Ribalderie  si  fatte  escogitavano  a 
Vienna;  ne  dava  il  motto  il  Ministro  per  lo  Interno; pel 
rimanente  rispondeva  a  capello  lo  zelo  degli  officiali  su- 
balterni. —  Ancora  per  inusitate  durezze  inticnavasi  la 
leva  delle  milizie,  straordinaria  in  quell'anno,  conciossiachè, 
quasi  del  doppio,  si  richiedessero  oltre  venticinque  mila 
soldati  dalle  provincie  Lombardo- Venete ,  non  concesse 
liberazione  per  danaro,  come  fino  allora  erasi  continuato. 
Ragguagliavano  a  centomila  gì'  Italiani  condotti  sotto  le 
bandiere  imperiali;  dispersi  a  bello  studio  e  cacciati  a 
presidio  nelle  più  rimote  regioni  della  Monarchia  :  per 
tante  braccia  sottratte,  recidevansi  i  nervi  alla  agricoltura  ; 
la  causa,  l'assisa,  la  barbara  disciplina  erano  doloroso  e 
lungo  supplizio  alla  civile  gioventù;  beato  chi  esulando 
a  gran  rischio  poteva  fuggirlo  I  —  Accresceva  la'  pubblica 
tristezza  la  povertà  delle  annate,  il  diffondersi  nelle  Pro- 
vincie vitifere  la  infezione  crittogama,  e  lo  apparire  in 
tutte  e  il  rapido  allargarsi  di  speciale  atrofia  nei  bachi 
da  seta,  onde  quella  principalissima  ricchezza  di  Lom- 
bardia e  di  gran  parte  della  Venezia  improvviso  isterilì; 
né  per  fatica  o  spendio  di  studi  e  di  sperienze  di  varia 
ragione,  dopo  tanti  anni,  la  vedemmo  ancora  all'antica 
fortuna  restituita. 

II. 

Durava  però  in  tutti  il  malcontento,  nei  più  l'avver- 
sione profonda  alla  malvagia  signoria,  in  pochi  l'odio 
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iotensissimo  parato  a  prorompere  se  i  casi  lo  concedes- 
sero:  ma  poiché  di  questi  le  speranze  vaghe  e  rimote, 
stanchezza,  sfiducia,  paura  avevano  fiaccato  in  generale 
gli  spiriti  ;  e  già,  ricchi  e  non  ricchi,  taluni  dei  fuorusciti 
a  redimere  gli  averi  dal  sequestri,  sé  medesimi  dal  tedio 
dello  esilio,  piegavano  a  supplicare  il  maresciallo  Radetzky; 
ottenevano  grazia,  ed  incerti  se  più  la  umiliazione  o  il 
conforto  ripatriavano.  In  mal  punto,  e  malgrado  le  tristi 
prove  tentate  a  Milano,  a  Sarzana,  alla  Spezia,  persisteva 
Giuseppe  Mazzini  da  Londra  a  lanciare,  volta  a  volta  e 
sempre  a  disperati  sbaragli,  quale  uno,  quale  altro  di 
que'  suoi  fedeli  ;  onde ,  quasi  rinnovata  o  'forse  prima- 
mente recata  a' fatti  la  leggenda  del  Veglio  della  Monta- 
gna nella  metà  del  secolo  XIX,  l'uno  con  serena  fronte, 
commetteva,  altri  con  cieca  obbedienza  assumevano  di 
sollevare  in  arme  con  tre  o  quattro  compagni  una  pro- 
vincia guardata  dall'Austria,  poco  più  che  tanti  archibugi  e 
pistole  e  forse  non  tante  migliaia  di  lire  ;  fatta  ragione 
che  al  difetto  del  molto  più  ond'  era  per  la  impresa  me- 
stieri, provvederebbe  la  fede  e  lo  entusiasmo  delle  popo- 
lazioni chiamate  da  quegli  apostoli  alla  riscossa!  Questo 
appunto  il  caso,  al  quale  pocanzi  fu  accennato,  di  un 
giudizio  in  vista  dimenticato:  e  non  era.  Fortunato  Calvi 
di  Noale  su  quel  di  Padova,  uscito  nel  1836  dall'Acca- 
demia Militare  degl'  Ingegneri  in  Vienna ,  officiale  nello 
esercito  austriaco,  pei  moti  del  1848  proscioltosi  dalle 
bandiere  imperiali,  si  condusse  in  Venezia  a  combattere 
per  la  indipendenza  della  patria:  nelle  fazioni  sulle  mon- 
tagne del  Cadore  e  nella  lunga  guerra  dello  assedio  te- 
nente colonnello,  per  virtù  di  mano  e  di  consiglio  andò 
segnalato,  sicché  dopo  la  resa  della  città  migrò  in  esilio. 
Caldo  e  arrischiato,  indettatosi  col  Mazzini  e  col  Kossutb, 
nel  Settembre  del  1853  dal  Cantone  de'Grigioni  mosse 
con  soli  quattro  compagni  a  sollevare  que' fieri  montanari 
dell'Alpe  Cadorina,  a  lui  ben  noti  quando  nel  1848  me- 
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na?ali  a  contrastare  il  passo  alle  legioni  accorse  dal  fondo 
delio  Impero  per  rafforzare  il  Radetzky.  Per  tradimento 
di  nna  guida,  sorpreso  a  Ck)golo  del  Trentino,  e  soste- 
nuto co'  suoi  compagni,  tradotto  in  catene  ad  Inspruk,  poi 
nel  castello  di  Mantova,  pati  lunga  prigionia,  inquisizione, 
non  tormenti,  dal  Tribunale  Militare  prima,  poscia  dalla 
Corte  speciale  di  giustizia:  schifo  di  viltà  e  di  iattanza 
le  incolpazioni  non  negò ,  li  compagni  del  suo  meglio 
scagionò:  il  diuturno  processo,  la  mutata  giurisdizione,  i 
rigori  mitigati^  la  imputazione  stessa  di  macchinazione 
non  di  compiuto  reato,  il  tempo  trascorso  lo  tennero  in 
fede  fino  all'ultimo  di  condanna  acerba,  non  capitale. 
Tratto  improvviso  nel  2  Luglio  del  1855  davanti  la  Corte, 
gli  lessero  sentenza  di  morte  per  laccio.  Udilla  calmo  e 
sdegnoso:  richiesto  se  volesse  supplicare  lo  Imperatore  di 
grazia,  rispose  non  attenderne  dagli  Austriaci ,  odiereb- 
beli  quanto  gli  durasse  la  vita  pel  tanto  male  onde  ave* 
vano  afflitto  la  Italia.  Tranquillo  e  sereno  sopportò  le 
quarantotto  lunghissime  ore  interposte,  per  la  barbara  co- 
stumanza, al  supplizio;  e  in  quello  intervallo  chiesto  ed 
ottenuto  di  vedere  il  fratello  suo,  alcuni  amici,  e  due 
compagni  di  carcere,  per  tutti  ebbe  parole  di.  conforto. 
Piangevano  essi,  e  li  custodi,  e  il  presidente  della  Corte 
presente  al  doloroso  colloquio:  Calvi  infrenando  la  so- 
verchia commozione  congedolli  d' un  gesto ,  e  muto  si 
avviò  alla  segreta.  Nel  mattino  del  4  menato  fuori  di  Porta 
S.  Giorgio,  dove  oltre  il  ponte  sorgeva  a  sinistra  lo  in- 
fame palo  della  (jrarom,  abbracciò  affettuoso  Monsignor 
Martini,  buon  prete  deputato  ad  assistere  li  condannati 
in  quegli  estremi,  e  speditamente  salito  il  palco  si  abban- 
donò al  carnefice.  Contava  trentotto  anni;  alto  di  per- 
sona ed  aiutante,  di  aspetto  maschio  e  piacevole,  di  mente 
vivace  e  culla,  d'indole  modesta  e  generosa.  Stette  la. 
salma  infelice  sospesa  al  patibolo  fino  al  cader  del  sole  ; 
e  negata  la  pietà  di  cristiana  sepoltura  ebbe  il  manigoldo 
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a  Staccarla,  a  scavare  la  fossa  e  comporveia.  Efferatezze, 
che  registra  la  storia  incerta  se  per  esse  i  nepoti  le 
aggiusteranno  fede  ove  essi  ponessero  mente  che  de'  padri 
e  degli  avi  taluno ,  per  varia  ragione  mercede ,  a  quelle 
acconsentisse,  senza  poi  che  mutati  i  tempi ,  la  Nazione 
risorta,  rivendicasse  la  pubblica  morale  il  suo  diritto  dis- 
cacciando que' pessimi  dal  civile  consorzio. 

Chiuso  nel  castello  di  Mantova,  e  per  avventura  attiguo 
al  carcere  dove  lungamente  aveva  dimorato  il  Calvi,  pe- 
nava aspettando  ugual  sorte  Felice  Orsini  da  Meldola  nelle 
Romagne,  partigiano  indomito,  destinato  dai  cieli  a  più 
fieri  casi  ed  ancora  a  fine  più  miseranda.  Poco  più  che 
ventenne,  cospiratore  e  settario,  quando  nelle  sette  e  nelle 
cospirazioni  erano  le  speranze,  le  illusioni,  gli  sforzi  dei* 
patrioti  italiani,  ebbe  parte  nei  moti  di  Romagna  del  1843; 
e  quelli  falliti,  né  avvertito  nelle  prime  inquisizioni^  e 
durando  in  que' maneggi,  nel  maggio  del  1844  gli  po- 
sero le  mani  addosso  ;  e  incatenato  con  altri  compagni 
di  propositi  e  di  fortuna,  a  piccole  giornate  come  usa- 
vano a  vilissimi  malfattori,  tratto  nella  Rocca  di  S.  Leo 
poi  nelle  segrete  di  Roma,  condannato  alla  galera  per- 
petua per  sentenza  della  Sacra  Consulta,  fu  gittato  nello 
ergastolo  di  Civita  Castellana  dove  stette  fin  che  pro- 
sciolto per  l'amnistia  di  Pio  IX.  Andò  soldato  alla  guerra 
d'  indipendenza  del  1848;  fu  ai  combattimenti  di  Tre- 
viso e  di  Vicenza,  poi  capitano  a  Venezia  nel  presidio 
di  Malghera,  segnalato  per  arditissimo  assalto  nella  ardita 
fazione  di  Mestre':  deputato  alla  Costituente  Romana,  Com- 
messario  del  Triumvirato  con  istraordinarii  poteri  a  Ter- 
racina  da  prima,  poscia  in  Ancona  orribilmente  scomposte 
e  travagliate  dalle  parti  politiche  per  tumulti  ed  ammaz- 
zamenti, fieramente  provvide  e  restituì  la  pubblica  tran- 
quillità quanto  lo  consentivano  i  tempi,  e  la  cadente  au- 
torità della  Repubblica.  Esule,  fu  uomo  del  Comitato  di 
Londra  e  in  particolar  modo  del  Mazzini  ;  al  quale  tenne 
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fede  quando  pare  li  più  aotorevoii  de'  repubblicani  se  ne 
scostarono  non  potendo  più  oltre  reggere  alia  superba 
inanità  di  quella  mistica  dittatura  che  non  pativa  con- 
traddizione; uè  la  divozione  dell'Orsini  moveva  da  poco 
intelletto,  quasi  il  genio  del  maestro  lo  affascinasse,  ma 
dalla  indole  generosa,  da  sdegno  d'incertezza  e  dall'ansia 
di  operare:   però  con  giusto  criterio  avvisando  le  fisime 
del  dittatore  e  le  conseguenze  delle  folli  intraprese,  onde 
sperdevansi  senza  beneficio  alcuno  la  riputazione  del  capo, 
le  forze  della  Parte,  il  sangue  di  poveri  allucinati,  e'  fu 
sempre  de' primi  per  gittarsi  a  quelle  venture.  Nel  Set- 
tembre del  4853  colto  nel  tentativo  di  Sarzana,. soste- 
nuto e  carcerato  in  Genova  «  dopo  due  mesi  di  custodia 
ebbe  sfratto  dagli  Stati  Sardi:  vi  ritornò  nel  Maggio  del- 
Tanno  seguente  per  quella  seconda  spedizione  di   fuoru- 
sciti in  Bocca  di  Magra;  più  avventurato  scampò  di  es- 
sere preso:  e  nello  Agosto  precorrevano  una  terza,  duce 
lo  stesso  Mazzini,  onde  sbucando  per  tre  manipoli  dalle 
Valli  Grigioni  nella  Valtellina  disegnavano  per  prima  fa- 
zione insignorirsi  del  Lago  e  sollevar  Como  !  Se  non  che 
di  dugento  che  il  condottiero  vantava  rassegnerebbe  sol- 
dati, nove  soli  comparvero;  e  fu  ventura  che  niuno  vai^ 
casse  la  frontiera  elvetica;  taluni  arrestati  dalli  gendarmi 
svizzeri,  poco  dopo  espulsi  dal  Cantone,  altri  scampati, 
tra  questi  per  diversa  parte  il  Mazzini  e  l'Orsini;  Le  im- 
prese di  sciagurate  facevansi  risibili,  e  ne  dispettava  l'Or- 
sini :  ma  quasi  un  fato  lo  premesse,  ogni  volta  consentiva 
a  più  rischiosi  cimenti,  che  l'altro  imperturbato  addi- 
ta?a  (a). 

I  casi  della  guerra  d'Oriente,  le  incertezze  dell'Austria 
parvero  al  Mazzini  buone  opportunità  per  far  nuova  prova; 
e  farneticando  noD  so  qual  Vespro,  onde  ottanta  eletti, 

(a)  V.  Memorie  politiche  di  Felice  Orsini  scritie  d^  lui  medesimo. 
P.  I,  Gap.  Vili  e  TX. 
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né  più  nò  meno,  e  votati,  come  già  i  forti  della  Lega 
Lombarda  a  Compagaia  della  Morte,  s' appareccbierebben) 
per  giorno  ed  ora  prefissata  a  trucidare  li  venti  o  trenta 
maggiori  ufficiali  dello  Esercito  Austriaco  in  Italia,  dopo 
di  che,  scompigliato  lo  esercito  e  perduto,  dovunque  erom- 
perebbe insurrezion^e  trionfante,  avviò   l'Orsini  in   Lom- 
bardia, sotto  il  mentito  nome  di  Tito  Gelsi,  a  tentare  il 
terreno,  saggiare  i  fedeli  e  predisporre  la  vendetta  terri- 
bilissima. E  l'Orsini  andò.  A  Milano,  a  Verona,  a  Vicenza 
a  Venezia  riscontrò  gli  animi  depressi,  pochi  popolani  an- 
cora ferocemente  ardenti,  niuna  fiducia  nel  Mazzini  cai 
dicevano  facile  concitatore,  tardo  a  mostrarsi  nei  pericoli, 
cosi  vero,  che  malgrado  le  date  promesse  niuno  lo  aveva 
veduto  in  Milano  nei  moti  del  Febbraio.  Di  che  dolente 
l'Orsini,  non  isgomentato,  tirò  avanti  più  temerario  che 
audace  ;  e  poco  guardandosi  fu  a  Trieste,  a  Vienna,  e  colà 
datosi  per  licenziato  dagli  Svizzeri  del  Papa,  poiché  il 
vento  era  a  guerra,-  ardi   profferirsi  al   maresciallo   Salis 
per  officiale  di  stato  maggiore,  fantasticando,  se  ammesse, 
fare  agitazione  tra  le  milizie  italiane   e  ungaresi  dello 
Impero.  Ricusato,  per  ciò  che  ostasse  legge  militare,  volse 
i  passi  ad  esplorare  gli  umori  politici  d'  Ungheria  e  di 
Transilvania  ;  finché  in  Hermanstadt  lo  colse  la  occhiuta 
Polizia,  sospettosi^  non  certa  dello  esser  suo.  Per  modi 
rigorosissimi  custodito  e  menato  a  Vienna  sui  primi  del 
Gennaio  (1855)  interrogato,  pressato,  disdetto  nelle  ri- 
sposte onde  s' industriava  schermirsi,  tra  per  istracco  e 
sdegnoso  sé  confessò  Felice  Orsini ,  disse  de'  fatti  suoi 
quel  che  non  poteva  negare,  pregò  lo  moschettassero  prìm 
che  di  consegnarlo  al  Governo  Ecclesiastico.  Lo  tradus- 
sero a  Mantova;   e  la  Corte  Speciale  ne  incominciò  io 
interminato  processo.  Di  que' travagli. narrò  egli  stesso, 
e  della  fuga  prodigiosa,  per  lungo  e  paziente  studio  ma- 
turata, e  per  insperabile  fortuna  compiuta  nella  ultima 
notte  del  Marzo  1856.  Abbreviando  i  particolari  di  quei 
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miracolo  (il  qnale  già  non  ebbe  allora  lutti  credenti),  di^ 
remo  che  per  blandimenti  ottenuto  a  pretesto  di  studio 
carcere  solitario,  cbiuso  io  angusta  segreta,  nella  quale 
a  due  juetri  dal  pavimento  unica  finestra  sbarrata  per 
due  grosse  ferrate  misurava  venticinque  metri  dal  fosso 
soliostante,  ebbe  da  prima  il  prigioniero  a  disperarne. 
Rincorollo  prepotente  volontà:  per  mostre  di.  mansuetu* 
diae  e  di  rassegnazione  addormentò  la  vigilanza  e  la  tri* 
slizie  de'  custodi  ;  fortuna  aiutando  ed  amici  pietosi,  da 
fuori  ebbe  seghe  finissime:  la  elevatezza  delle  ferrate» 
il  disagio  a  tagliarle,  massiine  la  esteriore,  il  continuo 
sospetto,  fecero  il  lavoro  doloroso  e  lungo,  pure  a  capo 
di  trenta  giorni  compiuto:  delle  lenzuola  del  giaciglio  e 
di  altro  paio  dimenticato  a  caso  o  ad  arie,  compose  salda 
fune  alla  scesa;  quella  assicurata  alli  tronconi  delle  spran- 
ghe, e  benigna  giovandolo  notte  scura  e  burrascosa,  in 
sulla  prima  vigilia  si  calò  in  quello  abisso.  Male  scan- 
dagliata la  profondità,  abbandonata  la  corda,  cadde  da 
sei  metri  di  altezza,  si  sconciò  un  piede  e  svenne:  ri- 
sensando  trascinossi  attorno  per  uscire  dalla  gora  onde  le 
acque  del  lago  si  fanno  entrare  nel  fosso;  era  chiusa  da 
ferrata;  tentò  scalare  il  muro  aggrappandosi  alle  scabro- 
sità ed  alle  fenditure,  e  ricadde.  Giacque  malconcio  infino 
alla  prima  luce;  deliberato  ad  ogni  peggior  risico,  chiaoìò 
al  primo  che  s' imbattè  passare  dall'  alto  della  via,  non 
ebbe  ascolto:  passarono  altri,  supplicava  il  misero:  guar- 
davano e  non  osavano:  alla  fine  piò  audaci  e  pietosi 
(perocché  bene  intendessero  di  giocare  la  forca  o  poco 
meno)  due  contadini  lo  trassero  di  peso  da  quel  fondo 
in  sulln  strada;  ed  accennandogli  e  precedendolo,  avve- 
gnaccbé  egli  a  stento  si  sorreggesse,  attraversato  il  ponte 
di  San  Giorgio,  e  costeggiato  il  ferale  spazzo  dove  il 
Calvi  era  stato  morto,  gittandosi  a  destra,  nel  più  fitto 
del  canneto  lo  appiattarono.  Vi  stette  tutto  quel  giorno» 
Dtanta  che  in  Mantova  la  commozione  era  grandissima, 
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di  gioia  ne'  cittadini,  d'ira  rabbiosa  negli  Austriaci,  onde 
uno  allarme,  uno  andare  un  venire  di  pattuglie,  di  esplo- 
ratori, d' insecutori ,  una  confusione  di  ordini  pazzescU 
che  a  nulla  approdarono:  conciossiachè  nella  notte  li  due 
salvatori  dell'Orsini  il  traessero  dalla  palude,  ed  attraverso 
alle  scolte  e  guardie  delle  JfortiQcazioni  esteriori  lo  tras- 
portassero m  più  ospitale  ricovero,  donde  confortato  di 
cure  dopo  pochi  giorni,  per  le  sollecitudini  di  cittadini 
generosi  potè  condursi  in  sicuro  oltre  i  confini.  Lui  av- 
venturato, se  dopo  tanto  favor  di  fortuna ,  la  virtù  del 
nome  e  de'  begli  ardimenti  avesse  serbato  alla  patria  per 
quando  ne  fossero  maturi  i  destini  I 


HI. 


Andarono  questi  casi  fuori  d'Italia  poco  o  nulla  avver- 
titi, perocché  e  le  gesta  di  guerra  e  li  maneggi  di  pace 
e  li  divinamenti  sulla  quistione  d'Oriente  affaticassero  da 
vantaggio  i  pubblicisti  della  stampa  periodica;  e  deirAa- 
stria  non  ricercassero  più  in  là  dello  iuQusso  che  in  quella 
studiava  esercitare  e  per  quali  argomenti  :  e  d'altra  parte 
sebbene  in  sostanza  il  Governo  Austriaco  durasse  feroce 
a  perseguitare  in  Italia  come  in  Ungheria  le  colpe  poli- 
tiche, quasi  diremo  di  pensiero;  poiché  a  riscontro  delti 
due  0  tre  anni  addietro  rade  apparivano  le  forche,  e  non 
più  per  cenno  di  Comandanti  Militan  ma  per  mandato 
di  Corti  speciali,  dette  di  Giustizia,  pareva  ozioso  dispu- 
tare ,  per  si  poco,  della  empietà  delle  inquisizioni  e  della 
enormezza  delle  pene.  Ma  si  levò  grande  scalpore,  e  ta- 
luni pigliarono  grandissimo  scandalo  di  ciò  che  maneg- 
giato con  profondo  mistero  tra  Cesare  e  il  Pontefice  si 
palesò  di  un  tratto,  prima  compiuto  che  sospettato,  tra 
il   Settembre  e  T Ottobre  di  quell'anno  i855.  Da.  gran 
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tempo  la  Corte  di  Roma  ben   consapeTOle  della  piccola 
mente  di  Francesco  Giuseppe,  e  come  allevato  dalla  madre 
e  da  monsignor  Giuseppe  Otmaro  Rauscher  alle  ubbie  di 
religiosità»  brigava  per  condurlo  oltre  da  quelle  poche  con- 
cessioni dello  Aprile  1850;  a  disfare  cioè  al  vivo  gl'im- 
pedimenti che  Io  spirito  risoluto  e  bizzarro  di  Giuseppe  II 
aveva  opposto  alla  sacerdotale  superbia ,  costringendone 
ngorosamente  la  potestà  sempre  invadente  e  soperchia- 
trìce.  Grandi  le  difficoltà:  condizioni  di  popoli,  de' quali 
la  Monarchia  annoverava  due  terzi  appena  Cattolici  La- 
tioi,  gli  altri  Greci  Uniti  o  Scismatici,  e  Riformati  e  ac- 
cattolici  delle  varie  confessioni;  indole  di  reggimento  e 
tradizione  dinastica  di  tenace  conservazione  ;  riverenza  al 
grande  Avo  ed  alla  fama  di  una  sapienza  oltremodo  ce- 
lebrata; ripugnanza  a  scemare  le  prerogative  dello  imperio: 
ma  d'altra  parte  più  grande  l'ansia  dello  scopo,  la  spe- 
ranza del    trionfo.  Che  li   Ministri   in  petto  dissentissero 
dallo  stollo  consiglio   è  probabile,  non  potendo  statisti 
nascondersi  come  lo  strano  arrendimento  abbassasse  la 
Corona,  indietreggiasse  la  ragione  civile,  ed  impacci  e 
trìboli  senza  fine  apparecchiasse  al  Governo  nello  avve- 
nire: conae  e  per  quanto  si  opponessero  non  fu  detto. 
Andò  a  Vienna  negoziatore  per  la  Sedia  Apostolica  Mi- 
chele Viale  Prelà  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  in  voce  di 
maestro    tra  la  chieresia  diplomatica;  convenne  per  lo 
Impero  il  Rauscher  allora  Arcivescovo  di  Vienna;  e  il  i8 
Agosto  fermarono  il  Concordato. 

Statuirono:  la  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana 
starebbe  nello  Impero  con  tutti  li  diritti  e  le  prerogative 
a  lei  dolute  per  divino  precetto  e  sanzioni  canoniche:  tolto 
il  regio  pkicet  per  le  comunicazioni  tra  li  Vescovi,  il  clero, 
li  fedeli  e  la  Santa  Sede  per  faccende  ecclesiastiche  e 
spirituali,  e  restituita  piena  libertà  agli  Ordinarli  per  la 
promulgazione  e  diffusione  di  loro  pastorali  e  mandamenti  : 
facoltà  il  limitata  agli  Arcivescovi  e  ai  Vescovi  di  conferire 
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gli  Ordiai  sacri,  di  costituire  beneficii  miDori,  consuUùn' 
dotte  colla  Maestà  Cesarea^  di  coQYOcare  consigli  provin- 
ciali, sinodi  diocesani,  pubblicarne  gli  atti,  istituire,  riu- 
nire e  dividere  parrocchie:  lo  insegnamento  religioso  con- 
forme alla  dottrina  apostolica  romana  nelle  scuole  pub- 
bliche e  private  di  cattolici ,  elementari  e  secondarie , 
governato  e  sindacato  dai  Vescovi  :  darebbero  essi  in  sog- 
getta materia  i  libri  di  testo:  eleggerebbero  i  docenti  di 
religione,  i  professori  di  teologia  nelle  facoltà  universita- 
rie: segnalerebbero  i  Vescovi  di  censura  i  libri  che  alla 
religione  ed  al  buon  costume  reputassero  perniciosi  :  prov- 
vederebbe  il  Governo  ad  impedire  la  diffusione  :  avrebbero 
gli  Ordinarli  giurisdizione  piena  ed  assoluta  sulle  cause 
tutte  ecclesiastiche  di  domma,  di  rito,  di  disciplina,  com- 
presevi quelle  di  validità  o  invalidità  di  matrimonii  o  di 
sponsali ,  giusta  i  canoni  del  tridentino ,  le  costituzioni 
apostoliche,  ed  in  ispecie  la  bolla  Àuctorem  fidei  (salva 
al  Tribunale  secolare  la  cognizione  di  quelle  cause  uni- 
camente per  gli  effetti  civili)  ;  e  cosi  quelle  di  giuspatronato, 
concessa  al  Giudice  civile  la  giurisdizione  suUi  giuspa- 
tronati  laicali  disputati  tra  laici.  Consentita  per  resone 
de^  tempi  dalla  Santa  Sede  allo  Stato  la  giurisdizioDe  ci- 
vile per  affari  meramente  civili  su  persone  ecclesiastiche; 
e  per  la  stessa    ragione   consentita  ancora  la  ariminale 

a  condizioni  di  peculiari  riguardi  al  delinquente  eccle- 
siastico ,  e  di  rendere  tosto  avvisato  V  Ordinario  della 
inquisizione  intrapresa,  e  dargli  contezza  del  processo  per 
quanto  occorresse  infliggere  ancora  pena  canonica;  e  del 
carcere  d'espiazione  separato  da  quello  de'  laici,  e  per  le 
minori  colpe  sempre  convertito  in  reclusione  in  moDistero 
0  casa  religiosa  designata  dal  Vescovo:  per  li  massimi  cri- 
mini fatta  eccezione,  quali  distingueli  il  Tridentino,  prov- 
vederebbero  caso  per  caso  in  accordo  il  Papa  e  io  Im- 
peratore :  facoltà  ai  Vescovi  di  punire  gli  Eeeleetastici  di- 
pendenti per  ria  di  pene  canornehe,  ed  .anco  di  custodia 
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iD  semioafit,  conventi  e  case  religiose;   darebbe  il  Go- 
verno assistenza  perchè  li  otandati  vescovili  fossero  ubU- 
diti:  mantenute  le  immunità  delle  chiese  per  quanto  il 
cmcedesse  ragione  di  giustizia  o  di  pubblica  siaurezza: 
maotenuU  i  Seminarii  in  piena  ed  assoluta  dipendenza 
de*  Vescovi.  Potrebbe,  inoltre,  la  Sedia  Apostolica  creare 
nuove  Diocesi,  mutare  le   circoscrizioni  delle  esistenti, 
conferendone  col  Governo  Imperiale:    nominando  que' Ve- 
scovi che  per  le  precedenti  costituzioni  fossero  in  sm 
prerogativa,   consulterebbe  lo  Imperatore  10  avviso  dello 
Episcopato  segnatamente  della  Provincia  dove  la  sede  va* 
casse.  Avanti  di  assumere  il  governo  della  diocesi,  Arci- 
vescovi e  Vescovi  darebbero  a  Cesare  giuramento  di  obbe- 
dienza e  fedeltà;  di  non  tenere  comunicazioni,  od  inter- 
venire a  convegni  per  cosa  nocevole  alia  tranquillità  dello 
Stato,  di  non  avere  né  dentro  né  fuori  del  Dominio  co- 
munanze sospette  ;   consapevoli  di  pericolo  per  la  cosa 
pubblica,  di  adoperare  ogni  mezzo  per  rimoverio  (a).  De- 
terminate poi  le  norme  per  la  collazione  delle  dignità  e 
prebende  canonicali  e  parrocchiali,  soggiungevasi  che  la 
Santità  del  Pontefice  a  testimonianza  della  peculiare  betié- 
colenza  verso  la  Maestà  di  Francesco  Giuseppe,  concedeoa 
a  lui  ed  alli  successori  la  nomina  al  li  canonicati  ed  alle 
parrocchie,  che  dal  cosi  detto  Fondo  di  Religione  o  degli 
Studii  fossero  alimentate  ;  né  già  franca,  ma  vincolata  la 

(a)  Ecco  la  formula  del  giuramento:  t  Ego  juro  et  promitto  ad 

>  Santa  Dei  Evangelia,  simt  decet  Episcopum,  (^dientiam  et fidelitatem 
•  Coesarae-regiae-Apostolicae  Majestali  tt  successoribus  suis:  juro  item 
»   et  pramilto,  me  nullam  commìinicationem  habiturum,  nvlliqye  coti' 

>  cilio  interfulvmm,  quod  iranquiltitaii  pubblìcae  noeeat ,  nullumque 
»  sugpeetam  lintoncm,  neque  intra,  neqtie  extra  Imperli  limites  conser- 
»   vaHirum  ;  atqve  sipubblicum  aliqmd  pericutum  imminere  resciveritn, 

>  me  ad  illud  avertendum  nihil  omissurum,  »  —  Notevole  la  locuzione 
dell'ultima  promessa  surrogata  ad  altra  consuetudinaria,  onde  il  ve- 
scovo si  obbligava  a  rivelare  e  denunciare  al  Sovrano  il  soprastante 
pericolo. 


622  STORIA  D'ITALIA. 

scelta  su  tre  proposti  che  il  Vescovo  segnerebbe  candi- 
dati! Ancora:  che  alla  scarsezza  di  tante  prebende  par- 
rocchiali  sarebbe  in  breve  dal  Governo  provveduto  per 
assegnamenti  di  congrua:  che  delle  rendite   de' beneM 
ecclesiastici  non  fruirebbe  alcun  beneficiato  avanti  la  ca- 
nonica investitura:  che  i  Regolari  dipendenti  da  superiori 
Generali  residenti  fuori  del  Dominio   e  presso  la  Santa 
Sede,  a  questi  darebbero  piena  ubbidienza,  salva  Tauto- 
rìtà  del  Vescovo  giusta  le  prescrizioni  del  Tridentino,  e  li 
Generali  degli  Ordini  religiosi  corrisponderebbero  diretta- 
mente e  liberamente  coi  loro  dipendenti;  ammetterebbero 
novizi  e  professi  senz' altra  suggezione  che  delle  prescri- 
zioni apostoliche:  uguale  franchigia  alle  Regole  femminili: 
facoltà  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  di  costituire  nuove  case 
religiose  dei  due  sessi  nelle  loro  diocesi,  datane  soltanto 
ragione  al  Governo.  Per  ultimo:  potrebbe  la  Chiesa  acqui- 
stare beni  d*ogni  ragione  sotto  qualsivoglia  legittimo  titolo; 
le  proprietà  che  già  teneva,  e  quelle  che  aggiungerebbe 
ugualmente  dichiarate  solennemente  inviolabili;  ninna  ma- 
nomorta ecclesiastica  potrebbe  sopprimersi  o  trasformarsi 
senza  l'autorità  della  Sedia  Pontificale,  salve  le  preroga- 
tive consentite  ai  vescovi  dal  Tridentino:   la  rendita  dei 
benebcii  vacanti,  in  quanto  stesse  la  consuetudine^  racco- 
glierebbe il  Principe  a  profitto  del  Fondo  di   Religione, 
onde  andrebbe  erogata  ad  uso  religioso  :  ad  istanza  della 
Maestà  Cesarea,  e  per  considerazione  di  pubblica  quiete, 
permettere  e  stabilire  il  Sommo  Pontefice^  che  mantenuto 
il  diritto  ecclesiastico  sulle  decime,  dove  caduto  in  desue- 
tudine od  in  altro  modo  cessato ,  sopperisse  il  Governo 
per  via  di  annui  assegnamenti  o  per  dotazione  di   beni 
stabili  a  carico  dello  Stato  I  —  Quanto  non  determinato 
espressamente  nel  Concordato,  cose  e  persone  di  Chiesa, 
regolarebbesi  in  avvenire  secondo  le  dottrine  e  le  disci- 
pline apostoliche! 
Alla  enormezza  di  tali  concessioni  rilevata  dalla  stra- 
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mssima  forma»  onde,  campeggiando  la  pretesca  arroganza 
per  modi  da  secoli  disusati,  vie  più  calcavasi  la  dignità 
delio  Imperio  »  stupi  la  Europa  :  nelF  Austria  istessa ,  e 
dove  era  pur  vivo  il  sentimento  cattolico»  e  per  la  osser- 
vanza alla  Dinastia  duravano  le  illusioni  dì  civile  reggi- 
mento» caddero  le  speranze;  nelle  soggette  province  ita- 
liane parve  doppiarsi  la  tirannide:  se  ne  turbarono  i  Go- 
verni gerntanici»  massime  coloro  che  tenendo  popoli  cat* 
toiici  insieme  e  riformati^  consideravano  la  Corte  di  Roioa 
inuzzolita  da  quella  vittoria»  e  se  la  presentivano  a  fronte 
armata  d' insaziate  esigenze:  per  tutto  il  Concordato  Au- 
strìaco era  segno  a  indignazione  o  dileggio.  E  già  in  sul 
bel  principio  trasmodando  la  superbia  di  qualche  Vescovo, 
dovette  il  Ministero  sospendere  la  esecuzione  delle  più 
importanti  provvisioni»  fino  a  tanto  che  per  accordi  tra 
Leone  di  Thun  ministro  suU^  cose  ecclesiastiche»  il  Car- 
dinale Nunzio»  e  lo  Arcivescovo  Rauscher^  convocato  Io 
Episcopato  in   conferenze»  acconciarono    certi   tempera- 
menti onde  quelle  prime  esorbitanze  furono  corrette.   Se 
non  che  ad  ognuno  era  palese  come  il  Concordato  non 
che  determinare  i   confini  delle  due   potestà»  per  certa 
eiasticità  ed  ambiguità  di  dizioni»  forse  a  bello  studio 
adoperate  dalla  callidità  de'negoziatori»  dove  Tuno  e  l'al- 
tro (singolarità  di  caso)  voleva  avere  dato  od  ottenuto 
men  di  quel  che  apparisse»  sarebbe  in  breve  argomento 
di  contenzioni   gravissime»  e  di  tribolazioni  al  Governo. 
Ne  menarono  i  clericali  rumoroso  trionfo:  ratiQcato  per 
lettere  apostoliche,  venne  Pio  IX  in   Concistoro  segreto» 
come    porta  la  consuetudine,  a  preconizzarlo:  n'  ebbero 
splendida  mercede  della  porpora  il  Rauscher»  della  Mensa 
arcivescovile  di  Bologna  il  Cardinale. 

IV. 

Àssunoendo  la  reggenza  degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza, 
Maria  Luisa  d'un  punto  licenziava  i  Ministri  di  Carlo  III» 
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tranne  il  Salati  coi   mantenne  per  la  Giustizia:  però  le 
finanze  commise  ad  Antonio  Lombardini,  presidente  della 
Corte  de'Conti,  le  faccende  esterne  al  marchese  Giuseppe 
Pallavicino,   ed   anco  per  poco  le  interne,  affidate  poco 
stante  a  Giuseppe  Cattaui;  ancora  rimosse  il  Bassetti  da 
Ispettore  Generale   de'  Gendarmi,  ammonì  il  Ward  a  ri- 
manersi lontano  dal  Dominio,  e  rinviato  dalla  Segreteria 
etie   dicono  di  Gabinetto   tale  Sarti   creatura  del   Duca, 
quello  ufficio  die   in   soprassello  al   Pallavicino ,  presta- 
mente costituito  suo.  consigliere  intimo  e   principale  fac- 
cendiere. Dal  Salati  in  fuori  mal  notato  per  il  nome  dato 
a  decreti  ribaldi,  avevano  i  nuovi  fama  disonesti,  piccola 
0  ninna  riputazione  politica;  anche  il  Cattaui;  avvegnaché 
Io  avessero  contato  tra  li  Decemviri,  o  quanti  si  fossero, 
Municipali  che  nei  primi   moti  del  1*48  ebbero  voce  di 
reggere  provvisoriamente  la  cosa  pubblica,  e  di  bel  nuovo 
vi  si  mostrasse  nel  1849  per  lo  brevissimo  iAtervallo  tra 
la  partenza  de' Sardi  col   Lamarmora,   e  la  occupazione 
degli  Austriaci  del  D'Aspre:  poca  adunque  l'aspettazione 
de'citladini,  molto  il  conforto  perocché  dalla  incomporta- 
bile tristizia  degli  altri  si  liberassero.  Meglio  auguravano 
delle  prime  provvisioni  della  Reggente  :  tolto  il  sequestro 
dai  beni  de' reggitori   del  1848  allora  profughi   polìtici; 
restituiti  allo   Stato ,  agli  Spedali  Civili   certi  altri   beni 
stabili  per  prepotenza  del  Duca  aggiunti  allo  allodio  della 
Corona;  mutato  in  volontario  uno  accatto  forzoso  poc'anzi 
bandito,  onde  subito  ebbe  fiducia  e  credito  dentro  e  fuori 
lo  Stato  ;  abrogati  i  decreti  per  la  concessione  de'  beni 
demaniali  in  enfiteusi  centenarie  e  in  triennali  affittanze, 
e  restituita  l'antica  legge  delle  lunghe  affittanze;  scemato 
lo  esercito  a  sgravio  dello  Erario  stremato,  scemate  le 
spese  e  lo  assegnamento  per  la  Casa  Ducale;  riordinata 
l'amministrazione  della  Giustizia,  restituita  la  dignità  ai 
Magistrati.  Sconfessavansi  apertamente   talune  iniquità  o 
stoltizie  dello  sciagurato  estinto  ;  riparavasi  a  qualche  più 
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cocente  ingiustizia,  e  sopra  tutto  provvedevasi  a  rabber- 
ciare la  finanza,  perocché  fosse  notorio  come  nel  giorno 
delia  uccisione  del  Duca  non  fosse  tanto  danaro  nelle 
casse  dello  Stato,  quanto  occorresse  per  le  spese  delle 
pompe  funerali  ;  in  quello  che  da  due  mesi  la  più  parte 
de*  pubblici  officiali  non  toccavano  stipendio,  e  da  maggior 
tempo  li  pensionarli  dello  Stato  sospiravano  gli  assegna- 
menti :  ma  in  vero  non  occorrevano  per  anco  ordinamenti 
che  di  forte  e  temperata  sapienza  attestassero  ;  ed  anneb- 
biavano per  lo  contrario  que'  primi  bagliori  le  palesi  bac- 
chettonerie della  Reggente.  La  quale  fu  sollecita  ne'  primi 
mesi  introdurre  in  Piacenza,  poi  in  Parma,  quel  Sodalizio 
de'PooIom'  0  Vincenzini;  che  pullulato  in  Parigi  venti  e 
più  anni  addietro,  forse  con  pietosi  intendimenti ,  venne 
pianamente  diffondendosi  e  serpeggiando,  in  fin  che  rico- 
nosciuto e  benedetto  da  Gregorio  XVI,  dovunque  trapian- 
tato ed  allargato  per  opera  de' più  ardenti  retrivi  e  cle- 
ricali scusò  nuova  setta  consimile,  fors' anche  comune  a 
quella  disseminata  da' Gesuiti.  Checché,  adunque,  grac- 
chiassero le  effemeridi  d'oltrementi,  ed  in  ispezie  le  fran- 
cesi cosi  corrive  a  sentenziare  come  inette  ad  approfon- 
dire, stavano  gli  animi  sospesi  ed  aspettanti,  quando  ac- 
caddero casi  per  li  quali  riapparvero  gli  ugnoli  borbo* 
niani;  e  fu  chiaro  che  ne' primi  suoi  atti  non  carità  di 
soggetti,  né  desio  di  nobil  fama,  ma  si  aveva  punto  la 
Reggente  lo  assillo  della  donnesca  vendetta,  per  le  in- 
giurie patite  dallo  indegno  consorte. 

Il  primo  di  Luglio  la  plebe  di  Piacenza  col  pretesto  del 
caro  de'  viveri  levò  tumulto,  e  scorrazzando  a  bande  per  la 
città,  e  per  minacce  e  violente  vociferazioni  imprecando 
a'  ricchi  ed  agli  ammassatori,  obbligò  i  mercatanti  di  biade 
a  cedere  per  vii  prezzo  le  derrate  :  poco  meno  di  un  sac- 
cheggio.  Malgrado  la  presenza  del  grosso  Presidio  Au* 
siriaco ,  la  violenza  andò  impunita  ;  e  [solo  nel  giorno 
appresso  poiché  fu  veduto  il  popolazzo^ripigliare  per  tempo 
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il  gioco,  ed  aggiungersi  a  lui  numerosa  frotta  di  villani 
accorsi  da  fuori  alla  strana  festa,  il  generale  Wratislaw 
Comandante  imperiale  della  fortezza  bandì  :  vietarsi  gli 
assembramenti,  disperderebbersi  colla  forza,  procedereb- 
bero i  Magistrati  a  rigor  di  legge  contro  i  turboleati  o 
chi  s'avvisasse  far  forza  ne'  mercati  e  nelle  botteghe.  —  Di 
politico  non  era  ombra  in  quel  moto;  ma  fu  detto  isti- 
gato da  cagnotti  di  Polizia  per  conto  della  fazione  cleri- 
cale ed  austriacante,  in  sospetto  delle  mitezze  del  nuovo 
Governo,  connivente  il  Comando  Austriaco,  quasi  avesse 
officio  di  ammonire  la  Reggente,  la  quale  pareva  volere 
uscire  di  tutela  dal  Governo  Militare  Imperiale  :  cosi  vero, 
aggiungevano,  che  taluno  commessario  e  minori  agenti 
polizieschi  erano  stati  veduti  mescolarsi  tra  li  tumultuanti, 
in  vista  di  frenare,  ma  in  realtà  per  attizzarne  le  ire  ;  e 
il  Comandante  Austriaco,  ostinato  a  non  dare  nel  primo 
giorno  che  mostre  di  aiuto  per  via  di  pattuglie  che  pas- 
seggiarono silenziose  e  impassibili  la  città,  comparire  egli 
stesso  nel  meglio  del  baccano,  ed  aggirarvisi  con  suoi  oU 
Sciali,  in  piacevole  sembianza,  quasi  in  cerca  di  plebeie 
ovazioni,  che  naturalmente  non  fecero  difetto. 
•  Chetata  appena  Piacenza  paurose  voci  corsero  Parma, 
da  prima  a  mezza  aria  buccinate,  poi  apertamente  discorse 
ne'  pubblici  ritrovi,  di  moti  imminenti  per  opera  di  maz- 
ziniani, repubblicani,  o  chi  altri;  che  tosto  incomincìe- 
rebbero  a  P?rma  per  propagarsi  a  Modena,  e  fortuna 
propizia,  nelle  Romagne  :  incerti  e  varii  que'  novellamentì» 
poche  le  credenze,  nessune  le/ speranze,  moltissime  le 
paure;  che  pur  troppo  di  quella  partigianeria  era  conta 
la  temerità,  la  ostinazione  nei  folli  tentativi  ;  della  repres- 
sione non  era  dubbio,  sovrastando  gli  Austriaci;  delle 
tristi  conseguenze  neppure ,  già  trapelando  Tumore  della 
padrona.  Come  i  cittadini,  n'erano  i  Ministri  inforn^atì 
(e  lo  ebbero  a  conressare  in  pubblico  due  giorni  dopo) 
e  per  fermo  con  maggiore  .esattezza  :  ma  tanto  meno  che 
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prevenire,  lasciavano  fare,  cupidi  di  uscire  un  tratto  colla 
forza,  e  fors'aoco  di  voltare  per  quella  occasione  il  reg- 
gimento a  rigore.  In  sul  mattino  del  22  Luglio  assembra- 
memi  si  formarono  al  caffé  Ravizzoni  in  via  S.  Michele 
ed  al  caffè  Borsellini   nella  strada  di  San  Benedetto  ; 
spargevano  a  Genova  gridata  repubblica,  il  generale  Ga- 
ribaldi (infermo  in  Acqui)  m  marcia  dagli  Appennini  con 
pia  migliaia  di  legionarii,  imminente  l'arrivo  d'interi  bat- 
toglioni  d'Ungheresi  disertati  dalle  bandiere  austriache  :  — 
fiabe  assurde  che  non  ingannavano  alcuno:  onde  tosta- 
mente  scostandosi  gli  assennati  e  gl'impauriti,  appena 
dogeìito   sommavano  tra   li  due  gruppi    i  sollevati  e  i 
curiosi,   quando  furono   loro    addosso   le  truppe  ducali. 
Affermò  il   Governo  ì  primi  colpi   essere  partiti   ne'  due 
luoghi  dagr  insorti  ;  perchè  le  soldatesche  risposero  colle 
scariche,  poi  fatto  impeto  dal  caffè  Borsellini  dispersero 
e  fugarono  quel  manipolo:   ma  dal  caffè  Ravazzoni   la 
faccenda  si  fé  grave,  perocché  essendosi  colà  asserragliati 
i  più  animosi,  e  durando  a  resistere,  e  traendo  essi  dalle 
finestre  e  dagli  spiragli,  vennero  i  Ducali  ad  investire  la 
casa  colle  artiglierie,   e   per  iterati  colpi  n'ebbero   fra- 
cassate le  porte,  costringendo  alla  resa  i  rinchiusi  che  non 
poterono  scampare.  In  brev'ora  tutto  pareva  e  doveva  esser 
finito;  ma  la  soldataglia  già  concitata,  inferocendo  nella 
facile  impresa,  sparpagliossi   per  la  città  a  rincorrere  i 
fuggenti:  ed  in  quello  stesso  che  affiggevasi  bando  dei 
Ministri,  onde  ingiungevasi  ai  cittadini  di  rientrare  nelle 
loro  ca^e,  proibito  il  raccogliersi  insieme  di  tre  persone, 
tutti  i  rigori  dello  stato  di  guerra,  dando  affidamento  di 
fermezza  e  vigilanza;   officiali  e  soldati  percorrevano  le 
strade  come  in  città  presa  d'assalto,  imprecando,  minac- 
ciando,  e  sparando  colpi  alla  impazzata,  uccidendo  pa- 
recchi inermi  ed  innocui,  molti  più  ferendo  e  maltrat- 
tando, sforzando  a  colpi  di  scure  case  e  botteghe,  che  di 
giunta  mandarono  a  sacco.  Sullo  imbrunire  cessò  la  caccia 


628  STORIA   D'ITALIA. 

a'  cittadini,  non  le  orgie  brutali ,  che  la  truppa  briaca  e 
schiamazzante  accampando  per  le  vie  trasse  infine  alVal- 
beggiare.  Quattordici  morti  sul  colpo  per  ferite  d'armi  da 
fuoco  0  da  taglio  registrò  l'ufficio  municipale,  tre  vecchi 
settuagenarii,  quattro  o  cinque  d'età  matura,  un  sacerdote, 
una  vecchia  donna,  un  fanciullo;  tra  quelli  non  uno  degli 
insorti  ;  di  questi  taluno  ferito  e  prigione  trucidato  in  una 
caserma;  molti  i  feriti,  nascondendosi  chi  il  potè  per  so- 
spetto di  essere  involto  nel  giudizio  ;  oltre  a  cencinquanta 
i  prigioni:  ingiurìe  e  danni  non  si  contarono:  negli  onesti 
del  terrore  maggiore  h  indignazione. 

Subito  accorrevano  il  Residente   imperiale  Odoardo  di 
Lebzeltern,  il  Maresciallo  Giovanni  Nobili  consigliere  del 
Radetzky,  il  Brigadiere  Giorgio  Marziani  ;  traevansi  dietro 
tre  battaglioni  di  fanti,  cavalli  e  artiglierie  austriache. 
Ministri  e  comandanti  ducali  moltiplicavano  i  rigori  ;  proi- 
bivasi  l'uscita  dalla  Città  agli  abitanti,  sequestravansi  le 
armi  d'ogni  specie,  ordinavansi  Consigli  di  Guerra  per  il 
giudizio  sommario  de' catturati  o  de' catturandi  :  promul- 
gavansi  nel  Diario  delle  Leggi  i  particolari  dell'accaduto, 
confessando  sfrontati,  il  bieco  proposito  di  non  impedirli 
per  reprìmerli,  confessando  le  tremende  e  solite  cmsegumM 
a  danno  di  non  colpevoli,  causa  la  confusione  e  il  parapiglia, 
tacendo  le  truci  nefandezze  della  soldatesca;  di  questa 
encomiando  il  coraggio,  la  intrepidezza,  la  fedeltà.   Rin- 
carava lo  encomio  la  Reggente,  afifermando  per  chirografo 
la  grandissima  consolazione  per  le  gesto  delle  fedeli  troppe, 
nelle  quali  a  buon  diritto  Carlo  III  metteva  la  sua  gloria  ; 
e  lui  avventurato  se  avessero  pottUo  difenderlo  in  campo! 
La  invereconda  evocazione  faceva  riscontro  al  dono   di 
medaglia  d'oro  e  d'argento  onde  la  Duchessa  ricompen- 
sava taluni  di  que' combattenti  benemeriti  del  Princ^  e 
dello  Stato  (a).  Quìndici  giorni  dopo  notificazione  dal  Con- 

.   (a)  Vedi  Documenti  N.  120  a.  b,  e. 
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siglio  di  Guerra  permanente,  senza  ombra  di  firma,  annun- 
ciava  di  cinque  giovani  correi  della  sommossa,   perchè 
ùM  con  armi  o  con  munizioni  4^  guerra  o  con  segni 
rìvoluzionarii,  Enrico  Barilla,  Emilio  Mattey,  Cirillo  Adorni, 
Luigi  Tacconi,  Pietro  Bompani,  condannati  a  morte,  preso 
supplizio  di  quattro  per  polvere   e  piombo,  mutata  pel 
Boriila  la  pena  in  venti  anni  di  fortezza.  La  città  ne  fu 
esterrefatta  :  regnante  Carlo  III  nissuna  condanna  di  morte 
erasi  eseguita  ;  tenevasi  per  fermo  che  la  Reggente  avrebbe 
fatto  grazia,  considerando  la  follia  del  tentativo,  i  mezzi 
sproporzionati  alla  impresa  di  ribellione^  però  niun  peri- 
colo al  trono,  attestando  lo  stesso  Governo  li  più  gio- 
vani illusi,  la  Città  e  il  Dominio  tranquilli.  Seppesi  invece 
che  al  giudìzio  segreto  erano  preposti  uomini  per  paura 
e  per  vendetta  infelloniti;  nessuna  difesa;  prove,  le  testi- 
monianze de*  soldati  o  di  uno  imputato  cui  promettevasi 
salva  la  vita  purché  altri  denunciasse;  accusatore  e  fiscale 
quel  Krauss  auditore  dei  giudizii  di  Mantova!  Si  temè 
di  altre  vendette:  ritardate  di  un  mese,  in  egual  forma 
bandiroDsi  il  9  Settembre  dieci  condannati  a  morte  per 
crìmine  di   cospirazioqe  contro  la  sicurezza  dello  Stato, 
sussegmta  da  un  principio  di  esecuzione  y  sei  per  tentativo 
di  detto  crimine  al  massimo  grado  di  lavori  forzati,  due 
a  vent'anoi  della  stessa  pena.  De  primi  Davide  Franzini 
ed  Alessandro  Borghini  furono  moschettati;  di  un   terzo 
sospesa  la  esecuzione  per  averne  rivelazioni;  degli  altri 
mutata  la  pena  in  galera  perpetua  od  a  lungo   tempo; 
da  prima  cacciati  nella  Casa  di  Pena  in  Parma,  più  tardi 
come  avremo  a  dire^  dati  in  custodia  all'Austria  nelle 
carceri   di   Mantova!   Malgrado   lo  zelo  del  Consiglio  di 
Guerra  e  di  quel  tale  inquisitore,  al  terzo  od  al  quarto 
mese  fu  mestieri  restituire  a  libertà  la  maggior  parte  dei 
prigioni  di  Luglio,  manomessi   dal  furore  soldatesco,  o 
segnalati  dal  sospetto  e  dalla  calunnia. 
Saggiata  vendetta  di  sangue  fu  tirannide  rifatta;  e  tale 
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si  tenne,  non  più  per  torbidi  farneticanaenti,  ma  perca- 
pezza  di  propositi  e  di  consigli,  fortemente  cementati  dalla 
fazione  clericale,  cui  totalmente  si  votò  la  Duchessa;  onde 
preti,  frati  e  bizzocchi  sfarfallarono  nella  reggia,  e  vi 
pigliarono  campo,  come  già  a  tempo  del  Duca  gli  zanzeri 
e  li  tagliacantoni  ;  ed  autorevole  vi  si  mostrava  Felice 
Cantimorri,  zotico  capuccino,  per  ignote  virtù  tirato  su 
Vescovo  di  Parma,  per  grossolano  fanatismo  strumento 
pregiato  dalla  setta.   Fruttarono  maggiori  tristizie. 

In  tal  giorno  dello  Aprile  1855  la  gazzetta  di  Parma 
narrò  di   un   colpo  di   pistola   scaricato    proditoriameale 
alle  reni  del  Conte  Luigi  Anviti  Tenente  Colonnello,  onde 
esso  punto  offeso,  e  lo  aggressore  prima  che  notato  scom- 
parso.  Era  lo  Anviti  di  quegli    abbietti,  cui   ministri  e 
compagni  di  lascivie  e  di  scapestratezze  per  ribalda  in- 
solenza Carlo  IH  aveva  agli  officj  di  Corte  elevati  o  nel- 
li  maggiori  gradi   alla  milizia  sovrapposti;    onde  arnesi 
a  tirannide,  incresciosi  agli   altri  che  non  venturieri  pri- 
meggiavano, abbominevoli  ai  cittadini,   spesso  ancora  lu- 
dibrio al  Principe   quando  ebbro,  quando  lunatico;  e  lo 
Anviti  più  detestato  degli  altri,  per  incomportabile  arro- 
ganza, e  perchè  in  voce  di  essere  stato   de' più  zelanti 
ordinatori  di  quello  infame  supplizio  delle  bastonatnre: 
per  la  qual  cosa,  in  que'  primi  crepuscoli  della  Reggenia 
si  sperò  vederlo  de' primi  rimosso;  e  non  fu,  sebbene  di 
credito  per  poco  e  di  tracotanza   apparisse  scemato.  Ma 
poiché  nel  moto  del  Luglio,   sbravazzando  e  concitando 
la  soldatesca  a  far  man  bassa  su  ribelli,  seppe  darsi  a 
credere  alla  Reggente  de'  più  strenui  difensori  del  suo  Ro- 
berto, quasi  per  lui  salva  la  Corona,  o  poco  meno,  riebbe 
favore,  fu  accarezzato,  non  molto  dopo  promosso  al  co- 

• 

maftdo  della  Brigata  di  Fanteria;  e  tanto  più  venne  m 
odio  alla  popolazione.  Però,  che  di  tanti  offesi  da  lui 
taluno  gl'insidiasse  la  vita,  avvegnaché  credibilissimo,  né 
allora  né  poi  fu  creduto  ;  ma  in  quella  vece  (tale  la  fs^nia 
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di  costui)  ch'egli  avesse  con  certo  suo  tristo  fante  predi- 
sposto li  finto  attentato,  acciocché  quella  mostra  di  pe- 
ricolo rilevasse  i  meriti  e  la  importanza  di  sua  persona, 
e  gli  procacciasse  quel  più  di  favori  e  di  considerazione 
che  a  luì  tardava  conseguire:  aggiungendo  altri  che  pib 
scellerato  intendimento  vi  accoppiasse,  per  disfarsi,  cioè, 
di  taluno  cui  teneva  mortale  nemico  I  —  Comunque,  sulli 
segnalamenti  di  mero  sospetto  forniti  dallo  Anviti,  la  In- 
quisizione militare  pose  le  mani  addosso  a  quattro  o  cin- 
que, coi  volle  imputati:  ed  a  capo  di  cinquanta  giorni  il 
Coosiglio  di  Guerra,  pel  consueto  rito  di  anonima  noti- 
ficazione, annunciò   condannati  a  morte  Andrea  Cariai  e 
Francesco  Panizza,  di  onesta  condizione,  per  macchinato 
assassinio  dello  Anviti,  ed  il  Carini  per  avere  di  propria 
mano  tentato  il  colpo,  avventurosamente  fallilo;  Giuseppe 
Isola  a  venti  anni  di  lavori  forzati  per  complicità  siccome 
conscio  del  complotto,  presente  al  fatto  e  non  Svelatore: 
eseguita  la  sentenza  sul  Carini,  commutata  in  galera  per- 
petua al  Panizza.  — -  Soppesi  che  il  Consiglio  di  Guerra 
ben  consapevole  di  avere  pronunciato  di  quella  ragione 
per  criterio  conghietturale,  e  però  senza  prove  legali,  né 
tampoco  urgenza  d'indizj,  aveva  deliberato  caldamente  rac- 
comandare li  condannati  alla  clemenza  sovrana:  e  questo 
avere  fatto  il  Maggiore  Hazon  Presidente,  per  lettera  alla 
Duchessa:  e  come  ella  era  a  godersi  le  delizie  di  Sala, 
avere  di  colà  risposto:  andasse  il  Panizza  a' lavori  forzati 
avita;  il  Carini  morisse:  —  e  fu  morto t  —  Dello  infelice 
giovine  voce  di  popolo  gridò  la  innocenza!,  massime  che 
scoperto  e  segnalato  colui  che  aveva  sparato  la  pistola  fu 
veduto  libero  aggirarsi  per  le  vie  di  Parma:  e  caso  ancora 
più  lugubre,  tale  altro  imputato  per  errore  o  calunnia  fu 
rinvenuto  strozzato  nel  carcere  ;  dissero  per  suicidio;  ma 
voce  più  sinistra  afifermò  che  per  mano  degli  sgherri  dello 
Anviti  (a).  Di  quel  sangue  fu  chi  prese  terribile  notamente. 

(a)  Velli  Dociimenii  N.  121. 
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Non  era  guari   chiusa  la  fossa  del  misero  Carini,  che 
posto  ranimo  ad  assicurare  ai  sudditi  que'  benefkj  che  sol- 
tanto derivano  dalla  concordia  degli  animi  e  dalla  scanMe- 
vok  fiducia  tra  Governo  e  governati,  precipua  sorgente  d 
benessere  generale.  Maria  Luisa  ordinava  cessato  lo  stc^o  di 
assedio,  ma  colle  pene  straordinarie   mantenuta  la  giuri- 
sdizione eccezionale  per  li  reati   di  Maestà  o  contro  la 
sicurezza   dello   Stato,  e  contro  le  persone  non  militari 
per  fine  politico;  commessa  questa  a  due  Giunte  o  Com- 
missioni, in  Parma  ed  in  Piacenza^  miste  di  quattro  Ma- 
gistrati Giudiziarii  compreso  il   Presidente,  e  di  tre  Of- 
ficiali designati  dal  Comando  Militare  (a).  In  pari  tempo 
restituita  ad  officio  civile  la  Polizia,  vi  prepose  la  Reg- 
gente un  tale  Giuseppe  Franceschinis  Consigliere,   come 
il  Krauss  tolto  a  prestito  dall'Austria,  facile  provvisioniera 
a' suoi  vassalli  di  flagelli  e  di  flagellatori.  Qual  fosse  que- 
st'altro mercenario  arnese  non  vale  indagare  ;  troppo,  che 
stretta  dalla  ragione  dei  casi  occorra  alla  storia  ricordame 
il  nome.  Menarono  vanto  i  Ministri  delle  giuridiche  gua- 
rentigie restituite,  comecché  ristrettamente  ai  delitti  co- 
muni; del  supplizio   delle   verghe  disusato;    dello  avere 
sollevato  il  reggimento  politico  dalla  soprastanza  militare, 
contenute  le  pretensioni  de'  Comandanti  Imperiali  ad  in- 
tromettersi nelle  faccende  dello  Stato,  riordinata  a  severa 
economia  la  pubblica   finanza.   Dimenticavano  lo  Erario 
sovraccaricato  di  due  milioni  e  mezzo  di  lire  per  debiti 
privati  della  Casa  Ducale,  in  particolare  per  li  turpi  scia- 
lacquamenti di  Carlo  IH;  le  industrie,  i  traffici  illanguiditi 
per  la  lega  doganale,  e,  quella  disciolta,  punto  ravvivati 
per  cagione  di  stolte  tariffe  daziarie  contro  le  quali  inu- 
tilmente  instarono  le  Camere  di  Commercio;   tacevano 
della  istruzione  pubblica  incivilmente  trascurata  rispetto 


(a)  y.  nella  Gazzetta  Officiale  di  Parma  deli'  11  Giugoo  1855,  il 
pit^emio  al  Decreto  relativo. 
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alle  scuole  popolari  scarse  e  meschine,   depressa   nella 
UQÌ?ersìlà,  riaperta  quasi  per  ostentazione,  in  quello  che 
gli  stQdj  da  grettezze  sospettose  o  pedantesche  vi  rima- 
Devano  inceppati;   nascondevano  i  loro  intendimenti  sui 
rapporti  della  potestà  civile  colla  ecclesiastica,    concios- 
siachè  professando  di  non   tollerare  di  questa  la  esorbi- 
tanza, maneggiasse  il  Pallavicino  sott'acqua  un  concordato 
colla  Sedia  Apostolica  in  conformità  dello  Austriaco,  non 
condotto  poi  a  termine   per  li  casi    che   sopravvennero; 
s^'infingevano  sulle  frequenti  incarcerazioni  arbitrarie,  sulli 
soprusi  e  le  vessazioni  della  Polizia,  sulle  continue  pro- 
vocazioni della  soldatesca  accostumata  ad  insolentire.  Onde 
per  la  tristizie  degli  esempj  dall'alto,  per  la  ira  compressa 
e  lo  istinto  naturale   della  vendetta,   pervertito  il  senso 
morale,  in  ispecie  tra'  popolani,  si  vide  in  città  e  tra  cit- 
tadinanza in  fama  antica  di  civile  gentilezza  spesseggiare 
li  delitti  di  sangue,  li  più  di  feroce  rappresaglia:  e  cosi, 
Don  avvertendo  che  il  pervertimento  generato  dalla  legge 
abusata  non  può  dal  timore  della  legge  essere  contenuto, 
non  occorse  alla  Reggente  ed  a' suoi  Consiglieri  migliore 
espediente  del  rimettere  li  rigori  di  guerra.  Furono  dun- 
que nuovamente  banditi  il  17  Marzo    1856  nel  Comune 
di  Parma  e  nel  territorio  adiacente  ;  e  quel  Franceschinis 
rammentandone  i  particolari  vi  aggiungeva  divieto  ai  cit- 
tadini di  fermarsi  sia  di  giorno  che  di  notte  negli  sbocchi 
dette  strade  y  borghi,  vicoli  della  città  etc.   e,  stoltissima 
esorbitanza,  agli  artigiani,  operai  e  simili  di  trovarsi  fuori 
dalle  case  loro  dopo  le  ore  9  di  sera  (a). 

Primi,  per  avventura,  a  toccarne  disagio  furono  la  Du- 
chessa e  il  Pallavicino.  Comandava  in  Parma  il  presidio 
imperiale  il  Conte  di  Crenneville  Generale  Maggiore,  che 

(a)  Decreto  delia  Reggente  17  Marzo  1856.  Notif.  del  Direttore  della 
PoUzia  Generale  18  Marzo  id.  Si  trovano  nella  Raccolta  della  Gaz. 
Off.  di  Parma  e  nella  Raccolta  I  Borboni  di  Parma  dal  1847  al  1869 
già  cit. 
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dato  a  pretesto  Tanzianità  Del  grado  sul  Grotti  Generale 
delle  truppe  ducali,   quasi  che  le  due  milizie  si  fossero 
coDfuse  in  unica  gerarchia,  pretese  ed  assunse  il  governo 
militare  politico,  e  lo  affermò  per  bando;   tollerante  la 
Duchessa,  avvegnadio  la  superbia  del  soldato   forestiero 
fieramente  la  trafiggesse.   Però   dovendosi  ricostituire  il 
Consiglio  di  Guerra  permanente,  non  senza  difficoltà  la 
Reggente  ottenne  che  di  Officiali  parmensi  si  compones- 
se, presidente  il  Marchese   Diofebo   Melilupi  di  Soragna 
Tenente  Colonnello ,  che  fino  dopo  i  casi  del  1854  ne 
aveva  fatto  grandissima  istanza,  e  del  ricusato  officio  erasi 
allora  rammaricato;  concedendo  la  Duchessa  in  ricambio 
lo  audilorato  al  Krauss  con  voce  deliberativa!  —  Il  Sora- 
gna e  il  Krauss  davansi  a  credere  di  allargare  la  inqui- 
sizione e  la  cognizione  del  Consiglio  a  tutti  i  crimini  aà 
quali  si  attribuisse  carattere  politico,  sebbene  di  gran  tratto 
anteriori  al  decreto  del  Marzo,  e  di  risalire  nientemeno 
che  alla   uccisione  di  Carlo  HI:  e  perchè  quel  processo 
di  regicidio  dal  Tribunale  Militare  èra  stato  ne'primordj 
trasmesso  al   Tribunale  Ordinario,  e  poscia   dopo  i  casi 
del  Luglio  per  decreto  della  Reggente  confidato  al  Krauss 
e  cessato  costui  dallo  ufficio  per  la  cessazione  dello  stato 
di  guerra  nel  185S  era  rimasto  giacente  presso  lo  Audi- 
torato  militare  parmense,   pretese  il  Consiglio  di  Guerra 
avocarlo   alla  sua  giurisdizione.  Sì  ricusò  a  quella  enor- 
mezza  il  Ministro  per  la  Giustizia;  ma,  instigante  il  Krauss, 
scaldatosi  il  Soragna    in   quella  smania   di   giudicare  di 
regicidio,  ed  affermando  tenere    prove  legali  a  carico  di 
due  già  condannati  a  morte   per  altro   crimine  politico, 
poscia  graziati  della  vita,  (Luigi  Bocchi  pe'moti  del  Lu- 
glio, Francesco   Panizza  per  il  teutativo  contro  lo  AdtìIì), 
per  lungo  memoriale  indirizzato  senz'altro  alla  Reggente, 
ajutandosi  di  strani  e  truci  sofismi,  chiese  che  disdetto 
il  Ministro  reluttante,  quelle  facoltà  non  fossero  al  Consi- 
glio oltre  disputate.  Se  non  che  lo  averlo  indirizzalo  im- 
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mediatamente  alla  Reggente,  non  la  ragione  inìqua  della 
domanda,  tolse  ad  offesa  H  Ministro  Pallavicino  Segreta- 
rio del  Gabinetto;  e  come  ebbe  subito  per  sé  la  Duchessa 
scrisse  al  Comandante  Militare  Crenneville  perchè  al  Tri- 
bunale di  Guerra  fosse  il  supremo  responso  partecipato, 
onde  chiarendosi  i  dubbj  sulli  confini  di  sua  competenza 
ìd  sostanza  si  repulsa?aDO  le  conclusioni  del  memoriale. 
Ma  il  Grenneville,  quasi  lungamente  attesa  cogliesse  op- 
portunità per  fare  sfregio  al  Ministro  e  minaccioso  avver- 
timento  alla  vedova  di  Carlo  III,  per  certa  sua  villana 
lettera   replicò:  e  non  ricevere   ordini  od   istruzioni  che 
dalla  sola  Reggente;  non  communicherebbe  poi  tale  ter- 
ribile documento^  onde  veniva  inibito  di  fare  giustizia  degli 
autori  del  regicidio,  se  prima  non  firmato  di  mano  da  sua 
Altezza  ».  La  ingiuria  era  di  barbaro,  mal  velata  la  fe- 
roce  insinuazione;  e  ben  la  senti  al  vivo  Maria  Luisa; 
ma  decoro  di  donna  e  di  principessa  consigliando  dissi- 
mulare il  maggiore  oltraggio,  ai  Maresciallo  Radetzky  suo 
buono  e  vero  amico  tosto  richiese  che  il  Generale  in  ammenda 
della  irriverenza  fosse  da  quel  comando  rimosso,  dolente, 
diceva,  di  saperlo  gentiluomo  francese  e  soldato  dello  Im- 
peratore, perocché  l'uno  e  l'altro  titolo  essa  tenesse  in 
grandissimo  pregio.  Con  parole  oneste  ma  intendimenti 
non  guari  favorevoli  il  Maresciallo  mandò  a  lei  il  Conte 
di  Thun  Hohenstein  suo   consigliero,  o  come  dicono  ad 
latus  pel  governo  civile,  quasi  a  comporre  la  vertenza; 
ma  De  per  conferenze  avute  col  Pallavicino,  né  per  chia- 
rimenti od  insistenze  della  Duchessa  piegò  il  Thun  a  suf- 
fragarne la  rimostranza:  onde  il  Radetzky  per  lunga  let- 
tera a  Maria  Luisa,  protestandosi  addolorato  del  caso,  ma 
scagionando  il  Crenneville  e   dichiarando  nello  accaduto 
un  puro  malinteso,  cui  forse  sfruttava  chi  voleva  condur 
lei  a  guastarsi  coi  suoi  migliori  amici  e  fedeli  alleati,  ed 
additando  il  pericolo  di  fornire   argomento  di  scandalo  e 
di  commenti  odiosi  alla  stampa  periodica  piemontese,  scoa- 
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giuravala  a  deporre  le  ire  ed  a  riammettere  il  Generale 
nella  pienezza  della  sua  grazia.  Ricambiò  Maria  Luisa  di 
donnesche  blandizie  le  senili  svenevolezze  del  Maresciallo, 
e  si  rivolse  allo  Imperatore  Francesco  Giuseppe  addiman- 
dando  ciò  che  in  vero,  a  quello  estremo,  non  era  più  le- 
cito negare  senza  vilipendio  della  donna  e  della  regnante. 
Con  effetto  la  risposta  diede  Cesare  favorevole  e  grave 
ad  un  tempo  ;  grave,  cioè,  di  ammonimenti,  che  la  scor- 
ta Reggente  s'infinse  di  acccogliere  siccome  attestassero 
di  affettuosa  sollecitudine  (a). 

Fra  tanto  commessa  ad  una  Giunta  eletta  di  quattro 
Consiglieri  di  Stato  e  di  tre  maggiori  Officiali  la  deci- 
sione giuridica  delli  dubbj  sollevati  dal  Soragna  e  dal 
Erauss,  pronunciarono  unanimi;  non  competere  al  Consi- 
glio di  Guerra  permanente  istituito  col  decreto  del  21 
Marzo  precedente  il  giudicare  di  crimini  e  delitti  anteriori 
ai  fatti  onde  il  Governo  ^rasi  indotto  a  promulgare  lo 
stato  di  assedio;  non  potersi  sottoporre  a  nuovo  giudizio 
un  condannato  a  morte  e  graziato  della  vita,  per  cri- 
mine anteriore  alla  condanna,  scoperto  dopo  quella,  tut- 
toché punibile  di  pena  capitale  esemplare,  cioè  di  mag- 
gior grado.  A  quel  punto  il  Soragna  avendo  richiesto 
licenza  dal  Consiglio,  la  Reggente  adiratissima  tolsegli 
quello  e  lo  ufficio  di  Gran  Mastro  di  Corte.  Era  gara  di 
dispetti.  Il  Radetzky  richiamò  il  Rrauss:  poco  dopo  il 
Barone  Paumgarten  surrogato  al  Crenneville  inviò  al  Mi- 
nistro Pallavicino  deliberazione  del  Consiglio  di  Guerra, 
per  la  quale  avvisava  tali  dubbiezze  avere  indotto  la  in- 
quisizione sui  fatti,  ond'era  soltanto  attribuita  al  Consiglio 
la  cognizione,  da  non  potersi  venire  a  sentenza;  sem- 
brare quindi  opportuno  che  gli  atti  si  trasmettessero  a 
que' Tribunali,  cui  fosse  data  facoltà  di  conoscere  di  crì- 
mini anteriori  al  ripristinamento   dello  stato  d^  assedio.  A 

(a)  Vedi  Documenti  N.  122.  a.  b.  e.  d.  e. 
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quest'ultima  freccia  rispose  la  Reggente  decretando  la 
cessazione  dei  rigori  straordinarj  ;  ma  richiamate  in  vi- 
gore le  Commissioni  Miste  e  le  leggi  eccezionali  come 
per  lo  addietro.  —  Cosi  ebbe  termine  la  sciagurata  con- 
tenzione, onde  uscirono  vituperato  il  Soragna»  più  borioso 
il  Pallavicino,  ma  non  poco  umiliata  la  Duchessa  ;  ebbero 
scampo  chi  sa  quanti  infelici»  cui  il  mal  talento  del  ELrauss 
apprestava  sue  ribalderie  d'inquisitore;  goderono  i  cittadini 
di  quel  manigoldo  rimosso:  se  non  che  fra  tanto  non  solo 
li  condannati  dal  Tribunale  Militare  per  i  moti  del  1854 
e  per  i  casi  del  18S5  erano  stati  dati  in  custodia  allo 
ergastolo  di  Mantova,  ma,  cosi  provvedendo  il  Pallavicino 
e  il  Franceschinis,  ben  altri  trenta  imputati  o  sospetti  e 
non  giudicati  furono  colà  tradotti  in  ferri,  e  vi  penarono 
lunga  pezza;  corrispondendo,  per  ragion  d'alimenti,  il  Go- 
verno Parmense  allo  Austriaco  una  retta  giornaliera  per 
ciascun  capo  di  custodia  (a)l  —  Tale,  scrutata  un  po' 
da  vicino,  la  ragione  di  quel  reggimento,  cui  diarii  ed  ef- 
femeridi di  Francia  e  d'Inghilterra,  ed  anco  de' più  ma- 
gistrali, encomiavano  umano  e  civile;  additandolo  modello 
di  Principato  assoluto,  assai  acconcio  alle  necessità  de- 
gritaliani  d'oltre  Ticino,  poiché  i  tempi  ed  anco  la  im- 
maturità loro  non  consentivano  maggiori  larghezze! 


V. 


Delie  volgarità  tirannesche  di  Francesco  V  di  Modena 
e  di  quella  stizzosa  faccenderia  onde  a'  suoi  stessi  mi- 
nistri e  servidori  era,  più  che  pesante,  increscioso  fu  già 
discorso  nel  primo  libro  di  queste  istorie.  Peggiorò  pro- 
cedendo. —  In  sul  cadere  del  1854  per  insolita  frequenza 

(a)  Vedi  Docuroeoti  N.  123. 
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di   uccisioni  e  ferimenti  fa  gravemente  turbata  la  città 
di  Carrara  e  il  distretto:  variamente  accagronavasi  la  in- 
dole fiera  di  quella  gente  che  agli  aspri  lavori  delle  cave 
di  marmo  adoperavasi ,  lo  affluirvi  da  fuori  lavoratori  as- 
sai, la  scarsità  relativa  delle  braccia  paesane ,  il  malcon- 
tento di  tutta  quella  popolazione ,  anzi   l'  avversione  an- 
tica al  Governo  Ducale;  durato  sempre  improvvido  e  in- 
curante di  quella  mirabile  ricchezza  del  territorio,  e  sol- 
tanto sollecito  di  spremerne  grossi   balzelli ,  e  di  giunta 
tristo  vessatore  quasi  l'avesse  in  gran  dispetto,  e  per  ma- 
ligno riscontro  benevolo  alla  vicina  Massa    ignava  e  po- 
vera (onde  la  vecchia  ruggine  tra  le  due  cittadette  stu- 
diosamente alimentava)  ;  gli  umori  politici  mai  sempre  ri- 
mescolati, da  che  alle  brevi  lietezze  della  annessione  di 
Carrara  alla  Toscana  subentrarono  le  acerbità  del  reggi- 
mento ripristinato  nel  1849,  dì  nuovo    commossi    per  li 
folli  tentativi    de'  Mazziniani   alla  Spezia  ed  a  Sarzana , 
e  prima  e  dopo   agitati  dai  messi  secreti   del  Comitato 
di  Londra  e  dagli  addetti  fedeli.  Alle  quali  cagioni  ben 
potevano  aggiungersi  (ma  non  sì  avevano  a  dire)  la  pro- 
fonda ignoranza   de' popolani   della   città  e  del  contado, 
desideratissima  ai  Duchi ,   intrattenuta   dai   preti  che  la 
incrostavano  di  stupide    superstizioni  in  vece   di   tempe- 
rarla per  evangelico  insegnamento;  la  giustizia  mal  resa, 
non  per  difetto  di  legge  o  colpa  di  magistrati ,  ma  per 
la  soverchianza  dello  arbitrio  governativo  benigno  ai  de- 
voti, infesto  agli  austeri,  spregiatore  degl'infimi,  tranne 
che  a  lui  giovasse  aizzarli  contro  i  maggiorenti  ;  la  dap- 
pocaggine de' governanti,  la  tracotanza  de' cagnotti  subal- 
terni, in  particolar  modo  de' Dragoni,  ì  pessimi  della  mi- 
lizia ducale.  —  Come  era  da  attendersi,  il  Duca   adira- 
tissimo    ordinò    soltoporsi  la  città  e   il  Comune   al   più 
stretto  stato  d'assedio,  e  li  consueti  rigori  volle  accresciuti 
del  divieto  che  dal  vespro  al  mattino  le  botteghe   e  li 
•   pubblici  ritrovi  rimanessero  aperti  ;  che  dalle  8  della  sera 
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alle  6  mattino  alcnn  cittadino  potesse  uscir  di  casa,  ad 
eccezione  de' medici  ed  ecclesiastici  per  assistenza  d'in- 
fermi, obbligati  per  altro  a  condursi  prima  alla  guardia 
di  piazza,  per  ottenerne  licenza  ed  accompagnatura  di 
soldati;  data  poi  ogni  maggiore  facoltà  al  Comandante 
militare,  e  licenza  alla  soldatesca  di  far  uso  delle  armi  per 
disperdere  gli  assembramenti  anco  di  tre  sole  persone. — 
Pronedimenli  di  questa  manièra  ben  poteva  farneticare 
lo  stolto  Principe;  ma  quanto  efficaci  fu  presto  palese, 
perocché  a  breve  le  violenze  e  gli  ammazzamenti  per 
vendetta  si  rinnovarono ,  malgrado  che  il  Comandante 
Giaseppe  Casoni ,  rozzo  soldato ,  e  partigiano  poi  zelan- 
tissimo del  far  contento  il  padrone ,  vi  si  adoperasse  a 
iQtt'uomo.  Di  quelle  durissime  condizioni  molto  soffrivano 
i  cittadini  innocui,  andavano  alla  peggio  la  industria  e  il 
traffico  de' marmi,  punto  intimoriti  imperversavano  i  faci- 
norosi; si  che  il  Comandante,  quando  rallentando,  quando 
rafforzando  i  rigori,  ben  si  accorgeva  di  fare  opera  vana; 
fin  che  per  istracco,  afferrando  il  momento  di  breve  sosta 
di  casi  di  sangue  e'  diede  a  credere  restituita  la  tran- 
quillità nel  Paese,  e  però  fu  tolto  lo  stato  d' assedio ,  il 
quale  beo  presto  doveva  esservi  e  per  più  feroce  modo 
restituito. 

In  quell'anno  1855  ninna  gravità  di  casi  appariva  a 
preoccupare  la  mente  del  Duca  per  le  Provincie  di  qua 
dallo  Appennino  ;  dove  per  la  indole  degli  abitanti,  più 
che  pacifica,  assennata,  in  quelle  generazioni  già  piegale 
a  giogo  più  crudele  e  di  mano  di  Francesco  IV  domate 
colle  battiture  del  1821  e  1831,  ed  anco  per  te  condi- 
zioni economiche  relativamente  benigne,  non  era  per  fermo 
alcun  pericolo  di  congiure  o  di  moti.  Per  la  qaal  cosa 
venne  facilmente  il  Principe  a  quello  di  togliersi  dì  dosso 
ìa  suggezione  del  presidio  imperiale;  che  già  ridotto  a 
pochissime  forze  sgomberò  il  Dominio  alli  primi  di  Mag- 
gio. Ma  poi  come  se  egli  avvisasse  a  pericoli  di  guerra. 
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6  seriamente  al  caso  di  respingere  nimica  invasione,  volle 
per  due  fortini  muniti  i  passi  che  da  Sarzana  salgono 
ad  AuUa  di  Lunigiana;  e  che  la  grande  strada  ferrata 
della  Emilia  (la  quale  allora  si  stava  conducendo  sotto 
il  governo,  o  sindacato  che  fosse ,  di  una  Giunta  detta 
internazionale,  nella  quale  sedevano  i  Commessarj  degli 
Stati  della  Chiesa,  di  Toscana,  di  Modena  e  di  Parma, 
primeggiava  lo  Austriaco)  piegasse  sotto  il  cannone  della 
Cittadella  di  Modena  e  di  un  fortilizio  rizzato  sul  ba- 
loardo  settentrionale  di  Reggio  ;  ridicoloso  arnese,  più  ad 
ingiuria  che  a  sospetto  della  piccola  citta,  cui  davvero 
non  era  motivo  per  imbrigliare:  capricci  di  guasto  e  fan- 
ciullesco cervello,  di  che  amici  e  nemici  sogghignavano, 
lo  Stato  rifaceva  le  spese,  sopportavano  i  cittadini  le  mo- 
lestie di  varia  ragione. 

Se  non  che,  per  osservanza  all'Austria  costretto  a  dis- 
simulare, erano  martello  al  Duca  quel  grandeggiare  dello 
Impero  Francese,  e  per  cagione  della  quistione  d'Orienta 
Napoleone  nipote  dello  Usurpatore,  usurpatore  esso  me- 
desimo del  trono  di  S.  Luigi,  in  amichevoli  dimestichezze 
con  Francesco  Giuseppe,  e  Casa  d'Austria  condotta  a  dis- 
dire la  religione  della  Santa  Alleanza ,  ed  a  repentaglio 
di  voltare  le  armi  contro  il  campione  massimo  della  so- 
vranità per  diritto  divino,  e  li  Ministri  di  Vienna  intesi 
a  confondere,  a  rimestare,  a  trasformare  la  ragione  po- 
litica europea,  che  arbitri,  o  poco  meno^  i  loro  anteces- 
sori avevano  in  Vienna  composta  pei  trattati  del  1815; 
senza  che  al  Buoi  fosse  bastato  il  senno  e  le  forze  per 
impedire  all' odi atissimo  Governo  di  Sardegna  di  mesco- 
larsi nelle  faccende  delle  grandi  Potenze,  né  di  spiegare 
in  campo  la  bandiera  tricolore  d'Italia.  E  poiché  non  gli 
fu  più  lecito  nodrire  illusioni  suUi  risultamenti  della 
guerra  di  Crimea,  e  prima  che  rigettati  gV  insolenti  Ocd- 
dentali  nei  flutti  dello  Eusino,  gli  udi  vittoriosi  e  padroni 
delle  formidate  bastite  di  Sebastopoli,  sveleniva  co' suoi 
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famigliari  per  triviali  escandescenze:  alle  quali  nella  fa- 
tiità  sua  non  ponendo  ritegno  di  prudenza  o  decoro,  ac- 
cadde che  in  certe  sue  lettere  al  Ministro  per  le  faccende 
esteme,  millantando  di  esser  solo  a  non  avere  mai  rico^ 
ooscinto   il  noivo  stato  di  Francia^  uscisse  a  dire  gran- 
dissima villania^  alto  Imperatore  Napoleone,  ed  a'  suoi  al- 
leati, lui  a  dirittura  brigante  e  barMca  bonapartista  lo  Im- 
pero suo  denominando,  e  trionfo  de'  birbi  la  vittoria  de' 
Confederati;  in  quello   che   confortavasi   della   speranza 
che  a  Dio    piacesse   volgere  le  cose  loro   dopo  la  presa 
di  Sebastopoli,  come   già   volsero  al  li  Francesi    dopo  lo 
incendio  di  Mosca.  Quelle   scritture,  tutte  di  mano  del 
Duca,  avvegnaché   indegne  di  Principe  e  di  gentiluomo, 
già  non  curò  il  Ministro  melenso  distruggere,  od  almeno 
gelosamente  custodire,  ma  si  dimenticone  negli   Àrcbivj 
di  Corte  ;  onde  poi  fuggito  il  Duca ,  e  mutato  il  Reggi- 
mento, rinvenute  e  pubblicate  come  vedremo,  fruttarono 
al  suo  padrone  forse  peggio  che  vergogna  (a).  Per  allora 
la  pace  improvvisa,  e  li  temperatissìmi  accordi  del  Con- 
gresso di  Parigi  rinfrancarono  il  Duca,  che  di  bel  nuovo 
potè  gittarsi  ad  annaspare  per  tutti  li  rami  dell'Azienda, 
con  indicibile  tribolazione  de'  suoi  Ministri,  costretti  dalla 
riverenza,  e  più  dalla  paura  di  perdere  la  grazia  sovrana,  a 
fare  e  disfare,  e  il  fatto  trovarsi  sconciato  dalla  scipitezza, 
dalie  fantasticaggini  dell'umore  ducale,  quando  testardo  o 
bisbetico,  sempre  arrogante  e  presuntuoso.  Del  che  avendo 
già  altrove  fatto  alcun  cenno,  non  comportando  la  ragione 
di  queste  istorie  multiplicarne  gli  esempj ,   rimanderemo 
i  lettori  che  ne  avessero  vaghezza  alla  collezione  de' cu- 
riosi aneddoti  e  documenti,  la  quale  più  volte  ne  oc- 
corse citare  —  In  sullo  scorcio  di  quell'anno  13^5,  usci 
editto  pel  quale  il  Duca  annunciò  essergli  piaciuto   fon- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  124.  a.  b.  —  Ministro  il  Conte  Giuseppe 
Forni. 
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dare  Ordine  cavalleresco,  che  dieso  dell' Aquila  Estense, 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Contardo  da  Este,  per  onorare 
coloro  che  più  specialmente  fossero  della  sua  persona  o 
della  sua  famiglia  benemeriti,  o  per  qoaUryoglia  titolo 
fatti  segno  alla  sovrana  benevolen2a.  Soppesi  come  non 
tanto  per  servire  alla  costumanza  d(  profondere  mostre 
di  regio  favore,  ma  per  il  sottile  intendimento  di  scusare 
con  picciolo  dispendio  gPinevitabili  doni,  ai  quali  per  poco 
ciascun  Prinr.ipe  è  tenuto  nella  vita  e  nel  mondo  corti- 
giano,  si  fosse  il  Duca  indotto  ad  instituire  queirOrdine 
equestre;  al  quale,  per  verità,  egli  stesso  attribuiva  ben 
poco  valore.  —  Costui  di  Principe  non  ebbe  tampoco  quel 
più  facile  pregio  di  splendido  e  magnifico  t 

E  per  non  avere  le  tante  volte  a  rifarci  su  questo, 
non  sapremo  dire  se  più  miserie  o  vergogne  de' piccioli 
Stati,  precorrendo  d'un  tratto  il  racconto  de' maggiori 
avvenimenti  diremo  dello  estremo  imperversare  di  quella 
signoria ,  la  quale  procedendo  di  tal  ragione  già  le  pes- 
sime ragguagliava,  quando  i  casi  vennero  per  miglior 
ventura  a  confonderla  e  precipitarla.  Oltre  un  anno  era 
trascorso  dalla  cessazione  dello  stato  d'assedio  in  Carrara: 
duravano  le  piaghe,  invelenite  dalle  persecuzioni  cieche 
e  spropositate,  dalla  accresciuta  miseria,  dalla  nìuna  spe- 
ranza di  tollerabili  condizioni:  onde  malgrado  che  il  Tri- 
bunale di  Guerra,  menato  a  bacchetta  dal  tedes(;o  Gbol 
Auditore  militare,  tolto  a  prestito,  giusta  la  usanza,  da. 
Governo  Austriaco ,  parecchi  avesse  cacciato  alle  galere 
od  a  lungo  carcere  per  ispedUi  giudizj;  ed  il  Coman- 
dante Casoni,  per  suoi  arbitrarii  incarceramenti,  e  sfratti, 
e  relegazioni  di  quanti  aveva  notato  pericolosi  e  sospetti, 
si  fosse  vantato  dello  (avere  mondo  il  Paese  da'malan- 
Hrini,  frequenti  ripigliarono  le  pubbliche  violenze;  e  feri- 
menti ed  uccisioni  vennero  segnalate  quando  per  rapine , 
quando  e  più  sovente  per  cagione  di  odii  e  di  risse.  Il 
Duca  già  esasperato  da  un  altro  deplorevole  tentativo  di 
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forascHi  e  partigiani,  che  nel  Luglio  del  1856  avevano 
colaggiù,  alla  Parmignola  8ul  confine  col  Sardo,  per  poche 
ore  romoreggialo  »  qnasi  quelle  politidie   avventatezze  si 
ooH^assero  coi  miserandi  casi  di  Carrara,  non  pose  dub- 
bio ad  incolparne  la  mitezza  ond' erano  state»  in  suo  av- 
fìso,  interpretate  le  sue  volontà,  in  ispecial  modo  dallo 
Auditore  Ghòl:  il  quale  bene  in  vista  aveva  zelato  le  in- 
qnìsizioBi,  non  risparmiate  le  suggestioni,  le  insidie  fiscali, 
le  lusinghe,  le  minacce,  i  mali  trattamenti,  ma  pur  tanto 
non  uua  sola  aveva  condotto  a  giudizio  capitale:  di  che 
fieramente  erasi  allora  rammaricato  il  Principe,  e  ne  aveva 
dato  segno,  licenziando  lo  Auditore  dappoco,  come  prima 
gli  venne  fotte  e  con  quel  tanto  di  benservito,  onde  non 
apparisse  offésa  al  maresciallo    Radetzky ,  che  di  quello 
nroese  ne  lo  aveva  volonteroso  accomodato.    Smaniando 
adunque   di  far  prova  terrifica,  e   volendo  che  lo  stato 
d'assedio   fosse  da  vero  sentito  (a),  mandò  bandirsi  di 
bel  nuovo  in  Carrara  la  legge  marziale  per  somoH  e  non 
più  usati  rigori  inacerbita  :  poi  la  balia  piena  del  misero 
Paese  commise  al  Maggiora  Leopoldo  Wiederkhern,  cui 
per  ferocissima  riputazione  trascelto  dallo   Esercito  Au- 
striaco, aveva  già  preposto  al  comando  di  quella  sciagu* 
rata  milizia  de' Dragoni,  che  altro  tedesco  comandante, 
il  Severus,  fino  dal  1848  aveva  ricomposta  e  disciplinata 
non  meglio  che  ad  accaneggiare  i  cittadini  che  si  volevano 
politicamente  sospetti.  Mentiva  il  Wiederkhern  gentile  li- 
gnaggio; comechè  fregiato  di  ordine  equestre   i  modi  e 
io  aspetto  lo  dicevano  sgherro  e  non  soldato  :  onde  a  petto 
di  costui  il  Severus  ed  anco  il  Casoni  si  ricordarono  quasi 
umani  e  discreti I  Braccio  destro  per  le  inquisizioni  de- 
signò il  Duca  lo  Auditore  Francesco  Gentilly  croato,  gio- 
vine di  aggraziata  e  quasi  femminesca  avvenenza,  e  per 


(a)  Quasi  gii  sovvenisse  dello  Imperatore  Caligola ,  il  quale  voleva 
che  li  condannati  a  morte  sentissero  di  morire:  senliant  se  morii 
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facile  contrasto  tracissimo  ribaldo,  al  quale  lo  incrudelire 
sui  mal  capitati  in  sue  mani  era  piacevole,  il  menarli  per 
le  arti  sue  dritto  al  patibolo  era  trionfo.  Assoggettati  tutti 
gli  officiali  cìtiH  e  li  magistrati  alla  podestà  del  Coman* 
dante  Militare,' e  composto  il  Tribunale  speciale  di  al* 
quanti  Militari  di  vario  grado,  accuratamente  eletti  tra  li 
più  tristi  e  ignoranti,  prescrisse  il  Duca  che  tutti  li  reati 
di  maestà,  di  violenza  pubblica  o  privata,  ed  anco  per 
semplice  attentato,  di  ritenzione  e  di  delazione  di  armi, 
di  eccitamento  assoldati  a  disertare,  o  di  resistenza  alla 
forza,  avessero  dal  Tribunale  inappellabile  pena  di  morte  : 
e  questa  nelle  24  ore  si  eseguisse,  affinchè,  mancando  il 
tempo,  fosse  tolto  di  ricorrere  a  lui,  che  la  regia  prero- 
gativa della  grazia  deponeva  nelle  mani  del  Wiederkhem  : 
i  delitti  minori,  le  contravvenzioni  al  Regolamento  di  Po- 
lizia, e  la  semplice  ubbriachezza ,  eziandio,  punisse  di 
pene  corporali  Io  arbitrio  di  esso  Comandante.  E  di  giunta, 
conculcata  la  religione  del  diritto  pubblico  e  della  legge 
scritta;   perocché  il  malnato   Principe  niun  freno  inten- 
desse 0  confine  alla  propria  potestà,  attribuendo  alle  san-' 
zioni  della  Legge  Marziale  virtù  anteriore  alla  sua  pro- 
mulgazione, volle  che  li  processi  dianzi  pendenti  davanti 
li  Magistrati  ordinarli,  e  quelli  persino  sospesi  per  decreto 
in  causa  di  mancanza  di  prove,  venissero  issofatto  zi  Tri- 
bunale Militare  avocati,  e  a  diligenza  dello  Auditore  pro- 
seguiti 0  ripresi:    confiscate  iniquamente  agl'imputati  le 
guarentigie  del  rito  giuridico,  della  difesa,  dello  appello 
e  della  suprema  revisione.  Che  più  ?  Contraddicendo  aperto 
alle  disposizioni  del  suo  stesso  Codice  Penale,  ordinò  che 
le  deposizioni  dei  Militari  e  delle  Guardie  di  Polizia  per 
qualunque  caso  e  argomento,  sebbene  in  numero  minore 
di  tre,  facessero  piena  prova  in  que'  militari  giudizìi  ;  e 
che  la  piena  prova  per  iodizii  potesse  emergere  dalla  in- 
colpazione giurata   di  due  cornei  contesti;    ed,   orribile  a 
dirsi,  che  la  pena  di  morte  potesse  essere  applicata,  per 
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delitti  anteriori  alla  promolgazione  dello  stato  d'assedio, 
aache  ai  minori  degli  anori  181  (a). 

Queste  le  minacele»  presto  avanzate  dai  fatti.  Occupata 
militarmente  Carrara  sui  primi  deir  Ottobre  1857»  e  pa- 
recchie povere  ville  del  contado,  per  esorbitante  numero 
di  truppe,  onde  più  aggravarne  il  Comune  pel  dispendio 
del  soprassoldo,  deKii  alloggiamenti,  delle  somministrazioni 
di  varia  ragione  agli  officiali  e  ai  soldati,  promulgati  il  6 
di  quel  mese  gli  estremi  rigori,  le  pene,  le  facoltà  scon- 
finate, il  Wiederkbern  per  prima  sollecitudine  scrisse  al 
Comando  Militare  Generale  richiedendo    un  rinforzo   di 
truppe  per  formare  il  quadrato  e  per  avere  i  tiratori  se  ^ 
come  sperava,  avesse  a  fare  giustiziare  sei  delinquenti  ad 
una  volta;  ed  al  Ministro  della  Polizia   (de ito  del  Buon 
Governo)  due  robusti  aguzzini  provvisti  di  acconci  e  solidi 
nerbi  di  bove,  i  quali  fossero  esclusivamente  a  sua  dispo- 
sizione, forse  non  volendo,  indiscreto,  distogliere  gli  altri 
coi  affaticherebbe  lo  Auditore.  Tosto  pose  mano  ad  or- 
dinare incarceramenti,  perquisizioni  alle  case  e  alle  per- 
sone, vessazioni  d'ogni  maniera,  a  ricerca  di  veri  e  sup- 
posti delitti  e  delinquenti,  e  in  soprassello  a  provocarne 
di  nuovi  per  avere  pretesto  a  sevizie;    sguinzagliata  al- 
l'uopo e  indettata  la  soldatesca,  ed  in  particolare  quei 
suoi  Dr^oni.  Incominciarono  i  supplizi   economici.   Al  3 
Novembre  Giuseppe  Orlandi  di  Carrara  colto«  affermarono 
due  Dragoni,  fuor  di  casa  dopo  il  suono  della  campana 
annuMziante  Vora  della  ritirata,   Carlo  Conserva   pur  di 
Carrara  e  Giovanni  Morelli  di  Sorgnano   perchè  sorpresi 
a  privata  contesa,  senz'  altro  riscontro  che  almeno  la  im- 
putazione  accertasse,   senza  pure  ascoltare  le  discolpe 
degl'imputati,  furono  per  decreto  del  Comandante  in  pu- 
blico  bastonati;  e  similmente  Francesco  Pelliccia  e  Gio* 
vanni  Mazzanti  di  Bedizzano  multati  di  40  lire,  per  ubbrìa- 

(a)  Vedi  Doeumenii  N.  124,  a,  b,  e. 
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chezza,  coiralteraativa  di  un  mese  di  career  duro.  E  per 
ugual  modo  furono  bastonati  in  que' primi  giorni  Pietro 
Pollani  di  Bedizzano  perchè  in  sua  casa  alterato  dal  vino 
si  accapigliava  colla  moglie,  e  Giuseppe  Pagliani  di  Avanza 
perchè  denunciato  ubbriaco,  e  Leone  Musetti  perchè  ìd- 
giuntogli  da  un  soldato  di  fermarsi  non  obbedì:  e  poicbè 
di  costui  attestò  il  medico  la  inferma  gracilità,  ebbe  ven- 
tura di  scegliere  tra  grossa  multa  o  duro  carcere  e  digiuno  t 
—  A  Carlo  Tognoni  povero  lavoratore  alle  cave  de*  marmi 
raggiunto  dai  Dragoni  in  quello  che  stanco  riducevasi  al 
suo  casolare,  non  valsero  protestazioni  del  non  avere  udito 
il  suono  della  ritirata;  rilevato  dal  Tenente  come  avesse 
militato  nella  Legione  Anglo-Italiana  al  tempo  della  guerra 
di  Crimea,  tra  feroci  sarcasmi  udi  condannarsi  a  trenta 
colpi  di  bastone.  E  di  quaranta  fu  martoriato  Ferdinando 
Bernacca  di  Codena  sulla  semplice  asserzioue  di  sua  so- 
rella Anna  Maria,  che  lo  accusò  al  Comandante  Militare 
di  mali  trattamenti;  con  minaccia,  se  di  nuovo   trascor- 
resse ad  offese  in  atti  od  in   parole,  di  ottania  colpi  A 
bastone  e  di  essere  tradotto  alla:  Casa  di  Pena  in  Modena 
a  disposizione  del  Governo.  Più  atroce  il  caso  di  Giuseppe 
Angelini  (se  atrocità  di  questa  maniera  consentissero  com- 
parativo); il  quale  per  decreto  di  Magistrato  assolto   da 
incolpazione  di  stupro  violento,  e  licenziato  da  quella  di 
stupro  semplice,   perchè  trascorso  il  termine  per  questo 
segnato  dalla  legge  alla  querela,  gravandosi  la  donna  al 
Wiederckhern ,  fu  da  costui  condannato  a  dieci  colpi  di 
bastone  sul  solito  piazzale  nel  momento   drila  parata  dsUa 
Guardia  con  minaccia  di  essere  arrestato  e  pumto  in  modo 
più  severo  ed  esemplare  come  osasse  sparlare  della  quere- 
lante 1  —  Di  quel  modo,  ma  più  acerbamente,  il  Coman- 
dante sentenziò  Ettore  Santucci  di  Turano,  denunciato 
dalla   cognata  per  attentato  al   pudore:  e   di  Giuseppe 
Bogazzi  di  Avenza   accusato  di  avere   percosso  a  mano 
vuota  due  cotali,  tuttoché  li  testimonii  indotti  dai  qiie- 
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relaoti  disdieessero  Tacciisa,  nolo  il  Wiederkhern  cbe  sé 
wm  vi  era  la  prm>a  legete  eroici  la  cominzime  morale  per 
la  concorde  incolpazione  degli  offesi;  onde  castigarsi  il  hor 
gaxzi  con  veotìcinque  colpi  di  nerbo,  con  minaccia  dm 
atta  benché  minima  offesa  fatta  in  appresso  olii  quereUmH 
ne  sarebbe  egli  sempre  reepanesAiie  I  —  E  Francesco  Pisani 
giovine  civile  ed  accostamato ,  per  malignità  di  alcuno 
Dragone  o  berroviere  incolpato  d'ingiuria  alla  Forza,  non 
ostante  che  gracilento  e  delicato,  toccò  sulla  piazza  venti 
colpi  di  bastone,  e  tanti  giorni  di  duro  carcere  appresso; 
onde  per  lo  strazio  del  corpo  e  dello  spirilo  lo  infelice 
inrennò  e  si  spense.  Al  lagrimevole  spettacolo  a  breve 
ìBlervallo  contrappose  l'osceno  ;  perocché  quasi  sollazzante 
il  Wiederkhern  ordinasse  che  due  sciagurate ,  per  don- 
nesca baruffa,  fassero  dallo  aguzzino  pubblicamente  fni- 
state  tra  gli  scherni  della  soldatesca  e  della  plebaglia. 
L'animo  non  reggerebbe  dire  oltre  (a). 
Dicemmo  il  Paese  dato  in  piena  balia  a  questa  belva 


(a)  Poiché  fino  d'allora  nel  Messaggere  Modenese  i  Ducali  ebbero  la 
triste  sfrontatezza  di  negare  le  infamissitne  enormezze,  delle  quali 
raasegnamo  sobuneole  uii  saggio ,  che  vi  furono  commesse  dal  Wie- 
derkhern e  dal  Gentilly,  sciente  e  volente  Francesco  V,  e  le  dissero 
invenzioni  di  giornali  piemontesi  e  repubblicani  che  svisavano  il  fine 
e  i  mezzi  onde  si  riconduceva  la  quiete  in  Carrara,  e  n.irravano  orrori 
e  barbane  che  per  la  laro  esagerazione  non  avevano  neppure  il  merito 
dMi  credikiUtà;  a  premuuire  ta  tede  dei  lettori  discreti  contro  qualsiasi- 
postuma  smentita,  giova  notare  che  tutti  questi  particolari  e  quelli  che 
daremo  ancora  su  questo  episodio  furono  non  solo  attestati  e  coiifer-  < 
mali  a  chi  scrìve  queste  pagine  '.da  testimoni  autorev.  lissimi ,  e  per- 
fino da  Magistrati  (lucali  diraoraiili  allora  ctdà ,  cbe  videro  e  udirono 
quelle  nefandezze»  ma  che  i  particolari  furono  minuianienie  desunti  e 
in  parte  trascritti  sugli  Atti  e  documenti  autografi»  rimasti  per  avven- 
tura negli  Uffici  Politici  di  Carrara  e  di  Massa ,  e  dallo  scriltore  di 
queste  Istorie  e  dalli  Commissarii  per  la  Raccolta  dei  Dicumenti  ri* 
sguardanti  il  governo  degli  Austro  Estensi  dal  1814  al  1859  pubblicala 
per  ordine  del  Dittatore  delle  Provincie  Modenesi,  nel  IS60.  Tom.  li, 
Sez.  1,  e  Sez.  Ili  dove  può  leggersi  a  pag.  313  la  Relazione  sommaria 
di  que'casi* 
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di  Comandante,  perocché  di   fronte  al  farioso  capriccio 
di  costui  ed  al  bestiale  criterio  ninna  guarentigia  proteg- 
gesse la  libertà,  la  riputazione,  le  sostanze,  la  vita  delli 
più  innocui  e  pacifici  cittadini,  tranne  la  ventura  di  non 
essergli  segnalato;  e  non  soltanto  pel  rispetto  politico, 
ma  per  qualsiasi  altra  cagione  che  stimolasse  lo  smania- 
mento  del  despoto.  Cosi  avvenne  che  Francesco  Marietti 
di  Torano  fosse  sostenuto  e  tradotto  nel  forte  di  Massa, 
perchè  suo  figlio  Alessandro ,  non  obbedito  alla  intima- 
zione  del  Comandante  di  sposare  certa  donna,  colla  quale 
asserivasì   avere  da  lungo  dimestichezza,  erasì  condotto 
fuori  di  Stato;    né  fosse   liberato  il  padre  repugnaote  a 
quelle  nozze,  prima   che  il   figlio   rientrando  non  avesse 
consumato  il  matrimonio;  ed  ancora   fu  ammonito  che 
la  Polizia  lo  terrebbe  responsabile  per  il  figlio  per  iuiiochè 
fosse  occorso  alle  di  lei  viste  in  riguardo  a  quel  mairimo- 
nio,  sotto   comminatoria  di  essere  nuovamente  tradoW)  in 
fortezza.    E  Vincenzo  Baldacci  di  Carrara  fu  incarcerato 
per  sospetto  di  avere  sconsigliato  il  figlio  da  certi  spon- 
sali se  non  piegava  a  disposare  tale  femmina  che  di  Ini 
si  dichiarò  incinta;    e  poiché  si  rifiutò  non  ostante,  ed 
incarcerato  e  rimesso  al  Tribunale,  questo  lo  assolveva, 
il  Comandante  infellonito  ordinò  sostenersi  egualmente  in 
dura   custodia,  finché   satisfatto  il   capriccio   lo    dimise. 
Giovanni  Mazzanli  e  Domenico  Colombi,  perchè   in  con- 
tenzione civile  di  proprietà  col  Comune  di  Carrara  eb- 
bero ricorso  al  Delegato  del  Ministero  dell' Interno,  come 
portava  la  legge,  il  Wiederkhern  da  prima  cacciò  prigioni, 
poi  multò  di  dugento  lire  a  profitto  della  Cassa  MiKiare, 
e  di  cinquanta  a  beneficio  del  Comune  per  risarcimento 
delle  spese.  —  E  col  saggio  delle  multe  gli  si  messe  nuovo 
appetito;   e  questo  gli  crebb^per  modo  che  della  pena 
pecuniaria  venne  poi  usando  più  frequente  che  non  prima 
del  bastone;  e  con   feroce  arguzia  quella  costumò   pro- 
porre alli  male  capitali  a  riscatto  di  questa.  Temperavasi 
il  manigoldo  nel  concussionario! 
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Altri  tormenti  e  supplisj  apprestava  frattanto  il  Gentìlly. 
Richiamate  tostamente  dalli  Tribunali  ordinarli  le  inquisi- 
zioni tatte  «pendenti,  sospese,  e  persino  talune  delle  giu- 
dicate per  li  reati  commessi  nello  intervallo  dalla  cessa- 
zione del  primo  alla  promulgazione  del  nuovo  stato  d'as» 
sedio,  vi  cacciò  bramoso  le  mani  ;  ed  incurante  delle  prove 
testimoniali,  poiché  il  Duca,  per  suo  consiglio,  lacerato 
il  domma  della  legge  ne  attribuiva  eguale  virtù  alla  con- 
fèssùme  giurata  di  due  cùrrei  cantéèH,  tutto  voltò  a  strap- 
pare confessioni  d'imputati,  e  per  quella  via  speditamente 
compose  i  giudizj.  Trascelto  adunque,  per  cagione  d'esem^- 
pio,  un  prigioniero,  lui  da   prima  tentava  per  lusinghe 
e  promesse  d' impuniti  a  confessare  e  denunciare  ;   non 
ottenendone  frutto  minacciava;  per  ultimo  gli  strazii,  stu- 
diosamente accresciuti,  io  isolamento,  le  catene,  le  bove 
in  fetide  fosse  dove   il  meschino  non  potesse  distender 
le  membra  o  rizzarsi  nella  persona,  la  fame,  la  sete,  le 
nerbate.  Ottenuta  confessione  e  denuncia,  poneva  le  mani 
addosso  a  quelli  che  lo  sciagurato   paziente  aveva  accu- 
salo ;  e  su  ciascuno  ripetendo  gli  strazj  pretendeva  ugual 
confessione.  In  tal  modo  procacciata  la  prova  legale,  se- 
condo la  sovrana  Mente  e  Volontà ,  del  reato  dei  due , 
ed  anco  del  terzo  accusato  che  per  avventura  agli  spa- 
simi della  varia  tortura  non  avesse  ceduto,  gioioso  com- 
pilava lo  Auditore  la  sentenza,  e  determinata  la  pena, 
recavala  al  Tribunale  Militare;  che,  invocato  Iddio  a  te- 
stimonianza, la  sottoscriveva!  Di  questa  ragione  procedeva 
sollecito:  ed  avvisando  fiacchi  fin  dalle  prime  certi  suoi 
tormentatori,  ed  anco  a  taluno  di  que'  custodi  venir  meno 
l'animo  alle  sevizie,  indettatosi  col  Ministro  del  Buon  Go- 
verno (a),  ne  ottenne  tal  noto  secondino  dello  Ergastolo 


(a)  Il  Bfarchese  Luigi  De  Buoi.  Ragionando'  delie  tirannidi  dei  pie- 
coli  Stati,  occorrono  ministri,  consiglieri,  e  minori  stromenti,  cui  in- 
certo lo  storico,  per  la  vilezza  loro,  non  sa  se  desigoare  a  nome  in 
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di  Modena  da  lai  addestrato,  ed  un  servo  di  pena  alla 
galera  in  vita  per  omicidio;  al  qaale,  siecome  gagliardo 
soprainmodo  e  nerboruto^  e  d' indole  trocuienia  come  di 
aspetto,  promise  grazia  intiera  dalla  clesienasa  del  Prin- 
cipe, purché  dello  ufficio  del  bastonare  e  del  torturare 
si  accomodasse.  Con  tale  acoompagnalura ,  e  di  un  suo 
cancelliere  degnissimo  di  lui,  nel  più  cupo  della  notte 
penetrava  lo  Auditore  nelle  carceri,  e  trattosi  davanti  or 
questo  ora  quello  imputato  d'omicidio,  di  ferimenti*  o  di 
ascritto  a  setta  politica,  alternando  il  sarcasmo  e  La  mi- 
naccia, dava  al  costituto  incominciamento.  Erano  per  lo 
più  i  meschini  di  già  macerati  ;dal  disagio ,  dal  freddo , 
dalla  fame,  dagli  strapazzi:  ma  per  poco  che  esitassero 
a  confessare  e  denunciare  quanto  lo  inquisitore  richie- 
deva, prestamente  stirati  sulla  panca,  venivano  bastonati. 
Cedevano  taluni  ;  duravano  i  più  allo  strazio,  finche  scor* 
gendoli  boccheggianti  e  quasi  esanimi,  ristavano  i  tor- 
mentatori, non  per  pietà,  ma  per  ripigliare  in  altra  uoUe 
la  prova.  Per  questo  modo  alcuno  di  que' miseri  sopporto 
fino  ad  ottanta  colpi;  e  lo  Auditore  affermava  tener  facoHà 
proprio  di  bocca  del  Duca  di  infliggerne  fino  a  cento!  E 
quasi  lo  spettacolo  crudele  concitasse  a  furore  que' mostri, 
tra  gli  urli  dei  pazienti  e  le  bestemmie  de' manigoldi,  lo 
Auditore  e  il  Cancelliere  inveivano  rabbiosi  sui  tormen- 
tati, menando  loro  calci  e  ceffate  ;  e  il  secondino  Magnani 
fu  visto  afferrarli  pe'  capelli  e  sbatterne  il  viso  sulla  panca, 
e  strappare  il  nerbo  di  mano  al  galeotto  ed  imbeslìato 
pestameli  di  percosse.  Domenico  Scopis,  mentre  lo  me- 


pena  delle  male  opere,  o  preterire  per  disprezzo.  Costui,  per  cagioa 
d'esempio,  avanti  d'esser  elevato  ad  ufficio  politico ,  ebbe  bma  di 
dappoco  ma  di  onesto:  ministro,  non  ebbe  Francesco  V  servigiale  più 
devoto  ed  arrendevole,  quali  fossero  le  vergogne  e  le  enormezze  com- 
messagli dal  Padrone*  -^  Il  cancelliere  fa  Cesare  Levanti,  Fraocosoo 
Magnani  il  secondiiìo.  Luigi  Paglioli  il  gale^'tlo  aguzzino.  Vcdilallac- 
eolta  citata. 
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Davano  al  tormeoto,  per  disperato  giltossi  da  una  finestra 
e  si  guastò  una  gasaba:  riportato  spasimante  ia  carcere» 
gli  fa  addosso  il  Magnani  a  rifinirlo  di  nerbate.  —  Er- 
minia Bertani  ostessa  tratta  ad  esame»  negandosi  a  ri- 
conoscere certuni  iaputati  di  omicidio   commesso  tempo 
addietro  nella  soa  bettola»  voleva  a  tutta  forza  il  Gentilly 
far  bastonare  di  presente,  sebbene  i  custodi  protestassero 
che  incinta  al  quarto  mese:   alla  fine  ordinò  custodirsi 
in  segreta,  dov'  ebbe  a  partorire  senza  più  assistenza  che 
di  altra  donna  carcerata;  e  come  per  il  paerperio  venne 
in  fil  di  yita,    mandò  il  cancelliere  a  vessarla  in  quello 
estremo;  ma  invano  che  ia  forte  donna  respinse  le  sug- 
gestioni» e  rinvenuta   poi  quasi  a  miracolo,  dopo  lunga 
prigionia  fu  liberata.  —  Incredibili;  se  tutti  questi  parti- 
colari e  li  molti  più  che  per  necessità  si  tralasciano,  notis- 
simi alla  cittadinanza  di  Carrara,  non  si  fossero  poi  con- 
fermati giudizialmente  per  testimonii  oculari  e  precipua- 
mente per  li  deposti  dell!  custodi  del  carcere,  dello  scri- 
vano dello  Àuditorato,  e  perfino  dalle  confessioni  di  quel 
cancelliere  e  del  manigoldo»  quando  dopo  il  mutamento 
dello   Stato  fu  commessa  alli  Magistrati   la    cognizione 
di  quegli  orrori.  —  Per  tanto  il  Gentilly  condusse  a  fine 
trentatre   giudizii,  de' quali  cinque  di  morte  che  furono 
subito  eseguiti,  vratotto  di  galera  a  vario  grado;  —  e 
della  sorte  di  questi  condannati  avremo  poi  a  ridire:  -— 
e  fu  notevole   una  lettera   dello  Auditore  al  Presidente 
del  Tribunale  di  prima  istanza  in  Carrara,  per  la  quale 
dava   contezza   come   mercè   sua   fossero   stati   scoperti 
e  condannati  gli  autori  dell'omicidio  del  Parroco  di  Con- 
serva,   pel   quale   dalia   prima   Commissione    governata 
dal  Oboi  erano  stati  condaBuati  a  sette  anni  di  reclusione 
lì  fratelli  Pietro  ed  Emmanuele   Lazzerini  di  Sorgnano; 
che  poscia   criminosamente  riconosciuti  innocenti,  soggiun- 
geva lo  Auditore,  sarebb^o  entrambi  liberati,  se  uno  già 
non  fosse  premorto  in  carcere!  —  Al  Comune  di  Carrara 
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oltre  il  carico  delle  spese  straordinarie,  che  accennammo, 
addossò  il  Duca  per  sovrano  chirografo  molte  pensioni  yì- 
talizie  a  beneficio  delle  famiglie  di  uccisi  o  storpiati,  con- 
cessagli facoltà,  quasi  ad  oltraggioso  dileggio,  di  rivalersi 
sulle  famiglie  degli  assassini  quando  fossero  scoperti  1 

Nove  mesi  durò  la  balia  selvaggia  ;  fin  che  pane  al 
Daca  superfluo  lo  stato  d'assedio  perchè  raggiunto  lo  scopo 
di  scoprire  e  punire  i  principali  autori  dei  delitti  di  sangue, 
e  restituita  la  quiete  nel  territorio  ;  mantenuta  per  altro 
la  giurisdizione  del  Tribunale  militare  per  li  processi  in 
corso,  ma  ripigliala  dal  Principe  la  suprema  prerogativa 
di  rivedere  e  confermare  le  sentenze;  attribuita  a  un 
Comandante  di  Piazza  tutta  l'autorità  nelle  cose  politiche, 
con  facoltà  sconfinate,  di  precettare  cui  credesse,  di  man- 
dare a  confino,  od  ai  lavori  pubblici  in  Modena  i  malno- 
tati  recidivi,  incorreggibili  e  che  non  dessero  conto  onde  si 
sostentassero,  e  va  discorrendo.  Per  ultimo  suggello  con 
distinti  motnproprii  il  Duca  elevò  a  Luogotenente  Colon- 
nello il  Wiederkhern,  e  luì  e  il  Gentilly  rimeritò  dell'Or- 
dine equestre  deirAquila  Estense;  il  primo  per  avere  nd 
modo  più  lodevole  compiuta  la  difficile  missione ,  l'altro 
perchè  solo  seppe  arrivare  a  quel  risultamento  infruttuosa- 
mente tentato  da  altri  processanti,  ad  entrambi  attestando 
lo  insigne  servizio  reso  a  Lui  ed  allo  Stato  :  ad  un  tempo, 
ma  con  minor  larghezza  ed  anco  disdicendo  un  cotal  poco 
la  malleveria  dello  Auditore,  ricompensò  il  galeotto  mani- 
goldo riducendogii  la  pena  di  perpetua  a  temporanea  per 
vent'  anni  ;  il  Cancelliere  per  meschina  promozione  (a). 

(a)  Chirografi  ducali  del  4  e  dell'  il  Agosto  1888  ProtocoUo  deHa 
Segreterìa  di  Gabinetto  N.  2674,  2868.  Fu  notato  che  nel  Ctiirogralo 
di  grazia  a  Luigi  Paglioli,  fu  obbligato  il  Principe  a  supporre  una 
istanza  di  quel  condannato,  per  non  manifestare  il  nefando  titolo  di 
benemerenza;  mentre  il  Paglioli  niuna  Istanza  aveva  preseolalo,  te- 
nendosi sicuro  di  essere  pieoameote  liberato! 


CAPO   IV. 


Dette  cose  di  Toscana,  dello  Sk^to  Ecclesiastico  e  del  Reame 
delle  due  Sicilie  nel  periodo  dalla  guerra  et  Oriente  al 
Congresso  di  Parigi. 


I. 


Per  le  eose   già  discorse   nel  primo  libro  di  queste 
Istorie,   coloro  che   avevano  tolto   a  rifare   in  Toscana 
assolata  signoria,  rinforzata  esiandio  di  quel  tanto  di  ti- 
rannesco che  la  ragione  del  Principato  ed  anco  de' sog- 
getti paresse  senza  soverchio   scandalo  consentire,  non 
erano  con  effetto  rimasti  a  mezza  opera:  ma  la  sugge- 
zione  airAustria  patteggiata,  i  freni  leopoldini  allaChie- 
resia  allentati,  lo  Statato  lacerato  in  piazza,  le  franchigie 
municipali   imbrigliate,  la  giurisdizione  poliziesca  allar- 
gata, la  criminale  inacerbita,  la  censura  restituita,  lo  asilo 
antico  disdetto  ai  profughi  politici,  e  perfino  le  vendette 
pigliate  al  costo  del  perdervi  il  decoro  del  Principe,  at- 
testavano del  lungo  tratto  percorso.  Però  non  era  mera- 
viglia se  a  quel  punto  e  in  quelle  condizioui  accennassero 
a  sostare,  massime  che  assai  rìmoto  il  pericolo  d'impacci 
per  resistenza  pacifica  o  legale,  nessuno  poi  di  sediziosa. 
In  vero  la  parte  de'  Costituzionali  che  avrebbe  dovuto  na- 
turalmente quella  escogitare,  e  promovere,  e  porsene  a 
capo,  era  scaduta  d'ogni  riputazione  dopo  icasi  del  1849; 
nei   quali   fatte  le  spese  alla  restaurazione,  coi  modi  e 
cogr  intendimenti  che  dicemmo,  si  trovò  d'un  tratto  messa 
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al  di  fuori  col  danno  e  le  beffe;  e  Taltra  forse  qualche 
solitario  partigiano  poteva  ben  fantasticare  nella  sua  mente 
inferma  ;  ma  considerata  l'indole  di  quo'  popoli  e  la  gia- 
citura geografica  del  Paese,  tranne  per  avventura  Livorno 
guardata  dagl'  Imperiali  e  ben  raumiliata  da  cinque  anni 
di  governo  militare,  non  era  luogo  in  tutta  Italia  più 
franco  da  quelle  paure.  Camminavano  adunque  sicuri  per 
questo  rispetto  i  Rettori;  e  tutto  al  pib  potevano  impen- 
sierire che  per  virtù  dì  eventi  esteriori  o  per  fiacchezza 
di  spirito  voltasse  l'umor  del  Granduca  a  desiderio  di  un 
po'  di  quell'aura  popolare,  onde  un  tempo  cotanto  si  com- 
piaceva, e  però  inclinasse  di  nuovo  a  taluno  di  quegli 
antichi  Consiglieri  che  a  buon  mercato  gliela  procaccia- 
vano, prima  di  confondersi  nelle  Riforme  e  nello  Statuto 
che  ne  soverchiarono  il  criterio:  ma  quella  era  lontanis- 
sima eventualità  ;  ed  al  postutto  proponevansi  far  boona 
guardia  per  mantenere  il  Prìncipe  nella  quietitudine  delia 
politica  nuova ,  ed  a  sé  medesimi  lo  ufficio  di  custodi. 
La  guerra  d'Oriente  per  altro  era  sopraggiunta  a  tur- 
bare alquanto  la  serenità  della  Corte  e  del  Ministero, 
primieramente  pel  dubbio  di  possibili  complicazioni,  onde 
potesse  uscire  una  conflagrazione  europea  e  quindi  rime- 
scolarsi le  sorti  dei  Principati  in  Italia ,  poi  per  quello 
atteggiarsi  dell'Austria  e  il  discostarsi  dal  suo  antico  al- 
leato e  lo  avvicinarsi  agli  Occidentali  e  il  dimesticarsi  col 
Bonaparte:  il  quale,  benché  a  Roma,  come  a  Parigi,  si 
fosse  reso  grandemente  benemerito  della  legittimUà  cal- 
cando la  rivoluzione  e  debellando  a  un  tempo  democra- 
tici e  demagoghi ,  già  non  era  meno  simbolo  vivente  e 
trionfante  del  diritto  popolare ,  rilevato  a ,  fronte  della 
Santa  Alleanza;  però  minaccia  e  pericolo  a  quella  ragione 
di  equilibrio  che  con  tanto  studio  avevano  quarant'  anni 
addietro  composto  gli  uomini  di  Vienna,  e  per  la  quale . 
senza  migliore  argomento .  vivevano  in  Italia  le  piccole 
signorie.    Erano   quindi   appena   dissimulati   al    Palano 
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Piitt  li  maluiDori  e  li  dispetti  contro  gii  Alleati,  e  conrerso 
ostentavaoc  i  cortigiani  vaticinare  infallibile  m  definitivo 
il  trionfo  della  Russia  invitta,  e  quasi  commiseravano  la 
sorte  degli   Eserciti  di  Occidente  inviati  ad   inevitabile 
sterminio;  quando  sopravvenne  caso  che  ammoniva  a  prò* 
cedere  più  guardinghi  e  temperare  quelle  calorose  mani- 
festazioni. Al  Governo  Toscano,  •M>me  a  tutti  gli  altri  di 
Europa,  avevano  gli  Alleati  data  contezza  delli  propositi 
e  delle  stipulazioni  fermate  tra  di  loro  rispetto  ai  diritti 
e  ai  doveri  de' neutrali  durante  la  guerra;  e  con  non  poca 
meraviglia  era  stata  notata  la  sua  lunga  esitanza  ad  ac- 
cettare formalmente  que'  nuovi   prìncipii  che  in  somma 
rispondevano  al  progresso  civile  alla  libertà  commerciale, 
onde  giustamente  si   vantava   la  Toscana  dello  avere  la 
maggior  parte  dogli  Stati  Europei  preceduto;  Alla  fine, 
nel  Giugno  del  1854,  il  Governo  promulgò  la  sua  ade- 
sione, e  mandò   proibirsi  ad  un  tempo  lo  armamento  e 
lo  approdo   ai  porti   del  Granducato   de'  navigli  corsari 
sotto  qualsiasi  bandiera;  il  che  toccava  specialmente  Li- 
vorno, frequentatissima  nelle  precedenti  guerre  da  quella 
pestilenza  di  scorridori  franchi,  allora  adoperati  da  tutte 
le  Potenze  guerreggianti  sul  mare  ;  i  quali  vi  afferravano 
a  vendere  loro  prede  e  ad  approvvisionarsi.  Ma  poiché  la 
maggior  parte  del  traffico  dei  grani  dal  Mar  Nero  a  Li- 
vorno  facevasi   per  navigli   di   armatori  italiani  o  greci 
domiciliati  in  Livorno,  ma  con  bandiera  russa,  ai  primi 
romori  di  guerra,  costoro  naturalmente  pigliarono  bandiera 
granducale;  e  lo  esempio  fu  imitato  da  quanti  armatori 
e  mercatanti  forestieri,  giusta  la  legge  di  favore,  ne  ave- 
vano facoltà  per  ragione  di  domicilio  e  del  possesso  di 
alcuno  slabile  in  Livorno;  e  cosi  anco  molti  bastimenti 
veramente  russi  per  quello  espediente  mutarono  in  vista 
di  nazione  ed  apparvero  toscani  ;   con  che  non  solo  sot- 
traevansì  al  perìcolo  di  essere  predati  dalle  navi  di  guerra 
nimiche,    ma  continuavano  in   frodo   de' manifesti  e  del 
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diritto  di  gaerra  i  traffichi  de'  Russi  ia  tutti  i  porti  neu- 
trali »  ed  avrebbero  ancora  potuto  avventurarsi  io  qaelli 
de' belligeranti  contro  la  Russia.  Alte  lagnanze  pervenDero 
incontanente  di  Francia  e  dingbilterra,  perocché  si  chia- 
rìsse  il  Governo  Toscano  sciente  e  tollerante  di  si  strano 
abuso  del  beneficio  di  neutralità;  temporeggiavano  incerti 
i  Rettori,  ravvisando  da  un  lato  giusti  i  richiami,  dubi- 
tando  dair  altro  di  far  cosa  discara  al  Granduca  ed  al 
Governo  Imperiale  di  Russia;  ma  poiché  ndirono  cattu- 
rato un  naviglio  che  mentiva  bandiera  toscana,  e  in  rada 
di  Livorno  comparve  inatteso  un  bastimento  di  guerra 
francese,  rotti  gl'indugii  provvidero  ad  impedire  ulteriori 
frodi;  né  lo  incidente  ebbe  più  gravi  conseguenze;  che 
anzi  poco  tempo  dopo  il  Governo  condusse  a  termine  colia 
Inghilterra  e  ia  Sardegna  acconcio  trattato  per  avantag- 
giare  reciprocamente  la  navigazione  che  dicono  di  cabot" 
iaggw. 

Ingrossivano  per  altro  gli  umori  in  Corte  per  T  acces- 
sione del  Piemonte  alla  lega  ;  con  questo  che  su  pei  Diarj 
che  si  pubblicavano  nelle  Provincie  Italiane  soggette  al- 
l'Austria ripetevasi  come  per  consigli  mandati  da  Vienna 
si  accìngesse  41  Governo  Toscano  ad  entrare  egli  pure 
nell'Alleanza,  e  profferire  il  suo  contingente  per  la  guerra 
d'Oriente;  il  che  si  voleva  confermato  per  ciò  che  la 
leva  ordinaria  fu  in  que'  primi  mesi  1855  anticipata,  ed 
accresciuta  fino  a  duemila  uomini.  Se  non  che  ben  pre- 
sto data  ragione  della  sollecita  e  maggiore  chiamata,  fa 
disdetta  la  strana  voce,  per  poco  creduta  ;  la  quale  i  più 
reputavano  mandata  attorno  per  beffa,  sebbene  certi  più 
sottili  vi  ricercassero  uno  accorgimento  austriaco,  per  isce- 
mare,  cioè,  la  importanza  delle  milizie  di  Sardegna  ac- 
campanti in  Crimea  sotto  la  bandiera  de'  tre  colori  italiani. 
Comunque,  protestandosi  gravemente  dagli  officiosi  e  fa- 
miliari che  la  Toscana,  tutto  ben  ventilato,  non  doveva 
uscire  dalla  politica  di  neutralità,  i  Ministri  ben  di  altro 
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si  preoccupavano  :  imperocché  malgrado  le  rigorose  eco- 
mie,  li  jìnon   balzelli  e  gU  antichi  accresciuti  anco  di 
Tec(^U^,  per  oltre  tre  milioni  di  lire,  non  fosse  possibile 
cootr^bilanci^^e  colle  sperabili  entrate  le  inevitabili  spe- 
se, fio  che  pesasse  sulla  Finanza  il  presidio  imperiale  ; 
la  cui  presenza  in  Toscana  da  sei  anni  non  era  costata 
meno  di  trenta  ipilioni  di  lire ,  o  vogliam  dire  olire  35 
ffljiiooi  di  franchi.  Proposero  adunque  al  Principe  di  li- 
berarsene ;  né  fu  poco  vincere  il  partito,  o  che  qualche 
nascosto  influsso   prevalesse  suU'  animo  del  Granduca,  o 
che  .(lei  falto  suo  non  si  tenesse  sicuro  come  fosse  uni- 
(ainent6  a  quelle  otto  o  nove  migliaia  di  milizia  paesana 
raccomaodalo.  Dalle  quali,  per  vero  dire,  il  Generale  Fer- 
rari da  Grado,  usqito  dagli  {eserciti   austriaci  ed  elevato 
a  supremo  comandante  delle^  truppe  toscane,  jerasi  gran- 
demente affaticalo  per  trarre  il  miglipre  vantaggio  :  e  cosi 
divisate  alle  foggio  delle  soldatesche  imperiali  ed  a  quelle 
discipline  addestrate,  codeste  avevano  ancora  apparenza  di 
belle  ordinanze,  ma  non   maschiezza  di  spirito   militare, 
che   r  indole  toscana  e  .la  secolare  educazione  respinge- 
vano. Coocie  fu  adunque  deliberato  dì  chiedere  la  cessa- 
zione del  presidio  austriaco  in  Toscana ,  il  Ministero  ^i 
Vienna  non  oppose  obiezioni  ;  e  in  sui  primi  mesi  del  i855 
sgomberarono  i  Tedeschi   Livorno ,  restituita  al  governo 
civile,  e  sul  maggio  partirono  gli  ultimi  battaglioni  di  Fi- 
renze, accompagnandoli  per  buon  tratto  di  strada  il  Gran- 
duca coi  figli  e  gli  Ufficiali  maggiori  toscani  a  mostra  di 
onore  e  di  amicizia! 

Offertosi  poco  stante  un  pretesto  per  (ar  mal  viso  al  Go- 
verno di  Sardegna,  la  tracotanza  de' Granducali  (a  dir  vero 
più  presto  del  Palazzo  Pitti  che  del  Palazzo  Vecchio) 
spalleggiata  dalli  Ministri  Imperiali  trasmodò  al  segno  da 
condurre  aperta  rottura  tra  li  due  Stati.  Era  allora  ve- 
nuto, per  avventura,  addetto  alla  Legazione  Sarda  in  Fi- 
renze un  giovine  gentiluomo  figlio  al  Conte  Gabrio  Ca- 
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sati  già  Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Lombardia 
nel  4848,  poi  per  breve  ora  Ministro,  anfi  per  islraoezza 
di  casi  Presidente  del  Consiglio  in  Piemonte  dal  28  Lu- 
glio al  49  Agosto  dì  quell'anno,  proscritto  dairAustria 
e  colpito  dal  bando  de'  sequestri,  naturalizzato  nel  Rea- 
me e  Senatore:  e  secondo  la  regola  il  Marchese  Fran- 
cesco Sauli  Legato  del  Re  in  Toscana  avevane  dato  con- 
tezza al  Ministro  sopra  le  faccende  esterne,  ed  a  lui  ed 
al  Presidente  dei  Ministri  ben  chiarito  come  il  giovine  Ca- 
sati, cittadino  sardo,  non  potesse  per  ombra  repntarsi  pro- 
fugo politico,  perocché  nel  4848  appena  toccasse  il  diciot- 
tesimo anno:  onde  senza  opposizione  alcuna  si  condusse 
il  nuovo  addetto  per  le  visite  di  cerimonia  alti  Mini- 
stri Granducali  e  persino  allo  Austriaco  e  n'ebbe  l'usato 
ricambio  di  cortesia.  Se  noi^  che  improvviso,  allegando  un 
malinteso  e  gli  ordini  assoluti  del  Granduca,  il  Baldasse- 
roni  richiese  il  Legato  di  Sardegna  che  il  Casati  fosse 
rimosso  dalla  Legazione,  non  potendo,  notava,  dicevol- 
mente il  Principe  ricevere  in  sua  Corte  cui  non  sarebbe 
per  fermo  ricevuto  dal  suo  augusto  pronipote  lo  Impera- 
tore, siccome  figlio  di  suddito  ribelle  e  contumace.  Ma- 
nifestamente il  Ministro  obbediva  ad  un  cenno  di  padrone 
raggirato  da  intrighi  cortigiani  che  mettevano  capo  a 
Vienna.  Provatosi  senza  frutto  il  Sauli  a  stornare  quella 
disorbitanza,  oppose  la  necessità  di  riferirne  al  suo  Go- 
verno; ma  insisteva  l'altro  perchè  fra  tanto  fosse  il  Ca- 
sati rinviato  da  Firenze  in  congedo  ;  la  quale  richiesta 
parendo,  com'era,  al  Ministro  Sardo  una  offesa  alla  sua 
dignità  ed  a  quella  del  suo  Governo,  ricusò  formalmente 
di  ricevere;  onde  il  Baldasseroni  impuntato,  pel  Ministro 
Imperiale  Incaricato  di  Toscana  a  Torino,  domandò  per 
la  più  spedita  che  ancora  il  Marchese  fusse  richiamato. 
Su  di  che,  non  essendo  pel  Governo  del  Re  altra  uscita, 
la  Legazione  Sarda  abbandonò  Firenze .  ed  al  Ministro 
Austriaco  in  Torino  fu  significato  come  in  quelle  condì- 
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zioni  non  si  potesse  olire  riconoscere  in  lui  lo  speciale 
maodato  del  Governo  Granducale.  E  le  cose  bene  avreb- 
bero potuto  soffermarsi  a  quel  punto  ;  ma  la  faccenda  si 
aggravava  per  ciò  che  il  Ministro  Buoi,  colta  la  palla  al 
balzo  di  sfogare  il  suo  mal  talento  contro  il  Piemonte , 
poiché  non  gli  era  riuscito  confonderne  la  fortuna  nella 
qaislione  dell'alleanza  e  nei  fasti  della  guerra,  usci  arro- 
gante col  Legato  di  Sardegna  a  Vienna  a  dichiarare  e  che 

>  la  rottura  tra  le  Corti  di  Firenze  e  di  Torino  essendo 

>  conseguenza  d'istruzioni  mandate  dal  Governo  Imperia- 

•  le,  lo  lonperatore  non  si  rimarrebbe  fuori  di  una  qui- 
»  stione»  che  faceva  sua  personale;  onde  sebbene  poco  ìm- 

•  portasse  la  presenza  in  Fireaze  di  una  Legazione  Sarda, 

•  ove  entro  ragìouevole  termine  la  vertenza  non  fosse 

•  composta,  avviserebbe  il  Governo  Imperiale  a  que'  prov- 
■  vedimenti  che  reputasse  opportuni,  i  Non  però  il  Conte 
di  Cavour  intimidiva,  awegnacchè  in  quelle  singolari  con- 
dizioni di  rapporti  deirAustria  colla  Francia  e  colla  In- 
ghilterra  per  risolvere  tra  il  far   pace  od  ingrossare   la 
guerra  colla  Russia,  non  potesse  nodrire  speranza  che  li 
potenti  Alleati  assai  si  preoccupassero  di  un  meschino  dis- 
petto, onde  ben  poteva  risentirsi  il  Piemonte,  ma  non  in- 
tendersi offesa  la  Lega  ;  al  quale  poi  in  qualunque  modo, 
non  avrebbero   voluto  attribuire  importanza  per   non  in- 
torbidare   la   principalissima   quistione  del   trarre    riciso 
l'Austria  contro  la  Russia:  oltre   che   avendo  il  Governo 
del  Re  per  attestare  di  sua  temperanza,  proposto  lo  arbi- 
trato delli  Ministri  d'Inghilterra,  quantunque  il  Governo 
Grauducale  nicchiasse,   scoprivasi   che  Lord    Normamby 
ambasciatore  brittannico  a  Firenze  era   lutto   alla   parte 
toscaua,  e  non  meno  del  Buoi  sofisticava  di  pretesi  torti 
della  Legazione   Sarda  e  del  buon  diritto  del    Granduca 
per  non  ammettere   alla  sua  Corte  un   foruscito.   Quella 
miseria  di   vertenza  si  trascinò  per  qualche   mese,  e  fu 
per  ultimo  composta  tra  li  due  Ministri  Inglesi  di  Fireaze 


660  STORIA   D'ITALIA. 

e  di  Torino  ;  con  questo,  che  il  Granduca  riceverebbe  con 
piacere  l'antica  Legazione  di  Sardegna;  avrebbersi  per  doq 
avvenute  ie  lettere  scambiate  tra  il  Baldasseroni  e  il 
Sauli  e  tra  li  due  Governi;  che  per  la  reciprocità  delle 
relazioni  diplomatiche,  anche  il  Granduca  aderirebbe  con 
piacere  al  desiderio  del  Re  d*instituire  speciale  Legazione 
Toscana  in  Torino ,  dopo  il  ritorno  della  Sarda  a  Fi- 
renze; tacitamente  accordato  che  il  Casati  non  vi  sarebbe 
più  aggiunto.  Cosi  il  vantaggio  fu  de'  soperchiatori  ;  ma 
per  si  poco,  avverti  giusto  il  Cavour^  non  francava  porre 
il  campo  a  romore. 

Poco  altro  di  notevole  occorre  rassegnare  di  colà  in 
quel  tempo,  tranne  un  giudizio  politico  per  la  scoperta 
di  un  comitato  segreto  di  setta  mazziniana  ;  sul  quale  gli 
inquisitori  affaticaronsi  due  anni  per  chiarire  non  più  che 
uno  de'  consueti  deliramenti  di  menti  giovanili  allucinate 
dai  visionarj  di  Londra;  i  quali  professavano  di  là  ma- 
turare i  destini  d'Italia ,  la  rivoluzione ,  la  nuova  demo- 
crazia per  via  di  que' tentativi  che  abbiano  deplorato,  e 
per  la  propaganda  di  società  segrete  partite  in  centurie 
e  decurie ,  raggruppate  in  comitati ,  ai  quali  a  volta  a 
volta  trasmettevansi  instruzioni ,  avvisi,  verbi  misteriosi, 
tanto  per  intrattenerli.  Piacque,  e  s'intende ,  al  Governo 
Toscano  menarne  strepito  grande  come  di  terribile  cospi- 
razione sventata  ;  ma  alla  pubblica  discussione  davanti 
la  Corte  Regia  di  Firenze  si  palesò  la  inezia,  più  degna 
d' indulgenza  che  di  castigo.  11  quale  non  pertanto  fu 
acerbo  sul  principale  imputato  Antonio  Martìnati  da  Vi- 
cenza, giovine  precettore  d'ingegno  caldo  e  prestante ,  e 
di  bella  fermezza  ;  conciossiachò  sollecito  del  coprire  i 
complici,  di  sé  arditamente  confessasse  i  propositi  e  gPin- 
tendimenti:  onde  fu  condannato  a  ben  novanta  mesi  di 
ergastolo,  mentre  li  compagni  suoi,  tutti  del  popolo  mi- 
nuto, ebbero  pene  minori.  —  Ancora  va  ricordato  come 
in  quell'anno  1855,  già  malauguroso  per  le  straboccbe- 
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voli  pioggie ,  onde  strariparono  fiumi  e  torrenti ,  e  gra- 
vissìjni  danni  recarono  nel  Dominio  le  inondazioni  del 
Tevere  e  dell'Arno,  riapparisse  il  morbo  asiatico  per  tutto 
il  Granducato  e  più  micidiale  che  nel  precedente;  per- 
ciocché in  noye  mesi,  che  tanto  durò  la  infezione ,  dili- 
gente rassegna  annoverasse  più  che  49  migliaja  di  colpiti, 
presso  che  30  mila  di  morti  ;  de'  quali  la  sola  Firenze 
coniò  5  mila  de'  primi,  tre  mila  de'  soccombuti  ;  e  relati- 
vamente alla  somma  di  tutta  la  popolazione  toscana  si 
ragguagliò  un  caso  di  cholera  per  35  abitanti ,  un  morto 
per  70.  Provvide  solerte  il  Governo  a  sollievo  di  quelle 
sciagure;  ammiranda  rifalse  l'opera  indefessa  di  que' pie- 
tosi sodalizj  cittadini  che  chiamano  della  Misericordia. 


II. 


Nissun  temperamento  al  reggimento  politico  erasi  ma- 
nifestalo nel  Dominio  della  Chiesa,  tranne  lo  scemare  dei 
giodizj  di  Stato  per  ciò  solo  che  al  lavoro  venisse  di  pre- 
sente mancando  la  materia,  cosi  erasi  industriata  la  Po- 
lizia ad  apprestarla  in  gran  copia  negli  ultimi  anni,  e  la 
Sacra  Consulta  a  spacciarla  per  li  modi   discorsi;  e  già 
n'erano  per  bene  stipati  gli  ergastoli.  Opera  lunga  e  fa- 
ticosa apparendo   la   processura   contro   li  contumaci,  e 
senza  compenso ,  avvegnaché  sollecitamente  intrapresa  e 
in  bella  gara  di  fervezza  dagl'inquisitori  polizieschi  e  giu- 
diziari per  li  principali  luoghi  dello  Stato,  man  mano  si 
venne  trascurando  e  per  ultimo  dimenticando:  e  soltanto 
par  altra   insolente  mostra  di   padronanza^  il  Consiglio 
di   Guerra  Austriaco  in   Bologna,  che   fino  dal   Maggio 
del   1853   aveva  citato  a  compariglone    tredici   latitanti 
imputati  di  alto  tradimento  contro  il  Governo  di  S.  San- 
tità, perchè  in  voce  di  avere  macchinato  nelle  Romagna 
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UD  contraccolpo  alio  sciagurato  moto  di  Milano  nel  Feb- 
brajo  di  quell'anno,  trascorso  il  termine,  e  non  visti  com- 
parire, pronunciò  sentenza  contro  undici  di  loro,  senza 
altra  indicazione  che  de' nomi  e  della  pena;  e  fu  diventi 
anni  di  ferri  in  fortezza  per  otto,  avvocati,  letterati,  com- 
mercianti, tra  i  quali  primeggiava  Aurelio  Saffi  già  Trium- 
viro della  Repubblica  Romana,  e  di  galera  per  gli  altri, 
artigiani  e  popolani  (a).  Ma  li  Tribunali  militari  Austriaci, 
dove  tenevano  giurisdizione,    quasi  non  bastavano   alla 
immane  somma  delti   giudizj  per  reati  comuni,  la  naag- 
gior  parte  di  rapina  con   omicidio  e  ferimenti  ;   tuttoché 
come  notammo ,   inquisizioni  e   giudicj   si  componessero 
dagli  Auditori  alla  grossa,  e  già  costumasssero  per  isbrì- 
garli  alla  presta  mettere  a  mazzo  li  dieci,  li  venti  e  per- 
sino li  quaranta  imputati  per  volta,  senza  che  per  om- 
bra si  mostrasse   alcun   nesso  giuridico   tra    li   crimini 
apposti  a  quelli  ed  a  questi  ;  ma  confusi  insieme  a  ca- 
saccio li  noti  facinorosi  colti  eziandio   in  flagranti ,   colli 
sospetti    denunciati  e  vagamente  indiziati ,   e  li  compiici 
per  nequìzia  o  per  paura  conniventi,  taluni  non  d'altro 
incolpati  che  dello  avere  tenuto  armi  o  portatele  attorno  ; 
e  mal  per  loro  se  alla  grave  infrazione  della  Legge  Mar- 
ziale aggiungevasi  alcuno  scuro   èegnalamento  di  Polizia 
0  di  Gendarmi.  Per   tale  modo  in  quel  secondo  perìodo 
dal  1854  alla  metà  del  1857 ,  nella  quale  cessò  la  giu- 
risdizione straordinaria  militare ,  que'  Consigli  di  Guerra 
nelle   sole   Legazioni  e  nelle  Marche  pronunciarono  da 
cento  altre  sentenze  di  morte,  quasi  tutte  eseguite,  tal- 
volta per  sei  e  per  otto  moschettair  d'un   tratto  ;  da  tre 
e  quattro  cotanti  le  condanne  alla  galera  :  sempre  ratifi- 
candole ,  ed  anco  temperandole  li  singoli  Comandamefiti 
Imperiali,  in  virtù  della  Prammatica  Radetzkiana  che  da 


(a)  V.  Gennarelli  Op.  Cit.  Voi.  II.   Pag.  92.  —  GazzeUa  di   Bolo- 
gna 14  Mai*zo  1853.  N.  60. 
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TeroDa  ne  gì'  investiva  del  juris  glaHi  et  gratiandi;  e 
cosi  per  otto  anni  continuati,  annuente  Pio  IX  Pontefice 
Massimo  ed  incurante  la  civile  Europa.  Né  tanto  sper- 
pero di  terrifici  spedienti  restituì  od  avvantaggiò  la  pub- 
blica  sicurezza:  ed  informavano  le  efifemeridi  officiali  dì 
quel  tempo,  costrette  a  registrare  quotidianamente  ammaz- 
zamenti, ladrone^!  é  misfatti  d'ogni  maniera,  di  che  le  città 
non  meno  che  le  terre,  le  ville  e  le  campagne  erano  fu- 
nestate, alternati  per  notificazioni  di  sentenze  criminali, 
solo  riscontro  delle  innumerevoli  solennità,  pompe  e  fun- 
zioni religiose,  onde  quel  Diario  delle  Leggi  sta  per  Calen- 
dario di  liturgia.  Non  liete,  ma  a  gran  pezza  meno  tristi 
per  questo  rispetto  le  condizioni  della  Città,  della  Co- 
marca  e  aelle  Provincie  dove  non  tenevano  presidio  gli 
Imperiali  ;  ancora  l'avversione  alli  Francesi  scemata  nel 
popolo  od  almeno  contenuta  per  le  speranze  suscitate 
dalla  guerra  d'Oriente,  fors'anco  per  la  temperanza  delli 
Francesi  stessi ,  soldatesca  e  comandanti ,  e  per  il  poco 
0  nulla  immischiarsi,  come  già  per  lo  passato,  nelle  fac- 
cende della  polizia. 

Stringendo  le  necessità  della  Finanza,  malgrado  quello 
annaspare  del  Ministro  Galli,  le  lustre  e  le  promesse  on- 
d'erasi  provato  a  ribattere  le  insistenti  rimostranze  della 
Consulta,  e  poiché  il  Papa  medesimo,  cui  stava  forte- 
mente a  cuore  il  togliere  la  moneta  di  carta,  ne  aveva 
per  editto  fissato  al  31  Dicembre  1854  il  termine  estremo 
al  totale  ritiramento ,  fu  mestieri  ricorrere  di  bel  nuovo 
allo  accatto   e  ad  accrescere    le  gravezze.    Il  Banco  di 

Bothschild    mutuò    tre   milioni  di  scudi;  e  fu  per    tutto 

• 

un  gran  proverbiare,  massime  dagli  scrittori  di  periodici 
subalpini,  della  disorbitante  usura  e  del  premio  che  di- 
cono di  commissione;  assai  fuor  di  proposito,  percìié  la 
gravezza  de'  patti  non  s'aveva  a  confondere  colla  mala 
azienda,  della  quale  in  parte  erano  conseguenza  inevita- 
bile ;    perchè  altrimenti    non  avrebbe   potuto  il   Governo 
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Ecclesiastico  procacciar  danaro,  massime  io  quelle  tem- 
pestose condizioni  della  Europa,  colla  guerra  d*  Oriente , 
della  quale  niuno  poteva  allora  prevedere  la  durata  o  mi- 
surarne le  eventualità  ;  ed  anche  perchè  era  molto  facile 
alli  censori»  massime  di  Piemonte,  presentire    come  di 
quel  passo  procedendo,  a  consimili  e  peggiori  travagli  cor- 
resse la  Finanza  costituzionale;  onde  i  pontificali,  quando 
che  fosse,  ben   potrebbero  fare  un   rimando  (a).  —  La 
imposta  prediale  fu  accresciuta  di  altri  tre  dodicesimi; 
e  tuttoché  lo  aggravio  si  confessasse  enorme  ed  alta  agri- 
coltura poco  meno  che  esiziale,  si  conchiuse  poi  per  mu- 
tarlo di  provvisionale  a  stabile  e  normale  :  e  si  aggiunse 
il  dazio  sulle  bevande ,  sospesane  la  riscossione  in  que- 
gli   anni    1854  e  55  per  il  fallito  ricolto  delle  uva,  ma 
surrogato  da  un  balzello  straordinario  di  350  mila  scudi, 
onde  furono    in  quel  mezzo  caricati  i  Comuni ,  raggua- 
gliato, cioè,  alla  somma  che  presuntivamente  gitterebbe  il 
nuovo  dazio.  Apprestavasi  altra  tassa  di  patente  sulle  arti 
d'industrie  e  di  mercatura,  cosi  male  riuscito  quel  primo 
tentativo  per  lo  inconsulto  reparto  delle  tariffe  :  per  ultimo 
disdetto  lo  appalto  de'  Tabacchi ,  onde  affermavasi  stra- 
bocchevolmente avere  da  molti  anni  lucralo  il  Banco  dei 
Principi  Torlonia,  il  Governo  ripigliavane  l'azienda,  ri- 
promettendosi un   utile   più  che  di    dugentomila  scudi. 
Con  tutto  ciò  e  malgrado  che  il  Banco  degli  Stati  Romani 
avesse  posto  mano  al   rimborsamento  delle  cedole,    non 


(a)  invero  la  Finanza  Subalpina  non  cascò  inai  si  basso;  ma  si  e 
peggio  quella  del  Regno  d'Italia;  dacché  lo  indicibile  mal  governo 
amministrativo,  dal  iHQ'ì  in  poi,  le  spese  inconsiderate,  anzi  lo  sper- 
paramento  inesplicato  della  pubblica  pecunia,  le  imposte  smodatamente 
aggravate,  i  nuovi  balzelli  empiricamente  escogitati  e  male  raggua- 
gliati, e  sopratutto  i  metodi  di  reparto  e  di  riscossione  fatti  odiosi,  bis- 
lacchi ed  oltre  ogni  credere  vessatorj  dalla  infezione  dicasteriea,  ooo 
solo  precipitarono  il  credito  dello  Stato,  ma  procacciarono  alli  contri* 
hnonti  tali  condizioni ,  che  le  peggiori  non  patirono  dal  Governo  dei 
Preti. 
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parve  al  Papa  che  il  suo  Ministro  per  le  Finanze  si  mo- 
strasse assai  sollecito  della  estinzione  della  naoneta  di 
carta:  e  tra  questo  e  il  naalcontento  concitalo  contro  di 
Ini  per  li  provvedimenti  di  varia  ragione  ond'eransi  ag- 
gravati li  contribuenti,  ed  in  ispecie  perchè  e'  non  voleva 
0  Don  sapeva  piegare  alle  esigenze  della  Consulta ,  la 
quale  domandava  tenace  una  maggiore  diminuzione  delle 
spese,  a  scemare  lo  sbilancio  previsto  in  non  meno  di 
due  milioni  di  scudi ,  fo  il  Galli  costretto  a  risegnare 
l'ufficio;  surrogandolo  Monsignore  Giuseppe  Ferrari,  del 
quale,  come  di  regola,  gli  officiosi  preconizzavano  mera- 
viglie. Ebbe  il  GalK  onorifico  congedo ,  e  ricca  provvi- 
sione vitalizia  di  due  mila  scodi  ;  il  successore  si  accinse 
airopera,  più  facile  in  vista  e  più  arrendevole,  ed  anco 
con  fama  di  onestà,  ma  non  con  miglior  fortuna. 

fai  que'  primi  giorni  dello  Aprile  18SS  fu  il  Papa  a 
gravissimo  pericolo  di  vita;  perciocché  essendosi  condotto 
a  visitare  con  grande  accompagnatura  di  Cardinali  e  Pre* 
lati,  del  Ministro  Segretario  Antonelli ,  del  Generale  Àl- 
iouveau  di  Montreal  comandante  il  Presidio  Francese,  e 
del  Generale  tedesco  Hoyos  comandante  in  Ancona,  oerti 
Duovi  scavi  delle  catacombe  di  S.  Alessandro  fuor  di  Città 
sulla  via  Nomentana,  e  di  là  venuto  a  S.  Agnese  accolto 
ed  ospitato  dal  Cardinale  Girolamo  d'Andrea  titolare  di 
quella  Chiesa ,  accadde  che  dopo  il  pranzo  acconciatosi 
itt  trono  per  ammettere  al  bacio  del  piede  gli  Alunni  di 
Propaganda  Fede  venuti  dalla  vicina  loro  villa  a  render- 
gli oiMggio,  d'impi'ovviso  con  formidabile  scroscio  spro- 
fondò il  paviment(i,  precipitando  da  1 30  persone  nel  piano 
inferiore.  Fo  alcuno  istante  indescrivibile  ;  storditi  dalla 
immane  percossa  e  soffocati  dai  denso  polverio  che  di 
subito  si  levò  dalla  rovina ,  i  caduti  non  davano  segno 
di  vita;  li  pochi,  che  sulle  porte  della  sala  o  per  avven- 
tura addossati  su  di  una  lista  del  pavimento  rimasto  ade* 
rente  alla  parete,  stettero  senza  essere  travolli,  guarda* 
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vano  esterrefatti,  che  io  quel  profondo  solo  distingueTasi 
confuso  uno  ammasso  di  macerie,  di  rottami,  di  travi.  — 
Cagione  del  disastro  fu  poi  chiarita   lo  essersi  fiaccata 
la  trave  maestra,  onde  per  interposti  travicelli  reggevasi 
il  pavimento  della  sala;  e  s'intese  che  la  sedia  pontifi- 
cale  collocata  per  caso   sulla  direzione   della  trave,  al 
primo  spezzarsi  e  ripiegarsi  del  piano.  Tenne  sott'essa  il 
Papa  rovescialo  e  sospinto  al  fondo,  e  n'ebbe  anzi  schermo 
dalli  cadenti  rottami.  —  Presto  dissipato  il  polverone,  dei 
circostanti  i  primi  rinfrancati  gittaronsi  ad  aprire  le  porte 
e  le  finestre  dello  stanzone  sottostante,  e  collo  ajuto  di 
altri   accorsi  di  fuori  in  pochi  minuU  trassero  dalle  ro- 
vine illeso  il  Pontefice,  i  Cardinali  Antonelli,  Patrizj,  Car- 
yalbo,  D'Andrea,  i  due  Generali,  i  Prelati  e  gli  Ufficiali 
del  seguito,  e  da  ottanta  Superiori  ed  Allievi  del  Colle- 
gio; di  tanti,  per  grandissima  meraviglia,  appena  quin- 
dici 0  venti  un  po'  malconci ,  non  però  da  non   risanare 
in  pochi  giorni,  altri  toccato  qualche  sgraffio  o  contusio- 
ne, li  più  incolumi ,  qqal  più  qual    meno  intronati  sol- 
tanto e  commossi  dal  colpo  e  dallo  spavento.   Si  gridò 
al  miracolo,  ed  invero  il  poco  danno  a  ragione  del  disa- 
stro toccava   al   prodigio  ;   ed  in    quella  che   medici  e 
cerusichi  apprestavano  soccorso  ai  feriti,  il  Pontefice,  che 
affermano  serbasse  calma  e  serenità  meravigliosa»  volse  i 
passi  alla  Chiesa,  seguendolo  quanti  si  reggevano  in  pie, 
e  con  voce  alta  e  sicura  intonò  l'inno  ambrosiano,  in 
ringraziamento  a  Dio  per  tanto  pericolo  scampato.  Nella 
stessa  sera  rientrato  il  Papa*  in  Vaticano ,  aiIollaK>D$i  a 
rendergli  omaggio  di  esultanza  i  Cardinali,  i  Ministri,  gli 
Ambasciatori,  il  Senato  e  il  Consiglio  di  Rosia,  le  co- 
spicue Rappresentanze;  e  fu  poi  gara  di  tridui  di  feste, 
di  benedizioni   solenni  per  la  Città  e  per  le  Chiese  d'I- 
talia  e  d'oltrementi,  da  prima  per   sentimento  pietoso, 
poi  per  ostentazione  di  cortigianeria,  ed  anco  per  mostra 
politica;  come  a  Vienna,  dove  inusitate  pompe  religiose 
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indisse  il  GoTerno  e  ripetè  la  Corte  Imperiale  nella  Reg- 
gia per  celebrare  il  fausto  aTreaimento.  Al  quale  poi 
studievolmeute  cosi  durarono  inneggiando  i  Diarii  cleri- 
cali, ed  in  ispecie  quel  Periodico  de' Gesuiti  smanceroso 
e  sazie?ole  a  mettere  schifo  ne'  più  tolleranti,  fin  che 
più  triste  argomento  si  offerse  alle  loro  declamazioni. 

Scendendo  il  Cardinale  Àntonelli  dalle  scale  del  Vati- 
cano sul  vespro  del  12  Giugno,  giovine  sconosciuto  af- 
froDtollo,  e  investendolo  di  un  forchettone  a  due  rebbj 
gli  vibrò  un  colpo ,  ma  non  lo  accarnò  ;  di  che  preci- 
pitandogli addosso  i  servi  del  Cardinale,  lo  ebbero  senza 
resistenza  preso  e  consegnato  alla  guardia  del  Palazzo; 
onde  lo  Àntonelli  poco  o  punto  turbato  prosegui  alla 
passeggiata  sul  Pincio.  L'ora,  il  luogo,  Tarme  strana ,  il 
colpo  di  mano  incerta  e  quasi  esitante*  la  nissuna  difesa 
attestavano  più  di  pazzo  che  di  truce  proposito;  si  ri- 
seppe chiamarsi  Antonio  Defelici,  cappellajo,  ammogliato 
da  un  anno,  di  onesta  fama,  tampoco  segnalato  di  par- 
tigianeria politica  ;  affermavasi  avere  tempo  addietro  dato 
segno  dì  alienazione  mentale,  ed  esserne  apzi  stato  me- 
dicato :  onde  considerando  il  colpo  mal  disegnato  e  fal- 
lito, e  come  quale  sia  legislazione,  per  poco  svecchiata 
dalle  barbarie  penali  de'  secoli  addietro,  non  più  confonda 
in  una  sanzione,  massime  di  morte,  il  crimine  compiuto 
e  lo  attentato,  tranne  contro  la  persona  del  Principe, 
per  ragione  dei  pubblico  pericolo,  speravasi  di  non  ca- 
pitale giudizio,  ed  al  postutto  non  si  dubitava  della  gra- 
zia; che  il  Cardinale  stesso  per  animo  superbo  avrebbe 
consigliato,  e  il  Papa  misericordioso  non  poteva  ricusare. 
Se  non  che  antica  fama  ammonisce  ninna  passione  sa- 
cerdotale avanzare  quella  della  vendetta;  ed  era  poi  stolto 
ricercare  altezza  di  sentire  nel  sangue  dei  docciari  di 
Sennino  (a);  né  Pio  IX  tutto  alle  mani  dello  Àntonelli 

(a)  Col  nome  di  cioceìaro   costumano  li  Romani  indicare  i  monta- 
nari de'  circostanli  Appeouini  dalle  cioccie  maniera  di  rozzi  usaui  di 
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poteva  volere  diverso.  —  Fa  adattqae  il  Defelici  commesso 
a:I  giudizio  per  crimine  di  Stato;  e  con  tanta  sollecitila 
dille  raccomandata  e  con  tanto  zelo  fu  la  saa  cansa  spe* 
dita,  che  Vii  del  Luglio,  cioè  ventinove  giorni  appresso, 
era  tratto  al.  patibolo  e  decapitato  ;  ritardandosi  eziandio 
di  un  giorno  la  esecuzione,  tuttoché  preannunciata  allo 
infelice  che  rassegnato  agonizzava  in  conforterìa,  per  aspet- 
tare la  partenza  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Brabante 
venuti  in  que'  giorni  per  vaghezza  dell'alma  Città. 

Ma  né  le  giuridiche  vendette  né  li  tiranneschi  proce- 
dimenti, sotto  la  protezione  delle  armi  forestiere,  agginn- 
gefvano  forza  al  Governo  Ecclesiastico  nello  interno  più 
dì  quanto  al  di  fuori  lo  restituissero  allo  antico  presti- 
gio, gli  omaggi,  le  feste,  i  preconj,  i  miracoli,  o  lo  ritor- 
nassero in  credito  gli  espedienti  finanziar]  di  Angelo  Galli 
0  di  Monsignor  Giuseppe  Ferrari  :  e  questo  bene  inten- 
devano li  più  accorti  de'  pontificali  ;  i  quali  sebbene  in 
vista  braveggianti,  non  erano  poco  impensieriti  delle  con- 
tingenze che  potevano  uscire  dalla  lega  del  Piemonte  colie 
grandi  Potenze  d'Occidente.  Per  la  qual  cosa,  quasi  pre- 
sentissero che  V  attenzione  della  Europa  civile  avesse  io 


cenci  6  di  strisi'ie  di  cuojo,  onde  si  calzano  e  si  fasciano  le  gambe, 
n  Cardinale  Antonelli  escedi  quella  gente  fiera  e  selvatica  di  Sonnino, 
miserabile  paesuccio  ;  gli  abitanti  hanno  fama  di  alternare  il  mestiens 
di  pastori  con  quello  di  briganti.  Il  famoso  bandito  Antonio  Gasperont,  che 
patteggiò  col  Governo,  pontiOcando  Leone  XII,  di  conflnarsi  a  Civita- 
vecchia per  uno  stipendio  vitalizio,  eradi  Sennino;  e  vero  o  no  fu  dello 
gli  Antonelli  non  ripudiassero  allora  la  parentela  colle  eroe  delia  leg* 
genda  brigantesca.  Ancora  si  narra  come  disputandosi  un  giorno  in 
presenza  del  SomoEko  Pontefice  Pio  IX  il  Cardinale  Aiiieri  e  il  Cardi- 
nale Antonelli ,  parendo  al  primo  che  il  S.  Padre  inclinasse  parziale 
al  Sep;retario  di  Stato,  scappò  adire  senza  barbazzale:  non  meravi- 
glinre  se  li  negozj  del  pubblico  andassero  capovolti,  daeebò  Sua 
Santità  non  poneva  più  differenza  tra  la  parola  d'un  Prìncipe  Ro- 
mano e  quella  di  un  cìocciaro,  —  Questo  per  segno  della  rìputazione  io 
che  è  tenuto  anche  tra  li  Porporati  del  Sacro  Collegio  il  supremo  fac* 
eendiere  del  Dominio  Ecclesiastico. 
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bre^e  ad  essere  rivolta  sulta  ragione  di  tale  reggimento 
che  a  sé  stesso  più  non  bastava»  ed  era  scandalo  al  pre- 
sente, pericolo  al  fotaro,  e  peggio  dubitassero  di  alcano 
p»  efficace  seongiiiro  che  non  il  celebre  memorandum 
del  183i,  rimasto  lettera  morta;  deposta  l'antica  alliscia 
onde  sugli  ordini  lempocali  della  Chiesa,  al  pari  cbe  siagli 
spirituali,  non  sofferirano  discussione,  uscirono  a  predicai 
come  delle  friù  desiderate  riforme  fosse  .già  lo  Stato;  Pon- 
tificio accomodato,  per  quanto  umanamente  fosse  conci- 
liabile coU'altezza  della  Sovranità  Apostolica  e  la  santità 
dei  diritti  secolari  della  Chiesa.  E  sopra  luttp  intendendo 
a  ribattere  quella  censura .  più  ovvia  e  ripetuta,  che,  cioè^ 
il  Governo  Romano  cosi  vestisse  carattere  clericale,  onde 
impossibilitato  ad  acoomodacsiaUotaecessità  del  processo 
civile;  tolsero  a  diniostfare  che  per  lo  appunto  non  aAren- 
dosi  mai  voluto  dalla  .^edia  Apostolica  confondere  li  dqe 
minisVeri,  stava  nella  Pr^toa  e  »  nel  Sacro  Collegio  e(iìan- 
dio,  per  via  delli  Gardinaii  Diaconi,  lo  acconcio  elemeai^ 
laicale,  ehe  di  ecclesiastico  non  recava  oltre  la  sembianisa 
e  le  vesti,  per  essere  specialmente  adoperato  nell'aziexiQcJa 
temporale;  e  ehe  poi  a  quella  ora  il  numero  de' ministri 
ed  officiali  dello  Stato,  proprio  ecclesiastici,  ragguagliav^i 
a  quello  de'  laici  appena  da  100  a  8,000.  Ed  allegavano 
che  alla  Segreteria  di  Slato  in  Roma  di  e  *.clesiaslici  non 
erano  più  che  5  ;  non  più  cbe  22  allo  Interno,  compresi 
IK  governatori ,  con  vario  titolo ,  nelle  Provuicie,  3  alle 
Finanze,  3  ai  Lavori  pubblici  ed. al  Commercio,  &9  alla 
Giustizia  e  nei  Tribunali  Supremi,  il  resto  allo  avvenan- 
te.  —  Risibile  argomentazione!  '—  Senza  pur  dire  come 
quasi  tutti  i  sommi  gradi  della  Gerarchia  fossero  nelle 
mani  d'uomini  di  Chiesa,  veramente  legati  pel  vincolo 
sacramentale  degli  Ordini,  ed  in  ispecie  quegli  uffici  che 
importavano  personale  autorità  e  giurisdizione;  e  come 
niuno  saprebbe  darsi  a  credere  in  sul  serio  ohe  Prelati 
e  Cardinali,  per  ciò  solo  che  le  costituzioni  apostoliche 
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a  parecchi  di  loro  concedono  dispensa  dal  ministrare  la 
cosa  sacra,  non  appartengano  egnalmente  corpo  ed  aoima 
alla  Chieresia  ;  chi  era  che  non  intendesse  lo  spirito  cle- 
ricale non  esser  meno  nelle  istituzioni  che  nelle  persoae; 
conciossiachè  da  queste  in  qtielle  trasfuso  ab  immemora- 
bili vi  si  fosse  cementato  ;  e  che  vi  si  manterrebbe  tenacis- 
simo, tanto  che  alla  podestà  delle  Somme  Chiavi  stesse 
congiunta  temporale  signorìa,  per  quella  inevitabile  pre- 
valenza e  soperchianza  degl'interessi,  delle  pretensioni  e 
degrinflussi  spirituali?  Ed  oltrepassando  ancora,  e  di  gran 
tratto,  gli  strani  argomentatori,  chi  era  che  più  fantasti- 
casse il  sogno  de' neo-guelfi  del  1846,  e  reputasse  pos- 
sibile ritentare  la  prova  del  1847  e  1848,  e  conseguire 
civiltà  di  riforme,  saldezza  di  ordini  politici,  indipendenza 
di  laicale  reggimento  con  monarchia  generata,  e  a  volta 
a  volta  rigenerantesi  nel  Sacro  Collegio  :  il  quale,  come 
quello  che  rappresentante  supremo  della  clerocrazia,  dipo- 
sitano  della  duplice  sovranità,  onde  ciascuno  Porporato  si 
tiene  potenzialmente  in  possessione,  è  logico  e  necessario 
nimico  a  qualsiasi  novità  che  ne  scemasse  la  minore  pre- 
rogativa? Niuno  forse  in  Italia;  se  non  per  avventura  di 
qne' moderatori  emeriti,  che  nel  1849  invitarono  Pio  IX 
a  ricondursi  non  più  a  Roma  ma  a  Bologna  per  restaorarri 
lo  Statuto ,  ed  anco  attesero  fiduciosi  che  lo  antico  col- 
lega Antonelli  li  chiamasse  in  aiuto  per  rinnovare  il  prin- 
cipato civile  ponleficale  (a).  Ma  radi  occorrevano  allora 
costoro,  e  se  andavano  attorno  apparivano  smarriti,  ed 
erano  per  nulla  contati:  e  chi  aveva  fior  di. senno  ben 
giudicava  che  il  Governo  de'  Preti  o  doveva  essere  quale 
era  o  non  essere. 


(a)  Di  costoro  fu  fatta  menzione  al  L.  I.  Capo  III.  Pag.  HO,  e  che 
in  quella  singolare  fede,  speranza  e  carità  perdurassero  non  si  afiferma 
per  figura  topica,  ma  per  riscontro  di  fatti  che  avremo  ad  acoeanare. 
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HI. 


-  AI  Governo  delle  Due  Sicilie,  in  tanto  scandolo  di  ri- 
provazione, non  erasi  fino  allora  mostrata  guarì  severa  la 
stampa  imperialesca  di  Francia:  la  qual  cosa  veniva  al- 
quanto confondendo  coloro  che  alnoanaccavano  di  riposti  di- 
segni nella  mente  di  Napoleone  IIL  e  dei  sospetti  di  Fer- 
dinando; perocché  alli  politicanti  dozzinali  sembrasse  evi- 
dente che  per  lo  accrescimento  della  potenza  francese  e  dei 
snoi  influssi  in  Italia,  e  cosi  per  lo  consolidamento  della 
dinastia  del  Booaparte,  nulla  meglio  occorresse  dello  aiu- 
tare, almeno  cogli  argomenti  morali,  il  disfacimento  della 
signoria  borbonica  colaggio;  dove  viveva  desiderata  la 
tradizione  dei  Napoleonidi,  e  si  agitava  coperta  la  parte 
dei  Muratiani,  né  pochi  né  di  poca  levatura,  ma  frequenti 
nel  patriziato,  nel  foro,  nello  esercito.  Se  non  che  lo  ag- 
gravarsi della  quistione  d'Oriente,  la  lega  degli  Occiden- 
tali, la  guerra,  posero  Re  Ferdinando  nella  necessità  di 
scoprirsi  ;  e  poiché  tutto  ben  soppesato,  reputò  meglior 
consiglio  non  tenere  lo  invito  degli  Alleati,  ed  anco  neu- 
trale per  vari  segni  chiariva  la  sua  divozione  alla  Russia^ 
incominciarono  ancora  da  quella  parte  gli  ammonimenti, 
le  censure  i  biasimi,  che  a  poco  a  poco  venivansi  colo- 
rendo minacciosi.  Da  prima  si  facevano  le  meraviglie  che 
degli  Stati  Italiani  quello  che  primeggiava  sul  mare  non 
avvertisse  qual  pericolo  sovrastasse  alla  libera  navigazione 
del  Mediterraneo  se  la  Russia  si  facesse  signora  del  Bo- 
sforo; e  che  un  Principe  tanto  sollecito  e  zelante  di  reli- 
gione esitasse  ad  aggiungersi  alla  impresa  per  propugnare 
in  Oriente  i  diritti  e  la  indipendenza  della  Chiesa  cat- 
tolica: la  qual  cosa  eragli  tanto  più  agevole,  perciocché 
in  quel  mezzo  il  Re  avesse  notevolmente  accresciuto  lo 
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esercito,  chiamando  sotlo  le  armi  dodici  mila  uomini  di 
nuove  leve,  e  man  tenendo  vene  diciottomila  che  avevano 
già  compililo  la  ferma,  di  modo  che  sommavano  a  cen- 
tomila uomini  sotto  le  bandiere.  Ma  Iper  tale   provvedi- 
mento Ferdinando   non   accoglieva  velleità  bellicose;  si 
bene  intendeva  a  premunirsi  contro  le  agitazioni  che  gli 
si  potessero  suscitare  alio  interno  :  con  effetto  dava  opera 
a  vettovagliare  in. modo  ^traofdinario  la  fortezza  di  Gae- 
ta, dove  ad  uno  estremo  avrebbe  potuto  rinchiudersi  ad 
aspettare  gli  avvenimenti  ;  e  quajsi  a  far  ben  palese  il  suo 
pensiero,  raccolse  in  Caserta  numerose  diruppe,  passò  al- 
quanti giorni  a  rassegnarle,  e  .a4  occuparle  in   simulate 
fazioni  di  campagna,  avendo. con  sé  nello  accoropapa- 
mento  quel  Generale  Del  Carretto  cbe  gÀà  Ministro  della 
Polizia  di  abboipinata  ricordw^, .  avevia  ^gli  stesso  . odili 
primi  moli  del  1848  rimosso  e  cacciato  dal   Regno;  e 
cbe  di  moto  proprio  per  decreto  teniHo  nascosto  atlo 
stesso  Principe  d'Ischitella,  nainistro  per  la  guerra,  al- 
lora allora  aveva  richiamato  agli  onori  del  suo  grado  oai- 
litare.  L'apparizione  di  tale  uomo  era  ca^gione  di  sgomento 
alla  cittadinanza,  e  rÌ3pondeva  perentoriamente  a  quei 
Diarii  officiosi  di  Francia,  i  quali  si  erano  primameote 
pensati,  di  trarre  per  lusingherie  il  Borbone  alla  politica 
degli  Occidentali,  preconizzando,  fra  le  altre,  come  ^li 
fosse  in  procinto   di  temperare  allo  interno  quella  del 
suo  governo. 

Crebbero  i  sospetti  e  le  diffidenze  per  uno  editto  del 
Giugno  1854,  onde  il  Re  proibiva  assoliutam«nte  la  espor- 
tazione del  grosso  bestiame  di  qua  e  di  là  dal  Faro,  dan- 
done a  pretesto  la  straordinaria  diminuzione  ed  il  cod- 
seguente  notevole  incaricamento  con  grave  danno  dell'a- 
gricoltura; sbugiardandolo  le  tavole  statistiche  e  le  la- 
gnanze dei  grandi  proprietarj  ed  allevatori  cui  falliva 
quello  importantissimo  traffico.  Alle  vive  dimostrante  del 
De  Lacour  Legato  di  Francia ,  il  quale  subito  indovinò 
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ia  nascosta  ragione  del  divieto  nel  desiderio  del   Re  di 
far  cosa  grata  allo  Czar,  disagiando  gii  approvvisionamenti 
agli  Alleati  per  i  loro  eserciti  d'Oriente»  si  scasò  del 
suo  meglio  il  Covano,  disdisse  il  divieto  per  il  bestiame 
già  comperato  dalli  fornitori  francesi,  promise  quanto 
prima  levarlo  totalmente  ;  e  per  non  procacciarsi  nuovi  im- 
barazzi, si  astenne  dal  proibire  la  esportazione  degli  zolfi 
di  Sicilia,  tatlochè  il  contrabbando  di  guerra  fosse  pa- 
tente, facendo  a  chiunque  faceltà  di  comperarli  nei  porti 
della  Isola  e  di   portarli  fuori,  vietato  soltatito  di  cari*^ 
carne  bastimenti  di  bandiera  napoletana.  Della  quale  con^ 
cessione  non  potendosi  naturalmente  i  Russi  giovare,  né 
per  li  proprj  navilj  né  per  Tia  di  neutrali ,  in  grazia  dei 
porti  e  delle  spiagge  bloccate  dagli  Alleati,  e  cosi  per  avere 
il  Re  di  giunta  piegato  alle  richieste  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra vietando  nella  Borsa  di  Napoli  che  fosse  il  pre- 
stito russo  negoziato,  levò  grande  risentimento  il  Cavaliere 
di  Kakoschkine  ambasciatore  dello  Czar;  e  già  si  bucci- 
nava che  fosse  a  un  punto  di  partirsi,  rotte  le  relazioni 
fra  ie  due  Corti ,  ma  poi  tanto  protestò  e  scagionossi  il 
Governo  che  non  fu  nulla.  Ed  a  piena  ammenda  della 
involontaria  offesa,  afferrò  il  Re  la  prìna  opportunità  per 
confermare  la  grsmde  osservanza  allo  Imperatore  Nicolò; 
imperocché  avendo  la  Russia,  rimasta  come  sola  in  Eu- 
ropa,   posto  ogni  maggiore  studio  per  la  stipulazione  di 
un  trattato  marittimo  cogli  Stati  della  Unione  Ameri- 
cana in  relazione  ai  diritti  de'  neutrali  in  tempo  di  guerra, 
nel  quale  tampoco  si  disdiceva  quella  onta  delli   corsari 
franchi,  ninno  Stato  volle  farvi  adesione,  tranne  la  Re- 
pubblica di  Venezuela  in  America,  ed  il  Regno  delle  Due 
Sicilie  in  Europa.  E  come  poco  stante  lo  annuncio  della 
morte  di  Nicolò  venne  a  turbare  profondamente  l'animo 
del  Re,  alla  partecipazione  che  in  grande  formalità  ven- 
negli  data  da  speciale  invialo   dello   Czar  Alessandro  II 
corrispose  colmando  l'oratore  di  straordinarie  onorificenze  ; 
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e  subilo  spedì  in  diligenza  a  Pietroburgo  uno  de'  Grandi 
di  Corte  per  condolersi ,  ma  con  tale  ostentazione ,  che 
bene  palesavasi  Io  intendimento  politico.  II  quale  meglio 
si  chiari  agli  Alleati,  per  ciò  che  non  solo  non  fu  tolto 
il  divieto  della  esportazione  del  bestiame,  ma  nonostante 
le  abbondanti   ricolte   del    1854   e  le   abbondantissime 
del  1855,  e  a  dispetto  delle  sollecitazioni  delle  Potenze 
Occidentali ,  s' incaponi  il  Re  a  mantenere  il  divieto  di 
esportazione  de'  grani  e  delle  farine,  ed  appena  sulla  meta 
del  Luglio  s'indusse  a  fare  eccezione  per  le  paste,  non 
oltre  che  per  il  resto  dell'  annata.  E  fu  piacevole  (  passi 
la  parola)  udire  li  pubblicisti  e  scrivani  francesi  di  parte 
magistrale  e  conservativa,  i  quali  prima  d'allora  avevano 
più  volte,  in  omaggio  al  principio,  celebrato  il  senno  am- 
ministrativo e  la  saldezza  di  Re  Ferdinando,  dissimulandone 
le  gesto  tiranniche,  d'un  tratto  commoversi  e  segnalarlo 
insipiente  e  caparbio,  e  inconsultamente  sollecito  del  pane 
a  vii  prezzo  per  l'utile  del  consumatore,  incurante  del 
danno  del  produttore,  e,  via  dicendo,  trascorrere  a  ricor- 
dare le  angherie  e  le  stoltezze  e  le  nequizie  del   reggi- 
mento, fino  a  denunciarlo  tristo  e  perfidioso*  Preludevano 
a  più  furioso  assalto. 

Da  qualche  tempo  la  Polizia  rifacevasi  alle  più  strane 
durezze,  ed  a  non  dubbj  segni  gli  officiali  e  il  satellizio 
avevano  il  motto  per  insolentire  e  provocare,  e  procac- 
ciare pretesti  a  rigorose  repressioni.  Morto  di  que*  giorni 
uno  dei  già  deputati  al  Parlamento  del  1848,  uomo  dab- 
bene ma  oscuro,  piacque  a  taluni  antichi  colleghi  e  co* 
^icui  cittadini  rendergli  pietosa  testimonianza  associan- 
done la  salma  al  campo  santo,  senza  però  ne  uscisse  il 
più  piccolo  disordine.  Incontanente  la  Polizia  giltò  le 
mani  addosso  a  quanti  le  piacque  degli  accompagnatori; 
e  gli  uni  chiuse  in  carcere,  altri  patrizj  d'alto  Ugnalo 
mandò  a  confino  in  lontane  città,  od  imbarcò  per  Malta 
con  precetto  di  non  rientrare  nel  Regno  senza  licenia. 
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Qaasi  ad  un  tempo  corse  voce  di  maggiore  scelleratezza  ; 
perocché  un  tale  di  civilissima  condizione,  mercatante  in 
Napoli,  non  avendo  pronto  obbedito  a  citazione  davanti 
il  commessario  della  Polizia,  costui   fattolo  menare  a  sé 
dagli  sbirri ,  colà  senza  forma  di  processo  sottoposelo  a 
fiera  bastonatura.  Novellandosi  dai  Diarii  Piemontesi  e  ol- 
tramoolani  di  simili  enormezze,  in  quello  cbe  li  clericali 
ed  assolutisti  negavanle  ad  ogni  partito,  e  gridavano  alla 
calunnia,  si  rivelò  e  fu  per  tutta  Europa  diffuso  tal  do- 
eamento  di  quel  Governo,  che  niuDo  più  sfrontato  e  ne- 
fando.  Per  circolare  caìifidenzialissima  del  Marzo  di  quel- 
Taono  uno  Intendente  o  Governatore  borbooiano  ammoniva 
i  giudici  e  gli  officiali  di  pace  della  sua  provincia  che 
ìq  grazia  della  complicata  quistione  e  della  guerra  d'O- 
riente, sebbene  non  potesse  avere  influsso  sulle  cose  in- 
terne dello  Stato,  la  iniqua  gente  demagogica  proponevasi  , 
di  agitare  e  turbare  il  Paese,  suscitando  folli  speranze,  in- 
umidendo  i  leali  sudditi  del  Re:  volersi  quindi  dal  Mini- 
stro della  Polizia  raddoppiata  la  sorveglianza  sui  sospetti, 
ed  aiy>licate  immediatamente  senza  esitamento  le  più  rigo- 
rose delle  disposizioni  già  preesistetiti  ai  propagatori  di  no- 
tizie allarmanti  ;  li  quali  senza  pregiudizio  dell'azione  giu- 
diziaria dovevano  preliminarmente  punirsi  dalla   Commis- 
none  delle  legnate;  soggiungendo  che  si  avesse  a  consi- 
derare e  trattare  come  sospetti  coloro  che  usassero  cap- 
pelli di  forma  strana ,  a  larghe  falde ,  o  portassero  lunga 
barba,  salvo  che  per  questi  rispetti  non  si  avessero  asso- 
lutamente a  molestare  li   forestieri.  Seguivano   peculiari 
istruzioni  e  comandamenti,   più  notevoli,   di  vigilare   a 
tigove  gli  uffizi  postali  ed  apprendervi  le  lettere  indiriz- 
zate a  quanti  in  voce   di  demagoghi   dentro  e   fuori  del 
Reame,  *—  la  quale  violazione  aveva  d'altronde   sempre 
costumato  e  costumava  il  Governo  borboniano   senza  ri- 
guardo a  qualsiasi  ordine  di  sudditi  o  di   stranieri,  cosi 
vero  che  non  l'aveva  perdonata  tampoco  ai  Padri  della 
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Compagnia  di  Gesù  nella  ricordata  traversia  (a),  —  di  com- 
pilare preciso  e  minuzioso  elenco  di  coloro  che  andas- 
sero attórno  barbuti  od  in  istraoe  vesti,  quelli  e  queste 
segnalando  accuratamente,  e  dando  ragione  del  tempo  onde 
usavano  colali  fogge,  e  d'intimare  loro,  colla  intesa  san- 
zione, di  smetterle  immediate.  Quel  documento  da  prima 
riputato  apocrifo  si  trovò  autentico  raffermato  non  solo 
dal  non  averlo  il  Governo  di  Napoli  disdetto,  tuttoché  di- 
vulgato per  tutta  Europa  e  lo  scandalo  incalzasse,  ma 
dalla  confessione  medesima  di  tale  scrittore  officioso,  al 
quale  il  Re  o  li  Ministri  avevano  commesso,  meglio  che 
la  difesa,  l'apologia  delle  loro  gesto.  Non  osò  costui  ne- 
gare aperto  la  esistenza  in  Napoli  di  uno  speciale  Tribu- 
nale di  Polizia  secreta  con  facoltà  dMnfliggere  le  legnate 
e  le  verghe  ;  negò  che  instituito  di  recente  e  per  le  con- 
dizioni de'  tempi,  affermandolo  invece  antico  di  mezzo  se- 
colo, per  infrenare  efficace  i  lazzari  riottosi  e  maneschi  (5). 
Giustificazione  peggiore  d'ogni  accusa!  Raccolto  da  tutti 
i  diarii  e  periodici  più  accreditati  d'Inghilterra,  di  FYan- 
cia,  del  Belgio,  di  Germania  quel  nome  infame  della  Com- 
.missione  delle  legnate,  fu  dovunque  un  levarne  vituperio 
allo  svergognato  Governo  :  il  Pays  tutto  devoto  allo  Im- 
pero, a  Napoleone,  al  principio  di  autorità  e  di  conser- 
vazione, uscì  a  dire  che  se  le  istoriche  vicende  avevano 
prostrato  la  fortuna  d'Italia,  non  era  negli  Italiani  soffo- 
cata la  intelligenza  né  il  senso  patrio,  né  li  spengerebbe 
la  Polizia  napoletana  col  radere  le  barbe  e  proscrivere 
cappelli:  per  quelle  provvisioni  incerta  la  Europa  da  prima 
se  veramente  possibili,  poi  se  più  meritevoli  di  scherno 

(a)  V.  la  Storia  delle  Due  Sicilie  di  Giacinto  De  Sivo,  già  ciuta,  te- 
stimonianza per  fermo  non  sospetta  come  quella  di  svisceratissimo  del 
Borbone.  V.  IL  L.  Xill.  Pag.  296. 

(b)  De  Vélat  des  ckoses  à  Naples  et  en  Italie  par  Jules  Gondon.  Pa- 
ris 4855.  Operuzza  probabilmente  compilala  sotto  gii  occhi  del  Go* 
verno  di  Napoli,  e  pubblicata  poi  col  nome  di  quello  oscuro  scrittore. 
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0  di  sdegno  ;  ad  ogni  modo  tenere  che  niBn  governo  peg- 
gio dei  Borboniafto  avesse  fatto  iDgiuria  al  senso  comu- 
le,  alla  giustizia,  alla  umana  dignità;  più  abbominando 
del  Rqsso  amico  suo^  che  pure  usando  barbaramente  del 
bastone  avea  tanto  pudore  da  non  parlarne.  La  Gazzetta 
univenale  tedesca  non  esitava  a  paragonare  lo  Stato  delle 
Due  Sicilie  ad  una  immane  galera,  e  ragguagliava  quella 
Polita  borboniana  ad  un  Hermandad  politica,  ad  una  Vehme 
tenebrosa,  ond'M'a  il  cittadino  ad  ogni  passo  e  perfino  tra 
le  domestiche  pareti  codiato  ed  insidiato  da  spioni  e  sotto 
le  ugne  degli  sbirri ,  che  pari  ai  bravi  de'  tempi  addietro 
formicolavano  ad  ogni  canto,  e  spadroneggiavano  ribaldi; 
e  sbiiti  e  spie  guai  ad  offendere,  od  a  ricusare  le   ava- 
nie  e  li  ricatti  onde  s' imponevano  a  questo  od  a  quello. 
Ma  bene  altrimenti  acerbo  e  veemente  era  il  linguaggio 
degli  Diarii  Inglesi,  poicìiè  per  villania  del  Mazza  sujpremo 
Direttore  della  Polizia  apparve  recata  ingiuria  alla  Lega- 
zione Brittannica  per  cagione  di  Giorgio  Fagan,  giovane 
gentiluomo  a  quella  addetto  taffiziale.  Standosi  questi  certa 
sera  al  Teatro  del  Fondo  nel  palchetto  del  Soprainten- 
dente  ai  Teatri  Duca  di  Satriano,  fu  notato'  dal  Mazza,  il 
quale  di  lunga  mano   lo  aveva  in  sospetto  di  agitatore 
segreto,   perchè   figlio  di   gentildonna   siciliana,   in  di- 
mestichezza grande  con   personaggi  e   famiglie   in  non 
bvon  odore  al  Governo,'  e  già  molto  famigliare  a  Lord 
Minto  fino  dai  casi  del  1848;  e  più  d'una  volta  erasi 
argomentato  di  coglierlo   in  mene  politiche   mescolato, 
per  domandarne,  manco  male,  lo  allontanamento  :  del  che 
CjonsdpeYole  il  Fagan  ripagava  il  Direttore  di  sdegni;  e 
opsi  in  quella  sera  parve  al  Mazza  che  Faltro  lo  sogguM- 
dasse  provocante  e  beffardo.  Per  la  qual  cosa  pigliandole 
gnuddissiraa  collera,  svillaneggiò  non  so  qual  commessaHo 
subalterno  che  lo  accesso  in  quel  palco  avreblye  dovtrto 
impedire,  e  voleva  che  tal  altro  gentitaomo  dei  dipotati 
agli  spettacoli  andasse  di  presente  a  famelo  uscire,  e  per- 
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che  riGutatosi]  minacciavalo  di  legnate;  un  che  tutto  sbuf- 
fante e  fremente  fu  a  riferirne  al  Re,  e  ne  ottenne  che 
per  ordine  ministeriale  fosse  al  Satriano  intimato  dinoa 
accogliere  persona  alcuna  ne'  palchi  delia  Sopraintendenza 
tranne  gli  assessori  delle  Giunte  preposte  agli  spettacoli: 
il  quale  divieto  era  bene  scritto  negli  antichi  regolamenti 
teatrali,  ma  poi,  come  accade,  da  molto  tempo  in  disuso. 
Subito  la  stampa  inglese  se  ne  commosse  come  di  oltrag* 
gio  consigliatamente  macchinato  non  pure  dal  Mazza  al 
Fagan,  ma  dal  Governo  e  dal  Re  alla  Nazione  ;  e  il  Times 
principalissimo  precorrendo  a  tutti  per  fierissima  invettiva 
disegnava  alla  pubblica  abbominazione   quel  regno  del 
terrore,  dove  il  parlare  era  delitto,  il  tacere  sospetto,  il 
sorriso  interpretavasi  dileggio  delle  podestà,  la  mestizia  zo 
cusavasi  malcontento,  e  il  malcontento  sentenziavasi  fel- 
lonia ;  dove  angosciava  Principe  feroce  e  tremebondo,  pa- 
rodia di  quello  Imperatore  Romano  che  secoli  addietro  in 
que'  recessi  di  Capri  avvisava  fuggire  le  vendette  dei  sudditi 
e  le  furie  del  rimorso.  Ed  a  prova  citando  le  proprie  pa- 
role del  Diario  di  Corte,  annunciante  lo  arrivo  imminente 
del  Re  per  villeggiare  a  Resina,  e  però  le  strane  pre- 
cauzioni a  guardia  di  sua  persona,  e  le  incredibili  ves- 
sazioni a  terrazzani  e  a  forestieri,  affermava  non  avere 
alcun  Principe  mostrato  al  mondo  fronte  più  codarda, 
nemmeno  Luigi  XI  empio  e  timoroso.  Domandava  adun- 
que se  la  Europa  civile,  se  in  ispecie  la  Inghilterra  e  la 
Francia   non   tradissero  la  loro  missione  tollerando  più 
oltre  i  saturnali  degli  sbirri  e  de' ministri  polizieschi  di 
colà,  insultatori  di  cittadini  inglesi  e  francesi,  mentre  con 
un  semplice  atto  di  volontà  avrebbero   posto  fine  alle 
orribili  sofferenze  inflitte  da  un  Governo  demente  ai  mUm 
di  sudditi  infelici  del  Re  Bomba  ;i  quali,  conchiudeva,  se 
fossero  un  giorno  in  grado  di  fare  i  fatti  loro,  non  vi  sa- 
rebbe uomo  onesto  che  non  augurasse  loro  Taiuto  di  Dio 
per  compierli.  —  Quella  fiera  requisitoria  rincalzava  tosto 
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la  Presse  di  Parigi,  tanto  più  notevole  perocché  in  quelle 
condizioni  della  stampa  imbrigliata  il  Governo  Imperiale 
non  patisse  tramodamenti  contro  gli  altri  Governi,  ma 
sopra  tutto  poi  contro  le  persone  de*  Sovrani  :  se  non  che 
appunto  di  quei  giorni,  fosse  caso  o  proposito,  era  il 
Borbone  sul  guastarsi  con  Francia,  per  avere  il  Coman- 
dante  di  Messina  rifiatato  il  militare  saluto  di  bandiera  e 
di  salva  alla  Gorgona  fregata  francese,  solenneggiante  il 
15  Agosto  la  festa  dello  Imperatore.  In  uno  articolo  intì- 
telato  i  Borboni  ddle  Due  Sicilie,  il  gravissimo  Diario  rim* 
proverando  alla  Europa  dello  avere  dimenticato  quel  pae- 
se, paradiso  governato  da  demotg,  dopo  i  lutti  sanguinosi 
del  1824,  mentre  la  lotta  durava  sempre  tra  la  Nazione 
perseverante  ed  eroica  ed  il   Governo  ipocrita  e  feroce,  e 
ricordando  come  le  rivelazioni  del  Gladstone,  per  tanti 
modi  autenticate,  avessero  chiarito  quel  Governo  fino  d'ai* 
lora  il  piit  gran  violatore  delle  leggi  e  il  più  gran  malfai- 
tare,  tutto  che  fosse  ben  lungi  dal  conoscerne  tutti  i  mi- 
sfatti, rilevava  come  un  po'  tardi  il  Re  Bomba  avesse  per^ 
duto  il  benefizio  dell'inanità;  si  che  la  sfacciata  faziose 
che  per  la  pmna  dello  Univers  ne  aveva  un  tempo  tes- 
suto l'apologia,  e  con  isfregio  a  tutti  i  Principi  lui  inti- 
tolato il  migliore  dei  Re,  più  non  ardiva  difenderlo  che 
a  metà,  e  soltanto  schermirlo  per  la  ragione  del  suo  di- 
ritlo  di  sovrano  indipendente.  11  Governo  di  Napoli,  sog- 
giungeva ,  non  aveva  peggiorato  ;  nel  i  885  egli  era  quello 
che  nel  185 i  ;  e  Ferdinando  buon  logico,  precursore  iuttu- 
rate  della  barbarie,  stava  colla  Russia,  nò  poteva  altrimenti  : 
questo  avrebbero  dovuto  avvertire  tanto  prima  le  Potenze 
Occidentali,  e  prevedere  le  provocazioni  e  gl'insulti  di  un 
Governo  di  birri,  di  sanfedisti,  di  aguzzini:  ond' essere 
strano  e  doloroso  che  appena  allora,  per  tanto  eccesso 
di  audacia,  si  volgesse  finalmente  uno  sguardo  di  sdegno 
a  cui  reggevasi  per  virtù  di  bombe,  di  patiboli,  di  gale- 
re, di  verghe,  di  un  reggimento,  insomma,  quale  non  fu 
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mai  veduto  in  Algeri  o  ai  Marocco!  (a)  —  Per  si  gran 
parole  che,  naturale,  pigliavano  gran  peso  dall' autorevo- 
lezza del  diario  inglese  e  dalla  inaudita  licenza  concessa 
al  francese,  fu  generalmente  creduto  che  le  due  grandi 
Potenze  avessero  fermo  di  abbassare  per  modo  efficace  la 
incomportabile  tracotanza  del  Borbone,  e  di  vendicare  m 
tratto  la  moralità  e  lo  umano  diritto  conculcati:  e  come 
pochi  giorni  prima  lo  stesso  Lord  Patmerston,  già  ritor- 
nato a  capo  del  Ministero  Brittaonico,  non  aveva  dubitato 
-éi  segnalare  in  Parlamento  io  atteggiarsi  totalmente  ostile 
^él  Governo  delle  Due  Sicilie  a  Francia  e  ad  Inghilterra, 
e  di  rammentarne  le  oppremeni  e  le  crudeltà  indegne  dei 
tempi  (6),  si  annunciò  imminente  lo  invio  di  nmi  da 
guerra  degli  Alleati  nel  Golfo  di  Napoli,  e  fu  un  grande 
discorrere,  un  disputare  di  quello  che*  ne  sarebbe  uscito, 
e  molta  n'era  l'aspettazione.  Se  non  che  gli  Diarj  inglesi 
avversi  al  Palmerston  ed  allo  Imperatore  de'  Francesi  iro- 
nieamente  ammonivano  non  aversi  poi  a  credwe  che-per 
ei  poca  cagione,  un  pettegdézzo  per  teatro,  un  trascu- 
iato  saluto,  li  due  pod^osi  Stati  cosi  fieramente  se  la 
-pigliassero  col  meschino  Governuzzo  di  Napoli,  il  quale 
^à  avrebbe  piegato  a  qualsiasi  ammenda,  mentre  ben 
altro  si  passava  all'Austria  assai  più  rea  ed  infida  :  e  in- 
•dovinarono  giusto ,  imperciocché  presto  s' intese  che  alla 
Francia  erano  profferte  sommesse  scuse  pel  fallo  del  Gonaih 
dante  di  Messina  disconfessatò,  le  qnali  poi  si  lessero  sul 
'Manitenr  imperiale;  ed  alld  Inghilterra  veniva  data  satisfa- 
zìone  per  la  rimozione  del  Mazza  dal  Dicastero  della  Poli- 


(a)  V.  il  Times  del  6  settembre  e  la  Presse  del  7  setlerabre  1855,  e 
susseg.:  a!  quali  fecero  riscontro  in  partlcolar  modo  il  Dailp  Nèwi, 
il  Mwmmf  AdterUHT,  VEcotmiiisU  ii  ^t^ci^,  ]ì?ayt,\\  Cmietiiaittmd 
Vlndépeniance  BeÌ0€^  il  Journal  de  Francfort  per  tacere  de^i  altri  mol- 
tissimi. 

(&)  Nièlle  tornate  del  7  e  10  Agosto  16ÌÌS,  avanti  clie  si  eonosees^ 
r  incidente  del  Teatro  del  Fondo. 
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zia.  il  quale  per  altro  Ferdinando  allogaya  nel  Consiglio  di 
Stalo,  licenziando  a  nn  tempo  il  Ministro  per  la  Guerra 
Ischitella  netnieo  al  Matza,  e  biasimatore  aperto  della  cir* 
€obre  per  .la  Commissioùe  delle  legnate,  serbatogli  il  soldo 
A  seimila  daeàti.  Fa  aggiunta  temporaneamente  la  Polizia 
«Ila  Direzione  dello  latenu)  »  nella  qvale  Ludovico  Biaa* 
chini  a?eva  sarrogato  il  Murena,  quando  eostai  per  fuggire 
il  pericolo  del  choiera  aveva  cbiesto  licenza  è  ricoverato 
in  villa  ;  donde,  di  poi^  della  viltà  pehlonato  dal  Re,  chi 
sa  per  quale  più  triste  viiezza,  era  stato  preposto  ai  Pub- 
blici Lavori.  Alla  guerra  non  più  Ministro,  pose  Feréi- 
Dando  Direttore  un  Colonnello  Picenna,  sdla  Mariiieria 
Antonio  Bracco  Brigadiere.  -*-  Fu  detto  che  alli  partiti 
rigorosi  prevalessen»  i  miti  per  volontà  di  Napoleone,  cui 
anche  in  quella  volta  grimperialescfai  esaltarono  magna- 
ÙQo  ;  facilmente  acconsentita  dal  Pahnerston ,  de'  Mkii- 
stri  Inglesi  il  più  accomodativo  alla  mente  dello  Impera- 
tore: tuttoché  fosse  un  beffarsi  del  senso  comune  alleji^re 
magnanima  quella  volontà  onde  si  francava  un  Governo 
poco  diane!,  col  beneplacito  di  quella,  sentenziato  a  vi- 
tuperio il  pessimo  di  Europa,  e  quasi  intimato  al  bando 
del  mondo  civile.  Ma  in  Italia,  per  vero  dire,  furono  aa^ 
che  li  più  devoti  di  quella  magnaoÉnità  alquanto  confusi; 
caddero  nelle  Due  Sicilie  le  speranze  di  reggimento  meno 
muiele;  crebbe  il  Borbone  in .  arroganza. 


IV. 


Ora  occorre  penoso  riscontro;  che  ben  piacerebbe  di- 
menticare, se  la  istoria,  che  ad  ammaestramento  de'  futuri 
Rassegna  le  iniquità  dei  principi,  potesse  senza  ingiustizia 
alle  colpe  de'  popoli  sorpassare.  Già  dicemmo,  dolorosa- 
mente, degrindirizzi  dei  pentiti  di  Sicilia  al  Governo  ra- 
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stauratore  e  pacificatore  I  In  quello  che  per  1'  Europa  da 
noD  poco  tempo  era  un  GominoTersi,  uno  sdegnarsi  degli 
animi  elevati  e   gentili  per  quelle   miserande  condizioni 
del  bellissimo  Paese,  e  che  nella  Lombardia^  nella  Ve- 
nezia, nei  Ducati,  nelle  Romagne  le  popolazioni  costrette 
sotto  i  flagelli  tirannescbi  dalle  armi  forestiere,  cbiudeado 
in  petto  le  ire  e  le  speranze,  opponevano  tacitome  quella 
sola  virtù  di  passiva  resistenza  che  fosse  nelle  loro  fa- 
coltà, nei  popoli  delle  Due  Sicilie  altrimenti  si  passavano 
le  cose,  onde  allo  straniero  che  scrutando  discorresse  le 
contrade  d'Italia  se  la  calma  silenziosa  delle  Città  Lom- 
barde, Venete,  Emiliane  rivelava  mestizia  di  vinti  n» 
non  viltà  di  domati,  le  sembianze  di  tranquilla  apatia  o 
di  romorosa  gajezza  nelle  meridionali,  e  in  Napoli  spe- 
cialmente, confondevano  ogni  ragionevole  criterio.  A  non 
dire  del  popolo  minuto  delle  città  e  delle  campagne  con- 
dotto air  ultimo  confine  della  ignoranza  e  della  supersti- 
zione, né  del  clero  borioso  e  gaudente  in  aito,  zotico  in 
basso  ed  abbietto ,  ciurmadore  perpetuo  di   governanti  e 
di  governati,  né  del  volgare  servìdorame,  cui  Io  stipendio 
non  dallo  Stato  pareva  toccare  ma  dai  rilevi  della  mensa 
éel  padrone ,  anche  la  massa  de'  cittadini  non  legati  da 
alcuno  vincolo  od  utile  particolare,  per  la  indole  facile  e 
calda,  e  per  la  tempera  falsata  dalla  educazione  insipiente 
0  codarda,  appariva  del  turpe  servaggio  più  presto  incon- 
sapevole  che  incurante.  E  peggio  ;  conciossiachè  avida  per 
naturale  fantasia  di  splendori  di  pompe  e  di  feste,  quan- 
tunque volle  le  si  apprestasse  spettacolo,  non  avvertita 
la  ragione,  l'oggetto,  lo  scopo,  subitamente  appassionata 
traeva  a  goderne,  a  plaudire,  a  delirare  d'entusiasmo  p^ 
ciò  che  sotto  altro  cielo  non   avrebbe  commosso  che  a 
disprezzo  ed  a  schifo.  Quella  innata  propensione  di  po- 
polo imaginoso  ed  affiaccato  avevano  sempre  accortamente 
sfruttato  i  suoi  dominatori,  giovandosi  egualmeate  delle 
rilucenti  esteriorità  del  trono  e  dello  altare;  niuno  con 
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miglior  magistero  di  Ferdioando  II  :  il  quale  colla  quella 
opportunità  della  soleoue  defiuizione  del  domma  per  la 
Concezione  Immacolata,  protestandosene  non  pure  teneris- 
simo, ma  poi  ripetere  da  quella  divozione  lo  avere  cam- 
pato» in  tanta  malvagità  di  tempi,  sé,  i  figli,  la  corona, 
i  sudditi  fedelissimi  da  pericoli  tremendi ,  mandò   cele- 
brarsi in  Napoli  ed  in  Caserta  sontuosissime  feste ,  alle 
quali  egli  pure  intervenne  con  regia   pompa  e  corteo; 
meravigliando  il  Diario  officiale  di  tanta  umiltà  del  piis* 
Simo  Monarca,  che  a  piedi  e  col  capo  scoperto  per  lunga 
via  avesse  accompagnato  il  simulacro  della  Vergine  por- 
tato in  processione,  (a)  Fu  tosto  una  gara,  uno  affaccen- 
darsi di  Ministri,  di  Vescovi,  d'Intendenti,  di  Generali, 
di  Presidi  d'Istituti,  di  Chiese  e  di  Conventi,  per  ripe- 
tere le  cento  e  le  cento  volte  la  festa  in  Napoli  e  nelle 
Provincie;  con  tale  zelo  e  larghezza  di  spendio,  e  solle- 
citQdine  di  farle  ad  una  ad  una  dal  Diario  delle  Leggi 
rassegnare ,  che  ben  intendevasi  come  dal  pio  desiderio  dei 
dare  gloria  alla  Regina  del  Cielo  anche  la  speranza  dello 
acquistare  grazia  agli  occhi  del  Re  Ferdinando  non  an- 
dasse disgiunta.  Ma  come  la  mostra  rinnovata  soverchio 
si  fece  sazievole,  li  più  arguti  e  sfegatati  assottigliarono 
cosi  lo  ingegno,  che  oltrepassata  finezza  di  cortigiani, 
non  più  udito  concetto  condussero  a  compimento.  In  Na- 
poli nella  sera  del  30  Maggio ,  onomastico  del  Re ,  so- 
lennizzato per  usate  e  per  istraordinarie  pompe  di  militari 
rassegne  e  di  riti  religiosi ,  e  dovizia  di  addobbamenti 
per  le  vie,  di  musiche,  di  luminarie^  di  popolari  baldorie, 
dalla  riva  delU  Immacolatella  lungo  la  marina  fu  veduto 
torreggiare  e  movere  lenta  mole  galleggiante,  foggiata  a 
tempio,  sfavillante  di  faci  e  di  ricchissimi  arredi,  quasi 
tratta  da  immani  cavalli  marini  cui  parevano  addestrare 
trìtoni  armati  di  buccine  (ma  invero  a  rimorchio  di  pic- 
ca) Y.  il  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  del  l  Gennaio  iSod. 
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colo  piroscafo  che  scompariva  nell'ombre)  ;  sul  Ycrtlce  H 
simulacro  della  Vergine  Immacolata:  tra  gli  archi  del 
tempio  la  immagine  gigantesca  di  Ferdinando  n  in  mi- 
litare assisa  colla  destra  imperiosamente  posata  snlU  co- 
rona ;  attorno  simboli  e  trofei  e  bandiere  e  da  tele  tran- 
slucide ripetuta  la  effigie  del  Re  e  quella  della  Regina: 
al  sommo  del  fregio,  dai  due  laii,  la  scritta  t  GLORIA 
A  MARIA  SS.  IMMACOLATA,  —  COSTANZA  E  FEDEL- 
TA'  AL  NOSTRO  ADORATO  ASSOLUTO  PADRONE 
FERDINANDO  II  1  f  La  macchina  traevasi  avanti  tra  con- 
centi di  canto  e  d*istrumenti  musicali,  e  razzi  luminosi  e 
fuochi  artifiziati  d'ogni  maniera  le  si  lanciavano  dai  fian- 
chi per  due  grosse  barche;  centinaia  di  navicelli  ornati 
a  festa  colle  bandiere  reali  l'attorniavano  ;  girò  i  moli,  la 
darsena,  scorse  davanti  la  Reggia,  e  di  là  fino  alle  acque 
di  S.  Lucia,  donde  girando  col  suo  corteggio  si  ricondusse 
lentamente  alla  spiaggia.  Sterminato  numero  di  popolo 
addensato  sulle  rive  della  incantevole  marina  applaudirà 
frenetico  ;  e  il  grido  di  viva  il  Re  prorompeva  da  ogni  or- 
dine di  cittadini;  mille  e  mille  bandiere  col  saluto  allo 
adorato  assoluto  padrone  sventolavano  tra  la  folla  e  dai 
balconi  dei  palazzi  come  dalle  finestre  delle  più  umili 
case,  (a)  Il  motto  ebbe  fortuna,  e  divenne  poco  meno  che 
la  formola  usuale  per  designare  la  persona  del  Monarca; 
né  cortigiano  o  magistrato  od  alcun  pubblico  officiale 
avrebbe  ardito  ommetterla  per  tema  di  apparire,  non  che 
irriverente,  fazioso.  Pur  tanto,  in  quel  mezzo,  fiore  di  cit- 
tadini, di  gentiluomini,  onore  e  lume  del  Paese  per  colpa 
dello  avere  amato  la  patria  e  la  libertà,  e  dello  aver 
dato  fede  alla  costituzione  giurata  da  Ferdinando ,  lan- 

(a)  li  Giornale  del  Regno  dMe  Due  Sidlie  del  SI  Maggio  1855  eolio 
stile  suo  proprio  recò  i  partioolari  delle  iaverecoAdo,  e,  staremo  per 
dire,  sacrilego  baccanale,  ed  aggiunse  il  dono  agli  associati  di  una  ii« 
tografia  ond'era  raffigurato ,  e  dell'inno  musicato  per  la  occasione  :  e 
bene  la  ragione  del  verso  rispondeva  al  concetto.  IncredibiUaudtera! 
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gaiTaoo  in  ferri  accoppiali  alla  schioma  de'  malfattori  ne- 
gli ergastoli  infami  di  Ni&ida,  di  Ponza,  di  FayigoaDa, 
od  a  gran  Tentura  scampati  traevano  amari  giorni  nello 
esiglio  ;  e  lutti  e  lagrime  e  disagi  travagliavano  innumere^ 
voli  famiglie ,  e  la  sorte  di  qualsiasi  più  onesto  era  alla 
mercè  del  Mazza  e  de'  suoi  sgherri,  e  le  Commissioni 
delle  legnate  esercitavano  imperturbate  loro  ministero  di 
manigoldi. 

Con  tale  infermità  di  spiriti  diffuse  in  tutti  gli  ordini 
de' cittadini,  e  in  quelle  condizioni  d'Italia,  occorrevano 
nonostante  sognatori  di  levate  in  arme  e  di  rivoluzioni 
per  virtù  di  popolo  di  qua  come  di  là  dal  Faro;  e  no- 
vellavasi  (invero  più  al  di  fuori  che  al  di  dentro)  di  una 
fazione  repubblicana,  la  quale  da  prima  poco  numerosa 
erasi  venuta  man  mano  allargando  e  fortificando;  spinta 
a  quello  estremo  partito  dalla  disperanza  d'ogni  altro  più 
ragionevole ,  e  dal  considerare  il  campo  delli   costituzio- 
nali del  1 848  rotto  e  disperso,  e  il  meglio  de'  suoi  nelle 
galere  o  nelle  carceri,  o  profugo  o  bandito,  e  dalla  poca 
riputazione  del  muratiano.  Al  quale  aderivano  gli  antichi 
carbonari  del  1820^  forse  secretissimamente  qualche  of- 
ficiale della  milizia,  soverchiato  da  colleghi  o  cupido  di 
soverchiare,  e  taluno  più  volgare  ambizioso  del  patriziato 
0  bisognoso  di  rifare  gli  averi  ;  / setta  più  municipale  che 
italiana,  la  quale  già  non  guardava  più  in  là  del  Tronto 
e  del  Garigliano,  onde  ben  pochi  si  preoccupavano  di  li- 
bertà, paghi  di  assoluta  signoria  purché  a  lor  modo  splen- 
dida e  illuminata.  Bene  erasi  provato  Luciano  Murat  &• 
glio  al  Re  Gioachino  di  tentare  il  pubblico  suffragio  per 
via  di  un  opuscolo  pubblicato  in  Inghilterra  sotto  il  ti- 
tolo  di    Qtnstione  Italiana,  Murat  e  i  Borboni;  il  quale 
denunciate  tutte  le  enormezze  della  dinastia  e  del  reg- 
gimento borboniano,  e  contrappostevi  le  benemerenze  an- 
tiche della  napoleonide  e  grimmanchevoli  pregi  e  la  for- 
tuna  che  apporterebbe  alle  Due  Sicilie,  chiudevasi  per 
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una  lettera  del  Daovo  candidato  che  dì  già  piegava  ad 
atteggiarsi  a  pretendente ,   promettendo  di  non  nuocere 
alla  unità  politica  della  Nazione,  ma  di  promuoverla  col- 
legandosi  ancora  col  Piemonte.    Ma  gliene   colse  male 
perchè  subito  lo  Imperatore  Napoleone  mandò  vietarsi  la 
diffusione  del  libercolo  e  della   lettera;  e  il  7  Ottobre 
l'oracolo  del  Moniteur  dichiarava  avere  il  Governo  Impe- 
riale rilevato  con  dispiacere  la  pubblicazione  di  Tino  scrii- 
to.  inteso  a  far  credere  la  politica  dello  Imperatore  non 
franca  né  leale  verso  gli  altri  Governi,  e  parata  a  favorire 
sotto  mano  alcune  pretensioni:  disdirle  il  Governo  sotto 
qualsiasi  forma  si  riproducessero.  —  E  contro  la  teme- 
raria pretesa  levarono  protestazioni  parecchi  de'  più  conti 
patriotti  italiani,  autorevolissimo  fra  gli  altri  Daniele  Ma- 
nin; il  quale  usci  a  dire:  e  come  fedele  al  suo  motto  — 
»   indipendenza  ed  unità  —  respingesse  ogni  partito  che 
»   deviasse  da  quello:  e  che  se  la  Italia  rigenerata  do- 
»   veva  darsi  un  Re,  non   averne  che  un  solo  possibile, 
»   il  Re  di  Piemonte.  »  (a)  La  quale  sentenza  pose  il  campo 
a  romore ,  per  cagione  de'  Mazziniani  che  ravvisarono  in 
quella  lo   scisma  di  un  gruppo  repubblicano.   Perfino  il 
Times  venne  a  dare  sulla   voce  al  malaccorto   ambizioso 
che  si  profferiva  a  Re  quasi  invocando  una  larva  di  di- 
ritto dinastico ,  al  costo   che  un  popolo  si  sollevasse  a 
suo  rischio  e   pericolo  e  compiesse   una  rivoluzione   per 
sgomberargli  il  trono.  E  se  la  intemperanza  del  Murai  e 
della  piccola  fazione  che  lo  seguiva,  e  quelle  non  meno 
avventale  del  Mazzini  (che  subito  scappò  fuori  con  suoi-  ma- 
nifesti e  bandi  a'  Napolitani  e  Siciliani   perchè  avessero 
ad  insorgere  a  guerra  di  popolo  ed  ammanirgli  una  repub- 
blica), non  furono  la  potissima  ragione  onde  Napoleone  e  li 


(a)  Lettera  dell'll  Selteiiibre  1855  alti  Giornali  il  Siede  e  ìst,  Presse 
ma  pubblicata  primamente  dal  giornale  inglese  VE.cpress,  e  poscia  ri- 
prodotta dal  Dirilto  e  dagli  altri  Diarii  sobalpini. 
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Rettori  Inglesi  calarcmo  d'uD  tratto  ad  assolvere  per  poca 
satisfazione  il  Re  di  Napoli,  per  fermo  diedero  loro  la 
pinta;  ed  alle  penne  officiose  furono  poi  tema  inesausto 
per  magnificare  quella  saviezza  che  imponendo  silenzio 
al  giustissimo  risentimento  non  aveva  voluto  sbrigliare  le 
passioni  di  rivoluiione,  e  Dio  sa  quale  sovvertimento  so- 
ciale d'ogni   legge   umana  è  divina;  e   per  ammonirne 
(cattedranti  e  sopracciò  n<m  mai  più  rincrescevoli  e  do* 
lorosi)  e   confortarne  cogli  argomenti  di  Lord  Giovanni 
Rossell.  E  cosi  chetata  la  tempesta,  mutato  metro,  si  udi- 
rono gracidare  delle  opere  meritorie  del  Governo  Bor- 
boniano,  e  lodare  la  sapiente  economia  della  azienda, 
per  la  quale  non  soltanto  fuggivasi  il  disavanzo  nella  Fi- 
nanza del  Regno,  ma  eccedevano  le  entrate  sulle  spese 
(non  avvertendo  che  per  motuproprio  di  molti  anni   ad- 
dietro, Ferdinando  aveva  decretato  utile   avventizio  del 
regio  allodio  i  civanzi  sulle  rendite  dello  Stato,  ond'erano  i 
Ministri  e  particolarmente  quello  delle  Finanze  a  studio 
di  procacciarli  ben   pingui,  assottigliando  le  spese  ne- 
cessarie ,  differendo  le  opportune);  e  celebravano  i  grandi 
lavori  ai  porti  orientali  di  Bari,  di  Trani,  dì  Brindisi,  a 
quel  meridionale  di  Gallipoli,  all'occidentale  del  Miseno, 
in  vero  minori  a  gran  pezza  delle  necessità ,  come  poi 
si  toccò  a'  nostri  giorni,  assai  per  rassegnarli  allora  e  me- 
narne remore;  e  gli  contavano  a  merito  gli  abbellimenti 
di  Napoli,  spendio  della  Città,  il  prolungamento  di  forse 
dieci  chilometri  di  strada  ferrata  da  Nocera  verso  Saler- 
no, le  concessioni  di  tre  grandi  linee  ferrate  da  Napoli  a 
Brindisi  per  le  Puglie,  e  similmente  da  Napoli  alla  ma- 
rina orientale  per  gli  Abruzzi,  e  da  Salerno  a  Barletta 
per  Caposele,  imprese  cui  ninno  pose  mano  ;  e  il  propo- 
sito di  condurre  oltre  la  strada  ferrata  da  Napoli  a  Ga- 
pua,  per  aggiungerla  in  Ceprano  alla  Romana,  e  per  quella 
all'Alta  Italia;  opera  che  soltanto  dopo  qualche  anno,  e 
non  per  virtù  de'  Borboni,  si  vide  compiuta. 
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In  quell'anno  (caso  più  presto  untco  che  raro)  la  Se- 
dia Apostolica  dichiarò  di  astenersi  dal  rinnovare  la  so* 
lenne  protestazione,  la  quale  da  tanti  anni  soleoDemeDte 
pronunciavasi  nelle  grandi  cerimonie  della  Festa  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  da  quando  gli  ultimi  Borboni  eransi 
rifiutati  allo  storico  tributo  della  Ghinea,  in  segno  del 
preteso  vassallaggio  delli  Reami  di  Puglia  e  Sicilia  alia 
Chiesa.  Durava  per  altro  la  contenzione  per  la  Legnaia 
o  Vicariato  Apostolico  di  Sicilia;  prerogativa  che  li  Reali 
di  Napoli  pretendevano  retaggio  della  Corona  Siciliana, 
perocché  affermassero  ripeterla  da  bolla  pontificia,  onde 
fino  dalla  conquista  della  Isola  per  li  Normanni  nello  XI 
secolo ,  la  S.  Sede  aveva  delegato  i  suoi  poteri  al  pio 
Conte  Roggero,  affinchè  la  purezza  della  confessione  e 
del  rito  cattolico  vi  restaurasse,  impartitegli  all'uopo  am- 
pie facoltà  di  fondare  Chiese  episcopali,  di  determinare 
e  mutare  le  circoscrizioni  diocesane,  di  aprire  monasteri 
e  raccogliervi  Regole  monastiche,  e  di  giunta  concessagli 
giurisdizione  canonica  per  le  cause  religiose»  Senza  risa- 
lire agli  Svevi ,  allo  Angioino ,  agli  Aragonesi  che  teo- 
nero dominio  sulla  Isola,  le  sole  disputazioni  tra  li  Re 
di  Spagna  e  la  S.  Sede  per  cagione  di  quella  strana  gior 
risdizione  spirituale  pigliarono  tempo  assai;- e  statisti  e 
teologi  e  canonisti  dall'una  parte  e  dallaltra  vi  spesero 
fiore  di  studi,  di  ricerche,  di  disquisizioni,  negandosi  per- 
fino da  Roma  che  la  bolla  primitiva  fosse  mai  esistita; 
poi  negando  Y  autenticità  di  quella  che  molti  anni  dopo 
fu  pubblicata  ;  poi  notandosi  che  anco  per  quella  la  prero- 
gativa sarebbe  stata  conceduta  al  Conte  Roggero  ed  al  suo 
successore  legittimo,  ma  in  singolare,  quindi  non  già  alti 
discendenti  del  Normanno,  molto  meno  poi  alle  Dinastie 
succedute  alla  Normanna  in  virtù  di  ben  altri  argomenti 
che  di  puro  diritto  ereditario.  Per  la  qual  cosa  in  sui 
principio  del  secolo  XVIII  Clemente  XI  Pontefice  assai  mi- 
gliore della  sua  fortuna,  ed  anco  per  alti  e  generosi  spiriti 
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4i  Pmeipt  ìialiAM  mtetUaunit»  lodalo,  atopoi  #  qoelle 
lott*  pensò  averle  troteate  aeiiMiiaiiiido  che^  la  Cerona  di 
SicttaMDr  teneva  legiMimainepte  I  diritti  eaooiiieì  che  eiM 
À  eia  arragati  Ma  Benedetto  Xlli  sao.snocefiMre,  duln* 
»^^^  ^  9^ii^f  ^  pergiao  di  ufto  »eisiMa  di  ^neUa  Chiesi^ 
enaaa  altra  bolla,  per  la  qoala  poeta  m  disparte  la  9111^ 
stieae  della  eràleoaa^e  deila  attootietta  deUfi  primitiva^  dì 
moiKfnfrio  aaiMiHMva  coocodeffe  tali  e  tali  fraAoliigiee 
àeoltà  caQODicfae  alla  podestà  laìeale  ;  la  quale  seozia  far 
atto  df  foraide  aei^ttaaioae  ee  De  giovò  per  allargare  a 
sua  poeta  le  prerogatiie  del  cosi  detto  Gmka  della  Mfh 
mrchia  aeUe  cause  relifHNse  ;  cade  oaovi  abusi,  scandali, 
riektaim  e  dieputazioiù,  in  Jfifio  cbe  parve  a  Pio  IX  di  do- 
vere di  bel  fiimro  recarsi  oelle  nani  la  qrùstioij^  e  per 
aaovo  wMitpriBpm  di^irla.  E  però  la  sia  bolla,  pure 
^enza  dis{Mitare  delie  orìgioi,  intese  a  stabilire  caposaldo 
Taitorìtà  suprema  della  Sedia  Àpostotiea:  onde  soltanto 
per  quel  tanto  di  podestà  che  essa  vuole  dele^^ta  al  Re 
emana  mediatamente  la  giurisdizioiHi  del  Gimiice  della 
Monarchia,  la  quale  non  è  quindi  assoluta  ma  facoltativa 
rispetto  ai  fedeli,  cui  non  p«è  essÉsre  impedito  dair  au- 
torità regia  A  rivolgerai  sia  direttamente  sia  in  appello 
al  Sommo  Pontefice.  Di  questa  ragione  prescriveva  che 
gli  atti  del  rappreaentamte  ecclesiastico  del  Re  in  Sicilia 
dovessero  sempre  fare  menzione  di  quella  delegazione  della 
S«  Sede,  in  virtù  della  quale  il  Giudice  regio  conosceva 
delle  cause  religiose.  Pel  rimanente  conservate  le  più  delle 
franchìgie  e  privilegi  rispetto  alle  cause  di  scioglimento 
di  matrimonio,  di  annullamento  di  voti  religiosi,  di  giu- 
risdizione degli  Ordinar]  sul  clero  diocesano,  temperavale 
e  contenevale  per  modo  che  in  nissnn  caso  la  supre- 
mazia della  Sedia  Apostolica  venisse  preterita.  Le  novis- 
sime determinazioni  pontificali  non  andavano  a  versi  di 
Re  Ferdinando  insofferente  di  limite  alla  regia  podestà; 
e  però  tenacissimo  ancora  di  quelle  prerogative,  che  d'ai* 
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tm  iMarte  il  Gtero  è  la  po{>otaBi«M  ddriMia  fipiiwtu», 
tbmè  repiiteiiiD  tQtMit  fmmaè  gMrèMigie  e  cétàmm 
ììbBvtìi  déHa  Hhk$k  Sfeiiatit«  fi  nMttiiiiD  «t  ^ìmoo  dy* 
^ ,  sebbene  mtrtaAa  la  «AgiMie  èri  teoif^i  4  iJM  ionm, 
^pàte  MrsM ,  DM  già  «elle  |Mréli  «  frali  si  tMvif  Mi»  4 
^MtraVBi  atta  MoièiMMe  iMorità  dej^i  <Mintrj  (mi  dK 
è  riposta  la  ptticipidè  lìMù  «dcdta  Ugaiia  A|MkIoIm), 
^d  atìte^tigaiM  di  iwtttoNÉre  a  gkiiiidhioiie  MOfOEiMii» 
appunto  perMiè  è  wtta  ìndole  «di  <|M8ta  oam  m  «oaip^ 
tetita  ootftro  di  <^Ua;  »e  «emiiM9M  clit  dom  il  cWro  ì^ 
p^te  e  i^oolitfe  {m4  graQdbiìiM  imn«ro  Itti  fMe  in 
tittte  le  faffiiigliè,  mdeifta  siisi  ^hoa  a  erodere  ad  uà  rdlgè 
igttofantè  quaai  fmacìilgia  4lfrito;  imi  ^obe  uenìtei  ^  SiM 
Aino  yxesò  a  ai  fatti  MctthiutDi ,  4&  seMMta  •coatraddi^ 
cetati  alti  priacipì  fon^meniafi  d«llb  ddiema  eMlA  y»* 
litica,  ofide  il  giure  e  la  podestà  spirituale  ^egNenfti  te- 
nere spartHi  e  indipendenti  dal  «itile  reggimento.  Om 
offesa  alla  logica  «e  oen  potertà  di  eeni^gKé  piaice  aodK 
oggi  clìe  la  regia  Maestà  s*1tnmi6cìfi  a  far  gindioffe  di 
canoni  e  di  casctenee ,  diodno  per  amor  di  tradlrieni  e 
per  non  suscitare  maleenfMti;  ^asi  lo  errore  m  Ina- 
(iasse  per  vetustà ,  ed  al  ^popolA^e  pregindlzii>  il  ^mo  e 
il  ginsto  fosse  lecito  in  eéMi  0adi  sa^ifienre.  -^  Gettati* 
t)ne  Ferdinando  lasciò  <;orrere  senta  fire  còntméto  ò  adi- 
sione  :  né  per  altera  fa  olvre  disputato. 


CAPO  Y. 


Del  <hngres90  e  dtHki  pace  di  Parigi;  (U^mumam  mUe 
cme  d^Iialia  e  prime  (xmeeguenze. 


1. 


iodetta  pel  25  Febbiak)  di  qudU'aiiM  148/1  raptortara 
soImm  dei  Congresso,  eouTeimero  in  Parigi  i  Plenipo* 
taanari»  due  per  cìmcoiìo  Stato,  qvasi  tutti  Ministri^  tar 
Ioni  fiopra  le  (seceadB  «sterne,  qneUi  di  Franeia,  cioè, 
tfli^iàtena  e  d'Austria^  il  presidente  del  Consiglio  de'  Mir 
Bistri  di  Sardegna,  e  cosi  gli  Ambasciadorì  d'Inghilterra, 
d'Aastria,  di  Sardegna  e  di  Turchia  in  Parigi.  Furono 
aiiBKiae  per  Francia  l  Walewald  e  il  fionrqvenej  am* 
hasciatere  di  Napoleone  a .  Vienna ,  per  la  inghiUerm 
Lord  ClarendoB  e  Lord  Cewtey,  per  TAnstria  ti  Boni 
e  il  barone  llubiiir,  far  la  Sardcfaa  il  Cavour  e  il 
Villainarìna ,  per  la  Turchia  Aly  Paedi  Gran  Visir,  e 
I>yefliil  Bey.  Per  la  Rnssia,  impedito  daUa  grave  età 
a  Gran  Cancelliere  Nesselrode ,  imiò  lo  Czar  il  Coftte 
Orlof  suo  aiutai^  ed  il  Barane  Bronow  minislro  residente 
presso  la  Confederaaeoe  Germanica.  Invitata  poi  anche  U 
IVossàa ,  coflie  quella  che  oca  ^  interr emita  al  traltati 
d^  Lu^ìo  i84i  Delativamenle  atta  chiusura  cbsgli  sti^ 
del  Bosloro  e  dei  Dardanelli,  a  pigliar  parte  alla  revl* 
sione  di  quel  patto,  Tennero  poco  stante  a  rappresentarla 
il  Barone  di  Manteuffel  presidente  dcA  Consiglio,  e  il 
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CoDte  di  Hatzfeld  ambasciatore  del  Re  Federico  Guglielmo 
a  Parigi.  Per  suffragio  cortese  de'  congregati  presiedette 
il  Walewski:   incoininciaroDO  i  lavori,  e  poiché  li  pie- 
nipotenziarj  di  Sardegna  ebbero  dichiarato  di   aderire  al 
protocollo  sottoscritto  in  Vienna  il  1  .^  del  Febbraio  delle 
altre  cinque  Potenze,  deliberò  il  Congresso  che  li  cinque 
punti  per  quello  stipulati  scusassero  formalmente  i  pre- 
liminari di  pace  ;  la  cessazione  cioè  del  protettorato  della 
Russia  sui  Principati  Danubiani»  la  lìbera  navigazione  del 
Danubio,  la  neutralità  del  Mar  Nero,  il  rinnovamento 
delle  franchigie  dei  sudditi  cristiani  (rajas)  della  Porta, 
il  diritto  alle  grandi  Potenze  di  concertare  altre  guaren- 
tigie nello  interesse  della  civiltà  europea.  Prima  conse- 
guenza usci  lo  armistizio ,  onde  le  milizie  in  campo  si 
tenessero  in  posto  senza  trascorrere  ad  ostilità,  e  si  man- 
tenessero i  blocchi  marittimi,  senza  che  per  le  navi  bloc- 
canti  si  facesse  offesa  ai  porti  e  spiagge   bloccate.  Dato 
subito  mano  a  discutere  le  particolari  dichiarazioni  dei 
cinque  punti ,  e  le  formolo  degli  accordi  »  avvegiioushè  £ 
gravi  difficoltà  in  vista  occorressero,  per  la  temperanza  e 
ia  conciliazione  onde  segnatamente  i  ministri  degli  Stati 
belligeranti  si  palesarono  informati,  vennero  quelle  man 
mano  agevolmente  appianate.  <}aeUa  formidabile  staziooe 
marittima  di  Nicolaìew,  per  cagione  d'esempio,  male  si 
accordava  colla  fermata  neutralità   del  Mar  Nero;  ma 
d'altra  parte  appariva  enormezza  pretenderne  la  distra* 
mne,  tanto  più  che  lo  scalo  ammirando  per  cok)iad'ar^ 
sonali  e  vastità  di  cantieri  non  appunto  giaceva  sulle  rive 
dello  Eusino,  ma  si  dentro  un  seno  sulla  riviera  del  Bog, 
dove  questa  si  getta  nella  gran  baia  che  è  la  foce  del 
Dnieper.  Se  non  che  dichiarava  il  plenipotenziario  di 
Russia  che  se,  e  per  ragione  di  dignità  e  per  Io  stretto 
diritto,  lo  Czar  non  avrebbe  potuto  aeconaeotire  a  disfare 
quelle  moli  ;  per  bene  attestare  delli  leali  intendimenti» 
promettere  che  non  vi  si  armerebbero  più  navigli  di  goera 
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di  quanti  se  cooseotisse  lo  stesso  trattato  per  gaardare 
le  coste  M  Mar  Nero.  Non  meno  speditameDte  coavennero 
della  rettificazione  d^He  frontiere  tra  lo  Impero  Russo  e 
rOttomano  sol  Danabio,  acconsentendo  i  Rnssi  di  abban-^ 
donare  in  Bess^trabia  Io  estremo  lembo  alla  riva  siaistra 
del  gran  fiome^  qi:^  territorio,  cioè,  cbe  già  perdoto 
dalla  Torchia  nel  trattato  di  Bucharest  nel   1842  ora 
re8titQi?asi  ai  Principati,  ond'era  stato  distratto.  E  rispetto 
ai  Principati  medesimi,  propugnando  i  Plenipotenziarj  di 
Francia  e  d*  Inghilterra  la  opportunità  dì  riunire  in  un 
solo  la  MoMaria  e  la  Valacchia  per  far  ragione  al  desi-» 
derio  di  que'  popoli  di  comporsi  a  nazione ,  e  di   costi* 
toke  uno  Stato  con  sufficienti  elementi  di  forza  e  di 
prosperità,  cosi  che  fosse  meglio  in  grado  (e  questo  non 
si  diceva,  ma  s'intendeva)  di  resistere  agl'influssi  di  Rus* 
sia,  e  di  stare  primo  e  saldo  baloardo  allo  Impero  Ot* 
tornano  in  caso  di  nuova  aggressione,  subito  vi  aderirono 
I   Sardi.  Che  anzi  il  Conte,  non  senza  riserbo,  venne  ri- 
sicando una  proposta  di  portare  li  Prìncipi  di  Modena  e 
di  Parma  nelli  Danubiani,  con  che  si  sarebbe  potuto  il 
Reame  di  Piemonte  opportunamente  allargare:  ma  quella 
non  piacque  punto  agl'Inglesi  ;  e  agli  altri  plenipotenztarj 
apparve  di  tali  difficoltà  ripiena  cbe  non  ne  fu  più  pa- 
rola. Se  non  che  alia  sola  rianione  de'  Principati   osta- 
vano gli  Austriaci  e  i  Turchi;   questi  per  sospetto  che 
li    vassalli  nella  unione  rafforzati  scemassero  di  sugge- 
zione;  quelli  per  odio  alle  novità  onde  si  disfaceva  a 
poco  a  poco  l'opera   del   1815,  e  perchè  conservando 
divisi  e  deboli  que'  vicini,  cui  da  gran  tempo  intendeva 
lo   sguardo   bramoso ,   pareva   all'Austria  averne  buono 
per  le  future  contingenze*  Per  la  qual  cosa  avvisando 
gli  altri  cbe  non   consultato   legalmente  il  voto  di  que' 
popoli,  né  io  si  potendo  su  due  piedi  consultare,  man* 
cava   ai  sostenitori  del  partito  il  princìpalìssimo  argo** 
mento,  e  che  il  disputare  della  massima  e  poscia  del 


694  STORIA  D^ITAUA. 

BQfodo  di  coiidvrla  ad  effètto  ben  potefa  intorbidare  b 
conclnsioDe  della  pace,  o  senza  Allo  fa  ricreerebbe,  ri- 
meesero  la  qoìdtioiìe  a  miglior  tempo;  con?eiUBndosi  por 
ahro  che  il  Sottane  atreU>e  immediatamente  convocata  in 
daseona  ddle  due  Provincie  nn  Dioam,  dofre  tutti  fj& 
ordini  sociali  fossero  accoiiciamente  rappresentati  e  si 
palesassero  i  desiderj  di  quelle  popotosioni  rispetto  al 
riordinanienta)  definiti? o  dei  Principati*  Dichiararono  ima« 
nimi  per  ultimo  ammettersi  la  Porta  nel  irato  e  nd  cmh 
ceno  europeo  ;  dalla  Francia,  dalla  InghAtetra,  daHa  Sor* 
degna,  non  meno  che  dall'Austria,  dalla  Prtsm  e  ditta 
Russia  garantirsi  T  indipendenza  e  la  integrità  dell' bn* 
pero  Ottonano ,  per  modo  che  sopravvenendo  diasenai  e 
perioelì  di  rottura  fra  la  Porta  e  taluna  delle  Polenie 
eentraenti  dovessero  le  altre  tostamente  interporai  per  via 
di  mediazione.  -^  Propositi  e  promesse,  ond'era  por  co» 
nrosso  al  tempo,  agli  eventi,  alla  fortuna  eonfermarela 
virtè  e  chiarire  la  fallacia  I 

li  discitendeei  sutli  particolari^  a.  ben  chiaria  e  le  eoa- 
li  e  rniTenire  le  fdrmole  più  dioeteli  e  coaeifianti, 
qieaero  li  Ptempotenaiaaj  tutto  quel  saese  dì  Mara»,  è 
ben  dicioMo  tornate,  riassunte  in  alta^ttanti  protocolli,  che 
farono  pei  pubblicati  insieme  agli  altri  di  queBe  che  ai 
teimero  nelb  Aprite  ;  e  il  30  Marzo  iia  tanto  furono  difi- 
nttivaaaente  sottoscritti  il  trattato  generale  di  pace,  e  le 
Ganv^enzioni  particolari  per  la  chiurara  degli  Stiletti»  per 
determinare  le  rispettive  forze  navali  che  la  Russia  e  la 
Turchia  potrebbero  intrattenere  nei  Mar  Nero,  e  per  il 
disannanento  delle  Isole  Aland  nel  Baltico.  Del  trattato 
furono  gli  accordi  più  notevoli  :  pace  perpetua  ed  amicizia 
fra  li  Sovrani  Alleati  e  b  Czar  delle  Russie;  sgeaibra* 
mento  reciproco  dei  territori  occ^mtà,  restituzione  hm 
kdt  deHe  città,  fortezze,  porti,  terre  conquìstafte,  e  <fot 
prigionieri  di  guerra:  guarentigia  comune  ddla  integnlà 
dello  Impero  Ottomano  ammesso  nel  diritto  europeo:  io* 


UM9  ffiftMPtt»  miA 

(toM  4i  ttiNN«  /ifimiM  p6r  to  gmiMilisie  uwiàm  4»à 

PaiBsdftb  aUi  sudditi  eróHwi  :  U  opiiU^tìtà  del  Miur  Iitoc« 

apiflQ  %  tutte  le  lavi  isercNMUi  di  qnatluMi  MzieM  » 

elifiuv»  alle  navi  da  gserri^  tnmM  il  9tcaiAÌ9  fti^rigli^  smsa 

e  UMbMM  in  detenaiaalo  numnr^  a  guardia  d4^.  qoatek 

#  dae  IqgM  sflMilì  por  cIamvw  d#U#  Pptii»^  Mntn^ti 

ì»  ««yare  aU«  ioei  d«l  Ita«ralio  la  ìikeitì^  dells^.  jM?ir> 

gwiiiWi;  tpesta  iMderaila  da  «ma  GiiipU  ^uiopaa  tamjNH 

r9««ft  e  poseia  oommeiw  al  wdacata  conservatore  ^ 

j^  ^emaiiente,  cui  MmneroU^ero  gli  Stati  Danobiqpi^ 

Bftviei^  Wortambeif»  Anatri^,  Turchìa»  e  li  V*e  Prinoi^atf 

di  Saovia,  Vali£«ito^  Moldavia:  copfenaa  deUe  fraacl^gie 

%  detta  indifie^danaa  detta  Serbia  *  lalva  r  alta  soiraoità 

diUa  Porta  e  le  pr4Ngativ#  iieeE|«4e  angli  ham  e  «oor 

mmtà  impanali  e  f}caw>seMiAe  e  eenfennate  dai  tnatatit 

fìiiMOf^ate  e  oonfaraiate  qneUa  de^  PrioG^ati  di  Valae^hii^ 

9  Moldavia,  colla  omova  iatituziene  di  uqo  eaercita  nauoQal^ 

fur  la  difeaa  del  territerioi  preweaaa  la  revisione  degli 

atetatì  e  il  noràoanevAo  d^iùtiae  debili  due  Stati  ginata 

il  veto  dalle  pofinlamai  lei ai»enle  ii^errogato.  NeUa  9V&^ 

«flgneoti  eonfereizQ  «  disewvera  e  dBiarnìnaiwo  i  modi 

e  li  tanHìni  per  il  KtgttneRte  d«'  btoocU,  per  le  ^om* 

hropairt^  deUp  troppe  dai  territori  oceupati ,  per  la  re» 

«titpzwiio  della  (àttàn,  terrei  e  loft^^ue,  e  per  lo  scaa»bi(^ 

delle  ratlfioba.  Ha  gravissima  dlspntaaione  insnrse  aellA 

reelidiwaiiaa  che  fU  agli  otta  diailla  Aprile  per  cagiiM^t 

delie  iKiee  d'Italia. 

Ammara  priaia  dell'  apertura  deL  Q«ngf  eeao  il  Qoate  dì 
CavMf  »  il  qiiate ,  oanw  avmauao ,  n^k  recente  vif^gia 
dd  Hq  W9va  aagaommate  ^oMp  il  terreno,  deliMaMi 
ai  tutto*  di  trarre  parato  dalla  ventarola  coagiqotma, 
gìdtò  parole  coi  Miniatri  di  Frwcia  e  d'Inglàlterra  a(fin* 
càò  n^Ua  trattazione  delle  rilevantiaaia^e  quiationi  denkanr 
dete  al  CoQgreaao^  come  ai  valeaae  di  propoatto  reqtitiùire 
la  paca  ed  assodare  la  qeiete  in  En^^tpa.  ai  praesae  mente 
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alle  condizioni  d* Italia,  pericolo  eofii^  imittnìmte  a 
nuove  pertorbarioDi.  Fecero  gringlesi  buon  yìso  alia  prò* 
posta,  consapevoli  del  qa&nlo  la  riputazione  d'Inghiitefia 
si  fosse  nelle  cose  italiane  abbassata,  e  gli  antichi  ìtt- 
flussi  nella  Penisola  perdati,  e  soverchianti  queHi  di  An^ 
strìa  e  di  Francia  per  via  degli  interventi  armati  ;  pijr 
misurata  accoglienza  li  Iftuistri  Francesi:  ma  poiohè  lo 
Imperatore  Napoleone  se  ne  chiafi  ooHftento  consokarmio 
del  modo  più  acconcio  per  recaria  davanti  al  Congresso; 
e  facilmente  convennero]^ di  movere  dal  desiderio  eommie 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  SaMegna^  che  fosse,  cioè, 
posto  termine  a  quella  occupatone  militare  dell* Austria 
su  tanta  parte  del  Dominio  Ecclesiastico,  che  si  risolveva 
tn  una  vera  usurpazione  di  prerogative  sovrane  con  of- 
fesa del  diritto  internazionale  ed  inestimabile  aSisioDe 
de' sudditi  pontificj.  Parve  quindi  dicevole  che  gli  stessi 
Plenipotenziari  di  Sardegna,  promotori  della  proposta, 
manifestassero  preventivamente  il  loro  avviso  sui  modi 
più  opportuni  a  mantenere  la  tranquillità  nelle  Romagne 
e  condurle  a  ragionevole  assettamento  come  ne  uscissero 
ì  presidj  austrìaci.  Per  la  qual  cosa  il  Conte  di  Cavow 
nel  27  del  Marzo  presentò  alli  Ministri  di  Francia  e  d'Io-' 
ghilterra  un  suo  memorìale,  onde  rilevate  le  strane  con* 
dizioni  dei  popoli  della  Chiesa,  gli  antichi  scandali  e  li 
recenti,  le  rimostranze  della  Diplomazia  nel  1831 ,  la 
necessità  delle  riforme  riconosciuta  dallo  stesso  Pcmteice, 
e  quelle  tentate  nel  1848,  e  sconfessate  neiranno  dopo,  gfi 
autorevoli  e  severi  ammonimenti  dello  stesso  Imperatore, 
(quando  ancora  Presidente  della  Repubblica,  nella  laaiosa 
lettera  al  Ney),  considerata  la  pertinace  resistenza  della 
Corte  Romana  nella  quale  si  rompevano  gli  otHm  Am»* 
dimmui  dei  Papa ,  la  diflcoltà  immane  di  riformare  le 
Stato,  e  separarne  il  reggimento  civtle  in  quel  c^tre 
dove  la  tradizione  e  lo  studio  g^oso  del  elencato  lo 
tenne  sempre  confoso  cella  spirituale  gior»dti^e,  prò- 


pMdra  di  stacearae  almeno  pél  rispetto  amministrativo  le 
RonagM,  fMiDMido&6  m  PrineipÉto  Apostolico  sotto  l'alta 
sovmità  del  Sornso  Ponteliee  con  leggi  proprie,  tribmiali 
inalila^  eteitilo.  Govemerebberio  wa  Vicario  laico  eletto 
dal  Papa  per  dieci  ami,  coiraasistenza  di  Ministri  e  di  ni> 
GoBogKo  di  Stalo  nominati  dai  Vicario;  oltre  i  ccmsigl} 
Comunali  e  ProfiiieiAli  nn  Consiglio  Graerale  delibererebbe 
le  imposte  stanrierebbe  e  8indacherri>be  le  spese  ;  contri^ 
bMreUbe  il  nuovo  Stato  allo  spendio  della  Corte  Ponti- 
jBeia,  aDo  aggravio  del  debito  pobMico  raggoagfiatameale* 
So^giMgeva  :  argooMnti  per  condnne  Pio  a  quel  tempe^ 
ranMQto,  a  tacere  dei  tanti  predieati  e  ripetati,  la  fertna 
voI<Mità  delle  Potense,  la  cessazione  degli  interventi  stra- 
nieri: mezri  spediti  per  la  eseeuione,  la  partenza  delle 
Milkie  Austriache  dalle  Legaeieni  e  daNe  Marche,  delle 
Francesi  da  Roma  per  la  via  di  terra;  queste  tanto  so^ 
fermerebbersi  nel  Principato  qoamlo  alla  levata  ed  ali'  or* 
dìnamento  delle  armi  nazionali  occorresse  :  basterebbero  le 
pooteficali  (una  legione  svizzera  mercenaria,  una  paesana) 
alla  custodia  di  Roma  e  delle  altre  provincie  immediata- 
mente suggette.  —  Abbozzando  questo  disegno  (non  nuovo, 
perocché  fino  dal  1815  il  Conte  Aldini,  già  Ministro 
del  primo  Napoleone,  interrogato  dal  Prìncipe  di  Metter- 
nick,  gran  faccendiere  dei  patti  di  Vienna,  sul  modo  di 
acconciare  per  Io  meglio  le  cose  di  Romagna,  lo  avesse 
a  Bn  bel  oirea  tratteggiato';  d'altraode  molto  conforme 
agK  endinameiiti  dei  Itanubiani),  non  pare  credibile  die  Jt 
Cafovr  vi  péCesse  aggiustar  fede:  conciossiaehè ,  sorpas* 
sando  aHa  ctudesta  dello  abbandonare  le  Marehe,  la  Um^ 
biia ,  Roma  slessa  e  il  Patrimonio  alla  baKa  pretesca, 
era>  manifesto  che,  per  la  massima  e  per  le  conseguenze, 
uè  ^Austria  né  gK  aitai  Principi  d' ItaKa  patirebbero  in 
pace  la  costUnziene  di  niovo  Slato  ordinato  a  govenio 
pfoprio ,  in  <Nido  oostituzianale ,  eerto  allo  iafneri  dal 
diritto  monarchico  assetalo;  ma  fleramenle  lo  vrversereb*' 


b^ra:  ^  dal  rieiso  nli«tfìi  iM  P14M noii  pttei»  cirier  4ib* 
Im ,  cosi  avrebbe  ioipamftiio  V^titfMim  MMi^alàk  e 
nomo  U  eainp«  $9aMpra;  né  4ì  fenMM»  di  ptopisU» 
{^  qu68to  m3pett9,  ^»  l^itD  apanm  dagH  «orari.  4i9mi 
^  diiUe  tendense  d<igU  Stati  coniwwttti  ^  deli))w«n.  Se 
noMhè  preferendosi  a  piWfta  tìiUi  UmifMio^  e  pniMM^ 
Yofie»  quello  Don  er»  megUo.  dtl*  imo  «rpto  spidi^Mi»  M 
MinÌ8b-o  di  Sardegna  par  Introduprd  nel  CM^mm  aittQ 
^  ai^spicj  di  Francia  0  d'faigbiH«rra  non  pitf e  Ui  fNr 
stmie  dello  Stato  Pa|«]ie,  ma  in  gaaère  degli  Stadi  d'Uà* 
lia  eommcfisi  alla  sapfMOMia  dell' Aoetria.  Gam»fte,  i 
MÌDÌatrì  Inglesi  si  ohiarireno  tosto  faT^evoU  alla  prafiast»; 
ne  acoettavane  i  Franoesi  le  premesae  e  Qoa  si  pMMih 
GÌaYanQ  oltre:  ma  oMeefiktetdA  t«tti  ^  «atratleMrna  il 
Congresso,  se  Bon  altro  pM  Yia  di  quistiotte  genenda. 
cooiQUftB  lo  Imperatofe  ìbtiMbBOKie  al  Watow^  di  fO- 
tame,  siccene  presideatt»  primo  la  piretoi. 


U. 


Cooie  furono  adnaq^  raoooHi  i  pleaÀpot^^arj  %  cea^ 
feredza  r8  Aprile  ^urse  il  Ministro  di  FeaiURa  a  coié* 
defare  quanto  fossa  dicevole  ed  <oppertn9o  elie  b  rtfprep 
seirtanti  delle  waggìari  «patena»  di  Snmpa.  ritmili  ^r  de- 
finir», la  grande  qoisiìoae  oriènte,  .pkioia  di  MpArw 
seamètasséro  loro,  avvisi  Mpra  altr^  i«nparita«|i  qaitltoii> 
esprimessero  lora  intendinDiilA,  detenninaMaro  eniti  911»* 
cipii,  nello  unico  scopo  di  sodate  per  laasmum  ^  fm^ 
qiuUiti  del  mondo  civite  »  riiootrenAo  i  gemi  di  naevi 
dissidi!.  E  quasi  pigti^ido  a  caBscigiiaM^  a  coA'di  j^apa* 
pio^  li  pib  contLiràargiali,iMMvadattaGneia;iaqwfo 
dilse  tffaYagliami  tqllora  ì»  qiieUfl:d«plaiQv<ili  eondimai 
elle  vmmo  icosttetla  le^dM  gitarti  Poton»  di  Oecideuia 
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ad  iitenreoire  in  arme  (utile  preòadeali  pagine  awerlÌBiDi# 
la  ragioDe  vera  delo  interrmto)»  ed  a  miasleoervisi,  qmsùt 
lanque  enlnuDbe  si  pretestassero  impanenti  di  oedme: 
pirò  questo  sembrargli  primo  argomenta  di  serto  studio 
at  OoDgreeso.  Similmente  occorrerà  lo  Stato  eodesiasUso; 
il  quale  per  non  ìaman  in  jimde  M'mmrchia,  Anatria  e 
Francia  da  sette  ansi,  a  d<miaiida  della  Sedia  Apostottea 
areraoo  militarmenle  oonpaSo;  rofenteresa  la  Francia  « 
eoBM  quella  etie  grande  Potenza  evopeà  e  oattolica,  e 
perchè  il  titolo  di  figlio  primogmilo  detta  CkUsa ,  antfe 
miam  atiero  U  suo  Sovrana,  faeerale  peoaliare  debito  di 
aiataie  il  Sairto  Padre. 

E  qii  stranaitente  fattiva  la  memòria  ai  Francese,  af* 
fenaanta  alii  congregati  dbe,  fiiggito  Pia  IX,  noft  si  fda» 
iero  me^  retti  i  Rqbmuiì  cbe  ad  anardùa;  quasi,  per 
BQo  dir  altro,  senza  ordnà,  senza  gommo,  senza  fède 
Rena  aresse  fronteggiato  per  d«6  Inngbi  masi  il  pode* 
n»e  esercito  di  Francia:  e  riaiUle  poi  so^enira  la  ero* 
canone  della  priam^enitoro,  concioasiMbè»  al  tempo  delia 
Hipreaa  di  Roma,  la  Francia  mb  si  Ibese  ancora  della 
sorranità  dbpo^aia  per  toTestime  Lnigi  Napoleone  Bo* 
mparte;  e  togli  che  allora  esso  od  altri  vaneggiassero  £ 
rinfrescare  qnei  titolo,  non  piti  di  quello  di  Re  Cristian 
Qi»imo  di  Francia  e  di  Nararra.  Ma  sapeva  coi  parlasse 
il  Walewski,  ne  fin  là,  tampoco  per  grossolani  anacroai* 
un,  temeva  contraddimone.  «^  Però  soggiunse  eoneiderere 
disdieeTOle,  grave  assai  per  molli  rispetti  quella  singo* 
lare  condizime  di  Governo,  cui  per  sorreggersi  era  me* 
stieri  puntellare  di  molte  armi  forestiere  ;  ruotare  quindi 
nei  dttsiderii  di  tutte  le  Potenze  convocate  cbe  il  Reggi* 
metto  Potiltflcalie  oosi  sollecito  si  raflForzasse  da  consen- 
tire la  partenza  dalli  preaidii  francesi  ed  austriaci;  per 
la  qual  cosa  un  voto  solenne  in  quel  senso,  proauneìato 
da  si  autorevole  conseseo,  atr^be  prc^Mibiimente  ottimo 
tratte  sortito.  Del  pari  avvisando  desideimbile  che  talnni 
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Governi  in  Italia,  abbandonato  il  Mhce  sistema  deMe  tì- 
gorose  compressioni ,  onde  sceasava  la  loro  autorità,  b* 
grossava  il  malcontento  e  ravfivavasi  la  demagogia,  pie* 
gasserò  a  clemenza  bene  intesa  e  giudiziosamente  adope* 
rata,  segnalava  quello  delle  Due  Sicilie  sospinto  in  falso 
avviamento;  opportuno  quindi  ammonirlo  per  rutile  sqo, 
opportunìssimo  che   lo  ammonimento  movesse  dal  Con* 
gresso,  ddlli  cui  intendimenti  certo  ombrare  non  poterà 
il  Gabinetto  di  Napoli.  —  Né  però  andò  oltre  :  che  aazi 
quasi  a  confondere  e  digradare  quel  che  forse  a  lui  pa- 
reva crudezza  di  richiamo  sulle  cose  d'Italia,  voltò  d'mi 
tratto  a  quelle  del  Belgio,  denunciandone  la  stampa  s&«- 
nata  e  violenta,  onde  lanciavansi  quotidiane  contumelie 
alla  Francia  ed  allo  imperatore,  predicavasi  aperto  la  ri- 
volta e  lo  assassinio  politico  ;  ben  soggiungendo  che  il 
Governo  Belga  adoperavasi  lealmente  per  quanto  gli  ac- 
consentiva la  legge  statutaria  a  reprimerne  la  esorbitanza, 
ma  troppo  inferiore  al  bisogno  ;  e  cosi  volendosi  animarlo 
a  correggere  la  soverchia  franchigia,  molto  gioverebbero 
le  rimostranze  delli  rappresentanti  de' maggiori  Stati  Eo« 
ropei,  meglio  che  della  sola  Francia,  li  cui  ammonimenti, 
da  forte  a  d^ole,  facilmente  sarebbero  parati  minaccia. 
Da  ultimo,  gittandosi  fuori  dallo  spineto,  conchiudeva  do- 
mandando se  non  piacesse  al  Congresso  fore  opera  cifi' 
lissima,   imperitura,  col  determinare  le  basi  del  nnoro 
diritto  marittimo  in  tempo  di  guerra,  per  quattro  sommi 
capi;  cioè,  non  piò  patenti  a' corsari;  franca  la  merce 
de* neutrali,  purché  non  contrabbando  di  guerra,  sotto 
bandiera  nemica ,  e  franca  la  merce  del  nemico  sotto 
bandiera  neutrale,   sempre  escluso  il   contrabbudo  di 
guerra;  bando  di  blocco  non  altrimenti  obbligatorio  se 
non  con  effetto  condotto.  Tale  lo  sproloquio  del  Walewski. 
Ma  piò  spigliato  Lord  Clarendon,  eonfermato   ciò  cìke 
della  Grecia,  rifacendosi  agl'interventi  stranieri  negli  Stati 
d' Italia,  comeché  gli  sembrasse  ozioso  risalirne  alle  ca- 
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gioni,  por  voleiido  eonsentirti  iegiltimi,  aformanL  essere 

efidente  a  qwlla  ora  la  oecessità  di  farli  cessare ,  con» 

ciossiachè  col  pimtettare  qae'  Go? ^ni  d'armi  foresti^e,  in 

luogo  di  approfondire  le  gimie  emù»  di  fmUcommto  dei 

goremati,  non  si  provredesse  a  liflMdio  efficaee^  ma  si 

perpeloasse  un  «sterna  che  togliefa  riputaaione  a  qaei 

Principali,  aggra?ava  i  popoli >  e  costringerà  Ff ancia  ed 

Aostria  ad  ingrato  e  o6q  dicoTole  nfScio.  Rispetto  al  Pon* 

tefice,  adanque,  ed  a  tantaggio  delta  sua  medesima  so* 

vranità,  nion  consiglio  proffefirsegti  più  acconcio  del  mn-» 

tare  il  reggimento  di  ecdiesiastico  in  laicale  ;  la  quale  tra»» 

formaaùone  se  a  R(wia  non  era,  in  quel  measo,  senaa 

molta  dittKoltà,  agetole  occorreva  nelle  Legauoni;  dove 

eoa  governo  amministrativamente  separato,   con  ordini 

proprìi  e  milizie  paesane,  si  farebbe  sicura  e  prospera  la 

cosa  pnbbliea.  Quanto  alle  Dae  Sicilie  rilevava  maggior 

gniveaa  di  casi:   tale  lo  spirito  e  gli  atti  di  qnel  Go* 

verso  da  scasare  la  eccezione  alla  massima  generale  che 

uno  Stato  non  abbia  diritto  d'immischiarsi  nelle  faccende 

interne  dell'  altro:  doveva  anzi  la  Eoropa  levare  la  voce 

contro  nn  sistema  soltanto  provocatore  di  rivelazione:  e 

poiché  il  Congresso  intendeva  a  raffermare  la  pace,  né 

pace  pQò  stare  senza  giustizia,  uficio  suo  ammonire  e^ 

cacemente  il  re  di  Napoli  perchè  avesse  secondo  giustizia 

a  governare.  E  fatta  ragione  al  biasimo  contro  la  scape« 

3tratezza  di  quella  stampa  del  Belgio  »  ma  schermendosi 

da  qualsifosse  coartazione  (per  ciò  che  rai^resentante  di 

Stato  dove  la  franchigia  illimitata  della  stampa  è  gelosa* 

niente  custodita,  patto  fondamentale  della  Monarchia),  e 

suffragato  ai  canoni  dd  nuovo  diritto  marittimo,  purché 

non  vincolassero  gli  Stati  cui  non  piacesse  accettarli,  l'Ora* 

tore  Brittwno  pose  fine  sd  suo  dire.  —  Dichiarava  il 

Rosso  del  non  pigliare  parte  a  quella  disputazione  ^  per 

^ìb  che  li  plenipotenziarj  dello  Czar  non  avessero  man^ 

dato  oltre  gli  accordi  di  pace. 
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lia>noD  ai  tOMie  il  Baal  a  qarìt  po' di  liMMiro;  eptidiè 
si  fa  ooagratulflto  dftgl'  MtendimMU  di  Fnmcìà  e  4*  li* 
gliilt|rra  ri^^etlo  alla  Greaia^  ed  ebbe  nocanto  Mliaie> 
€$$Bità  ewwpM  d'infrenre  qudUa  nefaria  lioeoza  di  tìmfi. 
è  xm  cotal  pooo  aj^plandito  aUi  anovì  priacifMi  del  diritto 
iBarittimo  pei  qaali  ;r]86AaYaai  di  oonraltàre  la  fottuti 
del  suo  Sovrano,  «ad  a  sostenere  a  quel  punto  cmiN 
il  cdmpiio  de'  PlanipoteBsiaq,  coi  aoa  adtro  conimei804)te 
drilo  sciogliere  la  qaistioae  di  Oriente;  cosi  lar  fede  i 
risfpettivi  mandati  depositati  negli  .atti  del  CSoo^mie: 
non  essere  ioro  qaindi  conoesso,  né  al  postutto  pinr 
eanveniente ,  che  essi  si  preeeoupassero  detto  aiamiant 
le  condizioni  interne  degli  altri  Stati  non  rapfreeeatili, 
meno  lo  indiriazare  ammonimaati  o  voti  a  Sonani  indh 
pendenti,  per  ciò  che  rifletterà  lo  esercisio  di  loro  pn» 
lOgative  nel  rispettilo  dominio.  Ad  ogni  modo»  oondiia- 
dera,  rifiatare  i  Plenipotenziarj  dell' Austria  quella  dis- 
Gussione  e  segaatamante  sugli  accenni  del  Ministro  inglese 
aUo  Stato  Pontificio,  nò  intendere  di  porgere  chiarimesti 
sulla  occupaMoae  militare  delle  Marche  e  di  Romagna, 
avregaacbè  essi  pienameale  conoordasseco  coUe  idee  eli 
antimeati  espressi  dal  Mìaistaro  di  Fraacia.  E  j^eiekè 
questi  per  suoi  arzègogoli  ai  destreggiafa,  oppoaMdega 
aon  Tolersi  pigliare  in  Congresso  risoluaioni  definitive,  sé 
propriamente  impegni^  né  inf raasmettersi  direttamente  aelii 
negorii  interei  degli  Stati,  Baca  soitaoto  consolidare  Fopeia 
delia  pace  gennale,  affisando  ai  pericoli  che  potrebbero 
uscire  dalie  .eccupaeioni  militari  protratte  indefinitamesK 
senza  ibuona  ragione,  o  da  rigpd  di  governo  intenpaslifi 
ed  impotttioi ,  o  .da.lfosnn  pertarbatrioe  ed  ofFensvra  i 
diritto  iatemaaianate^  ìriluhnar  repUcò  natte  che  U  Piasi- 
potenziarj  delF  Austria  naa  ai  tenevano  ia  faoolti  per 
dare  assicuranze,  od  esprimere  voti  ia  argomento  :  Io  avere 
l'Austria  scemato  nelle  Legazioni  li  presidii  imperiali  pa- 
lesare assai  lo  intendimento  di  richiamarli  tostoché  lo  M 
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gmikam  ^épp&mmo.  Li  tti&ishi  d^Anuria  &?eTaiio  8  y»* 
ttggte  di  «à{>érè  «Mto  ^piti  che  f^CAUbrd  e  AÌ9?Bles9eM, 
e  il  pnegto  di  «fitomark)  dt  vioiMt 

i/bvsora  il  iMirofie  di  IbtttMdM  veme  per  là  Pmsht 
à  fere  ifi  j^arte  ad^^one  affé  proposte  del  Presideiilé  del 
Gongre^o;  ma  ^i  avrebbe  tohrto  tìn»  tra  le  laaggiori  si 
rttse^asssre  la  qoistioiie  "di  Neofbb&tel ,  ^ore  in  onta  ^ 
iratlatì,  ffceta,  la  sorfuiti  del  rao  He  era  diseonosciuta; 
per  converso  astmersi  da  quella  dello  Stato  Pontificio  ;  e 
ifspetle  aAle  Une  Sicilie  forte  didùtara  die  gli  atnmonb- 
iMoti  sot^^seem  imeoe  9o  affetto  cbe  le  fezioni  inibaldi^ 
ser^.  «^  Sì  le^d  pcrttttitno  il  conto  dì  Cavour,  e  rfconosciMè 
ìneoHraMabile  ft  4Mttè  di  ciaeciiiK)  j^lempoteMiario  di  iMm 
fiMM^re  quisttiotri  non  preriste  <lai  natìdaio»  aSertnò  per 
aUro  importatìtissimo  registrare  nel  protocollò  del  Congressi 
k)  avTiso  tnanifestato  da  taluno  rappresentante  snila  occn<- 
pttione  degli  Stali  Romani:  la  qnble»  eoggiongeva,  per 
parte  degli  Austriaci  pigliava  ogni  giorno  carattere  più 
che  permanente,  meirtre  poi  le  Condizioni  del  Paese,  onde 
erasi  tolMo  giostifieatla,  dnravteo  da  sette  anni  tali  quali; 
cosi  Véro  che  li  suoi  generali  vi  mantenevano  rigorwis- 
mmù  stato  d' assedito  :  per  modo  che  11  occnpazione  an- 
striaea  nelle  LegaBioni  e  nel  Recato  ^i  Panna  distruggeva 
le  equilibrio  politico  tra  gli  Stati  Italiani  ed  era  minac- 
cia al  reame  di  Sardegna.  Sulla  tiuisttone  di  Napoli  ag- 
gìagftevftst  inteMme&te  a^i  avvtsi  d^li  Ministri  di  fVancia 
e  d' iag^lMe^iTa,  molto  lodando  il  partite  del  suggerire  a 
qml  Ctovèmo  tali  temperamenti»  onde  cidmate  le  passioni 
poUtìcbe  4i  asolassero  le  eondiiioni   anche  éegK  altri 
Stati  della  Penisola.  •—  kì  temperatissimo  discorso  scatta 
rHubner  a  dire  che  il  Plenipotenziario  di  Sardegna  bene 
erasi  gravalo  della  occupazione  austriaca  ma   non  aveva 
fatto  motto  della  francese,  tuttoché  le  due  fossero  avve- 
dute siuittitaDee  e  per  lo  ateeeo  scopo  :  ohe  lo  essersi  da 
«otte  tempo  levato  lo  stato  d^sedio  in  Roma  ed  in 
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AocoBa  (e  qui  lo  au3triaco  laeBtiva  o  gnmanieala  igiuh 
rava,  perciò  che  Ancona  teaeseero  f  li  Awtriaci  eostreUa 
a  rigor  di  legge  marziale,  né  tampoco  ìb  qfaett'aaoo  alien- 
tasserò)  mentre  lo  si  omBleyaero  in  Bolefoa,  aUeslava 
tutto  al  più  di  migliore  aaimo  quelle  popobaioai:  clie  alia 
per  fine  la  Sardegna  stessa  da  otto  anni  oceupava  Meo* 
Ione  e  Roccabruna  terre  del  principe  di  Monaco^  nò  già 
per  richiesta  di  quel  Sovrano  ^  co0ie  Austria  e  Francia 
rispetto  al  Santo  Padre,  ma  contro  la  sua  volontà  e  mal- 
grado le  sue  protestazioni.  -^  Su  di  cbe^  seBq[>re  calmo,  i^ 
piicava  il  Cavour:  desiderare  ugualmente  la  ceseaaione  dai 
presidii  di  Francia  e  d'Austria  nelDoflùnio  ddla  Chiesa; 
ma  non  correre  ragguaglio  dall' uiia  all'altra  occepaiione, 
l'austriaca  assai  più  pericolosa  —  ed  avrebbe  potuto  ra- 
gionevolissimamente soggiungere  —  soverchiante  ed  osor- 
patrìce  della  sovranità  cui  si  professava  sostegno  :  —  oltre 
di  che  il  picciolo  presidio  francese  a  timta  distanza  non  mi- 
nacciava alcuno  Stato  ;  mentre  T  Austria  accampava  Iwgo 
l'Adriatico,  appoggiata  alle  fortezae  di  Ancona,  di  Fer- 
rara, di  Piacenza,  e  di  questa  stessa  piazza  ampliando 
largamente  i  propugnacoli  contro  lo  spìrito  se  non  la 
lettera  dei  trattati:  e  con  fine  ironia  protestava,  parate  il 
Governo  del  Re  a  ritirare  li  cinquanta  soldati  che  praù- 
diavano  Mentone,  se  il  principe  di  Monaco  si  tenesse  in 
condizione  àJL  ripigliarsi  quel  paese  s.fi)2;sa  pericolo;  non 
potendosi  accusare  la  Sardina  deUo  afere  spinto  alio- 
vesciamenlo  di  quel  Governo,  per  insignorir»  del  pioeolo 
Sts^to,  da  che  il  Principe  non  aveva  potuto  mantenere 
la  ^ua  autorità  più  che  oella  cittAdetta  di  Manaeo»  éit 
per  la  Sardegna  si  presidiava  fino  dal  1849' in  vàrtùdei 
trattali  (a). 


'  (a)  Non  ò  ufficio  di  questa  istoria  addentrarsi  nella  qulstione  sa  H 
Prino^ta  di  Monaco  ftsse  preosamenla  tal  feudo  sotto  Tafto  àowU» 
di  Gasa  Savoia  che  quesu  avesse  Incolta  di  riveodifsaim  la  giuriséi- 
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Tuttoché  misurata  la  risposta  del  Conte  incalzaTa:  se 
non  che  la  discussione  la  quale  per  poco  erasi  fatta 
grate  e  tempestosa,  (massime  tra  il  Buoi  e  il  Clareudon 
il  quale  si  lasciò  fuggir  di  bocca  che  t7  governo  del  Papa 
era  una  vergogna  per  la  Europa)  a  quel  punto  languiva; 
nò  per  la  opposizione  delli  Ministri  Austriaci,  lo  atteggia- 
mento passivo  de' Russi,  le  dubbiezze  e  le  pretensioni  de' 
Prussiani  e  la  tepidezza  de' Francesi  era  più  possibile  alcuna 
seria  conclusione.  Però  questo  bene  intendendo  il  Waleveski, 
poiché  li  Russi  ebbero  mallevato  che  il  loro  Governo  di  buon 
grado  si  aggiungerebbe  alli  buoni  intendimenti  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra  per  provvedere  alle  sorti  del  Regno 
Ellenico,  con  volto  lieto  e  parola  spedita  si  congratulò  di 
quello  scambio  d'idee  e  di  avvisi ,  il  quale  non  sarebbe 
rimasto  senza  utilità  grande ,  avvegnadio  fosse  stato  de- 
siderabile che  il  Congresso  si  pronunciasse  più  in  con- 
creto su  taluna  almeno  delle  quistioni  messe  innanzi: 
non  per  tanto  la  discussione  aver  posto  in  sodo:  l.^che 


zione,  quando  cbe  fosse,  salvi  i  diritti  utili  dei  feudatario,  e  li  com- 
pensi valutabili  non  altrimenti  che  all'amichevole,  come  forse  troppo 
rieisamente  afferma  il  eh.  Nicomede  Bianchi  nella  opera  già  citata: 
La  pontina  Austrìaca  m  Italia,  Ma  giova  ricordare  che  fino  dal  Marzo 
I81B  gli  abitanti  del  Principato  indirizzarono  un  memoriale  al  Con- 
gresso di  Acquisgrana  contro  il  mal  governo  e  le  estorsioni  del  prin- 
cipe  Grimaldi;  il  quale  benché  si  argomentasse  di  scongiurarle  e  dis- 
dirle, fu  per  mezzo  del  duca  di  Bichelieu  Ministro  di  Francia  ammo- 
nito a  governare  più  onesto ,  senza  di  che  le  Potenze  avrebbero  ag- 
gregato quel  dominio  al  Piemonte.  B  quelle  querele  si  rinnovarono 
nel  1821  raccomandate  ad  Alessandro  imperatore  di  Russia.  Osserva 
giustamente  il  eh.  Bianchi  che  questi  fatti  desunti  da  irrefragabili 
documenti  attestano  la  longanimità  dei  Reali  di  Savoia  verso  la  casa 
Grimaldi  di  Matignon;  e  questi  e  li  molti  altri  che  il  Diplomatico 
Viennese  non  poteva  ignorare  toglievano  ogni  nerbo  alla  sua  argo- 
mentazione, quasi  che  il  buon  diritto  della  Sardegna  si  potesse  porre 
a  riscontro  colla  violazione  del  diritto  internazionale,  che  non  tanto  usciva 
dalla  oixsupazione  austriaca  nelle  Legazioni,  ma  dalla  usurpata  giuris- 
dizione. 

Storia  d'Italia.  45 
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niuDO  de'  Plenipotenziarj  negava  la  necessità  di  avvantag- 
giare le  condizioni  della  Grecia,  e  che  li  tre  Stati  pro- 
tettori ne  riconoscevano  l'urgenza;  2.^  che  quelli  del- 
rAustria  al  pari  de'  Francesi  desideravano  sollecito  lo  sgom* 
bramente  del  Dominio  Ecclesiastico  dalli  presidii  proprii, 
appena  lo  si  potesse  senza  pericolo  dello  Stato  o  dell'aB- 
torità  del  Pontefice  ;  3.^  che  la  maggior  parte  de'  congr^ 
gati  reputavano  opportuno  un  sistema  mite  e  clemente  in 
taluni  Governi  d'Italia  e  segnatamente  nelle  Due  Sicilie: 
4.^  che  unanimi  altamente  biasimavano  gli  eccessi  della 
stampa  belga,  quasi  tutti  attestavano  la  necessità  d'infre- 
narla: S."*  che  infine  il  dato  suffragio  alla  proposta  pel  rm- 
novamento  del  diritto  marittimo  era  cagione  a  beoe  spe- 
rare che  avutane  facoltà  dai  rispettivi  Governi  •  prima  di 
separarsi  ne  sancirebbero  i  Plenipotenziarj  solennemeote 
le  basi. 

Ma  la  partita  tra  Sardi  ed  Austriaci  non  era  ancor 
chiusa;  ed  anzi  alla  mente  del  Conte  di  Cavour  già  ba- 
lenavano di  gagliardi  pensieri:  imperciocché  strettosi  col 
Glarendon  ed  apparendogli  non  poco  incalorito  per  quel- 
l'austriaca superbia,  tanto  era  venuto  rincarandone  le  con- 
seguenze, da  accennare  alla  eventualità  che  il  Piemonte 
fosse  costretto  a  rompere  guerra  all'Austria  ;  onde  per 
poco  che  questa  durasse,  la  Inghilterra,  diceva,  ben  avrebbe 
dovuto  ajutarlo.  Al  che  lo  Inglese  aveva  tosto  risposto  — 
certo  che  sì  e  di  buon  polso,  come  il  Piemonte  fusse  a 
grave  pericolo.  —  Il  che  forse  intendeva  lo  Inglese,  quando 
l'Austria  fusse  prima  ad  assalire;  ma  frantese  il  Cavoar 
e  sperò  oltre.  Onde  mulìnaudo  come  scandagliare  l'animo 
dello  Imperatore,  questi  per  avventura,  avendogliene  tocco 
il  Glarendon,  volle  a  sé  il  Cavour;  e  tuttoché  si  chiarisse 
convinto  che  una  rottura  tra  l'Austria  e  il  Piemonte  si 
avesse  e  si  potesse  evitare,  non  mancò  di  confortare  il 
Conte  a  bene  intendersi  colli  Rettori  Inglesi,  a  procedere 
guardingo,  ma  in  somma  a  bene  sperare  dello   aneni- 
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re.  (fl)  Nella  conferenza  adunque  del  14  Aprile,  riferen- 
dosi allo  articolo  8  del  trattato  di  pace,  onde  per  qual- 
siasi controversia  tra  la  Sublime  Porta  ed  alcuna  delle 
Potenze  stipulanti,  avanti  di  rompere  di  guerra,  si  doveva 
appellarne  alla  mediazione  delle  altre,  Lord  Clarendon 
propose  di  allargare  a  principio  generale  quel  civile  tem- 
peramento, senza  scemare  la  indipendenza  degli  Stati  ;  e 
subito  il  Walewski  acconsentiva  a  condizione  di  espri- 
merlo  in  forma  di  voto,  sì  che  per  nissun  modo  s'inten- 
desse vincolata  la  libertà  d'azione  ai  Governi  ;  concor- 
dando il  Clarendon  in  cft  .che  ciascuna  Potenza,  sola 
competente  a  giudicare  del  proprio  decoro  e  interesse, 
avesse  in  quel  voto  onesta  ragione  per  non  dar  tosto  di 
piglio  alle  armi,  ma  tentar  prima  pacifico  componimento. 
Aderiva  un  po'  nicchiando  il  Buoi,  apertamente  il  Man- 
teuffei;  ma  il  conte  di  Cavour  a  ben  chiarirne  la  por- 
tala, ed  a  provocare  la  sanzione  di  un  principio  contrario 
alle  pretensioni  dell'Austria  d'intervenire  a  sua  posta  negli 
Slati  Italiani,  si  levò  a  domandare  se  il  Plenipotenziario 
Inglese  intendesse  comprendere  nella  sua  proposta  anche 
le  intervenzioni  armate  di  una  Potenza  contro  i  Governi 
di  fatto,  citando  per  cagion  d'esempio  quella  dell'Austria 
nel  Regno  di  Napoli  nel  1821.  Lord  Clarendon  rispose 
affermativamente,  e  con  lui  il  Walewski,  perocché  non  si 
trattasse  di  stipulare  impegni  o  diritti,  ma  soltanto  di 
manifestare  un  voto,  per  quanto  apparisse  autorevole.  Ma 
qui  surse  stizzosamente  il  Buoi,  e  ripigliando  il  Pleni- 
potenziario di  Sardegna  dello  avere  nella  passata  confe- 
renza dimenticato  l'intervento  francese  nello  Stato  Ponti- 
ficale ,  rilevava  dimenticare  in  questa  che  lo  intenento 
austriaco  del  1821  nel  Regno  di  Napoli  era  stato  discusso 
e  fermato  nel  Congresso  delle  cinque  grandi  potenze  a  Lu- 


(a)  V.  Bianchì.  Il  Conte  di  Cavour  et,  Doc.  editi  ed  inediti.  Torino 
1865.  Pa^'.  50.  e  oltre. 
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biana;  per  la  qual  cosa  il  ministro  sardo   compiacevasi 
di  considerare  iniziativo  e  spontaneo   dell' Aastria  quel- 
l'atto, ond'essa  non  potrebbe  attribuirsi  esclusivamente  il 
merito  ;  applaudire  pertanto  allo  umano  intendimento  del 
plenipotenziario  brìttannico/non  suffragarlo  se  sì  volesse 
cosi  estenderlo   da   condurne  conseguenze  favorevoli  ai 
Governi  di   fatto  »  a  dottrine  che  riGutava.   Conchiudeva 
pregando  il  Congresso  venuto  felicemente  al  termine  dei 
suoi  lavori  a  non  sollevare  quistioni  irritanti,  che  turbas- 
sero il  pieno  accordo  fino  a  quel  punto  mantenuto  tra  li 
Plenipotenziarj.  E  certo  per  questa  considerazione,  e  per 
quella  del  non  sentirsi  di  vantaggio  spalleggiato  nella  di- 
plomatica accolta,  non  altrimenti  replicò  il  conte  di  Gavoor 
che  dicendosi  pienamente  soddisfatto  delle  provocate  di- 
chiarazioni: ma  gli  era  facile  sbugiardare  lo  Austriaco 
arrogante,  come  colui  che  scientemente  falsava  la  storia 
dello  intervento  del  1821,  Il  quale  T Austria  ben  avrebbe 
compiuto  e  tosto  e  da  sola,  senz*  altro  consultare,  se,  come, 
ebbe  a  scrivere  il  prìncipe  di  Metternich  a  Francesco  lY 
duca  di  Modena^  si  ifosse  trovata  e  sul  Po  con  una  forza 
»   armata  disponibile  dì  ventimila  uomini  soltanto  >   te- 
nendosi  sicura   di   <  soffocare    la   ribellione,    e  che  il 
mondo  avrebbe  applaudito  al  buon  successo,  cosi  come 
pur  sempre  applaudiva  negli  ultimi  ristauramenti  a  tutti 
i  successi  >   (a).  Ed  invero  aveva  il  supremo  Cancel- 
iere  dello  Impero  in  nome  del  suo  Padrone  fino  d'allora 
solennemente  dichiarato   e  l'ordine  pubblico  stabilito  nel- 
l'anno 1815'  da  tutti  i  Potentati  europei  avere   costi- 
tuita l'Austria  guardiana  e  protettrice  della  pubblica 
tranquillità  in  Italia;  però  l'Imperatore  essere  risoluto 
di  soddisfare  a  tanto  alto  incarico ,  togliendo  dai  con- 
fini  de'siAoi   Stati  e  da  que'de'suoi   vicini  qualunque 


(a)  y.  Bianchi,  op.  cit.  Stoìia  della  Politica  Austriaca  in    Italia. 
Uh.  V,  Gap.  Il,  Pag.  457. 
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>  moTimeDto  atto  a  turbare  il  riposo,  e  non  tollerando 

>  alcun  attentato  ai  diritti  ed  alle  relazioni  vicendevoli, 
I  che  furono  gaarenlite  dai  trattati  ai  Principi  italiani: 
9  che  ove  a  conseguire  dò  non  bctótassero  pacifici  prowe* 
)  dimenii  V  Imperatore   ricorrerebbe   a   mezzi   più  effi- 

>  caci  >   (a).  Mentiva  il  Mettemich  nel   1821 ,  come  il 
Buoi  nel  1856,   perciocché  tra  le  molte  iniquità  perpe- 
trate a  Vienna,  non  avvertissero  li  patteggiatori  o  non 
volessero  quella  di  commettere  allo  Imperatore  d'Austria 
Tofficio  di  guardiano  soprastante  alla  quiete  d' Italia.  La 
quale  veramente  non  fu  considerata  oltre  la  espressione 
geografica;  conciossiachè  in  quel  ricostituire  o  meglio  ba- 
rattare di  Stati,  ben  vi  confondesse  TÀustrìa  in  utile  suo 
varia  ragione  di  diritti,  ma  ciascun  dominio  ne  uscisse 
slegato   ed  assolutamente   indipendente,   nelle  identiche 
condizioni  di  qualsifosse  maggior  Potenza  europea.  Ed  era 
poi  anco  più  notorio  come  lo  intervento  austriaco  nel 
reame  di  Napoli  nel  1821  fosse  più  presto  consentito  che 
deliberato  dal  Congresso  dei  Sovrani  in  Laybach  ;  e  quel 
consenso  quasi  estorto  per  via  di  imposture ,  di  axvilup- 
pamei^i^  d'intrighi  ;  onde  il  Mettemich  mestatore  disonesto 
raggirò  lo  Czar  Alessandro  esitante^   sopraffece  il  Conte 
di  Capo  d'Istria  suo  fidatissimo  consigliere,  inchinevole  a 
temperati  partiti ,  intrattenne  i  plenipotenziarii  d' Inghil- 
terra e  di  Francia  contrarii  a  politica  violenta,   abbassò 
e  condusse  a  ragione  di  vassallo   quello  sciagurato  vec- 
chiardo di  re  Ferdinando,  e  congiunse  Russia  e  Prussia 
a  suffragare  le  arrogantissime  pretensioni  deirAustria.  Però 
basti  il  dire  che  Lord  Castlereagh  medesimo,  ministro  d'In- 
ghilterra per  le  cose  esterne,  già  de' principalissimi  fac- 
cendieri del  1815,  né  guari  tenero  di  civili  rinnovamenti 
0  di  popolari  franchigie,  ebbe  a  protestare  formalmente 
contro  quella  occupazione  di  arbitrato  e  di  podestà  su- 

(a)  V.  Ibid.,  pag.  41(5. 
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prema  delle  tre  Corti  Alleate,  iacoacilìabile  diceva  coi 
diritti  e  la  indipendenza  degli  altri  Stati  (a).  —  Ma  per 
tornare  alle  cose  del  Congresso  di  Parigi  già  condotto  a 
sno  fine,  quella  disputazione  fu  tronca  eolla  manifesta- 
zione di  un  voto,  più  che  temperato,  sbiadito,  non  fotta 
più  menzione  dei  Governi  di  fatto;  e  nella  sossegiuiìte 
conferenza  del  16  Aprile,  che  fu  l'ultima,  approvali  a 
voce  unanime  li   nuovi   canoni  del  diritto  marittimo,  e 
scaimbiati  tra  li  diplomatici  le  mostre  cerimoniose  volute 
dalla  costumanza,  il  Congresso  fu  chiuso.  Se  non  che  il 
giorno  avanti  li  Plenipotenziarj  di  Francia,  d'Inghilterra 
e  di  Austria  avevano  a  parte  con  grande  segretezza  sti- 
pulato altro  particolare  accordo;  onde  in  solido  garanti- 
vano la  indipendenza  e  la  integrità  dello  impero  Otto- 
mano, tuttoché  riconosciuta  ed  affermata  nel  trattato  ge- 
nerale di  pace  ;  dichiaravano  caso  di  guerra  quale  si  fosse 
infrazione  di  que'  patti,  salvo  di  concertarsi  all'uopo  coHa 
Sublime  Porta  pel  rispettivo  contingente  di  t^ra  e  di 
mare! 


IH. 


Ma  li  Plenipotenziarj  Sardi  non  potendo  a  sé  n^desiffli 
dissimulare,  come,  allo  stringere  d<e' conti,  da  qoeUe  ceiH 
ferenze  non  fosse  uscito  propriamente  alcuno  beneficio 
alla  causa  d*  Italia ,  e  che  per  un  complesso  di  circo- 
stanze poca  voce  vi  aveva  avuto  la  Sardegna ,  e  parte 
minore  delle  speranze  (ft),  con  ottimo  consìglio  ifif  quello 

(a)  Dispaccio  di  Lord  GasllìBreagh'  19  gennaio  i8»i.  —  Y.  Bìaocài, 
op.  eit.  pag.  464. 

(b)  Fu  oltre  il  vero  magnificala  la  Piemonte  e  per  l*  Itolia  la  pv 
rola  del  Cavour  (il  secondo  Plenipotenziario  non  fu  detto  che  pigliasse 
parie  alia  discussione)  nel  Congresso ,  essendo  nella  indole  degi'  to- 
lianì,  massime  ai  noàlri  tempi,  non  por  limite  al  pneconio  come  iBa 


LIBRO  SECONDO.  7ii 

stesso  giorno  della  chiosara  del  Congresso  indirizzarono 
«D  altro  memoriale  alli  Governi  di  Francia  e  d*  Inghil- 
terra per  bene  dichiarare  le  questioni  che  riflettendo  gli 
altri  Stati  Italiani  ripercotevansi  sulla  Sardegna ,  poiché 
il  pertinace  mal  volere  deirAustrìa,  intenta  a  mantenervi 
lo  usurpato  predominio,  ne  aveva  impedito  lo  esame,  la 
discussiene,  Io  scioglimento.  Rappresentarono  che  il  si- 
stema di  violenta  compressione  inaugurato  nel  1848  e 
t849  nella  più  parte  degli  Stati  ditalia,  durando  da  sette 
anni  senza  ombra  di  mitigazione^  si  che  prigioni  ed  er- 
gastoli non  mai  più  che  in  quello  si  rinverrebbero  stipati 
di  prigTonieri  politici,  necessariamente  vi  rinfocolava  le  ire 
de' popoli  stranati,  spingendoli  logicamente  a  rivoltarsi; 
àie  soltanto  in  quegli  ultimi  tempi  l'agitamento  erasi 
calmato  per  Taspettazione  di  queir  alleanza  di  un  Prin- 
cipe e  di  uno  Stato  Italiano  colle  grandi  potenze  Occi- 
dentali per  causa  di  giustizia  e  di  civiltà.  Cadute  le  spe- 
ranze per  li  risultamenti  del  Congresso ,  negativi  a  ris- 


ceDSura:  ma  fttlo  sta  che  il  Cavour  vi  parlò  quattro  volle,  coioe  li- 
sulta  dalli  Protocolli;  cioè  alla  conferenza  dell'  8  Marzo  dove  si  pro- 
nunciò in  favore  delia  unione  de' Principati  Danubiani;  a  quella  del  25 
per  afltaraiare  die  nessuna  Naaiena  weva  legiaiasione  commeroM» 
più  larga  della  Turchia;  all'  8  Aprile  per  suffragare  ed  avvalorare  la 
proposta  di  Lord  Glarendon  sulla  urgenza  di  far  cessare  lo  intervento 
austriaco  negif  Siati  della  Chiesa  e  dare  autonomia  amministrativa  alle 
Provincie  di  Honagaa;  ai  14  pef  proviooaffe  un  voto  ohe  ifìsdìoasae 
la  preteosiofte  dell'Austria  d'hilerveiiwe  a  sta  poeta  aag li  Stati  italìMIi» 
eome  a  Napoli  nel  1821.  lepidamente  spalleggiato  dal  Ministro  di 
Francia,  egli  manifestamente  non  potè  spingersi  oltre  :  ma  non  ò  men 
▼ero  cke  non  ostante  la  gagliardezza  dello  ingegno  e  deili  propositi 
«gli  non  potè  più'  ehe  furai  ascoltare^  né  si  inno  in  favorevolei  eia- 
dizione  per  rimbeccare  le  false  e  peUilanti  affermazioni  deili'  HùkoiiiE. 
Per  un  mooìento  egli  apparve  tarsi  illusione  sui  corruccio  del  Glaren^ 
don  e  sRrili  blandimenti  di  Napoleone ,  e  sperò  di  spingersi  fino  ad 
aperta  lottura  aU'Aosiria ,  e  di  trarre  Francia  ed  ingtHMterr»  a  dflrrjjfK 
ajut^  ma  una  breve  corsa  a  Londra  e  li  oollofui  eoi  Yis^optf  Ai 
Palmerston  lo  fecero  accorto  essergli  mestieri  raccogliere  le  velaeat- 
feudere  il  beneficio  del  tempo. 


712  STORIA  D'ITALIA. 

contro  delle  necessiià  d'Italia,  convinti  qaei  popoli  del 
non  avere  sollievo  dalle  sollecitudini  della  Diplomazia, 
poiché  in  tanta  favorevole  congiuntura  sterilmente  aveano 
discusso,  qual  mai  virtù  potrebbe  trattenerli  dal  gittarsi 
agli  sbaragli  disperati  del  riscuotersi  per  via  di  congiare 
0  di  sovvertimenti?  Ben   la  forza  potrebbe  comprimere 
anche  una  volta  i  loro  tentativi,  e  inacerbire  i  rigori,  ma 
presto  0  tardi,  al  menomo  commovimento  di  Europa,  quelli 
si  rinnoverebbero,  e  proromperebbero   forse  irresistibili. 
Cotale  pericolo  se  non  poteva  non  preoccupare  altamente 
i  Governi  di  Francia  e  d' Inghilterra  per  la  quiete  della 
civile  Europa,  quanto  più  il  Governo  di  Sardegna,  come 
quello  che  da  presso  più  minacciato  del  contraccolpo; 
onde  risicava  perdersi  quella  politica  ferma  e  tenaperata, 
alla   quale  informandosi   costante  ne  aveva  ottenuto  la 
simpatia  e  la  estimazione  di  tutti  li  Governi  e  li  Popoli 
illuminati.  Ed  al  Piemonte  accresceva  il  pericolo  l'ostile 
e  minaccióso  atteggiarsi  dell'Austria,  poderosamente  ac- 
campata nella  Valle  del  Po,  allargatasi  lungo  Io   Adria- 
tico, quasi  per  essa  trasformato  in  lago  austriaco,  o  poco 
meno ,  afforzantesi  in  Ancona,  in  Ferrara,  oltre  iffpào  in 
Piacenza,  la  quale  affrettavasi   in  quel  mezzo  a  trasfor- 
mare in  piazza  di  primo  ordine,  violando  la  ragione  del 
patto  di  Vienna,  che  soltanto  le  consentiva  di  tenervi 
presidio:  per  la  qual  cosa  il  Piemonte  in  giusta  e  eoa- 
tinua  apprensione  costringevasi  a  tenersi  in  arme,  e  guar- 
dato, ed  a  munirsi  di  nuove  difese,  con  disorbitante  ag- 
gravio di  sue  finanze  stremate  dalle  guerre  del  1848  e 
1849  e  dall'ultima  di  Crimea.  Turbato,  adunque,  allo  io- 
terno  per  opera  delle  sètte,  dal  romoreggiarvi  attorno  il 
malcontento  universale  per  la  violenta  compressione  e  per 
le  straniere  occupazioni,  minacciato  dalla  potenza  austrìaca 
che  trasmodando  lo  accerchiava  e  stringeva,   il  Governo 
del  Re  poteva  da  uno  istante  all'altro  essere  costretto  a 
partiti  estremi,  dei  quali  non  era  possibile  misurare  le 
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consegaenze.  Considerassero  Francia  ed  Inghilterra  amiche 
e  testé  alleate  di.  Sardegna  che  quello  era  il  solo  Stato 
d'Italia  il  qaale  avesse  saimto,  in  tanta  difficoltà  di  tempi, 
infino  allora  la  rivoluzione  infrenare  e  a  un  tempo  pre- 
servare la  propria  indipendenza  dallo  anstrìaco  predomi- 
Dio:  pensassero,  che  se  abband<mato  soccombesse,  tutta 
Italia  verrebbe  issofotto  nelle  mani  dell' Austria;  la  quale 
di  già  pel  recente  trattato  avvantaggiata  smisuratamente 
sai  Danubio  e  sul  Mar  Nero,  senza  costo  di  sacri£cii> 
salirebbe  in  tale  superbia  di  potenza  che  gli  Stati  della 
occidentale  Europa  non  potrebbero  per  nissun  modo  tol- 
lerare (a). 

F^  la  presentazione  di  quel  secondo  memoriale  un  colpo 
maestro  del  conte  di  Cavour.  Invero  la  onesta  arditezza 
onde  il  Plenipotenziario  di  Sardegna,  per  accortissimo  ma- 
gistero di  argomentazioni,  disvelò  e  dinunciò  i  cupidi  pro- 
positi  del  l'Austria  in  quello  che  inorgoglita  usciva  dal 
Congresso,  lui  redimeva  dallo  avere  dovuto  colà  se  non 
sottostare  air  austrìaca  malavoglienza,  certo  dissimularne 
l'arroganza:  ed  era  poi  tanto  più  opportuna,  perocché  ben 
si  presentisse  quale  vanto  avrebbero  menato  i  Ministri 
Viennesi  di  quello  strano  accordo  del  1 5  Aprile^  al  quale 
avevano  sottilmente  condotto  Francia  ed  Inghilterra,  col 
pr^»sto  di  guarentire  specialmente   e  ripetutamente  la 
indipendenza  e  la  integrità  del  Dominio  Turchesco  (quasi 
Ja  promessa  e  la  malleveria  singolare  ed  in  solido  di 
tutte  le  Potenze  convenute  nel  trattato  generale  di  paci- 
ficazione fosse  minore  della  fede  che  si  arrogavano  le  tre 
di  bel  nuovo  collegate),  e  molto  avrebbero  adoperato  per 
darlo  a  credere  segno   di  intima  concordia  ne'  principii 
della  politica  conservativa  de^i  ordini ,  degli  Stati ,  dei 
Governi  legittimi,   dello  equilibrio  insomma  patteggiato 
nel  iSiS.  E  d'altra  parte  il  Cavour  non  soltanto  rilevava 

(a)  V.  Documenti  N.  Ii8. 
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accoQciamente  la  dignità  deHa  Casa  di  Savoia,  e  il  fermo 
proposito  di  preserràme  a  oltranza  la  indipendenza,  ma 
allargando  la  qnistione  ed  elevandola  a  dirittura  a  na- 
zionale»  in  nome  del  Principe  e  delio  Stato  Italiano  re- 
cavasi a  diritto  e  ad  ufficio  di  propapare  la  causa  della 
intera  Italia,  addomandaséo  alla  giustizia,  alla  civiltà,  aflo 
interesse  medesimo  dd  grandi  Stati  Occidentali ,  cbe  la 
maWagia  signoria  invadiente  e  soperrchiante  fosse  alla  fine 
contenuta,  e  che  delta  nobile  ed  infelice  Nazione  cessasse 
lo  strazio.  La  diplomatica  aprvisaglia  ragguagliava  viciao 
la  sfida  a  riscossa;  e  TAustria  bwe  lo  intese,  ed  appa- 
recchiò le  offensioni;  stette  il  governo  Francese  neHe  ri- 
sposte sul  vago  e  sibillino,  quasi  conturbato  se  ne  ehiari 
lo  Inglese:  ma  poiché  il  meneriaie  fu  conosciute  per  k 
stampe,  i  periodici  austriaeanti,  e  li  retrivi,  e  li  clericali, 
segnatamente  di  Francia,  gridarono  allo  scandalo,  aH'a- 
natema;  e  que' più  gravi  e  conservativi  alla  improntita- 
dine,  come  se  il  primo  Ministro  di  im  piccolo  Stato  si 
avvisasse  di  guastare  l'opera  della  pace  comprata  a  si 
taro  prezzo,  o  per  dispetto  et  ambiziose  cupidigie  deluse, 
o  perchè  sopraiatto  dallo  spirito  turbolìnito  deHa  dema- 
gogia italiana. 

Ricondneevasi,  fra  tinto,  il  conte  di  Cavour  in  Torino, 
in  quello  che  divulgavasi  il  volume  del  testo  del  trafbto 
di  pace  e  de' protocolli  delle  Conferenze.  1  quali  tenuti 
da  prima  segretissimi  pobbUcarcmo  quasi  subito  i  Diarli 
di  Francia  con  singolare  corruccio  dei  Tormf  d' Inghil- 
terra; nei  quali  già  eonfòndendosi  e  tradboecsodo  il  mal- 
contento, da  prima  pm*  la  guerra,  poi  pel  modo  oiMie  era 
stata  condotta  e  conchiusa  la  pace,  scapparono  a  biasi- 
mare per  bocca  di  Guglielmo  Gtadstosa  medesimo,  tta 
loro  autorevolissimo,  quella  ^ave  ed  inudslsl  i^novaxioae 
dello  occQfparsi  in  congresso  di  pacificaaione  di  Begbtii 
estranei  al  mandato,  e  della  gravissima  del  sindacare 
Governi  non  rappresentati  al  convegno,  e  le  discussioni 
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per  ultimo  bx  di  pabblica  ragione.  In  Piemonte  la  prima 
impressione  dalla  leltora  di  quo' documenli  non  fugnari 
hyatmoìe:  onde  aspeltaTansi   con  impazienza  li  chiari- 
menti che  sarebbe  per  darne  il  Presidente  del  Consiglia 
n  qDale  condottosi  prima  a  fare  riverenza  al  Re,  accolto 
con  lieto  ed  affettuoso  sembiante,  e  sobito  donato   in 
segno  del  regio  gradimmto  della  collana  equestre  della 
SS.  AnnoBciata,  nella  tornata  del  30  Aprile  si  presentò 
alla  Camera  de'  Deputati,  e ,  richiedendolo  il   depotato 
Domenico  Buffa  già  Ministro  nel  1849  avanti  la  rotta  di 
Novara  ed  allora  di  parte  temperatissima,  acconsenti  di 
fere  ragione  agi'  interpellanti  ^uir  esito  delle  Conferenze 
di  Parigi,  salvo  quel  prudente  riserbo  che  la  delicatezza 
dello  argomento  e  di  tcdmù  negoziaH  nonperanco  condotti 
a  termine  potessero  addimandare.  Fermata  la  discussione 
pel  6  di  Maggio,  frequ^tissima  occorrendo  la  Camera  di 
Deputati  e  di  spettatori,  sorse  il  Buffa  interrogando  quali 
beneficii  recassero  i  Plenipotenziarj  del  Congresso  a  prò' 
del  Piemonte  e  d' Italia;  se  le  occupazioni  militari  del- 
rAustria  ne^  Stati  indipendenti  italiani  avessero  ancora 
a  continuare;  se  e  cernie  le  fosse  permesso  di  fortifcare 
Piacenza  ;  se  alle  condizioni  infelici  de'popoU  italiani  d'ol- 
tre Ticino  sMntendesse  efficacemente  provvedere;  perchè 
infine  a  proposito  della  stampa  belga  avesse  il  Congresso 
levato  la  voce,  e  se  quella  intendesse  a  minaccia  della 
priaeipalissima  franchigia  degli  Stati  a  civile  libertà  or- 
dinati. Goft  sottile  accortezza  sfuggi  il  Cavour   alle  dif- 
ficoltà di  una  risposta  immediatamente  categorica,  e  gi- 
rando da  largo,  non  senza  insistere  sulla  discretezssa  im- 
postagli daUa  ragione  della  argomento  e  dai  riguardi  agli 
altri  Governi,  piglia  le  mosse  dai  casi  anteriori  ;  e  ricordò 
che  il    Governo  del  Re  strìngendo  il  patto  di  alleanza 
colla  Francia  e  la  Inghilterra  per  la  resoluzione  della  qui- 
stione  d'Oriente,  ps^  dello  avere  stipulato  che  la  paee 
non  sarebbe  conclusa  senza  la  partecipazione  della  Sar- 
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degna,  non  aveva  repatato  opportuno  richiedere  oltre;  e 
poiché  nelle  opere  di  guerra  il  Piemonte  aveva  degna- 
mente corrisposto  al  debito  suo,  ed  onorevolmente  tenato 
il  suo  posto,  le  dubbiezze,  di  vero  sollevate  in  sulle  prime 
tra  le  maggiori  Potenze ,  per  ammetterlo  all'  opera  della 
pacificazione,  erano  state  prestamente  dissipate,  e  la  Sar- 
degna era  convenuta  al  Congresso  senza  condizione  e 
senza  riserbo.  Di  quelle  solenni  stipulazioni  poi  ampli- 
ficati i  vantaggi  per  quanto  ne  profitterebbero  i  traffici 
dalla  libera  navigazione  del  Danubio  e  del  Mar  Nere 
aperto  e  fatto  neutrale ,  ond'  anco  il  Paese  industre  e 
trafficante  largamente  si  gioverebbe,  e  rilevata  la  impor- 
tanza di  quelle  civili  innovazioni  portate  al  diritto  ma- 
rittimo a  beneficio  degli  Stati  neutrali  in  caso  di  nuove 
guerre^  affermava  avere  in  particolare  il  Piemonte  moral- 
mente guadagnato  assai  più,  perocché  la  sua  riputazione 
in  Europa  si  fosse  grandemente  accresciuta,  grandi  Po- 
tenze gli  attestassero  estimazione  e  simpatia  ;  e  il  faUo 
stesso  della  sua  ammessione  a  Congresso  europeo,  revo- 
cando quanto  erasi  fermato  nel  Congrèsso  di  Vienna,  pro- 
fitterebbe in  qualsiasi  contingenza  alla  Sardegna  come 
agli  altri  Stati  di  second'  ordine  per  far  sentire  la  loro 
voce  e  propugnare  il  loro  buon  diritto  al  pari   de' mag- 
giori. Sullo  incidente  del  richiamo  contro  le  disorbitanze 
della  stampa,  affermava  non  avere  menomamente  il  Ple- 
nipotenziario fatto  allusione  alla  piemontese,  e  nemmeno 
toccato  al  principio  della  libertà,  soltanto  essersi  gravato 
delle  quotidiane  offese  e  contumelie  onde  da  alcuni  diarii 
del  Belgio  era  fatto  segno  lo  imperatore  Napoleone  capo 
della  Nazione  francese.  In  quella  peculiare  quistione  sog- 
giungeva il  Conte  avere  esso  pienamente  aderito  alia  opi- 
nione espressa  dal  Plenipotenziario  d'Inghilterra,  tuttoché 
il  protocollo  non  ne  avesse  fatto  precisa  menzione.  Su 
di  che,  d'altronde,  esso  non  avrebbe  avuto  che  a  confer- 
mare quanto  più  volte  gli  era  occorso  dichiarare  in  Par- 
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lamento;  repatare  cioè  che  rispetto  alla  politica  interna 
si  avesse  a  mantenere  la  maggiore  lsu*ghezza  alla  stampa, 
perocché  le  maggiori  esorbitanze  non  potessero  addurre 
grave  sconcio  o  pericoli;  per  contrario  doversi  temperare 
rispetto  alle  cose  esteme,  conciossiachè  le  offese  agli  Stati 
ed  ai  Principi  di  fuori  potessero  procacciare  di  gravi  im- 
barazzi al  Governo  e  tornare  in  grave  nocumento  del 
Paese.  Venendo  per  ultimo  alle  cose  italiane,  premettendo 
argutamente  che  oggidì  la  resoluzione  delle  grandi  qui- 
stiooi  politiche  non  può  uscire   dalla  opera  della  Diplo- 
mazia, chiamata  soltanto  a  sancire  fatti  compiuti  e  rego- 
larne 0  temperarne   le  conseguenze ,   notava  che  se  la 
guerra,  durando,  si  fosse  allargata,  i  propositi  degli  Al- 
leati avrebbero  potuto  similmente  estendersi  e  compren- 
dere di  materiali  compensamenti  ;  la  quale  possibilità  era 
sparita  poiché  la  pace  erasi  conclusa  in  quelle  condizioni: 
nondimeno  le  necessità  d'Italia  avere  preoccupato  la  sol- 
lecitudine dei  Ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra,  nel  senso 
desiderato  dal  Governo  del  Re  perchè  cessasse  la  occu- 
pazione straniera  negli  Stati  della  Chiesa  e  nel  Ducato 
di  Parma  ;   soprattutto  doversi   dagli  Italiani  particolare 
riconoscenza  a  Lord  Clarendon  ministro  d'Inghilterra  per 
l'ardore  onde  aveva  segnalato  al  Congresso  i  mali  che 
più  affligevano  talune  provinole  d'Italia.  Ma  poiché  i  Ple- 
nipotenziarj  dell'  Austria  ebbero  opposto  una  maniera  di 
eccezione  pregiudiciale  e  perentoria,  allegando  di  non 
avere  facoltà  per  discutere  simili  argomenti,  il  Congresso 
non  potè  manifestare  meglio  di  un  voto,  il  quale  egli 
sperava  non  avesse  ad  essere  sterile.   E  con  più  grave 
accento  soggiungeva  come  nondimeno  ampiamente  si  fosse 
il  Congresso  delle  condizioni  d'Italia  intrattenuto  per  le 
sollecitazioni  degli  Oratori  Sardi:  ai  quali  pareva  avete 
dimostrato  come  V  ordinamento  della  Penisola  non  fosse 
più  come  già  aveva  voluto  stabilirlo  il  trattato  di  Vienna, 
cosi  violati  i  principii  fondamentali  e  rotto  lo  equilibrio 
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degli  Slati.  Onde  col  suffragio  d'Inghilterra  e  di  FraDcia, 
e  per  Tautorevolissiina  tgcb  del  Presidente,  la  quistìone 
della  cessazione  degl'  interventi  militari,  e  di  accon<^  ri- 
forme per  alcuni  Stati  Italiani^  era  stata  portata  ed  agi- 
tata nel  Congresso,  non  risolta  per  la  opposizione  pre- 
giudiciale,  diplomaticamente  giustificata,  degli  Austriaci; 
peraltro  non  senza  fruito;  conctossiachè,  primamente,  le 
infelici  ed  eccezionali  necessità  d'Italia  fossero  state  deoim- 
ciate  alla  Europa  civile,  e  non  per  tali  cui  si  potesse  dar 
nota  di  passione  partigianesca  o  tribunizia,  ma  dai  rap- 
presentanti delle  principali  Potenze,  personaggi  gravissimi 
usi  a  consultare  più  presto  la  ragione  di  Stato  che  gli 
istinti  del  cuore  ;  e  ninno ,  poi,  contraddicente,  avesse  il 
Congresso  riconosciuto  importare  alla  tranquillità  di  Europa 
il  portarvi  rimedio.  La  quale  sentenza  solo  perchè  affer- 
mata dalla  Francia  e  dalla  Inghilterra  non   potrebbe  a 
lungo  non  portare  i  suoi  frutti.  Tale  uè  di  picciolo  mo- 
mento il  beneficio  delle  Conferenze  ;  le  quali,  doveva  pur 
dirsi,  già  non  avevano  Sardegna  ed  Austria  meglio  acco- 
stale ;  perchè  se  li  rispettivi  Oratori  senza  personali  ran- 
cori eransi  separati  e  senza  mai  dalli  termini  cortesi  di- 
partirsi, altrettanto  gli  uni  e  gli  altri  convinti  che  k  po- 
litiche delli  dm  Stati  erano  più  lontane  che  mai;  conse- 
guenza necessaria,  fatale,  del  reggimento  di  libertà  che  il 
Re  lealmente  manteneva;  onde,  soggiungeva,  occorrereb- 
bero difficoltà,  forse  ancora  uscirebbero  pericoli,  manoa 
s' indurrebbe  il  Governo  a  mutare  politica;  imperciocché, 
alla  causa  d' Italia  di  quel  modo  raccomandata  al  tribu- 
nale sapremo  della  civiltà  europea,   ben  potesse  sovra- 
stare lunga  lolla  e  fortunosa,  ma  in  definitivo  il  trìotifo 
secondo  giuslizia,  pur  di  combatterla  forti  e  prudenti. 

Furono  quelle  parole  salutate  di  plausi;  e  il  deputato 
Buffa  dicendosene  ampiamente  soddisfatto ,  ne  concluse 
doversi,  per  mo'  di  dire,  rendere  grazie  ai  ministro  Buoi 
die  ricusando  perfino  la  discussione  dei  mali  e  dei  ri* 
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medii  ave^  attestalo  gl'intendimeati  deU'Àostria»  e  chia- 
rito cerne  la  qaistione  italiana   fosse  di  vita  o  di  rMrte 
per  il  PieoMAte  costitozioiiale;  onde  essere  nettamente 
tracciata  la  politica  del  Go?«nio ,  resistere ,  resistere  in 
tMo  e  sempre;  a  tale  ebe  egli  medesimo  ponto  si  pe- 
riterebbe ad  accasare   solennemente  qael   Ministro  4;he 
osasse  diminuire  di  un  solo  uomo  lo  esencito.  —  Ma  per 
Gontrario  sarse  dalla  estrema  destra  il  conte  Solaro  della 
Margherita  a  deplorare  la  sconfitta   toccata  dagli  oratori 
di  Sardegna  oel  Congresso,  per  la  qaistione  italiana  non 
avanzata  di  un   passo,  non  cbe  risolta;  conciossiacbè , 
diceva,  tranne  Inghilterra  la  quale  non  poneva  l'animo 
più  cbe  a  suscitare  e  favorire  sterili  o  perniciose  agita- 
zkHii,  ninna  delle  grandi  Potenze  volesse  lltalia  altrìmenii 
ordinata  del  come  l'avevano  fatta  i  trattati,  e  prima  la 
Francia  a  non  volerlo;  uè  Prussia  luterana  né  Russia 
scismatica    intenderebbero  cbe  il  Papa  fosse  spodestato; 
e  grave  insipienza  accasava  quel  provocare  una  maniera 
d' istervento  diplomatico  a  Napoli,  offesa  e  pericolo  alla 
indipendenza   degli  Stati  ed  al-  Piemonte  medesimo:  e 
cosi  rimproverando  ai  Ministri  cattolici  di  Stato  cattoli- 
cissimo   lo   essersi   eretti  a  censori  acerbi   del  Sommo 
Pontefice  tenendo  bordone  all'oratore  di  Stato  scismatico, 
conchiudeva  essere  tempo  di  stringere  i  conti ,  e  di  far 
ragione  del  sangue  e  dei  tesori  profusi  per  la  guerra  e 
del  ninno   beneficio  conseguito  per  la  pace.   Né  meno 
acerbo,  avvegnaché  con  altra  mente,  dalla  sinistra  estrema 
proruppe  Angelo  Brofferio,  perchè  dalla  guerra  dov'  eransi 
inabissate  le  migliaia  di  milioni,  e  spente  le  centinaio 
di  migliaia  di  vite,  que'  soli  vantaggi  che  si  fussero  rac- 
colti pcMT  la  libertà  dei  traffici  profittassero  particolarmente 
airAnstria,  la  quale  non  aveva  combattuto;  e  perchè  nel 
trattato  di  pace  non  fosse  fatta  parola  del  nazionale  di- 
ritto, tampoco  per  li  Principati  Danubiani,  i  quali  prima 
della  guerra  sopportavano  due  padroni,  ed  allora  ne  con- 
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lavano  sei,  mentre  pei  la  straniera  oppressione  calcaTa 
Ungheria,  Polonia,  Grecia,  Italia;  e  perchè  al  Piemonte 
niun  beneficio,  nemmeno  lo  avere  composta  la  quistioDe 
de' sequestri  austriaci;  bensì  encomii  di  diarii  d'olbremo&te 
e  d'oltremare,  piacevolezze  e  lusinghe  di  re  e  d'ìmpm- 
tori,  che»  tutto  sommato ,  certo  non  valevano  gli  ottanta 
milioni  di  spesi,  e  quel  ch'era  più  prezioso,  le  migliaia 
de' nostri  prodi  soldati  perduti  nella  Taurìde.  Ma  eraii 
di  peggio:  imperciocché  nel  Congresso  ben  si  fosse  ma- 
nifestato il  desiderio  che  le  occupazioni  militari  cessas- 
sero negli  Stati  Italiani,  ma  erasi  conchiuso  in  snstanza 
che  le  continuerebbero;  e  gli  Oratori  Sardi  avevano  do- 
mandato riforme  e  reggimento  laicale  per  le  Romagne  e 
non  per  Roma,  cioè  meno  assai  di  quanto  richiedesse  la 
Diplomazia  nel  1831  a  Gregorio  XYI,  e  Luigi  Napoteone 
a  Pio  IX  per  la  famosa  lettera  al  Ney;  né  già  avevano 
protestato  in  favore  della  libertà  della  stampa  minaceiata, 
né  contro  le  arroganti  pretensioni  deili  Plenipotenziarj 
Austriaci,  i  quali  vi  avevano  sostenuto  per  uno  intervento 
convenuto  tra  le  grandi  potenze  non  fosse  mestieri  della 
adesione  di  uno  Stato  di  secood' ordine.  E  cosi  scaldan- 
dosi il  Brofferio,  com'era  sua  costumanza,  per  tribunesche 
declamazioni ,  disse  egli  già  non  attendere  salute  dalle 
ambagi  diplomatiche,  ma  dal  genio  delia  Nazione,  la  quale 
da  otto  secoli  faceva  sentire  la  sua  voce  per  li  suoi  mar- 
tiri; tal  voce  che  se  fosse  dagli  Italiani  dimenticata  scuo- 
terebbe la  polvere  de'  sepolcri  per  risvegliare  i  morti,  e  ri- 
vendicarne i  destini  !  —  Replicò  temperatissimo  il  Cavour, 
principalmente  per  disdire  la  taccia  di  timidezza  appo- 
stagli dal  Solare  Della  Margherita  e  per  rettificare  Io  ap- 
punto dello  avere  esso  ammesso  nelle  Conferenze  che 
deliberato  dalle  maggiori  Potenze  uno  intervento  armato 
aon  fosse  più  mestieri  dell'adesione  di  un  minore  Stato; 
il  che  non  era  esatto.  —  Ma  continuando  la  discussione  nel 
giorno  seguente,  come  Terenzio  Mamìani  con  certa  sua 
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accademiea  faeoodia,  tatl(a  a  stodkn^i  fioritare,  veoM  id- 
neggiando  alla  f<NrUiDa  soMpiiie,  «alla  Miee  sapÌMMcUl 
Governo,  al  nobilissimo  ardìoieiito  éA  €airour ,  beaa  aur 
goniido  de'  frutti  vmtori  del  GoogreMd  parigiiio,  acap^ 
di  nuovo  il  Broffeiia  a  tonare  contfo  i  ^oddisfimi  ^  si 
confortavano  di  ciò  die  per  T  aiiDmlà  dagli  oraaeli  del 
Congresso  fossero  palesi  in  Europa  le  coodizieoi  infeU- 
cissime  d' Italia  e  rilevata  la  riputaziene^  del  Piemonte , 
quasi  alla  istoria  italiana  fosse  mestieri  di  tali  dtcliìarat- 
tori;  mentre  poi  lo  stesso  CavocHr  per  parlare  d'Itatta 
ai  Diplomatici  di  Parigi  aveva  dovuto  avvalcorarsi  detto 
aiuto  del  Walewski  e  del  OlarendoA ,  e  -nel  trattilo  del 
15  Aprile  per  la  guarentigia  deUp  knpei^  OttemMo^taaee 
con  Francia  e  Inghilterra,  non  il  Piemente  che.  aveva 
preso,  parte  alla  guerra,  ma  l'Austria  4)he«  seisi  era  aste* 
nota. 

A  quel  punto,  data  ragione  del  perohè  la  Sardegna  ;si^ 
fosse  saviamente  rattenuta  dallo  spìngersi  oltre  del  trat- 
tato generale,  onde  egualmente  sì  mallevava  della  inte- 
grità del  dominio  turebesoo ,  sansa  pr^isameute  dieliia- 
rare  caso  di*  guerra  qualsiasi  aggressione  contro  di  quella 
in  Europa,  in  Asia  ed  in  Africa  (il  quale  impegno,  pm» 
soverchia  alla  Sarde^a,  sarebbe  fors'apcO'  pai*uto  gìatr 
tauza),  il  conte  di  Cavour  tolse  a  leggere  allaCatoefail 
memoriale  del  16  Aprile  indirizzato  alli  Ministri  dLFraoe 
eia  e  d' Inghilterra,  e  sog^nse  :  statisti  insigni  per  ul* 
Scio  e  per  esperienza  autorevolissimi,  avere  bensì  oeii- 
fortato  il  Re  a  rìannod&re  pratiche  di  accordo  colla 
Sedia  Apostolica,  muno  avere  suggerita  concessioni  iieen- 
ciliabili  coi  priudpii  e  colla  politica  fino  allora  mante- 
nuta; sé  avere  risposto  desiderarlo,,  ma  non  tenerne  spe* 
nuiaa  considerando  le  due  parti  punto  disposte  a  compo- 
nimento;  la  Corte  di  Roma,  perchè  tenacissima  nelle  sue 
pretensioni,  inorgoglita  dal  recente  *  trioaf<>  del  Connor- 
dato  Austriaco,  tutta  intesa  a  strapparne  ocmsimili  àjK^ 
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aRri  9Mì  (Fltalia;  il  Vieée;  peroM  ^iefostato,  ^éso  Mie 
dìsorfMftHrze'  detieali ,  ripugnante  à  eoMedere  far^ma 
di  lìbcntà  a  cui  ayevft  dsigigfìMfd  nìÈàto  e  iesidiatore  deHb 
eivili  .franobigie»  condotto  a  riportare  stri  Ctapo^  della  CKiesa 
l^bdiéso  dt  (fs^ta  ^waniti  teiopdrafe  cosi  tristamente 
esercitata.  Queele  eoof^dera^iofoi»  ilfferttiava  avere  chioso 
la  bocca  a  que'  consi^ieri;  ontde  ffiolli  già  tisati  a  cen- 
surai^ e  riprendeve  la  politica  del  Govefuo  M  Ke  rispetto 
aNa^  Chiesa^  erano  pasMii  ad  approvarla;  la  qàal  cosa 
p^  ohe  ad  aHro,  al*  Co&cordato  Austriado  doveva  allrì- 
baini,  giudicato'  di  tal  ragìOMin*  Europa  che  ii  Piemonte 
nella  onesta  sna  resimen^a'  die  pretedsHmi^  ecclestàstìcfte 
evasi  di  lairta  ripntas^toiie  awàMaggiìato;  —  ¥n  posto  3  par* 
ttto»  che  la  Camera'  avesse  ad  approvare  la  politica  ixa- 
zfonale  del  Goverbo  éel  ite ,  l'opera  d<ei  t^Iempòtenziar) 
al  Congresso;  ma  poiché  il  Deputato  Lorenzo  Valerio  dì 
Smisapa^  nel  -sufragarlo ,  lascia  intendere  come  alle  pa- 
rafo del  Presidente  éti  Consiglio  si  volesse  attribuire  il 
sigiìfi0ato  qnasi  A  sfida  data  o  raccolta  daR- Austria ,  il 
cdfite  di  Revel,  (fi  parte  temperatissima,  domandò  aperto 
se  nert  pensiero  del  Governo  fosse  inevitabile  od  immi- 
nente il  pericolo  ^  un  conflitto  ;  chiarendosi  parato  a 
riHiaure  suffragio  fttvorevole  stila  contrattazione  dS  un  ae- 
savio  di  trenta  milioni ,  preannunciato  avanfi  la  cobcht- 
sìene  della  pace,  affinchè  in  tali  contingenze  non  si  tro- 
vasse lo  Stato  a  penuria  di  ^fenaro.  Tuttoché  cónsidisrata 
Fausteritò  del  personaggio  ninno  dubitasse  che  la  gratis- 
sima  domanda  non  movesse  da<  sollecitudine  diella  cosa 
pubblica,  avvisò  prontacnente  il  Pi*esidente  del  Conerò 
com'  e'  risicasse  per  poco  sbilanciarsi  ;  onde  subito  replicò 
non  aver  detto  né  voluto  dire  probatfle  o  vicina  rottura 
coir  Austri  a,  ma  solo  che  le  conferenze  non  avevano  por- 
talo rawìciAamento  tra  li  due  Stati^  ma  rilevato  la  prò* 
fonda  divergenza  delle  due  politiche:  impossibile  preve* 
dome  in  quella  ora  le  conseguenze;  questo  affermare  nei* 


! 
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80,  in  fMtanqae  evuttoalitii  pctfi^gflnì  il  6of omo  il  ma|^ 
gk»  beM  cPItaiisu  La  Ganert  qoasi  miaiiinie  rese  fihfe-> 
mole  li  partito.  Pih  brate.  b  ditMiiioiie  in  Senato  tr^ 
l^i  éèfo^  non  aa4&  segoibaa  p«v  aicmia  importàoto 
pacdcoiaritii»  sa  no»  che  apjMlrte  mauiifesto  come  il  Pre* 
atett  del.  Cioosiglia  si  stariiaflse  di  rtumataare  pift  giuffw 
dingo,  qoaai  volessa  temperare  lo  offoMé  delle  rae  parole 
alla  Caoìera  dei  Diepotatj^  il  quale  fefeo  aireva  oltrepas- 
sato i  éooii  dosidofii  h  proposta  di  Massimo  d^Aaeglio 
dfpewò  anplameale  il-  Smato  la  condotta  del  Gof  omo  e 
de' Ptompotenziarj  al  Congresso,  e  dicliiarb  benemerito 
dd  FamB  e  deth  Naaiane  la  niìliato  di  terra  e  di  mare 
che  aiwano  degnaiMÉte  MUnteMtd  m  Griaiea  y<more  deHa 
aaiionale  bandiera^  trìbQtaado  gloriosa  menriioiie  ai  pn^ 
cke  fi  eratto  cadati* 


IV. 


Per  qoel  far  pabblico  il  memoriale  del  16  Aprile,  e 
per  atomi  ptsso  delll  disconi  prenimciatì  aDa  Camera  dei 
Dqfwtati»  tattocbè...  conie  V  è  detto  ^  aoc^nasae  ad  atte* 
noarae  io  Senato  la  sign^fianaa,  il  conto  ài  Cavoor  ave?a 
fatto  cosa  audacissima;  la  quale  mcrfti  non  avevano  pre* 
giato  a  giusto  per  dissennata  ittpaaienza»  a  per  to  er- 
roneo criterio  sugi'  intendimenti  e  sui  propositi  delle  dae 
grandi  Potenze  d'Occidente,  cioè,  per  la  volgare  credenza 
che  il  Conto  cosi  armeggiasee  d' intesa  con  esse;  e  non 
era,  comecché  quésto  non  si-  potesse  dire  e  si  volesse 
esittadio  sttkUosamente  dissiandare,  perchè  più  dello  er- 
rore avrebbe  nociate  il  conoscersi  la  verità.  La  qaale  se 
pienamente  palesato,  ben  sareU)esi  il  conte  di  Cavour 
di  temerità  biasimato,  per  ciò  che  non  più  sotto  il  pa- 
trocinio di  Francia  e  d'Inghilterra,  ma  loro  malgrado  ed 
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in  contraddizione  loro  dorasse  a  sbure  accusatore  del- 
l'Austria» che  in  quella  ora  le  due  Potenze  yolefano  amica, 
e  pom'esso  disse^  sem^^eata.  Cosi  danqoe  a^enne  cbe 
«ìentre  per  tutta  Italia  diffondendosi  la  contezza  del  me* 
mprìale  del  16  Aprile  e  delle  dichiarazioni  uscite  in  Par* 
lamento  grandemente  se  ne  confortavano  le  popolaaoni 
italiane  ed  aprivano  il  cuore  alla  speranza,  acerbissima- 
mente 30  ne  commosswo  Principi  e  Governi,  a  Napoli,  a 
Homa^  a  Firenze,  a  Modena,  a  Parma;  e  tutti  a  far  capo 
aUo  imperiale  Gabinetto  di  Vienna  dove  V  ira  sup^a 
ipdovinavasi  traboccare,  ed  anco  a  Parigi,  a  Londra,  a 
Pietroburgo  ;  ed  era  un  gravarsi,  uno  imprecare  unanime 
alle  ambiziose  mire  del  Governo  Subalpino,  a  suoi  tor- 
bidi maneggi,  aUe  sue  provocazioni,  onde  poi  lo  spirito 
fazioso  e  rubello  alimentavasi  negli  altri  Stati  Italiani  con 
ingiuria  e  pericolo  delle  legittime  sovranità:  e  il  Saldasse* 
roni  attestava  al  Granduca,  che  e  la  quistione  posta  sotto 
falso  aspetto  dal  Governo  Sardo  era  quistione  territoriale 
che  minacciava  tutli  >  ;  e  Ferdinando  II  di  Caserta  seri- 
veva  al  suo  Carafa  preposto  alle  faccende  esteriori  e  esser 
mestieri  trovar  modo  di  castigare  Io  scandalo  sollevato 
dal  conte  di  Cavour  >;  e  Francesco  V   di  Modena  per 
lunghissima  lettera  alio  imperatore  Francesco  Giuseppe 
insisteva  e  perchè  nello  interesse  comune  si  ponesse  ud 
freno  alla  piemontese  insolenza»  (a).  Nò  il  Governo  Au- 
striaco indugiò  a  manifestare  il  suo  sdegno;   però  uDa 
superbissima  lettera  circolare  del  conte  Buoi  sdii  Ministri 
imperiali  presso  le  Corti  di  Firenze,  Roma,  Napoli,  Mo- 
dena e  Parma,  confermando  la  profonda  ed  irreconcilia- 
bile diversità  dei  principi  politici  dei  due  Stati,  e  quasi 
per  ischernevole  ironia  accennando  alle  simulate  paure 
del  Cavour  per  la  soverchianza  austriaca  in  Italia,  ed  alle 
mal  velate  minaccio,  negava  primamente  alla  Corte  di 

(a)  Bianchi,  op.  cit.  //  amk  Camillo  di  Cavour.  Pag.  &4. 
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Sardegna  il  diritto  di  levare  la  voce  in  notne  d* Italia', 
ccffisiderando  la  Pmisola  partita  in  tanti  Stati  indipendenti 
e  sovrani,  e  riccmoseiati  nel  diritto  pnbblica  di  Europa; 
nel  qoale  poi  non  era  ombra  di  quella  maniera  di   pro- 
tettorato arrogatosi  dalla  Sardegna:  <negava  che  la  {nre- 
s^iza  delle  truppe  imperiali  ausiliarie  in  alcuni  Stati  fosse 
cagione  di  malcontento  o  pericolo  a  moti  di  rivoluzione  \ 
affermatala  per  contrario   necessaria  per  contenere  le 
mene  e  le  ^eranze  criminaee  che  li  dkcorn  mcmiiarn  di 
recente  echeggiati  nel  parlamento  subalpino  incoraggia- 
vano: confermava  il  diritto  e  il  proposito  di  intervenire 
armati  in  soccorso  di  Potenza  amica  e  richiedente;   né 
disputando  della  opportunità  di  sagge  e  misurate  riforme 
in  questo  o  quello  Stato ,  disdiceva  al  Gabinetto  di  To- 
rino la  pretesa  di  erigersi  a  censore.  Avvertiva ,  per  ul- 
timo, che  faziosi  e  cospiratori  non  cesserebbero   d'insi- 
diare a'  Governi  legittimi,  finché  altri  Governi  li  proteg- 
gessero e  uomini  di  Stato  non  dubitassero  concitarne  le 
passioni  sovversive;  ma  protestava  il  Buoi  che  l'inaudita 
avventatezza  del  primo  Ministro  di  Sardegna,  per  la  quale 
egli  aveva  mercato  non  più  che  una  vittoria  parlamen- 
tare^ non  avrebbe  smosso  i  propositi  dell'Austria,  risoluta 
a  valersi  d'ogni  sua  forza  per  respingere  qualsiasi  ingiusto 
assalto  come  per  mandare  a  vuoto  gli  sforzi  de'  fautori  di 
anarchia  e  de' loro  favoreggiatori  (a). 

Tanto  strepitare  non  rimase  senza  effetto  ;  ed  in  quello 
che  l'Austria  di  provocata  tanto  più  facevasi  provocatrice 
(avvegnaché  da  tutta  la  stampa  liberale  francese,  inglese 
e  germanica  gli  argomenti  e  il  tono  tracotante  del  Buoi 
fossero  a  ragione  giudicati)  Lord  Palmerston  dichiarava 
aperto  al  ministro  di  Sardegna  in  Londra  che  il  Governo 
Inglese  sempre  favorevole  a  quello  di  Torino  e  deside- 
roso di  avvalorarlo  nella  sua  assennata  politica,  non  mai 

(a)  Vedi  Documenti  N.  iS6. 
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potrebbe   «eeonséntire   a  d'»egm  li  aggressione  cantra 
l'Austria ,  ma  fi  a^ebbe  eziandio  dlogni  sqo  folm  ar- 
yersaAi;  e  io  stesio  Lord  ClataAdon  mioietre  aopra  te  <60S6 
da  faciri,  déarito»  piA  di  ogni  altro  propenso  a  spalleg- 
giare il  'Pienmrte  sella  qiiìstioiie  dèlie  eose  italiane,  ti- 
spondiendo  al  jDkemoridlé  del  4  B  Aprile  per  via  del  Legito 
Ófjitttuuijoo  a  Todoo  si  team  olt»e»edo  circospetto,  e 
sulle  generali,  ripetando  che  la  ocoupazioiie  del  tamtorio 
detta  GhiefiA  per  Ailbie  straaìero  ^turiisfA  io  eq«ittrio 
degli  Slati  e  fiotof a  mjBtIere  in  pericolo  la  paoe  di  En- 
rapa,  e  frailcaudo  io  eerla  guisa  il  mal  forerno  mante» 
Aeva  Mi  pi^lì  maloootento  e  desiderio  grande  di  riffol* 
gimenìti;  ma  che  sgrarialiamente  poteva  esser  vero  che 
4bon  fosse  dMo  di  farla  eosl  subito  cessare  senta  risico 
di  peggio^  onde  sperare  che  fra  breve  tempo,  mediante 
savia  e  gintta  potttioa  &i  verrebbe  dall'Austria  e  delb 
f  nancia  à  ritirare  gradatamebte  le  troppe ,  od  a  iar  mi- 
•gUori  le  eondiriom  4ei  sudditi  del  Pontefice  (a).  B  nei- 
sainente  acerbe  il  Waleirski  non  solo  ^approvò  iicoa- 
celto   del  Memoiìale  o  io  atteggiamento  del  conte  di 
^vonr  davanti  aHe  €amere  ;  ma  non  pago  di  awre  quésto 
mataifestato  al  Governo  del  Re  per  mezso  dsHa  Legazione 
Franeosé  in  Torino,  oooimise  a  quella  di  Vienna  di  darne 
contezza  al  Buoi,  assicurando  che  per  nissuo  modo  avied^ 
la  Francia  tollerato  che  dal  Piemonte  si  passasse  dotte 
pifole  ti  fotti,  come  ti  calore  detta  disciseione  in  Par- 
laiMAto  ne  aveva  fatto  nascere  ii  dubbio  :  delle  quali 
protestazioni  si  mostrò  fi  Bnol  soddisAuttissiaio  (h). 

Ma  il  Conte  di  Cavoior  al  (jiialo  un  mese  avnaii  era 
balenala  la  speranza  di  sforzare  la  resotazione  della  qni- 


(a)  Dispaccio  4el  Wn\9^  d/egU  ^aH  m^  4'ln«^4lterm  ^  Sr 
I.  Hudson  Ministro  Britannico  a  Torino.  26  Maggio  4956. 

(b)  Biancbi  op.  cit.  Dispaccio  dei  Ministro  Toscano  io  Yieaoa  a( 
Ministro  degli  affari  Esteri  in  Firenze.  Pag.  45. 
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gU  B«pn .  di  Ftmm  «  idlIiigliiUir ca*  «a  malr^giia  fortwa 
aeit»pa  mmH  oppoi^Milo  » .  fai^ci^  cadere  smca  risposili 
dijpliHiuitica  la  «ìroatat»  del  Biwl;  1»  fiata  ^  nmìmcfu- 
vano  a  doime  i  diarii  pjeioMto^i,  e«  coma  n  dtfsa»  yar 
rafcl^.d^  straaieri,  Aaai  inUo,  iMiKa¥aii0^  la  qiUsiMlie 
ara  alata  portata  al  Gaagresso  dm  già  dalli  PleDiy)i0laa«- 
ziai)  di  Sardeigaa»  laa  4aUo  atasso  MJAistrD  di  FjraMÀa 
^  inte^miaira  alla  eoofereazt^  il  ^ale  .fi4  dj«iw  voieva 
snpparre  <dagl'  m&Kè$&i  aardi  od  ÌAg^i  i^rad^naiQato»  A|- 
gpiwgaiano  aireiR6  pvre  H  ftaat  seux'  aaiifto  d*  ùigiuria  i^ 
fùtì^&»,  aoufermOa  quella  ttiaaraada  oondisioo»  d&l 
r^fimento  eQ&lasiastioo  e  la  OMassìlà  di  puntellairlo 
4'araii  foit934ìere  perehò  il  Papa  ragaar  potetise  malgfadii^ 
d^'tadditi;  dcoffdafatto  <|aeUe  tesi  attstriache  sullo  itav- 
tanto  armata  oagli  Suii  altrui  aa&ai  prima  d'ora  rifiitfs^ 
da  iord  Castiare^  nel  I89U,  e  da  Sir  H*  Seymow  Wl 
joamartàte  famc^o  del  1831  al  Cardiaale  Bero^tti,  Qqde 
giwtisàiiiamenta  il  diptomatìci^  ùiglese  aveva  dixDostrato  la 
ìumità  del  rlcbiadedre  u  del  proatetlare  riforme  RnckÀ  il 
Governi  a  quelle  ri^pugaaati  potetaiio^  sulle  straniere  forze 
fare  assegaameato  :  a  ribattevano  che  |^r  mille  modli  m^ 
jùfesAàfaftt  ik  couseuso  d'ogai  paxte  d'Italia  a  che  la  Sac- 
dagaa  parlaase  in  noma  della  Naziooa»  poi(^  fuori  d4l 
PioDioQle  avesdaro  li  ^iaotpi  tutti,  im  que'  modi  che  erano 
al  moado  civile  palati,  tcdta  e  vietala  la  maiiilestaj^M>u0 
4èl  Ubera  peaaiero*  Risibile  par  aitro  e  gro^olana  era 
raaftuzia  del  Ministro  Austriaco  ael  deaunoìare  prete^ione 
di  protettorato  in  Italia  quel  gravarsi  il  Piemonte  italiano 
del  oa)  governo  delle  altre  popolazioni  italiaae ,  a  di 
quello  allargarsi  e  soverchiare  griofiussi  austriaci  stagli 
altri  Governi  delle  Penisole,  e  dello  spadroneggiarvi  in 
taluni  Stati  ed  afforzarvisi  con  danno  e  pericolo  dei 
Reame  ostilmente  assiepato  e  costretto  ;  non  meno  stolto 
6  sfrontato  lo  affermare  che  le  sètte  turbolente  ed  anar- 
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cUiche  erano  dai  Reggitori  Sabalpini  faToreggiate ,  e  che 
il  raccogliersi  de'  forusctti  politici  ia  Piemoùte  era  cagione 
del  perdurare  l'agitazione  negli  altri  StaU  Italiani,  onde 
la  necessità  del  mantenerti ' le  armi  imperiali;  era  dileg- 
gio il  dichiarare  che  TAnstria  plaudirebbe  alle  benintese 
riforme  che  uscirebbero  dalla  Ubera  volontà  dei  Governi 
Italiani,  mentre  non  era  chi  ignorasse  lo  stadio  antico  e 
continuato  dell- Austria  per  impedire  qoal  si  fosse  m^fio^ 
ramento  negli  Stati  vassalli  e  nel  Domìnio  della  Chiesa, 
quasi  sperasse  di  avvantaggiare  nel  riscontro  di  lipiib* 
zione,  e  di  fare  quelle  popolazioni  per  lo  men  reo  par* 
tito  delia  signoria  imperiale  desiderose.  —  Argomenti  £ 
questo  polso  e  di  tanta  verità  ben  potevano  pigliare  a 
scherno  li  diarj  officiosi  del  Buoi,  e  gir  arrabbiati  de- 
ricali, ma  non  ispregìare  i  savii,  e  discreti  ;  onde  in  brere 
sì  notò  un  rivolgeisi  della  opinione  pubblica  d'oltreraonli 
in  fovore  del  Governo  Subalpino,  e  non  pure  temperarsi 
quelle  censure  alla  sfagliata  temerità  del  suo  primo  Mi- 
nistro, ma  mutarsi  in  encomio  al  bello  e  saldo  ardi- 
mento, onde  in  sostanza,  senza  offesa  dello  altrui  il  Go^ 
verno  di  Sardegna  affermava  il  proprio  diritto,  addoman- 
dando  che  un  freno  alle  altrui  usurpazioni  si  ponesse, 
le  quali  erano  a  sé  -medesimo  ingiuria  e  minaccia.  — 
Del  che  confortandosi  il  Conte,  senza  più  oltre  insistere 
nei  particolari,  agli  ammonimenti  di  Londra  e  di  Parigi 
gravemente  rispondeva  che  a  mantraere  in  Piemonte 
quella  politica  saviamente  larga  e  tranquilla,  la  qualo  lo- 
dando molto  raccomandavano  le  Potenze  amiche,  nulla 
più  gioverebbe  del  ritrarre  gli  altri  Governi  d'Italia  da 
quella  rigida  e  violenta  che  riusciva  tutto  a  be&eieio 
della  demagogia  e  della  rivoluzione. 
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V. 


Gom'è  d'ogni  cosa,  il  ronore  grande. di  quelle  dispa* 
umni  ^enm  seeiàando;  e  però  maiMeavti  i  fatti  a  sua 
posta  e  la  ragione  di  quelli^  o,  TogUam  dire,  per  la  ra- 
giODe  la  volontà,  l'Anstria  in  somma  trionfava  dello  avere 
noto  e  conqoistato  in  balia  seata  punto  combattere.  Né 
qoe^to  sfoggÌTa  al  Conte  di  Cafour,  il  qoale  pregiando  a 
giaato  le  facili  ofasioni,  ben  presentiva  come  nel  silenzio 
e  neii'aoquieseenza  si  perderebbero  i  frutti  della  sua  ar- 
dUesza;  e  )>oiGhò  era  tolta  ogni  illusione  che  la  lotta  di- 
(il6BiaticaiD6&te  ingaggiata  contro  l'Austria  nel  Goqgresso, 
si  potesse  dal  Piemonte,  favorendo  alcuna  grande  Potenza, 
colle  aroai  rteomiaciaro,  né  d'altra  parte  sostare  fosse  le- 
cito, né  li  propositi  dimettere  senza  porre  a  repentaglio 
le  sorti  della  civUe  Monaroliia ,  vide ,  sagacissimo ,   non 
avervi  altra  uscita  che  del  trarre  l'Austria  medesima  a 
farsi,  quando  che  fosae,  assalìjtrice.  Quel  pensiero  salda- 
mente fermato,  tosto  vollò  l'animo  a{^  argomenti.  Pigliò 
adunque  a  gov^narsi  come  colui  che  avvertito  il  comune 
perìo^  e  non  ascoltato,  ma  sicuro  di  non   essere   per 
avvenimeiiti  smentito,  non  fosse  sollecito  che  di  premu- 
nirsi: onde  evitando  accuratamente  che  ad  ogni  maniera 
di  sospetti  o  di  nuove  provocazioni  non  fosse  dato  pre- 
testo, si  studiò  di  far  ben  palese  il  proposito  di  aflfron- 
tare  gli  assalti.  Nel  quale  disegno  molto   acconciamente 
secondaadok)  gli  amici  suoi  e  fautori  divoti  che  nume- 
rosi ed  autorevoli  in  Piemonte  e  per  t^tta  Italia  anno- 
verava^  volle  brliina  che  anco  gli  avversar)  di  pajrte  ìm- 
paaeftte  ed  arrischiata  lo  aiutassero.  Con  effetto,  poiché 
il  Geaeraie  Alfonso  La  liarmora  ritornato  dalia  Crimea 
ebbe  ripreso  da  Giacomo  Durando  il  ministero  sopra  le 
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cose  di  guerra  (in  quello  che  il  Cavour   medesimo  par 
ritenendo  quello  delle  Finanze,   sobbarcatasi   ancora  al- 
l'altro sulle  faccende  esteriori,  di  buon  grado  ceduto  da 
Luigi  Cibrario)  il  Diario  delle  leggi,  essendo  chiuse  le 
Camere ,  portò  Decreto  reale  per  facoltà  al  Ministero  di 
una  spesa  slraordtnaria  di  m  rnSioue  di  Uro  ad  uee- 
scere  le  fortiflcaziooi  4i  Alessandria.  ^Deoedata  4a  cela* 
zione^  onde  lacevasi  presente  al  Ae  oofqe  la  fmatien 
orientale  dell  Regno  loise  indifesa,  condìiioiie  resa  pia 
grave  <  4a  òhe  l^Aiistm  in  0fiifomioiì&  al  trattato  di 
>  Yienaa  faceva  di  Piacenza  uia  vasta  pan)i.4i  gnena, 
»  continua  minaccia  aUo   Slato  4i  Sardegna  >  ;  il  easo 
non  consentendo  altri  iwkigj,   pcovvedavasi   d' uegeaiia , 
salvo  a  domandarne  ratifieauone  per  legge  ai  Parlansido. 
A  quella   manrfeetazione  dei  Gwemo  fé  ptanua  la  citta- 
dinanza; e  subito   promosso  dalla  Gazutia  àA  F9f^, 
j^omaletto  audace  e  intraprendente,  e  di  fae'fiorm  in 
grafi  voga,  fu  aperto  per  sosorizioiie  una  accatta  p^ 
lare  per  lo  acquisto  4ì   cento  cannoni  onde  «nniie  i 
nuovi  propugnacoli,  e  nel  Diaria  del  Governo  si  lesse  po- 
chi giorni  dopo  uno  amplissimo  encomio  al  Mbile  difi* 
samento  per  che  il  Paese  attesterebbe  del  ^uairto  aha- 
mente  sentisse  della  propria  dignità  «  indipeodenaa.  1& 
vero  là  soscri»one  rapidamente  diffusa  ottenne  non  che 
fevore,  entusiasmo;  innumerevoli  cittadini»  mottiuamì  a»- 
nicip},  quasi  tutte  le  Provincie  per  Tengano   dalie  \m 
rappresentanze  vi  pigliavano  parte;  e  g^à quella  vieoe  git- 
tata oltre  Ticino,  correndo  fxer  tntta  Italia ,  n'  ebbe  tale 
riscontro  a  dispetto  dei  rigori  e  éelle  smanie  p^lndescbe, 
che  in  breve  da  ogni  parte  eceorsero  le  offerte  yer  epera 
di  coraggiosi  e  zelanti,  quasi  a  mode  dinaaieftate  pro- 
testazione e  di  plebiscito.  'DaHe  più  rtmoCe  ooloiàe. iti- 
liane  di  oltre  TOceane  iongbe  41ste  di  ee«^illori  «wpa 
idi  danaro  per  li  cento  cannoni  fiàpoodevàno  ad  ffìfito 
della  Patria. 
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Subito  DaMele  Maniii,  il  qu^le  TOdemno  già  dirtaccarsi 
dalla  setti  de*  repiAblicaQi  infletàbìti ,  {ngliò  a  Mldeg* 
gitfla  hi  Praocia.  Qaasi  iinamm  i  oasi  che  lenlanetiu 
si  fliaUiravaBo,  il  graada  ccttadino  flp^  dali^aimo  aMeee^ 
dente  coatoivando  la  sea  dìvoaiotié  assoluta  al  priDoìpio 
d'iadipefìdenza  per  «nìfieare  la  Italia,  egH  avifa  bandito 
che  la  Parte  repobblicana  ragiteeirole  sarebbe  cod  Gasa 
Savoia  6  eoi  costitoziottali  fnirchè  ponesse  Taniao  a  lare 
la  Italia  e  non  ad  ingrandire  il  flemoate,  se  ito,  na: 
aveva  ifiermato  cbe  e  setlo  il  vMsitlo  tricolore^  i  soldati 
in  Crimea  aon  eraoo  eotdati  detta  pro^inda  4ì  fHe* 
monte  ma  deHa  Nazieae  Italiana  »  ;  e  cIm  il  Pieoioate 
era  una  gcsade  forza  nasionale,  che  il  fimo  era  mo- 
nardhicò^  peiò  doversi  accettare  la  lionarcUa  peffeM 
unifieante,  ed  a  condizione  che  la  prosegoisBe  costante 
io  sioopo  «enza  sostare,  senza  4ecUnare  a  destra  od  a 
sinistra,  fio  cbè  vomito  il  niome&to  delia  battaglia  ella 
avesse  a  egoatoare  la  spada  risolotainente,  aè  riiìfode«> 
farla  prima  die  la  Nazione  fesse  rìfetta,  arrisicaBdo 
settza  esitare  la  eoroM  di  Savoia  per  conqoìstare  la 
corona  d*ltalta.  >  Per  la  (}oi^  -cosa  dopo  fi  Congresso 
di  Parigi  e  il  memoriale  de^  plenipotenziarj  sardi  ricono^ 
scendo  cbe  il  PiemoMe  col  parlare  in  nome  d' Italia ,  o 
collo  stringere  la  Diplen;azia  a  discutere  le  intoUerabilt 
tondirioni,  aveva  elevalo  il  sào  prestigio ,  accrescinto  la 
saa  (órsa,  rinvigoriti  li  enei  idfl«sst  egemonici,  per  caldis- 
sime parole  eoonginrava  la  Parte  sinceramente,  anzi  tutto, 
nazionale  a  lasciare  in  disparte  to  inopportune  dispota- 
zioai  dì  repnbbUoa  o  ÉM^nai^ia,  a  stringersi  in  nn  solo 
vessillo  per  um/fodr^  la  htàia  con  Viumo  Emamtdti  fk; 
al  quale,  non  avendo  esso  fatto  concessione  di  sorta  alli 
perpetui  oemict  deMa  Nazione,  Anstria  e  Capato ,  d^eva 
Bareòbe  ùnpo$9Ì^  retrocedere,  fadk  progredire.  E  cosi  in 
quelle  idée  inlir^erando,  su  per  ^  Diarii  Ai  Francia,  d'In- 
ghilterra e  di  Piemonte  ad  amici  e  ad  avversar]  per  let- 
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tere  saprà  lettere  vdniya  predicando  accordo»  unioDe,  agi- 
tazione; io  particolar  modo  sai  Diritto,  gicnrnale  di  op- 
posizione temperata»  inspirato  da  on  piccolo  nodo  di  De- 
putati della  Sinistra  parlamentaria  ;  cni  soprastava  Lorenzo 
Valerio  cittadino  benemerito,  ma  vano  sc^prammodo  dì 
primeggiare  censore,  e  riprenditore  quotidiano  del  Governo, 
quasi  avesse  tolto,  più  che  a  combatterio,  a  precorrerlo 
e  sospingerlo  per  via  di  ammonimenti,  e  dispettasse  poi 
di  averlo  tardo  e  restio.  Questa  circostanza  e  lo  in^stere 
del  Manin  in  tono  riciso,  che  a  taluni  appariva  magistrale 
soverchio  e  quasi  dittatorio,  non  gli  procacciò   in  sulle 
prime  quel  favore  die  all'  onesto  e  sagace  proposito  si 
addiceva;  come  io  avere  sconfessate  le  utopie  e  le  osti- 
natezze  de' Mazziniani  lo  fé' segno  a  sdegni  e  dileggi, 
volte  in  ingiustissime  invettive,  quando  lo  intemerato  levò 
la  voce  a  protestare  contro  la  truculenta  teoria  del  pu- 
gnale^ pur  troppo  praticata  <  da  uomini  pervertiti  che  si 
dicevano  patrioti  >.  Amareggiato,  non  isgomentito,  egli 
durò  a  gittare  quel  seme,  fecondo;  conciossiachè  perlai 
si  formasse  in  quella  ora  il  primo  nucleo  di  forte  società 
politica  che   disdegnando  i  modi  di  cospirazione  e  di 
setta,  per  aperta  e  civile  agitazione  si  accinse  ad   avva- 
lorare l'opera  egemonica  del  Piemonte,  come  avremo  più 
oltre  a.  considerare.  Fra  tanto  poiché  la  Polizia  imperiale 
di  Parigi,  compiacente  ai  richiami  dell'Austria,  interdiceva 
la  soscrìzione  pubblica  per  li  cento  cannoni,  l'esule  illa- 
stre indirizzava  al  Prefetto  Pietri  alcune  note  solle  con* 
dizioni  e  sulle  speranze  e  sujli  propositi  degl'Italiani»  che 
risalendo  alle  mani  dello  Imperatore  non  furono   certa- 
mente senza  effetto  ;  perciocché  grinconsulti  rigori  si  tem- 
perassero* 

Tentarono  in  quel  mezzo  li  Mazziniani  di  spiovere  la 
manifestazione,  nazionale  giusta  gì' intendimenti  loro,  e 
YJuUia  e  Popolo  di  Genova,  diario  principale  della  setta, 
propose  di  radunare  danaro  per  l'acquisto  di  diecimila 
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arehibusi  destinati  a  qseUa  provhicta  italiana  la  quale 
prima  inaccesse  contro  il  comune  nemico.  La  pateftte 
intraiperanza  della  forma  parve  quasi  a  stadio  di  provo- 
care  risentimenti  dalli  Governi  di  fnori,  o'  di  suscitare 
diffieoiti  allo  interno:  onde  a  prevenirle  il  Governo  del 
Re  non  si  peritò  a  combatterla,  e  per  mandato  della  pe- 
desta  giudiiriarìa  sul  diario  e  sulli  primi  elenchi  fu  posto 
seqoestro  ;  del  che  il  Mazzini  e  la  parte  sua  acerbamente 
querelandosi  proruppero  a  dire  il  Iffinistero  puiittanime  e 
semle;  contumelie  tostamente  dai  dericali  raccolte  e»  con 
grandissima  compiacenza  commentate  e  diffuse,  cosi  aUe 
dae  fazioni  estreme  dava  eguai  noja  il  plauso  onde  lo 
salutavano  da  uù  capo  all'altro  le  pc^^olazicmi  italiane.  Il 
quale  per  yarì  modi,  e  come. li  tein|n  difficili  consentì* 
vano,  veni  vasi  manifestando:  ed  ora  li  Romani  offerivano 
al  Conte  di  Cavour  medaglia  d'oro  per  la  difesa  de' popoli 
oppresd  assfffUa  nel  Camiglio  di  Parigi;  o  di  Toscana  do* 
aavanio  di  bellissimo  busto  marmoreo  colia  scritta  a  €a- 
lui  che  là  difeee  a  viso  aperto;  in  quello  che  in  Milano 
l^r  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  collettavasi  ad  eri» 
gere  in  Torino  un  monumento  allo  Esercito   Sardo,  Ad 
un  tempo  nella  tornata  del  28  Maggio  avmdo  centosedlci 
dopatati,  quanti  presati,  proposto  una  legge  per  ricom- 
pesare  a  nome  della  Nazione  Alfonso  La  Marmora,  ed 
onorare  alla  usanza  antica  Io  Esertcito  nel  Capitano,  il 
giorno  appresso  sciolto  il  rito  parlamentario,  con  beile  ed 
aggiustate  parole  e  parsimonia  quasi  spartana,  deliberò 
la  Camera  dke  al  Generale  fussero  cinquanta  are  di  ter- 
reno pubblico  in  proprietà  assegnate^  e  quelle  sogli  spalti 
deirautica  Cittadella  di  Torino,  per  la  quale,  demolita  e 
spianata,  aprirebbesi  la  nuova  via  che  dalla  Cernaja  do* 
vevasi  gloriosamente  nimiinare.  Fu  notato  che  Giuseppe 
Garibaldi  deputato  assente  dalla  Camera  mandò  per  iscritto 
la  sua  adesione  al  partito;  il  quale  quasi  unanimi  suf- 
fragarono i  presenti^  otto  o  nove  opponendoci,  tre  soli 
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aatemitisi.  E  per  aweaftiroao  fisoMtro  »  quelle  cWai  at« 
taMatmiy  Écopmwàà  m  qnel  giorair  nell'  atrio  del  Ka^ 
lazzo  BfiftDidpale  di  Tonno  le  tamb  di  btom»  eo*  nomi 
de'1V»caDi  spenti  a  Guitsitooe  e  Modtinaisa;  imitate  dili- 
getHemeDtO)  dai  qoirile  cbe  ii  GieiTenìo  .Giandilealo.  attfri 
dat  Téfli^io  di  S.  Croco  riiiosoe;  quasi  intondessevs  K 
Terisesi»  €Dii  {gentile  pensiero,  ésto  a?erlo  raceoUe  pet 
donarle  di  splendido  ospizio  a  fiaaic^  delle,  lapidi  caia- 
menoratiTe  dei  dltadhii  cadilti  ndio  gnorre  ddla  mèi* 
pendenM.  Dr  goeste  manifestasìoni  inireleniraao  a  pia  noi 
dnre  i  olernadi^  cosi  da  non  por  modo  akrano  agK  schemi, 
2dle  i^precaaioni ,  alia  inginria;  onde  pes  oagiome  d*e* 
^mpio,  ili^ÌiflU>  ai^eneata  daila  Festa  ddla  Statvto,  ia 
qnollfasmo  con  ì^traoidiiiaida  pompa  e  letìaia  soleowzsata, 
aembinniidon  triouMe  rassegna  delle  prime  Ifiiizw  reduci 
dalt»  Crfiaeav  coÉtio  per  avireattnot  torbata  selle  prime  ore 
da  pleggìa  dirotta,  if<  Diario  VJamma  gtaigiiaTO   »  delle 
y  bandiere  tricolori,  cherin  qnel) mitino  sdUsanasio fMqo 
y  da>  tatto  le  partii  fango  le  baodiei^  fango  i  Deptrtati, 
jr  fttnfgio  gii  emblemi'  e  i  protettori  della  libertà  ;  fanghi- 
>  glia,  mota,  beKettà,  dtnpeida  coeearda  che  gf^iuOiam- 
p  mm  mostratano  atte  ealeagda.  t  (or).  Poco  maanò  per- 
che  ÌA  pTOtocaaiciDe  matta  e  rìbaM»  non  mraiaase  sul 
capo  de*  provocatori.  La  Scolaresca  di  Torino  per  aolilo 
tranquilla  e  accostumata,  che  sotto  ia  sua  iHindk»ra  »re?a 
preso  parte  alla  rassegna,  coaioitata  a  grandissimo  sdegno 
per  ciò  cho  il  Diariot  «Aerìcaio  con  ftatesco  sale  paitieo- 
larmente  la  sb^eggiasse  proverbiando  i  ìmM  ^bàlikiy 
ttasse  in  folla  a  cMedbme  ragioiie  ;  e  gii  fattosi  popolo, 
la  officina  tipografica  del  Diario  fu  a  un  pelo  dair«sare 
invasa  e  manom^sa  ;  per  la  qnal  eosa  impauriti  i  Ckvm* 
pilatori'  pubblicaRTono  con  loro  srase  ^  ritratlamenti   la 
lettera  degli  Scolari,  onde  le  invereconde  parole  avovano 
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ritemt».  Aoebe  il  Fvoo,  un  p^  tamii»  mudò  sequestiara 
H  ftiglio  iiKffaniiiato  e  querelò  il  Diuior  fMàoso  e  m  otn 
teMé  eotidttDiM.  Ma  troj^  hufo  eampo  ai  dero  settario 
dfti4?aiM   ^  SQscflMe  icmèaili;  e  già  neUa  liBorreMa 
Mlk  Festa  Bhmooale  ita  molti  luoglH  eransi  negstii  i  Blif- 
nistri  did(  evMo  a  eel^mme  il  ritoi;  e  peggio*  freqMmì 
oceorverano  rifioCi  di  leittesi«ro  e  degli  atti  che  ìB'  fmella 
iniperfettisshiia  tegislanotae  emeo  fondamealo  e  prova 
dtAe  stato  mite;  e  dato  pretesto  deiiai  scominiica  papale 
pef  eagioite  éelte  SiccardlsAe,  e  étAh  taita  pefionalMè 
defili  a  tatuai  Ordini  religiosa,  dal  confessiòiiale  e  segna** 
tamente  al  caporale  de'norilieidì   angnsiiaVaoai  le  co^ 
sdiBMe,  esigevansi  tilrattazlo0f«<  o  si  Mgavdno  i  sacranienti^ 
e  pi4  audaci  lalooi  Parvodri  e  Ylear)  spingetMei  fine  a 
ifénsare  la  ecclesiastica  se|i6llnra.  QaeHe  scadiate  esoiln*' 
ttuiee*  non  pelendb  oltre  il  GoYétno  telleeara,  il  ìHàaltm 
per  lo  Intemò  oen  seiere  parole  tenie  a  segnalarle  agli 
Otkhìì  pofitiei  ed  amminisirati^ì  delle  P^uffncie»  ed  a 
raeeemandare  come  te  si  atossem  e  si  datessero  per  gli 
arfomeiiti  deHe  patrie  leggio  infrenare  ;  to  articolo  iOA, 
cìoé^  del  «office  penale,  le  disposizioni  speciali  della  legge 
5  Luglio  4854,  e  fi  noto  rimedio  ecenomn»)  dello  ap** 
pelfo  ab  Mvm.  Di  cbe  »no^  Stirpiti  d^  domali^  ai  qnnli 
sA  aggittigeta  certa  nnova  scuola  scarsa  di  nnnneco  e  pid 
di  senno  pratico^  che  intanendo  di  venire  in  ripufiauoDe 
di  éMrifiaiè,  e  protestandosi  delk  libertà  e  della  ugna* 
gliamsa  cifile  svisceratìsaima,  accnsa^a  il  Ministro  Rfafttazzt 
di  seRario  e  di  legnlejo,  e  Ini  e  il  Lansa,  del  pari  in 
voee  di  rigido  iiAenatere  delle  license  clericali  nello  in- 
segnamento, di  offèndere  lo  spirilo  deHe  franchigie  sta- 
tntnrie,  e  di  non  tetere  liberta  cfae  pel  Governo  e  per 
li  sttoi  fantori.  QneHo  strano  rigorismo  più  clie  tenereiza 
di  lièerti  civile  accasava  meschine  animosità  di  persona, 
e  un  primo  tentatiro  per  dividi^re  il  Conte  di  Caronr  dri 
Hattazzi,  a  beneficio  di  impazienti  ambiziosi  :  ma  non  ap«« 
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prodò  a  nulla;  ed  avregnachè  la  weolare  raUazziaaa  ad 
Hbparziali  e  faTorefoli,  eziandio»  apparisse  in  alcuni  par*^ 
ticolàri  ìmpronida  e  trasmodante,  e  fdmisse  materia  alio 
E(Mscopato  di  repliche  e  protestazÌMi  ^  a  scapita  della 
dialettica  ministeriale,  il  Preisidente  del  Consiglio  udeg&ò 
le  lusinghe  e  le  insidie,  e  si  tenne  stretti  t  eolleghi. 

Etano  fra  tanto  di  rìtonio  quasi  tutte  le  milizie  ette 
avevano  guerreggiato  in  Oriente;  ed  a  lieta  e  dorala  odo- 
ransa  fu  pel  15  del  Giugno  predisposta  solenne  rassegna 
per  la  restituzione  4eile  bandiere  dei  Reggimenti  di  gHerra 
e  la  distribuzìcHìe  delle  medaglie  commemorative  di  quella 
campagna.  Nel  vasto  campo  di  Marte  per  tende,  padi- 
glioni e  trofei  di  armi  e  bandiere  splendidamente  appr^ 
stato  a  modo  di  militare  accampamento ,  da  levante  se- 
gnavano lo  ingresso  due  colonne  trionfali;  di  ponmteeia 
elevato  lo  altare  ;  dai  lati  lungo  ordine  di  palchi,  e  li  più 
sfarzosamente  decorati  pel  Re,  per  li  Principi  reali,  le  due 
Camere,  i  Mimstri,  gli  Ambasciatori,  il  Magistrato  Muni- 
cipale, le  Rappresentanze  varie  e  va  discorrendo.  Fino  dal 
mattino  le  soldatesche  schierate  in  battaglia^  divisate  per 
te  varie  armi  di  Fatiti,  di  Cavalli,  di  Artiglierie,  del  Ge- 
nio, de'  Bersaglieri,  e  da  capo  le  Fanterie  e  li  Marinai 
del  navilìo  di  guerra,  somm{tvano  oltre,  te  dieci  migliaia: 
attorno,  forse  un  centomila  di  spettatori,  cittadini  e  fo- 
restieri, perocché  annunciata,  da  ogni  parte  d'Italia  traes- 
sero, innumerevoli  a  quella  festa»  quasi  per  li  casi  discorsi 
ciascuno  vi  raffigurasse  nazionale  propiziazione  :  alternando 
gli  applausi  ingannavano  raapettazjfone.  L'occhio  spaziava 
meravigliando  sul  maestoso  anfiteatro,,  dalla  scena  animata 
del  Campo  alle  vettb  sublimi  della  cerchia  alpina  —  la 
quale  non  è  italiano  che  di  là  contempli  senza  commo- 
zione ;  di  oi^goglio,  dico,  e  di  mestizia.  —  D'un  tratto  il 
rombo  de'  tamburi,  e  subito  un  concitato  imperare  di  co- 
mandanti ,  un  cozzar  d' armi ,  un  tprorompt^e  di  militari 
armonie,  un  bombare  di  cannoni,  un  levarsi  unanime  di 
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«Mftoiilft  pAttldenti  aniHHìIaHdBo  il  ftpi  Ta  spfeodida 
sIinìo  spìcoafa  la  maticUa  ed  a|Mcta  i^oni  di  Vittocid 
Ei|ittiaake,  cai  segsnraiìo  A  Priàcii^e  éi:Cmgaam,  i  Mi-> 
msbri  di  fraada  »  é'  Inghiitvrt ,  41  fmràkìsi  e  Attsateoso 
eMggpa^  di  Officiali  di  maggicr  giado.»  tea  i  qoali  ìm^. 
hf  aao  a»i9e  straniere.  Raeo  l' omaìpe»  4i .  mette  il*  6er 
aerale  Àlfioooo  La  fihcaiora  a  fianco  del  fias,  e  tosto  ùb 
eominéiò  ki  rassegna:  la  qoato  ptrceKa,  e  .lalHetta  del 
Campo  celebrata- p«r  MoQsignere  Aleesandro.  d'Ànge&nes 
ArciYescovo  di  Vercelli,  ordinaronsi  le  schiere  in  quadra- 
to; e  il  Re  venuto  nel  mezzo  arringò:   e  lieto   rivedere 

>  le  sue  truppe  di  terra  e  di  mare  che  un  anno  addie- 

>  tro  aveva  salutato  dolente  di  non  essere  loro  compa- 

>  gno  nella  memorabile  impresa  :  lietissimo  dar  fede  come 

>  le  avessero  ben  meritato  dalla  patria,  forte  e  prediletta 

>  parte  d'Italia,  mercè  loro  di  fama  e  di  potenza  accre- 

>  scinta  :   riprendere  quelle  bandiere  vittoriose  ;   volerle 

>  serbare  ricordo  di  gloriose  fatiche,  pegno  sicuro  che, 

>  l'onore  e  lo  interesse  nazionale  richiedendolo^   di  bel 

>  ^  nuovo  alla  loro  virtù  confidate,  dovunque ,  sempre  ed 

>  in  egual  modo  sarebbero  per  loro  difesa,  e  di  nuove 
»  glorie  illustrate*  »  Tonarono  gli  applausi,  e  il  grido 
di  Viva  il  Re  eccheggiante  a  distesa,  in  quello  che  di- 
stribuivansi  le  medaglie,  agli  officiali  superiori  di  mano 
del  Principe,  ai  soldati  nelle  file  per  li  comandanti,  cosi 
che  ad  un  tempo  tutti  uè  comparvero  fregiati.  Allora  si 
mossero  le  ordinanze,  e  sfilando  avanti  al  Re,  venne  a 
lui  notato  nella  folla  degli  spettatori  un  soldato  mutilato 
di  una  gamba,  il  quale  pure  recava  in  petto  la  medaglia 
di  Crimea,  dianzi  donata  dalla  Regina  Vittoria  agli  eser- 
citi alleati.  Di  presente  chiamatolo  a  sé,  e  udito  nomarsi 
Agostino  Àrmandi  soldato  falegname  del  17.^  dì  Fanteria, 
e  come  già  ferito  nelle  guerre  del  1848  e  1849  avesse 
poi  quella  mutilazione  patita  nella  campagna  d'  Oriente 
e  per  quella  impedito  dal  comparire  nelle  schiere,  tolse 
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il  Re  la  sua  proflria  medaglia  «I  vahr  mUimte  e  aefn- 
giò  il  Yeterano.  Del  b^o  episodio  fa  subito  pieno  il  cMp» 
e  la  Città,  e  il  none  di  Vittorio  SnuBoele  di  tanto  pio 
benedetto.  Dal  canpo  le  tn^pe  trionfelmeMe  si  conèis- 
sero  al  Palazio  Reale  per  ivi  deporre  le  bandiere;  e 
percArrendo  la  bellisuia  via  ornata  a  grande  sfoggio  di 
acazsi,  di  trofei,  di  pennoni,  tra  nembi  di  fiori  e  di  e»* 
rone,  nella  nniveisaie  eommozione  del  popolo  affollato  pio* 
rompevano  gli  evviva  allo  Enerdio  ItaUaml 


CAPO  VI. 


^  casi  da  Napoli  dopo  il  CangreèM  di  Pùrigi,  e  di  nuxwi 
processi  politici:  freddez^  e  rotwre  del  Governo  Borho- 
mano  con  Francia  ed  Inghikerra; attentato  contro  il  Re: 
moti  nella  Isola. 


1. 


Poiché  per  quelle  satisfasioni  di  poco  o  nitin  momeo- 
to,  0  pia  tosto  per  li  mutati  umori  di  Napoleone  DI»  cui 
fccile  compiaeeta  Lord  Palmerstoo,  aveva  potuto  Ferdi- 
nando n  scongiurare  il  pericolo  di  una  rottura  con  Frao- 
eìa  e  Inghilterra,  sopravvenuta  poi  la  pace  egli  erasi  da 
vantaggio  rassecurato  ;  e  pur  di  non  offerire  pretesti  alle 
Potenze  Occidentali  per  rinfrescare  le  querele,  di  che  era 
hno  alii  Ministri  suoi  strettissimo  raccomandamento ,  le 
isoee  inteme  del  Reame  senza  tema  di  esteme  molestie 
pengava  di  potere  a  suo  talento  maneggiare.  Se  non  che 
la  discussione  inaspettatamente  sollevata  nel  Congresso  di 
Parigi  per  le  parole  temperate  del  Walewski  e  per  le 
acerbissime  del  Clarendon  era  venuta  a  turbare  quella 
fidanza;  e  quantunque  per  la  tenace  opposizione  dei 
Plenìpotenziarj  Austriaci  la  non  fosse  riuscita  che  alla 
manifestazione  di  un  desiderio,  se  n*era  Ferdinando  im- 
pensierito ;  e  di  grandissimo  sdegno  erasi  poi  pigliato  per 
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lo  memoriale  de'  Ministri  di  Sardegna,  onde  li  TÌol«nti 
richiami,  che  poco  dianzi  ricordammo ,  al  Gabinetto  di 
Vienna,  e  le  lamentanze  a  quelli  di  Londra  e  di  Parigi. 
Ma  per  singolare  riscontro ,  in  quello  stesso  che  li  Ret- 
tori di  Francia  e  d'Inghilterra  voltavano  ad  ammonire  il 
Conte  di  Cavour  perchè  non  oltre  provocasse  li  risenti- 
menti deirAustria,  alle  rimostranze  borboniane  facevano 
mal  viso  ;  cosi  vero  che  il  Legato  del  Re  scriveva  da  Lon- 
dra al  Carafa  Ministro  sopra  le  cose  esteriori,  e  se'  non 
t  volere   scusare  il  Walewski   delle  cattive   disposizioni 

>  del  Gabinetto  imperiale  ;  affermare  per  altro  essere  co- 
»  stui  il  men  tristo  di  quella  rea  compagnia  onde  si  com- 
»   poneva  la  Corte  e  il  Governo  dello  Imperatore,  il  quale 

>  poi  nella  sua  cupa  mente  tutta  la  politica  di  Francia 
»  di  sua  mano  governava  (a).  Ed  in  fatti  pochi  giorni 
dopo  per  mezzo  della  Legazione  Francese  a  Napoli  il 
Walewski  indirizzavasi  al  Governo  delle  Due  Sicilie  in 
questa  sentenza:  e  II  Congresso,  rispettando  la  indipen- 
denza degli  Stati  Sovrani»  non  avere  voluto  propriamente 
ingerirsi  nelle  faccende  interne  di  alcuno,  ma  non  avere 
potuto  non  preoccuparsi  delle  condizioni  speciali  di  ta- 
luno, per  ciò  che  nelle  contingenze  avvenire  bene  avreb- 
bero  potuto  turbare  la  pace  generale  testé  pel  Congresso 
raffermata;  gravissime  sopragli  altri  le  condizioni  di  al- 
cuni Stati  d'Italia,  mentre  dal  mantenimento  dell'  ordine 
pubblico  nella  Penisola  e  dallo  impedirsi  efficacemente 
le  agitazioni  politiche  e  li  rivolgimenti  discendeva  princi- 
palmente  la  conservazione  della  pace  in  £uropa.  La  com- 
pressione rigorosa,  forse  opportuna  in  estreme  necessità, 
abusata  in  quell'ora  ben  lungi  dal  ricondurre  la  calma  e 
la  fiducia  provocare  maggiori  pericoli,  fornire  arme  alle 

(a)  Il  Diplomatico  con  vocabolo  men  polito  ma  più  espressivo  chia- 
mava la  Corte  e  U  Governo  di  Napoleone,  a  dirittura,  canaglia^  Vedi 
iieli'op.  eit.  del  Bianchi.  Pag.  46.  la  lettera  dello  Inviato  Carini  del  13 
•marzo  185(3. 
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fazioni.  ìù  questo  errore  reputavasi  essere  caduto  il  Go- 
venio  di  Ns^poli ,  il  quale  era  paruto   urgente   rattenere 
dalla  falsa  via  dove  camminava,  e  rìtrarlo  a  bene  altri- 
menti provvedere  alle  necessità  del  Paese  per  via  di  sa- 
via e  leale  amnestia,  e  di  riforme  giudiziarie  ed  ammini- 
stratìre;    coociossiachè  le   condizioni  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia fossero  di  pericolo  grave  alla  quiete  d'Italia  ed  alla 
pace  di  Europa.  E  poiché  il  Governo  dello  Imperatore 
per  doverosa  sollecitudine  aveva  primo  segnalato  al  Con- 
gresso quel  pericolo,  non  esitava  a  rilevarlo  direttamente 
al  Governo  delle  Due  Sicilie,  confidando  che  nella  sag- 
gezza sua  e  nello  spirito  di  conservazione  ond'era  infor- 
mato provvederebbe  affinchè  gli  onesti  consigli  delle  mag- 
giori  Potenze   di  Europa  non  fosserp  più  oltre  discono- 
sciuti (a).  >  Fin  qui  il  Walewski:  ma  non  meno  grave 
nella  sostanza,  e  nella  forma  più  spigliato  rincarava  Lord 
Glarendon  ;  il  quale  più  specialmente  attendendo  alla  Si- 
cilia dipevala  a  malo  studio  governata  ;  non  impedirebbero 
li  disorbitanti  rigori  il  prorompere  del  sentimento  nazio- 
nale; non  si  consoliderebbe  la  Monarchia  senza  radicale 
mutamento  di  politica,  onde  per  primo  bandita  generale 
amneslia  si  richiamassero  attorno  al  trono  i  buoni  citta- 
dini che  n'  erano  stati  allontanati  e  fatti  segno  a  perse- 
cuzioni immeritate  :  non  altrimenti  si  calmerebbero  le  in- 
quietiludini  delle  Potenze  per  cagione  di  quello  stato  di 
cose  nelle  Due  Sicilie  ;  né  prima  tra  il  Governo  Napole- 
tano e  quello  della  Regina  si  potrebbero  amichevoli  rela- 
zioni riannodare. 

Questi  che  si  dicevano  consigli^  ma  che  ben  potevano 
accennare  a  minacce,  non  tanto  turbarono  il  Re^  che  ad 
uno  estremo  sulli  propositi  dell' Austria  faceva  assegna- 
mento, quanto^  lo  agitarsi  nuovamente  delli  Muratiani;  i 

(a)  Nota  del  Conte  Walewski  a  firénier  Ministro  Plenip.  di  Francia 
a  Napoli  21  Maggio  18S6. 
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quali  a  Genova  come  a  Torino,  a  Londra  come  a  Pang^ 
molto  brigavano  per  dare  a  divedersi  dal  Governo  Saldo 
ossia  dal  Conte  di  Cavour  favoriti,  non  contrariati  daUb 
Inglese,  e  sottomano  più  che  da  ogni  altro  dallo  Impm^ 
tore  Napoleone  spalleggiati;  a  tale  che  ffà  si  buccinava 
di  prossima  impresa^,  d'insurrezione  nel  Reame^  di  j^omo^ 
damenti  nello  esercito  borboniano,  i  quali  seconderd^ 
io  apparire   di  navi   francesi  ed  inglesi  ;  di  uoo  statato 
presto  e  ricopiato  dallo  imperiale  di  Francia;  e  già  cor- 
revano i  nomi  dei  ministri  designati,  e  di  un  viceroame 
di  Sicilia,  che  a  Gioachino  Napoleone  Popoli  sarebbe  com- 
messo siccome  congiunto  ai  Murat  ed  al  Bonaparte.  Di* 
cerio  erano  queste,  dove  al  poco  di  vero  il  molto  {Ài  di 
supposto  0  desiderato  si  mescolava  ;  imperciocché  se  il 
Conte  di  Cavour,  naturalmente  in  sospetto  delli  piìt  ri- 
posti pensieri  dello  Imperatore,  non  avversava  aporto  li  vor 
neggi  muratiani;  oltre  che  ben  consapevole  delU  poca  ri* 
putazione  di  quella  setta,  non  era  tale  da  consi^/sraie  A 
buon  occhio  il  trapiantarsi  nel  più  vasto  def^  Stati  Ita- 
liani di  nuova  dinastia  che  di  necessità  1'  avrebbe  tenuto 
in  vassalla^io  dello  Impero  Francese^  altro  maggiora  osta- 
colo alla  unità  ed  alla  unificazione,  eziandio,  dalla  P^i^ 
sola.  Né  poteva  dubitarsi  ohe  lo  Imperatore  medesiioo, 
se  pur  desiderava  nella  meridionale  Italia  quel  mutamento 
ohe  di  nimico  gli  avrebbe  fatto  quello  Stato,  più  che  amicOi 
divoto  ed  agl'influssi  di  Francia  soggetto,  non  gli  piacesse 
d'altronde  per  la  via  di  j[>opolari  rivolgimenti  o  dette  mi* 
litari  sedizioni  conseguirlo;  né  delle  gelosie  inglesi  si  tenesse 
sicuro,  come  se  la  Inghilterra  potesse  in  paoe  sopportare 
che  di  tanto  la  potenza  francese  nel  Mediterraneo  venissa 
a  prevalere.  Comunque,  avvertisse  o  no  l'astitto  Perdi* 
nando  questi  riflessi,  come  colui  coi  lo  iadogìdre  non  no- 
cova,  pigliò  tempo   a  rispondere;  e  soltanto  alli  30  del 
Giugno  11  Ministro  Carafa  per  i  Legati  del  Re  a  Pari|i 
ed  a  Londra  ribattè:  <  poiché  il  Congresso  aveva  rìcono- 
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senio  0011  dOTere  abu»  Governo  iògerie»  sello  interno 

leggiiBcalo  di  qo  altro  coneliUando  od  amMnendo»  Frim* 

dà  ed  bi|killetra  da  quel  prfaKÌpio  dmòetarai  :   errore 

ed  ìttntioiie  aifooieMaret  di  mautenero  la  paee  io  halisa 

e  d'imiieéire  i  n?olgiiiienti  iieaBdo  i  modi  ehe  li  rivolgi^ 

smiti  coodiieoilo  :  pordeMure  oonéaiuiati,  rioMamarè  fe« 

rnaìfi  per  delitto  di  naeslà,  dob  eneodati»  non  pentiti, 

n»  ne'  loro  btei^i  proposili  esqpitiiianieiito  tenaei  é  qMlK 

poni  attorao  ai  trono»  tanto  yalero  inseffiargli  a  lato  la 

Mkmia  e  dar  canea  irata  alla  nroimioBo.  Fio  là  avaro 

ii  Re  «agnattiMo^  e  in  ogni  tenepo,  ddla  so? rana  proró- 

gatif a  di    grazia  larghég^ato  ^  in  beoefirio  di  moltfisanm 

cogoli  eh'e'  repotava  tranati;  na  poseia  oon  soogran^ 

dissimo  cordoglio  rilegalo  come  la  ptii  parte  di  costoro 

iacorceggibili  aUe  offese  fosaero  ritoniati  ;  per  la  qnal  cosa 

in  qneUa  ora,  e  di  fronte  ad  agilaxàone  proterva,  smch 

tata  a  soo  daame  dai  mal  talento  de'  soltarf  di  tiiMa  ita* 

lia  e  datte  inconealte  snggeationi  di  6o?erni  che  gli  agi* 

tenari  toglie?ano  a  proteggero,  non  potere  esso,  sno  midt 

gfado>  «are  improTvida  indulgenza:  Evitando  a  scrupolo 

d'iotroffleltersi  nelle  faccende  degli  altri  Stati,  tenersi  3 

Re  nei  ano  diritto  per  gindieare  da  solo  delle  necessilà 

det  sno  Dominio  e  dei  mesn  per  msmienenri  qaetta  paee 

fike  già  la  Tirtb  delle  leggi  e  la  finrza  del  sno  Cfovenk» 

basterakfaMO  a  lottare,  massone  se  atti  feziosi  ifenissero 

meno  le  istigazioni  e  le  ^Niranie  di  afnti  da  teorì  :  code 

limosst  i   pericoli  di  potttici  rivolgimenti,  ben  petrdUbe 

ailoia  il  Hunatca  nella  bontà  del  suo  cuore  rinvenire  la 

ngioDO  e  la  opfmtnnità  di  nao?a  clemenza.  >  —  Laeaga^ 

cita  dell' argomnntasione»  <te  ai  consìgtt  i  quii  ai  toIo^ 

«ano  eonanazione  del  toIo  del  Gongrearo  epfioneva  il  prio' 

cipio  aasotate  dal  Coi^esio  soteanemente  sancito,  fiàllrva 

nel  ràatnonte ,  in  ispecte  per  le  parole  dispettose  e  la 

mala  accortezza  del  recriminare*  Onde  non  senza  ragione, 

replicando  a  Lord  Ljndhurst  autorevolissimo  dei  tories. 
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austero  e  veemente  riprendìtore  di  quel  mal  gonwoo  di- 
talia  ed  in  partioolar  modo  delle  Dae  Sicilie,  ebbe  Loid 
Ciarendon  a  dichiarare  allì  Signori  del  Parlamrato  Bnt* 
tanice,  come  la  rt&poeta  del  Gofemo  Napoletano  non  po- 
tesse esser  meno  soddisfieente,  nò  maggiore  fl  disaeoordo 
tra  il  Governo  della  Kegìoa  e  quello  di  Ferdinando  (a). 
Su.  di  che  rolBOre  . grande  menava,  la  Stampa  pecioàea 
d^Inghilterra ,  ed  in  qneHo  ohe  li  Diarii  massimi .  e  pìA 
divulgati  quotidianamente  il  Governo  Napoletano  !assalta- 
vano  e  le  antiche  e  nuove  disorbitanee  ed  immanità  ve- 
nivano rassegnando,  censvravano  aperto  il  Ministero  Pai- 
merston  .perla  soverchia  longanimità  onde  a  frratte  dèlia 
borboniana  inaolenea  la  dignità  eia  riputazione  della  Po- 
tenza Brittaniea  pareva  abbassare. 

Di  vero,  in  que'  giorni,  proposito  fosse  od  inimnuiza 
delk)  sfidare  la  universale  reprovazione,  a  Napoli  si  trasse 
fuori  nuovo  giudizio  di  maestà,  ossia  di  pretesa  cospira- 
zione. Undici  gli  accusati,  principali  Nicola  Mignona  av- 
vjoeatO)  Raffaele  Ruggiero  monaco  agostiniano,  Angetaa- 
tonio  de  Cicco  prete,  Basilio  Palmieri  avvocato,  Antonietta 
Pace  religiosa ,  gli  altri  famigli  o  pq)olaDÌ ,  tahmo  già 
condannato  nel  giudizio  del  15  Maggio:  capi  principali 
dell'accusa  lo  essersi  rinvenuto  presso  il  Mignona  la  Sto- 
ria del  Bom  e  i  ImH  di  Lombardia  dello  Azelio  ^  ona 
scrittura  politica  del  Mazzini,  uno  elmeo  di  nomi;  l'es- 
sersi taluni  di  loro  acccmtati  sotto  colore  di  amichevole 
passatempo ,  V  avere  tra  loro  carteggiato  peor  cifere  e  di 
faziosi  disegni:  prova  la  denuncia  di  tal  Pierre  vilissano 
spione  agli  stipendj  della  Polizia,  barattiere  e  lenone,  in- 
dettato all'uopo  dal  Campagna,  schiuma  di  qoe'  bargelli , 
t>  come  U  dicone,  eommessarj  di  Polizia,  di  dwx|iieHe  Pro- 
vincie di  là  |»roducono  specie  inarrivabile.  Portaita,  adunque, 
la  eausa  al  0  del  Giugno,  ebbero  le  pubbliche  ^mliense  io- 


(a)  Discorso  di  Lord  Ciarendon  alla  Camera  dei  Lordi  nefiatortiata 
4el  i*  Luglio  1856. 
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eomìBciaHMto ,  fnméméo  la  Gatte  Speciale  il  Comi- 
gliere  Gnnialdi  in  luna  ii  satio,  e  diitteaerato  ;  acca- 
satore  pabblico  il  Procaratore  Niooletti  arnese  spmoMitata 
adie  poKtiel»  inqiiisiatoai  degli  Alvrazn  :  e  poiché  ir  ber- 
boDiani  molto  romore  afovano  niefiatO'  della  omMKssiina 
GflBginra,  grande  n'  era  l'aspeManone ,  e  solleciti  tra  gii 
^Morì  neÉa:?aB8Ì  ìfinìetri  ed  ofiftoiali  delle  straniere 
Legaaioni.  I>elb  <m  preMiea  probabilmente  inanrimlli  gli 
ae^Kati,  i  quali  nello  aspetto  maeen>  e  squallido  rifela- 
fano  i  lunghi  patimenti ,  levosei  in  pie  H  Migaona  più 
^gravato  e  dooutndò   se  libertà  piena  di  difesa  gli  Isa- 
rebbe  eoiieesso  ;  ed  avutane  fede  dal  Presidente,  raccontò 
neiratto  d'inandite  torture  durante  la  lunga  prigionia,  in- 
fino  dal  giorno  in  che  sorpreso  e  sostenute   cogli  altri 
oempagni   nel  caffé  doro  stavano  a  gioco ,  fu  due  volte 
per  comando  del  Campagna  dagli  sbirri  denudato  e  ila- 
gelato  di  veifhe^  «  sputatogli  in  viso  e  di  ceffate  per- 
cosso, pereàé  avesse   a  dire  quello- che  il   Campagna 
voleva  nella  prima  sua  relazione  rassegnare.  E  gli  altri 
imputati  a  ccmfermare,  e  come  dal  pia  al  meno  avessero 
tatti  patito  battiture  e  sevizie  d'ogni  ragione,  e  per  que- 
0i  argomenti  taluno  confessato  colpe  e  complici  denun- 
cialo, che  in  quell'ora  al  cospetto  della  Corte  aRamente 
disdicevano.  Soppesi  che  nella  perqninzione  pratiosm  al 
Convento  degli  Agostiniani  il  Campagna  aveva  que'  reti- 
nosi ccmtale  violenta  di  minacee  e  di  strapazzi  assalito, 
che  taluno  più  sbigottito  aveva  piegato  a  confermare  e 
dinunciare   come  e  quanto  richiedeva  il  Cemmessario  ; 
ancora  che  un  tal  manifesto  sedisioso  gittate  di  soppiatto 
nel  cappello  del  Mignena  nel  momento.  deHa  sua  cattura 
*era  state  scritto  da  ubo  adolescente  prigione  del  Cam- 
pagna per  virtù  di  •  catana,  di  digiuno  e  di  nerbate,  farfe- 
mità  si  fatte  tampao»  di  negare  il  Preeavatore  non  curò; 
ma  volta  a  volta  interrompendo  rabbioso  que*  meschini, 
or  di  '  beffe  or  d'ingiurie  caricandoli,  vmme  a  tali  'liHante 
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cbe  lo  ^esde  Pr esideale  fu  costretto  ad  atiioiDBiflo  :  it 
che  DOB  impedì  che  testìno&iaado  alcuni  fralA  ia  favore 
del  l€iro  correligìeQarìo  Ruggìaro,  e  il  SoperiaiB  del  Coi- 
v6Qlo  e  il  Generale  dell' Ondkie  medesimo  attestando  detti 
temperanza  e  della  ilUbatesza  dello  accasato,  poidiè  uno 
de'  Religiosi  ebbe  a  narrare  che  per  istringerlo  a  cari* 
earlo  il  Campagna  gli  era  venuto  addosso  ooa  orrìUtt  im- 
preca»ioni>  e  strappategli  le  vwti  lo  aireva  minacciato  di 
UtTÌo  neW  atto  flagellare ,  il  Fiscale  sUepitò  che  it  testi- 
mone era  pazzo,  e  protestaindo  gli  altri  che  no  per  poco 
non  ne  domandò  la  cattura.  Fra  tanto  per  opera  sua  ta 
il  giudizio  sospeso,  sotto  colore  di  adunare  noore  proTS, 
onde  si  sussurrò  che  il  Nìeoletti  e  il  Campagna  per  m 
d'altre  incareeraEieni  e  sevizie  e  battitore  s'ingegnavano 
ad  addestrare  testimoni  e  ad  ammanire  testimoniaikze.  Quel 
giudìzio  ripreso  nel  Setteiubre^  rimosso  per  altro  il  Pre- 
sidente Grimaldi  e  surrogato  per  istremento  più  divoto, 
domandò  lo  Accusatore  pubblico  pena  (ti  morte  pel  Mi- 
S^na  e  per  Carlo  de  AngeUs,  RaffiawUo  Mauro  e  Amelio 
Ventre  pof^lani,  di  galera  perpetua  per  lo  Agostiniano 
Ruggiero  e  pel  sacerdote  de  Cicco,  di  lunga  Foefaisione 
per  lo  avocato  Basilio  Palmieri  e  la  religiosa  Antonietta 
Pace,  consentendo  che  Beniamino  de  Rosa  prete,  Gennaro 
Mortati   benestante  e  Giuseppe  Avital^ile  già  condanaato 
nel   giudizio  del  16  Maggio  fues^ro  prmwmriamèt^  di- 
messi dall'accusa.  Pronunciò  la  Corte  non  constare  dolh 
censura  ma  soltanto  di  un  primo  disegno;  per  la  qual 
cosa  il  Mignona  dannò  allò  esiiìo  perpetuo.  De  Angdis, 
Mauro  e  Ventre  a  dodià  anni  di  fèrri,  ad  uno  frate  Rag- 
gteroi,  e  lurete  Cicco  a  dne,  per  aorere  avuto  conteaza  del 
faziofio   propoaHo  e  doii   rivélatoto:  gli  altri  libenAi  ri* 
mandò.  Era  per  li  pubblici  dibatlmenti  la  inìiiuità  di  qml 
giudìzio  ben<  i»bnè,  e  li  pie  dumumato  dondannaiti  noe 
di  allFO  che  di  ateom  avventato  dìscDrao  colpevole;,  oea 
pertanto  al  riscontro  deUa  reoocità  deh  Fisoo  ai^arvero  i 
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Giudici  benigni,  e  miti  le  sentmxe  :  del  die  si  ?aHe  nelb 
pwa  dd  Governo  la  piin^ipnle  cacimie  ricreare»,  e  «osi 
di  q«eUe  pocbe  grane  chie  ad  alquanti  foniaciti  snpplicbe- 
Toli  0  condannati  politici  lasciò  correre  il  Re  ne'  primi 
gierai  dello  Agosto  e  dell'Ottobre.  De'  primi  Airone  più  no- 
tati  Liborio  Romano,  il  Modico  Lanza,  Pasquale  Amodio 
mescolati  nei  casi,  del  1848. 

io  vero  dalla  risposta  del  Governo  Napoletano  Francia 
ed  hgbìlterra  avevano  avuto  di  cbe  tenersi  offese;  o  forse 
nel  primo  ribollimento  l'animo  di  Napoleone  non  focosi 
alieno  dal  por  mano  ad  argomenti  onde  Re  Ferdinando 
si  capacitasse  lui  fare  soverobio  a  fidanza  colla  propria 
debolezza:  ma  li  rettori  inglesi  opposero  subito  che  prima 
si  i>>nvenisse  tentarlo  per  gli  officj  di  tale  Potenza  dalla 
qnale  nou  potesse  n^;ionevolmente  riguardarsi  ;  però  niona 
pia  accoocia  dell'Austria  parzialiesima  del  Borbone ,  per 
che  i  cooaigli  di  quella  avrebbero  su  di   lui  qnel  mag* 
gior  peso  cbe  si  pettesse  desiderare.  Con  effetto,  tuttoché 
ripognanti  a  farsi  afmmonitoci  di  politica  mitezza,  e  d'al- 
tra parte  in  Siospetto  de'  casi  cbe  potrebbero  uscire  dallo 
intervento  armato  degli  Occidentali  nella.  Italia  meridio-» 
naie,  ed  anco  in  pensiero  di  non  gjiocarsi  le  naove  al< 
leanze,  poiché  delia  antica  guasU  io  Oriente  Russia  ser^ 
bava  manifesto  rancore,  non  potendo  li  Ministri  Viennesi 
oaestameate  da  queUe  soUecitazioni  rifuggire,  sullo  soorcio 
del  l4Uglio  fecero  sapere  al  Re:  <  iutenisre  il   Goveroo 
Imperiale  come  a  lui  fosse  grave  la  strana  pressione  ;  sem* 
brare.  per  altro  più  grave  assai  lo  esasperare  per  ostinati 
rifiuti  le  due  grandi  Potraae  già  di  molto  irritate;  con- 
fortailo  a  ripigliare  la  quistione ,  a  rinvenire  un  tempo- 
rameoso  cbe  in  alcun  modo  quelle  preteoaioni  appagando 
rimovesse  da  bù  il  pencolo  di  lotta  ineguale,  dal  Reame 
e  dalla  Italia  di  nuovi  rivolgimenti.  >  Bla  Re  Fordinando 
non  inieodieva  meno  ohe  all'ultimo  l'Austria  non  lascio- 
rebbo  iaipassibile  compiere  la  rovina  di  lui,  come  quella 
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che  potrebbe  trar  didtro  lo  abbassamento  della  domina- 
zione anstriaca  in  Italia;  però  non  mutò  proposito,  e  re- 
plicò avere  già  spontaneo  accordato  più  grazie  politiche 
in  qne'  giorni  ;  volonteroso  allargherebbe  la  mano  come 
il  potesse  senza  danno  né  sfregio  della  sovranità,  cessando 
cioè  qtielib  esterno  premimento  che  pigliava  forma  d'im- 
perio e  di  minaccia,  e  quella  agitazione  faziosa  stadia- 
tamente  suscitata  nel  Regno  e  negli  altri  Stati  ItaHani. 
Non  si  die  v'mto  il  Gabinetto  di  Vienna ,  il  quale  facil- 
mente indovinando  il  riposto  pensiero  del  Borbone ,  non 
voleva  esseme  in  maggiori  difficoltà  trascinato  ;  ma  gl'in- 
vio, oratore  straordinario,  il  Barone  Hubner,  come  colni 
che  in  que'  magisteri  diplomatici  avvedutissimo  pareva 
più  acconcio  a  capacitare  il  Re,  e  per  la  parte  avuta  nel 
Congresso  cosi  autorevole  da  esseme  almeno  con  defe- 
renza ascoltato.  Trovò  l'Hùbner  Ferdinando,  quasi  la  guerra 
tenesse  inevitabile,  tutto  occupato  ad  apparecchiar  tmona 
resistenzia  ;  onde  afforzavasi  lo  esercito,  accrescevansi  le 
legioni  degli  Svizzeri  mercenarj,  riordinavansi  le  artiglie- 
rìe, sei  nuove  navi  allestivansi ,  apprestavansi  insomma 
le  difese  tutte  di  terra  e  di  mare  ;  di  modo  che  senza 
punto  scemare  li  ragguardevoK  presidj  di  Capua  e  di 
Gaeta,  fortezze  munitissime,  potevasi  nell'atto  raccogliere 
intomo  a  Napoli  meglio  di  cinquantamila  soldati;  forza 
insufQciente  a  lunga  difesa  contro  poderoso  nimico,  ba- 
stevole ad  intrattenerlo  tanto  Che  altri  costretto  dal  co- 
mune pericolo  venisse  in  ajuto  del  Re  o  comunque  a  le- 
varlo d'impaccio.  Per  la  qual  cosa  pose  THùbner  ogni 
maggiore  studio  per  ritrarre  Ferdinando  dalle  strette,  dove 
con  la  sua  la  fortuna  dell' Austria  veniva  risicando;  e 
tanto  argomentò  che  lo  indusse  a  rimettere  alquanto  & 
quella  superbia,  onde  la  sua  prima  risposta  aRe  rimo- 
stranze d' Inghilterra  e  di  Francia  era  informata ,  ed  in 
tono  più  conciliativo  per  il  Ministro  suo  a  dichiarare: 
e  come  il  Governo  del  Re  gl'intendimenti  di  que'  consigli 
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beiii<6Ì0io  avesse  poagiatf),  e  a#  imi$  ^laidte  cìWBto 
ricoDosc6ate»  di  buooa  amicizia  estipianiioU;  onde  malto, 
dolergli  che  (foella  prima  risfostta  del  Gio^o  avesse  alli 
Gabinetti  di  F^i^  e  di  Londra  recato  dispiacete,  essendo) 
sempre  stato  loataaìs^igìo  dal  soo  peosievo  di  recare  of« 
fesa  alle  dm  Potenze»  colle  quali  Tivameate  desiderava 
di  mantenere  e  di  ristringere   leale  e  ^incero  accordo; 
ma  pensassero  aocjora  le  Pot^nae  iwìcbe  obe  non  sew^* 
pre  li  prov?edimenti  faponì  i»  qqo  Sitato  fascio  m  attvo 
egoalmente  opportuni  :  e  come  (osse  giusto  e  dicevole  Mr 
fidarsene  al  criterio  del  Sovrano  saggio  e  prudente  »  cbn 
meglio  d'ogni  altre  le  nficesskà  del  suo  Regno  e  li  dsh 
siderj   e  V  utile  de'  smì  poppli  poteva  «alutare  :  aneaia 
considerasisiero  co9ie  in  qu^Uo. Stato  iHrimaineate  si  fiosee 
la  rìvobi^ione  conteo^ta,  la  gaceTeslituity,  per  la  sapìenan 
e  la  costaJ92a  ;del  Re,  e  coiue .  troppo  impprtaese  non.  ri* 
destare  per  improvvide  novità  le  ^peraBwde'faalasiedfii 
lorbolenti.  >  —  Ma  la  modestia  delle  parole  non  mubtva 
la  sostanza  dei  propositi,  e  Francia  ed  Inghilterra,  un 
po'  tardi,  intendevajio  come  aUeoQ  isi  fesflero  avvenivate 
in  tale  spinosa  disputai^pne,  dalla  quale  senaa  ricorrere 
agli  estreoH  argomanli  della  lòrza^  non  .era  piit  speraoaa 
di  uscire  colla  vittoria  :  per  la  qual  cesa  e  Napoleepe  e 
lo  stesso  Gabinetto  dì  Vienna  si  colsero  al  Papa,  e  li  .Mi- 
nistri d'Inghilterra  alla  Corte  di  Toscanat  perchè  insieme 
facessero  ressa  al  Borbone  e  ad   alcune  concessioni  io 
(traessero^  tanto  per  finirla  e  salvare  le  apparenze.  Al  che 
di  buca  grado  si  a^coinodò  il  Granduca  ;  non  cosi  Pio  IX  ; 
il  quate  molto  in  sospetto  di  patire  poi  alla  sua  voUa 
quelle  pressure,  molto  più  che  lo  ambasciatore  franc^i^e 
Kayneval  d'ora  io  ora  gliene  andava  toccaadi),  poiché  i» 
quel  meno  Napoleone,,  l^to  che  il  Papa  gli  avesse  lev^ 
al  fonte  battesimale  lo  erede,  gli  si  professava  per  iau- 
sitate  a£Eettuosità  svisceratOi  istant^jnente  pregoUo  a  non 
richiederlo  di  teli  ufficj  che  egli  incipporluni,  se  non.daur 
Dosi  eziandio,  reputava. 
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Tolte  qoeBte  pratica  odd  erano  state  cosi  oopertamente 
condotte,  che  il  meglio  non  ne  fosse  al  di  foori  trape- 
lato ;  per  la  qnal  cosa  in  quel  mese  di  Settembre  corse 
per  tutta  Europa  un  novellare  dei  preparativi  da  prima, 
e  poi  delle  mosse  del  naviglio  francese  raccolto  nelle  ac- 
que di  Corsica,  e  dello  inglese,  però  uscito  dalle  staziofli 
del  Levante  ;  e  gii  li  diarj  aoioveravano  le  forze,  le  trop^ 
pe,  designavano  a  nome  le  navi,  i  comandanti  per  la  im- 
presa di  Napoli  ;  preconizzavasi  ^  giorno  in  gionìo  lo 
arrivo  delle  flotte  nel  golfo  di  NapoU^  aSèrmavasi  che  il 
Re  fatto  simulacro  di  resistenza  dalla  metropoli  chindereb- 
besi  in  Gaeta,  e  kt  sua  causa  al  tempo  ed  agli  avveni- 
menti'  raccomanderebbe.  E  in  queMo  erano  fatti  a  scon- 
giumre  lo  scoppio,  Ausbria  annaspando,  Russia  protestando 
pel  Re  di  Napoli  e  per  la  Grecia  contro  la  doppiezza  e 
la  tracotanza  degli  Ooiddentali,  Francia  ed  Inghilterra  mi* 
nacoianéo  ma  non  si  movendo  ;  conciosstachò  i  due  Le* 
gati  allora  allora  dichiarassero  al  Garafo  che  le  due  Y^ 
tenze  riconoscendo  come  il  Re  non  potesse  cosi  di  subito 
a  generale  amnistia  addivenire,  si  terrebbero  contente  clte 
alli  condannati  di  fare  grazia  promettesse,  quantunque 
volte  la  implorassero  per  atto  di  sommessa  contrizione! 
«^  Per  tanto  e  diverse  romoreggiare  erano  scossi  i  Hi* 
nistri,  massime  che  il  Principe  di  Petrulla  oratore  del  Ke 
a  Vienna  incalzava  perché  di  qualcosa  si  cedesse  ;  e  come 
non  gli  sembrava  di  esser  troppo  ascoltato,  iteratamenle 
aveva  domandato  di  risegnare  lo  ufficio  ;  onde  nelfaniiìao 
di  taluni  servitori  del  Re  erasi  messo  grave  dubbio  deffi 
propositi  delI'AuBtiia;  e  cosi  stavano  in  Gorte  due  parti, 
i'una  a  desiderare  che  il  padrone  piegasse ,  V  ahra  che 
ino  airultimo  avesse  a  resistere.  £  già  buccinavasi  di 
nuovo  Ministero  nel  qtiale  col  Petrulla  presidente  rientro^ 
reU)e  lo  Ischitella,  aggiungerebbesi  il  Filamgieii,  e  il  Prin- 
cipe di  Carini  Legato  a  Londra ,  ed  (incredibile)  il  Del 
-Garretto  t  —  Gosi  erasi  indietreggiato,  che  la  ricomparsa 
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*  cestii  accMiMBse  il  Gonmo  rieradeni.  —  Ma  Perdi- 
Biado  stato  alquanti  fiomi  sopra  di  gè,  quasi  ia  mente 
m,  li  coatrarii  partiti  si  tencoaass^ro,  sena'altro  ordinare 
ai  Mitàmo  per  le  faoeBnde  esteriori,  e  lasciati  seoea  istrt- 
rioni  gU  Ambasdadorì  suoi  a  VìeiiBa,  a  Parigi,  a  Londra. 
piWTide  ekedi  avevi  propagnacoK  le  fortezze  di  Capo» 
e  di  QaeU  si  raiorsaBsere ,  e  si  rissassero  batterie  nei 
laogU  più  aceooei  alia  difesa  deHe  spiagge,  ed  al  Conte 
di  Aqsila  Ibtello  sue  canmise  il  gorerao  sapremo  deVe 
fBtUSeuimn  per  respingere  gli  assalti  esterni  ed  anco  gfi 
intenii. 

fte  fWdlando  non  si  era  iaganaatOv  Andarono  il  81 
di  Otiefere  U  Ministri  di  Francia  e  4'  kghtttem  ad  an- 
awsiaiie  al  Caralk  (4m  i  loro  Governi  perduta  speranza 
di  essere   ne'  loro  teapentissiMi  stiggeriaMnti  ascollati , 
poiché  le  loro  amichevoli  e  leali  soHecitaeioai  erano  state 
da  prima  aceriMMote  ra^piate^  e  di  poi  «on  ferma  fik 
oaosla  ma  con  Bgoale  peitiftaoia^lslaae,  non  potevano  col 
Govenw  delle  Due  Sicilie  le  consoete  relazioni  di  ami. 
«zia  più  oltre  matmiero  ;  per  la  qoal  cosa  le  dae  Le- 
giàeni  da  Napoli  si  partivaso,  rimanendo  per  altro  i 
CaasoU  per  la  protezioM  dei  nazionali  e  dei  traffici  loro; 
cn  qtteslo  che  navi  fransesi  da  Telone,  inglesi  da  Malta 
v^Iiera»bero ,  e  fi«qaenlerebbero  i  porti  del  Reame  di 
<pia  e  di  1*  dal  Faro  per  tenere  pratica  coHi  Consolati, 
e  Ut  sicura  la  loro  bandiera.  Tuttoché  non  inattesa  queHa 
dichiarazione  sembrò  confondere  il  Ministro  di  Perdinaa* 
do  ;  aè  fn  senz'alena  tnrtiamenlo  accolta  dal  Re  :  il  qoale 
di  salito ,  eoBvooati  i  fratelli  e  U  Ministri  a  ooasalta . 
avvisò  degnamente  provvedere  non  piegando  al  alcun  tem> 
peramento ,  ma  né  tampoco  richiamando  le  Legazioni  di 
Parigi  e  di  Londra,  afifinché  fosse  ben  disaostro  che  il 
Oowerao  deUe  Due  Sicilie  era  dal  romperei  eolie  due  Po- 
tenze alienissimo.  Fra  tanto  il  Monitore  inumale  bandiva 
^  Pariffi;  t  a  sodare  oase  doratura  avAre  il  Ctmanatm 
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affermato  la ..  neeessità  di  riiMiTere  da  faihui  Suti  eerte 
cause  di  perturbamenfti  e  di  pertooU,  nel  Betpo»  io  GreÒAi 
in  Italia  priiàcipalineQ^  :  i  GoYerai  di  Europa  avere  taUi 
applaudito  a  quelle  soll^citaaioni  ;  quelli  del  Belgio  e  4elb 
Grecia,  e  di  alcuui  Stati  Italiaui,  e  la  S.  Sedo  stBssan- 
conosciuto  il  bisogno  di  riforme»  di  riordiuaiBeMi,  di  ffli- 
gUorameuto  in  genere  delle  loro  iiH^ne  cofidizioBic  sol- 
tanto Ja  Corte  di  Napoli  avare  cou  alterigia  reepkiti  i  cessigli 
apichevoli  d'Inghilterra  e  di  Fra&cia;  tuttoché  fosse  mar 
nifesto.cbe  la  rigorosa  oompreseioM,  eolà  abusata  ome 
mezzo  ordinario  di  governo,  fosse  cagione  di  agitazìeae  in 
Italia,  d'inquietezza  alla  Europa:  il . nal  garbo  Mé'eittio 
stati  accenti  per  essa  li  safj  e'  legittimi  avvbrtìiMiitì,  M 
dubbj   ingiuriosi   opposti  •  a  leali  ìcitoQdniieiltf ,  li  tifali 
ostiiia^imal  coperti  per  «Mastra  vaM  ^i  deferimza  all'Au- 
stria» a^ere  talmente  coétr^to  la  Id^rilierra  e  la  Fi»* 
eia  ad  interrompe^  le  rekanoni 4iptimftii<tieaoL Geienio 
di  Napoli:  tale  so^^eà^B^*  p^r  afine.,  mn*^  oQstiimre  «no 
iutervemo  nelle  faccende  inteiaìe  del  Reaibe^  nitm  frim 
attf  di  ostilità  :  per  la  sicurtà  de'  Mmanali*  airere  le  Po- 
tenze raccolte   cqlà  non  l^otaa^  le  sqttadm  aavaU ,  m 
non  inviate  nel  GoUo^  qqp  yoleoAo  dare  appicco  al  Go" 
yarua  di  gra?ai:$i  di  mtoaocia  oib  vi^nza,  né  ai  mat 
contento  de'  soggetti  eccitaiMftta,  oapinta  aiK  £aaiosi  per 
ribellarsi:  sarebbero  sempre  le  due  Potenze  parate  ebete 
pes  riann(>dare  1'  antica  amiciaia  *  se  la  Geita  Siciliana 
jQiU;>aeitata  della  lealtà  deUe.kNfoaotleettiidkiai  di^pottesse 
.a  »  farvi  ragione;  »  —  Cowe:  diml^oes*  per:  Naf^li  la  ao- 
ti?n^  della  rottura  e  della  Jtaiiaiaetite  '  par tauza  delle  due 
J^kfs^mscent ,  corse  vooe  di  maaife^laziiHÙ  papcdaii  con 
opposito  divisasnenl^,  apprestando,  dÀcefaiio,  la  oittadi- 
nanza  ad  ctiiorare , .  la  j^be  a  {ar  loro  tagiqria:  ota  la 
JRdizia,  cbe  provv^ionalBienle  goreroava  ilBèaaiìbìiii  lem* 
iteralo  e  prudente,  attesi  ad  ioippéire  Vw»  e^^altia;  e 
fcosi  al  98  di  Ottobre  abbassati  gli  Stemmi ,  par-  la  vùt 
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4)i  terra  si  partirono  il  Ministro  Brenier  ed  il  primo  Se- 
ttario della  Legazione  Brittanica  (morto  da  qualche 
tempo  e  non  surrogato  Sir  William  Tempie  ambasciado- 
re)  con  loro  ufficiali;  attraversando  tranquillamente  di 
pieno  giorno  le  vie  di  Napoli  tra  numerosissimo  popolo, 
cui  contenevano  numerose  pattuglie  di  gendarmi  e  di  sol- 
dati. Fu  notato  che  in  quel  di  medesimo  comparvero  navi 
di  guerra  francesi  ed  inglesi  nel  porto,  dando  e  ricevendo 
a  rigore  di  osservanza  i  saluti  di  onore;  la  qual  cosa 
continuò  ad  essere  scrupolosamente  praticata  anche  in 
appresso,  quasi  le  due  parti  studiosamente  rifuggissero 
dallo  spingere  oltre  le  mostre  della  rottura.  La  quale  di- 
plomaticamente fu  compiuta;  poiché  ostinandosi  il  Re, 
contrariamente  alla  costumanza,  a  non  richiamare  li  pro- 
pri] Ambasciatori,  e  questi  rimanendo  loro  malgrado  in 
Londra  e  in  Parigi,  per  la  formale  rimessa  de'  loro  pas- 
saporti an  bel  di  si  udirono  congedaci. 


n. 


Poiché  le  due  grandi  Potenze  eransi  palesemente  sco- 
perte del  non  volere  ridursi  allo  estremo  argomento,  non 
disputando  tampoco  della  malvagità  della  causa,  la  tena- 
cità del  Borbone  certo  di  piccol  pregio  appariva,  ma 
grande  ancora  la  insipienza  di  que'  Governi  che  la  loro 
potenza  morale  inutilmente  cimentata,  escivano  dalla  con- 
tenzione collo  averla  colaggiù  irremissibilmente  perduta. 
Il  Conte  di  Cavour  probabilmente  consapevole  del  come 
Francia  ed  Inghilterra,  checché  strepitasse  la  stampa  of- 
ficiosa, limitassero  i  propositi  loro,  e  le  minacele  non  do- 
vessero la  mostra  oltrepassare,  e  presago  del  risultameli - 
to,  sagacemente  erasi  astenuto  dallo  intromettersi  nella  di- 
sputa:  circospezione  tanto  più  opportuna  per  non  dare 
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presa  ai  sospetti  ed  alle  accuse  di  ambizioni  e  di  macchi- 
Dazioni  piemontesi  a  danno  degli  altri  Governi  d'Italia.  Ma 
consiimmata  la  rottura,  con  minore  accortezza  travide  la 
possibilità  di  rivolgerla  a  ben^cio  della  cansa  piemon- 
tese 0  meglio  della  italiana,  argomentando  dal  cormcck) 
cbe  il  Borbone  doveva  in  petto  nodrire  contro  1'  Aostria 
che  di  ninno  efficace  ajato  lo  aveva  in  quel  contrasto 
assistito  y  ma  pib  presto  nelle  difficoltà  mantenuto  :  la 
qual  cosa  dava  a  divedere  come  il  Cavour  poca  avesse 
contezza  della  indole  di  Ferdinando,  o  come  male  ne  lo 
ragguagliasse  chi  il  doveva  per  ragione  d'officio,  o  peg- 
gio come  in  cosa  di  tanto  momento  poco  guardingo  s'ar- 
risicasse. In  vero  i  casi  passati  e  li  presenti  ammonivano 
quali  umori  padroneggiassero  il  Re ,  e  quanto  V  odio  di 
lui  alle  novità  e  la  gelosia  del  sovrano  dominio,  e  il  sos- 
petto della  politica  piemontese  ;  nò  così  TAustria  lo  aveva 
abbandonato  comOgii'era  Tapparenza;  e  di  questo  bene 
si  raccapezzava  Ferdinando  poiché  fu  allontanato  il  pe- 
ricolo del  bombardamento  o  della  invasione  ;  onde  ch'egli 
avesse  a  farsi  amico  alla  Sardegna,  e  l'Austria  certissima 
nimica^  era  più  agevole  desiderare  che  lo  sperare  ragio- 
nevole. Alle  quali  considerazioni  non  ponendo  mente  il 
Cavour,  fors'anco  troppo  in  pensiero  dello  agitarsi  dei 
Mazziniani  e  Muratini ,  lasciò  correre  qualche  parola  col 
Ministro  di  Napoli  a  Torino,  per  che,  quasi  congratulan- 
dosi  della  saldezza  del  Re  nella  recente  disputazione, 
avvertiva  come  egli  avrebbe  ben  acconciamente  di  che  ri- 
farsi della  violenza  degli  uni  e  della  tepidezza  degli  al- 
tri se  gli  piacesse  riaccostarsi  al  Piemonte  ;  conciossiacfaè 
Napoli  e  Piemonte  bene  uniti  darebbero  legge  in  Itdia, 
Quel  discorso  gittato  là,  conversando  a  modo  dimestiche- 
vole, fu  subito  raccolto  da  D.  Giuseppe  Canofari  Legato 
del  Re:  il  quale  ragguagliandone  il  Carafa,  e  dicendogli 
come  di  consimile  ragione  gli  avesse  favellato  anche  il 
Generale  La  Marmora,  soggiunse  avere  esso  risposto,  coflo 
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idtra  voUa  atto  Axeglio  e  al  Dabonnida  :   e  dod  essere  il 
Re  suo  padrone  dal  Piemonte  lontano,  si  bene  il  Piemonte 
da  hii;  11^  »  reali  dominj,  accentando  la  frase,  accogliere 
nemici  del  Sùvrano  di  Sardegna ,  né  tollerare  officine  oc- 
cube  0  pabii  di  calunnie  studioie  e  di  macddnaziom  con^ 
tro  ti  Gm>emo  Sardo;  mentre,  per  riscontro,  la  magnani- 
mità del  Re  suo  Signore,  il  dignitoso  silenzio,  la  osservanza 
scrupolosa  onde  voleva   serbate  le  relazioni  tra  li   due 
Stati,  anco  per  rispetto  aUi  traffici,  attestavano  del  suo 
buon  volere.  »  Conchiudeva  il  ministro  millantatore  (quasi 
il  Cavour   fosse  tale  da  pigliarsi  in  pace  la  volgarità  di 
quelle  insolenze,  ed  a  lui,  Canofari,  bastasse  l'animo,  oc- 
chio a  occhio,  di  profferirle)  <  non  meritare^  a  suo  avviso 
le  parde  del  Conte  soverchia  attenzione  ;  al  postutto  cor** 
rere  il  Piemonte  in  acque  perigliose,  dilaniato  dalle  sette, 
gravato  dalla  superbia  delle  Potenze  che  gli  si  dicevano 
amiche,  minacciato  dal  risentimento  delle  nemiche,  obe* 
rato  per  debiti,  smonto  da  imposte  esorbitanti,  licenzioso 
infine  e   miscredente;  onde  lo  stringersi  a  lui,  non  che 
opportuno,  nocevole  sarebbe  e  funesto.  »  Né  male  si  appo* 
neva  il  borboniano,  precorrendo  al  responso  del  suo  Go- 
verno, il  quale  fu  di  pochi  giorni  appresso  del  segneote 
tenore  :    «  non  domandare  il  Re  di  avvicinarsi  ad  alcuna 

>  Potenza:  mettere  ogni  studio  per  istarebene  con  tutte, 

>  a  condizione  per  altro  che  ninna  s'ingerisse  nella  in« 
»  terna  sua  amministrazione.  »   (a) 

In  quel  mezzo  si  sparse  notizia  di  una  levata  in  arme 
in  Sicilia  con  bandiera  tricolore  italiana,  capo  un  giovane 
barone,  Francesco  Bentivegna  da  Corleone.  Questi  già  de- 
putato al  Parlamento  della  Isola  nel   1848,  e  di   parte 


(a)  Lettere  riservatissime  del  Barone  Canofari  ai  Ministro  per  gli  Af- 
fari Esteri  in  Napoli  24  e  26  Novembre  1856;  riferite  dal  Bianchi 
neW  opuscolo  citato.  Pag.  46 ,  insieme  al  Dispaccio  di  risposta  del  9 
Die.  1806  pag.  47. 
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più  accesa,  nel  1853  incolpato  di  maechinata  sedizione 
per  fare  riscontro  al  moto  di  Milano,  sostenuto  e  sotto- 
posto a  lunga  inquisizioue ,  ebbe  ventura  di  liberarsene 
per  la  protezione,  fu  detto,  del  Ministro  Cassisi  sempre 
voglioso  di  togliere  riputazione  ed  autorità  ai   Luogote- 
nente Generale  Filangieri,  cbe  di  quella  scoperta  presso 
il  Re  avrebbe  voluto  ingraziarsi.  Sospetto,  nou  ostante, 
e  giudicato  pericoloso,  il  Bentivegna  era  stato  lungamente 
a  confino  nella  sua  città  natia;  donde  eludendo  i  rigori 
della  sorveglianza,  audace  e  intraprendente  era  andato  at- 
tomo  a  rannodare  partigiani,  quando  le  mostre  d'Ii^hil- 
terra  e  di  Francia  erano  ragione  a  sperare  cbe  della  ti- 
rannide borboniana  fossero  i  giorni  numerati.  Come  sulla 
metà  del  Novembre  navi  inglesi  furono  vedute  scorrere 
quelle  marine,  nel  mattino  del  22  con  poco  più  cbe  dae 
centina]  a  di  armati  proruppe  il  Bentivegna  nella  terra  di 
Mezzojusi,  e  di  là  a  Villafrate,  a  Ciminna,  a  Yentimi- 
glia   nel  distretto  di  Termini  :  e  chiamando  il  popolo  a 
libertà,  facilmente  fugò  gli  officiali  regi,  tolse  le  armi  dei 
pocbi  giandarmi  e  delle   guardie  urbane,  il  danaro  del 
Fisco  e  de'  Comuni,  e  gittò  voce  della  Isola  tutta  insorta, 
di  ajuti  inglesi  a  Palermo  e  a  Messina,  a  un  tempo,  per- 
venuti. Ma  le  popolazioni  indifferenti  o  sfiduciate  non  ap- 
prestarono  fede  a  quelle   novelle;  dove  sbigottite  dove 
ancora  ostili  agli  insorti  lesi  palesarono:  onde  pochi  gli 
andarono  dietro;  e  la  maggiore  fazione  fu  di  un   Fran- 
cesco Guarneri,  che  conducendo  altra  banda»  nella  sera 
del  26,  sorprese  ed  investi  la  piccola  città  di  Cefalù,  e 
per  poche  ore  la  tenne,  aprendo  le   carceri  alti  prigioni 
politici,  principale  tra  quelli  certo  Spinuzza.  Comandanti 
e  Intendenti  senza  perder  tempo  spinsero  le  Milizie  stan- 
ziali e  le  Compagnie  d'Armi  addosso  alle  bande,  prima 
che  quelle  ordinate  avessero  agio  di  raccogliersi  a  far  te- 
sta: ed  in  due  o  tre  giorni  quelle  disperse  e  scacciate 
su'pe'  monti,  e  fieramente  inseguite,  caddero  li  più  dei 
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partigiani  nelle  mani  de'  Regii,  e  il  BentÌYegna  fra*  primi 
per  tradimento  di  c^ti  fratelli  Milone  suoi  famigliari,  e 
per  Ini  in  addietro  beneficati.  Delle  città,  Messina  appena 
fé'  segno  di  coramo?imento,  per  grida  o  cartelli  affissi  ai 
canti  di  viva  il  Principe  ereditario  e  la  costituzione  del  1812: 
e  nulla  più^  che  il  grosso  presidio  e  le  artiglierie  delle 
fortezze  la  tenevano  in  rispetto  :  per  la  qnal  cosa  il  moto 
fu  prima  represso  che  per  tntta  la  Isola  risaputo.  11  Ben- 
tivegna  tratto  a  Palermo  e  commesso  alla  Corte  speciale 
di  Giustizia,  fa  d' improvviso  a  Tribunale  di  guerra  ras- 
segnato (cosi  ordinando  il  Castelcicala  luogotenente  per 
togliergli  il  beneficio  del  tempo  al  ricorso  ed  alla  grazia  re- 
gia); onde,  per  affrettato  giudizio  sommario  dannato  a  mor- 
te, nel  23  Dicembre,  in  Mezzojusi,  poiché  impavido  ebbe 
con  serena  fronte  dettato  le  sue  ultime  volontà,  fu  mo- 
schettato. Più  dello  indomito  proposito  a  lui  die  fama  ono- 
rata la   pietà  della  fine;  non  la  impresa   sconsigliata  e 
funesta.  Anche  dello  Spinuzza  fu  preso  estremo  supplizio 
in  Gefalù  :  agli  altri  commutò  il  Re  la  pena  estrema  nelle 
galere  ;  il  Milone  traditore  poi  donò  della  croce  equestre 
di  Francesco  I  ;  lui  e  due  altri  spioni,  e  il  Bajona  com- 
messario  di  Polizia  e  mastro  di  torture  in  quella  inqui- 
sizione che  segui  li  tentativi,  per  la  quale  più  di  otto- 
cento cittadini  furono  incarcerati. 

A  più  grave  caso  era  Napoli  commossa.  Correva  V  8 
Dicembre,  e  per  pomposa  Messa  militare  e  grande  ras- 
segna di  soldatesca  solenneggiavasi  nel  Campo  di  Marte 
la  festa  della  Immacolata  Concezione  :  e  stando  il  Re  a 
cavallo  a  riguardare  le  schiere  che  gli  sfilavano  davanti, 
come  il  raggiunse  il  terzo  battaglione  de'  Cacciatori,  ratto 
fu  visto  uscire  dalla  ordinanza  un  soldato,  e  del  moschetto 
armato  di  bajonetta  fare  impeto  al  Re.  Se  non  che  nella 
furia  0  nella  passione  del  ferire,  male  assestatoli  colpo, 
0  sviato  da  subitaneo  moto  del  cavallo  o  del  cavaliere , 
la  punta  del  ferro  colpi  la  fonda  dello  arcione,  si  torse 
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6  Strisciando  accarnò  il  Re  tra  le  coste  ;  cadde  rarme  di 
mano  al  feritore  nell'urto  violento,  e  la  raccogiieva;  ma 
nn  Colonnello  degli   Usseri  gli  spinse  addosso  il  cavallo 
e  lo  atterrò.    Gendarmi  e  soldati  precipitarono  a  mano- 
metterlo :  imperò  il  Re  non  lo  nccidessero,  e  fa  menato 
in  custodia.    Prosegui  la  rassegna,  come  se  nulla   fosse 
accaduto,  cosi  pochi  avvertirono  il  caso  :  né  Ferdinando, 
ponto  in  vista  turbato,  prima  si  mosse  che  tutte  le  or- 
dinanze trascorse.  Salito  di  poi  nella  carrozza  della  Re- 
gina ancora  inconscia  del  fatto,  manifestò  di  esser  ferito; 
e  fu  subito  spavento  grande  nella  Famiglia  regale,  temen- 
dosi dell'arme  attossicata;  ma  vennero  i  Chirurghi  e  ri- 
levata la  ferita  non  più   che  di  lieve  ed  innocua  scalfit- 
tura al  petto,  in   quel  giorno  stesso  il  Re   accoglieva  li 
Ministri,  gli  Ambasciatori  e  li  Consoli  stranieri,  i  Grandi, 
i  Magistrati,  gli  Officiali   tutti  e  le  Rappresentanze  dei 
coUegj,  che  traevano  solleciti  alla  Reggia  per  1'  omaggio 
e  le  congratulazioni  d'usanza;  e  nel  pomeriggio  usciva 
a  mostra  per  la  Città  ricevendo  quelle  ovazioni  che  dopo 
simili  casi  alli  Principi  giammai  fanno  difetto.  —  E,  come 
sempre,  in  quel  disfatto  Paese  oltrepassarono  il   confine 
della  civile  dignità  i  —  Ma  in  quello  che  per  indirizzi,  per 
tridui,  per  luminarie  l'alto  e  l'infimo  servidorame,  il  clero, 
il  volgo  patrizio  e  il  plebeo  gareggiavano   a  protestare 
della  ineffabile  esultanza  per  li  preziosi  giorni  dei  Mo- 
narca magnanimo  miracolosamente  salvati  (cosi  premendo 
l'abjettezza  antica  o  la  paura),  ed  a  quelle  manifestaziom 
ostentavano  aggiungersi  i  mercatanti  inglesi  e  firancesi  di- 
moranti in  Napoli,  nella  Caserma  della  Ferranlina  zelo 
di  regia  vendetta  raffinava  gli  strazj  sullo  sciagurato  feri- 
tore. Chiamavasi  Agesilao   Milano   di  S.  Benedetto  nel 
Cosentino,  di  onesto  casato  ;  contava  26  anni  ;  giovinetto 
nel  1848  aveva  combattuto  per  la  libertà  contro  i  Regj; 
più  tardi  accusato  di  essersi  vantato  che  ucciderebbe  il 
Re,  per  mancanza  di  prove  dimesso  a  procedo  aperto^  e 
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soitai)osto  a  Tìgilaaza  di  Polizia,  da  soli  sei  mesi  era  en- 
trato volontario  nella  Milizia»  segnalato  per  disciplina  e 
diligenza»  per  la  indole  taciturna  e  solitala.  Nel  primo  in- 
terrogatorio confessò  il  proposito  antico  ;  negò  averne  com- 
plici 0  consapevoli;  disse  dolergli  del  fallo  non  del  mi- 
sfatto. Subito  susurrossi  trepidando  di  spaventevoli  tor- 
menti, onde  si  erano  provati  a  strappargli  più  altre 
confessioni;  e  di  molte  narrazioni  andarono  poi  attorno, 
massime  per  li  Diarj  Inglesi,  con  particolari  orrendi:  li 
quali  se  lo  storico  non  può  con  sicurezza  confermare, 
ben  vorrebbe  per  onore  della  umanità  con  fondamento 
disdire,  e  per  la  riputazione  ezi^dio  di  que'  due  mag- 
giori Officiali  borboniani,  che  in  allora  la  custodia  zela- 
rono del  Milano,  e  la  inquisizione  e  il  giudizio,  e  che  tre 
anni  appresso  ebbero  colle  vicende  mutata  la  fede  e  la 
fortuna  loro  accresciuta!  —  Comparve  lo  infelice  nel 
giorno  11  avanti  il  Consiglio  di  Guerra;  non  si  scolpò; 
senza  esitamento  e  senza  baldanza  replicò  non  avere  ad 
anima  vìva  confidato  il  disegno  :  non  odiare  personalmente 
il  Re  ;  nel  1 848  averlo  combattuto  colle  armi  alla  mano 
perchè  fedifrago;  poscia  perchè  tiranno  fermato  di  ucci* 
derlo.  Degli  indizj  in  aggravio  altrui  appostigli  dallo  uf- 
ficiale accusatore  per  lettere  o  carte  rinvenutegli,  calmo 
e  sicuro  die  lucidamente  ragione,  deludendo  la  insidia. 
Di  tal  nobile  compostezza  anco  li  giudici  stavano  mera- 
vigliati. Per  la  difesa  arringò  il  Barbatelli  avvocato,  con 
bella  ed  ingegnosa  eloquenza;  né  parve  poco  coraggio, 
conciossiacbè  parecchi  colleghi  suoi,  luminari  del  Foro, 
impauriti  si  ricusassero:  e  quella  finita  rese  il  Milano 
allo  strenuo  difensore  affettuoso  ringraziamento,  ma  pro- 
testò della  pienezza  serena  delle  sue  intellettuali  facoltà, 
parato  ad  ogni  peggior  destino.  Condannaronlo  alla  morte 
col  quarto  grado  di  esemplarità  (/partendo  la  barbara  o 
stolta  legislazione  in  quattro  gradi  la  pena  estrema);  il 
che  importava  che  il  condannato  perirebbe  di   laccio  e 
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sarebbe  menato  al  patibolo  scalzo,  velato  di  aero,  ed  oq 
cartello  al  petto  colia  scrìtta  uomo  empio.  —  Né  in  quelle 
ventiquattr"  ore  di  lunga  agonia,  che  tanto  scorsero  dalla 
sentenza  al  supplizio,  venne  meno  la  costanza  del  fortis- 
Simo  giovane,  cui  lusinga  di  grazia  non  commosse  a  villa 
più  di  quanto  lo  avessero  domato  gli  strazj.  Nel  mattÌDO 
del  10  fu  tratto  in  piazza  del  Gavalcatojo  presso  Porta 
Capuana  dov'era  rizzalo  il  patibolo.  Il  terzo  Battaglione 
de'  Cacciatori  vi  stava  attorno  schierato,  ma  lo  guardava 
intera  legione  degli  Svizzeri  mercenarj  ;  pib  indietro  ster- 
minata folla  di  popolo,  tutti  i  volti  composti  a  pietà.  Ap- 
parve la  mesta  comitiva^  de'  confortatori,  tra  essi  il  con- 
dannato in  sembianza  calma  e  risoluta,  benché  Taspetto 
e  le  mosse  rivelassero  di  fieri  patimenti.  Strappatagli  l'as- 
sisa militare,  lo  rivestirono  della  camicia  nera,  gli  appe- 
sero il  cartello  d'infamia  ;  ma  come  il  manigoldo  gli  pose 
le  mani  addosso  per  bendargli  gli  occhi,  e  vi  si  adope- 
rava brutale,  esclamò  lo  infelice  se  lo  volessero  torturare 
di  nuovo;  di  che  li  confortatori  indignati  contennero  il 
carnefice.  Un  istante  dopo  spinto  sulla  scala  gridò  viva 
l'Italia  e  la  libertà,  e  tosto  precipitato  dal  laccio  durò 
qualche  minuto  penando,  e  si  spense!  —  Fu  triste  la 
Metropoli  in  quel  giorno,  per  cosi  immane  calamità;  più 
cupa  la  Reggia,  tacendo  persino  il  baccanale  cortigiane- 
sco, quasi  ciascuno  presentisse  (non  ultimo  il  Re)  che 
l'atrocità  della  espiazione  farebbe  dimenticato  il  delitto, 
celebrata  l' audacia,  e  la  costanza  nel  martirio  glorificala. 


III. 


Ma  dubitavano  che  nella  rimembranza  dello  scampato 
pericolo,  col  riscontro  delia  vendetta  efferatissima,  l'animo 
di  Ferdinando  si  riscotesse  a  maniera  di  pentimento  o 
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di  rimorso,  e  subito  gli  uòmini  di  Corte  e  del  GoTerno 
a  farlo  capace  che  noa   odio  fanatico  e  solitario  aveva 
araiato  quel  braccio,  si  bene  mandato  di  sètte  ond'era 
ordita  nefandissima  conspìrazione.  Per  la  qual  cosa,  pre- 
(XM^rendo  i  cenni  del  Monarca,  la  Polizia  cacciò  attorna 
stuoli  di  spie,  di  sbirri,  di  commessarj,  e  prestamente 
gittò  le  mani  addosso  a  quanti  le  parvero  acconcj   per 
colorire  uaa  buona  inquisizione  ;  li  parenti  tutti  del  Mi- 
lano, coloro  che  si  additavano  suoi  familiari  o  conoscenti, 
e  molti  de' suoi  antichi  compagni  di  collegio,  e  soldati 
della  sua  compagnia;  molti  più  sostenne,  precettò,  mandò 
a  confino  od  espulse  da  Napoli,  massime  di  Calabresi. 
Breve,  le  smanie  poliziesche  fermentando  ed  allargandosi 
non  ebbero  più  misura;  tenevansi  le  truppe  in  arme  e 
saile  mosse,  ma  rigorosamente  invigilate  ;  ed  una  Giunta 
speciale  fu  nominata  per  iscrutarne  rigorosamente  Io  spi- 
rito e  le  singolari  accontanze;  un'altra  fu  preposta  a  vi- 
gilare la  scolaresca,  ed  a  capo  di  quella  un  Canonico 
con  officio  d'ispettore  di  Polizia:  sfrontatamente  mano- 
mettevasi   il   segreto   delle   lettere  ;    per   ogni   menomo 
pretesto  vessavansi  i  cittadini,  senza  rispetto  di  ordini 
0  di  persone  birri  e  commessarj  penetravano  nelle  case 
a  fare  perquisizioni;  di  giorno  in  giorno  cosi   spesseg- 
giavano  gl'incarceramenti   che  in  Napoli  ed  altrove  si 
sgomberarono  le  prigioni  di  malandrini  per  far  posto  alli 
nuovi    catturati  politicL  Stavano  li  cittadini   ripieni  di 
confusione  e  di  spavento,  in  quello  che  non  era  a  loro 
senza  perìcolo  non  far  buon  viso  alle  comandate  esul- 
tanze. Scritti  anonimi  di  stampa  clandestina  correvano 
attorno»  nei  quali  con  istudiata  virulenza  imprecavasi  al 
Re,  infamavasi  il  Governo,  santificavasi  il  regicidio,  le- 
vando a  cielo  il  Milano  :  gridavano  i  borboniani  alla  scel- 
leratezza settaria,  stringevasi  il  cuore  agli  onesti  consa- 
pevoli di  quelle  vecchie  poliziesche  perfidie. 

Ed  ecco  che  sul  mezzodì  del   17   Dicembre,  quattro 
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giorni  dopo  la  tragedia  di  Porta  Capuana,  mentre  da  una 
nare  che  si  stava  disarmando  si  trasportavano  certi  ba- 
riglioni alla  polveriera  elevata  sul  Molo  militare  il  qnale 
si  protende  davanti  la  Reggia,  per  terribilissiaio  scoppio 
saltò  in  aria  lo  edificio,  con  tanta  rovina  che  smisurato 
macigno   slanciato   a  grande  distanta  sfondò  una  casa 
presso  il  Mandraccio.  Come  per  terremoto  fa  scosso  il  Pa- 
lazzo Reale  e  molta  parte  della  Città;  una  batteria  sul 
Molo  andò  sfasciata  ;  perirono  diciassette  persona  sul  colpo, 
molte  più  lacere  e  guaste.  Si  buccinò,  com'era  naturale, 
di  sedizioso  attentato,  ma  ninno  ragionerole  indizio  pane 
conferm2u*e  quella  voce  ;  quando  che  nelle  undici  ore  della 
notte  del  4  al  5   Gennaio  più  spaventoso  bombo  dalla 
Marina,  e  guizzo  di  altissima  vampa  annunciò  nuovo  di- 
sastro. Grossa  fregata  a  vapore,  il  Carlo  IH^  in  procinto 
di  sferrare  carica  d'armi  (affermano  70  mila  archibosi)  e 
di  gran  copia  di  munizioni  da  guerra   per  li  presidii  e 
le  ròcche  di  Sicilia  (e  già  erano  salili  a  bordo  li  passeg- 
gieri,  alquanti  ufficiali,  non  il  capitano  del   navilio)  re- 
pente scoppiando   fra  torrente  di  fiamme  squarciossi  e 
affondò.  Una  pioggia  di  ferro,  di  tizzoni,  di  umane  mem- 
bra slanciate  nello  spazio  ricadde  nelle  onde  e  sul  lido  1 
—  Prima  la  Malacca,  corvetta  inglese  li  presso  in  sall'an* 
Cora,  gittò  in  mare  a  soccorso  schifi  e  paliscalmi,  e  (osto 
in  gran  numero    sopravvennero  quelli  de' bastimenti  or- 
meggiati nel  porto;  onde  avventurati  salvaronsi  parecchi 
a  gran  miracolo  rfmasti  incolumi  nelk)  scoppio,  o  non 
gravemente  feriti.  Le  miserande  reliquie  raccolte,  di  ciik" 
quanta  e  più  vittime  attestarono  i  cadav^i  e  le  membra 
divelto  I  —  Più  gravi  arsero  i  sospetti  di  macchinaziono 
scelleratissima  per  la  stranezza   del  oaso,  per  l'assenza 
del  capitano  e  di  taluno  officiale  della  nave  al  momento 
della  partenza  imminente,  e  perchè  ripescatosi  il  carico 
dal  fondo  del  mare,  per  lungo  e  dispendioso  lavoro,  né 
gli  argenti  né  il  danaro,  che  pure  sapevansi  trovarsi  sol 
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naTilio,  furono  rìDveQati.  Con  lieve  pena  fa  di  negligenza 
il  comandante  punito,  e  dato  a  credere  che  taluno  ma- 
rinajo  o  minore  officiale  dell'azienda,  tentando  rubar  poi- 
Tere  dalla  Santa  Barbara  avesse,  infelice,  lasciato  cadere 
dcuna  scintilla. 

Al  succedersi  frequente  di  que'casi  formidabili  non 
tenne  Tanimo  di  Ferdinando,  avvegnaché  li  Diarii  di  colà 
io  magnificassero  imperterrito  e  sereno,  e  rigorosamente 
si  guardasse  nel  Palazzo:  onde  di  li  a  poco  si  tolse  da 
Napoli  e  si  ridusse  in  Caserta,  intorno  alla  quale  accam« 
parono  le  più  fidate  legioni;  mentre  a  custodire  la  per- 
sona furono  più  specialmente  quaranta  guardie  trascelte 
da  quel  Colonnello  Francesco  Latour  che  nel  Campo  di 
Marte  primo  erasi  precipitato  sul  feritore,  e  però  venuto 
in  altissimo  favore  del  Re  e  di  molti  contrassegni  della  re- 
gia grazia  donato.  Trucissima  fra  tanto  insaniva  la  Polizia 
per  opera  principalmente  del  Governa  nominalo  Prefetto; 
il  quale  insofferente  della  dipendenza,  onde  la  ragione  ge- 
rarchica lo  avrebbe  fatto  suggetto  al  Direttore  Generale 
Bianchini,  senza  comparazione  meno  triFto,  per  dare  nei 
genio  del  Padrope,  le  persecuzioni,  le  sevizie,  il  terrore  ac- 
cresceva. Orrende  cose  si  narravano  di  quello  che  perpe- 
travasi  sui  prigionieri  per  colpe  o  sospetti  politici;  né  solo 
in  Napoli  dal  Governa  e  dal  Campagna,  ma  nelle  Pro- 
▼ìncie  da  certi  più  zelanti  Intendenti,  ed  in  Palermo  dal 
Maniscalco  Direttore  e  da  quel  Bajona  commessario  ram- 
mentato nel  moto  del  Bentivegna.  Costoro  anzi  ebbero 
voce  di  avanzare  lutti  in  ferocità;  è  diarii  autorevolissimi, 
non  pure  di  Piemonte,  ma  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  di 
Alemagna,  ed  opuscoli  e  scritture  di  varia  ragione  parli- 
colareggiarono  casi  e  modi  di  suppli/j  inauditi,  e  li  nomi 
delle  moltissime  vittime,  e  recarono  li  disegni  di  spaven- 
tevoli arnesi  di  tortura,  rinnovati  dalla  barbarie  antica, 
che  si  affermava  abitualmente  adoperarsi  nelle  carceri 
datti  polizieschi  inquisitori,  la  sedia  angelica,  il  trapano 
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ardente  la  cuffia  del  silenzio,  ed  altre.  Quelle  più  strane 
immanità  negarono,  a  dir  vero,  li  Borboniani  allora  e  di 
poi,  e  con  tale  mostra  di  asseveranza,  perocché  ne  mancas- 
sero le  prove  giuridiche  (le  quali  molto  a  sproposito,  mu- 
tato lo  Stato^  non  fa  curato  efficacemente  di  raccogliere), 
e  solo  per  via  di  testimonianze,  che  si  potevano  dire  ap- 
passionate, alla  pubblica  fede  si  raccomandassero.  Se  non 
che  la  riputazione  antica  di  quella  tirannide,  e  la  tradi- 
zione di  quello  abbominevole  ministero  che  fu  detto  della 
Polizia,  e  le  rimembranze  di  quello  che  avevano  osato  i 
Canosa,  gl'Intonti,  i  Del  Carretto,  i  Delle  Favare,  gli  Ar- 
tale  e  cento  altri  maggiori  o  minori  ministri  d' iniquità,  e 
le  rivelazioni  portate  anco  di  recente  al  cospetto  delle  Corti 
di  Giustizia,  e  li  documenti  sulle  Commissioni  delle  legfuiu, 
e  le  sconfinate  facoltà  sulla  libertà  e  sulla  vita  de*  citta- 
dini attribuite  non  pure  a  Magistrati,   ma  ad   ogni  più 
vile  ribaldo,  poi  che  dall'imo  al  sommo  non  altrimenti  era 
composta   quella  poliziesca  gerarchia;  anche  la  propen- 
sione innata  (non  si  ha  a  tacere)  negli  Italiani  delMei- 
zodi  ad  incrudelire  ferocissimi  per  poco  stimolo  di  mal- 
vagia passione,  —  o  sia  riscontro,  nella  gente  civile,  alla 
indole  molle  e  fiaccata,  o  conseguenza  della  selvaggia 
ignoranza  nelle  rusticane ,  o  la  mescolanza  antica  di  U 
del  Faro  del  sangue  africano,  o  di  là  e  di  qua  alcaoa 
più  fresca  reliquia  delio  umore  spagnuolo  —  fecero  quelle 
orridezze  credibili  e  credute.  Del  che  punto  si  curata 
Ferdinando  Re;  il  quale  dalli  sudditi  l'odio  e  lo  affetto 
minimamente  pregiando,  ma  il  timore  volendo  e  la  ser- 
vitù, oltre  li  confini  poi  del  Dominio  sdegnava  di  prov- 
vedere alla  propria  fama,  né  più  ricercava  che  di  tenersi 
quasi  egualmente  discosti  amici  e  nemici. 

Voltavano  fra  tanto,  al  peggio  le  condizioni  dello  Stalo; 
imperciocché  sebbene  per  quel  terrore  le  città  e  la  pia 
parte  delle  Provincie  in  paurosa  suggezione  si  mantenes- 
sero, a  quando  a  quando  nei  luoghi  impervii  delle  moo* 
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lagne  calabresi,  e  delio  interao  della  Isola,  appariyano 
bande  di  paitigiaDi,  correTano  i  paesi,  scioglievansi   in- 
calzate, sparivano  per  oltre  ricomparire  ;  onde  il  Governo 
stava  in  continuo   sospetto  di  moti  più  gravi;  e  ad  una 
Giunta  straordinaria  composta  del  Governa  Prefetto  di 
Polizia,  del  Generale  Alessandro  Nunziante,  del  Priucipe 
del  Vasto  e  di  altri  minori ,  commettevasi  di  consultare 
perchè  la  sicurezza  dello  Slato  non  patisse  detrimento.  E 
che  la  corresse  di  gravi  pericoli  parve  ancora  alli  Con- 
soli e  Legati  di  varie  Potenze,  perchè  il  Ministro  degli 
Stati  Uniti  di  America   chiamò  da  Genova  nelle  acque 
di  Napoli  la  fregata  americana  il  Staquchannah  per  pro- 
teggere ad  uno  evento  li  nazionali,  e  similmente  avvisa- 
rono i  Consoli  di  Francia  e  dlnghilterra.  Durarono  non- 
dimeno quiete  per  allora  le  cose:   ma  precipitavano  li 
tr^ci,  illanguidivano  le  industrie  per  lo  scarseggiare  delle 
eommessioni  ;  scemava  la  frequenza  delle  navi  e  de'  mer* 
calanti  da  fuori  agli  scali  di  Terraferma  e  della  Isola,  a 
pochi  piacendo  senza  necessità  risicarsi  in  terra  dove  per 
la  legge  stava  lo  arbitrio  degli  officiali  regj ,  onde  il  di- 
ritto comune  delle  genti  e  quello  che  sta  fra  le  nazioni 
civili  poteva  ad  un  caso  non  essere  efficace  difesa;  tre- 
pidavano li  paesani  delle  relazioni  al  di  fuori  del  Reame 
per  quel  sapersi  la  Polizia  in  agguato,  bramosa  e  pronta 
alle  più  strane  suspizionL   Bene  il  Diario   delle  leggi  e 
quegli  altri  pochi  cui  era  concessa  facoltà  di  parole^   a 
condizione  di  magnificare  per  ogni  argomento  e  proposito 
la  sapienza  del  Mowrca  ed  esaltarlo  magnanimo,  anzi 
adorabile  deificarlo  (viltà  onde  non   trovi  in   Europa  ri- 
scontro a  nostri  tempi  che  pur  ne  videro  di  molte  ra- 
gioni,  ma  ti  convien  risalire  alle  miserande  abjettezze 
del  Basso  Impero),  s'ingegnavano  a  rassegnare  meraviglie 
di  proTTidenze,  onde  la  pubblica  ricchezza  accresciuta,  in 
niun  luogo  oltre  il  Reame  le  condizioni  economiche  più 
liete  e   prosperose.  Ma  le  franchigie  e  le  darsene  delle 
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qaali  si  aYe?a  il  porto  di  Napoli  a  dotare,  la  revisione 
larga  e  liberale  delle  leggi  doganali,  le  riimovate  coDces- 
sioni  per  le  strade  ferrate  delle  Puglie  e  degli  Àbbnuzi, 
i  lavori  giganteschi  ai  porti  di  Bari,  di  Gallipoli,  di  Brio- 
disi  scriveTansi  su  decreti,  ma  o  rimaDei ano  lettera  morta, 
0  incorni  Qciati  si  abbandonavano,  e  cosi  nissun  beneficio 
arrecavano  ;  onde  la  operosità  dei  pochi  si  addormentaTa, 
e  la  universale  lassezza  volentieri  si  favoriva. 

E,  singolare  a  dirsi,  in  quello  che  Re  Ferdinando  te- 
nevasi  tutto  chiuso  e  tenacissimo  a  non  modificare  di  un 
punto  il  politico  reggimento  né  lo  economico,  di  quella 
rigidezza  gelosa  rimetteva  verso  la  Chiesa  e  gli  ecclesìa- 
stici,  li  quali  per  vario  modo  veniva  accarezzando,  e  nelle 
vecchie  pretensioni  loro  accontentando.   Perfino  li  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  erano  alquanto  nella  sua  gra- 
zia restituiti,  cosi  che  loro  confidava  il  governo  spiritoale 
delle  carceri  di  Lecce,  di  Lucerà,  di  Bari,  di   Potenza, 
e  dello  ergastolo  di  Procida.  Ancora  derogando  allo  editto 
del  1837  ridonava  agli  ecclesiastici  titolati   de' Capitoli, 
delle  Collegiate,  delle  Parrocchie,  alli  Regolari  delle  Comu- 
nità religiose  quel  privilegio  antico  per  essere  tomalati 
nelle  Chiese.  Ma  di  maggior   mooìento  ftu'ono  li  decreti 
del  Maggio  susseguente,  onde  primieramente   tolse  ogni 
vincolo  alle  Chiese  e  Mani  morte  ecclesiastiche  per  Io 
acquisto  di  beni  di  quale  si  fosse  ragione,  per  virtù  di 
testamento  o  di  donazione  fra  vivi,  favorendo   in  pari 
tempo  per  ispeciali  provvisioni  lo  accrescersi  de' patrimoDJ 
e  benefici  ecclesiastici,  ed  allargando  per  questo  le  fa- 
coltà agli  Ordinarj  Diocesani:  ai  quali.  Vescovi  ed  Arci- 
vescovi, die  piena  autorità  di  convocare  e  tenere  loro  Si- 
nodi senz'altra  suggezione  che  del  dame  contezza  al  Go- 
verno, e  licenza  di  pubblicarne  gli  atti  senza  mestieri  di 
revisione  dalla  regia  Censura  ;  restituì  la  giurisdizione  ca« 
nonica  nelle  cause  di  patronato   ecclesiastico  e  laicale, 
aggiungendo  il  braccio  secolare  alla  podestà  dell' Ordinario 
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contro  cui  mancasse  allo  adempimento  di  pio  legato  per 
snfiìragid  d'anime  o  per  colto,  ed  in  generale. per  la  ese- 
cQzioiie  di  tutte  le  sentenze  pronunciate  dalle  Curie  Dio- 
cesane. Nella  ferma  fiducia,  diceva,  che  non  potesse  av- 
venire trasgressione  del  dovere  ingiunto  ai  Parrochi  dallo 
articolo  8i  delle  leggi  civili,  per  richiedere  cioè  dalli  con- 
traenti l'attestazione  del  matrimonio  civilmente  celebrato, 
abrogò  la  sanzione  comminata  dallo  articolo   245   delle 
leggi  penali  ;  col  quale  ipocrito  espediente  francò  i  Par- 
rochi dall'obbedire  alla  legge.  Ancora  la  censura  preven- 
tiva de' libri,  commessa  ai  Consìgli  Superiori  della   pub- 
blica Istruzione  di  qua  e  di  là  dal  Faro,  affidò  per  arroto 
agli  Ordinarj  Diocesani,  riserbato  al  Re  lo  arbitrare  nel 
caso  che  le  due  podestà  occorressero  dissenzienti;   volle 
che  le  cause  penali  contro  ad  ecclesiastici  a  porte  chiuse 
si  disputassero;  che  di  ogni  condanna  al  Vescovo  fosse 
tosto  data  contezza,  che  di  pena  di  correzione  sempre  la 
regia    grazia   potesse   l' uomo  di  Chiesa   impetrare   per 
espiarla  in  un  convento;  che  a  tutti  li  Parrochi  e  Vice- 
parrochi  fosse   esteso  il  privilegio  del   preventivo   avviso 
per  mezzo  della  Curia  Vescovile  in  caso  di  citazione  da- 
vanti a  Tribunali  civili  e  criminali,  affinchè  l'ufficio   di- 
vino   non   rimanesse   incurato;   che   li  Vescovi   avessero 
ampia  facoltà  d'inspezione  sulle  scuole  tutte  pubbliche  e 
private;  che  le  Regie  Consulte  avessero  ad   intendere  i 
loro  avvisi  in  tutti  li  negozj    ne' quali  potesse  la  Chiesa 
reputarsi  interessata.  Così  per  queste  ed  altre   larghezze 
e  prerogative  di  minor  momento  venne  il  Re  alla  Chie- 
resia  concedendo  quello  che  per  fermo  non  avrebbe  essa 
mai  ardito  richiedergli;  soltanto  più  avveduto  dello  Im- 
peratore Francesco  Giuseppe,  o  più   superbo,   ben   volle 
dare  ma  non  concordare.  Lo  Episcopato   levò  a  cielo  la 
pietà  del  Regnante  che  usando  del  potere  confidatogli  da 
J)io    infrangeva  non  una  sola  delle  spine  che  la  Madore 
Chiesa  su  questa  terra  pativa;  ma  soggiungeva  confidare 
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che  la  Vergine  Immacolata  gì' impetrasse  lumi  e  Tirtù 
perchè  li  yoti  de'VescoTi  del  Regno  fossero  pienamente 
compiuti,  e  sempre  e  senza  misura  egli  operasse  ciò  che 
Dio  voleva  alla  sua  Chiesa  attribuito,  (a) 


(a)  Regj  Decreti  e  Rescrìtti  del  6  Aprile  i8  e  27  Maggio  1856.  In- 
dirizzo dello  Arcivescovo  di  Napoli  e  Vescovi  suffragane!  15  Giugno 
1896.  y.  Giornale  del  Regno  dette  Due  SicOie.  26  Giugno  1856. 


CAIO  vn. 

Dei  tentatìm  deir Austria  per  amicarsi  U  Lombardo  Veneto; 
del  rinnovamento  del  governo  di  quelle  Provincie  e  della 
rottura  definitiva  tra  l'Austria  e  il  Piemonte. 


L 


Air  Austria  uscita  vittoriosa  dalle  Conferenze  di  Parigi, 
massime  nelle  disputazioni  per  le  quali  erasi  tentato  in- 
direttamente di  abbassarne  la  soverchianza  in  Italia,  non 
erano  in  fondo  le  condizioni  si  liete  come  lo  arrogante 
linguaggio  del  Ministro  Buoi  al  Governo  Sardo  avrebbe 
potuto  fare  presupporre  :  perocché  durando  le  inteme  dif- 
ficoltà della  mala  signoria,  massime  rispetto  agli  Ungheri 
e  agli  Italiani,  ingrossavano  le  esteme;  il  rancore  della 
Russia  implacata,  i  maneggi  della  Prassia  per  togliere  il 
primato  germanico,  avvalorati  appunto  dalla  Russia  e  da 
taluno  degli  Stati  di  Alemagna,  de' protestanti  specialmente, 
per  l'odio  antico  agli  Àbsburghesi,  ravvivati  testé  da  quella 
insipienza  di  concordato,  onde  indietreggiando  il  suo  ci- 
Tile  progresso  TAustria  erasi  messa  in  suggezione  della 
Sedia  Apostolica.  E  quegli  umori  si  aggravarono  nell'anno 
per  le  contenzioni  sollevatesi  nella  interpretazione  e  nella 
esecuzione  degli  accordi  di  Parigi  rispetto  alli  Principati 
Danubiani,  e  per  li  casi  di  Neuchàtel.  Di  che  diremo  bre- 
^wmente,  come  basti  alla  ragione  di  queste  istorie.  — 

storia  d'Ualia.  49 
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Non  ostante  che  la  nuova  frontiera  della  Bessarabia  fosse 
stata  a  lungo  studiata  e  tracciata  nelle  Conferenze  dello 
Aprile,  per  la  imperfezione  delle  carte  topografiche  in- 
sorse dubbio  in  appresso,  se  la  cittaduzza  di  Bolgrad,  cod- 
tigna  al  lagoYalpuk,  rimarrebbe  nel  dominio  della  Rus- 
sia ;  negandolo  Austria  ed.  Ingt^lterra,  conciossiachè  faces- 
sero sentire  duramente  come  il  Congresso  avesse  voluto 
interdire  alla  Russia  le  rive  del  Danubio  non  solo,  ma 
ancora  di  que' laghi  che  Immettono  nel  gran  fiume.  Di- 
sputavasi  sovra  più  se  la  Isola  Adar  o  dei  Serpenti,  della 
quale  il  trattato  di  pace  non  aiveva  fatto  menzione,  do- 
vesse alla  Russia  rimanere  o  restituirsi  alla  Porta  per  lo 
antico  dominio,  od  al  Principato  Moldavo  aggiungersi 
giusta  la  lettera  dello  articolo  21:  e  questo  eziandio, 
astiose  e  difficili,  contendevano  TAustrìa  e  la  Inghilterra, 
pur  ricusando  un  temperamento  accetto  alla  Francia,  pel 
quale  in  ricambio  di  Bdlgrad  la  Russia  acconsentirebbe 
ad  abbandonare  V  isola  de'  Serpenti ,  e  che  queste  e  il 
DelAa  Danubiano,  anziché  alla  IMboldavia,  fossero  con  mag- 
gior vantaggio  delia  Porta  atto  steseo  Impera  Ottomano 
in  piena  podestà  accresciuti.  Tuttoché  quelle  dispute  ap- 
parissero in  sustanza  di  poco  momeato,  cosi  s'inas(Nri  il 
puntiglio  austriaco  ed  inglese,  non  per  altro  ohe  per  om- 
bra di  quel  sollecito  raccosttarsi  di  Francia  e  di  Rwsia, 
che  fu  mestieri  raccogliere  di  bel  nuovo  le  conferenze 
in  Parigi,  anco  per  togliere  all' Austria  lo  appicco  di  pro- 
lungare la  sua  occupazione  miiikare  ne'Principati,  ed  alta 
Inghilterra  il  pretesto  di  guardare  colle  sue  navi  il  Mar 
Nero  e  le  bocche  del  Danubio.  Vobvano  queste  esclu- 
derne fai  Sardegna,  sotto  colore  della  piccola  importanza 
delbi  quistione,  minima  dicevano,  per  quella  Potenza  di 
second'ordine;  in  vero  perché  temevano  di  agginngere  un 
suffragio  alla  Russia,  apparendo  per  varii  segni  T  antica 
amistà  tra  le  due  Corti  di  Torino  e  di  Pietroburgo  r^ 
stituita;  ma  non  vi  rinscirono:  e  fu  poi  mercé  il  savia 
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intromettersi  dot  Mardiese  <fi  Tiilamaniia  plenipotenmno 
di  Sardinia»  ehe  ia  conteotkmd  anestaonumte  si  oompofte 
in  m  fiM  fiemperamento»  onée  tracciala  niiOTa  liMa  ài 
fnMtfiera»  ebbe  la  Rosaia  della  pentita  dì  Bolgcad  ade- 
guata ncaiBiNdnsa  di  più  i^aeta  territorio  in  quella  regioM. 
AHStvia  e  Raasìa  per  ahro  furono  più  rotte  che  mai; 
maflaime  che  la  prima  Tenne  aperte  e  pier  offd  gn»^ 
arrensamlo  la  rinfiioae  dei  due  Principati;  la  quale  non 
TOhita  dalla  Porta,  neo  più  desiderata  dalla  IngUlterca^era 
nei  voti  della  Russia»  ddla  Prussia,  della  Francia,  e  Mia 
S^depa.  Temevasi  a  Vienila  il  rionovarfii  e  lo  accr^ 
seer»  colà  di  forte  e  libera  nasione»  alla  quale  col  voi* 
gere  de' tempi  ben  potevamo  volere  aoooetarsi  le  popola- 
zioni ortentaN  dMlo  laipero. 

Ora  di  Neuch&teL  —  Per  gli  accordi  del  <8i5  (né  fu 
di  qaelle  assurdità  la  più  strana)  Principato  vassallo  della 
Corona  di  Prussia  e  ad  un  tempo  Cantone  della  Confo* 
derazione  delle  Repubblicbe  Elvetiche,  prevalendo  nel  1848 
la  parte  democratica,  ebbe  mutato  lo  Stato;  e  posti  in 
non  cale  li  regii  diritti,  la  podestà  federale  tosto  riconobbe 
e  ratificò  la  nuova  sovranità  cantonale.  Del  che  altamente' 
si  gravò  allora  Federico  Guglielmo  IV  presso  le  grandi 
Potenze;  e  queste  lo  accontentarono  di  riaffermare  il  sua 
diritto  per  via  di  protocolli  diplomatici  nella  Conferenza 
di  Londra  del  1852  e  nel  recente  Trattato  di  Parigi.  Ma 
nel  Settembre  di  quell'anno  1856  parendo  ormai  tempo 
alli  realisti  di  Neuchàtel  che  dal  diritto  al  fatto  si  avesse 
a  trapassare,  né  guari  dubitando  di  non  essere  effica- 
cemente dalla  Prussia  sovvenuti,  levaronsi  in  arme,  forse 
un  migliaio,  e  spiegata  la  bandiera  d^  Re  con  poca  virtù 
e  minore  costo  s'impadronirono  per  sorpresa  della  Città 
ponto  presidiata.  Se  non  che  tosto  loro  vennero  addosso, 
con  pochi  battaglioni  in  fretta  raccolti  dalle  milizie  di 
Berna  e  di  Yaud,  li  Commessarj  federali  Costantino  For- 
qerod  e  Federico  Frey^Herosée  insieme  al  colonnello  fé-* 
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derale  Bourgeois-Doxat  :  ed  intimata  e  rifioUta  la  som- 
missione» per  impetaoso  assalto  e  piccola  resistenza  eb- 
bero preso  il  Castello^  oltre  500  prigioni,  li  principali 
capi  ed  instigatori  del  moto  tra  loro.  La  Confederauone 
avocò  alla  ginstizia  federale  la  cognizione  dello  attentato, 
come  quello  che  inteso  a  somministrare  argomento  ed 
opportunità  alla  Prussia  per  intervenire  in  arme  e  rito- 
gliere Neuchàtel  alla  Svizzera.  Protestava  veemente  il  Re, 
addimandando  sospendersi  immediate  il  giudizio,  resti- 
tuirsi in  libertà  li  sudditi  suoi  sostenuti  ad  ingiuria  della 
sua  alta  sovranità,  discutersi  diplomaticamente  la  qoistione 
del  diritto  :  ricusava  il  Governo  Federale,  sandva  il  rifiuto 
l'Assemblea  nazionale  deliberando  che  ninna  negoziazione 
s'intavolasse  se  prima  non  fosse  ammessa  la  piena  in- 
dipendenza  dello  Stato  di  NeuchàteL  Primo  mediatore 
si  offerse  alla  Svizzera  lo  Imperatore  Napoleone  promet- 
tendo resoluzione  conforme  alti  desiderj  della  Confedera- 
zione,  purché  fra  tanto  ad  abbonire  il  Re  si  dimettessero 
i  prigionieri  :  in  eguale  sentenza  insistevano  Austria  Rus- 
sia e  Inghilterra:  ma  come  il  Governo  Prussiano  per 
note  circolari  e  manifesti,  e  lo  stesso  Federigo  Guglielmo 
aprendo  il  Parlamento  venivano  già  alle  bravate  e  alle 
minaccio,  non  parve  agli  Svizzeri  di  potere  senza  scapito 
di  riputazione  piegare;  ben  consentivano  a  sciogliere  il 
giudizio  e  liberare  i  prigioni  come  ad  un  tempo  fosse  la 
indipendenza  di  Neuchàtel  riconosciuta.  Di  che  inalbera- 
tasi la  superbia  del  Signore  di  Francia  (cui  per  mostra 
di  ostentata  deferenza  oltremodo  lusingava  Federigo  Gu- 
glielmo, pago  fors'anco  di  dispettare  a  Francesco  Giu- 
seppe e  farlo  inteso  del  piccolo  pregio  in  che  tenesse  gli 
officj  deirAustria)  usci  il  MonUmr  acerbo  agli  Svizzeri, 
sentenziando:  e  per  influssi  di  demagogia  avere  il  Go- 
»  verno  Federale  chiuso  Torecchio  agli  avvisi  della  Fran- 
»  eia;  la  quale  però  da  un  lato  aveva  riscontrato  buon 
>  volere,  temperanza,  cortesia,  dall'altro  ostinazione  ed 
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>  insipiwza  dello  stare  sai  pnutiflio,  e  de' suoi  buoni 

>  consigli  neasua  coranza:  naie  ne  Verrebbe  alla  Ette- 

>  zia  se  nello  aggraTarsi  di  qne'easi  le  fosse  per  mancare 
1  quell'assistenza,  che  a  picciolo  costo  avrebbe  potato 

>  ottenere  da  Potenze  amiche  e  leali.  >  Né  qnelle  erano 
solo  parole,  condossiachè  il  Re  di  Prassia  alto  accennava 
a  farsi  ragione  colla  forza;  e  baldanzoso  delle  molte  armi 
e  del  soffragio  della  Dieta  Germanica  faceva  grandi  ap- 
pareccbj,  annunciava  imminente  la  chiamata  delle  milizie, 
e  già  predisponeva  le  mosse  dello  esercito  contro  la  fron«* 
tiera  svizzera  attraverso  gli  Stati  minori  dell' Alemagna. 
Se  non  che  a  quella  furia  contrapponevasi  rAoslria;  la 
quale,  non  per  tenerezza  della  democrazia  elvetica,  ma 
per  la  vecchia  ruggine  contro  la  Prussia,  ed  a  ripicco 
della  spregiata  mediazione,  ingegnavasi  a  suscitarle  dif- 
ficoltà e  imbarazzi  nella  Dieta  e  negli  Stati  tedeschi  tne^ 
ridionali,  e  di  strani  cavilli  e  sottigliezze  sofisticava  per 
impedirle  la  passata,  od  almeno  ritardarla;  si  che  le  due 
Potenze  inacerbendosi  furono  ad  un  pelo  di  più  grave 
conflitto.  —  Fra  tanto  gittata  tra  le  montagne  della  El- 
vezia quella  voce  di  guerra  imminente,  di  patria  in  peri- 
colo, quasi  il  soffio  divino  ne  evocasse  l'antica  virtù,  per 
meraviglioso  slancio  levaronsi  gli  Svizzeri:  e  senza  jatUuiza 
e  senza  paura,  senza  considerare  la  possa  nemica,  tino  per 
tutti  e  ttatiper  uno,  come  un  tempo  a  Horgarten,  a  Laapen» 
a  Sempach,  a  M urten,  la  valorosa  Nazione  apparecchiosst 
a  difendere  la  sua  libertà.  Stette  la  Europa  attonita  e 
commossa  (a).  —  Ma  provveduto  allo  onore  della  Patria, 


(«)  Poidiè  la  ngiooe  del  raoconlo  non  concede  di  particolaref  giare 
lo  eptedido  ^pìeodi^,  non  sia  discaro  ai  lettori  ricordare  il  passo  più 
subliaie  e  commoveDle  della  clùamata ,  onde ,  presidente  Costantino 
Fomerod,  il  Gowoo  Federale  s'ìndiriaò  alla  Maziooe  nel  5  Gen* 
saio  i8i7. 

«  Noi  rìeenreiiuno  dai  nostri  Avi,  che  riposano  in  Dio,  il  sacro  re- 
»  ta^o  di  patria  libera  e  felice;  ò  nostro  dovere  tramandarlo  ai  no» 
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ed  «ttesteto  dei  propositi ,  consnltafrano  l  Rettori  se  e 
cerne  lo  estremo  cimeoto  sì  potesse  evitane^  per  la  ^loal 
cosa  deputarono  oratore  a  Naipoleone  il  Dottore  Comdo 
Kem:  il  quale  facilmente  rilevò  raoimo  dcdlo  Imperilore 
boDOtolb  e  votònteroso  di  aggiostare  la  quistiofle,  ma  te* 
iiace  della  sita  proposta  perchè  afte  trattative  precedesse 
la  Itberasione  de'  realisti  di  Neochfttel.  Di  «he  cap«^to 
il  Kem,  per  li  conforti  oaMtssimi  di  lui  da  prima  il  fleg- 
gimento  poscia  rAssemiilea  federale  Tennero  «  quel  par- 
tito, e  nel  FeUbra)o  resero  deomto,  onde  $m>fHmamaiu 
tronco  e  cassato  il  )woo8Sso  per  lo  aMentate  del  Setiem* 
bre,  loirone  gli  accnssiti,  prosciolti,  ma  coatemporabeamente 
banditi  dal  territorio  dèlia  Cònfederazioiie  fino  a  tanto 
che  la  quistione  delle  Stato  dì  NonchMel  fosse  deiuùti- 


Uri  aepeti  ìDattaMIslò  ed  intero.  Alla  pictrla  mistoa  fÉ  dalo  dt  tì- 
vere  in  pace  e  felicità  iper  lunga  serie  4Ì'aaBi;U  pregio  gnndtttìD* 
di  questi  beni  allora  pienamente  si  sente  che  ne  prema  pericolo  di 
perderli:  faccia  Dio  che  l'ora  della  prova  non  ci  frovi   impreparail 

e  ahe  ci  moetriaìno  degni  -di  maoteaerli Ritornarono  qoe^l^nu, 

che  già  furono  li  (hA  splendidi  della  necftm  isMèa  ^i^rìeaa,  qeii 
giorni  onde  ciascuno  con  giusto  orgoglio  può  esclamare:  Grazie» 
mio  Dìo,  dello  avermi  fatto  nascere  Svizzero.  Unanimi  popoli  e  go- 
verni oOk-ono  mito  sé  stessi  suB'altare  diefla  patria;  niuno  saciWo 
appase  soverchie,  niuno  tropfio  grawe ,  pur  di  fMrè  sicura  la  M^ 
pendenza  della  nostra  cara  Confederazione  e  di  salvare  dallo  esizio 
la  nostra  terra  natale;  niuno ,  quale  sia  la  età,  il  sesso ,  lo  stalo, 
vuel  venire  secondo:  la  gioventù  vuole  dividere  i  pertcoH  cogli 
uormhii  aialuri,  i  tbooIìì  veglione  essere  esètapfo  ai  gleffaal,  fui 
lielamente  presti  al  saerifleio:  laccioaa  te  partii  ipeeiODO  leislBrQe 
discordie;  gli  animi  di  tutti  intendono  unanimi  ad  una  sola  metti 
grande,  onoranda  e  santa.  Su  via  dunque;  fede  e  costanza,  òhe  i 
giorni  della  nostra  Confederazione  non  sono  per  anco  contati;  che 
U  Dio  de' nostri  Padri  non  ci  abbandonerà,  che  l'Onnipoteote  il 
quale  piantò  questa  patria  nostra,  nel  M  mmb  df  Europa,  baluardo 
deHa  libertà,  saprà  proteggerla ,  peroediò  figli  abbia  proiMase  di 
asBlMre  il  debole  e  di  ricondmfo  dàlie  tenèbre  alle  sj^eadore. — . 
iiùsi  slate  benedette.  Milizie  cottfedérate>  sii  benedeiM,  caA  patria, 
e  possa  tu,  come  il  fosti  da  secoli,  cosi  per  secoli  avveri^  esam 
stanza  di  popoli  liberi  e  felici.  Qaio  e  (Mtole  pnifM  Moeio,  Die 
sia  con  tot 
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TtifiMtd  resdata.  Per  qiiMto  scopo  nnote  oòMemom  si 
apnniDO  iltora  èn  Pari|^^  ttitloeliò  la  Pmaia  isi  atèeg» 
giaoe  ^tìsaosamente  restia  e  puto  esposta  ^  nisMilere 
deife  soto  pfetese;  e  ImgamiDte  si  dispotò,  e  soltanto 
ndMo  Aprile  dei  1887  la  OóaMenutione  priaia,  e  petaia 
il  Re  accettarono  lo  uhimmum  posto  daUe  Potenae  IM- 
diatrici,  p6r  il  qaole  si  stabilii:  die  la  Cotona  di  Prtnsia 
fiaonmm  fn  perpetuo  atti  Airitf  di  aka  sorcuitàsoi  Pim^ 
cipMe  CantDice,  il  ftak  farebbe  parte  idtegratiCe  della 
GosMefiazieM  SnuBtra:  che  amaìslìa  piena  ed  isteria 
saneU^e  pwaialgata  per  li  moti  del  Settembre;  ohe  h 
GonfédeMzieM  sopporterebbe  tatto  le  spese  e  pag^isrebbe 
al  Re  M  Éiiliom  di  fraacfai  per  titolo  d'iidenoìlà;  che 
i  legati  pii  e  li  patiimonii  ecoteensttei  e  li  beai  di  ^cBa 
ragione  f|à  iacMnerati  tònebfasco  rispettati  e  non  dietditi 
dal  lore  scopo  di  fondazioM.  Cosi  ebbe  termine  la  con^ 
tesa;  ina  per  nobile  alterezza  Ae  Guglielmo  ridusò  il  xafe* 
iieiie  d'i^denniti* 

Adafiqm  non  potendo  li  NUasslri  YieBbesi  dtsoMtseéhi 
le  crescenti  difficoltà^  nelle  <|iiali  rAostrii  si  era  messa 
per  quell'ambigna  e  subdòtet  polìtica  rispetto  alte  ^ìstioiii 
esteriori,  onde  tmone  to  ln(^h9Sie,  quasi  totii  gli  altri  Gof 
verni  raesegnava  MWtsi  o  diagnstttti^  voltanrono  il  ^ìk* 
siero  a  rimotei^  t  pericefli  deHie^  intemo,  ed  a  rilevare 
per  akttMo  prestigioso  romctfe  te  repntamne  della  Mo- 
n^tfehia  Absl«rgbese:  per  la  qaal  cosa  avvisarono  ebis 
Fraaoes^  Giuseppe  viaggiasse  di  bet  ftwvo  le  PrcrvìMip 
Italiane,  accompagnandolo  la  veaMsb  ed  aggraziala  Im^ 
peratric^  «  ppecotrendo  la  visiCi  ^  eegnakandola  quaicbto 
nuova  largbessa  e  clsìsttenza;  codi  ohe  gmtitudiaie  >  spe- 
ranza» gentilezza  coneigliandt^  s'iftéocessme  tt  sudditi  itar 
liaù  a»  Itegli  tate  4cmgliaittti,  ttbe  l'odie  aailìce  apparis*! 
caucellalo,  e  disdetta  la  nota^  d'inuónifortabile  alla  a»^ 
siriaea  ddminatf oM^.  Non  aifertivanOi  pMr  aItro«  aite  ma^ 
tAhm  del  Segretario  Fiorentino,  ^  ehe  mai  le  vboshia 
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Y  ingiurie  non  farono  dimenticate  per  li  beneficj  nuovi, 
9  e  tanto  meno  quando  il  benefieio  nuovo  è  minore  chd 
»  non  è  stata  la  ingiuria  >  ;  e  per  giunta  dimenticala  la 
gravita  di  queste,  in  quelli  procedettero  gretti  ed  obliqui; 
onde  non  raccolto  alcun  frutto,  ebbero,  stolti,  a  querelarsi 
4ello  avere  in  suolo  ingrato  seminato.  Sui  primi  del  No- 
vembre per  editto  imperiale  furono  ripristinate  le  Con- 
gregazioni Centrali  della  Lombardia  e  deUa  Venezia,  de- 
signati gii  eletti  che  giusta  la  Mente  imperiale  s'inten- 
devano avere  a  rappresentare  le  varie  Provincie  nelle  due 
Assemblee  regionali,  alle  quali  poi  non  era  attribuito  che 
un  voto  meramente  consultivo:  cosi  la  prima  larghezza, 
per  quella  rappresentanza  bastarda,  apparve  derisoria  alli 
più  discreti.  Ma  spesseggiavano  i  preconj  e  le  promesse, 
ed  era  un  grande  afifaccendarsi  degl'imperiali,  perche  gli 
ottimati  e  la  eletta  cittadinanza  festeggiassero  gli  Aoga- 
sti.  I  quali  per  mare  da  Trieste  a  Venezia  si  condussero 
nel  25  del  Novembre,  e  sul  vespro  in  pompa  sbarcarono 
alla  Piazzetta,  dove  facilmente  fra  il  tonare  delle  artiglie- 
rie, il  suono  delle  campane  a  distesa,  gli  applausi  di  va- 
ria ragione  apprestati  intomo  a  loro,  ebbero  a  rilevare 
la  folla  del  popolo  silenziosa  ed  avida  soltanto  dello  spet- 
tacolo. Né  più  lieto  accoglimento  occorse  loro  in  quella 
sera  al  Teatro,  o  ne'  giorni  seguenti  come  furono  attorno 
a  visitare  li  pubblici  Instituti  e  li  monumenti  della  gran- 
dezza veneziana:  né  tampoco  si  scaldarono  gli  animi 
quando  nel  giorno  3  del  Dicembre  si  lessero  nel  Diaria 
delle  leggi  lettere  dello  Imperatore  al  Maresciallo  Ra« 
detzky,  onde  gli  annunciava  volere  prosciolti  dal  seqoe- 
stro  imposto  per  lo  editto  13  Febbraio  1853  li  beni  dei 
profughi  politici;  conferite  al  Governatore  Generale  am- 
{dissime  facoltà  per  riammettere  questi  nella  sovrana  |;ra- 
zia,  e  restituirli  ne' diritti  della  cittadinanza  austriaca  a 
condizione  che  li  fornsciti  impetrandola,  promettessero  di 
ricondursi  in  leale  e  fedele  sudditanza;  condonata  la  jn^ 
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X/EsrsL  pena  a  settantadue  condaouati  per  colpe  di  Maestà 
9  di  Stato,  la  più  parte  ne' funesti  giudicj  di  Maiìto?a*|^ 
spettabili  fra  gli  altri  e  desiderati  Alberto  Cavalletto  e 
Giuseppe  Pinzi.  Né  lo  scritto  imperiale,  né  li  diarii  offi- 
oosi  ardirono  per  altro  ricordare  la  ragione  del  seque- 
stro; però  non  davano  ragione  del  proscioglimento:  per 
la  qnal  cosa  più  che  rendere  tarda  giustizia  apparve 
eepiare  il  Governo  la  iniquità  della  spogliazione  ;  e  se  li 
lenoni  si  consolavano  dello  udire  restituiti  alla  libertà  ed 
afie  famiglie  desolate  cittadini  onorandi,  per  durissime 
^Qve  lungamente  afflitti,  la  memoria  ricorreva  a  coloro 
che  non  più  colpevoli  ma  più  infelici  aveva  spento  il  ca- 
pestro  0  gli  strazj  disfatto.  —  Dopo  pochi  giorni  e  nello 
9  intento  di  alleviare  le  conseguenze  dei  luttuosi  avve- 
»   nimenti  degli  anni  1848  e  1840  e  porre  li  Comuni 

>  di  Venezia»  Burano,  Maiamocco,  Murano,  Chioggia  e 
9   Pellestrina  in  condizioni  di  potere  regolare  la  bro  eco- 

>  nomia  interna,  disertata  da  quegli  avvenimenti  >,  im- 
periale rescritto  condonava  loro  in  via  di  grazia  quel  de- 
bito di  oltre  tredici  milioni  di  lire,  che  dopo  la  resa  di 
Venezia  avevano  dovuto  contrarre  per  lo  imposto  cambio 
delle  Cedole  Comunali  con  Cedole  del  Tesoro,  e  che  per 
YBrità,  durava  tutt*ora,  fuorché  in  picciolissima  parte  in- 
soddisfatto. Ancora  profondevansi  elemosine,  elargizioni, 
onorificenze,  volendosi  variamente  tentare  le  plebi  e  il 
patriziato;  e  si  faceva  correre  voce  di  prossimo  rinnova- 
jSkeDto  radicale  del  governo  delle  Provincie  Italiane,  e 
cbe  dato  onorifico  congedo  al  Maresciallo  per  la  grave 
età,  cesserebbe  la  dittatura  od  oligarchia  soldatesca,  sur- 
rc^herebbela  civile  reggimento,  a  capo  del  quale  starebbe 
on  giovine  Arciduca;  e  designavasi  Massimiliano  fratello 
dello  Imperatore;  il  quale  comandante  supremo  dell'ar- 
mata austriaca  era  in  fama  di  avere  pari  alla  vivacità 
dello  ingegno  la  cultura  della  mente,  la  bontà  del  cuore, 
i  modi  onesti  e  cortesi.  Quelle  lusinghe,  per  altro ,  non 
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trovavano  credenza  uè  ftivore  nel  sebso  eomime  delle  cit* 
iiUdinanse;  ma  se  ne  accomodavano  voloitieri  lafeni  \^ 
sipienti  e  vanitosi,  massime  de((ti  ottimati,  por  di  pri- 
meggiafe  col  favore  'de'  padroni,  fors'anche  qualoano  ^ 
che  disperasse  a  quell'ora  deHa  italica  fortuna:  però  an- 
davano costoro  sommessamente  evangelizzando  mutala 
dai  casi,  dalia  età,  dalla  esperieìiza  la  mente  del  fiof iae 
Monarca,  di  acerba  e  sospettosa  fotta  mite  e  benigna, 
aprirsi  al  desiderio  di  bella  fama  di  PriMipe  civile  e  n- 
formatore;  li  suoi  Ministri  infastiditi  delfat  militftre  traco* 
tann  risoluti  di  frenarla  e  contenerla;  gl'intendimenti 
lora  per  il  governo  delle  PtovÌBeie  Losri)arde  e  Veneta 
avanzare  le  promesse,  perocché  salva  la  mità  dello  lai- 
perio,  le  si  Tolessero  andatamente  vMfioare  ^  farle  ca- 
paci di  (^nell'autonomia,  oltre  la  quale  non  erano  poi  ra- 
gionevoli speranze;  e  beato  il  paese  se  aédimettraado 
in  tempo  di  pregiare  la  grande  ventut*a,  conseguisse  di 
avere  governatore  e  viceré  lo  Arciduca,  delle  cose  italiane 
svisceratissimo  I  *^  Se  non  che  li  «novi  apostoli  fallif  ane 
il  tempo,  quasi  immaginassero  che  cancellate  le  memorie 
deirultimo  decennio,  potessero  gK  nirimi  rifarsi  alle  uto- 
pie onde  tanti  anni  addietro  si  erano  votdti  trastullare; 
come  se  dopo  la  grande  agitazione  del  4846  e  4847  ^e 
precedette  il  sollevamento,  dopo  le  gmrre  del  4948  e 
i849,  dopo  il  lungo  proconsolato  sanguinario  e  spoglia*' 
tore  e  l'oppressìene  ferocissima,  colla  sfiamma  deille  ii^ 
zionali  speranze  viva  e  splendida  per  ta  virtA  ée'SQbai^ 
pini»  a  quanti  italianameote  seMfVQmo  potesse  scaldare 
altra  fede  da  qneHa  testé  eoirfessMa  da  Giorgie  Wsuàtt  : 
niuna  pace,  ninnò  cemponimento^  collo  Austriaco  i&ehé 
accampato  in  Italia  (à). 

(a)  tedi  più  addietro  Lfb.  IL  tap.  Iti.  A(g.  M9. 
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Domestico  lono,  pet  la  morte  IR  Maria  Elisabetta  so- 
rolla  a  Re  Carle  Alberto  e  moglie  dello  Arridnca  Hanieri 
prozio  «dello  Imperatore,  là^ttenne  gli  Angusti  in  Yenezia 
fino  affi  primi  del*  naovo  anno,  donde  mossero  a  risitare 
le  Ptovincie.  Farono  dovmiqtie  le  accoglienze  officiali  pom- 
pose ,  le  popolari  festevoli ,  massime  nelle  Città  Venete 
d'indole  meno  severa  delle  Lombarde,  per  la  vaghezza 
delle  splendide  mostre;  alla  gentile  Sovrana,  per  altro,  in 
ogni  Ittogo  oneste  e  cortesi.  Del  patriziato,  che  sopra  tutte 
stava  a  cuore  guadagnare,  si  astenevano  gli  austeri  o  si 
allontanavano  ;  troppi  ancora  affirettavanst  alFomaggio  ;  nei 
più  tenzonando  il  desiderio ,  la  vanità  e  la  diversa  paura 
del  biasimo  cittadino  o  delle  note  dei  padroni,  per  islrani 
accomodamenti  di  trarsi  d'impaccio  s'ingegnavano.  Nel 
giamo  15  del  Gennajo  fecero  li  Principi  il  loro  ingresso 
in  Milano  ;  ma  dalla  sterminata  folla  che  si  accalcava  nd 
€orso  fino  alla  Kazza  del  Duomo  non  usci  segno  di  esuli- 
tanza,  stando  K  cittadini  calmi  e  dignitosi.  Sapevasi  che 
in  quel  giorno  medesimo,  in  quella  ora,  il  Magistrato  e 
il  Consiglio  llunicipate  di  Torino  raccolti  in  sotenne  adu^ 
nanza  accoglievano  uno  indirizzo  de*  Milanesi  e  il  dono, 
offerto  per  cittadino  accatto,  di  un  monumento  aflo  Éser« 
cito  Sardo,  raffigurato  in  un  guerriero  in  assisa  piemon- 
teM  che  d'una  mano  stringe  il  vessillo  nazionale,  dell'àt* 
tra  protende  la  spada  a  difenderlo.  Fu  il  marmo  dilìg'en- 
temente  condotto  da  Vincenzo  Vela  insigne  statuario  Aéì 
Cantan  Ticino.  Lo  fregiavano  bassorilievi  divisati  a  varj 
fa56  delle  armi  subalpine  ;  breve  e  signiScautissima  scrit- 
ta: /  MUanesi  Mo  EÉereko  Barih,  IS  Gmiùió  1957.  Il 
Magistrato  e  il  Consiglio  deliberarono:  e  accettare  con 
9    grato  animo  il  nobile  dono  de'MHaned;  eleverebberlo 
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>  in  luogo  cospicuo  della  Città;  costodirebberlo  gelosa- 

>  mente  monumento  dell'onore  nazionale,  simbolo  di  una 

>  causa  comune,  pegno  di  migliore  avvenire.  >  —  ÀI 
meglio  dissimulava  lo  Imperatore  Francesco  Giuseppe  il 
corruccio  per  quelle  manifestazioni,  tuttoché  indovinasse 
ben  olire  a  quello  che  ministri  e  cortigiani  avrebbero  vo- 
luto fargli  credere,  di  sforzi  e  maneggi  di  pochi  fazio- 
si: ma  indicibile  era  il  rovello  della  Polizia  consapevole 
dello  immenso  numero  di  cittadini  di  ogni  ordine  i  quali 
avevano  preso  parte  alla  colletta,   praticata  sotto  li  suoi 
occhi,  e  riuscita  a  capello  come  l'avevano  proposta  i  pro- 
motori. E  la  trafittura  era  più  dolorosa»  perocché  di  quei 
giorni  appunto  li  due  Governi  di  Austria  e  di  Sardegna 
si  fossero  a  gravi  termini  condotti,  onde  una  rottura  pa- 
resse inevitabile.  In  contrario  alle  usanze  Re    Vittorio 
Emanuele  non  aveva  inviato  alcun  suo   officiale  a  com- 
plire  Cesare  disceso  in  Italia,  tampoco  per  la  nuova  pre- 
senza della  giovine  Imperatrice  ;  del  che  diarii  autorevoli 
ed  imparziali  eziandio,  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Ger- 
mania, gli  avevano  dato  biasimo  quasi  di  atto  scortese  e 
provocante:   e  non  era:  conciossiachè  due  anni  addietro 
partecipata  a  rigore  di  cerimonia   dalla  Corte  di  Torino 
a  quella  di  Vienna  la  morte  delle  due  Regine,  con  tanta 
più  solteita  officiosità,  che  le  appartenevano  entrambe 
alla  Casa  Imperiale,  questa  non  aveva  fatto  motto  di  ris- 
posta. La  quale   grossolana  ingiuria  non  volle  allora  fl 
Conte  di  Cavour  rilevare,  ma  ne  serbò  buona  memoria 
per  quando  occorresse  opportunità  di  ripicco;  né,  offer- 
tasi, la  mancò.  Né  passò  leggermente  avvertita  la  faccen- 
da ;  conciossiachè  nel  preconio  dell'augusta  discesa  a  Ve- 
nezia, rassegnata  la  lunga  riga  dei  grandi  personaggi  Te- 
nuti a  fare  riverenza  al  Monarca,  la  malaccorta  Gazzetta 
Officiale  annunciasse  pure  lo  arrivo  di  un  Colonnello  ajo- 
tante  del  Re  ^i  Sardegna  con  orrevole  accompagnatura 
di  gentiluomini^  qua^i  volendo  darlo  a  credere  oratore  di 
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Vittorio  Emanuele  a  Franceseo  Giuseppe  :  onde  subito  li 
Diarj  subalpini  cbe  ayefano  voce  dal  Governo  (non  senza 
un  eotal  poco  sbertare  la  Gazzetta)  disdissero  V  inganno, 
chiarendo  il  Colonnello  inviato  dal  Re  a  recare  certi  doni 
al  Viceré  di  Egitto,  condottosi  a  Venezia  per  lo  im- 
barco.  Tocco  al  vivo,  non  si  rimase  il  Governo  Austriaco 
dallo  usare  a  suo  modo  rappresaglia  ;  e  due  giorni  avanti 
die  lo  Imperatore  giungesse  in  Milano,  la  Polita  intimò 
sfratto  immediato  a  Giacomo  Plezza  Senatore  del  Regno, 
cittadino  grave  ed  osservato,  non  dato  alcun  pretesto  dello 
indegnissimo  oltraggio. 

Malgrado  que'  sepi,  e  la  piccola  frequenza  de'  Grandi, 
ed  anco  stentata,  alli  ricevimenti,  alle  feste,  alti  circoli 
di  Corte,  lo  stare  contegnoso  della  cittadinanza,  la  indif- 
ferenza del  popolo  minuto,  la  incuranza  in  somma  quasi 
unanime  della  presenza  degli  Augusti  in  Milano,  non  ap- 
pariva  che  lo  Imperatore  e  li  suoi  consiglieri  rimettes- 
sero dalli  blandimenti,  né  dal  proposito  di  smorzare  e 
vincere  que'  rancori,  li  quali  naturalmente  non  alli  vecchi 
6  nuovi  peccati  dell'Austria  volevano  attribuire,  ma  alla 
mdole  italiana,  agl'ìiilussi  settarj,  alli  sobbillamenti  este- 
riori.  Per  la  qual  cosa,  come   la  nuova  Congregazione 
Centrale  introdotta  dal  Luogotenente  civile  di  Lombardia 
Barone  di  Burger,  venne  al  cospetto  di  Cesare  per  ren- 
dergli omaggio  ed  azioni  caldissime  di  grazie  dello  ine- 
sHmabiie  privilegio  accordatole  dalla  munificenza  sovrana 
di  potere  umiliare  sommariamente  al  trono  imperiale  le  ne- 
cessità, i  votij  e  le  preghiere  delle  Provincie  Lombarde,  udi 
rispondersi  con  tale  cortesia  e  nobiltà  di  parole  dal  lab- 
bro del  Principe,  che  l'abjettezza  cortigiana,  quasi  per 
rimprovero,  avrebbe  dovuto  andarne  confusa.  Ma  il  gior- 
no 25  del  Gennaio  fu  veramente   fausto  allo  universale. 
Recava  il  Diario  delle  leggi  altra  lettera  dello  Imperatore 
al  Maresciallo  Radetzky,  per  la  quale  condonata  la  pena 
a  tatti  i  condannati  per  reati  politici,  mandava  tutti  re* 
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Statuirai  in  piena  libertà  ;  e  cm  oasi  liberati  a  prescioUi 
quanti  stessero  sotto  giudizio  accusajti,  chxm  e  soppressi 
ì  procedimeuti  ioi  corso;  scioglieva  per  ultimo  ed  abro- 
gava la  Corte  speciale  di  giustizia  in  Mantova.  AUo  an- 
nuncio li,etissimo.  si  commosse  la  popoiazioue,  massime 
per,  (ffitìi  disparire  del  cupo  Tribunale ,  per   fuoie^e  im- 
mocie  nefando,  spavento  ai  più  cauti^  peroccbè  ni!in<> 
schermo  o  guarentigia  fusse  contro  la  sconfinata  giurisdi- 
zione: e  tosto  splendide  luminarie^  e  la  folla  plaudente 
sotto  i  balconi  del  Palazzo  imperiale  attestaurono  la  inso- 
lita letizia  de'  cittadini  :  notavasi  con  compiacenza  come 
il  Principe  non  avesse  prima  voluto  per  l'amnistia  iner- 
care  accoglienze  più  festose,  ma  congedarsi  benigno  mal- 
grado la  tepidezza  di  quelle.  Aspettavasi  con  impazienza 
il  rinnovamento  del   governo  politico  del  Lombardo-Ve- 
neto, per  il  qnale  si  affermava  essersi  condotti  presso  lo 
Imperatore  i  Ministri  Buoi,  di  Bach,  e  di  Bruck  ;  sebbene 
per  altra  parte  si  facesse  correre  voce,  ragione  principale 
di  quel  convegno  fermare  accordi  colli  Governi   di  Mo- 
dena e  di  Parma  per  impedire  in  caso  di  moti   intemi 
lo  intervento  del  Piemonte,  in  quello  che  li  presidii  au- 
striaci avevano  sgomberato  il  Ducato  Estense,  ed  in  al- 
lora appunto  stavano  per  uscire  ancora  dal  Borboniano. 
—  In  breve  cessarono  le  dubbiezze  ;  coociossiacbe  nel  28 
del  Febbrajo  lo  Imperatore  per  sovrano  autografo  confe- 
risse allo  Arciduca  Massimiliano  suo  fratello  l'officio  di 
Governatore  Generale  del  Regno  Lombardo- Veneto,  e  per 
dare,  diceva,  a  questi  suoi  sudditi  una  prova  singolare 
della  continua  sua  sollecitudine;  avvisando  fornirlo  di 
ampie  facoltà  per  degnamente  esercitarlo,  e  facendogli 
obbligo  specialissimo  di  riscontrare  le  necessità  di  quei 
popoli,  di  svolgerne  il  progresso   materiale  e  intellet- 
tuale, e  di  adoperarsi  costante  per  la  gloria  del  Prin- 
cipe  e  per  rutile  maggiore  di  quel  Paese  che   taolo 
stavagli  a  cuore.  »  Statuiva  per  ultimo  che  il  Cover- 
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MXore  Geaeiale  lUieto ebbe  a  IHano  e  a  Venezia  alter- 
nativamentei  Ma  se  detto  Arcidìiicaiiarania  cagione  ai  beoa 
sperare  i  pregj  non  y^elgari  4i  mente  e  dì  cuore,  onde  si 
teaofa  lodato,  dello  officio  per  tal  «^de  riaaovato  poco 
o  ponto  era  la  ìUusìom;  iiaperocehè  la  stessa  dcv^igiia- 
ziooe  dì  Go¥emo,  minoro  4el  (^  Yieereaaie,  chÀariva  ckur- 
mati  0  ciurmadori  coloro  che  avevano  preconizzato  di 
aotoiiomia;  e  tranne  li  mutamenti  di  persone  e  taluna 
piccola  modificazione  degli  ofiBcj  per  la  separazione  più 
ricisa  della  podestà  civile  dalla  militare,  non  erano  or- 
dini naof  i  né  svecchiati  ;  ma  U  vecchj  serbati,  sovrappo- 
nevansi  soltanto  stmmeBiti  più  mnani  e  più  civili»  Né  poca 
soMiò  riputaaiomB  al  primo  imperiale  aatografo  un  secondo 
indMiszalo  al  Haresdalto  Radetzky,  nel  cui  nome  si  ac- 
coglieivano  tutte  le  ferafi  ricordanze  del  novwnio:  però 
con  offesa  al  sentimento  popolare,  ansi  ad  o^  animo 
gentile,  serivevagli  lo  Imperatore,  lui  encomiando  «  per 
vinti  di  mano  e  di  consiglio,  per  lealtà  e  disinteres* 
satezza  prototipo  marrwàbik,  lume  ed  onore  dello  Impe- 
rio; e  come,  accogliendo  con  rammarico  grande  le  sue 
giunte  istanze  per  essere  sollevato  dalli  sommi  officj 
militari  e  politici ,  lui  voiosse  in  perpetuo  di  ospitalità 
donato  nelle. stanze  iaiperiali  di  Vienna,  di  Milano,  di 
Monza,  di  Strà;  affinchè  gli  ultimi  anni  della  vita  glo- 
riosa, ad  ogni  cuore  austriaco  cara  e  veneranda,  tra- 
scorresse nello  splendore ,  confortato  dalle  sue  grandi 
memorie,  e  dagli  agj  che  la  profonda  gratitudine  dei 
Sovrano  gli  veniva  apprestando  t  >  Fu  dato  il  comando 
generale  del  secondo  esercito  al  Maresciallo  Francesco 
Giòlay:  presso  l'Arciduca  per  Io  indirizzo  del  reggimento 
posero  il  Barone  di  Kubek  con  ufficio  di  capo  della  can- 
celleria del  Reame  :  de'  maggiori  officiali  uno  o  due  ita- 
li^uii,  non  altrimenti  che  per  casato  illustri,  tutti  gli  altri 
stranieri.  Avanti  di  partire  parve  a  Cesare  di  ordinare 
che  la  statua  colossale  del  inrimo  Napoleone,  di  mano  del 
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GanoTa,  la  qoale  era  stata  tolta  nel  1814  e  riposta  in 
disparte,  fosse  snili  pvbblid  giardini  restituita;  omaggio 
non  alla  roemoria  -del  Grande,  ma  alle  necessità  politiche 
di  que'  giorni.  Né  con  più  velata  scaltrezza,  profondendo 
le  somme  onorificenze  a  taluni  personaggi  del  Regno  per 
censo  e  per  sangue  pia  conosciuti,  con  li  benemeriti  per 
antica  divozione  a  bello  studio  confuse   alcuno  tenten- 
nante e  peritoso  ed  in  voce,  eziandio,  di  liberaleggiare ; 
onde  per  cagion  d'esempio  dove  a  capo  di  lista  stava  un 
Conte  Archinto  insignito  del  Toson  d'oro,  si  lessero  i  nomi 
dello  Arcivescovo  di  Milano,  di  un  Marchese  Busca»  dei 
Conti  Castelbarco,  Papafava,  Cittadella  Vigodarzere ,  de- 
corati della  Gran  Croce  della  Corona  di  Ferro;  dei  Conti 
Fenaroli,  Orti,  Manara,  Sebregondi,  Renato  Borromeo,  do- 
nati del  titolo  d'imperiali  Consiglieri  Intimi;  e  quelli  di 
un  Marchese  D'  Adda  e  di  un  Duca  Litta  (quesf  ultimo 
poc'  anzi  foruscito  ,  officiale  d' ordinanza  di  Re  Vittorio 
Emanuele,  poi  amnistiato  e  rìbenedetto)  fregiati  dello  uf- 
ficio di  Ciambellani  dello  Imperatore!  —  Se  non  che, 
tacendo  della  lunga  riga  de'  minori  favoriti,  argomenti  di 
quella  cagione  bene  appagano  poche  vanità,  non  raffer- 
mano la  divozione,  molto  meno  l'allargano  nella  media 
e  nella  piccola  cittadinanza  a  cni  poco  o  punto   discen- 
dono ,  né  tampoco  in  quell'alta  cui  più  specialmente  si 
appropriano  ;  perocché,  in  qualunque  modo  dati  a  piene 
mani  inviliscono;  a  riguardosa  partoriscono  invidia  e  di- 
spetto. —  Adunque  in  sulli  primi  del  Marzo  partitisi  gli 
Augusti  d'Italia,  cessò  quel  po'  di  rumore  che  per  la  loro 
venuta  erasi  fatto;  ed  abbenchè  Io  Arciduca  sollecito  si 
recasse  in  mano  li  negozj  del  reggimento,  e  subito  del 
meglio  si  adoperasse  per  fare  contenti  intorno  a  sé,  e 
ravvivare  oltre  la  fiducia  e  le  speranze,  non  apparve  nello 
spirito  pubblico  alcuno  notevole  mutamento,  né  segno  di 
simpatia  al  Governo  rinnovato;  più   tosto  T aspettazione 
universale  si  voltava  alle  conseguenze  di  quella   rottura 
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co!  Piemonte,  alla  quale  di  que'  giorni  appunto  il  60- 
yerno  Austrìaco  erasi  determinato. 


HI. 


Poiché  quel  girare  del  vento  politico  dopo  il  Congresso 
dì  Parigi  e  segnatamente  il  voltafaccia  delii  Ministri  In- 
glesi,  grandemente  aombrati  dallo  strìgnersi  di  Francia  6 
di  Russia,  avevano  costretto  il  Conte  di  Cavour  a  gover- 
narsi con  poche  vele  e  porre  lo  ingegno  a  condurre,  quando  ' 
che  fosse,   l'Austria  prima  alle  offese  e  senza  bontà  di 
ragioni,  di  guisa  che  non   potesse  poi  essere  lecito   alle 
due  grandi   Potenze  di  Occidente  senza  disonorarsi  ab- 
bandonare il  Piemonte  in  perìcolo,  erano  le  condizioni  del 
Governo  Sardo  oltremodo  difficili.  Di  vero  costretto  a  pro- 
cedere guardingo  e  misuratissimo  nelle  relazioni  esteriori, 
in  quello  che  da  ogni  parte  ditalia  gli  venivano  manife- 
stazioni di  sentimento  e  di  speranze  nazionali,  egli  do- 
veva avvisare  a  non  disperderne  il  valore  od  intepidirne 
i  promotori,  e  ad  un  tempo  a  non  attirarsi  le  rimostran- 
ze, non  pure  dell'Austria,  ma  di  taluno  dei  Governi  ita- 
liani, cui  onninamente  non  si  disperava  di  potere  a  poco 
a  poco  dall'amicizia  austriaca  ritirare.  Dall'  altra  parte , 
anche  senza  gli  ammonimenti  del  Palmerston  e  del  Cla- 
rendon,  non   erano  ciechi  0  cotanto  ottusi  li  Ministri  di 
Vienna  da  non  avere  facilmente  subodorato  la  nuova  stra- 
tegia del  primo  Ministro  di  Sardegna  ;  e  però  s'ingegna- 
vano di  scompigliarla,  tentando  di  gittare  il  Governo  del 
Re  in  qualche   passo  arrìschioso  e  temerario ,  0  diretta- 
mente per  via  di  provocazioni,  0  sotto  mano  per   disor- 
bitanze  settarie  acconciamente  istigate  ;  od  almeno  di  ri- 
durlo nello  assoluto  isolamento  dagli  altri  Slati  italiani , 
togliendogli  riputazione  ed  autorità  per  lo  ufficio  egemo- 
nico. Della  qual  cosa  non  tardò  a  capacitarsi  il  Conte  di 
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Cavour,  né  tanto  per  gli  sdegnosi  rifiati  che  dicemmo  di 
Ferdinando  II,  o  per  la  bieca  caparbietà  del  Governo  Pon- 
tificale, 0  la  stizzosa  rozzezza  del  Duca  di  Modena,  ma 
per  nuove  petulanze  del  Governo  Granducale  di  Toscana: 
il  quale  (per  tacere  di  un  ridicolissimo  dispetto,  onde  un 
bel  giorno  intimò  la  immediata  partenza  dal  Dominio  ad 
una  lieta  brigatella  di  giovanetti  di  uno  Istituto  genovese, 
venuti  con  loro  professori  a  viaggiare  la  Toscana  per  in- 
struttivo  diporto,  ma  sotto  fede  di  regolari  passaporti  con- 
trassegnati dal  Consolato  Toscano  a  Genova)  s'infinse  in 
gravi  inquietudini  per  quella  soscrizione  allo  accatto  delii 
10  mila  facili,  e  trascorse  ad  esprimere  dubbj  suUa 
lealtà  dei  Ministri  del  Re,  quasi  occultamente,  e  nella 
stessa  Toscana,  per  loro  favorita.  Però  chiarendosene  in- 
dignato  il  Conte  commise  allo  Inviato  Sardo  in  Firenze 
risposta  fiera  e  tagliente  :  e  respingere  il  Governo  del  Re 
»  quelle  insinuazioni  tendenti  ad  ingenerare  la  credenza 
»  che  esso  turbasse  all'estero,  per  mezzi  diretti  o  indi- 
»  retti,  quell'ordine  quella  tranquillità,  la  quale  esso  aveva 
'  saputo  costantemente  mantenere  nello  interno  dello 
»  Stato.  Avvertisse  il  Governo  Granducale  dal  ragione- 
I»  volo  e  temperato  esercizio  di  civile  e  moderata  libertà 
9  già  non  pigliare  nascimento  i  disordini  e  le  ìnsorre- 
»  zioni  :  provarlo  chiaramente  la  storia  del  Piemonte  negli 
»   ultimi  anni  :  non  potere  ignorare  in  quante  congiunture 

>  avesse  la  Sardegna  efficacemente  cooperato  ad  impe- 
»  dire  torbidi  nello  in  temo  e  fuori;  pon  essere  certo  nel 
»   momento  in  che  esciva  da  guerra  Cruenta  e  dispendiosa, 

>  intrapresa  per  la  causa  dell'ordine,  che  essa  potesse 
»  venire  accusata  di  fomentare  il  disordine  intorno  a  sé. 
9  Conoscere,  per  ultimo,  il  Governo  del  Re  gli  obblighi  in- 

>  ternazionali  che  lo  vincolavano  verso  gli  Stati  vicini  ;  e 
»   compierli  scrupolosamente  (a).  »  Cosi  fatta  al  Baldas- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  127. 
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seroni  ed  aiii  colleghi  suoi  la  ripassata,  che  si  merita- 
yano,  giudicò  il  Conte  di  non  dover  poi  stare  troppo  sulle 
sae^  onde  si  avesse  totalmente  ad  alienare  quel  solo  Go- 
verno, il  quale  sebbene  divoto  e  vincolato  air  Austria,  ap- 
pariva il  men  tristo  in  Italia  :  per  la  qual  cosa,  come  mi- 
nore era  V  aspettazione ,  vi  diputò  ambasciatore  Carlo 
BoAcompagni ,  giureconsulto  e  statista  di  qualche  famà^ 
orrevolissimo  per  li  magistrati  tenuti  e  per  la  dignità  di 
Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  per  l'indole  grave  a 
un  tempo  e  conciliativa  a  quella  commissione  accomoda- 
to, dello  impedire  cioè  che  il  Governo  di  Toscana  al- 
TAustria  da  vantaggio  si  stringesse ,  ed  alla  Sedia  Apo- 
stolica per  via  di  un  concordato  all'austriaca  le  ultime 
franchigie  leopoldine  immolasse,  e  di  raccostarlo,  se  an- 
cora possibile ,  alla  politica  nazionale  del  Regno  Su- 
balpino. 

Ma  fra  tanto  erano  spine  all'Austria  le  mostre  di  sin- 
golare amicizia,  di  che  lo  Czar  Alessandro  gratificava  Re 
Vittorio  Emanuele  ;  imperciocché  avendo  li   fisici  consul- 
tato che  la  piccola  salute  della  Imperatrice  madre,  Ales- 
sandra Federowna,  delli  Reali  di  Prussia,  vedova  a  Ni- 
colò ,   avesse  mestieri  in  quello  inverno  di  clima  tempe- 
rato, non  ostante  le  sollecitazioni  caldissime  di  Ferdinando 
di  Napoli  per  farle  gradire  regale  ospizio  in  Palermo,  la 
Corte  di  Russia  prescelse  il  soggiorno  di  Nizza;  e  quasi 
si  volesse  far  palese  l'animo  avverso  allo  Imperatore  dì 
Austria,  in  quello  appunto  che  Francesco  Giuseppe  colla 
giovine  sposa  era  disceso  in  Italia,  e  lunga  pezza  in  Ve- 
nezia e  poscia  in  Milano  si  tratteneva,  la  Imperatrice  per 
lungo  giro,  evitate  studiatamente  le  terre  del  dominio  au- 
striaco, si  condusse  a  Nizza  ;  e  per  la  stessa  via  la  se- 
guirono i  Granduchi  suoi  figli,  trattenendosi  poi  questi  in 
Torino,  ed  assistendo  alle  militari  rassegne  in  loro  onore 
a;>prestate.  Andò  il  Re  primamente  in  Genova  ad   acco- 
gliere l'ospite  augusta,  accompagnandolo  il  Conte  di  Ca- 
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vour';  e  fa  in  appresso  a  visitarla  io  Nizza  ;   dove  poi 
conveoDero  a  farle  ossequio  i  Ministri  delle  varie  Potenze 
residenti  in  Torino,  ed  uno  inviato  speciale  dello  Impe- 
ratore Napoleone  :  e  cosi  grata  oltremodo  e  confortevole 
alla   Imperatrice  fu  quella  dimora  e  per  le  dolcezze  del 
luogo,  e  per  le  sollecitudini  del  Re ,  e  per  la  civiltà  di 
quella  popolazione^  riverente  e  cortese,  onde  senza  noja 
d' importunità  si  vide  onorata.  Ma  quel  gentile  convenio 
di  Nizza  turbava  gli  splendori  della  Corte  Imperiale  a  Mi- 
lano ;  e  veramente  lo  Imperaijlore  Francesco  Giuseppe  per 
piccolo  segno  di  riverenza  del  Re  di  Sardegna  o  di  cor- 
tesìa della  Corte   di  Russia  ben  volentieri  avrebbe  dato 
tutti  gli  omaggi  onde  lo  pressavano  gli  altri  Governi  di- 
talia  ;  né  forse  fu  quello  senza  essere  in  cagione  di  quel  su- 
bitaneo inciprignirsi  dello  austriaco  corruccio  e  precipitare 
la  rottura.  E  questo  apparve  tanto  più  strano,  perciocché 
fosse  divulgatissimo  come  revocati  i  sequestri  e  bandite 
le  prime  amnistie  avesse,  primo,  il  Gabinetto  di  Vienna 
intavolato  pratiche  presso  li  Governi  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra, affinchè  per  gli  officj  loro  le  buone  relazioni  tra 
l'Austria  e  la  Sardegna  si  ripigliassero;  dando  i  credere 
in  .  confermazione   de*  suoi  buoni  intendimenti  come  an- 
cora per  deferenza  alle  due  grandi  Potenze  Occidentali 
si  volesse  dallo  Imperatore  agli  onesti  desiderii  de'  sud- 
diti Lombardo  Veneti,  per  quanto  fosse  possibile,  satisfa- 
re. Al  che  volonterosi  subito  prestandosi  li  Ministri  Fran- 
cesi e  Inglesi  cosi  si  adoperarono,  che  non  riscontrando 
segno  di  repugnanza  nel  Governo  del  Re,  ma   desiderio 
di  onestamente  comporre,  tennero  per  fermo  di  avere  in 
breve  tra  lì  due  Stati  i  rapporti  di  buon  vicinato,  se  non 
d'amicizia,  ristabiliti. 

A  quelle  diplomatiche  speranze  rispondeva  il  tenore 
misuratissimo  del  discorso  della  Corona,  onde  al  7  del 
Gennajo  nella  cosi  detta  Seduta  reale  aperse  il  Re  b 
Sessione  Parlamentare  del  1857.  Ricordata  la  guerra  di 


LIBRO   SECONDO.  789 

Oriente  e  la  pace  di  Parigi,  la  parte  presa  in  quella  ed 
in  quésta  dalla  Sardegna,  col  dovuto  encomio  alle   mili- 
zie nazionali  di  terra  e  di  mare,  attestò  il  Re  uscito  lo 
Stato  da  quel  cimento  con  fama  di  politica  prudenza  e 
di  civile  coraggio ,  raffermata  più  strettamente  l'alleanza 
colla  Francia  e  la  Inghilterra,  ristabilita  1'  antica   amistà 
colla  Russia.  Soggiunse:  per  la  prima  volta  in  consesso 
europeo  gl'interessi  d'Italia   propugnati  da  Potenza   ita- 
liana ;  dimostrata  ad  evidenza  la  necessità  di  migliorarne 
le  sorti  ;  il  suo  Governo   sicuro  del  concorso   del  Parla- 
mento, confortato  dal  sentimento  nazionale  palese  per  le 
continue,  grandi  e  spontanee  manifestazioni,  proseguirebbe 
costante  nella  politica  per  esso  iniziata.    Poscia  toccato 
della  migliorata  economia,  onde  per  la  prima  volta  dis- 
cuterebbe il   Parlamento  un  bilancio  nel  quale  le  spese 
ordinarie  colle  ordinarie  entrate  si  ragguaglierebbero,  se- 
gnalò di  bel  nuovo  la  virtù  efficace  delle  libertà  costitu- 
zionali, che  sodate  dal  tempo ,  e  rese  più  feconde  dalla 
intima  unione  della  Nazione  colla  Dinastia,  facevano  la  pa- 
tria sicura  di  uno  avvenire  prospero  e  glorioso  (a).  —  AUi 
più  austeri  e  difficili  quel  discorso  parve  anzi  vuoto  che 
no  ;  imperocché  niun  materiale  beneficio  si  fosse  procacciato 
dallo  intervento  della  Sardegna,  sempre  e  troppo  vantato 
dalli  Ministri  e  dalli  parziali,  nelle  cose  di  guerra  e  nei 
negozj  di  pace,  e  nel  propugnare  reggimento   più  tolle- 
rabile negli   Stati  Italiani  ;  molto  si  dubitasse  di  pareg- 
giamento illusorio   anche  nel  bilancio  ordinario;  poco  si 
pregiassero  le  promesse  riforme  della  pubblica  istruzione, 
della  legge  penale,  e  delle  varie  aziende,  troppe  volte  senza . 
frutto  ripetute,  sempre  timidamente  ed  a  spizzico  promos- 
se; e  dolesse  alli  più  focosi  come  ninna  parola  si  fosse 
fatta  della  quistione  degli  Svizzeri,  che  ardeva  in  quella 
ora,  e  non  un  segno  di  simpatia  fosse  dato  al  popolo  gene- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  128. 
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roso  che  si  levava  unanime  per  difendere  la  indipendei^za 
in  pericolo  e  la  più  antica  stanza  delie  civili  libertà  --- 
forse,  dicevano,  per  la  paura  che  avevano  li  Ministri  del 
Monitore  imperiale. 

Quelle  censure,  che  già  tosto  si  udirono  nella  Camera 
dei  Deputati ,  come  fu  posto  in  discussione  lo  ^  indirizzo 
in  risposta  alla  Corona  (il  quale  non  mai  più   sbiadito, 
scusandosi  della  consuetudine,  ma  per  riscontro  sazievol- 
mente ampolloso  compilò  Domenico  Buffa),  altamente  poi 
risonarono    nella  tornata  del  15  Gennaio    per   bocca  di 
Angelo  Brofferio  e  di  Giorgio  Pallavicino  Triulzo  ;  i  quali 
avevano  domandato  che  il  Ministero  fusse  chiamato  a  sin- 
dacato della  sua  politica  rispetto  alle  cose  italiane.  Erano 
in  vista  molti  e  facili  argomenti   a  tribunesca  iavetiiva; 
di  che  molto  compiacevasi  il  Brofferio,  non  ostante  la  in- 
dole benigna  e  generosa,  per  cupidità  del  plauso  volgare: 
onde  avuta  facoltà  di  parlare,  proruppe  con  certa  suayo- 
morosa  facondia,  rammentando  com'egli  avesse  primamente 
combattuto  il  partito  di  quella  alleanza  sempre  funesta 
di  un  debole  coi  forti,  e  bandito  follia  lo  sperare  favore 
alla  causa  della   libertà  dalla  diplomazia  di   quella  lega 
dei  potenti  che  l'avevano  per  tutto  soffocata:  allora,  no- 
tava ^.  i  ministeriali  fervorosi  lui  avere  chiamato  profeta 
di  sciagure  ;  lui  ora  richiedere  i  profeti  di  vittoria  rasse- 
gnassero i  trionfi  della  indipendenza,  delia  libertà,  delia 
civiltà  rivendicata.  Pur  troppo,  aggiungeva,   avere  li  Mi- 
nistri  colle  geste'^e  colle  parole,  e  prima  e  dopo  la  pace, 
e  segnatamente  nella  discussione  parlamentaria  del  Mag- 
gio addietro,  suscitate  di  grandi  speranze,  ed  agitati  gli 
animi,  e  provocate  manifestazioni  nazionali  da  un  capo 
all'altro  d'Italia  ;  ma  poi  nel  meglio  essere  venuti  meno, 
anzi  le   speranze  e  le  agitazioni  avere  deluse  e  tradite. 
Cosi  vero,  che  Sicilia  levata  a  riscossa,  non  un  solo  na- 
vilio  di.  Sardegna  erasi  mostrato  in  quella  marina ,  tam- 
poco per  la  protezione  de'  nazionali,  mentre  chi  sa  quali 
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fortUBe  avrebbe  partorito  io  apparirvi  della  bandiera  tri- 
colore d'Italia:  né  il  Governo  essersi  meglio  commosso 
De  avvisato  ad  alcan  partito  per  li  terribili  avvenimenti 
che  in  Napoli  erano  pure  stati  segnalati  quasi  precursori 
di  politici  rivolgimenti;  mentre  poi  sollecito  era  accorso 
a  conquidere  i  moti  alle  frontiere  del  Dominio  Estense, 
•aspreggiando  di  giunta  i  generosi  che  si  erano  colà  dati 
la  posta:  avere  proibita  la  soscrìztone  pei  diecimila  ar- 
chibosi,  con  offesa  della  libertà  civile  e  del  •  sentimento 
naziraale;  e  persino  al  Pontefice  chiarirsi  per  inusitati 
modi  deferente  ed  arrendevole^  allentati  i  freni  alle  esor- 
bitanze clericali  nello  intemo,  non  più  iatta  parola  delie 
riforme  che  riflettessero  quistioni  colla  Curia  Romana,  lo 
incameramento  dell'asse  ecclesiastico,  il  matrimonio  civile  e 
va  discorrendo.  0  il  Governo  del  Re,  conchiudeva,  teneva 
dalla  Diplomazia  fede  di  promesse  ;  dicesse  adunque  quali 
e  quante,  e  perchè  non  attese  :  o  no,  e  delle  menzognere 
lusinghe  al  Piemonte  e  agli  Italiani  di  presente  si  scagio- 
nasse. —  Temperato  il  Pallavicino  aggiunse  :  se  avere  fede 
nella  lealtà  e  nella  fortuna  della  Casa  di  Savoja,  poca 
nel  Ministero  dottrinale,  repugnante  a  politica  audace,  ti- 
moroso della  rivoluzione,  ligio  a  quella  Diplomazia  acerba 
Dimica  del  risorgimento  italiano,  procedente  infine  per 
tate  via  onde  perderebbe  riputazione  il  Principato,  illan- 
guidirebbe la  egemonia  a  beneficio  della  setta  che  inten- 
deva a  repubblica. 

Ancora, non  rilevando  la  vacuità  e  la  indefinitezza  dello 
argomentare  di  que'  censori,  i  quali  molto  romoreggiando 
poco  stringevano,  e  minimamente  concludevano  al  prati- 
camente operare ,  era  palese  come  per  essi  s' ignorasse 
affatto  in  quali  difficilissime  condizioni  si  ravvolgesse  il 
Governo  per  li  mutati  umori  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
allora  che  appunto  lui  queste  stringevano  per  riconciliarlo 
coir  Austria.  Ma  poiché  il  ripigliarsi  di  questa  ragione 
avrebbe   di  un  tratto   scomposto   il  laborioso  ordito  di 
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quella  politica,  della  quale  non  sapeva  il  Cavour  dispe- 
rare, disfatto  il  prestigio  del  Piemonte  e  le  speranze  de- 
gritaliani  precipitate ,  con  sottile  magistero  eludendo  il 
nodo  della  quistione ,  anzi  che  far  paghi  gli  oppositori 
d' improvvide  dichiarazioni ,  o  chiuder  loro  la  bocca  per 
quelle  più  perentorie  che- non  gli  facevano  difetto,  Tolie 
il  Ministro  fare  sentire  alla  Europa  come  il  Governo  del 
Re  propugnando  le  sorti  e  il  rinnovamento  civile  della 
intera  Nasone ,  si  tenesse  in  osservanza  del  giure  intema- 
zionale, e  dalle  macchinazioni  settarie  rifuggisse  e  dal 
provocare  moti  scomposti  negli  altri  Stati  della  Penisola. 
Disse  avere  l'Austria  medesima  riconosciuto  la  necessità 
di  fare  migliori  le  condizioni  dei  popoli  italiani;  ma 
ninna  Potenza  avere  promesso  di  adoperarvi  meglio  degli 
argomenti  morali;  cosi  \ero  che  riusciti  frustranei  presso 
il  Governo  delle  Due  Sicilie  quelli  che  spesi  dalla  Fran- 
cia e  dalla  Inghilterra,  avevano  queste  interrotte  loro  re- 
lazioni colla  Corte  di  Napoli  :  che  se  alle  due  grandi  Po- 
tenze non  erasi  la  Sardegna  in  quelle  sollecitazioni  con- 
giunta, giustificarne  l'astensione  il  gravissimo  dubbio  di 
nuocere  anzi  che  di  giovare  alla  causa ,  poiché  Re  Fer- 
dinando facilmente  avrebbe  fastidito  o  pigliato  in  sospetto 
gli  ufficj  di  un  altro  Principe  Italiano ,  cui  era  troppo 
disposto  a  considerare  competitore  od  avversario.  A  mag- 
gior ragione,  soggiungeva,  erasi  il  Governo  del  Re  aste- 
nuto dallo  intromettersi  nel  moto  di  Sicilia ,  perciocché 
<  devoto  a  politica  leale,  finché  in  pace  cogli  altri  Po- 
»  tentati,  non  impiegherebbe  mai  li  mezzi  di  rivoluzio- 
1  ne ,  non  darebbe  eccitamento  a  tumulti  e  ribellioni  : 
»  che  se  tali  fossero  stati  li  suoi  intendimenti,  prima  di 
»  inviare  navilio  a  suscitarli ,  avrebbeli  dichiarati  inli- 
»   mando  la  guerra.  »  Ed  incalzava  :  <  dolergli  avere  udito 

>  rammentare  dal  deputato  Brofferio  casi  funesti  e  dolo- 

>  rosissimi  fatti,  scoppio  di  polveriere,  di  navi  da  guerra, 

>  con  perdita  di  molte  vite,  e  per  ultimo  uno  attentato 


Lmao  SECONDO.  793 

orrendo;  quasi  si  Yolesse  far  credere  che  queste  fos- 
sero opere  del  partito  italiano:  sé  reputarli  fatti  iso- 
lati di  alcnno  disgraziato  illuso,  il  quale  ben  poteva 
meritare  pietà  e  compassione,  ma  che  ognuno  savio 
ed  onesto  doveva  apertamente  ripudiare  per  l'onore  e 
per  la  saluta  stessa  della  Nazione.  Per  la  qual  cosa, 
conchiudeva,  nella  incertezza  delle  future  contingenze 
non  si  potendo  preventivamente  determinare  la  linea 
politica  che  seguirebbe  il  Governo,  questo  per  altro  non 
peritarsi  ad  affermare  come  nello  interno  costante  in- 
tenderebbe allo  svolgimento  delle  libertà  statutarie,  pel 
di  fuori  ad  avvantaggiare  per  quanto  fosse  possibile  la 
causa  della  Nazione.  >  —  Tuttoché  alle  misurate  e  se- 
vere  parole  del  Presidente  del  Consiglio  non  occorresse 
ragione  di  commento,  e  tranne  ben  pochi  la  Camera  si 
chiarisse  manifestamente  capacitata  di  quella  risposta  e 
compresa  della  gravità  dei  casi,  non  pretermise  il  depu- 
tato Mamiani  di  sciogliere  un  nuovo  inno  alla  sapienza 
dei  reggitori,  ed  alla  crescente  fortuna  del  Piemonte  e 
d'Italia  0  della  civiltà  in  Europa,  perciò  che  la  lega  set- 
tentrionale non  si  fosse  rifatta,  per  converso  V  anglo-fran- 
cese reputasse  indissolubile,  e  (per  via  della  lega  doganale 
disdetta)  l'austro-parmense  disciolta:  e  lo  rinfrancassero 
le  fortificazioni  di  Piacenza  sospese  (non  erano,  ma  si 
credeva),  e  la  fredda  accoglienza  allo  Imperatore  in  Ve- 
nezia, e  le  manifestazioni  concordi  di  tutta  Italia  in  onore 
del  Piemonte,  e  persino  le  viuorie  conseguite  per  lo  in- 
tervento, avvegnaché  timido  e  irresoluto,  di  Francia  e  di 
Inghilterra  nelle  cose  di  Napoli  :  vittoria,  diceva ,  contro 
l'Austria  dianzi  arbitra  assoluta  degli  Stati  Italiani,  pur 
tratta  dalla  forza  dei  casi  a  chiedere  loro  riforme  del 
mal  governo,  ond'essa  stava  maestra;  e  contro  il  vieto 
diritto  pubblico,  il  quale  fin  là  aveva  interdetto  alli  Go- 
verni civili  di  pigliare  la  difesa  dei  popoli  oppressi  dal 
diritto  divino.  E  via  proseguendo^  splendido  vaniloquio. 
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affermò  Francia  ed  Inghilterra  nm  tanto  in  basso  sca- 
dute che  ad  abbandonare  l'opera  eivilisaima  si  acconcias- 
sero,  e  a  darla  vinta  al  Re  di  Napoli  ;  il  quale  poi  la  pro- 
pria natura  non  potendo  trasformare ,  né  in  un  Marco 
Aurelio  mutarsi,  assolutamente  dovrebbe  cadere  !  —  Ar- 
guto e  veemente  ribatteva  il  Brofferio  ;  ma  già  la  discus- 
sione era  fatta  sazievole,  ed  a  niun  voto  concluse^  come 
che  ciascuno  intendesse  non  correre  tempi  proprj  a  forzare 
la  resoluzione  desideratissima. 

Se  non  che  parve  che  V  Austria  la  volesse  improvviso 
affrettare.  In  que'  primi  giorni  del  Febbrajo  si  lessero  sa 
per  li  Diarj  austriaci,  proprio  su  quegli  officiali  di  Mi- 
lano e  di  Verona,  le  più  strane  invettive  contro  il  Governo 
del  Re:  pigliavano  argomento  o  pretesto  dalle  intempe- 
ranze della  stampa  periodica*  subalpina,  dalle  nuove  fortifi- 
cazioni di  Alessandria,  dalle  soscrizioni  per  li  cento  can- 
Qoni,  dal  dono  del  monumento  delli  Milanesi  allo  Esercito 
Sardo,  dallo  atteggiamento  del  Governo,  dalli  discorsi  in 
Parlamento  ;  e  rinfrescando  stranamente  le  antiche  queri- 
monie svelenivano  per  beffe,  contumelie  e  minacele;  e 
con  tale  furia  crescente,  che  la  Gazzetta  di  MiUmo  chia- 
mando in  colpa  i  Ministri  del  Re  di  conniventi,  di  fau- 
tori e  di  provocatori  di  scandali  e  di  sedizione,  messa  la 
decenza  volgare  sotto  i  pie ,  assomigliavali  ai  Cromwell 
o  ai  Robespierre  t  —  E  in  quello  stesso  giorno ,  che  fu 
il  10  del  Febbrajo,  in  che  il  Diario  di  Milano  assaliva 
con  tale  vituperio  di  parole  il  Governo  Sardo,  il  Ministro 
Buoi  indirizzavasi  al  Conte  Paar  Legato  imperiale  presso 
la  Corte  di  Torino,  e  per  superbissime  parole  gravandosi 
della  impunità  concessa  alla  stampa  periodica  piemontese 
per  fare  ingiuria  allo  Imperatore,  oltraggiare  e  calunniare 
il  Governo  Imperiale,  e  degli  accettati  doni  da  Italiani 
non  sudditi  di  Sardegna  e  sudditi  dello  Impero  con  ma- 
nifesto sfregio  della  sovranità  di  Cesare  e  degli  altri  Prio- 
cipi  d'Italia,  iogiungevagli  di  far  noto  al  Governo  Sardo 
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il  risentimeDto  dello  Imperatore.  Soggiungeva  mìoaccio- 
so:  e  spetterebbe  al  Conte  di  Cavour  indicare  per  qual 
modo  si  pensasse  cancellare  quella  triste  impressione, 
e  quali  guarentigie  fosse  in  sua  potestà  di  profferire 
contro  il  prolungarsi  di  quel  disaccordo  non  desiderato 
dall'Austria,  nocevole  alli  due  Stati;  riservandosi  di 
provvedere  a  norma  della  risposta  che  veniva  a  pro- 
vocare (a).  >  Cosi  la  stizzosa  arroganza  mal  consigliando, 
spingevasi  il  Buoi  dove  bramoso  altendevalo  il  Conte  di 
Cavour,  Il  quale  subito  per  asprissima  replica  mandò  rim- 
beccarsi la  insolenza  del  foglio  austriaco ,  senz'  altro  che 
nel  Diario  delle  leggi;  dove  per  breve  ma  spigliatissima 
rassegna  dei  casi  passati,  risalendo  ancora  alle  istorie 
della  fine  del  secolo  scorso,  ricordò  qual  fede  avesse  TAu- 
Siria  mai  sempre  tenuta  alle  amicizie,  alle  alleanze,  ai 
trattati  ;  onde  per  la  Europa  civile  quella  sua  politica  era 
di  già  giudicata  :  e  per  lo  contrario  protestava  non  si  smo- 
verebbe per  ingiurie  o  minacce  il  Governo  del  Re  dal 
promovere,  com'era  suo  diritto,  e  per  ogni  onesto  mezzo 
il  bene  d'Italia,  parato  ad  affrontare  ogni  maggior  peri- 
colo ,  perocché  non  più  dal  numero  delle  soldatesche  o 
dalla  vastità  dei  territorj  dipendesse  la  sorte  delle  lotte 
pei  grandi  principj  della  civiltà  e  della  giustizia.  La  fiera 
risposta  fu  con  grandissimo  favore  intesa  in  Italia,  non 
pure  da  quanti  avevano  riposte  le  loro  speranze  nel  Pie- 
monte, ma  ancora  da  coloro  che  più  impazienti  avevano 
fin  là  tassato  il  Governo  Sardo  di  umile  timidezza  e  di 
servile  soggezione  agrintendimenli  diplomatici  ed  in  ispe- 
cie  alla  volontà  dello  Imperatore  de'  Francesi:  e  tranne 
poche  eccezioni  le  effemeridi  politiche  d'oltremente,  giu- 
dicando severamente  le  austriache  provocazioni,  fecero  ra- 
gione alla  onesta  arditezza  del  piccolo  Stato  che  si  vo- 
leva sopraffare.  E  il  favorevole  suffragio  si  fé'  più  palese 

(a)  Vedi  Documenit  N.  129.  a. 
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come  fu  conosciuta  la  grave  risposta,  che  nelle  forme  vo- 
lute ii  Conte  di  Cavour  trasmise  al  Buoi  per  lo  Marchese 
di  Cantono  Inviato  di  Sardegna  a  Vienna.  La  quale  mo- 
vendo dalla  insidiosa  insinuazione  della  nota  austriaca,  a 
bello  studio  già  pubblicata,  che  cioè  li  Ministri  del  Re, 
i  quali  accusava  di  connivenza  alle  disorbttanze  della 
stampa  subalpina,  ne  avessero  più  volte  espresso  in  con- 
fidenza il  loro  dispiacere  e  il  loro  biasimo  al  Governo 
Imperiale  ;  il  Conte  di  Cavour  dichiarava  non  solo  averlo 
espresso  in  confidenza,  ma  altamente  e  pubblicamente  in 
Parlamento  e  fuori,  e  confermarlo,  e  tenersene.  ÀggiQn- 
geva  »  contrario  al  vero  accusare  di  connivenza  il  Governo 
Sardo  che  non  solo  non  aveva  mai  mostrato  tolleranza 
delle  sfrenatezze  della  stampa,  non  solo  adoperato  tutti 
li  freni  consentiti  dalla  legge,  ma  ne  aveva  richiesto  ed 
ottenuto  di  più  rigorosi  dal  Parlamento,  quali  in  nessun 
altro  Paese  costumavano,  dove  la  franchigia  della  stampa 
fosse  patto  fondamentale  degli  ordini  statutarj  ;  fuor  di 
senso,  attribuire  alla  stampa  piemontese  il  turbare  il  buon 
reggimento  del  Lombardo-Veneto,  dove  la  introduzione 
delti  diarj  piemontesi  era  severamente  interdetta.  Al  pos- 
tutto la  legge  dare  facoltà  alli  Governi  di  fuori  di  gra- 
darsi d'ogni  offesa  davanti  li  Tribunali  del  Paese  :  averne 
usato  quelli  di  Francia  e  di  Spagna,  perchè  non  se  ne 
giovava  l'Austriaco?  Ed  a  riscontro  poi  delle  disorbitanze 
di  alcun  diario  in  uno  Stato  dove  la  stampa  era  libera, 
che  dire  delle  violenze,  delle  contumelie  che  al  Governo 
del  Re ,  e  persino  alle  persone  della  Famiglia  Reale  si 
scagliavano  dalli  diarj  stampati  sotto  gli  auspicj  del  Go- 
verno Imperiale ,  o  per  lo  meno  sottoposti  a  rigore  di 
censura  preventiva  ?  >  E  cosi  non  meno  vittoriosamente  ri- 
battute le  insipienti  dimostranze  per  le  manifestazioni  di 
sentimento  nazionale  nella  soscrizione  de'  cento  cannoni, 
e  nel  dono  del  monumento  allo  Esercito  Sardo,  e  chia- 
rito come  ancora  per  questi  rispetti  il  Governo  de!  Re 
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non  si  fosse  dalla  ossenranza  del  diritto  pubblico  allon- 
tanato ,  confermava  che  deliberato  a  mantenere  ad  ogni 
costo  le  civili  franchigie,  gloria  e  prosperità  dello  Stato, 
non  era  minore  in  lai  il  proposito  di  adempiere  verso 
gli  altri  Governi  gli  obblighi  e  i  doveri  imposti  dal  giare 
delle  genti  e  dai  trattati  (a).  ' 

La  temperanza  nella  forma  nulla  togliendo  per  altro  alla 
rigidezza  della  repulsa,  onde  come  voleva  il  Cavour,  non 
era  più   lecito  al   Gabinetto  di  Vienna  indietreggiare  o 
fare  sosta,  giovava   grandemente  per  averne  il  suffragio 
di  Francia  e  d'Inghilterra:  alle  quali  con   molta  accor- 
tezza subito   si  volse  il  Conte,  quasi  perchè  lo  chiaris- 
sero di  quello  strano  assalto,  mentre  di  corto  e  per  gli 
ufficj  delle  due  Potenze  medesime  aveva  l'Austria  aperto 
il  desiderio  di  un  riaccostamento;  né  già  i  fatti  di  che 
ora  si  gravava  erano  a  quelle  sollecitazioni  posteriori.  Se 
non  che  quale  fosse  lo  studio  delli  Ministri  Francesi  ed 
Inglesi  a  smorzare  quelle  ire,  il  Buoi  conscio  di  essersi 
sospinto  fin  là  donde  non  poteva  senz'alcuna  satisfazione 
ritrarsi,  esitato  un  cotal  poco ,  nel  16  del  Marzo  succes- 
sivo scrisse  definitivamente  al  Paar;  e  per   argomenta- 
zione più  contorta  ribadite  le  prime  accuse,  conchiudeva 
t  li   procedimenti  del   Governo  di  Sardegna  non  accor- 

>  darsi  colle  sue  protestazioni,  né  aversi  indizio  né  pro- 
9  messa  che  e'  fosse  per  condursi  in  guisa  più  dicevole 
»    verso  il  Governo  Imperiale  :  per  la  qual  cosa  non  po- 

>  trebbe  il  Legato  dello  Imperatore  dimorare  oltre  in 
9  Torino  spettatore  di  quotidiane  ingiurie  al  suo  Sovrano  ; 
»  ritomerebbevi  come  efficacemente  fosse  provveduto  a 
»  preservare  la  dignità  di  sua  rappresentanza  ;  questo 
9  non  impedirebbe  allo  Inviato  Sardo  di^  rimanersi  a 
»  Vienna,  non  correndo  esso  pericolo  di  consimili  sfregj, 
»    ma  per  contrario  sicurissimo  della  dovutagli  osservan- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  129.  b.  e. 
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»   za.  Li  sudditi  imperiali  in  Piemonte  piglierebbe  in  pro- 
>  tezione  temporanea  la  Legazione  Prussiana  (a),  i 

Si  condusse  adunque  il  Paar  nel  22  di  quel  mese  a 
dar  contezza  di  quella  nota  al  Conte  di  Cavour  ;  il  quale 
uditala  silenzioso,  molto  tranquillamente  rispose  dotergli 
del  caso,  ma  dopo  quello  reputare  superflua  qualunque 
discussione;  né  volle  dire  oltre;  ma  nel  giorno  appresso, 
deliberato  in  Consiglio  della  Corona,  fu  richiamata  la  Re* 
già  Legazione  di  Vienna.  Affrettaronsi  li  due  Governi  per 
dar  ragione  agli  altri  Stati  di  Europa  dello  accaduto,  per 
via  delle  consuete  note  circolari  ai  loro  Rappresentanti 
di  fuori  ;  e  bene  il  Buoi ,  confermando  li  suoi  gravami 
si  ingegnò  di  rilevare  come  invitando  il  Governo  Sardo 
a  mantenere  il  suo  Ministro  a  Vienna,  gli  avesse  lasciato 
aperta  la  via  ad  uno  accomodamento,  che  l'altro  erasi 
chiusa;  uè  si  potè  frenare  dal  rinnovare  le  minacciose 
riserve  se  le  Potenze  Occidentali  non  riuscissero  ad  oU 
tenere  dalla  Sardegna  ciò  di  che  l'Austria  erasi  inutil- 
mente richiamata.  Ma  d'altra  parte  fu  agevole  al  Conte 
di  Cavour  dimostrare  quella  estremità  voluta  e  provocata 
unicamente  dairAustria,  conciossiachè  la  ingiustizia  delle 
accuse,  la  stranezza  delle  pretensioni,  l'arroganza  delle 
parole ,  e  la  posta  conclusione  a  modo  di  minaccia  ne 
dichiarassero  il  proposito  di  romperla  col  Piemonte;  il 
quale  niuno,  per  fermo,  poteva  presumere  che  fusse  per 
rovesciare  il  suo  diritto  interno,  e  farne  umile  ammenda  al 
prepotente  vicino  (6). In  quella disputazione  full  giodizio 
del  mondo  politico  in  Europa  generalmente  al  Piemonte 
favorevole,  troppo  appalesandosi  la  soverchieria  dell'Au- 
stria: la  quale  si  notava,  rassegnando  stizzosamente  le 
offese  ond'era  fatta  segno  dalla  libera  stampa  nel  piccolo 
Reame,  dissimulava  costante  quelle  molto  più  gravi  che 


(a)  Vedi  Documenti  N.  129.  d. 

(b)  Idem  N.  129.  e. 
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partivano  da  Stati  poderosi,  dalla  stampa  inglese,  per  ca- 
gion  d'esempio  ;  onde  ancora  di  qae'  giorni  menando  scan- 
dalo il  Morning  Advertiser  per  ingiuria  alla  persona  dello 
Imperatore  Francesco  Giuseppe  e  della  Àrcidnchessa  Sofia 
madre  di  lui ,  con  fine  ironia  un  diario  torinese  prean- 
nuncio il  richiamo  della  Legazione  Austriaca  da  Londra. 
Per  li  quali  riscontri  un  po'  di  confusione  si  messe  tra 
gli  statisti  e  li  Consiglieri  dello  Impero,  e  forse  nel  Buoi 
medesimo»  tardo  avvedutosi  di  avere  giocato  la  posta  più 
favorevole  allo  avversario  ;  e  se  ne  vide  segno  nelle  osten- 
tate cortesie  del  Paar  verso  il  Presidente  del  Consiglio 
prima  di  partirsi  da  Torino,  nello  incalorire  delli  diarj 
officiosi  dell'Austria  per  deplorare  la  partenza  della  Le- 
gazione Sarda  da  Vienna:  ed  anco  mesi  dopo,  quasi  ad 
attestare  delli  temperatissimi  intendimenti ,  si  astenne  il 
Governo  Imperiale  dal  contrapporre  sul  Ticino  un  campo 
di  (mervcaione  a  quello  per  militari  esercitazioni  raccolto 
in  Alessandria:  di  che  stridettero  li  periodici  austrìaci, 
ingegnandosi  a  darlo  a  credere  minaccia  del  Piemonte 
allo  Impero.  Cosi  per  allora  non  si  spinsero  oltre  V  una 
e  l'altra  Parte  consapevoli  che  le  due  maggiori  Potenze 
di  Occidente  starebbero  contro  chi  primo  rompesse  alte 
offese  :  ma  di  quel  diplomatico  affrontamento  era  intanto 
del  Piemonte  tutto  il  vantaggio,  come  quello  che  alle  mi- 
nacce non  aveva  piegato;  lo  scapito  dell'Austria  che  ve 
le  aveva  '  malaccorta  sperdute. 


CAPO  Vili. 


Dell'ultimo  periodo  della  quinta  Legislatura  infino  alle  nuove 
elezioni  al  Parlamento  Subalpino;  agitazioni  e  pericoli 
per  la  egemonia  piemontese. 


L 


Delle  nuove  contenzioni  suscitate  dall'Austria,  e  della 
rottura  cosi  per  essa  provocata  non  si  commossero  gnari 
i  popoli  del  Reame»  e  fu  anzi  mirabile  quella  unaniffle 
fiducia  ne'  Rettori  che  la  fortuna  del  Paese  non  avreb- 
bero a  temerario  cimento  avventurato  »  e  nella  propria 
virtù  per  afifrontarlo  se  l'onore  nazionale  Io  facesse  ine- 
vitabile. Né  meno  provvide  alla  propria  dignità  il  Parla- 
mento, che  facendo  ragione  alla  gravità  dei  casi  ed  alla 
saldezza  di  proposito  nel  Governo ,  si  astenne  dal  solle- 
vare discussione  su  quel  particolare,  ma  in  pari  tempo 
die  amplissimo  suffragio  alla  legge  per  le  fortificazioni 
di  Alessandria,  solo  contraddicenti  otto  Senatori  nel  mag- 
gior Consiglio,  e  nella  Camera  dei  Deputati  appena  quat- 
tordici della  estrema  Destra  capitanati  dal  Solaro  Della 
Margherita  ;  acconsentendolo  la  Destra  temperata  per  la 
voce  del  Conte  di  Revel,  e  la  Sinistra  estrema  per  An- 
gelo Broiferio,  tuttoché  censurassero  entrambi  il  Ministero 
dello  avere  inconstituzionalmente  preoccupato  per  regio 
decreto  la  prerogativa  parlamentaria.  Alla  quale  censura 
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non  aTeodo  buona  risposti^  eceotto  ^neìh  opportunità  <ti 
jfiar  testa  per  buono  dimostrammito  alla  trai^otaiuca  M* 
l'Àostria,  stranamente  inalberata  per  il  famoso  menkorial^ 
de'  Sardi  subito  dopo  il  Gongretto  di  Parigi,  sensa  pari 
gìttare  in  pubblico  la  quistione  ardente  ;  né  quella  si  pò* 
tendo  ancora  dichiarare,  ebbe  il  Conte  di  Cavour  a  scfaer^* 
inirsi  alla  meglio  contro  ooloro  che  non  sapevano  in- 
dovinare. —  A  gravissimi  lavori  erasi  fra  tanto  acciAjto 
ii  Parlamento;  e  primamente  ndia  Camera  dei  Depulati 
il  Ministro  Giovanni  Lanza  aveva  portato  un  suo  disef^ 
per  la  nforma  del  governo  del  pubblico  insegnameato. 
Il  quale  non  male  abbozzato  in  sui  primordi  del  1848 
per  quegli  ordinamenti  che  presero  il  nome  dal  minlsti^ 
BoBcompagni,  non  bene  intrattenuto  né  rafforzato  dai  $uc<- 
eessori,  ma  sopraffatto  invece  dalle  chiesuole,  guasto  poi 
dalla  pestifera  scri$ùocrazia  (a),  era  a  tale  condotto  che  la 
Giunta  per  il  primo  esame  dello  schema  di  legge  non  du- 
iHtò  affermare  minor  male,  io  vista,  se  il  pubblico  inse* 
gnamento  da  qualsiasi  moderamento  officiale  si  francasse. 
In  vero  la  confusione  era  per  tutto,  negli  ordini  rilassati, 
nelle  provvisioni  ad  ogni  pie  sospinto  empiricamente  mu- 
tate e  contraddette,  nella  gerarchia  in  continuo  conflitto, 
e  soverchiata  sempre  da  impronti  faccendieri,  nelli  me- 
todi e  ne'  pregrammi  d'insegnamento,  massime  secondario 
e  primario,  inverecondo  mercato  di  sciatti  scrivaccfaianti; 
e  per  arroto  colà  dentro  un  consorzio  per  isfruttare  le 
scuole  quasi  per  via  di  monopolio,  e  tenerne  lontano  la 
sapienza  e  la  dottrina  austera,  ed  avversarla  e  combat- 

(a)  Abbiamo  volontieri  accettato  questo  neologismo ,  etiiiiologica- 
mente  legittimato  dal  Greco,  che  fu,  per  quanto  crediamo,  primamente 
usato  dal  eh.  Cav.  Litigi  Carbonieri  nel  suo  bel  libro  Della  Regione 
in  Italia  —  Modena  1860  —  e  che  esattamente  ragguaglia  il  barbaro 
vocabolo  burocrazia;  onde  si  vuole  designare  lo  sterminato  vulgo  che 
al  di  d'oggi  abbarbicato  come  pianta  parasita  alPAzienda  pubblica, 
-ne  pone  in  moto  il  complicato  e  pedantesco  congegnamento;  si  che 
ò  lecito  dubitare  se  gli  officiali  siano  per  gli  officj,  o  questi  per  quelli. 
Storia  d'Italia.  51 
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terla  e  soffocarne  la  fama,  come  la  si  levasse  fuori  dalla 
congregazione  (a).  A  qnel  rigido  del  Lanza  parve  effica- 
cemente provvedere  come  gli  venisse  fatto  di  rafforzare 
Tautorità  suprema  del  ministro  e  fortemente  disciplinare 
la  gerarchia;  il  che  se  per  le  dette  ragioni  era,  più  che 
desiderabile,  necessario^  occorreva  per  altro  por  mente  a 
a  non  offendere  l'indole  e  la  dignità  dell'officio,  anzi  di 
quel  sacerdozio  che  è  lo  insegnamento,  dal  sommo  della 
scienza  infino  alla  umiltà  della  scuola  rurale.   Di  questo 
apparve  incurante  o  poco  sollecito  lo  schema  di  legge 
proposto  dal  Ministro;  onde  da  ogni  parte  levaronsi  as- 
prissime  censure;  accusandosi  dagli  uni  quella   confisca 
del  diritto  della  famiglia,  dell'associazione,  delia  Provin- 
cia, del  Comune,  della  scienza  eziandio,  e  biasimandosi 
quel  fare  dello  Stato,  anzi  per  dire,  del  Ministero  il  solo 
dispensatore  del  sapere;  altri  gravandosi  delle  franchigie 
statutarie  indietreggiate,  perocché  disdettala  libertà  dello 
insegnamento  tante  volte  promessa:  e  si  ripigliava  dì  scon- 
finata, più  che  esorbitante,  l'autorità  domandata  pel  Mi- 
nistro, punto  temperandola  quella  del  Consiglio  Superiore, 
per  converso  abbassato  ;  e  di  pedantesco  il  nuovo  congegna- 
mento  delle  podestà  scolastiche,  e  si  lamentavano  le  guaren- 
tigie contro  lo  arbitrio  governativo  scemate  ai  Professori 
della  Università,  negate  agli  altri,  anzi  ritolte  e  con  ef- 
fetto retroattivo  (vizio  non  sempre  evitato  dai  Legislatori 
del  Parlamento  Subalpino)  ;  per  ultimo  sdegnavansi  taluni 
della   istruzione  religiosa  amalgamata  alla  civile  con  of- 
fesa delle  coscienze  e  della  libertà  dei  culti  ;  altri  la  de- 
ploravano quasi   appena  menzionata  senza  riverenza  al 
primo  articolo  dello  Statuto.  Per  lunga  e  tempestosa  di- 

(a)  A  cui  paresse  acerba  soverchio  questa  sentenza,  additiamo,  testi- 
monianza non  sospetta,  ciò  che  ne  scriveva  Giuseppe  La  Farina  allo 
illustre  Storico  ed  Orientalista  Michele  Amari  fino  daU'ii  Dicem- 
bre 1854.  y.  Epistolario  di  G.  La  Farina.  Milano  1869.  Volume  1. 
Pag.  519. 
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scussioDe  fu  adanqne  la  proposta  legge  combattala  da 
Destra  e  da  Sinistra;   strenuamente  difesa  dal  Ministro 
proponente  :  sd  quale  lo  studio  profondo  dello  argomento 
e  la  tenacità  un  po'  arcigna  cosi  diedero  vantaggio  sugli 
oppositori,  quanto  si  credeva  gliene  avrebbe  tolto  il  non 
avere  fama  nelle  discipline  scientifiche  e  letterarie,  e  nem- 
meno autorevolezza  nelle  faccende  del  pubblico  insegna*^ 
mento.   E  come  il  maggiore  sforzo  contro  il  concetto  di 
quella  maniera  di  dittatura ,  fu  per  affermare  il  diritto 
alla  libertà  dello  insegnamento,  voluta  dai  retrivi  e  dai 
liberali  per  varia  ragione,  ombrosa  a  molti  in  quelle  con- 
dizioni ed  anche  al  Governo,  massime  per  la  facile  pre- 
valenza delli   seminar]  e  delle  scuole  delle  Corporazioni 
religiose  ;  inframmessosi  il  Presidente  del  Consiglio,  mae- 
strevolmente girando  lo  intoppo  indusse  la  Camera  ad  ac- 
comodarsi di  un  partito,  o  come  dicono  di  un  ordine  del 
giorno  ,  pel  quale  statuivasi  che  il  Ministero  avesse  poi 
a  provvedere  affinchè  quella  libertà  per  via  di  leggi  spe- 
ciali venisse  ad  attuarsi.   Cosi  la  sagacità  del   Conte  di 
Cavour  ebbe  salva  la  legge  dal  naufragio,  ed  anco  il  Col- 
lega per  quella  sua  rigidezza  venuto  in  grande  pericolo: 
ma  la  data  autorità  non  avvantaggiò  gran  fatto  le  scuole, 
né  il  governo  dello  insegnamento,  né  fu  disfatto  il  con- 
sorzio ;  durò  il  monopolio  di  que'  nuovi   pubblicani   per 
la  fabbricazione  dei  libri  di  testo. 

Con  più  felice  consiglio  venne  appresso  la  Camera  de- 
liberando la  piena  libertà  dello  interesse  sul  danaro  a 
prestanza;  onde  non  giustamente  alcuni  tassavano  d'im- 
moralità questa  provvisione,  lungamente  disputata,  quasi 
francasse  la  usura;  conciossiachè  in  fondo  non  fosse  più 
che  restituire  alla  proprietà  il  suo  diritto,  alla  merce  il 
sno  pregio  assoluto  e  relativo,  e,  per  tacere  dell'altro,  ben 
più  fosse  immorale  mantenere  nella  legge  scritto  tal  freno, 
c!ie  per  mille  modi  è  facilmente  deluso.  —  Di  maggior 
momento  furono  li  mitigamenti  al  Codice  penale,  deside- 


t 
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ratissìmi  per  mondarlo  da  sanzioni  mostruose»  degne  delb 
barbarie  dei  tempi  di  mezzo,  indegnissìme  della  età  pre^ 
sente  e  di  Paese  a  civile  libertà  riordinato;  come  che 
meglio  assai  avrebbe  soccorso  lin  radicale  rinnovam^to 
di  quella  penale  legislazione  ;  opera  non  guari  lunga  né 
ardua  in  tanto  avanzamento  delle  dottrine  filosofiche  e 
giuridiche,  e  dove  i  rivolgimenti  politici  avevano  condotto 
il  fiore  del  senno  italico  ad  accrescere  il  ricco  patriioo- 
nio  del  paesano.   Ne  a  soverchio  studio  filosofico  accen- 
narono il  Guardasigilli  De-Foresta  o  ia  Giunta  del  primo 
esame,  conciossiachè  concordando  nello  scemare  notevol- 
mente i  casi  della  sanzione  estrema,  e  nel   sopprimerla 
per  li  reati  politici,  tranne  per  lo  attentato  alla  persona 
del  Re  e  della  Famiglia  Reale,  alla  pena  di  morte  molto 
empiricamente  surrogassero  senza  distinzione   quella  dei 
lavori  forzati  a  vita  od  a  tempo;  la  quale,  massime  pel 
modo  ond'era  inflitta,  includeva  tale  infamia  che  mag- 
giore non  recava  il  patibolo  :  come  se  non  si  rassegnassero 
tali  delitti,  a  mo'  d'esempio  di  sangue,  per  li  quali  il  pa- 
tibolo ben  potesse  condegna  espiazione   apparire ,  ma  il 
senso  comune  non  consentisse  la  infamia  che  sempre  si 
appone  a  cui  trascina  la  catena  negli  ergastoli,  al  ladro, 
al  falsario,  al  grassatore.  Più  a  sproposito,  giustificando 
la  pena  capitale  mantenuta  per  li  reati  più  gravi  cagione 
di  morte  immediala,  la  Giunta  evocava  il  sentimento  della 
tremenda  ma  innegabile  giustizia  popolare  che  già  indusse 
la  pena  del  taglione,  scritta  nella  legge  Mosaica,  e  confer- 
mata, diceva,  nella  Evangelica  :  come  se,  non  disputando 
della  misticità  della  parola  evangelica,  alle  condizioni  della 
odierna  civiltà  quel    barbaro   principio  della    vendetta  à 
confacesse,  proprio  delle  primitive  società,  selvagge  od  a 
metà  dirozzate ,  e  fosse  poi  lecito  oggidi  in  tanto  lume 
di  scienza   attribuire  al   civile  consorzio  maggior  diritto 
sullo  individuo ,  di  quanto  il  comporli  la  ragione  dì  te- 
gitlima  difesa.  Furono  nondimeno  non  lievi  i  beneficj  di 
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gMtla  riforma;  peroechè  oltre  al  restringere  ai  criBÙni 
pift  atroci  la  pena  di  morte,  vennero  più  dirittamente 
graduate  le  altre  maggiori  e  minori  penalità,  massime  ri- 
spetto afli  reati  di  offesa  alla  religione,  li  quali  pel  Co- 
dice  Albertino  ancora  si  punivano  quasi  colli  criterii  del 
Santo  Officio. 

Ma  splendida  sovra  le  altre  fu  la  discussione  per  lo 
trasferimento  dello  arsenale  e  del  navilio  di  guerra  da 
Genova  alla  Spezia,  già  fermato  nella  mente  del  grande 
liittistro  sìa  per  rinnovare  la  marineria  dello  Stato,  molto 
in  basso  caduta,  e  darie  efficacissimo  impulso  sbarazzan- 
dola dagl'impedimenti  di  varia  maniera  onde  si  giaceva 
ingomberata  nel  porto  di  Genova,  ingombro  essa  stessa 
alla  marineria  mercantile,  la  quale  pure  si  voleva  favo- 
rire ed  accrescere;  ed  anco  per  mondarla  da  certi  in* 
flussi  ond'era  in  luogo  da  lunga  pezza  viziata  (a  un  bel 
circa  come  si  disse  per  il  pubblico  insegnamento),  e  ri- 
temprare in  alto  e  in  basso  la  disciplina  dove  non  fosse 
agevolezza  di  sv^[hi;  sia  per  avere  libera  l'armata  nella 
eventualità  di  una  guerra  che  avesse  condotto  eserciti  e 
flotte  nemiche  ad  assediare  Genova,  principalissima  delle 
fortezze  del  Reame,  ed  evitare  di  trovarsela  bloccata,  come 
già  la  Russa  nel  porto  di  Sebastopoli;  e  da  ultimo  per 
trarre  beneficio  grande  da  quella  meraviglia  di  natura 
che  è  ij  Golfo  della  Spezia,  del  quale  nissuno  più  ac- 
concio per  accogliere  flotte  poderose,  ed  elevarvi  amplis- 
sima stazione  navale ,  e  arsenali ,  e  darsene,  e  cantieri , 
pef  poco  che  l'arte  si  aggiungesse  a  premunirlo  dalle  of- 
fese di  terra  e  di  mare.  Né  fuori  dal  pensiero  dello  au- 
dace statista  era  certo  la  significazione  politica  di  quella 
intrapresa,  la  quale  più  presto  accranava  a  gittare  le 
fondamenta  di  vasto  propugnacolo  nazionale  ;  vperocchè  in 
qvette  condisiomi  della  finanaa  e  della  marineria  dei  Rea- 
me lo  spendio  inevitabile  apparisse  rovinoso,  e  miglior 
CMsigUo  profonderlo  anzi  nello  accrescere  T  armata  cbe 
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nello  apprestarle  nuova  e  smisurata  stanza.  Le  quali  c(hi- 
siderazioni ,  dello  immane  aggravio^  cioè,  e  della  impro- 
yidenza  per  non  averlo  coordinalo  a  logica  più  volgare, 
non  isfuggirono  agli  oppositori.  I  quali  numerosi  ed  autore* 
voli  si  levarono  dalle  parti  diverse  della  Camera  per  com* 
battere  aspramente  quel  disegno,  sotto  il  vario  rispetto 
della  politica,  della  economìa  e  della  scienza  di  go^ra 
e  di  mare;  sopra  tutti  li  deputati  Genovesi,  gelosi  del- 
l'antica gloria  della  Repubblica,  timorosi  del  vedere  per 
quel  trasferimento  scemato  il  lustro,  e  la  grandezza  abbas- 
sata e  la  importanza  della  superba  Città  ;  taluno  quasi  in 
sospetto  che  il  Governo  volesse  per  quel  modo  diminuirla, 
se  non  in  pena  dello  averla  avuta,  un  tempo,  riottosa, 
certo  del  non  averla  in  sfiora  divota  soverchio  —  cosi 
potendo  ancora  a  nobili  intelletti  far  velo  il  mantcipale 
rancidume.  —  Durò  quella  discussione  ben  dodici  giorni  ; 
né  fu  alcuna  objezione  od  argomento  preterito,  disputan- 
dosi con  insolito  calore,  e  con  meravigliosa  copia  di  dot- 
trina e  di  passione  da  entrambe  le  parti.  Oppugnarono 
la  proposta  da  Sinistra  Lorenzo  Pareto,  Vincenzo  Ricci, 
Michele  Casareto ,  Cesare  Gabella  riputatissimi  della  de- 
putazione genovese,  Lorenzo  Ghiglini,  Solaro  della  Mar- 
gherita e  Costa  di  Beauregard  antesignani  dei  tre  mani- 
poli, ligure,  piemontese  e  savoino,  della  Parte  che  s'in- 
titolava più  conservativa,  e  che  in  vero  era  la  più  retriva 
e  tutta  poi  clericale.  Dal  gruppo  di  Destra  temperata  il 
Conte  di  Revel,  non  avverso  al  disegnato  trasferimento» 
dichiarò  rattenernelo  la  enormezza  dello  spendio,  di  gran 
lunga  maggiore  dì  quanto  presumesse  o  volesse  far  ero- 
dere il  Governo;  il  quale  poi  severamente  censurò  non 
solo  del  non  attendere  efficace  al  ^ristoro  della  finanza» 
ma  d'ingolfarsi  spensierato  in  tali  e  tante  straordinarie 
spese;  che  ben  presto,  seguendolo  alla  ci^ca  la  Ma^io- 
ranza  del  Parlamento,  precipiterebbe  la  fortuna  dello 
Stato.  Quel  gravissimo  discorso,  assai  più  delle  querìmo- 


nie  de' Genovesi  e  degli  spauracchi  evocati  dagli  oratoci 
della  estrema  Destra,  di  sospetti  cioè,  di  comicoj,  e  for« 
s'aiieo  di  divieti  per  le  maggiori  Potenze,  poneva  a  pe^^ 
ricolo  la  proposta  del  Ministero  ;  grande  essendo  l'autorità 
del  Revel  nelle  cose  della  finanza,  ninno  poi  in  petto  il- 
hidendosi  sulle  crescenti  difiooltà  economiche  dello  Stato. 
Né  avrebbero  bastato  a  contrappesame  k>  eflEétto  le  caldis* 
siine  parole  del  La  Marmora  Ministro  per  la  Guerra  e  ad 
un  tempo  per  la  Marineria,  nò  il  suffragio  di  grande  mo- 
mento  delli   Colonnelli  Federigo  Menabrea  e  Giovanni 
Cavalli,  amendue  per  dottrina  e  per  esperienza  sulla  qui- 
stione  tecnica  e  nttiìlare  autorevolissimi;  meno  poi  le  ac^ 
cademiche  rifioriture  onde  Cesare  Correnti,  Sebastiana 
Tecchio  e  Terenzio  Mamiami,  per  divozione  al  Ministero, 
argomentarono  in  favore  del  disegno;  nò  tampoco  le  vi? 
vacissime  repliche  dello  stesso  Conte  di  Cavour.  Il  qualo 
con  felice  eloquio  seppe  bensì  scagionare  il  Governo  da 
quell'avventata  accusa  di  poca  sollecitudine  per  le  sorti 
di  Genova,  e  respingere  quella  più  ingiusta  insinuazione 
dello  intendere  ad  abbassarla  ;  ed  anco  con  bella  alterezza 
fe'  giustizia  ai  pusillanimi  di  quelle  vere  o  finte  paure 
dal  di  fuori  (perocché,  diceva,  Francia  amica  ed  alleata 
per  sé  non  avesse  ragione  di  avvisare  la  marineria  sarda 
alla  Spezia,  né  giammai  toU^erebbe  che  la  Inghilterra 
di    quella  stazione  navale  s'insignorisse;  e  dell'Austria 
non  fosse  a  preoccuparsi)  ;  ma  per  ribattere  il  Ghiglini  9 
il  Revel  sul  lamentevole  tema  delle  strettezze  economici^ 
cosi  oltre  spinse  il  preconio  del  prosperare  l'agricoltum 
paesana,  i  traffici,  le  industrie,  e  il  vaticinio  di  ammira- 
bile e  sicuro  accrescuneofto  della  pubblica  ricchezza,  che 
]o  artificio  oratorio  trascendendo  tolse  virtù  allo  argo. 
mento.  E  per  fermo  in  quel  popolo  serio,  industre  e  la« 
borioso,  in  quel  poco  di  anni  eransi  veduti  miracoli  di 
operosità:  onde  il  Paese  che  un  tempo  era  un  po'  cru- 
damente sunnomato  la  Beozia,  0  con  un  po' più  di  ve- 
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rità  la  Macedonia  d'Italia,  «m  molta  più  ragione  in  al- 
lora alla  Prussia  si  venita  ragguagliando;  né  soltanto 
da  statisti  italiani  ma  da'  forestieri  :  non  però  era  lecito 
^sconoscere  o  dissimolare  oomo  le  vicende  politiche  aves- 
sero il  Paese  aggravatOi,  e  più  lo  aggravassero  le  neces- 
sità del  presente  e  dello  avvenire,  per  quello  ufficio  ege- 
monico, sopra  tntto^  al  quale  legavansi  le  sorti  d'Italia, 
ed  oltre  a  quanto  per  le  sue  forze  potesse  a  lungo  sop- 
portare. —  Se  non  che  a  sforzare  il  partito  favorevole 
si  levò  il  Paleocapa,  Ministro  sopra  i  lavori  pubblici,  e  con 
isplendida  diceria  disputale  e  ribattute  le  obbiezioni  tolte 
degli  avversar],  tolse  a  dimostrare  1»  bontà  e  la  urgenza 
del  trasferimento  per  tanta  copia  di  argomenti,  vuoi  sul 
rispetto  economico,  vuoi  nel  politico,  che  bene  si  pale- 
sava brillare  a  quella  mrate  col  raggio  della  siàenza  an- 
che la  scintilla  dell'uomo  di  Stato.  Però  stringendo  il 
suo  dire,  alli  paurosi  che  quel  tanto  e  prezioso  deposito 
di  navi  e  di  armi  fosse  ad  uno  estremo  lembo  del  Do- 
minio avventurato,  rammentò  l'audacia  di  Pietro  di  Rus- 
sia, che  poi  gli  eventi  chiarirono  awedutissima  ;  perchè 
avvisando  alla  soperchiante  potenaa  della  Svezia  dopo  li 
trionfi  di  Gustavo  Adelfo  e  di  Carlo.  XII,  egli  pose  soa 
stanza  a  Pietroburgo,  di  fronte  alla  nimica  signora  del 
Baltico,  che  da  settentrione  e  da  mezzodì  per  la  Finlan- 
dia e  la  Pomerania,  allora  sue  Provincie,  stringeva  mi- 
nacciosa le  Moscovite:  e  se  le  oittà,  soggiunse,  come  le 
navi  si  potessero  trasportare,  ben  si  vorrebbe  portare  To- 
rino alla  Cava,  od  al  ponte  di  Boffialomi  —  Plaudi  una- 
nime il  Consesso  alla  profonda  aenten^a  di  quello  iUa- 
stre,  cui  la  imminente  cecata  faoeva  ànc<»a  più  venerando: 
e  coai  dopo  alquanta  diecmeionò,  con  molti  più  voti  (92 
contro  54)  rese  favorevole  il  partito ,  ohe  poco  appresso 
il  Senato  del  pari  a^^ovò. 

SuUi  primi  del  Giugno  viaf^aado  Pio  IX  le  Provmcia 
Ecclesiastiche  si  condusse  in  Bologna:  per  la  quale  ces* 
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gnfitora  repotando  dicevole  b  Ministri  di  Sardegna  che. 
SI  afesse  a  rendere  omaggio  al  Supremo  Gerarca  della 
Cristianità  caUolica,  mandarono  al  Boncompagni,  Legato 
Sardo  in  Toscana,  perchè  di  colà  senz'altro  fosse  a  nome 
del  Re  a  far  riverenza  al  Pontefice.  Il  qaale  cortese  ac* 
coke  l'Oratore;  ma  il  consiglio  cardinalesco  e  prelatizio) 
che  gli  era  attorno^  per  istndiata  freddezza,  e  massime 
pel  risoentro  di  mostre  feslo$e  onde  onorò  altri  Inviati 
di  Principi,  ben  gli  volle  fare  intendere  come  li  rancori 
e  li  sospetti  sacerdotali  vigilassero:  perchè  il  Boncompa- 
gài,  intrattenutosi  quel  tanto  che  parvegli  onesto,  solle* 
cito  si  parti,  non  senza  che  prima  li  più  cospicui  ottimati 
e  cittadini  per  istraordinaria  frequenza  alle  sue  stanze 
avessero  alla  sua  rappresentanza  fatto  grandissimo  onore. 
Di  questo  incidente  pigliò  argomento  Angelo  Brofferio  per 
■overe  censura  al  Governo  del  Re  dello  essersi  umilmente 
^tteggi^to  davanti   a  colui,  il  quale  Capo  della  Chiesa 
aveva  lanciato  lo  anatema  sulle  leggi  e  sui  legislatori 
del  Piemonte,  Principe  erasi  strettamente  legato  coi  suoi 
nimiei.  Di  che  il  Conte  di  Cavour  si  schermi  opponendo 
come  nel  Pontefice  si  avesse  a  tenere  distinto  dal  Prin- 
cipe il  Capo  della  Unione  Cattolica,  e  che  a  questo  sol- 
tanto aveva  il  Governo  di  Stato  cattolico  reso  omaggio, 
dovuto  per  la  ragione  del  sentimento  religioso;  che  al 
postutto  quell'atto  di  pura  cortesia  non  preoccupava  me- 
oomamente  le  quistioni  insolute,  nò  doveva  indurre  nella 
erronea  credenza  ohe  il  Governo  del  Re  meno  caldamente 
propugnasse  la  indipei^ens»  e  le  prerogative  dello  Stato 
di  fronte  alla  podestà  ed  alle  pretensioni  ecclesiastiche. 
-^  Per  tale  aperta  dichiarazione  appagati  i  più  difficili, 
pigliò  la  Camera  a  discutere  altra  importantissima  prov- 
viaiane  recata  innanzi  da  Alfonso  La  Marmora  Ministro 
per  la  Guerra,  onde  soet^nziaUnente  si  mutavano  gli  or- 
dinamenti, già  chiariti  viziosissimi,  per  la  chiamata  dei 
cittadini  al  servizio  militare.  Proponevasi  che  tutti  li  de- 
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scritti  per  la  leva  annuale  yenissero  in  dae  caugorie  sor- 
teggiati; di  nove  mila  soMatì  fusse  la  prima  che  rimar- 
rebbe sotto  le  armi  per  tutto  il  tempo  daHa  legge  pre- 
fisso; si  comporrebbe  la  seconda  dì  tutti  gli  altri  che 
non  fossero  per  disposizione  di  legge  esentati  o  francati 
dal  servigio  militare,  e  questa  non  potrebbest  chiamare 
sotto  le  bandiere  se  non  per  legge  speciale,  tranne  che 
pel  breve  periodo  annuale  delto  esercitazioni  militari.  Alli 
soldati  di  seconda  categoria  toglievasi  il  divieto  di  con- 
trarre matrimonio.  Non  fu  senza  disputazioni  approvata 
quella  riforma,  perocché  non  a  torto  si  biasimasse  il  Go- 
verno dello  averne  portato  al  Parlamento  la  richiesta 
nello  estremo  della  sessione,  e  quasi  introdotta  di  sbieco 
nella  legge  ordinaria  della  chiamata,  mentre  in  sostanza 
quella  non  era  modificazione  ma  innovazione  e  muta- 
mento radicale  di  legge  organica  dello  Stato.  Àncora  in 
sentenza  di  molti  più  efficacemente  si  sarebbe  provveduto 
lo  Esercito  di  una  acconcia  riserva  rinnovando  la  legge 
sulla  Guardia  Nazionale,  la  quale  la  esperienza  aveva  di- 
mostrato riuscire  a  troppa  distanza  dallo  scopo,  pel  quale 
era  stata  tanto  magnificata  e  raccomandata.  E  poteva 
soggiungersi  —  ma  questo  non  piaceva  confessare  — 
che  male  a  proposito  ricopiata  da  tipo  forestiero,  travi- 
sata dal  concetto  primitivo,  non  era  né  poteva  più  repu- 
tarsi guarentigia  dalle  esorbitanze  incostituzionali  del  Po- 
tere esecutivo,  né  dontrappeso  efficace  alla  forza  delle 
Milizie  stanziali  se  da  quello  fosse  per  avventura  abusa- 
ta, né  polso  di  ajuti  per  la  difesa  dello  Stato,  ma  ^  e 
soltanto  vana  e  dispendiosissima  mostra,  anzi  larva  di  mi- 
litare apparato;  però  facile  uggia  allo  Esercito,  gravosa 
alli  Comuni,  molesta  al  cittadino  laborioso,  a  niuno  pro- 
ficua se  non  a  taluna  fanciullesca  vanità.  —  Comunque, 
arrecando  la  nuova  provvisione  non  lieve  beneficio  agli  or- 
dini militari,  rafforzando  cioè  lo  Esercito  senza  aggravare 
lo  erario,  e  scemando  il  numero  dei  costretti  al  celibato 
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eoo  Utile  grande  delle  popolazioni  agricole»  anche  li  fin 
della  Opposizione  parlamentaria  di  Sinistra  si  congiun- 
sero alli  ministeriali  per  consentire  la  legge,  invano  com- 
battendola i  Destri.  Rimase  la  riforma  della  Guardia  Na- 
zionale un  desiderio,  perocché  Urbano  Rattazzi  Ministro 
sopra  le  cose  inteme  non  sapesse  o  non  volesse  porri 
le  mani. 

Ultima  venne  la  discussione  sulla  gigantesca  intrapresa 
del  traforo  del  Montecenisio,  onde  la  strada  ferrata  da 
Torino  a  Susa  addentrandosi  nelle  viscere  dello  immane 
giogo  dell'Alpe  Cozia  perverrebbe  a  congiungersi  colla 
strada  ferrata  della  Savcna,  e  procaccerebbe  inestimabile  be- 
neficio di  rapida  e  diretta  comunicazione  fra  la  Italia  e  la 
Francia.  Da  lungo  tempo  erasi  disputato  nel  campo  della 
scienza  e  della  economia  sulla  possibilità  di  condurre  un 
cunicolo  a  fóro  cieco  per  la  lunghezza  di  circa  tredici 
chilometri  (che  non  meno  misurava  lo  spessore  del  giogo» 
né  la  smisurata  altezza  della  massa  soprastante  consen- 
tirebbe perforare  pozzi  onde  l'aria  procacciare  alli  mina- 
tori, ed  intraprendere  simultaneamente  l'escavazione  delle 
mine  in  più  luoghi);  e  senza  pure  insistere  snlli  tanti 
ostacoli,  possibili  h  risccmtrarsi  in  quelle  inesplorate  la* 
tébre  della  montagna,  fors'  anco  insuperabili  o  per  la  na- 
tura del  minerale  durissimo,  o  per  lo  inabissarsi  di  vo- 
ragini, o  subitaneo  traboccare  di  acque  sotterranee  im- 
paludate 0  vorticose,  fortemente  erasi  dubitato  che  inol- 
trando, fo  sse  pure  dalle  due  estremità,  il  perforamento,  a 
tal  punto  venisse  meno  la  circolazione  dell'aere  respira- 
bile. Sgomentivansi  li  più  del  dispendio  che  smisurato 
estimavasi,  del  tempo  necessario  ad  opera  si  ardua  e  si 
lunga,  forse  troppi  anni  ;  onde  a  moltissimi  non  appariva 
che  al  costo  si  ragguagliasse  il  beneficio.  In  quello  che 
molto  si  contendeva  tra  dotti  e  non  dotti,  e  specialmente 
in  Francia  sentenziavasi  difficilissima  la  soluzione  di 
quel  problema,  Severino  Graftoni,  Germano  Sommeiller  e 
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Sebastiano  Graadis  Ingegoeri  piemootesi,  si  proffersero  a 
condurre  Topera  a  compimento  per  via  dì  macchina  da 
loro  inventata  ;  un  compressore,  cioè»  idropneumatico,  che 
per  acconcj  tubi  spingerebbe  orizsontalmente  l'aria  respi- 
rabile fin' oltre  li  sei  o  sette  chilometri  (cbè  tanto  dalli  due 
lati  approfondirebbe  il  cunicolo)  mentre  poi  per  bellissimo 
ingegno  quella  istessa  aria  compressa  darebbe  moto  ai 
trapani  delle  mine.  Furono  li  modelli,  li  disegni  e  la  pro- 
posta scrutati  e  suffragati  da  una  eletta  di  personaggi 
eminenti  nella  scienza  e  in  que' magisteri  :  e  cosi  mal- 
grado le  contraddizioni  infinite,  e  una  protestazione  ezian- 
dio di  tale  Ingegnere  Giovanni  Battista  Piatti  da  Milano, 
il  quale  affermò  di  avere  preceduto  quei  tre  nella  scoperta 
ed  al  Governo  Sardo  profertala,  onde  indiscretamente  ri- 
velata altri  erasene  giovato,  e  l'aveva  usurpata  (la  qual 
cosa  negata  dai  tre  e  disdetta  dai  Ministri  non   fu  mai 
giuridicamente  chiarita,  nò  trovò  guari  credenza,  fin  che 
poi  il  Piatti  mori) ,   portò  il  Ministero  apposita  legge  in 
Parlamento.   Ghiedea  facoltà  d'intraprendere  V  opera  a 
cura  e  rischio  dello  Stato;  la  quale  secondo  i  compati 
preventivi  doveva  compiersi  nello  spazio  di  circa  dodici 
2mni  e  colla  spesa  di  poco  oltre  41   milioni;  dovrebbe 
concorrervi  per  20  milioni  a  rate  la  Società  Vittorio  Ana- 
nusle  concessionaria  delle  strade  ferrate  di  Savoia,  e  di 
Sosa  per  Torino  e  Novara  al  Ticiao;  salvo  di  restituirle 
le  somme  sborsate,  capitale  e  frutti ,  come ,  riconosciuta 
la  impossibilità  di  proseguirlo,  avesse  dovuto  lo  Stato  ab- 
bandonare in  qualsiasi  momento  il  lavoro.  Non  poea  fu 
la  opposizione  a  questo  partito,  né  di  picciolo  momeulo  : 
conciossiachò  se  a  ninno  correva  in  pensiero  del  {kmcto 
dubbio  airutile  grandissimo,  onde,  per  cosi  dire,  spianale 
le  Alpi  si  avvantaggerebbero  i  traffici  non  pure  del  Pie- 
monte e  della  Savoia  ma  delle  due  grandi  Nazioni ,  e 
dascnno  giustamente  inorgoglireUie  dair  opera  stupenda 
condotta  da  {Niccolo  Stato;  lo  intraprmderla  in  qudie 
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oondizioni  delia  ikiaoza  snbalpiu  appariva  peggio  che 
improYfido ,  sconsigliato,  sebbeM  la  spesa  repartìta  in 
tanti  abili  di  poco  gravasse  il  bilancio  per  li  primi.  Ma 
de' più  caidi  eottraddittori  fa  Cristoforo  Moja;  il  qaale 
con  parecchi  altri  punto  capacitato  di  quella  strana  in- 
tromissione  delia  Società  Vittorio  Emamieh,  giustamente 
rilevava  essersi  voluto  dal  Governo  colla  maschera  di  un 
concorso  illusorio  favorire  la  Società  concessionaria  ;  cliìa^ 
rirlo  non  solo  il  patto  leonino  della  restituzione  del  conr 
tribuilo  pel  caso  dello  abbandono  dell'opera,  ma  il  sem- 
plice riflesso  che  essendo  stato  dallo  Stato  garantito  alla 
Società  lo  interesse  del  4  1/2  per  cento  suUi  capitali  im- 
piegati e  che  impiegherebbe  in  quelle  strade  ferrate,  delie 
quali  il  reddito  era  assai  inferiore  al  mallevato,  e  tale  sa- 
rebbe per  anni  moltissimi,  il  presunto  concorso  si  risolveva 
in  un  prestito  della  Società  allo  Stato  al  saggio  indicato. 
Proponeva  quindi  che  il  Governo  intraprendesse  da  solo 
il  lavoro,  e  compiuto  il  cunicolo  od  almeno  accertatane 
la  riuscita  trattasse  colla  Società  per  cederne  lo  eserci- 
zio alle  condizioni  che  si  reputerebbero,  in  allora,  le  più 
utili  allo  Stato.   Se  non  che  il  temperamento  richiesto 
dallo  arguto  censore  non  francava  p^  avventura  dallo 
sconcio  medesimo  per  lui  accusato,  del  favorire,  cioè,  ol- 
tre onesta  misura  ed  a  gran  costo  della  pubblica  finanza 
la  Società  concessionaria;  perocché  condotta,  anche  a  suo 
modo,  la  grande  opera  a  compimento,   avrebbe  sempre 
dovuto  lo  Stato  cederla  per  qualunque  minore  prezzo  a 
quella  ìstessa  Società,  che  già,  per  centenaria  concessione  in 
possesso  delle  due  strade  ferrate  congiunte  da  quel  tratto 
di  cammino  sotterraneo,  manifestamenle  sola  sarebbe  in 
grado  di  esercitarlo.  Per  la  qual  cosa,   malgrado  che  a 
molti  gravasse  quel  profondere  utili  e  larghezze  (che  fu- 
rono di  questa  e  di  altra  ragione)  alla  Compagnia  dove 
primeggiavano  banchieri  e  cottimanti  francesi,  e  che  raf- 
fermavasi  venuta  meno  più   volte  agli   obblighi  assunti 
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oella  concessione,  ed  avere  mal  condotto  parecchi  de'la- 
Tori  alla  sua  fede  commessi,  cosi  tenace  insistette  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  che  la  legge  fa  prima  nella  Camera 
elettiva  e  poscia  dal  Senato  approvata.  E  subito  in  quella 
state  fu  posto  mano  all'  opera:  la  quale  in  quello  che 
scrivonsi  queste  istorie,  è  felicemente  a  quel  punto  per- 
venuta, onde  allo  aprirsi  del  varco  stupendo  non  più  gli 
anni  ma  i  mesi  sieno  contati,  con  molta  gloria  del  nome 
italiano  ed  imperitura  fama  delli  tre  valenti  maestri  cui 
è  principalmente  dovuta;  ai  quali  poscia  si  aggiunse  Luigi 
Ranco  ingegnere^  per  la  condotta  dei  lavori  assai  repu- 
tato. 


II. 


Ma  in  quello  che  stava  per  chiudersi  la  quarta  sessione, 
la  quale  secondo  la  consuetudine  invalsa  nei  reggimenti 
parlamentarii  si  annunciava  avere  ad  essere  T ultima  per 
dar  luogo  al  rinnovamento  della  Camera  elettiva  nei  ge- 
nerali comizii,  gravi  casi  vennero  a  turbare  le  speranze 
de'  buoni,  ed  a  suscitar  nuove  difficoltà  a  quella  politica 
onde  il  Conte  di  Cavour  mirabilmente  si  destreggiava. 
Già  da  qualche  mese,  per  ripetuti  avvisi  dalli  Governi 
di  Francia  e  d' Inghilterra ,  erano  li  Rettori  in  grande 
pensiero  di  un  nuovo  agitarsi  delli  democratici  di  Londra, 
6  di  moti  che  si  affermava  macchinarsi  dalli  Mazziniani 
in  Italia,  i  quali  poi,  come  si  vide,  dovevano  rispondere 
ad  altri  consimili  tentativi  in  Parigi  ed  in  Madrid.  Erano 
le  designazioni  quando  vaghe  ed  incerte,  quando  deter- 
minate e  precise,  ma  poi  man  mano  disdette  dal  fatto 
che  nulla  accadeva  per  confermarle.  Se  non  che  incal- 
zando gli  avvisi  da  fuori ,  segnatamente  che  qualcosa  si 
tramasse  in  Genova,  nel  29  Giugno  furono  colà  poste 
le  mani  addosso  a  taluni  partigiani  segnalati  più  audaci 
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e  msuieschi,  la  pia  parte  de'forasciti  ospitati;  e  cosi  ri- 
cercate certe  case  furono  scoperti  adonamenti  di  armi  e 
di  muDizioiù,  e  lettere,  e  cartelli,  e  manifesti  a  stampa 
clandestina,  che  facevano  fede  come  mia  levata  in  arme 
fosse  pronta  e  imminente  per  la  setta  delli  cosi  detti 
repubblicani,  allo  scopo  d' impadronirsi  dei  forti ,  della 
darsena,  delle  navi,  e  per  quelli  della  città. 

Subito,  provvedendo  il  Generale  Giacomo  Durando,  spe- 
dironsi  rinforzi  sui  luoghi  minacciati  :  e  già  sullo  imbru- 
nire alquanti  sconosciuti ,  in  vista  popolani  senz'  arme , 
quasi  vaganti  a  diporto,  si  erano  accostati  al   forte  del 
Diamanie  che  sta  a  cavaliere  di  Genova;  e  intrattenendo 
a  parole  amichevoli  li  pochi  soldati  che  vi  erano  a  guar- 
dia, malgrado  la  consegna  vi  erano  penetrati  intanto  che 
una  mano  di  più  risoluti  dalie  spalle  del  forte  scalavano 
la  muraglia  inosservati.  Cosi,  di  un  tratto  sorpreso  e  stretto 
il  piccolo  presidio  lo  avevano  disarmato:   quando  al  ro- 
more  accorso  il  sergente  che  comandava  il  drappello  ed 
accennando  a  resistere,   alcuno   di   que' forsennati  gli  fu 
addosso  e  lo  ammazzò.  Se  non  che  poco  stante  non  iscor- 
gendo  riscontro  degli  attesi  segnali  ed  avvisando  di  essere 
in  breve  assaltata,  quella  banda  gittate  le  armi  sgomberò 
dal  forte  e  si  disperse  ;   in  quello  che  un'  altra  tentato 
inutilmente  lo  Sperone  e  ributtata   aspramente  ad  archi- 
busate  spulezzava;  né  si  mostrava  una  terza  cui  soppesi 
poi  essere  commesso  di  assalire  la  Darsena.  In  breve  Io 
stolto  attentato,  fatto  più  iniquo  e  miserando  per  la  uc- 
cisione dello  infelice  sergente,  era  pienamente  fallito;  la 
città    rassicurata.   Corsero  le  prime    novelle  confuse  ed 
esagerate,  come  accade  ;  dicevasi  di  grandi  ammassi  d'anni 
scoperte,   di  sacchi  di  polvere  nascosti  nei  sotterranei 
degli    alloggiamenti   della  Milizia  stanziale,  a  modo  di 
mina;  di  artificii  incendiarli  per  appiccare  il  fuoco  alla 
Darsena,  e  giovarsi  della  confusione  per  impadronirsi  dei 
naviglio  di  guerra;  del  rivelato  proposito  di  sforzare  lo 
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ergastolo  e  scatenare  i  galeotti  zi  saccheggio,  onde  spa- 
Tentosamente  il  parapiglia  crescesse;  e  di  altre  coUdi 
enormezze  :  ancora  affermavasi  venoto  il  Mazzini  in  Genova 
a  gridarvi  repubblica,  sollevamento  nazionale,  goerra  a 
popolo  ;  la  quale  si  annunciava  eziandio  incominciata  per 
la  Penisola,  nel  Reame  di  Napoli,  in  Toscana,  nel  Po&- 
tiiicio.  Aggiungevano  fede  a  quelle  voci  gli  strani  parti* 
€olari  di  che  in  sulle  prime  con  molta  insipienza  e  leg- 
gerezza ragguagliavano'  le  effemeridi  officiali,  massime  la 
Gazzetta  di  Genova  :  per  la  quale  cosa  poi  interrogati  li 
Ministri  nelle  due  Camere ,  ebbero  il  Rattazzi  ed  il  La- 
Marmora  cosi  ad  attenuarli,  non  senza  qualche  confuàoae 
e  contraddizione  tra  le  loro  risposte,  da  ingenerare  il 
dubbio  contrario;  che,  cioè,  il  tentativo  fosse  stato  farne- 
ticamento di  pochi  tristi  e  dissennati,  tale  da  non  meri^ 
tare  discussione,  ovvero  che  il  Governo  e  precisamente  il 
Ministero  per  lo  Interno,  cui  specialissimamente  era  com- 
messa la  pubblica  sicurezza,  fosse  stato,  né  avveduto,  né 
vigilante,  per  quello  sorpreso,  e  cosi  più  la  fortuna  avesse 
provveduto  e  la  temperata  spigliatezza  del  Durando,  che 
non  la  sagacità  del  Ministro.  La  quale  sentenza  era  forse 
la  più  Vicina  al  vero. 

Fra  tanto  gravi  notizie  sopraggiangevano  da  fuori.  Nella 
«era  del  30  Giugno  in  Livoi'no  furono  veduti  popolani 
armati  di  stili ,  di  pistole ,  e  di  qualche  archibuso  da 
caccia,  con  nastro  verde  al  braccio  per  riconoscimento,  qua 
e  là  improvviso  aggrupparsi  in  manipoli,  e  tostamente 
prorompere  ad  assaltare  qualche  corpo  di  guardia,  a  di- 
sarmare le  sentinelle  e  li  soldati  in  cui  s' imbattevano 
alla  spicciolata,  taluno  an.^.ora  ferendo,  de' gendarmi  in  ispe- 
cie  più  odiati.  Un  drappello  più  numeroso  si  spinse  nella 
piazza  maggiore  e  gridando  :  —  viva  ai  fratelli  —  tentò 
sorprendere  la  Gran  Guardia;  ma  respinto  e  disperso  per 
una  scarica  si  rannodò  nelle  vie  adiacenti.  In  quella  su- 
bitanea confusione  tardavamo  a  raccogliersi  le  milizie  ;  alla 
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fine  in  fretta  e  in  furia  uscirono  le  ordinanze  dàlie  ca- 
serme e  dalla  fortezza,  trascinando  dietro  le  artiglierìe: 
6  subito  la  piazza  e  le  principali  strade  militarmente  oc- 
<;apate,  tonarono  le  cannonate  e  la  moschelteria,  quasi  in 
battaglia  campale,  per  tutti  i  Tersi,  benché  appena  un 
giugno  degl'insorti  asserragliato  in  una  casa  per  pochi 
colpi  accennasse  a  far  testa.  Cosi  lunga  pezza  continuando 
il  bombare^  e  concitandosi  quella  soldatesca,  avvegnaché 
di  resistenza  non  fosse  più  ombra,  lanciossi  in  caccia  sui 
foggenti  ;  e  presi  dieci  o  dodici  mal  capitati  (fu  detto  anche 
(Hù),  colpevoli  0  innocenti  poco  importa,  furono  dalli  sol- 
dati trascinati  sulla  Piazza  del  Cisternone  e  colà  spenti 
a  ghiado,  senza  contare  più  che  tanti  trucidati  nelle  case 
e  per  le  vie.  11  Governatore  di  Livorno  non  potendo  dis- 
simulare come  la  soldatesca  granducale  avesse  quasi  per 
terrore  panico  inferocito,  attestò  il  fatto,  in  un  suo  bando, 
pena  condegna  al  tmUativo  vile  e  codardo  che  non  aoeoa 
altro  scopo  che  lo  assaseimo,  fallito  per  que'  miserabili  mercè 
la  energica  azione  delle  truppe  e  la  prudenza  e  tranquillità 
déUa  popolazione,  la  quale  encomiava  buona,  quieta,  ci- 
vile (a).  Nel  deplorabilissimo  evento  parve  buono  che  le 
sole  armi  paesane  bastassero  a  mantenere  lo  Stato  e  forza 
al  Governo,  senza  cioè  che  si  pensasse  a  richiamare  gli 
ausiliaiìi;  lodevole  cbe  i  Ministri  e  il  Granduca  si  aste- 
nessero dal  profondere  onori  e  ricompense  alla  milizia 
per  la  sanguinosa  fazione.  Se  non  cbe  s' inframmessero 
gì'  influssi  austriaci  :  e  il  Generale  comandante  Ferrari  da 
Grado  e  moltissimi  officiali  vennero  dallo  Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  di  ordini  equestri  di  varia  ragione  donati. 
Fu  detto  che  li  più  si  proponessero  di  rifiutarli,  e  primo 
il  Generale;  ma  tempestando  la  Legazione  Austriaca  in 
Firenze^  venne  ordine  dal  Principe  che  sotto  pena  di  li- 
cenziamento dovessero  gli  officiali  accettarli  e  comparirne 

(a)  Vedi  Documeoti,  N.  150.  a,  b. 

Storia  d'Italia.  8'ì 


818  STORIA   D'ITALIA. 

fregiati.  Onde  che  due  piii  sdegnosi,  risegnato  il  grado, 
preferirono  nscire  da  quella  milizia.  —  La  qual  cosa  piace 
credere  per  conforto  del  triste  riscontro  di  quella  giornata 
del  30  Giugno,  e  dei  primi  gesti  delle  rinnovate  mili- 
zie, cfni  né  virtù  di  disciplina  né  autorità  di  capi  avevaiio 
infrenato,  né  senso  civile  né  tampoco  coscienza  della  pro- 
pria forza  avevano  dallo  infuriare  rattenuto.  —  Non  pro- 
mulgò il  Governo  l'antica  legge  marziale,  abrogata  dopo 
la  partenza  degli  Austriaci  ;  ma  un  bando  o  motu-^prqpri» 
granducale,  pel  quale  nella  citta  e  territorio  si  aggravavano 
le  pene  per  chi  andasse  attorno  con  arme,  segnatam^te 
di  quelle  più  vietate  ;  di   pena  capitale  si  minacciava  il 
solo  tentato  omicidio  o  ferimento,  purché  premeditato  o 
in  danno  della  forza  pubblica  ;  deferita  poi  la  cognizione 
speciale  di  questi  reati  ad  un  Consiglio  di  Guerra  die 
giudicherebbe  sommariamente.   Dei  colti  sul  fatto  o  im- 
prigionati dopo,  per  denuncia  o  sospetto  di  complicità, 
dugentocìnquanta  furono  alla  giurisdizione  economica  deHa 
Prefettura  rimessi,  venticinque  delti  più  aggravati  alla  m*- 
dinaria  della  Corte  Criminale  di  Lucca.  Lunghissima  si 
trasse  la  inquisizione.  Alla  fine  il  Consiglio  di  Prefettura, 
prosciolta  la  metà  dei  sostenuti  dopo  sei  mesi  di  prigio- 
nia, alquanti  multò  di  tre  anni  di  carcere,  il  massimo  della 
sua  facoltà  ;  altri  a  minor  pena ,  attesoché ,  confessava , 
e  non  fosse  contro  di  loro  più  che  incertezza  d'indizii 
>  non  bastevoli  a  indurne  la  complicità  nello  attentato;  • 
la  quale  considerazione ,  nel  criterio  del  Tribunale  poli- 
tico ,  conchiudeva  non  già  alla  assoluzione  ma  alla  con- 
dannai —  Opportunamente  vietò  il  Governo  che  il  volume 
delti   documenti  e  di  quelle  prefettizie  conclusioni  fosse 
liberamente   divulgato.  —  Austera,  ma   spassionata   la 
Corte  di  Lucca  parti  gl'imputati  in  due  classi;   gli  uni 
giudicò  rei  di  semplice  sedizione  ;  di  cospirazione  gli  altri 
e  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato,  e  di  omicidiie 
ferimenti  volontarii  :  però  otto  dannò  a  morte,  cinque  di* 
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?ersam^te  allo  ergastolo,  assolse  tuUi  gli  altri.  Il  Principe 
mutò  la  peoa  capitale  nello  ergastolo. 

Ben  altri  i  casi  di  Napoli.  Nel  i5  Giugno,  staado  il 
CmgkfMri  piroscafo  mercantile  della  Società  Rubattino  ia 
sqUo  sferrare  da  Genova  per  l'ordinario  viaggio  a  Cagliaci 
e  Tiuusi,  salirono  a  bordo  un  trenta,  allo  aspetto»  emi- 
granti per  gli  Stati  della  Reggenza.  A  breve  distanza  dal 
porto,  certe  lancio  e  scialuppe  accostarono  il  legno;  e 
subito  gli  strani  passeggeri  strettisi  addosso  al  capitano, 
e  tratte  Tarmi  nascoste,  l'obbligarono  ad  arrestare  il  ua- 
Tiglio;  sul  quale  saliti  circa  altri  sessanta  armati,  volsero 
la  prua  a  scirocco.  Capo  a  quegli  audaci  era  Carlo  Pi- 
sacane  esule  da  Napoli,  giovane  di  nobilissimo  lignaggio, 
uf&ziale  un  tempo  nello  Esercito  Borboniano,  poscia  nella 
Legione  straniera  in  Africa,  nel  1848  soldato  nella  Milizia 
Lombarda  per  la  guerra  della  indipendenza,  quindi  nello 
Esercito  Sardo,  per  ultimo  Colonnello  quartier-mastro  della 
Repubblica  Romana  nello  assedio;  per  ingegno,  per  in- 
dole, per  virtù  prestantissimo.  Compagno  a  lui  principa- 
lissimo  Giovanni  Nicotera  da  Nicastro,  giovane  egli  pure 
e  di  sangue  gentile,  cospiratore  ardente  nel  1847,  e  nel 
1848  strenuo  combattente  in  Calabria  contro  la  tirannide 
del  Borbone  fedifrago,  poi  alla  difesa  di  Roma,  dove  nella 
giornata  del  30  Aprile  rilevò  grave  ferita;  d'allora  in  poi 
foruscito,  agitatore  indefesso,  pronto  di  mano  e  di  consi- 
glio e  votato  ad  ogni  più  arrischiata  impresa,  tb  vero  su- 
blime delirio  spingeva  quegli  animosi  ad  assalire  re  Ferdi- 
nando nel  cuore  de' suoi  Stati. con  un  pugno  di  gente  a 
gran  fatica  raccolto.  —  Come  si  seppe  in  Genova  del  Ca- 
gliari  preso  e  sviato  da  que'  sconosciuti,  spedi  il  Governo/ in 
grandissima  diligenza  alcune  navi  sottili  per  raggiungerlo 
e  ricondurlo,  ma  non  fu  rinvenuto.  Nel  vespro  del  27 
comparve  il  piroscafo  nelle  acque  di  Pon/.a;  spiegava 
bandiera  sarda  in  poppa,  e  piccola  rossa  in  prua:  quasi 
accennando  avaria,  die   fondo  in  porto:  ma  come  Tuffi- 
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ciale  di  guardia  venne  a  riconoscere  la  nave  e  dare  pra- 
tica, fu  sostenuto.  E  tostamente  gittate. in  mare  le  lan- 
cio, sbarcarono  i  legionari  armati^  sorpresero  e  disarma- 
rono le  guardie  doganali;   e  per  breve  zuffa  sopraffatto 
il  piccolo  presidio  di  Veterani,  furono  alle  carceri,  e  quelle 
sforzate  liberarono  i  prigionieri,  la  più  parte  condannati 
politici.  Cosi  ingrossali  per  buon  numero  di  questi  fin 
oltre  a  trecento,  risalirono  sulla  nave,  volgendo  alla  punta 
del  Golfo  di  Policastro.  —  Narrando  di  quella  invasione  i 
diarii  borboniani  sparsero  voce  de' pacifici  isolani  violen- 
tati, di  case  mandate  a  ruba  e  a  sacco ,  onde  poscia  il 
Governo   ostentò   largheggiare   indennità  ai  danneg^ati. 
Vere  pur  troppo  alcune  violenze,  né  per  alcun  modo  scu- 
sabili, furono  per  altro  di  gran  lunga  esagerate.  —  Fra  tanto 
navigando  il  Cagliari  alle  spiagge  del  Principato  Citeriore, 
correvangli  in  caccia  il  Tancredi  e  il  Fieramosca  fregate 
delb  marineria  regia,  chiamate  per  telegrafo  a  soccorso 
da  Gaeta  a  Ponza  :  di  che  non  potendo  dubitare,  fu  detto 
che  nel  tragitto  si  ravvisassero  ilPisacane  e  i  principali, 
quasi  presaghi  della  fine  infelice,  e  consultassero  per  vi- 
rare e  ridursi  su  Genova  o  sulle  coste  di  Sardegna:  se 
non  che  opponendo  il  capitano  del  piroscafo  la  mancanza 
di  carbone,  fu  loro  giocoforza  spingersi  oltre.   Vennero 
adunque  nella  marina  di  Sapri  che  sta  nel  golfo  di  Po- 
licastro, colà  dove  il  Principato  tocca  la  Basilicata,  e 
sbarcali  in  buon  ordine,  al  grido  di  viva  f  Italia,  viva  la 
repubblica,  entrarono  nella  Terra.  Ma  degli  abitanti,  li  più 
spaventati  si  nascosero  o  fuggirono,  pochi  si   aggiunsero 
alla  legione.  La  quale  subito  investita  dalli  giandarmi  e 
dalle  guardie  urbane  raccolte  per  li  paesi  circonvicini, 
respinse  quel  primo  assalto,  ed  accennando  a  Lagonegro 
e  a  Sala  s' inoltrò  per  le  alture  dove  più  agevole  era  il 
resistere,  argomentandosi  di  sollevare  quelle  popolazioni, 
massime  del  Cilento,  che  in  altri  tempi  avevano  fiera- 
mente per  la  libertà  combattuto.  Luogo  la  marcia  con- 
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tenne  il  Pisacane  in  severa  disciplina  que'  suoi  legionarj  ; 
pagò  li  viveri  richiesti  nelle  poche  borgate  trascorse  ;  non 
però  vide  accrespersi  la  sua  schiera,  né  segno  di  favore 
alla  impresa;  che  quella  pochezza  di  forze  non  metteva 
fiducia  ne'  paesani,  ai  quali  poi  sovrastava  il  terrore  antico 
delle  regie  vendette,  e  fors'anco  male  giungeva  il  grido 
di  repubblica  per  la  memoria  della  invasione  straniera, 
e  della  trucissima  guerra  della   Santa  Fede.  Cosi  con 
quelle  genti  stanche,  né  guari  inanimite,  in  sulla  sera 
del  30  pervenne  il  condottiero  alla  piccola  terra  di  Padula, 
nelle  vicinanze  di  Sala,  la  quale  disegnava  assalire  la  dima- 
ne, confidando  di  ritrovare  colà  dentro  riscontro  e  polso  di 
partigiani.  Se  non  che  il  Sottintendente  Giuseppe  Calvosa, 
udito  che  da  Salerno  movevano  in  gran  fretta  rinforzi  di 
milizia  stanziale,  cui  lo  Àjossa  Intendente  spediva  su  carri 
e  vetture;  prestamente  raccolte  quante  squadre  di  Gtan- 
darmi  erano  nel  Distretto,  e  un  migliaio  di  Guardie  Ur- 
bane, e  data  loro  voce  che  le  avessero  a  fronte  masnade 
di  galeotti  sfuggiti  agli  ergastoli,   schiuma  di  ladroni  e 
di  assassini  in  volta  per  saccheggio,  alla  punta  del  giorno 
le  spinse  alla  campagna.  I  Legionarj  assaltati  a  un  tempo 
dagli  Urbani  e  dalli  Giandarmi,  e  dal  7.^  battaglione  dei 
Cacciatori  sopraggiunto  jìella  notte^  gittaronsi  nella  Terra 
per  afforzarsi  delle  case  e  di  serragli  ;  ma  incalzati  e  so- 
praffatti dai  Regii,  furono  prestamente  ributtati  dal  paese, 
rotti  e  sbaragliati,  morti  più  che  cinquanta  combattendo» 
assai  più  trucidati,  poiché  per  ferite  caduti  o  fatti  pri- 
gioni.  Rannodavansi  per  le  alture  i  laceri  avanzi  col  Pi- 
sacane e  col  Nicotera,  e  piegando  a  mezzodì  si  appres- 
sarono nel  mattino  successivo  a  Sanza,  con  intendimento 
di  trarsi  per  le  selve  e  le  rosche  del  Cilento,  tormidata 
stanza  ed  al  guerriare  per  bande  acconcissima.  Ma  lo  ze- 
lante Calvosa  li"  aveva  prevenuti  :  perché  da  ogni  parte 
gli  sguinzagliati  Urbani,  e  dietro  a  loro  torme  selvagge 
di  contadioi  armati  di  forche,  di  falci,  di  coreggiati,  al 
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grido  di  ammazza  ammazza,   presto   furono  addosso  alli 
creduti   facinorosi,   e  prima  che  il  conabattimento  rico- 
minciò la  strage  ;  in  quello  che  alli   fuggiaschi  era  tolto 
lo  scampo  dall' H®  Battaglione  de' Cacciatori  che  sbarcato 
a  Sapri  veniva  loro  alle  spalle.  Da  Gaeta  segnalava  il  tele- 
grafo imperando  che  non  oltre  i  prigioni  si  trucidassero! 
Ma  già  stavano  nelle  mani  de'  Regii  il  Pisacane  e  il  Ni- 
cotera  feriti:  se  non  che   del  primo   corse   tosto  lo  an- 
nuncio come  per  le  ferite  fosse  soccombuto:   altre  voci 
lo  dissero  moschettato  dagli  Urbani,  e  persino  gittate  in 
monte  a' cadaveri  con  altri  feriti,  e  cosi  arsi  pei  campi! 
Fra  tanto  in  sul  vespro  del  29  Giugno  la  fregata  il 
Tancredi  battendo  il  mare,  scoperto  il  Cagliari  sotto  ban- 
diera sarda  a  dodici  miglia  dalla  marina  di  Sapri,  subito 
lo   aveva  rincorso;   e  fatta  la  chiamata,  uè   quello  cosi 
sollecito  ubbidendo,  trassegli  di  palla,  onde  l'altro  ristette. 
Vi  stavano  a  bordo  col  capitano   Antioco   Sitzia  trenta, 
allo   incirca,  roarinaj,   oltre  li   due  macchinisti   Enrico 
What  e  Carlo  Park  inglesi,  otto  o  dieci  passaggeri,  ed 
altrettanti  dei  liberati  di  Ponza,  di  cui  tre  feriti,  alquante 
armi  e  munizioni  dimenticate  dai  legionarj  o  non  a  tempo 
sbarcate  a  Sapri.  Pretese  ir  capitano  scolparsi  per  la  vio- 
lenza patita,  di  che  attestava   dichiarazione  sottoscritta 
per   tutti  li  passaggeri,   gli  officiali  e  li  marinaj   della 
nave:   aggiunse   navigare   spontaneo   al   porto  di  Napoli 
per  deporre  dello  accaduto  e  rifornirsi  di  carbone  e  di 
viveri.  Ma  il  comandante  del   Tancredi  facendo   ragione 
che  la  violenza  fusse  simulata  a  pretesto,'  perocché  bene 
avesse   potuto  il  Cagliari  dilungarsi  da  Ponza  come  ne 
erano  scesi  a  terra  i  legionarj  per  assaltarla,  né  ponendo 
fede  che 'il  naviglio  in  quella  ora  e  in  quelle  acque  fosse 
altrimenti  indirizzato  che  a  porsi  in  salvamento  ;  intimala 
la  cattura,  rimburchiò  il  legno  e  menollo  in  rada  di  Na- 
poli; dove  capitano,  marinaj,  passaggieri,  liberati,  furono 
{senz'altro  cacciati  nelle  prigioni  della  Ticarìa.  Subito  prò- 
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testò  la  Compagnia  Rabattioo  da  Genova  per  la  restitu- 
zione della  nave,  in  quello  che  la  Intendenza  della  R. 
Marineria  faceva  istanza  allo  apposito  Magistrato  perchè 
la  fosse  sentenziata  di  buona  preda:  e  il  Conte  di  Ca- 
vour non  indugiando  per  lo  Inviato  Sardo  Conte  Giulio 
di  Groppello  a  fare  manifesto  alla  Corte  delle  Due  Sici- 
lie come  il  Governo  del  Re  deplorasse  e  reprovasse  quello 
attentalo,  lasciò  intendere  che  punto  dubitando  della 
piena  innocenza  del  Capitano  e  de'marinaj  del  Cagliari^ 
atjtendeva  fiducioso  che,  quella  riconosciuta,  fosse  restituita 
la  nave  e  li  catturati  prosciolti.  Ma  il  Governo  Dorbo- 
niano,  al  quale  pareva  buono  menare  romo(e  di  quelle 
offese  macchinate  da  fuori,  e  che  per  le  prime  apparenze 
era  io  i speranza  grande  di  mostrarvi  immischiali  li  Ret- 
tori del  Piemonte,  od  almeno  conniventi,  eludendo  la  ve- 
lata domanda,  commise  al  Magistrato  sulle  prede  marit- 
time la  cognizione  della  cattura  del  Cagliari,  e  alla  Gran 
Corte  di  Salerno  la  inquisizione  criminale  per  li  fatti  di 
Potza  e  di  Sapri.  Però  soltanto  dopo  un  mese  di  duris- 
Slitta  prigionia,  chiariti  ad  evidenza  incolpevoli  sette  dei 
passa^ieri^  e  cosi  dopo  altri  tre  mesi,  undici  delli  ma-» 
riaaj,  furono  questi  e  quelli  dimessi  e  rinviati  in  pabria: 
per  dugentottantasei  imputati  prosegui  il  giudizio. 


III. 


Per  li  miserandi  tentativi  di  Genova  e  di  Livorno,  e 
per  quello  pure  arditissimo  del  Pisacane,  al  quale  il  con- 
siglio e  la  fortuna  avevano  mancato,  non  la  geueroeiti 
del  proposito  né  la  virtù  nello  arrisicarlo,  divampò  di 
bel  nuovo  il  mal  talento  delli  politicanti  infesti  alle  aspi- 
fanoni  italiane;  onde  per  tutta  la  stampa  dispettosa  di 
qoiz  e  di  là  dall'Alpe  si  levò  altissimo  schiamazzo  d'ùm- 


824  STORIA  D'ITALIA 

properj  contro  li  tristi  e  forsennati  perpetui  nemici  deffcr- 
dine  e  dei  Goyerni  legittimi;  insinuandosi  ed  anco  aper- 
tamente accusandosi  il  Subalpino  di  favorirli  o  di  chiu- 
dere gli  occhi  sulle  loro  macchinazioni.  E  poiché  non 
era  più  dubbio  alcuno  che  quei  moti  fossero  partiti  dalla 
setta  mazziniana,  acerbissimi  proruppero  ancora  li  Diarj 
che  s'intitolavano  di  parte  moderata  e  conservativa,  e 
quelli  che  in  Piemonte  prendevano  voce  dal  Governo»  o 
ne  propugnavano  ad  ogni  costo,  quali  si  fossero,  gli  atti 
e  le  parole:  si  che  di  essi  certuni,  spingendosi  oltre  i  con- 
fini della- giustizia  e  della  discretezza,  ne  pigliarono  ar- 
gomento per  gravare  la  Opposizione  liberale  quasi  di  mo- 
rale complicità  in  quelle  disorbitanze,  per  ciò  che  uomini 
intemerati  e  onorandi  avevano  in  Parlamento  o  nella 
stampa  periodica  censurato  il  Ministero  di  timido  e  rimesso, 
e  dopo  li  disinganni  del  Congresso  di  Parigi  vaticinato 
li  disperati  partiti,  ai  quali  presto  o  tardi  si  gitterebbero 
li  forusciti  e  li  partigiani  più  accesi.  E  la  passione  di 
alcuno  de'  più  moderati  trascorse  fino  a  designare  il  De- 
putato Angelo  Brofferio,  e  fargli  onta  e  delitto  dello  avere 
ospitato  il  Mazzini  fuggiasco  da  Genova;  la  qual  cosa 
non  era  pur  vera;  e  fosse  stata,  e  quale  onesto  e  dei 
suoi  più  dichiarati  avversar] ,  avrebbe  in  que'  frangati 
al  proscritto  ricusato  il  rifugio?  Con  molta  più  ragione 
avrebbesi  potuto  chiamare  in  colpa  il  Governo,  e  mas- 
sime il  Ministro  sopra  le  cose  dello  interno,  di  poca  ocu- 
latezza e  vigilanza  avanti  quei  casi,  onde  pure  aveva 
avuto  sentore,  e  di  pochissima  sagacità  di  poi;  contrad- 
dicendo alle  sue  dichiarazioni  in  Parlamento  quella  fìirja 
d'incarceramenti,  di  perquisizioni,  di  vessazioni  (mAe  in 
Genova  stessa  gli  officiali  suoi,  per  goffi  e  confusi  critttj, 
studiavano  ricattarsi  della  patita  sorpresa.  Se  no&  che  li 
più  e  li  meglio  autorevoli  degli  Oppositxm  di  parte  Ube* 
rale  altamente  disapprovavano  i  tentativi  settarj,  e  seon 
ambagi  o  reticenze  condonavano  quella  logica  selvaggia» 
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la  quale  nelle  veci  del  priocipio  nazionale  ponendo  una 
fonnola  sua  propria,  o  a  dir  meglio  la  volontà  di  un  solo 
nomo  e  la  impazienza  di  pochi  illusi,  non  si  era  peritata 
di  spingere  lo  Stato  a  pericolo  di  guerra  civile,  assalendo 
lo  esercito  o  tentandone  la  fede,  di  porre  a  repentaglio 
le  franchigie  statutarie,  e  di  esporre  il  Piemonte  alle  vio- 
lenze dell'Austria  e  de'  Governi  suoi  naturali  alleati. 

Alla  severa  sentenza  di  questa  Parte,  la  quale  fino  al- 
lora deplorando  le  fisime  e  gì*  inconsulti  tentativi  della 
setta  e  del  suo  instancabile  agitatore,  non  erasi  mai  ag- 
giunta a  quel  perpetuo  tempestare  ed  imprecare  dei  mo- 
derali, scattò  Giuseppe  Mazzini  ;  e  per  sue  focose  scritture, 
invertendo  non  malaccorto  le  parti,  di  accusato  usci  fuori 
accusatore,  particolarmente  contro  quella  scuola  ;  citando, 
diceva^  al  tribunale  delia  Nazione  e  li  tiepidi  per  fiao- 
cbezza  e  titubanza  di  mente,  gli  Amieti  politici,  nei 
quali  il  concetto  per  isquilibrìo  di  facoltà  non  si  tra- 
ducea  mai  in  fatto;  coloro  che  avrebbero  voluto  il  fine 
ma  si  arretravano  davanti  ai  mezzi,  e  consapevoli  che 
la  grandi  imprese  non  si  compiono  senza  unità  di  la- 
voro, non  avevano  energia  a  guidare,  né  devozione 
che  accettasse  di  essere  guidata;  irresoluti  inconscii  e 
incuranti  delle  loro  forze;  niaehiaveUizztnui  parìamm* 
tarj  che  non  avendo  mai  veduto  una  sola  rivoluàoBe 
nazionale  compirsi  se  non  colle  armi,  si  ostinavano  a 
travedere  la  salute  del  popolo  in  un  mutamento  di 
ministero;  rifuggenti  per  paura  di  una  accusa  o  di  un 
nome  dall'unico  efficace  rimedio  della  rivoluzione;  pro- 
testanti della  politica,  collo  Statuto  per  Bibbia,  per 
gretta  pedantesca  riverenza  a  qwUo  indàetue  del  pro- 
gresso italiano,  conckiudenti  alla  inerzia  ed  allo  egoi- 
0  >  (a).  E  cosi  proseguendo  di  quel  tenore,  a  far  ra- 


(a)  Leuera  di  Giuseppe  Mazzini  del  4  Agosto  alla  Direzione  della  It» 
Ito  dèi  Pispolo  di  Genova  Sup.  al  N.  102. 
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gione  del  mal  sortito  tentativo,  non  già  a  scagionarsene» 
protestava  contro  la  tirannide  morale  ed  inerte  delle  moU 
titudinì,  onde  come  tanti  altri  apostoli  di  veri  sociali, 
politici  e  religiosi,  la  sua  voce  banditrice  del  solo  vero 
nazionale  non  era  stata  ascoltata:  ed  affermando  a  un 
tempo,  con  singolare  contraddizione,  <  essere  nelle  città 
d'Italia  tal  somma  di  patrioti  cbe  su  cento,  novanta  tali 
si  rassegnavano,  incolpava  gli  uomini  autorevoli  che  pure 
intendendo  i  guaj,  le  piaghe  d'Italia,  e  gemendone,  non 
ne  afferravano  le  aspirazioni,  né  le  speranze  né  la  farsa 
latente  >  —  À  queste  ed  altre  più  declamazioni  era 
facile  risposta,  né  si  taceva.  Non  pare  disputando  se  il 
verOy  0,  vogliamo  dire,  il  giusto  criterio  delle  condizioni 
della  Nazione,  e  dei  mezzi  per  condurla  alla  indipen- 
denza fusse  nel  senso  comune  degl'  innumerevoli  citta- 
dini intelligenti  e  desiderosi  del  risorgimento,  o  nella 
bollente  fantasia  dello  antico  cospiratore  e  dei  pochi  che 
gli  tenevano  ancora  fede;  od  altrimmti  se  lui  solo  illu- 
minato e  veggente,  e  gli  altri  tutti  ciechi,  ignavi,  codardi  ; 
poiché  a  tacere  di  troppe  ragioni  lunga  serie  di  fallite 
prove  aveva  attestato  la  impossibilità  di  suscitare  nella 
Penisola  guerra  popolare  di  rivoluzione ,  ben  si  poteva 
intendere  come  egli,  il  Mazzini,  si  argomentasse  ad  iU 
luminare  le  moltitudini  ed  a  voltarle  a  quella  sua  fede, 
non  già  sperasse  averle  con  sé  prima  cbe  coAvertito.  E 
dessero  pure  disperse  per  la  Italia  centinaja  di  nùgUaja 
4i  generosi,  parati  a  risicare  la  vita  per  il  riscatto  della 
patria,  quale  uomo,  in  quelle  condizioni  politiche  d'Italia 
avrebbe  potuto,  temerario,  pres«mere  di  rassegiuurii ,  e 
quella  forza  latente  raccogliere  in  pupo,  e  sollevaria  e 
slanciarla  senz' altra  vìriù  ohe  della  propria  voce  e  di 
una  mistica  autorità?  Ed  ancora  sollevata,  quale  in  ìwod 
senno  sperare  di  tener  fronte  alle  forze  delle  tirannidi 
paesane  avvalorate  dagli  eserciti  austriaci  e  francesi  oel 
bel  mezzo  d'Italia  accampati?  0  non  ammoniva  abba- 
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Stanza  la  ricordanza  dei  casi  del  1848  rispetto  alla  virtù 
delle  armi  popolari,  di  troppo  inferiore  alla  possa  delle 
ordinanze  disciplinate;  avvegnaché  le  condizioni  di  allora 
cento  volte  più  favorevoli  alla  impresa  dello  insorgere 
nazionale;  ed  uno  esercito,  picelo  si  né  ben  governato 
ma  pare  valorosissimo,  fosse  in  campo  e  combattes^  per 
la  patria  comune  ;  e  Francia  non  istesse  oon  noi  ma  nem- 
meno contro  noi;  ed  Austria  per  altra  guerra  e  per  in* 
temi  rivolgimenti  grandemente  si  travagliasse?  Bene  adun- 
que volevano  i  buoni  Italiani  il  fine,  né  si  arretravano 
ai  mezzi,  ma  a  certi  mezzi,  che  la  ragione  dei  casi 
inesorabilmente  dimostrava,  non  che  disadatti,  dannosi, 
fors*anco  esiziali  al  racquisto  della  indipendenza;  come 
quelli  che  uscendo  ad  inutile  sperdimento  di  forze  vive 
della  nazione,  morali  e  materiali,  facevano  più  baldan- 
zose le  tirannesche,  la  mala  signoria  incrudivano,  i  po- 
poli accasciavano,  cosi  per  dolorose  delusioni  sfiduciati. 
E  però  né  lecita  né  onesta  estimavano  quella  maniera  di 
dittatura,  onde  il  Mazzini  intitolatosi  capo  di  un  ParHto 
if  Azione,  perché  poche  centinaja  d' impazienti  e  di  ge- 
nerosi o  d'illusi  lo  seguivano,  trascinati  dal  prestigio 
del  nome,  dalli  sofismi  suoi,  da  giovanile  baldanza  e 
per  natura  irrequieta,  durava  ad  intimare  imprese  di- 
sperate; ingiuria  poi  ed  ofiesa  reputavano  quel  porsi  lui 
e  le  centinaja  de' suoi  nelle  veci  della  Nazione,  ed  accu- 
sando il  Piemonte  di  «stirpare  e  di  smembrare  il  éUritio 
itaUana  (solo  perché  costretto  il  picciolo  Stato  tra  Fran- 
cia ed  Austria  poderose,  ma  pur  sempre  fisso  ed  intento 
alto  avvenire  d'Italia,  non  poteva  di  un  tratto  prorompere), 
provarsi  esso  a  lacerarne  il  patio  costituzionale,  e  to- 
glierne le  armi  e  gli  arnesi  di  guerra,  affinchè,  diceva, 
ìa  Naziùm  salmeM  la  Nazione  (a). 


(a)  Vedi  Decumenti  N.  151,  dove  per  unica  eccezione  (ne  dti  ve- 
nia il  discreto  lettore)  sì  trascrive  la  replica  che  lo  Scrittore  di  qaesle 
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Né  soltanto  per  li  dissennati  tentati?i  in  Italia  era  il 
Mazzini  venuto  a  quello  di  non  avere  più  autorità  alcuna 
sulla  generalità  dei  patrioti  italiani,  ma  per  altri  ancora 
che  il  senso  morale  e  civile  condannava  inìqui  e  abbo- 
minevoli.  Non  era  in  fatti  più  dubbio  che,  travolto  dalla 
passione  settaria,  assai  prima  d'allora  quel  nobilissimo 
intelletto  non  avesse  accolto  tra  gli  spedieoti  per  com- 
movere i  popoli  contro  le  tirannidi  quello  più  truculento 
dello  assassinio  politico:  e  sebbene  apertamente  non  avesse 
osato  confessarlo,  pure  disputandone  per  quei  vieti  sofi- 
smi onde  n^le  antiche  e  nelle  moderne  età  furono  gli 
uccisori  di  tiranno  celebrati,  e  per  certe  metafisiche  sot- 
tigliezze negando  al  volgare  criterio  facoltà  di  giudicare 
quell'atto  determinato  da  irresistibile  convincimento,  però 
quasi  fatale  e  al  di  fuori  delle  leggi  ordinarie^  aveva  la- 
sciato intendere  come  in  suo  pensiero  se  ne  accomodasse. 
Se  non  che  pochi  mesi  innanzi  ai  casi  di  Genova,  indi- 
spettendo il  Mazzini  contro  taluno  già  suo  divoto,  poi  sban- 
donato,  e  venutogli  iroso  avversario,  nella  foga  del  ripic- 
chio era  uscito  dalle  sue  nuvolose  circonlocuzioni,  ed 
aveva  rivelato  fatti  che  di  quello  articolo  di  sua  fede  at- 
testavano. Era  uno  Antonio  Gallenga  da  Parma  foruscito 
politico  fino  dai  casi  del  1831  ;  il  quale  già  fautore  arden* 
tissimo  della  confessione  repubblicana,  man  mano  intepi* 
dendo  cosi  orasene  discostato,  che  nelle  vicende  del  1848 
condottosi  in  Piemonte  si  rassegnò  nelle  file  dei  tempe- 
ratissimi,  e  per  tal  modo  ligio  al  Ministero  uscito  dallo 
armistizio  Salasco  che  subito  donato  della  cittadinanza 
sarda  e  dell'ordine  equestre  mauriziano.  Ai  ancora  in  uf- 
ficj  diplomatici  adoperato;  ma  non  con  buona  fortuna. 

istorie  fece  in  quei  tempo  aUa  requisitoria  maiiiDiaDa  testò  diali,  In- 
terpretando dei  suo  meglio  i  sentimenti  e  li  propositi  di  coloro  cbe 
non  pigliando  nome  politico  da  un  uomo,  per  quanto  autorevole ,  w 
votandosi  ciecamente  al  Governo  Piemontese  »  intendevano  a  spianar- 
gli la  via  ed  a  sospingerlo  oltre  nella  impresa  egemonica. 
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Qualche  anno  appresso,  favorendolo  il  Governo,  era  entrato 
di  giunta  in  Parlamento,  deputato  del  piccolo  Collegio 
di  Cavour.  Scrittore  bizzarro  e  battagliero,  più  di  lettere 
inglesi  intendente  che  delle  italiane,  pubblicò  una  sua 
spigliata  Storia  del  Piemonte;  nella  quale  apponendo  troppe 
colpe  e  nequizie  alla  setta  de'  mazziniani,  raccontò  come 
nello  Agosto  del  1833  un  tale  Luigi  Marietti  si  profferisse 
in  Ginevra  al  Mazzini  per  pugnalare  Re  Carlo  Alberto,  e 
che  da  lui  ricevesse  armi  danaro  e  passaporto  falso  per 
condursi  in  Torino;  dove  venuto,  al  Marietti  mancò  Ta- 
nimo  al  colpo,  e  però  colla  fuga  si  sottrasse  alla  Polizia 
già  in  grandissimi  sospetti  dello  attentato.  —  Subito  il 
Mazzini  per  quel  suo  diario  genovese  della  Italia  e  Popolo 
sbugiardando  alcuni  particolari,  dichiarandone  altri,  con- 
fermò la  sostanza  del  fatto,  e  rivelò,  inaspettato,  come 
il  Marietti  e  il  Gallenga  non  fossero  che  una  sola  per- 
sona: la  qual  cosa  il  Gallenga  medesimo  nel  diario  del 
RimrgimenJto  schiettamente  raffermò.  Di  quella  rivelazione 
menarono  scandalo  i  clericali  e  retrivi  a  non  più  finire; 
aè  per  molto  arzigogolare  dissimulavano  i  governativi  la 
loro  confusione:  onde  ben  consigliato  il  Gallenga  di  pre- 
sente  risegnò  l'ufficio  di  deputato,  ed  al  Re  il  diploma 
di  cavaliere  ;  e  per  oneste  parole  riconfessata  la  giova- 
nile vertigine  non  la  scusò,  bensì  studiossi  scagionare  al- 
cuno, cui  del  pari  Deputato  ed  insignito  di  officio  gover- 
nativo il  Mazzini  aveva  designato  complice  o  connivente. 
Di  che,  se  non  riebbe  il  Gallenga  riputazione  di  savio 
e  prudente,  riportò  lode  di  leale  e  discreto:  non  cosi  il 
Mazzini,  al  quale  i  buoni  facevano  onta  non  tanto  di  quello 
avere  malignato  collo  avversario,   come  di  quegl' inten- 
dimenti confessati  e  cinicamente  non  disdetti. 

Ed  in  quel  mezzo  il  nome  del  Mazzini  sonava  immi- 
schiato in  accusa  di  macchinato  assassinamento  contro 
lo  Imperatore  de'  Francesi  davanti  ai  Tribunali  di  Parigi, 
e  triste  a  dirsi,  in  compagnia  di  altri  forusciti  italiani, 
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gregsurj  della  setta  cui  governava  il  Gomitalo  di  Lon- 
dra. Già  prima  d'allora  un  Giovanni  Pianori  da  Faenaa 
giovine  artigiano,  dei  legionarj  del  Garibaldi  allo  assedio 
di  Roma,  poi  esule  a  Londra,  nello  Aprile  del  18S5  era 
venuto  con  mentito  nome  a  Parigi;  ed  appostato  lo  Im- 
peratore che  a  diporto  cavalcava  pei  campi  Elisi  nella 
sera  del  29  avevagli  sparato  quasi  a  bruciapelo  due  colpi 
di  pistola,  senza  ferirlo.  Preso  sul  fatto ,  fu  prestamente 
giudicato  e  dello  estremo  supplizio  punito.  Gomeccbè  non 
complici  avesse  dichiarato  nò  istigatori^  ed  anche  taluno 
grave  diario  francese,  avverso  allo  Impero,  al  risorgimento 
italiano  favorevole,  s'ingegnasse  ricercarvi  occulta  spinta 
di  fanatismo  clericale,  non  si  potè  a  lungo  dubitare  che 
lo  sciagurato  non  fosse  tratto  al  mal  passo  sotto  gV  in- 
flussi dell'altra  estrema  fazione;  il  che  meglio  si  sco- 
perse per  una  maniera  di  apoteosi  onde  il  Comitato  lon- 
dinense  ne  celebrò  la  memoria.  —  Ma  nel  Giagno  del  i857 
quando  appunto  stava  occultamente  in  Genova  il  Maz- 
zini ad  apparecchiarvi  la  brutta  impresa,  per  certe  sae 
lettere  indirizzate  sott' altro  nome  a  Gaetano  Massarenti 
e  Federico  Campanella  in  Londra,  ma  intercettate  con 
altre  dalla  Polizia  imperi^de  a  Parigi,  questa  si  tenne  in 
chiaro  come  di  bel  nuovo  contro  alla  vita  dello  Impera- 
tore si  macchinasse;  e  che  per  consiglio  ed  opera  di  quei 
due,  e  del  Mazzini,  e  di  Alessandro  Augusto  Ledru  Rol- 
lin  ( de' rettori  provisionali  della  Repubblica  nel  1848), 
proscritto  l'anno  appresso  nei  moti  contro  il  governo  di 
Luigi  Napoleone  Bonaparte  presidwte,  fnssero  già  in  Pa- 
rigi certi  Paolo  Tibaldi,  Giuseppe  Bartolotti  e  Paolo  Grilli, 
ai  quali  era  il  colpo  commesso.  A  costoro  furono  subi- 
tamente poste  le  mani  addosso,  e  per  sollecita  inquisì* 
zione  portato  il  giudizio  davanti  le  Assisie  della  Senna; 
nel  quale  confessò  il  Grilli  il  mandato  avuto  dal  Maz- 
zini per  uccidere  lo  Imperatore,  il  danaro^  le  armi,  i  con- 
trassegni; negarono  il  Tibaldi  e  il  Bartolotti:  ma  qaali 
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si  fossero  stati  disoDesti  gii  espedienti  della  Polizia  im- 
perialesca,  (usa  a  fomentare  le  macchinazioni  politiche, 
a  covarle  informi,  ad  attizzarle  per  godere  poi  dello  sven- 
tarle mature),  né  guari  scrupolosa  fosse  proceduta  la  in- 
quisizione, se  alcuna  incertezza  rimase  sul  vero  proposito 
di  quei  tre  e  massime  che  fosse  loro  bastato  l'animo  per 
^violentarlo ,  non  fu  più  lecito  il  dubbio  che  il  Mazzini 
per  quanto  era  stato  in  sua  facoltà  di  opera  e  di  con- 
siglio non  li  avesse  ajutati.  Pronunciarono  adunque  le 
Assiste  pena  di  deportazione  perpetua  contro  il  Tibaldi, 
di  quindici  anni  di  prigionia  contro  il  Grilli  e  il  Baito- 
lotti;  e  poco  stante  per  giudizio  contumaciale  la  Corte 
ccmdannò  del  pari  a  deportazione  perpetua  il  Mazzini»  il 
Ledru  RoUin,  il  Massarenti  e  il  Campanella.  Più  grave 
giudizio  sovrastava  al  Mazzini  ed  a  suoi  più  fidati  per 
li  casi  di  Genova:  se  non  che  per  lo  asilo  brittanico  fatti 
sicori  contro  gli  effetti  giuridici  di  questo  come  del  giu- 
dizio francese,  non  troppo  preoccupandosi  de'  malaccorti 
rimasti  nelle  peste,  li  caporioni  della  setta  per  beffarde 
protestazioni  e  le  consuete  invettive  si  tenevano  da  ogni 
morale  aggravio  scagionati. 


IV, 


Aumentava  Io  screzio  moltiforme  che  per  questi  e  per 
altri  casi  e  ragioni  erasi  messo  da  qualche  tempo  fra  li 
patrioti  italiani,  né  più  soltanto  fra  li  forusciti.  Col  Maz- 
zìaì  in  vero  stavano  più  pochi,  ed  anco  di  picciola  le- 
TStura,  ma  invasati  del  fanatismo  del  capo,  e  però  inca- 
poniti più  che  mai  in  quella  politica  da  sbaraglio,  nella 
quale  volontieri  avrebbero  inabissato  lo  Statuto  Piemon* 
tese  e  la  bandiera  tricolore  della  Monarchia,  ostacoli  al 
rinnovamento  della  Nazione  per  la  via  di  repubblica.  Dei 
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molti  che  se  n'  erano  discostati,  parecchi  che  già  a?eYano 
fatto  nodo  coi  muratianì,  e  poco  meno  pigliato  il  governo 
di  quella  fazione,  duravano  nella  nuova  fede,  tuttoché  del 
pretendente  e  della  sua  Parte  scemasse  di  giorno  in 
giorno  la  reputazione;  per  ragioni  varie;  ma  principal- 
mente per  diffondersi  la  coscienza  del  pericolo  che  da 
quella  dualità  non  soltanto  la  forza  della  Nazione  rimar- 
rebbe indebolita,  ma  ben  anche  potrebbero  uscire  rivalità, 
discordie  e  perfino  guerra  civile,  senza  poi  dire  della 
suggezione  onde  l'una  parte  d'Italia  si  terrebbe  da  for- 
midabile potenza  straniera.  —  Nella  Lombardia  fra  tanto 
e  più  assai  nella  Venezia  per  la  temperanza  e  li  blandi- 
menti onde  lo  Arciduca  Massimiliano  ingegnavasi  ad  ac- 
cattare favore  tra  gli  ottimati  e  la  eulta  cittadinanza,  e 
rendere  se  non  accetto  tollerabile  quel  suo  governo,  al- 
largavasi  il  numero  degli  accomodativi:  a  tale  che  non 
pochi  né  poco  autorevoli  non  si  peritarono  di  fare  per- 
venire al  Conte  di  Cavour  ragguagli  e  dichiarazioni;  ed 
allegando  le  mutate  condizioni  del  reggimento,  il  rappa- 
ciarsi delle  moltitudini,  le  necessità  del  presente,  le  troppe 
difficoltà  per  lo  sperato  avvenire,  facevano  intendere,  in 
sostanza,  come  la  signoria  straniera  più  non  trovassero 
insopportabile,  poiché  prese  forme  civili  e  benigne  accen- 
nava di  giunta  a  patteggiare  con  essi  loro  I  Ben  si  provò 
il  Conte  per  discrete  parole  a  fare  vergogna  agli  oratori 
di  que' pusilli  del  proposito  codardo;  di  più  che  ben  con- 
Mpevole  come  gli  umori  dei  popoli  contro  la  tedesca  do- 
minazione non  si  fossero  ponto  dall'odio  alla  indifferenza 
Toltati,  ed  anco  qua  e  là  gruppi  di  valentuomini  combat- 
tessero quelle  tendenze,  ed  in  particolar  modo  per  lo  pe* 
rìodico  del  Crepuscolo  compilato  da  coraggiosi  pubblicisti 
in  Milano:  ma  e'  parlava  a  sordi  e  della  peggiore  natura, 
coDciossiachè  tali  che  nan  volevano  udire  (à).  —  Con  bm 

(a)  Nell'opuscolo  più  volte  citato  del  eh.  Nicomede  Bianchi  R  Qmte 
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direrso  criterio,  forse  meno  scusabili,  risorgevano  nel  do- 
minio della  Chiesa  gli  antichi   faccendieri  e  moderatori 
di  parte  neo-guelfa,  ministri  consiglieri  e  spasimanti  del 
Papato  civile  nel  1847  e  1848;  e  poiché   Pio  IX  aveva 
preso  vaghezza  di  viaggiare  in  pompa  le  Provincie,  anfa- 
neggiavano per  ricomporre  l'amalgama  del  principato  co- 
stituzionale colla  dominazione  teocratica,  e  per  rinnovare 
Pio  IX  principe  italiano,  liberale  e  riformatore.  —  Nei 
piccioli  Ducati  non  occorreva  per  verità  chi  sognasse   di 
liberali   riforme  o  di   franchìgie  da  quelle  signorie  :  ma 
nella  Toscana,  dove  mazziniani  e  repubblicani  erano  po- 
chissimi, e,  come  dicemmo,  dilettanti  o  poco  più,  stavano 
gli  antichi  costituzionali  che  avevano   faticato  la  restitu- 
zione del  Lorenese  ;  né  già  senza  speranza  di  scavalcare, 
fortuna  e  casi  ajutando,  la  fazione  de'  monarcheschi  puri 
ond'  erano  stati  sopraffatti,  e  di  racconciare  a  loro  posta 
k)  Stato,  cosi  venisse  il  Granduca  bonariamente  in  quel 
consiglio,  0  s'inducesse  a  rinunciare  la  corona  al  figliuolo 
primogenito,  del  quale  era,  per  altro,  mediocrissima  l'a- 
spettazione. E  come  poi  in  ninna  contrada  d'Italia,  tam- 

éi  Cavour,  a  pag.  49,  in  nota,  si  legge  <  Un  prezioso  documento  di 

>  mano  del  conte  di  Cavour  dà  notizia  delia  venuta  in  Torino  di  al- 

>  cu  ni  Lombardi  per  renderlo  persuaso  che  il  loro  paese  sarebbesi 
»  contentato  di  avere  Re  o  Viceré  indipendente  l'Arciduca  Massimi- 

>  liano.  Lasciando  ben  volentieri  in  disparte  i  nomi,  d'altronde  ono- 

>  revoli,  dei  sollecitatori,  basta  dire  che  la  risposta  del  conte  di  Ga- 

>  vour  non  poteva  essere  più  italianamente  franca  ed  esplicita.  >  — 
Pigfiando  esempio  dalla  discretezza  del  biografo  taceremo  qui  pure  i 
nomi  di  que' sollecitatori,  per  altri  documenti  ben  conti;  e  li  taceremo 
non  tanto  per  la  speciale  loro  onorabilità,  o  perché  la  più  parte  tut- 
tora viventi,  ed  anzi  dopo  le  vittorie  e  la  conquista  della  indipendenza 
nazionale  riconvertiti  alla  fede  unitaria,  ed  in  compagnia  di  convertiti 
e  di  riconvertiti  di  altre  confessioni  esaitati  fino  a  custodi  e  ministri, 
e  decretati  di  quella  fede  per  eccellenza  benemeriti,  vogliam  dire  an- 
che a  priori;  ma  perchè  di  taluni  più  segnalati  occorrerà  nel  pro- 
gresso di  queste  istorie  il  riscontro;  degli  altri  oscuri  e  volgari  non 
é  prezzo  dell'opera  far  menzione. 

Storia  d'Italia.  55 
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poco  nella  Sicilia,  cosi  era  abbarbicato  il  sentimenlo  del* 
rautonomia  regionale,  onde  la  ipotesi  dello  annettere  la 
Toscana  ad  alcuno  maggiore  Stato  italiano,  e  confon* 
dervela  quasi  provincia ,  non  apparisse  ai  Toscani  altri* 
Q^ati  che  assurda  e  mostruosa;  si  guardava  di  colà  al 
Piemonte  siccome  a  baluardo  opportunissimo  contro  il 
soverchiare  dell'Austria,  ond'era  ancora  speranza  prorom* 
perebbe  a  riscossa  per  la  indipendenza  nazionale,  ma  doq 
che  avesse  a  mutare  la  egemonia  in  conquista.  —  Forse 
meno  ombrosi  gl'Isolani  del  mezzodì,  mostravano  acco* 
modarsi  di  qualunque  partito  pur  di  affrancarsi  dallo  ab* 
borrito  reggimento  borboniano,  e  di  non  aggravarsi  del 
muratiano  preconizzato,  del  quale  ninno  Siciliano  sofEe- 
riva  parole. 

Cosi  stando  le  cose,  sempre  più  difficili  si  erano  fatte 
le  condizioni  al  Conte  di  Cavour  per  condurre  oltre  qnei 
disegni;  nelli  quali  se  fino  d'allora  ricisamente  non  si 
comprendeva  la  riunione  delle  sparse  membra  d'Italia 
sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Casa  di  Savoia,  certa- 
mente era  fermata  la  pi^na  emanceppazione  della  Na* 
zione  dal  dominio  forestiero,  lo  accrescimento  dello  Stalo 
Sardo,  cosi  che  gagliardamente  rafforzato  potesse  starne 
principale  custode  ed  espandere  sugli  altri  lo  influsso  di 
quelle  civili  libertà,  onde  gli  altri  aveva  preceduto.  Li 
quali  pure  temperati  propositi,  per  quel  rinnovarsi  delli 
travedimenti  dei  neo-guelfi  emeriti,  per  quello  intrigare 
de'  muratiani  diversi ,  non  meno  che  per  le  disorbitanze 
de' mazziniani ,  venivano  ad  essere  grandemente  contra- 
riali. Né  bastava  il  Piemonte  da  solo  a  contrappesare 
quel  lavorio  dissolvente  r  quella  Parte ,  cioè,  di  regnicoli 
e  di  esuli  che  docile  suffragava  il  Governo  nell'ordinario 
reggimento  dello  Stato,  ed  anco  teneva  fede  al  simbolo 
egemonico  divisato  nei  colori  della  sua  bandiera,' ma 
senza  concetto  pratico  per  accelerarne  i  destini;  pronta 
si  e  determinata  a  difenderlo  contro  ogni  assalto  di  den- 
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tro  e  da  faori,  speranzosa  eziandio  del  nazionale   risor- 
gimento,  ma  il  come  e  il  quando  per  essa  troppo  incerto 
e  remoto.  Fu  adunque  grandissima  ventura  che  di  quei 
giorni   appunto  si  ristrìngessero  ed  in  una   sola  formola 
politica  si  confondessero  tre  uomini,  ai  quali  l'antica  fede, 
le  opere  date  alla  patria,  le  persecuzioni  patite  con  in- 
domita virtù  aggiungevano   non  comune  riputazione   ed 
autorità;  Daniele  Manin,  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio  e 
Giuseppe  La  Farina  :  i  quali ,  come   tanto  tempo  prima 
grintendimenti  e  li  propositi,  accomunando  in  quella  ora 
r  azione ,    tolsero  a  raccogliere  e  disciplinare  in    Società 
nazionale  quanti   ponessero  in  cima  d' ogni   pensiero   la 
indipendenza  e  la  unificazione  d'Italia;  e  cosi  sopra  ogni 
quistione  di  forma  politica,  sopra  ogni  interesse  di  mu- 
nicipio 0  di  provincia,  fossero  per  Casa  di  Savoia  finché 
questa  stesse  per  la  causa  italiana  in  tutta  la  misura  dei 
ragionevole  e  del  possibile;  reputassero  per  giungere  allo 
scopo  necessaria  l'azione  popolare^  utile  il  concorso  del  Go* 
verno  Piemontese, 

Da  oltre  due  anni ,  come  già  fu  ricordato  in  queste 
pagine,  Daniele  Manin  standosi  in  Parigi  erasi  separato 
dalla  Parte  repubblicana  che  faceva  capo  al  Comitato  di 
Londra,  e  voltato  a  propugnare  il  partito  pratico  dello 
intendere  con  tutte  le  forze  alla  unificazione  ed  alla  tw- 
dipendenza  nazionale,'  per  via  di  quella  Monarchia  Pie- 
montese che  aveva  tenuto  fede  alle  civili  libertà  ed  alla 
bandiera  italiana  ;  imperciocché  egli  avvisasse  che  la  Ita- 
lia non  poteva  essere  unificata  se  non  si  rendesse  indipendente, 
ni}  Tnantenersi  indipendente  se  non  unificata.  Se  non  che,  nella 
fervidezza  dell'animo  impaziente  di  troppe  esitanze  e  d'in- 
dugi, ^S'^  avrebbe  voluto  che  da  un  lato  la  Nazione  tutta  si 
agitasse,  e  che  la  Monarchia  Piemontese  promovesse  dall'al- 
tro l'agitazione  e  la  scaldasse;  onde  lo  agitarsi  per  ma- 
nifestazioni molteplici  e  moltiformi  valesse  quasi  a  ra«- 
segna  e  ginnastica  delle  forze  vive  della  Nazione,  massime 
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delle  latenti,  affinchè  le  fossero  preste  pel  giorno  for$$ 
vicino  del  generale  sollevamento.  Per  questo  egli  aveva 
ripudiato  ta  fede  dei  mazziniani  che  più  della  Italia  erano 
spasimanti  di  repubblica;  aveva  più  fieramente  osteggiato 
i  muratiani,  perchè  quella  nuova  dinastia  a  Napoli  creando 
gravissimo  ostacolo  alla  unificazione  e  ponendo  quel  Reame 
in  altra  suggezione  straniera,  avrebbe  probabilmente  con- 
dotto lo  smembramento  della  Sicilia  e  spinto  rAustrìa 
a  rafforzarsi  per  ogni  modo  nel  settentrione  della  Peni- 
sola; onde  non  si  era  peritato  a  dichiarare  che  chi  par- 
teggiasse per  Murat,  sciente  od  insciente,  tradirebbe  la 
Italia.  Ma  in  pari  tempo  per  Giorgio  Pallavicino  parzia- 
lìssimo  suo,  il  quale  egli  festevolmente  intitolava  suo  luo- 
gotenente di  qua  dall'Alpi,  bandiva  suprema  necessità 
che  al  primo  romore  (serio  e  non  di  generosa  follia)  di 
popoli  italiani  chiedenti  il  Regno  d'Italia  colla  Dinastia 
di  Savoia  e  lo  Statuto  Piemontese,  Re,  Parlamento,  Eser- 
cito ripetessero  quel  grido ,  e  subito  la  dittatura  per  la 
guerra  d'indipendenza  fusse  a  Vittorio  Emanuele  nel  nome 
d'Italia  attribuita.  Nelli  quali  propositi  e  dichiarazioni 
molto  infervorandosi,  non  è  qui  a  ripetere  come  se  ne 
corrucciassero  li  mazziniani,  massime  dopo  quella  sua 
scrittura  contro  lo  assassinio  politico;  e  quanto  ne  indra« 
cassero  li  muratiani,  li  quali  per  alcun  tempo  del  fatto 
loro  si  tenevano  sicuri  per  gli  accenni  minacciosi  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra  a  Ferdinando  di  Borbone.  Ma  né  tam- 
poco buon  viso  gli  fecero  i  piemontesi  puri,  o  voglìam 
dire  coloro  che  più  delle  sorti  d'ItaUa  apparivano  soUe- 
cili  della  Dinastia,  né  più  in  là  si  spingevano  dello  ingran- 
dimento dello  Stato  di  Sardegna,  e  tutto  al  più  fino  alla 
costituzione  di  un  forte  Regno  boreale:  onde  la  società 
politica,  che  sotto  il  nome  di  Partito  Nazionale  Italiano 
il  Manin  e  il  Pallavicino  si  sforzavano  di  ordinare  e  dif- 
fondere, rassegnava  cosi  pochi  fautori  e  discepoli,  che  ta- 
luno Diario  piemontese,  magistrale  e  governativo,  andava 
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fino  a  sbertaroe  gii  apostoli^  affermando   che  in  quello 
convenissero  essi  due  soli  (a). 

Ma  prima  ancora  di  Daniele  Manin,  Giuseppe  La  Fa- 
rina, il  quale  poco  più  che  ventenne  fatte  le  prime  armi 
per  la  libertà  nella  sollevazione  di  Messina  del  1837  e, 
però  proscritto  e  foruscito,  aveva  preso  tanta  parte  nei 
moti  di  Toscana  del  1847,  splendidissima  poi  per  virtù 
di  mano  e  di  consiglio  nella  rivoluzione  e  nelia  guerra 
di  Sicilia,  esule  in  Francia  erasi  chiarito  de'  primi  e  più 
arditi  banditori  di  quella  tesi  della  indipendenza  per  la 
unificaziane  nazionale  (&):  per  la  qual  cosa  condottosi  in 
Piemonte  nel  1854,  e  fatto  sicuro  di  quel  fraterno  ospi- 
zio, pose  mano  a  diffondere  quel  simbolo  d'indipendenza 
e  di  unità  d'Italia  con  libero  reggimento  sotto  la  dina- 
stia di  Savoia.  Se  non  che  meno  impetuoso  del  Manin, 
e  meglio  consapevole  delle  difficoltà  che  si  opponevano 
a  quello  apostolato,  per  le  sette  avversarie,  per  li  pusil- 
lanimi, e  per  li  dottrinali  specialmente^  facili  a  beffare 
utopia  quello  che  avanza  ciò  che  loro  piace  determinare  ; 
e  con  maggiore  esperienza  avvisando  a  fare  proseliti  per 
modi  pratici  e  piani,  in  sulli  primi  mesi  di  queir  anno 
1856  intraprese  la  pubblicazione  del  Piccolo  Corriere  d'I- 
talia destinato  a  t  passare  e  ripassare  il  confine  senza 
permesso  de'  superiori  e  senza  passaporto  in  regola  come 
un  contrabbandiere,  e  di  portare  su  e  giù  per  l'Italia,  dal- 
VAlpi  al  Lilibeo,  la  stM  valigietta  alla  gran  maraviglia  e 
scandalo  de'  commessarii  di  Polizia ,  de'  birri  reali ,  impe- 
riali, ducali,  granducali  e  pontificii,  e  della  Santa  Inqui- 
mione  ».  Né  falli  il  proposito;  conciossiachè  in  breve  i 
fogli  del  periodico  unitario  eludendo  la  vigilanza  polizie- 
sca corressero  da  un  capo  all'altro  della  Penisola  per 

(a)  Vedi  documenti  N.  152,  a,  b,  e.  d.  dove  rassegnamo  gli  scritti 
più  importanti  pubblicati  dal  Manin  per  quello  scopo. 

(b)  Vedi  la  Conclusione  della  Storia  d'Italia  dal  1815  al  1850  stam- 
pata in  Torino  nel  1852. 
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opera  di  valentuomini  accorti  ed  operosi,   recaodo  noti* 
zie,  ammoDimenti,  conforti,  e  sopra  tolto  dichiarando  la 
necessità  di  fare  capo  al  Piemonte,  poiché  nelle  sue  li- 
bertà si   chiudeva  il  germe  della   indipendenza  e  della 
unità  d'Italia.  Per  tale  modo  ridestando  la  fiducia  negli 
scorati,  concitando  la  passione  de'  volonterosi ,  ed  ezian- 
dio stimolando  la  curiosità  degl'inerti,  si  procacciò  pre- 
stamente  numerosi  corrispondenti  e  cooperatori;  onde  il 
nucleo  di  una  nuova  società   politica,  che  il  La  Farina 
prestamente  si  propose  di  stringere  e  di  ordinare  per  via 
di  soscrizione  nazionale  ad  una  formoia  determinala,  con 
un  Comitato  centrale  che  desse  legame  di  unità  e  quindi 
virtù  operativa  agli  sforzi  de'  buoni  che  si  sperdeoano  od 
isterilivano  nello  isolamento.   Su  di  che   stava  il  dissenso 
tra  il  Manin  e  il  La  Farina,  concordi   nello   scopo;   im- 
perocché avvisasse  il  primo  inopportuno  e  ostacolo  a  con- 
ciliazione un  simbolo  di  fede   assoluto  e,  per  cosi  dire, 
obbligatorio ,   inutile  la  rassegna  de'  neofiti ,  prima  dello 
avere,  moltiplicando  i  pergami  e  gli  apostoli^  propagato  lar- 
gamente  la  nuova  credenza.  Per  la  qual  cosa,  non  ostante 
le  sollecitazioni  del  La   Farina  per   averlo  a  capo  della 
Società,  e  la  intromissione  affettuosa  di  Giorgio  Pallavi- 
cino, il  quale  a  tutt'  uomo  intendeva  a  riunire  in  un  solo 
pensiero  di  concetto  e  di  azione  li  due  egregi,  stette  lun- 
gamente il  Manin  peritoso;  quasi  gli  ripugnasse  di  porsi 
a  capo  ad  una  maniera  di  setta,  e  di  cospirazione,  o  ne 
temesse  li  facili  traviamenti,  e  l'azione  invadente  a  danno 
della  libera  manifestazione   nazionale;  egli  che  la  ditta- 
tura  settaria  del  Mazzini  aveva  combattuto,  e  il  teotato 
sopruso  de'  Muraliani.  1  quali  scrupoli  per  verità  non  s'in- 
tendono, come  si  consideri  che  ninna  era  sostanziale  dif- 
ferenza tra  li  propositi  dell'uno  e  dell'altro,  tampoco  per 
affrettare  in  quanto  fosse  possibile  i  moli  di  rivoluzione: 
e  questi  soltanto  il  La  Farina  aveva  accennalo  desiderare 
a  preferenza  nelle  contrade  italiane  non  occupate  da  sol- 
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datesche  straniere;  designando  Napoli  (pel  quale  aspra* 
mente  ayeya  combaltato  il  maratismo)  Sicilia  e  Toscana; 
—  anche  Toscana;  convinto  che  la  farebbe'  bene  la  sua 
parte  y  perocché  non  credesse  rappresentarla  né  %  quattro 
imbecilli  del  Casino  dei  nobili,  né  le  nullità  timidissinie  dèlia 
nuova  Arcadia  (a).  —  Forse  il  morbo  latente  onde,  po^ 
cbi  mesi  appresso  fu  spento,  affievoliva  gli  spiriti  di  Da« 
niele  Manin  che  sì  confessava  tolto  di  facoltà  a  medi-* 
tare.  Il  (pnale  per  altro  venuto  in  fin  di  vita,  il  che  fa 
nello  Agosto  del  1857,  quasi  nella  ora  suprema  gli  si 
ravvivasse  la  fiamma  dello  altissimo  intelletto,  appose  l'ul* 
tima  sua  firma  al  credo  politico  della  Società  Nazionale 
Italiana  (b).  Al  simbolo  stampato  con  acconcia  dichiara** 
aione  e  scheda  d'invito  a  sottoscriverlo,  e  diffuso  per  mi* 
gliaja  di  copie  in  tutte  le  contrade  d'Italia,  vennero  pre* 
stamente  numerose  adesioni;  le  prime  dalli  Ducati,  poi 
dalle  Romagna,  dalla  Lombardia,  dalla  Sicilia;  meno 
dalla  Venezia  e  dalla  Toscana;  poche  o  punte  da  Napoli, 
o  più  colà  potesse  la  paura,  e  lo  accasciamento,  o  gl'intri- 
gamenti  de' muraliani  ;  appena  qualche  riscontro  da  quelle 
Provincie.  E  strano  a  dirsi  (ed  a  credersi  oggidì),  in  quello 
ehe  li  diarii  clericali,  austriaci  e  mazziniani  si  levavano 
a  lacerare  per  dileggi,  contumelie  o  calunniose  insinua- 
zioni e  gli  uomini  e  li  propositi  della  Società  nazionale; 
quelli  di  parte  liberale  in  Piemonte  governativi  e  di  op- 
posizione, non  che  difenderli  o  discuterne,  tampoco  de- 
gnavano menzionarli,  quasi  uomini  e  propositi  avessero 
in  dispetto  o  compassione,  e  li  annuUeggiassero  ;  onde  ap- 
pena un  piccolo  Diario  di  Provincia  fu  oso  di  annun- 
ciarne il  programma;  e  vedutosi  solo  si  tacque  (e).  Né 

• 

(a)  Vedi  Piccolo  Corriere  d'ItaliaN.  8. 19.  51  dui  1856  21,  del  l8o7. 

(b)  Vedi  Documemi  N.  432. 

(e)  La  Gazzetta  delle  Alpi  di  Cuneo.  Quello  insipiente  disdegno,  che 
si  palesò  colla  cospirazione  del  silenzio  (arte  vecchia,  usitatissima  an- 
che oggi  da  certo  vulgo  di  scrittori  giornalieri,  ai  quali  i  tempi,  l'an-. 
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però  scoraggiati  il  Pallavicino  e  il  La  Farina,  ai  quali 
fra  gli  altri  erasi  già  congiunto  Giuseppe  Garibaldi,  ri- 
dottosi in  quel  tempo  nella  isoletta  di  Caprera  a  yita  e 
faccende  rusticane,  instituirono  un  Comitato  centrale;  di 
che  fu  il  Pallavicino  acclamato  Presidente,  Vicepresidenta 
il  Garibaldi,  e  il  La  Farina  Segretario.  E  subito  promos- 
sero Comitati  succursali  per  tutto  dove  riscontrassero  pro- 
seliti volonterosi:  ufficio  del  primo  dirigere  e  moderare 
l'azione  della  Società,  per  unità  di  criterio  e  d'impulso; 
degli  altri  diffonderla  ed  allargarne  gì'  influssi ,    procac- 
ciandole autorità  e  riputazione,  propagare  la  fiducia  nella 
Monarchia  Sabauda,  dare  contezza  dello  spirito  pubblioo 
di  varii  luoghi,  dei  casi  politici  di  qualche  momento,  rac- 
GOgliere  le  contribuzioni  dei  socj,  ravvivare  la  fede,  in 
somma,  e  caldeggiare  le  speranze  di  non  lontano  risorgi- 
mento delia  Nazione.   Rifuggendo  i  promotori   dalli  pro- 
positi e  dalle  mostre  settarie  delle  società  segrete,  e  que- 
sta politica  e  la  svogliatezza  generale  di  studj  austeri  e  di  sode  let- 
ture, concedono  tra  noi  il  monopolio  della  pubblicità  e  poco  meno 
delia  fama)  tanto  durò,  che  un  anno  appresso  uno  delli  Diarj  più  dif- 
fusi, rassegnando  le  utopie  dei  varj  partiti^  frazioni  edillusìamàipar" 
titOf  alludendo  a  quello  della  Società  Nazionale,  senza  pure  Dominarla, 
sentenziava  coli' ordinario  sussiego:  <  La  Monarchia  unitaria  è  una 
>  idea  che  alletta  e  seduce,  e  certamente  se  l'Iiaiia  fosse  da  farsi,  da- 
»  remmo  preferenza  a  questo  partito.  Ma  la  Monarcbia  unitaria  sa- 
9  rebbe  un  nuovo  edifìzio  da  erigersi  sopra  le  rovine  deU' antica;  e 
9  noi  amiamo  troppo  l'Italia  per  desiderare  che  diventi  una  rovina , 
»  fosse  anco  per  risorgere  dalle  ceneri  più  splendida  dell'araba  fé- 
»  Dice  9  (Opinione  14  Giugno  1858).  Il  quale  passo   abbiamo  voluto 
citare,  non  per  singolare  estimazione  dell'oracolo,  o  per  l'autorità  ia- 
trinseca  di  chi  lo  pronunciava;  ma  perchè  in  appresso  occorrerà  cu- 
rioso riscontro  di  questo  medesimo  e  di  molti  altri  che  in  quella  ora 
sfatavano  la  dottrina  e  gl'intendimenti  unitimi,  di  muratiani,  cioè,  neo- 
gu«lfi  rinnovati,  autonomisti^  federalisti,  boreali  e  va  dicendo;  i  quali, 
come  poi  fortuna  meravigliosamente  secondò  gli  sforzi  degli  unitarj, 
si  trassero  avanti  solleciti  ed  affannosi  ;  e  levando  sopra  tutti  più  alta 
la  voce,  si  millantarono  non  pure  fautori  ma  precursori  eziandio  e  fat- 
tori principalissimì  delia  conseguita  unità  nazionale;  e  guaj  a  chi  si 
prova  oggidì  a  disputarne  loro  la  benemerenza! 
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sto  caldamente  alii  comitali  dipeDdenti  raccomandando, 
fermarono  che  a  ninno  cittadino  italiano  fosse  rifiatato 
di  far  parte  della  Società ,  come  dichiarassse  di  aderire 
al  programma;  solo  tenendosi  in  facoltà  di  non  intromet* 
tere  nei  comitati  che  li  fidatissimi ,  né  a  dubbiosi  o  sco^ 
nosciuti  confidare  ciò  che  volgare  prudenza  ammoniva 
dalle  poliziesche  inqiiisizioni  preservare.  Pubblica,  adun- 
que, si  rimase  la  Società  Nazionale,  sotto  la  protezione 
delle  leggi  di  libero  Paese;  pubblico  ne  fu  chiarito  lo 
scopo,  i  propositi,  Topera,  il  reggimento;  nel  segreto  sol- 
tanto si  tennero  gli  addetti  oltre  Ticino,  come  voleva  ne- 
cessità, e  li  mezzi  onde  dal  centro  si  corrispondeva  per 
tutta  Italia  colle  giunte  locali  e  co'socj.  E  quelle  e  que-» 
ste  nel  giro  di  pochi  mesi  cosi  meravigliosamente  molti- 
plicarono (ed  anco  oltre  monti  ed  oltremare,  dove  stan- 
ziavano colonie  d' Italiani)  che  la  importanza  morale  del 
fatto  non  poteva  oltre  dagli  spassionati  disconoscersi,  e 
non  presentirne  lo  efficacissimo  ajuto  se  le  sperate  con- 
tingenze si  avverassero  (a). 

Non  pertanto,  anco  allo  infuori  delli  vulgari  avversarj, 
contraddittori,  scredenti  o  derisori,  la  Società  Nazionale 
incontrava  renitenti  o  sfiduciosi  cittadini  di  grande  auto- 
rità per  antica  fede  e  per  molta  sapienza  nelle  cose  pò- 
litiche;  i  quali  diliberati  di  astenersene,  per  onestà  si 
tacevano,  ma  non  meno  scemavano  pregio  e  virtù  al 
nuovo  consorzio,  solo  per  non  suffragarlo  della  loro  ade- 
sione. Tali,  per  cagion  d'esempio,  Ruggiero  Settimo  e 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  esuli  il  primo  a  Malta  e 
l'altro  in  Genova,  d'indole,  di  condizioni,  di  scuola  po- 
litica diversi,  e  quasi  come  di  stanza  Tuno  dall'altro  di- 
scosti, senza  punto  consultarsi  concordavano  nel  non  esti- 


(a)  y.  lo  Epistolario  di  Giuseppe  La  Farina.  Milano  1869.  Voi.  II , 
e  principalmente  le  lettere  segnate  alli  numeri  324,  326,  352,  539, 
552,  354,  ed  altre  degli  anni  1856,  1837,  1858. 
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mare  la  Monarchia  di  Piemonte  bastevole  a  capitanare 
la  impresa  del  risorgimento  nazionale  con  bandiera  uni- 
taria, per  via  di  guerra  e  di  rivoluzione.  E  già  pHma  di 
allora,  eorrendo  voci  e  speranze  di  sollevamento  nella 
Isola,  per  lo  che  alcuni  illustri  Siciliani,  e  il  La  Farina 
fra  essi,  avevano  tentato  Taniroo  delli  Ministri  Inglesi  e 
spedito  in  grande  e  secreta  diligenaa  Ignazio  Ribotti,  da 
Nizza  (soldato  di  grande  riputazione  nelle  guerre  di  li- 
berta  in  Ispagna  e  in  Italia)  al  Visconte  di  Palmerston 
per  poco  inchinevole  a  favorire  il  tentativo,  poi  presta- 
mente svoltato;  Ruggiero  Settimo  non  ^apeoa  persuadersi 
che  il  Piemonte  solo  potesse  fare  guerra  a  Napoli  e  soste- 
nere a  un  tempo  la  Sicilia  disarmata  di  milizie  e  di  nam. 
ÀI  Guerrazzi  più  spigliato  e  più  audace  dava  non  ostante 
grandissima  n'oja  quel  fare  a  soverchia  fidanza  il  Governo 
Piemontese  neir amicizia  di  Luigi  Napoleone;  e  quello 
studio  di  osservanza  e  divozione  che  in  suo  avviso  si  ac- 
costava ad  umiltà  di  vassallo,  e  le  cotidiane  protestazioni 
dei  Ministri  in  Parlamento  e  de' loro  banditori  da  jfuori 
contro  i  propositi  e  le  aspirazioni  eziandio  di  rivoluzioni 
in  Italia,  quasi  e'  si  argomentassero  di  spingerne  fuori  gli 
Austriaci,  e  di  liberarla  dalle  minori  tirannidi,  a  suono 
di  parole  o  per  le  mostre  del  patrocinio  napoleonico  (a) 
Né  lo  stesso  Conte  di  Cavour,  per  altri  rispetti,  si  mo- 
strò in  sulle  prime  capacitato  della  virtù  operativa  di 
que' propositi  unitarj,  massime  nella  brevità  del  termine 
alla  quale  sembrava  accennare  la  foga  degli  evangelizza- 
tori; come  colui  che  poca  ed  incerta  contezza  teaeva 
delle  condizioni,  della  indole,  dei  sentimenti  dei  popoli 
italiani  al  di  là  del  Ticino,  ed  anco  sulla  fede  di  quello 
che  leggeva  ed  udiva,  non  per  propria  scienza;  coucios- 
siachè  avanti  di  entrare  in  Parlamento  e  di  aver  parte  nel 
reggimento,  tutto  appassionato  delle  cose  forestiere  e  se- 

(a)  V.  Io  Epistolario  cil.  V.  IL  Leu.  513,  3t4,  356,  341,  344. 
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gnaiaAnente  delie  ioglesi,  con  avesse  in  tempo  corato  di  c^ 
noscere  e  studiare  oltre  le  piemontesi  le  italiane:  e  quello 
fu  grave  difetto  nello  insigne  Statista,  e  cagione  a  for- 
viarne  in  appresso  il  criterio,  e  condurlo  in  errori  grandi 
di   cose  e  di  persone.  Non  era  al  Conte  sconosduto  il 
La  Farina;  che  an2i  fino  dal   i854,  di  Francia  passato 
in  Piemonte,  per  la  intromessione  di  Michelangelo  Ca- 
stelli egregio  cittadino  e  deputato,  sopra  tutti  familiaris- 
sifDO  al  Cavour,  n'era  stato  umanamente  accolto  e  con- 
fortato a  dimorare  in  Torino,  tuttoché  in  fama  di  avere 
caldeggiato  le  dottrine  repubblicane.   Come  poi  nel  Set'^ 
tembre  del  1856  erasi  diffusa  la  credenza  che  il  Governo 
del  Re  piegando  agl'influssi  di  Francia  desse  favore  alti 
disegni   de' Muratiani,  il  La  Farina  che  in  un  suo   opu- 
scolo Murat  e  l'unità  italiatia  aveva  testé  quella  parte 
fieramente  oppugnato,  richiese  il  Ministro  di  particolare 
colloquio;  scongiurandolo  perchè  volesse  aperto  chiarire 
i  suoi  intendimenti,  parato,  diceva,  a  togliersi  di  là,  non 
volendo  esso  contrariare  il  Govèrno  ospitale,  ma  per  ri- 
trarsi altrove  a  combattere  a  tutt*uomo  quel  partito  che 
reputava  esiziale  alla  patria.  Per  quello  abboccamento  si 
accrebbero  reciproche^  nel  Cavour  la  estimazione,  nel  La 
Farina  la  fiducia;  per  la  qual  cosa  questi  rimase  e  per* 
durò  nella   opera  intrapresa,  si  piacque   l'altro  di  mag- 
giore  dimestichezza  ,    e  di   nuovi  segreti   convegni.   Ma 
quando  costituita  la  Società  Nazionale  si  fu  per  bandirla, 
6  il  La  Farina  ne  ragguagliò^  il  Conte  di  Cavour,  questi 
non  tacque  bene  avere  fede  nella  unità  futura  della  Na- 
zione, la  quale  farebbe  capo  a  Roma;  ma  il  come  e  il 
quando  incertissimo,  fors'anco   riraoto,   mollo   dipendere 
dalle  condizioni  de' popoli  italiani,   per  quanto  più   ma- 
turi e  disposti   0  meno  a  si  grande  trasformazione;   di 
che  non  risicare  esso  alcun  giudizio  per  poca  cognizione 
di  quelli:  ministro  del  Re  non  farebbe  né  direbbe   cosa 
che  anzi  tempo  impegnasse  la  Dinastìa:  la  Società  na- 
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zioriale  bene  essere  in  facoltà  di  operare  entro  i  limiti 
delle  franchigie  statutarie  e  delle  leggi:  avvertisse  per 
altro  ninno  degli  amici  e  fautori  del  Governo  e  di  lui 
medesimo  aggiustare  fede  a  quella  impresa:  però  se  del 
favorirla  fosse  richiamato  in  Parlamento  o  dalla  Diplo- 
mazia (soggiungeva  scherzoso)  rinegherebbela  senza  ri- 
spetto (a).  Di  che  accomodavasi  il  La  Farina,  purché  lo 
si  lasciasse  fare:  e  cosi  continuarono  e  divennero  fre- 
quenti e  quasi  cotidiani  li  misteriosi  colloqui,  onde  allora 
non  fu  mai  alcuno  consapevole  tranne  quel  fidatissimo 
del  Castelli:  e  Tuno  ragguagliava  minutamente  di  quanto 
per  la  Società  si  veniva  operando  e  raccogliendo;  piglia- 
vano r  altro  ragione  per  governarsi  a  qaella  meta  che 
stava  nell'alta  mente  riposta. 

Ma  in  quello  che  gli  uomini  della  Società  NazioDaie 
con  giovanile  caldezza  imprendevano  e  zelavano  il  nuovo 
apostolato,  stavasi  il  Conte  di  Cavour  in  grandi  pensieri 
avvisando  accrescersi  e  raggrupparsegli  contro  gravi  dif- 
ficoltà esterne  ed  interne.  Quel  riciso  abbandonamento 
della  Inghilterra,  la  freddezza  del  Governo  di  Francia  e 
la  mente  dello  Imperatore  sempre  chiusa  e  impenetrabile, 
la  nimistà  aperta  delPAustria  e  dei  Principi  vassalli  in 
Italia,  il  mal  talento  del  Governo  Ecclesiastico,  il  fasti- 
dioso litigio  che  si  andava  a  suscitare  col  BorboDiaoo 
per  la  questione  del  Cagliari,  e  di  fronte  alla  Diploma- 
zia lo  scapito  di  riputazione  per  quei  moti  di  Genova, 
onde  il  Governo  del  Re  era  apparso  sorpreso,  pesavano 
sull'animo  del  Conte:  il  quale  poi,  tuttoché  si  mostrasse 
a' suoi  calmo  e  fiducioso,  non  era  senza  inquietudine  sui 
risultamento  delli  Coinizj  generali,  ai  quali  stava  per  es- 
sere chiamato  il  Paese.  E  già  nella  beffarda  baldanza 
dei  diarii   clericali^  in  un   mai   coperto  affaccendarsi  di 


(a)  Vedi  tìlaMclii  Op.  citalo  a  Pag.  65  in  noia,  e  quanto  narrò  k> 
stesso  La  Farina  nel  Diario  VEspero  foglio  del  24  Gen.  1862. 
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Vescovi,  di  Curati,  di  preti  e  frati  di  ogoi  ragione,  ap- 
pariva UQ  riscQOtersi  gagliardo  della  fazione  più  nimica 
e  più  potente.  E  bene  in  appresso  se  ne  rivelò  lo  sforzo 
supremo,  per  una  vera  cospirazione  macchinata  nelle  due 
primarie  sedi  del  sanfedismo,  di  Roma,  cioè,  e  di  Parigi; 
onde  partirono  norme,  istruzioni,  ammonimenti,  che  per 
via  delle  Curie  vescovili  e  di  comitali  o  giunte  segrete 
alli  parrochi  ed  al  minor  clero  si  diffondevano  ;  non  più 
per  rattenere  i  fedeli  elettori  dallo  accorrere  alla  urna 
elettorale,   ma  per  ispipgerveli  disciplinati  e  confortati 
di  quegl' influssi ,  onde  del  senso  e  dello  scopo  non  po- 
teva esser  dubbio.  E  converso  correvano  li  costituzionali 
più  che  mai  divisi  e  scom.posti,  poiché  si  erano  dileguate 
o  respinte  lontano  quelle  speranze  che  la  guerra  di  Oriente 
da  prima,  il  Congresso  di  Parigi  di  poi,  e  la  rottura  degli 
Occidentali  colla  Corte  di  Napoli,  e  gli  stessi  provocamene 
deirAustrìa  alteramente  affrontati   dal   Governo   del  Re 
avevano  suscitate.  Bene  s'ingegnavano  i  divoti  del  Ministero 
a  bandire  e  raffermare  che  il  reggimento,  l'azienda,  le 
provvisioni,  il  fatto,  il  da  farsi,  di  fuori  e  da  dentro,  tutto 
in   somma  era  per  lo  meglio  desiderabile.  Opponevano 
altri  che  a  non  dire  delle  illusioni  per  esso   suscitate  e 
sperdute,   di  riforme  erasi  molto   discqj^o  e  promesso, 
poco  0  nulla  operato:  cosi  vero  che,  per  la  ostinatezza 
o  la  insipienza  del  Ministro  sopra  le  cose  interne,  Provin- 
cie e  Comuni  duravano  inceppati  in  vieti  ordinamenti,  ne- 
gazione dell'autonomia  amministrativa;  già  non  erasi  voluto 
rinnovare  la   Milizia  Nazionale  ;  mentre   per  lui  princi- 
palmente da  per  tutto  incalzava  soverchiante  la  faccen- 
deria  governativa  ;  onde,  forse  a  riscontro,  il  suo  Collega 
alia  promulgata  libertà  d'insegnamento  faceva   ragione, 
colla  dittatura  sulla  pubblica  istruzione:   che  la  finanza 
non  che  restaurata  né  quasi,  disfacevasi  negli  immani  di- 
«pendj,  arrisicati  in  gigantesche  intraprese;  le  quali  il 
Presidente  del  Consiglio  era  venuto  escogitando  per  ab- 
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bagliare  il  Pariamento  e  confonderDe  il  criterio  e  distorlo 
dalla  povertà  della  sua  politica,  incarante  del  dovere  chie- 
der balzelli  e  del  rincarare  le  imposte  fatte  più  odiose 
per  lo  ingiusto  reparto.  E  così  via  discorrendo  e  quere- 
laudo  non  occorreva  loro  argomento  di  che  non  facessero 
capo  di  accasa  al  Governo.  —  E  gli  uni  e  gli  altri  osci* 
vano  largamente  dal  vero;  imperocché  se  meritate  le  cen- 
sure per  le  trascurate  riforme  degli  ordini  amministrativi, 
e  per  quel  mantenersi  per  tutto  la  soprastanza  e  la  ioge- 
renza  governativa  e  scriniocratica,  né  infondate  le  do- 
glianze per  le  gravezze  male  ragguagliate  e  peggio  re- 
partite ;  non  era  senza  merito  il  Governo  di  molte  e  belle 
provvisioni ,  e  di  miglioramenti  arrecati  nella  pubblica 
economia,  e  dello  aumentare  man  mano  la  operosità  pae- 
sana nelle  arti  e  nei  traffici:  e  rispètto  agl'intendimenti 
politici,  se  le  condizioni  generali  di  Europa  e  le  peculiari 
del  Piemonte  costringevano  il  piccolo  Stato  a  procedere 
guardingo  e  sopra  tutto  a  non  guastarsi  per  cosa  alcuna 
collo  Imperatore  de' Francesi;  gli  sforzi  tentati  al  Con- 
gresso ,  la  saldezza  opposta  alle  minacciose  rimostranze 
deirAustria,  il  diritto  civile  onestamente  difeso  contro  le 
pretensioni  ecclesiastiche,  le  libertà  interne  religiosamente 
osservate,  attestavano  ai  meno  conti  la  fede  dei  Rettori.  — 
Comunque,  avvicinandosi  il  momento  delle  elezioni  gene- 
rali, indette  pel  IS  Novembre  di  quell'anno  1857  per  lo 
decreto  Reale  che  discioglieva  la  Camera  dei  Deputali, 
s'incalorirono  le  disputazioni  tra  ministeriali  e  oppositori  ; 
gli  uni  e  gli  altri  poco  avvertendo  allo  affaccendarsi  dei 
clericali  ;  meno  di  tutti  il  Ministro  sopra  le  cose  interne. 
Urbano  Rattazzi,  tutto  sollecito  di  raccomandare,  eziandio 
troppo  scoperto,  le  candidature  degli  amici  suoi  e  delli 
parziali  del  Ministero,  per  via  degli  officiali  del  Governo, 
e  di  combattere  a  oltranza  i  competitori  della  Sinistra, 
come  se  della  pretesca  fazione  poco  o  nulla  fosse  a  te-» 
mere. 


CAPO  IX. 

Dello  Stato  Ecclesiastico  e  del  viaggio  del  Papa  nel  Do- 
minio,  ed  in  Toscana;  delle  cose  di  Napoli  e  delle  con- 
tetizùmi  tra  il  Governo  Borbofnatw  ed  il  Sardo  e  lo 
Inglese. 


l. 


Come  furono  divulgati  li  protocolli  delle  Conferenze  di 
Parigi,  e  li  memoriali  delli  Plenipotenziarj  di  Sardegna, 
assai  più  delle  asprissime  invettive  dello  Inglese  eretico 
e  delle  incalzanti  censure  del  primo  Ministro  Sardo,  im« 
pensierirono  lo  Antonelli  quelle  ambagi  dello  oracolo  di 
Francia;  il  quale  per  bocca  del  Conte  Valewski  lungi 
dal  disdire  riciso  le  accuse  portate  contro  il  Governo 
Pontificio,  implicitamente  avevate  confermate  ricercando 
de'rìmedj  e  de' temperamenti  onde  si  conducesse  il  reg- 
gimento ecclesiastico  in  alcuno  accordo  colle  necessità  dei 
popoli  civili.  Ed  avvisando  il  Cardinale  come  le  protesta- 
zioni della  Cancelleria  Pontificale  o  li  preconj  della  Ci- 
viltà Cattolica  di  Roma,  délV Armonia  di  Torino,  deirCT- 
nivers  di  Parigi  e  di  altri  colali  banditori  non  avrebbero 
guari  commosso  i  Diplomatici,  immaginò  commettere  il 
patrocinio  di  quella  causa  allo  zelo  di  Alfonso  di  Rayne- 
vai  oratore  di  Francia  presso  la  Sedia  Apostolica,  come 
a  colui  che  da  Gaeta  in  poi  erasi  tutto  in  sua  divozione 
mantenuto,  a  moda  francese  papista  fanatico.  Poiché  adun- 
que, per  quelle  disputazioni  del  Congresso,  venne  dal 
Gabinetto  Imperiale  di  bel  nuovo  richiesto  di  chiarire  ac- 
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curatamente  le  vere  condizioni  dello  Stato  Ecclesiastico; 
per  lunghissima  relazione  del  14  Maggio   1856  tessè  il 
Rayneval  tale  panegirico  del  Governo  Pontificale,  affer- 
mando in  ispecie,  non  che  imprese,  compiute  le  riforme 
più  desiderate,  ma  pure  indispensabile  la  presenza  delle 
armi  forestiere  nel  Dominio  per  contenere  i  sudditi  riot- 
tosi, che  lo  Imperatore  e  li  Ministri  suoi,  indovinando  la 
ragia  cardinalesca,  tennerla  segreta  né  al  loro  imbascìa- 
tore  fecero  motto  di  risposta:  con  molta  meraviglia  di 
lui,  e  non  picciolo  dispetto  dello  Antonelli.  11  quale  a  ri- 
farsi della  disdetta,  per  simulata  indiscretezza  di  subal- 
terni oflSciali  lasciò  correre  attorno  alcuno   esemplare  di 
quella  strana  apologia;  si  che  qualche  mese  appresso  il 
Daily  News  di  Londra  la  recò  per  disteso,  con   grandis- 
simo scandalo  degl' imperialisti  in  Italia;  i  quali   poiché 
uon  era  più  lecito  dell'autenticità  di  quella  scempiaggine 
dubitare,  si  confortarono  del  non   averla  il  Governo  Im- 
periale avvalorata,  sorpassando  al  considerare  quale  inter- 
prete della  mente  di  Napoleone  da  otto  anni  si  tenesse 
ai  fianchi  di  Pio  IX  e  dello  Antonelli. 

Ma  le  impronte  affermazioni  indettate  al  Diplomatico 
divoto  non  solo  la  evidenza  dei  fatti  altamente  sbugiar- 
dava, ma  la  sfrontatezza  del  Segretario  di  Stato;  con- 
ciossiachè  in  quello  stesso  anno  1857  dovendosi  rinnovare 
li  Consigli  Comunali  in  virtù  della  legge  organica  pro- 
mulgata tra  le  riforme  del  Motu  proprio  di  Gaeta  e  già 
due  volle  sospesa  (avvegnaché  gli  stessi  Presidi  delle  Pro- 
vincie consultati  quasi  unanimi  opinassero  opportuno  non 
oltre  impedire  ai  cittadini  lo  esercizio  del  diritto  eletto- 
rale amministrativo,  e  gli  stessi  Ministri  venissero  in  quella 
sentenza)  ;  questo  non  piacendo  al  Cardinale,  cosi  costui 
travagliò  Tanimo  del  Pontefice,  cui  accortamente  sapeva 
spaurire ,  che  ne  ottenne  la  terza  sospensione  :  onde  ai 
cittadini  rimase  speranza  dei  Gomizj  per  Tanno  1860;  nei 
quale^  a  Dio  piacendo  e  allo  Antonelli,  si  renderebbe  alla 


^tQ  s^ici  elettorl^per  .sortir^  «^.«GtaMfUd  ili  trwt^afàvt 
Ptjunjp^tanto  U  Paj^i  e  il  .ClMdlaale.ù  trftv8dpmii&.,uiu 
i^nj^ra  di.  tri^oo^tal.  t^  I<(d^«w  i^igUcm\  fertaqa. erasi 
cgpàfìtlQ  iAoaj^i  la.  CsquiU^oi^tte  <  ^Ciiimia;^  4^*  9^ 
xì^l  c^^.  di,  qii^ttrff.apffi  poi)^Ma-«i^  3tft^  i^QBqeasoi  di! 
s^f^C^e  li  ceci£aD|ivi;}  e  poi(M.U4ttAA(A della. èiia  {tterbh, 
gaìÌTf .  aveva  «ss^a  determifi^ytQ.  jl,.jQCia$lÌliD  •  di^aMantd  dii. 
la|e  ,aua^  ad^  l^q82,ppq  ^ud^^^cibeiit  Pijptefice  ioedasime. 
ngDjvqlle  elevare  dire;  a^,  MAQ^flOQ;;  eoe  «tetaroao.  li- 
Mmj^t^i,  cbp  circpQTenutoi.il^.P^Qa.l*  tma^ro,  ai3plDgf)rlQ 
fi.OQ;  ^,1^436^0  (Ji .  S6i^,.  ,^pQqf»L;veaptj  aiiemm^ 
deljfj  S^ssìoBe,  ^Y^dp;  bj.Qpq|u]^^  ili  Mufocmità  della 
Iqg^  r^s^gqato  le  proposte  4^  .f«OvvUJu»0Ì  varie  di  rir 
fQPijT^;  non  datele  oppre  di  ri4p08ti(,  pe  fa  «onnesso.  lo 
eganxe.  alli  CardinaU  DowQfìico.  SfavelU  precidente,  dalla 
Ckin\ulU  ste&sa,  Lodovico  Qaz^^U  più:  che  ,oUliageaario  » 
in  una  col  Segretario,  dii  §>ta^o  ;  oode  non  ne  fìi  più.  pa* 
rola.  — r  Del  pari  ad  assoluta  inazione  fu  costretto  il  Coa* 
sì^lio  di  Stato,  costituito,  insediato,  ma  non  .mai  chiamato 
ad  elaborare  alcun  disegno  di  l^gge,  né  tampoco  le  nonne 
e.  le  discipline  ond'  era  mestieri  praticamente  esplicare  i 
Decreti  di  Gaeta. 

Più  triste  a  dirsi,  durava  da  sette  anni  senza  far  se- 
gno di  vita  quella  Giunta  alla  quale  era  stata  commessa 
la  riforma  della  legislazione  penale:  ma  in  quel  mezzo 
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vm  editto  del  GarMnide  Segretaria  al  SM)  Luglio  1855 
av8f a  richiamato  in  f tgof«  (a  ofribRe  perà  dét  cavatteUo^ 
ossia  delle  sferzato  fak  puMMico  per  fi  tagìiabòrsìe  è  U- 
dc^neelU,  a  cogaiafooo  del  llkgtetratò  di  Politià.  E  li 
Cardinali  ÀrciveseDri  #  Veseovi  d«Ue  llirche  é  della  Pro- 
Yincìa  Urbiùite  promslgsrYattio  ImiécK  dióeeealiii/oade  ram- 
mediate  le  pene  caiiòfitèbe  e  cMH  contro  li  delitti  di  fte- 
stemmia,  in0$9irpémxa  ddk  féUte,  profbàatume  dette  eldese, 
riotasJOM  dei  éigimi,  imm&lfvtHà;  e  come  Sidcoiido  la  qua* 
liii  dMe  ddi^iquénwf  e  ddU  perMèe,  le  drcostanze  e  i 
tèmpii  ara  la  icammiica,  era  il  carcere,  e  le  multe,  e  la 
fustigazione,  e  lo  eèUio,  ed  anche  la  morte  fossero  sempre 
state  \e  pene  erdinam  ;  eenm  punto  derogare  alle  sanzioni  lo 
vigore»  ne  preserivof  ano  di  nnof  e  od  acconciamente  le  esten- 
deyaao  per  meglio  reprimere  ed  impedire  gK  scandali,  le 
più  ad  arbitrio  dell'Ordinario  (a).  E  la  Santità  di  Pio  IX 
nel  1 4  (jiagno  IWS  oonfermara  solennemente  le  barbare 
proicfisioni  e  la  giurisdizione,  non  saprem  dire  più  mo- 
struosa  o  risibite»  che  dei  caooni  del  Concilio  di  Trento 
si  arralorava.  Ne  le  furono  mostre  ;  che  innamereroli  oc- 
corsero giodic]  dì  quella  ragione  ;  dei  quali  per  lutti  ba- 
sti il  rammentare  il  caso  di  Battista  Orlati,  agiato  citta- 
dino di  Teodorano,  cieco  nato,  e  per  sentenza  dei  fisici 
riconosciuto  scemo  e  per  infermità  fatto  idiota  :  il  quale 
dalla  Curia  Vescorile  di  Bertinoro  fu  dannato  a  cinque 
anni  di  galera  e  due  anni  di  reclusione  per  delitto  di 
profanazione  del  Tempio,  d'ingiurie  al  Parroco^  e  di  pro- 
posizioni ereticali  {b).  Né  però  la  moralità,  né  la  osser- 
vanza religiosa  per  quelli  farneticamenti  si  restituiva,  più 
che  la  pubblica  sicurezza  nelle  città  e  nelle  campagne; 
di  che  già  avendo  detto  assai  in  altre  pagine  non  aggiun- 
geremo, se  non  che  li  Governatori  delle  Provincie  riface- 


(a).  Vedi  Documenti  N.  134. 
(b).  Idem  N.  135. 
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vano  t  knro  poflta  provvedimenU  legìdati¥i,  come  ud  tempo 
i  LagaU  a  iMere  ;  aò  &«to  per  aggravare  oon  istolto  cri- 
tario  pene  già  gravisaime  »  ma  per  ispo»Ure  la  giiirisdi* 
aoM»  cMtfoadere  la  prdGi9d«ra ,  maA9m«tt9re  le  guarea- 
ligie  delia  difesa  e  togliere  peraiM  il  riaedio  d^llo  appaia 
e  della  revisioae,  e  aelle  caaee  Ge()itali  etiau^io,  traoiie 
appena  il  caso  di  noa  uQammità  de'  primi  giodicanU  1  (a) 
Con  noa  miaope  impudensa  oakaiasi  il  diritto  civile. 
Francesco  BoDaccioU  da  Ferrara  per  grassi  e  oca  lodati 
goadagm  fatto  dovitiosis$imo ,  iatristeodo  negli  anni  si 
trovò  collo  intelletto  stravolto,  e  cosi  di  sé  stesso  inoon- 
sapevole,  che  un  di  sostenuto  in  Venezia,  quasi  scono- 
amato  e  sospetto  »  «oo  seppe  dare  coatezaa  del  proprio 
nome  al  Mai^istrato ;  finché  per  altri  riscootri  chiarito, 
fii  rinviato  a  Ferrara*  Costui  vMuto  a  morte,  udissi  con 
meraviglia  e  indignaxione  della  cittadinanza  come  egli 
avesse  per  testamento  instituito  erede  universale  l' amma 
propria,  esecutore  testamentario,  eoa  piena  e  libera  facoltà 
e  dìscarìco  assolato  del  render  conto,  lo  Arcivescovo  di 
Ferrara  Cardinale  Vaanicelli  Casoni.  La  disposizioq^  fro* 
dolentemente  carpita  al  mentecatto  impugnò  immediata- 
mente l'unico  fratello  di  lui,  erede  legittimo  ;  argomentan- 
dola  in  massima  contraria  aJla  ragione  di  natura  e  dello 
odierno  civile  consorzio,  però  ripudiata  da  tutti  i  Codici 
civili  ;  nel  caso  speciale  poi  irrita  e  nulla  per  la  notoria 
demenza  del  disponente  incapace  a  testare,  per  lo  falsi* 
ficamento  della  cedola  testamentaria,  per  la  violazione 
delli  riti  prescritti  dalla  legge,  per  la  mancata  istituzione 
di  erede  determinato,  in  fine  per  le  insidie  e  li  raggiri 
ond'era  stato  circonvenuto  il  defunto.  11  remore  del  caso 
eorse  tutta  Italia  per  la  entità  del  patrimonio  legato,  ol- 
tre un  milione  di  scudi  romani:  lo  scandalo  indicibile; 
le  prove  delia  spogliazione  e  della  frode,  raccolte  a  gran 

(a).  Vedi  Documenti  N*  136. 
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eoBto,  né  senza  péficob^  tbli  obe^te  Rota  Rmana  {msU 
primi  due  fespoMi  Ai  opiBain«élo  (4he  nel  lorà  g^cgo 
cbìanra^  Ìedi9iòni  ;.  e  QOD  smio,  per  la  stran  fim)a  ilei 
gittdiej  df  quel  TriiK»a»e)  riotfiiobbe  Ja  vaiidlU  dtttti  dkiti 
del  redamanie.  '  M a  iosttfièo  lo  erede  atfiaehè  ledeéisim 
ìù  senteiizà  ^éfloiìWà  la  Rdta  cadVettiise,  &'  iàfrappòséro 
kiùmBÌ  p^èpÀteàddàiini  a4  im^Mo;  e  botati  il  gtiitbei 
là  causa  aoeetinb  1  trascìiÉ^sirsl  a  tbrmiM'  iadefinìbiié; 
éame  li  poàtiÉddl  oMiDadie&tr  dì  *  giustizia  sèmpre  «m- 
éentiròtao,  e  pM  tròppi  casi  si  perpetdò  la  traA|iM»e» 
-^  Se  non  efaé  niinàcciavaosi- rì?elitzioai  pid  pariicoiaìreg* 
giate ,  e  diibitavasi  potessero  udirne  '  designati  maeebi- 
éatorì  0  conniventi  alla  ribalda  espilazione  t^oni»  di  cai 
dotava  jl  Governo  fere  gran  caso  ;  {^Mid^mente  il 
Cardinale  Arcivescovo  e  Salvestro' Camerini;  Goniadonìeni 
di  Ferrara.  Il  qnàle  di  baeswsiaio  stata  i  anzi  un  tempo 
giornaliere  a  carriuota,  per  via  41  cDMìffii  e  di  appalti 
ib  combutta  di  barniteria  colli' minori  CMBciali  da  prima, 
coi  Prelati  e  Carilinali  in  appresso/  aveva  cosi  smisaràte 
riccbeeze  ammassak),  che  11  ^Orovenio's^  teneva  carissi- 
mo, e  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  cavaliere,  conte  e  duca  Io 
avevano  intitolato ,  e  per  ultimo,  tuttoché  zotico  e  igno* 
rante  di  ogni  lettera,  al  Magktrait»  della  nobilissima  Città 
i^reposto.  —  Di  Roma  avvisarono,  adunque,  ad  invìtaFe  lo 
erede  Bonacciolì,  avvegnadio  quasi  settuagenario,  a  con- 
dursi  colà  ;  dove  per  blandizie  e  lusinghe  lo  indussero  a 
itare  contento  che  il  Papa  medesimo  suUa  contenzione 
arbitrasse:  dopo  di  che  trascorsa  buona  pezza,  e  cosi 
di  mesi  parecchi,  d'improvviso  si  oscurò  la  faccenda,  e 
si  fece  correr  voce  di  criminale  inquisisicme  per  sottrai* 
mento  di  alcuni  capitali  del  compendio  ereditario,  il  quale 
al  Bonaccioli  ed  a  certi  suoi  attenenti  si  voleva  imputa* 
re.  La  qual  cosa  si  chiari  poi  intesa  ad  intimorire  lo 
erede  e  ad  onestare  la  disorbitanza  del  lodo  papale.  II 
quale  assolvendo  il  richiedente  da  quanto  avesse  trufeii- 


MWtVff  tvMmm  f^jdiiD^Mor.  ài  p«(^  fpiglii0a  di  «qq4i 

ptr  Im  sottooHtefi^»  lì|e^  o^kDteDn^  valkjl^  il  ;tesUmfiiMq$ 
còD .  ^OBSto  tihe  siii?4«fifl  ilpvÀlioM  afi»8gqit4»a  pie  ppisn^ 
ia  s«ffragio  deiraiitoia  4el  :t9afr(ore»  a  pru4«MP  qi#wq 
6  £u^Ità  del  Cardinale  AreÌT#^coTo  1  —  Qdsì  la  giostUia 
pontiildale  :  ma  in  oioAggio  al  v^a  si  dica  OMie  a'  giorni 
liostrì  Boltanio  nel  ^Domimo  della  Cbi(9^a  o^coqrs^o  gMaiì? 
jifeK  di  questa  rtgioM^  dì  cW appéna  al6nflo.pse«ifÀ^-4 
rìacoflftrerebbe  nalte .  tirini^idi  dÌTer^e  de"  teflid»  andati^ .  a 
nero  ageyoto  ìamafioare  tqfiie  si  ^roeedesise  nell'  or- 
dine politico.  Li  banditoli  offieio^i  del  Cpaverno  gAor^ 
cttido  le  gra:^  ittpartite  dal  Papa  demente  a  nondanr 
fiati  0  sbanditi  per  colpe  di  Stato  (no»  più  cbe  scy^afiita 
alla  ittcirea,  e  per  modo  rsingolari^sìnio  e  tnito  i^etc^i 
proomasrie^  cioè»  o  ad  esperimento  di  sai  vosi  e  di  w 
anqo;  e  li  grasifiti  settopoMi  alla  sorveglianza  della.  P^f 
lixia,  0  ro^àun  dire  a  prnm),  e  oasai  irremissibUinente 
dallo  esercito  detta  profi^sjbiAe  liberale  onde  fossero  in* 
sigditi)  rassegnatanQ  appena  dugeototranta  fotoseiti  non 
pedonali  e  trecenquairanta  rincbinli  nette  oaroeri  o.  neU# 
gaierp:  ma  erano  motti:  piii;  gli  esuli»  otoè,  scampati 
dbHe  persecuzioni  nÀ  guari  r&sstkHirati  dagli  4tmbigni  tei: 
mini  deU'  amnistia,  otenissa  poi  alla  fede,  di  ^ni  inr 
terpreCi,  quali  il  SegpreMrio  di  Stato, .  li  MpnatgniMri  D^ 
gali  0  ki  Commessaci  di  Bnfizia  ;  e.U.prigimà^'^mtcias^aplf^ 
parecchi  '  designati  e  artatafineate  eonfUifi  tra' .  pqAdMM|| 
|»r  delitlo  eonÉine^  in  veli»  tra  là  .pobli<^;j»l  ddteeMKD 
annoverare.  ~  (hiale  pud  iltraitalnento  di.  quaali.ittMlidi, 
onde  molti  usbimnn  di  geritile  casato»  jdl  Slatta  eìcnlta 
cittadinanza,  non  soltanto  narravano  allona  li  OiiaTj  Idi 
Piemonte ,  ma  li  più  gravi  di  Francia  e  d' Inghilterra  : 
e  H  particolari  deBe  ec<;lérfastfche  e^raitèite  negff  éjr^a- 
sloti  dì  Ancona,  di  San  Leo,  di  Palliano  ^joXe  per'  ^à^- 
gnstia  affannosa  di  fetide  fosse ,  per  iscarso  e  nauseoso 


alimento,  per  tomentosi  ferri,  e  igtioii^imose  battttwe 
eziandìo  martorìavansi  li  prigfoni  ad  arbiù^o  de*  comaft- 
danli,  degUnspettori,  è  de'  custodi  a  bello  stadio  ttascehi 
feroci  e  beètiàli,  parvero  quelle  bc^oniane  avmrnre,  già 
per  Gaglielmo  Gladstone  denunciate.  Né  aTrèbbèro  trovato 
credenza,  se  in  appresso  parecchi  intemerata  che  longa- 
mente  patirono  in  quelle  miserie,  come  per  gli  eventi  (brono 
ridonati  a  libertà,  non  le  avessero  di  pònto  in  punto  con- 
fermate.  E  corse  voce  che  rapportandosi  al  Cardinale 
Antonelli  come  li  condannati  poKtìci  fnseero  in  tale  er- 
gastolo  (forse  in  quello  di  Palliano)  cosi  spessi  e  calcati 
da  mettere  timore  di  una  moria,  costui  av^so  risposto 
poco  rilegare,  per  ciocchi  U  dmitero  $caser€tì>e  laprigiam! 
Il  quale  motto  trucissimo  attribuiscono  altri  al  Cardinale 
Luigi  Lambruschini  già  Segretario  di  Stato  di  Gregorio  XVI; 
ma  si  addice  ad  amendue.  —  Comunque ,  a  diradarli  in 
Palliano  soccorse  in  quel  tettipo  altro  spediente:  imper- 
ciocché in  sulta  metà  del  Marzo  di  quelFanno  I8S7,  am- 
mutinatisi alquanti  prigionieri  per  cagione  delti  cibi  ab- 
bominevoli  che  loro  si  gittavano,  il  Comandante  della 
ròcca,  senz'altro  attendere  spinse  una  forte  mano  di  Cac* 
ciatori  e  Giandarmi ,  che  per  iterate  scariche  alquanti 
ammazzò,  molti  fed,  gli  altri  malmenati  e  pesti  cacciò 
nelle  più  scure  segrete  ;  aggravaadosi  poi  li  rigori  e  gii 
strapazzi  su  que'  meschini.  Andarono  attorno  le  notizie 
del  caso  con  tanto  vituperio  del  Governo  Pontificale,  the 
qtiesti  si  trovò  quasi  stretto  a  mondarsene  ;  e  vi  a  provò 
facendo  spargere  come  li  più  facinorosi  dei  còndùnati 
di  Palliano  avessero  sforzato  porte  e  custodie,  ed  assa- 
lito il  presidio  poco  meno  che  acceoftando  ad  impadro- 
nirsi del  castello  (a). 

{«).  MU  banditori  ofkiosi  dal  fiovsrao  niaoo  più  arguto  dell»  G- 
viltà  Cattolica,  nò  più  bugiardo.  A  pSig.  109 ,  dei  voi.  \U  Ser.  Ili  U 
Periodico  de'  PP.  Gesuiti  tratteggiò  lo  assalto  del  castello  di  PaUiaoo 
per  quei  di  dentro. 


Colla  franile  ia  Roma,  (J^rava  la  oc«ipiu»oiie  a«* 
siriaca  ndlo  S^to^  «ebbene  per.i^eipaipe  )0  intottfrabile 
dlai^dip  ayeiae  k>  Àiiti9DeItio|U)Mtb  ^fidarla  aUipre- 
.aidj  di  Bologna,  di  F/ero^iifi  f  iK  Aiioaia^.  surroghiti  BeHe 
BfiwtfiB  e  oeile J^robOr^Mli  j^iaMft (Mmop^fì-  Perla 
igM)l  cosa  doode  gli  Anairiaflì  «i  eiaiia JeTetì  erui  abrogala, 
e  doTO  sUQaa?aB0  ai  wantenava  la  legge  «ur^ìale  e  la 
g^irisdizioBa  milHare  dei  ComandanM  imperiali ,  riatretta 
per  altro  alli  ctìidìqì  di  Stato»  àìt  papauoDe  a  mano  ar- 
mata, e  di  ofeae  alla  milizia  :  cosi  adoperandosi  Monsi- 
gnor  Camillo  Amici  Commeaaario  Straprdioano  per  le  Le- 
guipoi  ;  onde  scemarono  li  coa^jUi  tra  le  due  podestà 
politica  e  militare.  Ma  non  isoemayaiu)  li  rigori  e  ie  tos- 
sazioni  poliziescbe  e  fiscali»  cagioni  o  rappreeaglie  alli 
torbidi   frequenti  onde  ^a  e  là  prommpe?a  il  mateon- 
tento  delle  popolazioni,  bò  solo  nelle  minori  Città  e  Terre, 
ma  nelle  principali  come  RaTenna  e  la  stessa  Bolina. 
Lo  Amici  a  gran  pezza  man  tristo  delU  precessore  e  se- 
gnatamente del  Bedini  imqnoi  ?  ago  anzi  di  apparire  po- 
polaresco cbe  di  metter  terrore  di  so,  bene  avrebbe  al- 
lentato qne'  trayagli ,  ma  la  snggezione  dello  Antonelli  Io 
ratteneya,  e  lo  avere  di  fronte  Michele  Viale  Prelà  Car- 
dinale Arci?escoT0  di  Bologna,  Corso  altiero  ed  irascibile, 
in  grande  favore  presso  il   Pontefice  e  il  Segretario  di 
Stato  per  amore  del  Concordalo  Viennese.  Onde  balenando, 
come  accade  de' pusillanimi  ambiziosi;  a  rimoyere  ilsos- 
. petto  di  mansuetudine  ed  attestare  di  zelante  rigidezza, 
traaeorreya  a  quapdo  a  quando  il  Cqmipessarìo  ad  acer- 
bezze e  soprusi  contro  li  cittadini ,  ia  quello  stesso  che 
s'ioge^aya  a  rintuzzare  la  soldatesca  prepotenza,  e  tem- 
perare qciel  rigorismo  in^itisitojrio  del  fanatico  Metropo- 
litano* I>'improy|riso  si  diChise  ramare  cbe  Pio  IX,  sotto 
corore  di  sciogliere  pio  yoto  al  Santuario  di  Loreto,  ac- 
cingoTasi  a  viaggiare  le  provincie  del  Dominio,  col  pro- 
posito di  far  qudcbe  dimora  nelle  città  più  eoepicue  ;  di 


(Me  fa-  MAMi»  iln'4ii«/'Wt>  pi«iWlftcate  dt  Hiskiiì  licita 

^'óm'ìMmsak  ib  AdiiK,i tìbd'mifièkhiSo'^'b^- 
ideyi  a  AigmkÀìm^ékii  i&\tJb^''¥vi^^mms(ii■ 
^  rtAòttò  alfe  Pr^Mm'm  'BSid^iUi  Mc6U  e<f  à-'ISS- 
iibdé  déné  Frbvftiéfè  'afPa^ò.'e  tolta'  la^^i^AfiJgfile 
ihithitìt  ^afab'dpftT^ddlitl^  'di'^dffesàì  o  di  svftoraai^;''» 
dr  s'^idoagg^o  a  «iaxho  aélb  -  Mlzié' Mperiiai  (à-jl'ìii^ 
sirtM  apparso  '  óltf eMAM'^ft o^miòsd  '  c1^  'Ù  :  S^tHà  «il 
Pontefice  si  reoasse'ii^  Tiil^ziio■'àlS'itiddM''àriìa(i^/tè• 
ntiti•"in  rtóp^o^ìià  legge  diaMéÌe<  é' ^  giliris&iMó^-iii- 
éipènàenté  dàt  "Sovrano.  -^'^  L' aspéMfeidùe  è\  tè  ^ÉfA- 


iìM.  ' 


•  t . 


II, 


•  ■  I  • 

t       »      •  .  l'I' 

Il  1  '  I       ' 


Di  quei  tiag^aihà  irlfonìforo,  èi'ìiMò  tifibpò  Ms«- 


tràVa^lt&ftff '«lilèHlf;  ol^P^là^  sp6ftflfcl''df 
glart"'^^iÌfcnttrfe''««rò'W'tólétìtó(y'»''-^ 
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^ittifDrtr  ^  bà.  Garti^i  /pélcfaè  ft0iD^iÌ!f rAfitscte^  mito 

lAiKsèbdi'dtiamifolilÌBtMdeiib  cib6<aHa<iSftdata<:p61itÌBa 
•(XH(veiBM|c  fìeF(Ia^i|uI[>c0saii:oàai6  pqr  raQiìetteiiBi.iiifl^ 
dki|,:)veMB.aA!8iiiaiicÌMe  pili)  ffteaidi.dtUe  ififowadd;il& 
per  Ioni  a^ifagiBtnÉi:  ]kIiiBiaitfaii(.  iDliattutiilo  aspiri  ddh 
Tiaib  aUnUiiìae  ìobébI  fianlq^Tiiire  JT^ba  ^HielArU; 
aiAi;^oiVMai  wp  90iiuVefb.  df  fe  '€itlà:».lft>Ga«ifli 
tnf  CMra»a|if /a*  gialn^  ^peiid)  [  (ma;  n  tiéàltà  pw  ;bf ptiÉa 
gràfide  oln  ffl  riohiimi  'e  d'Sodbni  diUbbrariferal),  \nfA 
a^dfrittttn  M  fìdÉDinBe.deì  fldbsiglt  :i2omdBalii  à¥Tli|ÉB- 
dipixpoofiBtif  dai'A>«rDaii  nìtiieBiiÉb  ^r  à*  r^opffndlTBb- 
«  IÌJD2  icnteati;  ila  raUfè,  ffi.  doUib  ^Ho  affetto  i^ippo- 
stio^  ^9Md  ffiflie .  iettlira  ife'  Mgoiie  le  sdgfate»  enéBifiitfao- 
oonunfìto'  alli  flaottkiimppi  obe.  per  inteaòia  Goabidn^t- 
iìoqe  .'si  dtdnem  dillo,  àplnwtàre.  ap^ndìdé  aceDfKqq» 
alirSofTade;  ie  om  iattUarmaikia  laaoìatò  ìttteDdarailtdiB 
la^e^raBÌtàdafi  PadeeiSaato  ^oA  sì  àvnee  in  qtiell^  la- 
liìiaijper.'iQdisailite'dtiqaDdè.ià  turbare,  masàmeooliBdin 
cnoBtT  fioii  atayataot  gii  li  ;dé8egu  delle  nflntiie  .iàtsliéoa- 
tibsiBM:  oMe  né  reveMute  sarefa))d  inà'geDèrtìlo  'tagUeee 
a  lui  'qdelia.iHifaìIe'coiiipnGiéBBa  deHo  aocerdirle  et>ontt* 
nèrfi  !Roseffo  qiiegR  ammariimeiiti  oMtradditerj  ja  sin^idàite 
iÉq[>aacio  li  ìGaifiklbiiièrl»  naliindaiéBte  dìroiÌBsifaii:^  qiHi 
modir.A  tetegpirelldègQaianM  il  Rootefie*:^  «mzooaa*) 
in  ftàn  la  innra  «(i.'eeèÉlRiitàrèf  i  pidroaf  "«  quettaurfi 
slare  péii^  'siiiAaaiitd  deilal  spcpe  'e  •hleraréi  ofDadre-^ 
luaatBir  MUI  Gboilili'  é  idaUa  xàKtaaXaimmy^  Biiaulini 
8ve8Hiièj^Mrvtired«t««  IH  a'  magiiiomaAgBstia  facouo^cda- 
daktij  pocU 'gibrm  ddpoj  fibodb  gii  il  Pialpa  àDdawiiÉl- 
tonoVj  iiii#Brafocebè  irlsa^atbsi,  tu  po'  Msdi^  ^al  'Sigailli- 
rio  di  Stato  che  grindirizzi  e  le  domande  di  riforma,  im- 
pedite alle  Ba|^res^i|ta^9  Municipali^  ii^ciyanQ  nQn.^s^pte 
p^i-  .m:;cU,.«^scri;^iWW.  i^^^^         ipr)m(^  tr#  «UtQtt^qJia^i 
a  moi^onwli,'  uMtof  fe  iiigivto'  »Hi'  iQDBfidaiiieri'  eie 
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non  solo  dal  prèsentarié  al  Sqmuio  si.aMestero  ad  aste- 
nere, il  die  alH  pia  òenyapeioU  era  foràe  iimtìle  nusco- 
màndiire,  ma  por  aoco  dal  rkatserlè  di  inaao  dei  cte- 
dhii.  Id  vero  le  piiecaiuioni  eatdiaalesehe  ip  qaestofar- 
ticolarè  non  sortiro&o  effetto.;  na  il  malliuDinto  fioale 
non  fti  poi  diverso  da  quello  al  quale  mkmA&fMLO. 

Mosse,  adnque,  il  Papa  da  Roiia  il  4  del  Màggia  in 
forma  soleiinè»  ed  a  piccole  giomate  per  Temi  e  Spshto 
ri  ooodmse  a  Perizia;  donde  passato  lo.Appemiino  per* 
corse. le  Marche,  locbaado  fino  ad  Ascoli  Kceoo;éAla 
rifatti  i  passi  wnne  in  Ancona^  e  liaifate  ie  città  ttatle 
di  Romagna  giunee  il  9  Gingoo  in  Bòlegba,  deve  propo- 
Dorasi  dimorare  qualche  tempo.  Furono  ^r.  tfrtlo  le  ae- 
cogliesse  splendide  e  romoroee,  molto  affaccendandosi  i 
Presidi  e  li  Gonfalonieri,  ma  specialmeBle  Talto  Qem,  ad 
apprestare  riti  e  pompe  trionf^K  al  Re  Sacerdote,  il  quale 
tutto  ne  soUucherafa,  e  non  mai  stanco  moetrafa  anzi 
in  quelle  ringioTanire.  Popolo  ioimente.  Ausile  sempre  a 
oommoversi)  massime  in  Italia,  per  molto  minore  spetta- 
colo, traeva  alla  strepitosa  notiti  di  quella  coinparsa:  ma 
ee  in  molti  luoghi  la  presenza  del  Sk>mmo  Gerarn  del 
Mondo  Cattolico  panre  smcifturè  lo  eiriMìasme^  deHe  moi- 
titodini,  questo  manifestamente  non  silndirizeaTa  d  Prin- 
cipe nel  cui  nome  si  sgoremava:  lo  Stàio  infelice;  che 
imrece  talvolta»  come  a  Perugia»  dalla  fidla  ancabata  ri- 
isonarono  all'orecchio  di  fari  grida  di  pam^Mftuiè,  rifmnt; 
— »  le  quali  avvisando  per  feiataò  di  podhi  sediziii^i»  egli 
iMstraiva  non  awértfete:  -^  e  pia  triste^  ito  Rèlei^a  stesso, 
al  suo  arrivo»  e  sotto  gli  oocU  dff  grasài  hattaglcont  aa- 
siriaci  schierati  a  fare  ala»  tsa  freddi  e  ationtnti  applausi 
due  volte  pròhippero  salve  di  fiaehi  (d).  file  dnUèrpoiape 


*  É 

(a)*  S'intende  che  le  etremeridi  clericali,  sbr^ìUndo  il'  y|aggio  trioo- 
hrté'del  PiMiteeee,  lisix)uere  di  qtiè^'lMoliMM-^r  ìMtilàUii^ 
ment^;  e  eooie  iM  forwio  tfapiilati  fa  li  IMaiJ  di  ami,  aim  «iw- 


e  éèlle  feAe  è  {Irs^o  àmeamn,  né  dfegK  omaggi  rìctm- 
Mali  a  profQHoae'  di  apflMxifiobe  beaadiilom,  né  delia 
teftga  rifa  ito'Miicapi  di  Toscana»  4i  HtdfDa;  di  qfoaà^ 
cmo  delti  lUaH  di  Bstteni,  dello  iùnàdda  MàsàimiKino, 
-MMnA  a  fere  fivereon  id  I\>nUÌce;  aHi  qmii  Tenne»  ap- 
presso gli  OiMiri  di  Tsrie  Goiii,  lo  IiiTiato  Straordkiaiio 
dello  Impeitatoni  d'Aosttia,  e  OardiMli,  Vedovi,  Prehttì,  e 
graadi  Officiali  di  taria  rài||ioM;  si  che  la  miglior  parte 
del  feaipo  is  die  s' iotrsltteiiiie  Pio  iX  io  Bologna,  che 
fo  di  oltre  due  med,  piaemolmeiite  oecopò  ia  qne'rioe- 
frinenti.  Se  non  ehe  itnniif davano  le  oontentenge  ptpA 
gfìndfrizzi  ohe  malgrado  le  indiistrie  detto  AnloneUi  già 
corre? ano  a  seltoscrizione,  per  opera  speeialnente  di  qnei 
maggiorenti,  fiami  segnalati  ;  ai  qnali  era  grave  fl  pea- 
itoo  reggimento,  ma  piti  iaoiHnportabile  la  iascrienBa  ec- 
clesiastica onde  erano  stati  rimossi  e  tenuti  lontani  dflUa 
cosa  pnbfaiHca,  ne  più  nò  meglio  deUa  picccda  cittadinansa 
ooasiderati.  Tempèratis«mo  ed  oltremòdo  ossequènte  tisoi 
primo  qnrtlo  de' Bolcignesi  al  Senatore,  eoo»  chiama- 
vano colà  il  capo  del  lAa^trato  Comunale*  Dava  fede  di 
omaggio  al  Ponteiee,  di  letìna  e  di  fiducia  per  la  sua 
venuta^  del  rincrescimento  a  un  tempo  cbe  non  radunato 
il  Consiglio  iTippresentante  dèlia  Città,  gli  fosse  stato  im- 
pedito di  attestevlo  in  modo  più  dicevole  e  più  solenne, 
e  di  esprimere  al  Pridcipe  i  voti  della  cittadinanta  per- 
ete ai  mali  tanti  ond'era  afflitte  il  Paese  venisse  recato 
efficace  sollievo:  mutava  penshè  il  Blagntvato  aatM'elvole 
le  urgentSsSiroe  ilsoessità  esponesse  al  Principe  benipo 
e  volonteroso;  perocché;  conddtadenra,  e  sareUe  massima 
»  disavventura  se  àà^  la  soàsmi^  e  il  favore  ddla  So- 
»  Trana  preisreraa,  dovesse  il  Paese  rimtiQere  nel  éej^lo- 

■  • 

revoU  ed  imparsiaU,  oegaroali  colla  asau  veemenza,  mallevando  dello 
universale  sdilinquire  delle  cittadinanze  per  la  ineffabile  letizia  e  con- 
solazione di  quella  comparsa.  Se  non  che,  ben  oltre  menzogneri,  im- 
pugnarono più  gravi  fatti,  che  doeumemi  amentioati  atMstaroDo. 


•  nUhJBOMMb  ed /fisrarné^  oftatfe  appare  * 
9  giojòi:subaDtnte6  Itaiì^fc  Iristafia  iè  fmieMo'aeoiifDrbrn 
-Ooi)»  pkole^  .plh:riii6eii  ftavVniiatl  lisail^ 

meotè  al  flÓDfeldkffo*,  iOérmsn^M  c:bolf<ddl)iUtM  aaoi^ 
e/  soltaoitadilie.  dèTiSudilfei:,  é!  ìttndnoito.itt  fame  sor 
jjtanBÌidfDeiiKe  tBiglibn!  i  :  A^Aimi  :w^     iMBaHMl  Pontete 
a .  .vUtrie.  ile  Pt òf^uiniii  vbi  eondiiìofet*  >  boi  •  .•inati^  !  per  b 
ilBRifcordb'itra  le  itonìlenae  4aì  :  re^gtloti  à'telttc^innoii 
ohesté  re  liMradi  &A  pS^cAL dflrffij *pèr  gliiabwi  grati  che 
iniiìomp  éèl  8p?Tano  isi  edmamt^vaiio^  per^  tof^laiioBik 
inperfetta,  U  predooliiuo.  -éblfai  diiefésia^  le  pronfuiikn 
ai!i)itmrie  ete  flAsfavaiiD  fctt  aat idhnrailo  lo  Apìnto  di  ogni 
hnqaà  tegge:  ^)€[rai8   che  l'alia  e  baiigDa  imiite  di 
Pi».  IK  agevole  :  ditospnecebbi»  te  s^gia  iSoriM  mid'  m 
fiAmfénÀB  necessità;  letiziati  ipuromidgaiido»  dalla  ofliie 
iiitérprBttinbid>  e  feetriaoni  i>eti  ^ontbbe  'fare  pteeènft- 
i»  B  ^à).  E  da  FJBrraMh,  dà  EaeàBa,  ila  Rìdùéì,  éa  Fedi 
e  da  :ailt09  ^Uà  si  pMlestova,.»  sr  lemrina  mbiun; 
iA  iarOivatt»  li  GoUfaloiiidri   rifintaMÌ  i  ricièfere  qoMk 
ìatatìaè  ((ratine,  fa  détte»  qtiél  i61ò  di  ^orii;  che  oppose 
gK  ordini  .del  Gòvenlo) ,   ma  ndmoieie  .ii(fratteiii6rDe  il 
Pmté&;e.  il  qaale,  otoiB  ohe  Cacdìnidi  e  Prelati  atlom 
a  Ini  ftfcceyaoo  baoóa  guaMia,  tnaiebser  eprti  Bbaai^oA 
proprio  dii  pano  <deU!AnlxMfeUÌv  cai  mintitaBWttte  tenetele 
di  ;tottei  hifertiiato  ;  nelle  freiqiieati  udiènze,  di  che  assai 
cjonqiiaeeusi,  eencitesii  il  bado  éè' piedi  va  aaeonda  dei 
oasi»  e  delle  pdrsQafef  dra  itee^aai  sMifraw,  òte  lusiagim 
gajo:  e  caqBSBetéld,  qatiori  fempM  eottesdi,   taAroìta:  per 
oerte  :  sue  grosse  piaoetolètxe'  ^  facélb  ;  <  >m(  chiaro  >  datra  ad 
iirteiiddre  ioeniè  ideilo  àiforfunld  da^Uiriiaraietnea/ielèsse 
ndiiÌB  |)aroia;.'Nori'oslaBtfe  léra^graaiie  ian'paiJa)dB!:pepU- 
Scali  che  l' una  o  l'altra  volta  per  V  indole  fiacca  e  le?- 
gefa';  la" 'cntiTisltìi  'dd*ft -feàtjrfctìtì'^;^^^  Papa  « 

(a)  Vedi  DoeumeiUI  N.  iff.  a.  h. 


propMto:  onde  «to^tba  ^  ^dì^Bst^  paaadiDé  vpnt)  1» 
IMtt|  idemoaièftì;  teifànai  iliiiniegliiBi^ìri^ 

ìt^ÙKga»  gnidio  iiaiitali  .fàt  fffbjhainwi ip  d^ftnUoMr.  4Ìi 

quèlA'tóoafò^i  poi  ifaagp|Hio.ixbg»>\pgi]  abUMisèt!  (HtjttM^nr 

tomm  stani  àofttMcrìtU^  o.qpMtti  e  lèi;  finiti I^bbUMte 

»  kanltHi  inilfokinr,  à^alréÉioi.dL.fiuliDmM^i'JOstBmimii 

ohe  àl.Pajui  ^u 'OAioilr^ttrti;  ptesttfeaiiw.E  catìó  fteftt 

eraiio^fà  iiriodv  •ffictalè ,  peroeehòwAò  lo<  ^dessd  fiU  131 

e  llAatoùdtlblb  af esM' r^rosaoiMlb  BÌatilò;  maMa.difì 

9liDaibAe  gMiAUdi  ai.qioal  putito  ora.  Iirotiriat  rìde?QÌ«L    . 

JBoa  anano  pèrài  U  pammobni  4«ilOi;iil<timc*  J^logoesdì 

daAla  tool aH«nnaiiiMe:iriitHenoti;j, mal  por  oiò:  $oto  >olio. 

dosid^araiiov  >diiirav9H[ìo  a  ocadesA  i  Ane   (àm   po'  bo|« 

gìotDo,   qmndo .'melila  tb  4  «tMltime^  l^io  IX   a$<ii^ 

robbe  a  rimiafate  ffl  MggìmentOi,  so  !iiod  per   la  pto* 

mul^^azioiie  dolio  Stattrto,  (ho  Ione  i  tìBoipi  ìtM^  ancott 

(xnoentiffaiiD,  ooKtD  pff  tali!  niidaUf  prAkràiooi  bho  li 

oitodìDi  difloreU  éme^mto  .toooraaao  conteatì.  In.  qttfsto 

aniCaóìdò   comò  a.  fit  .nsolToro  il  Papa  foaso  moslÀen 

stnogerlo  io  bnoo  piiìitoi  e  per  via.  di  4tttodre{Qto  e  msi 

discaro  oratore»  coraaiisoro  la  impfeosa  a  Mavca  lliogbelti, 

già  BfiDÌBtro  per  li  pubblici  lairbri  oel  pnno  Gabi«etto  pver 

sreduto  dal  Caidìoale  AntoneiU  dopo  la  promulfaeiooe 

dolio  Statuto  pontificio  nel  1848»;  il  quale  fino  d'allora 

la  scuola  di  que'  dottrinali  e  credenti  oel  Papato  eivihi 

sempre  aveva  touuto  in  grande  reputazìiine,  e  $ao  eai^ó. 

e  modecatore  osservalo.  —  Usbiva  il  Miogbettii  di  elietta» 

eittadioaaza;  per  iogegoo ,  per  oollura  e  per  istodj   eòo- 

BOtBflci  meritamente  sguaiato;  «opjidìdsittu»  poi  di  prjr 

nieggiare  aveva  sortito  dalla  natura  le  doti  piìi  aoconeio 

alio  scopo;  e  però  non  austerità  di  propositi,  né  pas^oAo 

di  approfondire  la  ragione  di  Stato,  né  dubbiezza  delle 

proprie  forze,  ma  l'indole  facile  ed  insinuantOi  una  certa 
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accortezza»  nen  poca  opévostli»  a  abpcaiiatto  il  magiétero 
dal  farai  tipard  m  fm^  pid  eh'  e'  noi  jakaw.  lo  fouri 
primi  tempi  egli  era  eiUtoatt>  n^Um  grazie  di  Pio  IX;  il 
qnale  costrello  dalia  ièresiatibile  fom  degi  emiti  sttem- 
perare  il  Principato  eedèdìastkp,  tekatieri  siappeggulva 
a  qo^gli  ooaini  dì  dmvzo^  managgevoli  e  man^iaiiti, 
edettici  politici  cui  sovva  egoi  altra  oeea  la  riTolazioBe 
metteva  graodissima  paura.  E  sebbene  il  Hinghetti  da- 
mese  brerissimo  tratte  in  quel  Ministero,  dbciolto  pei  casi 
del  Màggio  dopo  la  famosa  eocidiea  oad»  le  fantasie 
neogeelfe  aadarono  sfatate;  e  ne  fosse  partito  pel  campoi 
doaaeo  con  molti  altri  gentiluomini  da  Re  Ctf lo  Alberto 
di  un   grado  militare  ad  enore  nel  Quartiere  Generale; 
come  poi  avvenne  la  uccisione  di  PeHegrtDO  Rosa,  in 
quella  prima  confusione  averale  a  se  chiamato  il  Ponle- 
fice,  e  hii  e  il  Conte  Giuseppe  PasoUni  di  Ravenna  scos- 
giurato  perchè  volessero  ricomporre  il  Ministeio.  Se  non 
obe  in  quelli  terribili  frangenti  beu  altra  ttaschiezxa  e 
virtù  di  consigHo  si  dovAucbiva  per  tener   fronte  alla 
tempesta;  e  ben  lo  sentirono  i  due  che  al  pericoloso  ci- 
mento onestamente  si  dine^^rooo.  D'allora  in  poi  il  Min- 
ghetti  erasi  in  vista  dalle  cose  pubbliche  tenuto  lontano, 
non  per  altro  meno  sollecito  di  conservarsi  in  anloritie 
riputazione  suir  antica  scuola  »  scemata  ma  non  disfatta; 
cosi  vero  che  ne  ricordammo  lo  strano  tentativo  di  risur- 
rezione per  quel  tale  partito  del  Consiglio  Municipale  di 
Bologna  nel  Luglio  del  4849,  inspirato  e  caldeggiato  prin- 
cipalmente dal  Mingbetti,  tuttoché  poco  vi  si  mostrasse, 
e  si  mettessero  innanzi  lo  Zanolini  e   il  Ranuzd.  — 
Chiesta  adunque  e  facilmente  ottenuta  la  grazia  di  par- 
ticolarissima udienza^  andò  Foratore  al  Pcmteice  ;  il  quale 
cortese  e  sorridente  Io  accolse»  e  di  benigne  e  lusinghiere 
parole  molto  onorollo,  quasi  nulla  più  gradisse  in  quella 
ora  del  rivedere  il  gentiluomo  illustre  e  il  servitore  di- 
voto :  ma  come  Taltro  toccò  dello  argomento  che  lo  con- 
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duna»  e  dcsUaflltalè  mMooIkido  li  UsodÌBenti  e  le 
iftWfitenrtj  ealdliatenta^  Mipidio^lo  di  pMvredtre  per  so> 
staiiiifeii  rifooM  aHt  neoesdU^  dallo  Slittò  e  alle  sorti<  a 
aa  tetopo  deità Ckieea  e  della  MiglMie  cattolica;  Ko  IX 
punto  iMdbatbtb  (CMie  «ohii  dbé  cènsiq>efrol«'  di  «pirite 
attijto,  etaai  à()pai]eeelttato  a  lama  ragioniB)  i%^litib,  ri«- 
ciao  e  catftgicko»  atame  fatta  altra  votta  dobxroao  dspa- 
riiaeitfo;  oda  art  eaCfertrebbe  6|fK  la  Sedia  Apo^lìca  a 
Mow  abara^io» 

fi  già  prima  aacofa  tohe  foase  diralgato  di  quel  fal« 
Ufo  aoongiofo,  poiebè  traacorreyaoo  i  giorni  e  lo  selti- 
mant^  a  qttel  prMoaizaato  ftenirorsark)  dalla  Esaltazione» 
seafta  die  di  aif»aa  novità  traspirasse»  nò  sègao  si  yo* 
dassp  dogi'intaiidiiadnti  fàvoreTolt  del  Principe  ;  anche  rir 
spetto  al  Padre  Saolo  si  rdfreddaroQo  prestamente  gli 
umori  deUe.iaDlttaidiiiìt  e  qmste  fu  da  tutti  notato  nella 
SGAennilà  di  San  Kletro,  in  quello  che  il  Papa  yenoe 
nella  grande  Piatta  a  donare  la  GKlà  e  l'Orbe  della  con* 
sneta  beaediaene.  Per  la  qual  cosa,  pif^ndo  il  tempo» 
tn  giorni  dopo  si  coadasse  Pio  IX  a  Modena,  con  ine- 
stimabile consolacione  del  Duca;  che  ollranodo  invanito 
di  quella  parziatissiitìa  condiscendenza,  smessa  la  natu- 
rale gretteria»  apprestò  aU'Ospite  venerando  insigne  ono* 
ranaa;  a  non  dire  poi  d^ll  sdilinqaimeati  delli  Sanfedi- 
sti» onde  fu  sempre  colà  numerosissimo  il  cooaonsio  ed 
operoso  :  cosi  die  fra  lo  smaniare  dell'uno  e  lo  spasimare 
degli  altri,  e  il  commoversi  meraviglioso  di  quelle  popo- 
lazioni che  vi  si  addensarono  sterminate,  ebbe  il  Papa 
a  rifarsi  delle  freddezze  bolognesi;  conciossiachè  quivi 
gli  omaggi  arieggiassero  idolatramente,  massime  pel  volgo 
cortigiano  che  più  si  studiava  del  dare  nel  genio  al  pa- 
drone! -—  Di  là  mosse  per  Ferrara,  dove  erasi  fatto  cor- 
rere voce  verrebbe  Francesco  Giuseppe  a  rendergli  onore  ; 
ma  fu  tosto  disdetta,  e  data  ancora  ragione  del  tenersi» 
cioé«  le  dne  somme  Podestà  sul  puntiglio  del  non  rico- 
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nascere  l'uà'  ^tèiaiiieuAdÀljMm  ii#ll»lfcttH^aèD^ilirtlii 
cioè,  ih  f  ari»;  *«Miiltfò^la)!i^nil|^ 
stoHm,  oÉdare  il  )lsfesorallof'Ì»pefiito»èMt^^ 
pKb'AmiiM^  uè  pf!uiteiofi'<|oesld'i«fSÉiU'  fceeopdoi  M 
PiHifte^céi  Mtoraptoi  k  Bdtognd'vi  iNme  il^4«ìliÌB6))li^ 
fiÓD  aHi''4T  detto'  A^ofltorftì  «hot (iM  pdf!  I^éis^ 
ialepéera  riìsdiìdtftev  pM?  la»  :fA  iìmn  a<>iÌM«a;i  £M)«n 
Ir  dlnj^liar^èn^H  «  dieilalir  iib  Ikrt^  MiontatGràii  IK 
atti  e  le  parole,  ed  aoco  le  frivolezze  ch^'t^igìiirai?  4a 
gièiììo'  09dei/ano^diylla:  omiiA  e* 'dalla  toct»  d^li^Satto 
Padre;  obe  aMortriàgere,  di'^reir?lsióili wm  roMc^pifoiw, 
a^toiiefiiaioddKyS  State/' piÙHtf  dciaai^  cmpobiii^i»  dl-ft- 
060  télegrafiehé;>  daHadiìiiiaifeioteiél  9^taftecttt  pér^Hfn- 
tele  srùl  dazio  di'  eb{MlaiMn6  délli  oanifi^i^gr^atdi 
qiialcbe^iifitiéia  par  ui^m  pabMaa^  ulHW  (ten  p 
eh»  per  ctoncttltidaataoiiia  ampli  ;•  dé^4«tt  '  l»ntlÉBMà  fs- 
rrao  asdegtfiti' '  pef<  la  Rwcpata  deiM  Ùsittài^  bdiogdOM  Ai 
S.  -Petite):'  ma'  per  toriTaiwi 'blteeraietfÉo  iiaiMt^  a 
cmalaatìati  pier«^ttim  ^Mn^péfifid,  Migbagglb:  M»  IX  4i 
doaè  a* Chiese  e  CoQTetfti»  U  CI«pU^  lietqoj^linmo  èi 
Bdlognaaebontè'  il  privilegio  'ti  ^|^  stor^ 
giiàvad'aitri  di  dird»'e  oolbnì' pfelàanft'alH  dlìfoti  e 
in  vista  più  sT&ceitali^  prdfetsè^  ero^^A^tf^Opéifi^-  n^ 
pei*  %hfimo''eoDitlai»ei«|kGÌek^  alig^dbiah  loifU^  ilunoiae;  4li« 
tbrre*  di  Mablberge^  a  di  €wralcéèa;  per  lai  esitate»  in 
qiMttitdi  Buònalbergo  b  di<BaoiirK>féii'«<-  Ùìi  gcassi  pirio- 
dtci  di'Prancia,  éè-p^  pul  è*  danseifMiiif,  é  *tiileti|M> 
di' .  t^  j[)aRE{aiissiidi ,  ee  ne  ^tarraaio  apàrtameate  «esft^ 
dolezzatì.  '    ^    •     '         ^  '    «'' 


III, 


'  Ma  la  passata  del  Pooiafioe'  in  Tos^aaai  onerata  pei 
desiderio  di  Pio  IX  del  ricambiare  le  mostra  4i  putioo- 
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Ism  ossequio,  ùùée  \at  Gdrte  Gt^iitfftcàVel  io  dVetà  ptcfie- 
guitM)  da  Fertì^Hf  à  ficfloigììti,  età  pdi  coti  rrie^titttàbilé 
mpAzkni2L  attesa  colà  dàrlli  htioM  delli  òlericalr,  in 
fooda  di  ben  allrd  stopo  sollecita  ette  defila  rìpetilidtie 
sazietole  di  fansltiebe  òsUmimatd  ài  esttltanza;  pcfrdcthè 
nella  presenza  e  neAa  intronìissioile  personale  dei  Papi 
riponesse  le  maggiori  speranze  péf  sopratfarre  là  resistenza 
delli  consiglieri  del  Principe,  e  hii  impacciato  e  tenten- 
none tfkscinare  pcfr  sorpresa  o  per  insistenza  a  rompere 
ona  trolta  i  freni  leópoldini.  Tki  quali  arfovellaya  sopfa 
gii  altri  lo  Episcopato;  al  segno  cbé  Cosimo  Corsi  Car- 
dinale ArcivescoYO  di  l^a  ilon  ave^a  volato  pigliafe  pos- 
sesso di  quella  sedia,  senza  officiosa  promessa  che  pel 
Granduca  sarebbero  abolite  quelle  leggi,  oppressive  della 
Chiesa,  e'  diceva ,  emanazione  di  protestantesimo  pratico 
ad  uso  e  comodo  dei  Governo  I  -^  Invero  mentre  il  Reame 
di  Napoli  e  io  Imperio,  un  di  gelosissimi  dei  contenere 
imbrigliata  la  podestà  ecclesiastica,  l'uno  per 'decreto  di 
motu  proprio,  V  altro  per  lo  strano  concordato,  facevano 
gitto  delle  principali  loro  prerogative  a  piedi  del  Ponte- 
fice, si  rodevano  il  Cardinale  di  Pisa,  gli  Arcivescovi  di 
Lucca  e  di  Siena,  li  minori  Ordinar],  Monsignor  Alessan- 
dro Franchi  Internunzio  Apostolico,  dei  non  avere  nulla 
ottenuto  di  sostanziale,  conciossiachè  stessero  tuttora  le 
leggi  costrettive  delle  Mani  Morte  ecclesiastiche,  il  divieto 
alle  Corporazioni  Religiose  dello  acquistare  beni  stabili, 
quello  di  testare  a  favore  delle  Chiese  o  di  enti  morali 
chiesastici;  soprastasse  il  placito  regio  alle  bolle  ed  en- 
cicliche  della  S.  Sede,  alli  mandamenti  episcopali,  alle 
visite  pastorali  ai  sinodi  provinciali  e  diocesani,  alle  no- 
mine dei  Vescovi,  Vicarj  Curali,  Canonici,  alla  giurisdi- 
zione penale  degli  Ordinar]  e  Superiori  degli  Ordini  Re- 
golari, alla  professione  delli  voti  monastici  nelle  Regole 
dei  due  sessi,  e  perfino  al  tramutarsi  dei  Religiosi  dello 
stesso  Ordine  da  un  convento  all'altro.  Né  lo  Internunzio 
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e  il  Cardinale^  priacipalmQnte,  eransi  tenuti  colle  mani 
alla  cintola;  ma  da  lungo  tempo  tra^iiestavano  a  quello 
intento;  e  poiché  alla  setta  era  venuto  meno  nel  Consi- 
glio de' Ministri  lo  ajuto  del  Boccella,  di  grandi  assegna- 
menti aveva  riposto  in  Ottaviano  Lenzoni  già  Legato  pel 
Granduca  a  Vienna,  ed  assunto  al  Ministero  delle  cose 
esterne»  cedutogli  dal  Baldasseroni^  che  provvisionalaieBte 
lo  aveva  tenuto  poiché  n'era  uscito  qualche  tempo  ad 
dietro  il  Corsini  di  Casigliano.  Ma  la  divozione  del  Len 
zoni,  in  voce  di  clericalissimo  ^  come  egli  fu  seduto  co 
lassù,  intiepidi  stranamente;  e  poco  stante  la  morte  di 
Luisa  Giuseppina  sorella  al  Granduca  scemò  la  setta  di 
caldissima  ausiliatrice:  e  se  n^gli  alti  Officiali  della  Corte 
e  dello  Stato  erano  pure  taluni  alle  pretensioni  del  Clero 
inchinevoli^  pochi  scoprivansi  e  rimessi;  tranne  uno  fer- 
voroso e  procacciante.  Angelo  Biccbieraj  Procuratore  Ge- 
nerale al  Magistrato  di  Appello,  in  qualche  autorità  per 
li  servigi  dati  al  Principe  nel  giudizio  del  Guerrazzi. 

Entrò  adunque  il  Papa, in  Firenze  il  18  del  Giugno 
sul  vespro,  con  grandissima  pompa,  sedendogli  a  fianco 
il  Granduca;  —  inestimabile  favore,  rilevavano  li  Diarj 
divoti,  qualche  volta  per  rara  eccezipne  ai  soli  Impera- 
tori accordato,  unti  per  altro  e  consacrati;  mentre  alla 
comune  degli  altri  Principi  regnanti  appena  si  concedeva 
di  tenersi  nello  stesso  cocchio  sul  a  sedile  riscontro  l  — ; 
il  quale  colla  Granduchessa  e  gli  Arciduchi  figliuoli  era- 
gli già  occorso  incontro  di  piò  miglia  e  a  genuflettersi 
nella  polvere  e  baciargli  i  piedi  > .  Di  che,  come  ^  pel 
Duca  di  Modena,  si  disfacevano  per  tenerezza  la  GviUà 
Cattolica,  V Armonia,  il  Giglio  e  in  coda  gli  altri  diarj  o 
periodici  chericastri;  e  pel  salario  e  per  viltà,  assai  da 
meno,  li  Monitori,  li  Messaggeri,  gli  Osservatori^  le  Gaz- 
zette officiali  di  Firenze,  di  Modena,  di  Roma,  di  Milano, 
di  Napoli,  facevano  bordone.  E  fra  tanto  in  quello  stre- 
pitare delli  festeggiamenti  svariati,  dove  si  notò  li  Ministri 
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non  mai  intervenire  formalmente,  ii  Cardinale  Corsi  e  gli 
Arcivescovi  confortati  dallo  Intemunzio  e  dal  Procuratore 
Generale  presentarono  al  Principe  urgentissimo  memoriale, 
onde  lo  scongiuravano  a  prosciogliere  la  Chiesa  Toscana 
dai  ceppi  leopoldiniani,  é  vivificarla  di  acconcio  concor- 
dato colia  S.  Sede.  Ma  il  Granduca,   cui  già  li  Ministri 
consapevoli  di  quel  che  si  macchinava  avevano  posto  in 
guardia,  dichiarandogli  aperto  commessi  di  presente  rise- 
goerebbero  la  canea  dove  alle  disorbitanze  del  clero  il 
più  picciol  freno  si  allentasse,  grave   diede  risposta:  la 
faccenda  essere  di  grandissimo  momento;  perocché  radi- 
cate profondamente  in  Toscana  le  massime   civili,  alle 
quali  era  tanto  raccomandata  la  memoria  gloriosa  dello 
Antenato  augusto;  occorrere  esaminarla  pel  luogo  e  pel 
largo  e  maturarla:  consulterebbe.  Presentita  la  ripulsa, 
li  Prelati  a  riscossa  si  strinsero  al  Pontefice  invocandone 
la  efficacissima  parola:   ma  questi  impazientendo   della 
indiscretezza,  ed  avvisando  né  dicevole  né  accorto  rifare 
in  quelle  contingenze  di  sgradevolissima  pressura  le  af- 
fettuosità dell'ospizio  splendidissimo,  rinviò  ad  altra  op- 
portunità li  sollecitatori;  la  quale  poi  indettato  o  di  pro- 
prio capo,  invitando  Leopoldo  li  a  Roma,  s'ingegnò  pro- 
cacciare. Se  non  che  il  Granduca  acconciamente   per  li 
consiglieri  suoi  accivettato,  come  colui  che  presentiva  non 
li  avrebbe  colà  a  schermo,  perocché  non  invitali,  e  però 
solo  si  troverebbe  ad  assalti  ed  insidie  onde  lo  si  tente- 
rebbe avvolpacchiare,  stette  sulle  generali  e  nulla  promise. 
Non  per  questo  si  mostrò   Pio  IX  meno  carezzevole, 
né  Leopoldo  a  lui  meno  ossequioso  e  sollecito  ;  che  anzi 
per  tolto  il  lungo  giro  onde  il  Papa  visitò  le   città  di 
Toscana,  Prato,  Pistoja,  Lucca,  Pisa,  Livorno,  Volterra  e 
Siena,  e  qualche  altra  minore,   fugli   sempre  il  Principe 
a' fianchi,  accompagnandolo  infino  alla  estrema  frontiera 
presso  Città  della  Pieve,  donde  per  ripetuti  omaggi,  am- 
plessi e  benedizioni  li  due  si  diedero  commiato.  Prosegui 
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il  Pontefice,  e  per  Orvieio^  e  Viterbo  ^  S  del  Settembre 
toccava  a  Roma.  Uà  bando  di  Luigi  AntonelU,  bzUKù 
ai  Cardinale ,  lev^o  su  a  cionte  e  ooiaBiaBjdaAdr^,  ed  in 
quell'ora  a  presiedere  il  municipio  Rimano  nalla  siaii* 
canza  del  Senatore,  aimmiciavì^  che  e  debuiatì  di  sua 
»  vista  li  taati  popoli  soggetti,  quali  per  fortnoali  gioi&i, 

>  quali  per  preziosi  oaomefìti,  e  dalia  loro  opportunità  di 

>  ammirare  da  vicino  U  candidezza^  la  bontà,.  1»  virtù, 

>  tutte  ond'era  adorno,  il  Saeto^  P^re  rikarneret  aU«  Gitlà 
'  eterna  anelante  di  riaverlo;  la  quale  pere  vestirebbe 
»  la  veste  festiva,  e  eoa  santa  letizMi,  e  mn  b^ne*  intae, 

>  svariate  e  religiose  pompe  fest^gerefebe  esultante,  e 

>  benedirebbe  al  faustissimo  avvenknento  »  (a).  Né  le 
mostre  deirultimo  spettacolo  furono  minori  di  quelle  goi^ 
fiezze.  —  Cuoceva,  non  per  tanto ^  alli  culti  e  gentili 
Romani  dello  essere  stati  dalle  altre  cittadinanze  precorsi 
in  quelle  richieste  di  provvedimenti  alle  necessità  dello 
Stato.  Ben  si  era  fatto  sonare  alto  il  convegno  di  Atea- 
signor  Amici  e  del  Conte  Degenfeld-Scbonburg  coman- 
dante supremo  delle  milizie  imperiali  d'Austria,  pel  quale 
avevano  patteggiato  la  cessazione  della  legge  e  della  ffiu- 
risdizione  marziaJLe  anche  in  Ancona  ed  in  Botogao;»  saho 
per  li  reati  di  offesa  alla  Milizia,  o  d'istigazione  a  diser- 
tare, 0  di  spionaggio  per  cose  militari,  o  di  fatio&i  arre* 
lamenti  ;  né  poco  romore  si  faceva  allora  dello  Erario  fi- 
nalmente disgravato  della  spesa  di  circa  due  milioni  dì  lire 
per  gli  stipendi  degli  Austriaci  ausiliari,  e  della  diminuzione 
di  quasi  altrettanta  somma  sulla  imposta  alle  Provfncie  ed 
ai  Comuni  per  gli  alloggiamenti  militari  di  quelle:  ma 
li  tardivi  temperamenti,  onde  poi  prolungavasi  indefinita- 
mente la  straniera  occupazione  del  Dominio,  erano  ben 
lungi  dallo  appagare  i  più  facili.  Ed  ancora  quegli  umori 


(a)  V.  Giornale  dì  Roma.  Nolificazione  del  Municipio  Romano  del 
1  Settembre  1857.  Doc.  N.  138. 
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scaMavaasi  ki  Roma  poiché  si  ebbe  seotore  che  al  Ray* 
nevai  ricliìaiiDato  e  promosso  alta  maggiore  legazione  dì 
Rusfiffa  (dove  poi  non  si  recò,  da  morte  impeiito)  era 
surrogalo  Antonio  Duca  di  Gramoùt,  Ministro  di  Francia 
dia  Corte  di  Saerdegna,  giòme  gentiluomo ,  affermavasi , 
éiscreto  e  liberale;  onde  bene  accetto  in  Piemonte,  ma- 
lisGiìmo  allo  Àntonelli  ed  ai  pontificali;  il  cui  malcontento 
subito  si  tradì  per  lo  dispettoso  indagio  inframmesso  dal 
Giornea  di  Roma  ad  annunciare  la  sua  nomila.  Assevera- 
vas)  che  al  nooTO  diplomatico  fosse  commesso  dallo  Im- 
peratore de^FVanoesi  d'insistere  presso  il  Papa  sulla  ir- 
reiiissibite  necessità  di  riformare  il  reggimento,  ed  anco 
di  congedare  gli  Austriaci  (dopo  di  che  forse  si  conge- 
derebbero spontanei  li  presidii  francesi);  e  ohe  Pio  IX 
I»ù  che  mai  allucinato  per  gli  splendori,  gr incensi  e  li 
battimani,  avesse  già  lasciato  intendere  :  e  e  Papa  e  Prin- 
cipe sovrano  tenere  egualmente  la  doppia  podestà  da  Id- 
dio soltanto,  ed  a  hii  solo  renderne  ragione  ;  anzi  migre- 
rebbe nelle  Americhe  che  sottostare  nel  libero  esercizio 
del  suo  diritto  ad  injBussi  stranieri!  •   — 

Adunque  per  opera  di  alcuni  più  incaloriti  fu  compi- 
lato uno  indirizzo  cosi  temperato,  che  di  novità  politiche 
nello  Stato  non  fosse  discorso  ma  soltanto  di  provvisioni 
amministrative,  addomandandosi  la  riforma  della  legisla- 
zione penale  e  civile^  massime  per  rispetto  alla  procedura» 
la  soppressione  dei  Tribunali  eccezionali,  scemarsi  li  dazj 
doganali  sopra  le  materie  grezze,  francarsi  libero  il  traf- 
fico delle  biade,  adottarsi  il  sistema  metrico  decimale, 
instituirsi  scuole  tecniche,  banchi  di  credito,  aprirsi  nuove 
strade,  togliersi  la  vessazione  inutile  de*  passaporti  ;  per 
uHimo  sollevare  lo  Stato  dalla  occupazione  dei  presidj  stra- 
nieri. Della  cittadinansm  moltissimi  sottoscrissero  il  memo- 
riale, pochi  del  minore  patriziato,  nissuno  di  quel  più  ele- 
vato, che  intitolandosi  de' Principi  e  Baroni  Romani  (da 
due  0  tre  casati  in  fuori)  dell'antica  grandezza  non  tiene 
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più  che  la  superbia,  fatta  per  la  secolare  ignavia  ridevole 
e  coQtennenda.  —  Fiutato  il  maneggio,  gittossi  la  Polizia  a 
discovrirue  i  promotori  ;  però  subito  pose  le  mani  addosso 
a  quanti  reputava  sospetti;  e  fu  ventura  che  presso  il  Ma* 
gistrato  Municipale,  certo  valentuomo  di  segretario,  tutto- 
ché minacciato  rigorosamente,  si  ricusasse  a  dar  contezza 
delle  firme  presentate  per  l'autentica  ;  senza  di  che  molti 
più  sarebbero  stati  sostenuti:  onde  vedendo  la  mala  pa- 
rata ,  raccolti  prestamente  i  fogli,  chi  era  a  capo  di  quella 
manifestazione  avvisò  raccomandarli  alla  custodia  del  Mar- 
chese Antonio  Migliorali  Incaricato  del  Governo  di  Sar- 
degna, e  cosi  dalla  inquisizione  poliziesca  vennero  preter- 
vati  (a).  —  Queste  cose,  per  fermo,  non  ignorava  Pio  IX, 
quando  in  sulla  fine  del  Settembre,  al  Concistoro  segreto 
tenne  allocuzione  per  dire  del  suo  viaggio,  degli  omaggi 
ottenuti,  degli  affetti  provati,   molto   diffondendosi  sulle 
particolari  mostre  di  umilissima  divozione  onde  era  stato 
ossequialo  dai  Duchi,  Arciduchi  e  Granduchi  ed  anco  da 
Luigi  Carlo,  per  rinuncia  già  Re  di  Baviera,  e  nulla  a  se 
stesso  attribuendo,  tutto  a  lode  e  gloria  di  Dio  massimo 
riferendo.  »   Tacque  delle  condizioni  economiche  e  politi- 
che del  Dominio  visitato;  e,  soccorrendogli  acconcissima 
la  restrizione  mentale,  die  fede  di  non  avere  ricevuto  dc^ 
sudditi  fedeli  religiosissim  che  spedali  domande  tendenti 
soltanto  a  provvedere  a  bisoffni  particolari  de*  luoghi  e  ad 
accrescere  la  prosperità  del  commercio.    Ripetute  poi  le 
usate  declamazioni  contro  il  contagio  pestifero  di  tomi  er- 
rori, le  nefande  insidie,  fallacie  e  macchinazioni  di  uomim 
perduti,  ministri  di  Satana,  li  cui  desiderj  perirebbero  e 
tornerebbero  vani  li  moltiplici  conati  contro  la  Religione 
Cattolica  (quasi  la  ragione  di  questa  allo  scopo  ed  alli 
risultamenti  del  viaggio  si  avesse  a  ragguagliare)  ;  conchiu- 
deva  annunciando   avere  diliberato  di  aprire  i  tesori  dei 

(a)  Vedi  Dcctin.enti  N.  139  a.  b. 
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doni  celesti  in  quella  coDginntara,  e  dottare  i  suoi  popoli, 
e  per  amplitudine  tutto  il  Hcmdo  Cattolico»  d*  indulgenza 
plenaria,  in  forma  di  straordinario  giubileo!  —  Al  modo 
antico,  delle  due  confuse  podestà  Tuna  per  l'altra  santi- 
ficava il  dileggio. 


IV. 


Prima  ancora  dei  casi  di  Ponza  e  di  Sapri^  per  lo  in- 
tromettimento  della  Prussia,  e  fors'anco  per  le  sollecita- 
zioni dell'Austria,  alcuna  pratica  si  era  maneggiata  tra 
il  Governo  Borboniano  di  Napoli  e  quello  della  Gran 
Brettagna  al  fine  di  raccostarsi.  Come  le  maggiori  insi- 
stenze delle  due  grandi  Potenze  Occidentali  si  erano  ri- 
dotte al  capitolo  delFamnistia  per  li  condannati  e  li  pro- 
fughi politici,  Ferdinando  che  a  qu^esto  era  risoluto  di  non 
condursi,  escogitò  un  partito,  onde  sperava  liberarsi  d'un 
tratto  da  varia  ragione  molestie:  e  però  intavolò  e  con- 
cluse un  trattato  colla  Repubblica  Argentina  per  conse- 
gnarle e  commettere  alla  sua  custodia  i  condannati  po^ 
litici,  ai  quali  lo  ergastolo  verrebbe  mutato  iq  deporta- 
zione, con  di  più  che  sarebbero  loro  assegnate  terre  colti- 
vabili, e  somministrate  le  sementi»  i  bestiami^  gli  attrezzi 
per  la  colonia,  e  piccola  somma  di  danaro,  la  quale  re- 
stituirebbero entro  ragionevole  termine  allo  Stato.  Ancora 
il  Governo  Americano  prometteva  di  donare  i  coloni  de- 
portati dei  diritti  civili  e  politici  al  pari  degU  altri  ckta- 
dini  della  repubblica,  salva  alcuna  restrìisione  di  poco 
momento  ;  di  dare  loro  le  armi  e  di  ascriverli  alia  Milizia 
Nazionale:  soltanto  che  perderebbero  diritti  e  possessi, 
come  pigliassero  parte  a  guerre  e  lotte  intestine.  Sé  non 
che  stipulati  gli  accordi  prineipaU  (con  tanta  secretezza, 
che  nulla  per  molti  mesi  ne  traspirò  in  Europa,  tranne 
vaghe  voci  ed  incerte),  al  momento  della  esecuzione  oc- 
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Wf^TO  gravi  difficoltà;  prjlQpip«U»^i9a  il  rifiato  dalli  fik 
antorayoU  od  illusici  d^W  c^nd^oAMi»  i  4wali  né  volcTana 
fòdere  gitati  qllre  lo  Mf^Uw^  «è  «ccelUre  a  titolo  di 
grazia  nuova  pena  diversamwte  doloross^.  l^a  quale  cesi* 
stenza  non  avrebbe  gran  fatto  impensierito  il  Re,  se  il 
Governo  della  Confederazione  Argentina  non  avesse  asso- 
lutamente posta  la  condizione  di  ricevere  li  coloni  por- 
che volontarj,  e  senza  obbKgo  di  custodia,  e  molto  meno 
di  malleveria  che  non  avessero  poi  in  Europa  a  ritornare. 
Ma  in  quello  che  Ferdioando  volgeva  in  meote  Hel  come 
risolvere  quelle  difficolti  parvAgli  epportuno  tentare  set- 
tom^QO  raftimo  delti  Rettori  ligl^i  per  quanto  quella 
su^  nuova  clemenza  tenessero  in  pregio.  Se  non  cba  ri- 
clìiesto  delti  particolari  della  convenzione  cogli  Stati  Ame^ 
ripani,  e  datane  per  lui  contezza*  e  cooceduto  eziandio 
che  di  quella  larghezza  profitterebbero  quanti  de' con- 
daonati  politici  l'addomandassero;  con  molta  s«a  mera* 
viglia  udi,  poco  stante»  Lord  Palmer^ton  dichiarare  alla 
Camera  de' Comuni  nel  2i  Marzo:  «  ignorare  il  Governo 
1  della  Regii^  quale  fusae  iu  argomento  lo  avviso  del 
t  Governo  Franpese;  quanto  a  se  estimare  lo  espediente 

>  escogitalo  dal  Re  di  Napoli  inteso  soltanto  a  sgombe* 
1  rare  prigioni  ed  ergastoli  per  rinchiudervi  altre  vittLste; 
»  però  non  tale  atto  che  inducesse  a  credere  un  muta- 
M  meato  di  politica  iu  quel  Governo,  ne  da  mestargli 
t  di  ripreadere  seco  lui  le  diplomatiche  relaziouni  >.  E 
qualche  giorno  dopo  il  Moming  Pou^  cite  universafaiienle 
si  reputava  indettato  dal  prioGU)  Ministro,  affermava  f  avere 

>  Re  Ferdinaodo  personalmente  comandato  al  s«o  Luo- 
i  gojteaente  in  Sicilia»  Principe  di  Gaateldcala^  già,  iiuo 
M  ambasciatore  »  Londra^  Tuso  della  tortora  nelle  poli* 
liche  inquisiaioui  >;  ed  a  chiosa  recava  il  diseguo  della 
femo^ji  cuffia  dei  siifnsh.  Le  qiuli  asprissime  parole  di 
ppeo  precorsero  U  conCoripaziooe,  per  gU  avvisi  dell'  offi- 
cioso  Conte  Alberto  di  3^psitorjT  Ministro  di  Prussia 
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ppesM  la  Cdftp  Britlaniica  ;  onde  à  riseppe  che  Lord 
GiareiidoD  pn^oeto  alle  facéf ode  esteriori  avefa  rotto  irn* 
pnovmo  le  pratieiie,  allegando  iodìgiìato  il  riacrodke  delle 
peiMCQzioiH   poiiliehe  lel  IVeame  dette  Dae  Sicitta,  te 
toriate  adoperate  aeRe  eareeri,  gl'ingloriosi  libelli  che  it 
riseoDtrei  della  ragtà  Censora  rigereeiesima  ti  pubblicavano 
i^tidianameDte  di^edà  contro  il  fiotierao  Inglese,  la  sparsa 
erfoniia  che  la  MatMoa,  fregata  della  Regina  (come  usano 
dire),  avesse  soieroiako  di  polrérì  da  guerra  nella  rada  di 
Napoli.  Replicò  il  Carafe  negaodo  lo  aggravio  delle  Cor- 
twe,  léd  in  isp^eie  d«1la  cuffa  dd  9ilentio,  che  disse  in* 
vensione  «laKgna  dei  nemici  del  Re  ;  negando  la  straor- 
dibarietà  di  rigori  di  polizia  o  d'inquisizioni  (nel  che 
forse  più  ei  accoitafa  al  vero,  perocché  non  se  ne  fosse 
propriamente  mai  rimesso,  onde  li  rigori  straordinarj  fos* 
sere   più  esattamente  gli  ordinar]);   trascorrendo  sai  ri- 
maneate  che  non  era  possibile  smentire ,  è  concludendo 
de' buoni  intendimenti  del  suo  padrone  sempre  discono- 
sduti.   Le  cose  si  rimasero  a  quel  punto;  e  Re  Perdi- 
naodo  più  che  mai  Ssolato  nel  mondo  diplomatico  ;  con- 
ciossìaehè,  a  malincuore  certo,  l'Austria  non  gli  si  potesse 
scoprire  parziale  per  amore  delia  Inghilterra,  dalla  cui 
amicizia*  non  si  voleva  discostare;  e  perfino  la  Sedia  Apo- 
etolica  gli  stesse  sul  tirato,  non  gli  sapendo  buon  grado 
deUi  freni  allentati  e  delle  larghézze  concedute  agli  Ec- 
clesiastici, per  eie  che  sempre  minori  della  insazieti  sa- 
cerdotale, nò  stipulate  per  via  di  concordato  ossequioso. 
Di  che  inalberatosi  il  Re  non  volte  che  alcuno  dei  Prìn- 
cipi di  sua  casa  si  donduoeese,  giusta  la  usanza,  a  fare 
riverenza  al  Pontefice ,  eomechè  questi  nel  viaggiare  il 
Dominio  si  fosse  fin  presso  la  frontiera  del  Reame  ac- 
costato. 

Ed  infitto  a  quei  giorni  le  relazioni  tra  il  Piemonte  e 
le  Due  Sicilie  si  erano  proseguite  fredde  ma  in  termini 
coavenevoli,  poiché  ravvisandosi  il  C£)ate  di  Cavour  afveva 
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lasciato  cadere,  quasi  iaavrertita»  la  dispettosa  risposta 
allo  accenno  mesi  addietro  risicato  per  invitare  il  Gofemo 
di  Napoli  ad  atricinarsi  a  quello  di  Torino:  ma  soprav- 
venati  i  casi  di  Ponza  e  di. Sapri,  e  di  giunta  la  spinosa 
quistione  del  Cagliasi,  gli  umori  inacerbirono.  In  qnel 
primo  memoriale,  come  si  disse,  il  Ministro  di  Sardegna 
si  era  condoluto  di  quella  violenza  tentata  a  danno  della 
Monarchia  Borboniana  ;  e  manifestando  molta  fiducia  nella 
giustizia  e  nella  sollecitudine  del  suo  Governo,  non  aveva 
fatto  aperta  istanza  per  la  restituzione  della  nave  e  per 
la  liberazione  dei  passaggeri  e  marina]  sostenuti:  ma 
come  le  mostre  e  lo  indugio  accennarono  di  colà  ben  al- 
tri intendimenti,  non  volendo  pure  addentrarsi  nel  merito 
della  quistione,  discretamente  richiese  per  mezzo  di  quel 
Residente,  Conte  di  Gropello,  che  «fra  tanto  alli  passag- 
gieri  ufficiali  e  marinaj  sardi,  catturati,  si  restituiss^o 
le  vesti  e  le  robe  di  prima  necessità  ond' erano  stati 
senza  ragione  spogliati,  e  che  in  modo  onesto  ed  umano 
fossero  poi  custoditi.  Rispose  il  Carafa  superbioso  :<  me- 
t  ravigliarsi  che  si  dubitasse  come  il  Governo  di  S.  H.  pò- 
»  tesse  venir  meno  alli  sentimenti  di  giustizia,  di  amanita 
»  e  di  generosa  equità  onde  usava  con  chicchessia  ;  piii  poi 
y  che  s' invocassero  per  attenuare  le  conseguenze  necessa- 
»  rie  di  avvenimenti  deplorabili,  i  quali  avrebbero  potuto 
»  essere  impediti  da  chi  a  quell'ora  se  ne  preoccupava, 
j  se  per  esso  si  fossero  tenuti  d' ocohio  li  notorj  appre- 
>  stamenti  che  li  avevano  preceduti,  come  poi  era  dovere 
3  di  qualunque  Governo  del.  proprio  ufficio  sollecito  e 
«  della  propria  dignità  > .  Ma  subito  di  rimando  il  Conte 
di  Cavour  scrisse  al  Gropello  :  e  avere  letto  quella  rìspo- 
9  Sta;  e  riscontratala  non  solo  nella  forma  disdicevole, 
»  ma  per  le  maligne  insinuazioni  ingiuriosa  al  Governo 
1  ed  h1  Re;  commettergli  di  restituirla  immediatamente 
»  al  Commendatore  Carafa,  dichiarando  Io  indugio,  per 
'  ciò  che  esso,  il  Gropello,  semplice  incaricato  di  afari 


LIBRO  SECONDO.  875 

•   temporaneo,  non  aveva  potuto  pigliare  sopra  sé  di  ria- 
>  viaria  senza  prima  consultare  il  proprio  Governo  »  (a). 
Confuso  il  Ministro  napoletano  non  fu  oso  d'insistere  e 
ritirò  la  nota;  e  pochi  giorni  dopo  li  passaggeri,   come 
già  fu  accennato,  ed  alquanti  marina]  furono  prosciolti: 
ma  quasi  in  ricambio  domandò  il  Governo  di  Napoli  a 
quello  di  Torino  Io  sfratto  per  alquanti  forusciti  napole- 
tani e  siciliani.  La  quale  richiesta  non  fu  cosi  tenuta  se- 
greta che  non  ne  traspirasse  ;  onde  vi  fu  un  grande  com- 
moversi degli  esuli  di  laggit,  ed  anco  nella  cittadinanza; 
se  non  che  andati  alcuni  autorevoli  cittadini  e  forusciti 
rifugiati  al  Ministro  sopra  le  cose  inteme,  udirono  da  lui 
come  il  Governo  del  Re  non  intendesse  menomamente 
dar  molestia  agli  ospitati  politici  nel  Dominio;  trattarsi 
soltanto  di  allontanare  pochi  tristi  di  niun  conto,  taluno 
turbolento    incorreggibile,  tale  altro  perfino  sospetto  di 
spionaggio  per  conto  delle  Polizie  d'oltre  Ticino.  Di  che 
non  erano  appena  rassecurati,  che  la  malignità  del  Ca- 
rafa,  per  un  certo  Lumley,  cui  dicevano  gentiluomo  in- 
glese, ma  che  si  chiari  in  grandissima  dimestichezza  colla 
Polizia   borboniana,  fé  pubblicare  su  qualche  Diario  di 
Torino  e  di  Genova  una  lettera  nella  quale  si  segnalava 
uno  elenco  di  ventisette  forusciti  del  Reame  di  Napoli, 
parecchi  ben  conti  ed  onorandi,  dei  quali  si  affermava 
avere  il  Ministro  Rattazzi  promesso  formalmente  lo  sfratto. 
Lo  scandalo  stava  per  farsi  romoroso;  quando  una  rìcisa 
smentita  del  Ministero  pubblicata  nella  Gazzetta  officiah 
Piemontese  fé  giustizia  di  quella  nuova  borboniana  impu- 
denza. 


(a)  Nota  del  Coro.  Carafa  Presidente  dei  Consiglio  e  Ministro  per  le 
€0se  esteriori  nei  Regno  delle  Due  Sicilie  allo  Incaricato  d'affari  di 
Sardegna  in  Napoli,  del  5  Agosto  1857;  e  nota  dei  Conto  di  Cavour 
al  conte  di  Gropelio  a  Napoli  14  Agosto  1857;  pubblicate,  non  ostante 
il  ritiro,  nelle  effemeridi  piemontesi  e  d'oltremoote  di  quel  tempo,  con 
tutte  le  altre  alle  quali  verremo  accennando. 
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V. 


Fra  tamo  iavilu^arasi  la  qmsUoao  del  Cagliari  e  n 
si  mescolava  il  Goverae  Inglese  par  la  prì,gioDia  dei  due 
macchioisli  suoi  nazionali.  Come  fu  pubblico  l'atto  éi 
accusa  portato  dal  R.  Fisco  dairanti  la  Graa  Corte  di  Sa* 
lerno  eootro  gl'imputati  pei  ^casi  di  Ronza  e  di  Sapri,  k 
anco  palese  per  li  docameoti  cfaje  la  nav^  era  stata  presa 
in  aito  mare,  e  non  nelle  acque  napoletane,  e  però  odo 
aperta  violazione  del  diritto  marittimo  e  del  principio  del 
mar^  libero  consacrato  dalla  odierna  civiltà;  e  che  al 
momento  della  cattura  la  nave  era  disarmata,  sprovvista 
di  carbone  per  lunga  corsa,  in  condizione  innocua,  mu- 
nita delle  carte  regolari  di  bordo.  Per  la  qual  cosa  il 
Conte  di  Cavour  ben  consapevole  come  altresì  dalli  Ga- 
binetti di  Francia  e  d'Inghilterra  si  reputasse  in  massima 
illegale  la  cattura  (tanto  più  che  avendo  il  Congresso  di 
Parigi  sancito  come  la  bandiera  neutra  francasse  la  merce 
anco  nimica  in  tempo  di  guerra,  non  si  potesse  senza 
offesa  della  logica  pretendere  che  non  avesse  a  fraDcare 
naviglio  e  marina]  in  tempo  di  pace),  già  apparecchiavasi 
a  richiederne  la  restituzione;  quando  nel  proposito  veone 
a  confortarlo  il  Ministero  brittannico;  il  quale  domandò 
al  suo  ambasciatore  in  Torino  se  il  Governo  Sardo  in- 
tendesse richiamarsi  di  quella  soperchieria  ;  su  di  che 
egli  stesso  raffrontava  la  bontà  delle  ragioni  che  staTaoo 
per  la  Sardegna  colli  sofismi  e  le  menzogne  opposte  da 
Napoli  (a).  Confermatigli,  adunque,  da  Sir  James  Hudson 
li  buoni  propositi  del  Governo  della  Regina  per  aggion- 

(a)  Dispaccio  di  Lord  Glarendoo  a  6k  James  Hudson  MiniMro  d'/n* 
ghilterra  a  Torino  29  Die.  i857,  6  dell'Hudson  al  Conte  di  Cavour  5 
Gen.  1858.  Vedi  Doc.  N.  140. 
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gerai  a  qoelb  di  Sardegna  nella  conteozioiid  contro  il 
BorboniaDO,  rotti  gt'indagj  mMàb  il  Conte  di  Cavour  per 
fònDiIe  dispaccio  det  Itft  G^anaie  ftSSft  richiedeie  la  db« 
9tìta7Ì6D6  dei  CagSari  illagalmesle  iatlarato»  e  la  Ubera'* 
iasÌDB«  immediata  degli  afficìali  e  marina)  della  nwm^  -^ 
Argementava:  <  partita  il  na^igtio  ia  piena  regala  pM  il 
SQO  via^o  periodico»  eoa  bandiei^a  di  sua  nazione  r  avena 
il  capitano  lango  Isi  trafrersata  patito  irresistibile  vioteua 
da  certi  passeggeri;  impedito  da}  governare^  ifc  letgM^  fia 
dopo  lo  sbarco,  di.  Sapri,  appena  fibero  avisve  indirizsate 
k  prora  a  Napoli  per  riéornini  di  caibene  e  di  meri^ 
e  deporre  dello  accaduto  t  la  nam  fcanca  per  ia  suai  baa^ 
diera  essere  stata  caceiata  e  presa  in  atto  mave  (  pmi^ 
secondo  le  leggi  internazionali  msittime  fuori  dalla  gioh 
risdizione  dello  Siato  di  Napoli),  e  da  un  legno  di  gueman 
il  quale  non  aveva  altro  diritto  che  di  visitarla  risoon* 
trandola   ragionevoimente   sospetta,  e  aveva  poi  dovere 
di  rilasciarla  come  riconosciuta  innocua,  e  regolari  le 
sae  carte  di  bordo:  per  la  qnal  cosa  impogaava  per  mal^ 
ijtà  li  giudicj  civile  e  penale  ai  quali  il  Govevno  .  delle 
Due  Sicilie  aveva  preteso,  sottoporre  la  sua  cattura.  -^ 
Al  30  del  mese  stesso  replicò  il  Garafia':  <  non  ammettece 
disputaziooe  diplomatica  sopra  fatti  deferiti  ai  Tribunali; 
il  giudizio  stesso  essere  siato  incoato  ad  istanza  delte 
Compagnia  Rubattino  :  la  bandiera  sqxda ,  nò  qualsifossa 
altra  bandiera  francare  nave  colta  in  flagrante  ostilità^ 
in  alto  mare  sì  catturata,  ma  a  veduta,  delle .  spiagge  na- 
poletane: essere  patente  nel- Governo  del  Re  il  diritto  di 
legittima  difesa,  e  questo  prevalere  a  qualunque  conside-. 
razione  :  il  capitano  apparire  agi'  imparziali  connivente  a 
Ponza,  donde  poteva  partire   sbarcati  i  legionarj  a  sfor-. 
zara  il  presidio;  connivente  a  Saprì,  donde  sbarcate  le 
bande^  rifacevasi  di  bel  nuovo  a  Ponza,  e  non  su  Napoli, 
carico  il  legno  d'armi  e  di  munizioni,  e  con  alquanti  fe- 
riti pur  della  ciurma  »  —  Di  queHa  risposta  erano  molte 
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le  imposture  e  sfroulate,  deboli  assai  gli  argomenti  già- 
ridici,  par  tanto  dispatabiU;  il  mal  talento  traboccava. 
Però,  in  quello  che  stava  repUcando,  il  Conte  di  CaTOur 
sollecitò  il  Governo  Ingleee  deUa  promessa  assistenza:  ma 
in  quel  mezzo,  pei  casi  che  diremo,  caduto  il  Ministero 
Palmerston  Teniva  surrogato  da  un  altro  tutto  Tory  pre- 
sieduto dal  Conte  di  Derby;  onde  già  subito  intepidiva 
l'amicizia  tra  le  due  grandi  Potenze  Occidentali.  Il  qoale 
incidente  non  isfiiggendo  allo  accortissimo  Ferdinando  II, 
volle  subito  condurre  d  proprio  giovamento.  Erano  fin  li 
sempre  state  artificiosamente  deluse  le  sollecitazioni  e  li 
richiami  di  Lord  Clarendon  per  li  due  macchinisti,  pà 
quali  molto  erasi  romoreggiato  in  Inghilterra,  massime 
dagli,  operai  di  Newoastle:  ed.  ora  le  necessità  della  in- 
quisizione, ed  ora  l'ossequio  alla  giustizia  dei  tribunali 
erasi  opposto,  poiché  T Accusa  era  stata  costretta  ad  in- 
volgerli nel  giudizio:  e  soltanto  erano  stati  di  custodia 
allargati,  e  di  vitto  confortevole  e  di  speciali  riguardi  in- 
trattenuti, poiché  l'uno,  il  Whutt,  si  chiari  <  pazzo,  e  l'al- 
tro, il  Park,  disfatto  in  salute.  Se  ncm  che  mutato  il  Mi- 
nistero Inglese,  improvviso  la  Corte  di  Salerno  proannciò 
proseguirsi  il  giudizio  senza  que'due  imputati;  e  poco 
stante  fu  data  loro  licenza  di  andarsene  con  Dio.  Que- 
sto ottenuto,  nulla  più  fu  a  cuore  di  Lord   Malmesbarjr, 
succeduto  al  Claren(lon  nel  governo  delie  faccende  este- 
riori, del  disobbUgarsi  totalmente  rispetto  alia  Sardegoa: 
però  scrutando  sottile^  e  raffrontando  li  carteggi  del  Cla- 
rendon all'Hudson  e  dell'Hudson  al  Cavour,  rilevò  come 
a  lettera  li  dispacoj  dello  Ambasoiadore  si  spingessero 
del  promettere  efficace  assistenza  al  Governo  Sardo  oltre 
a  quelli  del  Ministro:  onde  subito  levandone  grandissime 
lagnanze,  ed  infingendosi  che  il  Legato  avesse  oltrepas*" 
sato  la  commissione,  tuttoché  fosse  chiaro  che  l'Hudson 
avesse  ad  istruzioni  di  confidenza  obbedito,    tanto  disse 
e  strepitò,  finché   ebbe  ottenuto  che  gli  officiali  dipea- 
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denti  si  votassero  ia  espiazioiie  a  dispegnare  la  fede  brit- 
tannica.  Confessò  THadson  di  avere  sottoscritto  i  dispaccj 
indirizzati  al  Conte  di  Cavoar  sei)za  leggerli;  il  Cavaliere 
Herskùie  segretario  della  Legazione  di  avere  inavvertente 
mutata  nna  frase  ioterrogativa  in  assoluta  afifermazione^ 
onde  lo  equivoco.  Per  nn  rimprovero  al  primo,  ed  un 
ricbiamo  in  Inghilterra  al  secondo,  eni  fa  dato  altro  ufficio, 
si  tenne  il  Governo  Inglese  da  ogni  debito  pianamente 
affrancato! 

Dello  sleale  abbandono  rìchiamavasi  il  Conte  di  Cavour 
per  lo  ministero  del  Marchese  Emmanuele  Taparelli  d'A- 
zeglio Legato  del  Re  a  Londra;  addimostrava  come  per 
li  conforti  del  Governo  Inglese  ia  Sardegna  si  fosse  ci- 
mentata a  oltranza  in  quella  contenzione  ;  e  come  a  quel 
punto,  anche  abbandonata,  persisterebbe  temperata  ma 
ferma  a  propugnare  il  suo  dritto.  Ed  in  vero»  consultata 
il  Consiglio  suUe  contenzioni  diplomatiche,  ed  avutone 
amplis^mo  suffragio,  venne  il  Conte  per  altro  memoriale 
del  30  Marzo  a  ribattere  l'argomeatazione  dei  Carafa:  e 
primamente  protestò  contro  quella  pretensione  di  consi- 
derare il  caso  puramente  di  giure  privato^  come  se  del 
mio  e  del  tuo  tra  il  Governo  di  Napoli  e  la  Compagnia 
Rabattino  semplicraaente  si  disputasse  ;  di  che  allora 
soltanto  sarebbero  competenti  a  giudicare  li  Tribunali  or*^ 
dinarj ,  senza  poi  dire  se  la  competenza  non  f usse  più 
pr^o  dei  Tribunali  Sardi;  davanti  i  quali  quel. Governo 
tenendosi  offeso  avrebbe  dovuto  richiamarsi  e  citare  a 
ragione  il  capitano  e  li  marina]  del  OigUari.  Ma  la  qui* 
stione,  notava,  era  manifestamente  di  diritto  pubblico,  in* 
t^nazicmale,  però  diplomaticamente  disputabilissima;  e 
strana  poi  rilevarsi  la  petizione  di  principio,  ond'era  vi- 
ziato il  giudizio  di  buona  preda,  già  pronunciato  dal  Ma- 
gistrato apposito  di  Napoli,  e  la  prigionia  e  la  inquisi- 
zione degli  offìciali  e  marina]  ;  perocché  tutto  conseguenza 
di  cattura  affermata  legittima,  non  dimostrata,  anzi  chia* 
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Fil«  iUefate  tfalli  docmienlè  pdiUtcaAi  dai  G<mrÉo  Mie 
Due  Skilie,  e  dal  {krocesso*  verbiAci  diel  C^lBaodaote  la 
fregata  predatrice;  j^ei  qnali  comtavil  deiU  Oatfica  ddla 
Qftre  ii>  alto  mare,  del  m»  avierTi  tìscòntrato  tegiMurj  al 
bordo.  Bla  regolari  le  piiestl  detta  eorsa»  del  non  awe 
fatto  segno  di  ostilità»,  né  a/renri  aespelto  dt  j^rateria.  E  ce* 
n)e,  sKiggiQQgeta,  il  diritto  marìttiilw  ammesso  daUe  oàeme 
oaaioDi:  oÌ¥Ìlì  non  permetle  ohe  ili  temfo  di  guerra  b 
cattura  di  navi  nimiche ,  e  in  tempo  di  pace  <|aeUa  de 
na?i  corfiarescbe  ;.  allargarlo  stnanameolte  il  Carata,  col 
sostenere,  sulla  fede  di  brattatisti  antiquati  o(d  oseuri,  die 
UD  aUo  ostile,  suazi  ili  solo  Mspetto  di  ostilità^  (fesse  ra» 
gione  alle  nari  di  guèrra  di  cattuvare  ioi  alto  mare  i^ 
aariganti  sotto  bandiera  neutra  od  amica;  e  più  risibile  poi 
che  la  giurisdizione  dello  Stato  si  esleadesse  sul  mare 
finché  in  vista  delle  coste,  mentre  canooe  antico  la  de- 
termina a  gittata  di  cannone  dalla  spiaggia.  Gonchiudera: 
€  dove  il  Governo  delle  Due  Sicilie  non  fecesse  ragione 
alla  richiesta  restituzione  delia  nave  ed  alla  liberazioae 
de' Sardi  sostenuti  al  suo  bordo,  avviserebbe  il  Governo 
del  Re  a  quei  provvedimenti  che  li  diritti  offesi  dello 
Stato  e  la  propria  dignità  consigliassero  •   (a). 

Storcevasi  il  Carafa  a  quelle  strette  ;  ma  crescendo  ifi 
superbia  poiché  lo  Inglese  aveva  scoperto  di  non  tenere 
la  posta,  lasciò  correre  un  mese,  e  per  altra  nota,  rico- 
piata e  diffiisa  in  memorandum  circolare  alle  Legazioni 
Siciliane  presso  le  Corti  Estere,  replicò:  li  trattatisti  di 
diritto  marittimo  concordale  che  un  atto  ostile  dì  un  na^ 
viglio  qualsiasi  ne  giustifica  la  cattura  per  parte  della 
Potenza  offesa;  nel  caso  disputato  la  ostilità  essere  fla- 
grante: l'alto  mare  non  essere  campo  neutro,  ma  libero, 


(a)  Valsero  non  poco  per  quelle  dìspulazioni  al  Ministro  di  Sarde- 
gna 11  consulti  di  eminenti  avvocati  Napoletani,  esuli  politici,  fra  fi 
quali  prestantissimo  Pasquale  Stanislao  Mancini. 
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oMè,  spMfara  il  Garafai,  eomonéaliiUe  le  Nuumi  .pv 
proMfoitM^  il  propno  frìtto;  sMia .  A  ehe^  no  bMti- 
meato  mperto  da  baadlmt  «bioa,  teDAadoBi  «Une  )a  gitr 
tata  dal  cauobe  di  costa^  patpebbe  fu  iftterra  e  Qon  te* 
mere  dt.cattara,  «^  gtOttolMÌ  Mfismt^  qm  meòtofoU  di 
oonfetanbne:  -^  al  poetatilo  il  4ilìtto  alligato  wurfifliiBCi 
altri  èsempt;  quello  dal  naviglio  taido  Corto  Mi^rto  «te 
recata  ìq  Vandea  la  Duchessa  «di  Berry  nel  1A39  -catttt- 
rato  da  navi  francesi  '^^  e  taeeta  che  praeo  nelle  acque 
dà  ierritorie,  e  con  a  'botdo  pareceki  de^.eo6pimtorìi  uè 
tampoco  decretato  di  buona  >  preda  «^r  e  rattde  Mio 
SirùnUxjH  della  stessa  marhiena  ^  S.  IL  il  quale  nel  1848 
oiltQrò  BeHe  acque  di  Corifa  piocole  ea^iglio ,  Isul  quale 
slaTauo  Ignaiio  Bibotli  ed'  alcual  altti  perli|iaiii  pioùigU 
dm  mal  soniti  meli  éellà  Gaiabria/ed«  unHlaltli8e<  «ad- 
dito  disila  Gran  Brettagna;  >  la  quale»  cattata  non  areiu 
di^cónesciuto  leglttiitìa<Lovd  ftftnerston  ,  come  fu 'dime* 
strato  ohe  la  si  fesse  compiuta  «issai  dieceste  daUe^Iaole 
Jonie.  «^  £  que^'era  i«ro  par  troppo;  onia  aUi  due 
Governi;  perocché  lo  Inglese  patiìKe  impunito  lo  iodegno 
sopruso  dello  Stromboli  che  per  raggiungeie  il  legno  de' 
foggilìid  spiegò  ad  inganno  bandiera  inglese!  (e) 

Se  non  che  helmegKo  della  diaputasione,  ed  ùor  quello 
che  la  DQ)leniazia  un  po^  impensìsslta  teokiBigUa?a  a.  cem- 
metterla  allo  arbitrato  di  Pbteatta'  dMuica  ed  i&HM)iidÌ2Ìon6 
di  asÉOItita  impàraialità/e  pfoponeraai  l'Olanda,  a;  Re 
Ferdinando  non  gradila;  costattamtìbtò  coomovevansi  gli 
animi  in  fngbiltorra  contto  quetta  dappochezza  delliinì- 
stero  c(m$erf>atorB,  te  perla  sconeia  disdetta  eaiandio  ónde 
aveva  abbandonato  il  Governo  Piemontese,  pel  quale  eratio 
caldissime  simpatie,  che  il  BBtìaf  e  il  Malmesbury  avn- 
ssmdo  di  non  potersi  tenere  a  lungo  in  se^io  a  fronte 

(ù)  Vsdi  Storia  d'iulia  di  Giuseppe  La  Farina  Voi.  IL  Lib.   IIL 
Capo  26,  Pag.  554. 
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del  crescente  disfavore  che,  ragione  o  pretesto,  per  qudlo 
specialmente  si  manifestava  in  Parlamento  e  fuori,  volta- 
rono le  vele  al  vento.  Per  la  quM  cosa  snlio  scorcio  del 
maggio  nscl  nuovamente  per  dae  note  il  Malmesbory,  al- 
legando per  runa  la  innocenea  delli  dae  macchinisti,  e 
richiedendo  per  loro,  ad  uso  inglése,  tre  mila  lire  ster- 
line d'indennità  (75  mila  Ure  italiane)  con  minaccia  di 
rappresaglia  se  fra  dieci  giorni  non  fosse  data  satisfo* 
zione;  dichiarava  per  l'altra  violenta  e  illegale  la  cattura 
del  Cagliari;  intendere  la  Gran  Brettagna  raffennare  la 
libertà  dei  mari,  però  far  sua  la  causa  della  Sardegna; 
dar  fede  di  sua  temperanza  propon^ido,  prima  di  usare 
la  forza,  la  mediazione  anzi  k)  arbitrato  della  Svezia,  po^ 
tenza  amica  ed  autorevole.  —  Non  senza  dignità  si  trasse 
Ferdinando  d'impaccio.  Tosto  all' 8  del  Giugno  mandò 
per  breve  risposta:  e  non  avere  mai  immaginato  di  po- 
tere affrontare  le  forze  della  Gran  Brettagna;  e  poiché 
essa  faceva  sua  quella  causa,  non  avere  più  ragioni  da 
opporre  ;  però  essere  già  depositati  al  Banco  Pook  li  tre 
mila  sterlini  richiesti  ;  rimesso  il  Cagliari,  il  capitano,  li 
marinai  allo  ufficiale  diplomatico  inglese  M.  Lyons  venuto 
di  Firenze,  fattagli  facoltà  di  rìcondurli  come  e  quando 
a  lui  piacesse;  non  essere  mestieri  di  mediazione,  poicbè 
tutto  deferito  nìVasmltOa  vohntà  del  Governo  Brìttanni- 
co  »  (a).  -*  Cosi  restituito  il  naviglio  e  già  ricondotto 
in  Genova,  pronunciò  il  Magistrato  di  Napoli  di  buona 
presa  la  cattura;  d'altra  parte  riserbo  il  Governo  Sardo 
la  quistione  d'indennità  per.  li  suoi  nazionali  ritenuti  co- 
laggio prigioni  quasi  per  un  anno;  ma  poi  né  su  Timo 
né  su  L' altro  argomento  si  rinfrescò  la  contenzione.  La 
quale,  non  disputando  dalla  bontà  intrinseca  del  suggetto» 
apparve  risolta  per  lo  meglio  del  Re  di  Napoli,  come  co« 
lui  il  quale  non  aveva  piegato  che  alla  necessità  dì  forza 

(a)  Vedi  Documenll  N.  141. 
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soTerchiante  ;  mentre  la  tarda  resipiscenza  delli  Rettori  In* 
glesi  già  non  si  era  onestata  per  la  maggiore  arroganza  di 
facili  minacce:  né  meglio  che  per  queste  (checché  yocias- 
sefo  i  lodatori  perpetui)  avesse  il  Governo  Sardo  la  resti- 
tuzione c(mseguito  ;  e  non  mica  per  la  saldezza  del  Cavour 
la  quale  non  avrebbe  mai  bastato  ad  intimorire  Ferdi- 
nando di  Borbone;  e  nemmeno  per  Taccortezza  grande, 
come  dicevano  i  suoi  parzialissimi,  quasi  per  essa  si  fos- 
sero in  Inghilterra  suscitate  quelle  manifestazioni,  onde 
si  spinsero  i  taries  dove  e'  non  avrebbero  voluto  ;  le  quali 
per  ben  altre  ragioni  si  erano  rivelate.  Comunque,  il  Co- 
vano Sardo  e  li  suoi  amici  potevano  allietarsi  della  re- 
soluzione  della  contesa,  non  menarne  gran  vanto  ;  e  tale 
con  effetto  fu  il  sentimento  universale  della  cittadinanza 
onesta:  ma  la  fazione  clericale  per  inverecopde  parole 
nelV Àrmama  altamente  deplorava  in  Torino  la  vittoria 
del  Governo  e  la  violenza  patita  dal  buon  Ferdinando! 


VL 


Il  giudizio  pei  casi  di  Ponza  e  di  Sapri  dopo  lunghis- 
sima inquisizione  era  portato  davanti  la  Gran  Corte  spe- 
ciale di  Salerno  al  39  del  Gennaio  1858.  Comparve  la 
lunghissima  riga  dei  prigionieri  ammanettati  a  coppie, 
squallidi  in  volto  li  più,  per  li  patimenti  del  carcere  or- 
rU>ile,  e  gli  scarsi  alimenti  (ragguagliati  al  costo  di  4 
grana,  o  18  centesimi  italiani,  per  giorno  e  per  ciascun 
prigioniero);  ancora  mal  coperti  dì  quelle  luride  uniformi 
di  tela,  onde  presi  e  de'  loro  panni  spogliati  gli  avevano 
nella  estate  scorsa  rivestiti,  al  pari  delli  già  condannati: 
si  che  appena  introdotti  alla  pubblica  udienza  del  Ma- 
gistrato, fu  pietà  udire  alcuni  di  ìoro^  chiesta  ed  ottenuta 
facc^tà  di  parola,  quelle  miserie  particolareggiare  nelle  quali 
da  tanti  mesi  erano  per  maggiore  strazio  intrattenuti , 
fame,  sete,  immondezze,  aere  pestilenziale,  non  luce,  non 
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ragionevole  spazio,  non  giacìglio  che  di  paglia  fracida^e 
strapazzi  ancor  più  (imdeli  ora  a  questo  ora  a  quello  se- 
condo il  capriccio  bestiale  di  soprastanti  e  custodi  ;  i  quali 
di  giunta,  oltrepassando  Tordiuària  rapacità  di  quella  gè- 
Dia.  rubavano  a  man  salva  li  prigionieri  del  danaro  che  per 
miglior  trattamento  veniva  loro  da  congiunti  trasmesso,  ed 
in  ispecie  dalla  Compagnia  Rubattino.  Tra  lo  iroso  e  il 
beffardo,  D.  Francesco  Pacifico  Procuratore  Generale  (del 
conio  onde  saggiammo  il  Navarra  e  lo  AngeliUo)  die  salla 
voce  a  qua'  dolenti,  e  pronunciò  la  Corte  non  essere  uffi- 
cio suo  provvedere.  Altro  non  meno  grave  incidente  com- 
mosse gli  spettatori;  e  divulgato  pel  mondo  civile  pro- 
cacciò fede  a  particolari  di  efferatezze  da  prima  riputate 
incredibili.  Erasi  dalla  Polizìa  Borboniana  fatto  correre 
voce  che  il  Nicotera  avesse  nella  inquisizione  non  solo 
la  sua  parte  principalissima  ampiamente  confessato,  ma 
pure  deposto  a  carico  di  molti  altri  complici,  sicché  dalle 
sue  rivelazioni  uscisse  ben  anche  la  prova  della  conni- 
venza del  capitano  e  dei  marina].  Chiamato  de' primi  a 
rispondere,  udendosi  leggere  certa  deposizione  che  l'Ac- 
cusa gli  attribuiva  nella  inquisizione,  levossi  concitato  il 
Nicotera  ;  a  protestandola  menzognera  e  falsa  e  non  mai 
per  esso  dettata,  né  udita,  domandò  che  di  presente  fosse 
data  lettura  di  un  suo  scrìtto,  nel  quale  annunciava  ras- 
segnati diligentemente  i  fatti,  non  a  discolpa  di  sé,  della 
propria  sorte  consapevole  e  sdegnoso,  ma  per  Tonor  suo 
e  a  disgravamento  d' innocenti  percossi  da  ingiustissima 
accusazione.  Se  non  che  presa  contezza  di  quella  scrit- 
tura, si  oppose  veemente  il  Pubblico  Accusatore  a  che 
fosse  letta  in  udienza:  protestava  lo  accusato  delia  con- 
culcata religione  della  difesa:  stretta  fra  la  paura  e  la 
coscienza  consultava  la  Corte,  e  cavillando  risolveva,  di- 
rebbene  il  Presidente  per  sommi  capi  il  punto;  il  quale 
poi  si  ridusse  a  pochi  scuciti  cenni  di  ninna  significanza. 
Di  che  indignatissimo  il  Nicotera  ricusò  di  oltre  rispon- 
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dere  allo  interrogatorio:  osa  lo  scritto  suo  accortamente 
trafugato  per  generosa  sollecitudine  di  amici  comparve 
di  li  a  poco  sulli  Diarj  inglesi  e  subalpini;  e  rivelando 
fatti  taciuti  0  svisati  dal  Governo  borboniano  e  dallo  Ac- 
cusatore, attestò  pure  dell'alto  sentire  del  giovane  ani- 
moso. Soppesi  adunque  come  il  Pisacane,  Gian  Battista 
Falcone  ed  altri  capi  e  legionarj,  poiché  resisi  prigioni 
a  Sanza^  fussero  stati  trucidati  dalli  selvaggi  Urbani  ;  ta- 
luno (confermarono  altri  accusati)  a  colpi  di  scure  ma- 
cellato; e  tutti  poi,  morti,  feriti  e  prigioni,  spogliati  dagli 
Urbani  e  da'  Giandarmi,  a  mandarne  qualcuno  totalmente 
denudato,  e  in  quel  miserando  stato  cacciati  oltre  e  tra- 
scinati a  feroce  trionfo.  Ma  lo  scritto  principalmente  in- 
tendeva a  scolpare  il  capitano,  li  marina],  li  passaggeri 
del  Cagliari  ed  anco  la  Compagnia  Rubattino,  cui  TÀc* 
cusa  goffamente  affastellava  coi  complici.  Dimostrava  che 
se  il  capitano  Sitzia  non  si  era  dilungato  da  Ponza  dopo 
lo  sbarco  dei  legionarj,  ben  non  avrebbe  potuto  tentarlo 
guardato  a  vista  da  buon  polso  di  armati,  ai  quali  il  Pi- 
sacane  aveva  commesso  la  custodia:  cosi  essersi  tenace- 
mente ricusato  al  governo  della  nave,  onde  il  Pisacane 
e  il  Nicotera  avevano  costretto  a  timoneggiarla,  pena  la 
vita,  Giuseppe  Daneri  passeggero,  come  colui  che  era 
stato  segnalato  di  nautica  peritissimo;  il  quale  per  altro 
avevano  essi  continuamente  vigilato  pel  dubbio  che  la 
nave  a  bello  studio  forviasse,  od  ai  bastimenti  che  s'in- 
contravano facesse  segno  sospetto.  E  con  grandissimo  sde- 
gno respingendo  quelle  più  inique  insinuazioni  del  Pub- 
blico Accusatore,  che  egli,  cioè,  avesse  dicif erato  gli  scritti, 
i  quali  si  affermavano  rinvenuti  sul  cadavere  del  Pisa- 
cane,  e  li  riscontri  del  Comitato  Napoletano,  e  svelate 
le  trame,  i  disegni,  gli  argomenti,  i  complici,  protestò 
nulla  avere  detto  perchè  nulla  sapere;  reputare  apocrifi 
i  documenti,  inventate  le  cifre,  tutto  quello  ordito  calun- 
nioso maneggiato  dallo  Ajossa  intendente,  dal  Commes- 
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sario  inquirente  Giovanni  De  Merich  e  dal  Procuratore 
Generale;  ribalderie  di  menzogne,  non  minori  di  quelle 
dei  furti  e  delle  rapine  dei  Legionarj,  mentre  un  solo  di 
essi  riconosciuto  in  colpa  dello  avere  tolti  pochi  carlini 
ad  una  donna,  era  stato  per  ordine  del  Pisacane  mo- 
schettato, e  la  donna  di  due  cotanti  rifatta  (a). 

Il  giudizio  a  quando  a  quando  interrotto,  massime  per 
lo  incidente  delli  due  macchinisti  inglesi,  fin  che  prosciolti 
furono  questi  posti  quasi  fuori  di  causa,  si  trasse  oltre 
la  metà  del  Luglio.  Sentenziò  la  Corte  di  pena  capitale 
il  barone  Nicotera,  un  avvocato  Santandrea,  ed  m  60- 
gliani  giovane  studente  di  Milano,  tutti  tre  de'forusciti 
venuti  a  Ponza  sul  Cagliari^  un  Giordano  farmacista,  un 
Lasala  chirurgo^  li  Valletta  e  Martino  artigiani,  già  con- 
dannati politici  e  relegati  in  Ponza  e  liberati  in  quella 
impresa;  dugentocinque  condannò  per  diversi  gradi  alle 
galere  ;  alli  rimanenti  cinquantasei  (non  contando  li  due 
inglesi  e  li  sardi  restituiti)  per  mancanza  di  prove  ac- 
cordò libertà  provvisoria.  —  La  esecuzione  di  subito  so- 
spesa, mutò  il  Re  la  pena  di  morte  pel  Nicotera,  pel 
Gogliani  e  pel  Valletta  in  ergastolo  a  vita;  a  trent'auni 
per  gli  altri  quattro.  Annunciando  la  clemenza  regale,  il 
Presidente  dabbene  invitò  li  condannati  a  dar  segno  di 
animo  grato  e  compunto  pel  grido  di  viva  il  Re;  al  che 
negossi  il  Nicotera  sdegnoso;  il  quale  più  presto  riufac- 
ciò  al  Magistrato  la  disorbitanza  della  pena  inflitta  a  suoi 
compagni,  mentre  a  rigore  di  legge  egli  solo  doveva  es- 
sere della  estrema  multato.  Di  che  taluno  di  que' giudici 
si  scusò  sommesso,  e  per  lo  stranissimo  argomento  dello 
avere  appunto  aggravata  la  mano  per  meglio  commovm 
il  Re  a  misericordia  ed  indurlo,  magnanimo,  a  far  salva 
a  tutti  sette  la  vita! 

(a)  Vedi  tra  li  Oocunfienti  il  N.  142  dove  si  trascrive  la  diehian- 
zione  a  discarico  del  Capitano  Sitzia  sottoscritta  dai  Pisacane  e  dal 
Nicotera,  rinvenuta  sul  cadavere  del  primo,  e  prodotta  in  processo. 


UUO.  SEOOIIDO.  8^ 

E  pochi  giorai  prima  altro  giadizio  poUtico  aveva  fu- 
nestato Catania.  Yentinove  imputati  per  lunga  inquisizione 
erano  stati  tratti  al  cospetto  di  quella  Gran  Corte  Spe- 
ciale per  rispondere  dello  avere  tentato,  li  più,  di  racco- 
gliere ed  ordinare  bande  armate,  allo  scopo  di  saccheg- 
giare dmari  pnbbHci^  cambiare  il  gooenio  ed  eediare  i  $ud- 
dUi  e  gU  abiiaaii  del  regmo  ad  ormarH  coairo  rautarita 
regale;  qualcuno  dello  avere  avuto  contezza  di  que'  cri- 
minosi intendimenti  e  non  rivelati  sdla  legittima  podestà. 
Denunciavansi  propositi,  disegni,  tampoco  un  principio  di 
eeecuzirae;  e  questo  confermò  la  sentenza:  onde  fatta 
ragione  del  luogo,  dei  tempi,  delle  condizioni,  fu  agevole 
indurne  per  quali  ingegni  architettata  Taccusa.  Nondimeno 
con  sicura  fronte  lo  Accusatore  pubblico  domandò  per 
sei  lo  estremo  supplizio,  le  galere  per  gli  altri.  La  Corte 
pronunciò:  constare  per  un  tale  Luigi  Pellegrini  del  ten- 
tativo, e  condannollo  a  38  anni  di  ferri;  di  complicità 
per  altri  tre,  non  tale  per  altro  che  senza  di  loro  il  cri- 
mine non  potesse  commettersi,  e  questi  multò  di  1 4  anni 
di  ferri  ;  di  due  anni  di  prigionia  sei  consapevoli  e  non 
rivelatori;  gli  altri  dimise  in  libertà  provvisoria.  Erano 
cittadini  di  varia  condizione  e  fortuna;  un  sacerdote  tra 
loro:  ma  quali  fossero  ad  evidenza  incolpevoli,  poiché 
dal  Fisco  accusati  in  argomento  politico,  non  piò  osavano 
le  Corti  Borboniane  per  capo  d'innocenza  ass(^tamente 
proscioglierei  —  Né  scemavano  per  quelle  rigorose  re- 
pressioni le  paure  del  Re  ;  il  quale  a  poco  a  poco  si  era 
condotto  a  vìvere  molto  tristamente,  ricinto  di  guardie  e 
di  custodie,  onde  un'  affannosa  e  risibile  sollecitudine  in- 
tomo alle  regali  dimore,  e  dove  avesse  il  Principe  a  pas- 
sare, sebben  di  rado  si  mostrasse,  per  tenere  ben  disco- 
sto ogni  ragione  di  sospetto  ;  si  che,  venuto  a'  bapù  d'I- 
schia, dalli  Napoletani  frequentatissimi,  fu  tolto  di  ap« 
prockure  alla  Isola  senza  speciale  licenza  della  Polizia.  E 
poiché  a  questa  appanero  segni  e  note  di  congiura  in 
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certe  ciarle  rinvenuie  sul  cadavere  di  uno  sconoseMitOb  a 
mohe  oentfnaja  di  cittadini  furono  sabìto  poste  le  ìom 
addosso,  eoa  tale  Belo  di  precipHaKione,  che  di  li  a  poco 
qam  vergognandone,  dovette  il  Governo  tatti  qnegV  im- 
prigionati dimettere. 

Ed  alle  battiture ,  onde  il  tirannesco  reggimesto  do- 
rava ad  affliggere  i  popoli  del  Heane,  erasi  in  quel  mezzo 
aggiunto  di  bel  nuovo  lo  spaventoso  flagello  di  que'ter* 
remoti,  che  la  bellissima  regione,  come  per  compenso  fa* 
tale,  fecero  te  tante  volte  infettce.  Già  nel  Luglio  e  nel 
Settembre  di  quell-anno  1807  lievi  e  ripetuti  oommovi* 
menti  quasi  ammonivano  a  minaccia  di  alcano  più  tre* 
mondo  riscotimento.  Nella  notte  dal  16  al  17  Dicembrei 
poc' oltre  le  dieci  ore,  due  gagliarde  scoese  awertironsi 
in  Napoli  a  brevissimo  intervallo  ;  di  cbe  pigliando  graa- 
dissimo  spavento,  buona  parte  della  popolazione  gittossi 
allo  aperto:  ma  non  fu  colà  altro  danno  che  di  scrosta- 
menti  e  fenditure  in  alcuni  edificj.  Né  molto  più  gravi 
segnalavansi  le  notizie  in  sul  mattino  appresso ,  da  Ca- 
serta, da  Salerno,  da  Avellino  ;  solo  che  non  davasi  rag- 
guaglio delle  città  e  terre  più  addentro  di  quelle  P/ovìn- 
eie,  uè  delle  più  lontane,  perocché  spezzati  i  fili  del  te* 
legrafo.  Ma  nel  giorno  18,  indicibile  fu  la  universale  co- 
sternazione per  gli  aimuncj  dalli  Principati^  dalla  Cala- 
bria, dalle  Puglie,  e  massime  dalla.  Basilicata  :  e  cosi  d'ora 
in  ora  incalzando  funestissimi,  si  udì  di  non  mai  pia 
creduti  disastri,  di  gran  lunga  maggiori  di  quelli  del  1851, 
in  queste  pagine  dianzi  ricordati.  Lo  schianto  più  im* 
mane  pati  la  città  di  Potenza,  non  pure  sull'asse  ma  sul 
centro  di  quella  spiota  onde  si  squassò  il  saolo  dallo 
Adriatico  al  Tirreno  ed  allo  Ionio  :  a  cielo  sereno,  ad  aere 
tranquillo,  da  prima  spaventoso  rombo  e  tosto  una  seossa 
ondeggiante  e  poi  a  sussulto,  e  a  due  minuti  d'iftter^lo 
una  seconda  più  violenta  e  verti(R>sa»  si  che  le  mim  sfa* 
sciandosi  cozzarono,  e  crollando  si  ripercossero,  e  nello  in* 
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t^riìo  dène  case  pesanti  snppeHaUÀli  a&danxio  qua  e  là 
trabaleate.  D'nn  c«ipo  fu  la  città  pnna  di  roviMj  qmù 
n^sttDO  edificio  illeso  :  i  merli,  i  faa&li ,  i  fuggenti  iiQf 
magini  il  tenore.  Ad  un  tempo  aeL  distsetto  subbiesaiaii» 
MoiteiMrro,  SapoDara»  Trasmutoia;  Vigiano  incettdiaYas, 
date  noft  adegaato  al  suolo;  si  fesse  per  voragiibe  la 
piaEsa  di  Brìansa;  Tito,  Maisskovetere,  Laureiusaaa,  S^i* 
noso  pooo  m«QO  ohe  dialnitte,  Yiguola,  Gabello,  Pkernoi 
Almola,  Guardia  fin  malmenate  fra  le  moltissime  terre  e 
castella,  quii  più  f|oaii  meoo  éaaneggiate.  Auecura  nel 
distretto  di  Lagooegfo  lo  tetre  di  Gastelsaraceao  e  di  S. 
Arcangelo,  Aitano  io  qaeUa  di  Matera,  e  Polla  e  Per* 
toea,  Ataaa  ed  Alletta  nella  Provincia  di  Salerno,  e  Ga« 
no9a  delle  Puglie  ebbero  rovine  e  morti  delle  eircostaoti 
maggìorì.  In  qne'  primi  sgomenti  la  fama  narrò  di  quaranta- 
mila vittime  dei  disastro;  le  tavole  officiali  ridussero  il  fu- 
nebre elenco  a  9237  morti  in  Basilicata  e  1359  feriti»  a 
i  313  morti  e  347  feriti  nel  Principato  citeriore  ;  forse  mono 
del  vero,  perocché  per  molti  giorni  non  bastassero  le  brac- 
cia a  disseppellire  i  cadaveri  delle  rovine,  onde  la  inle- 
zioM  si  aggtmise  a  fare  più  desolate  alcuni  luoghi.  Delie 
terre  poi,  a  ragguaglio  di  popolazione,  niuna  andò  più 
diserta  di  Mootemorro  e  di  Saponara;  perita  in  questa 
la  mieta  degli  abitanti,  circa  duemila;  in  quella  li  tre 
quarti,  e  cosi  oltre  le  cinque  migliaja.  Provvide  il  Go- 
verno alti  primi  soccorsi,  massime  a  ricoverare  gì'  innu- 
merevoli scampati,  privi  di  tetto,  cui  la  rigorosa  stagione 
incrudeliva  i  patimenti;  votaronsi  li  magazzini  de' legnami, 
distribuironsi  le  tende  militari,  si  mandò  per  preste  e 
larghe  tagliate  ne*  boschi  ;  architetti ,  maestri ,  operaj  si 
sparsero  alla  bisogna,  e  le  milizie  stesse  si  adoperarono 
ne'  lavori  ;  e  copia  di  viveri ,  di  farmachi ,  di  panni ,  di 
masserizie  subitamente  raccolta  magistrati  e  pietosi  citta- 
dini portarono  attorno^  avvegnaché  le  necessità  dolorose 
quasi  si  moltiplicassero  sotto  la  mano  de'  soccorritori.  Né 
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si  Stette  la  pubblica  carità  ;  ma  dal  Dominio,  dalla  Italia 
tutta,  da  molte  parti  di  Europa  e  dalle  Tiome  colooie 
deirAfrica  e  del  Levante  si  Tenne  collcttando  presso  ad 
un  milione  di  lire.  Cinguantamila  ne  donò  il  Re  del  pro- 
prio; centomila  assegnonne  dal  pubblico  tesoro  per  rie- 
dificare le  chiese  diroccate  in  provincia  di  Basilicata, 
quarantamila  per  quelle  del  Principato.  Ma  la  molta  pecu- 
nia dello  accatto,  oltre  che  tro[^  delli  danni  minore  e 
dal  bisogno  discosta,  per  infedeltà  di  taluni  regj  officiali, 
per  leggerezza  e  parzialità  di  altri,  troppo  andò  mal  ver- 
sata;  onde  alle  querele  delli  moltissimi  percossi  poco 
0  nulla  sovvenuti  si  mescolarono  le  accuse  e  le  impreca- 
zioni per  gli  scandoli  de' furti,  delle  concussioni,  e  per- 
fino d'infami  profitti  sul  lagrimevole  infortunio.  Di  che 
gli  sfegatati  del  Governo  e  gli  avversar)  palleggiavansi  il 
vituperio,  quelli  la  occulta  perfidia  settaria  incolpandone, 
questi  la  officialesca  putredine.  Né  però,  come  altra  volta, 
parve  commoversene  Re  Ferdinando,  di  ben  altro  solle- 
cito in  quelle  sue  cupezze  di  sospetti  e  paure  che  dello 
approfondire  quelle  vergogne.  E  se  ne  rodevano  gli  ar- 
rabbiati borboniani^  e  querelavansi  che  anco  di  quella 
ragione  si  cospirasse  a  sfatare  la  Dinastia,  tradita  da 
suoi  ministri  e  servitori,  perfino  tolleranti  che  taluni  do* 
viziosi  stranieri,  vanitosi  digpensatori  di  Umosine,  ùmUos- 
sero  in  ricchissimo  Regno  cdla  prmdenza  ed  operosiià  dd 
regio  governare!  (a).  Li  quali  biechi  farneticamenti  di 
colà  bene  davano  segno  de'  tempi. 

(a)  Giacinto  De' Si vo  nella  citau  Storia  delle  Due  Sicilie  dal  1S47 
al  186i.  Lib.  XV.  §  15. 


CAPO  X. 


Detta  sesta  Legislaiura  m  PiemaiUe  e  riscossa  della  faziofie 
clericcde:  dello  aiteniato  Orsifd  e  sue  conseguenze;  li- 
mori  e  speranze  pel  risargimenio  italiano. 


L 


Sebbene  la  chiamata  ai  comizj  per  la  sesta  legislatura 
in  fista  occorresse  allo  infaori  di  straordinarie  preoccu- 
pazioni, e  però  in  condizione  di  animi  sedati  ;  ed  al  Go* 
Temo  medesimo  fossero  cagione  a  bene  sperare  li  recenti 
suffragj  ottenuti  in  Parlamento  a  proposte  di  gravissime 
proTTisioni ,  il  plauso  dato  alla  bella  arditezza  onde  la 
supert)ia  austriaca  aveva  testé  ribattuto,  le  ovazioni  ri- 
scosse da  tutta  Italia  per  li  gesti  della  diplomazia  sarda 
dopo  la  guerra  d'Oriente  ;  non  si  nascondevano  li  Rettori 
il  perìcolo  che  dalle  elezioni  generali  uscisse,  per  lo  minor 
male,  scemato  il  drappello  di  qne' disciplinati  taciturni,  i 
quali  per  quantunque  spinosa  quistione,  sempre  giurando 
nella  parola  de'Ministri,  allo  squittinio  non  fallivano  mai. 
Di  questi  era  in  particolar  modo  sollecito  Urbano  Rat* 
lazzi,  ministro  per  le  cose  inteme,  il  quale  gii  spasimava 
dello  intromettere  gl'influssi  di  Govemo  nelle  Accende 
elettorali  ;  e  def  come,  poi,  sentiva  assai  diverso  dal  Pre- 
sidente del  Consiglio.  Avvisava  infatti  il  Conte  di  Cavour 
non  pure  dicevole  ma  doveroso  indirizzare  per  lo  meglio 
il  criterio  de'  cittadini  elettori ,  adoperare  che  dalle  pas- 
sioni di  parte  non  venisse  forviato,  né  dalla  malignità  o 
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dallo  errore  sopraffatto:  ma  questo  egli  intendeva  avesse 
il  Governo  a  procacciare  colla  virtù  de'  propositi  e  Tau- 
torità  del  consiglio ,  per  meritata  estimazione  e  spontanea 
osservanza  dai  governati;  non  mai  per  la  miseria  di 
guerricciuole  singolari,  di  presure  o  di  stimoli  di  offi- 
ciali e  faccendieri ,  né  per  favori  o  promesse ,  soprusi  o 
minacce  ;  armi  tutte  sconvenevolissime,  sovente  pericolose 
e  ritorte  in  chi  le  maneggia,  sempre  ad  offésa  della  pub- 
blica  coscienza ,  a  danno  dalla  civile  libertà.  Su  di  che 
invece  era  fama  non  iscrupoleggtasse  gran  cosa  il  Ministro 
per  le  faccende  interne;  dal  quale  si  affermavano  per 
eguale  ragione  inspirati  (oltre  un  cotale  diario  messo  in 
magistrale  sussiego),  ed  anco  stipendiati  colli  danari  dello 
assegno  segreto  certi  giornaluzzi  volgari,  con  ofiBcio  di  al- 
ternare li  sazievoli  panegirici  di  qiiAOto  si  operasse  dal 
Governo  per  fastidiose  contameltie  e  scherni  sguajati,  ed 
anco  maligne  insinuazioni  contro  gli  avversar]  tutti  del 
Ministero,  e  più  presto  contro  gli  auetari  e  leali  di  parte 
costituzionale  che  non  verso  li  repnbUieam  o  clericali. 
Onde  lo  stizzoso  bisticciare»  che  già  avviato  notammo  tn  li 
coctituzionali  in  quello  avvicinarsi  delle  elezioni  geaerali, 
venne  per  tal  modo  inasprendosi,  ohe  gli  uni  poi  non 
meno  degli  altri  intemperanti  proferbtavansi  a  vìcwda  di 
favorire  più  tosto  le  candidature  de' clericali  ohe  di  libe- 
rali avversar].  E  manco  qiale  se  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra in  nissun  caso  le  aoouse  avessero  dato  nei  segno  I  Né 
il  Conte  di  Cavour  moatrò  avvertire  il  ttòsmodare  di  que- 
gii  sdegni,  che  a  lui  era  a^vele  smorzare  ;  né  che  li  ri- 
mestasse da  un  lato  il  RaUazzi»  o  direm  meglio  certe 
sne  lancie  di  minor  coito»  servigiali  insolenti  e  proroca- 
tori;  e  dall'altra  un  piocolo  uod^  d'iAsoflCerenti;  sui  quali 
per  cagione  del  Diario  il  DiriUo  jprimeggiava  Lorenzo  Va* 
lerìo,  benemerito  cittadino  ma  'dispettoso  soverchioi»  e  più 
che  altero  vanitoso^  però  ìa  gifan^  corruccio  del  noo 
vedersi  mai  per  li  Ministri  ricerco^  né  per  quanto  e' va- 
lesse contato. 
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io  quello  admqM  dw  4ella  Parto  libeilaie  ii  soddi- 
sfatti e  li  màlcaMeDtt  «i  aardetioo  e  .ai  ibbarufiM^ano 
per  lofo  candidàtore,  ed' il  Ministro  fw  :Io  teleraosiar- 
gomoDtava  par  ^eUa  ftovorti  di  sfsdioiiti,  a  il  Preodasto 
del  Consiglio  dposa^qtsi  impMrido  saHo  atgarttà  dai  bot- 
tega, la  fazione  puéleaca  chetooieaite  spingendo  ^  zfh 
procci  appre8ta?asi  a  battaglia;  sia  non  prima  che  aUo 
estremo  smascbera?a  lo  assalto.  La  Iqga  o  sooietà»  ohe 
ai  <Ksse,  degrtndynxiawrt,  ordiBatasi;  oome  notasunl»  a 
modo  di  oospiraziase,  sotto  grìofliiisi  d^ti  archimandati 
del  Sanfedismo,  ebbe  per  eapo  Tisifaile  e  prasidento  il 
Conte  Clemente  Solare  Della  Margarita;  e  da  prima  par 
lo  stromanto  de*  Vescovi  e  de'Parroohi  ittsdetto  il  pec- 
cato del  votsire  na'comizj   pcAilioi,   coalortè  li  fedeli  a 
giovarsi  del  loro  civile  diritto  a  maggiore  gloria  di  Di0^ 
a  salvezza  della  rdigione  a  per  le  in^tiori  sorti  del  Paese; 
però  ad  ascoltare  ia  voce  è  il  oonsigio  delti  santi  pa- 
stori. Bandi  qnindi  lo  iuiateilia  dentili  la  maggidr  parto 
delK  legislatori  testé  iiceniati  ;  e  per  li  diarii,  e  per  oir* 
colari,  e  pastorali,  e  fogli  volanti  diffusi  in  grandissimo 
nomerò  si  designarono  costoro  «  ctanciari  ignorantti  vol- 
gari impostori»  e  ghiotti  spiantati/  oai  nulla  rattoneva  dallo 
sparnazzare  il  pabUico  danaro  come  dal  votare  imposte  e 
balzdli  gravissimi,  peroiò  ote  non  essi  ne  pagasaero;  «to- 
piati  dissennati  che  avevano  tratto  io  Stdte  in  istolto  im- 
prese, e  di  piò  tomerarie  ne  fantasticavano»  e  li  settarj  anar- 
cluci  e  sanguinar]  o  fa?orivanQ  o  tolleravano  ».  Quelle  in- 
T6ttiTe  invario  metro  ripetute  e  òhitMatot  e  valtate  eziandio 
ìb  Temacok)  per  la  migtiope  intelligenA  de' campBgnttoU, 
leggevano  e  discorrevano  dal  pergamo  e  dallo  altare  li 
Cerati,  scusando  cosi  le  prediche  e  la  spiegazione  degli 
Evangelj  e  della  dottrina  Cristiana;  e  ve  li  stimolavano 
gli  Ordinar]  ;  taluno  de'  quali  usci  a  designare  senza  bar- 
bazzale Ministri  e  Deputati  liberali  figli  di  Belial  (a)  :  ma 

(a)  Nella  tornata  del  SO  Dicembre  1857  alla  Camera  de' Deputati 
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predisponendo  gli  animi,  ia  fazione  mm  avventurò  i  nomi 
de' singoli  candidati  eoi  volava  proporre.  Di  che  li  costi- 
tuzionali immaginando  che  qudle  osate  declamazioni  riu- 
scissero a  vano  romore,  non  cmwono  altro,  e  dorvono 
a  disputarsi  tra  loro  :  quando  due  o  tre  giorni  avanti  il 
di  delle  elezioni  scoprironsi  d'nn  tratto  le  candidature 
clericali,  una  per  collegio,  né  più  nò  meno,  in  quello 
che  dne  e  tre  e  più  ancora  occorrevano  de'  liberali  in 
moltissimi  coUegj  i  La  trama  fu  patente  e  quella  sagacità 
magistrale  ond'  era  stata  condotta  ;  però  li  costitazionali 
gittMxmo  lo  allarme  ;  ma  era  tardi,  e  la  battage  s'iagga- 
giò  in  quelle  condizioni. 

Furono,  adunque,  le  elezioni  in  quel  giorno  15  del 
Novembre  peggiori  assai  dell' aspettazione.  Su  dogeato- 
quattro,  che  tanti  annoveravansi  li  coUegj  elettorali,  fra 
il  primo  scrutinio  e  quello  di  ballotti^io,  oltre  novanta 
candidature  di  antichi  deputati  fallirono  :  ed  al  primo  suf- 
fragio di  quattro  Ministri  deputati  il  solo  Conte  di  Ca- 
vour usci  eletto  nel  suo  coUegìo  di  Torino;  il  La  Mar- 
mora  respinto  da  Pancalieri  per  ffsjk  ventura  sorti  nella 
sua  Biella:  ma  nei  coUegj  di  Alessandria  e  di  Frassiaeto 
inattesi  competitori  disputarono  la  elezione  del  Rattazzi 
e  del  Lanza  ;  e  già  parecchi  de'  più  autorevoli  e  fidati 
ministeriali,  e  non  pochi  degli  oppositori  di  Sinistra  con- 
taronsi  irremissibihnmte  perduti;  in  qnello  che  la  Destra 
rassegnava  trionfanti  quasi  tatti  li  suoi  anziani,  e  molti 
di  nuovi  candidati,  e  di  questi  taluni  nomi  iainoaiiael 
giorno  reputati  impomhiìi,  e  per  arroto  il  Conte  Solaio 
della  Margarita  donato  di  primo  tratto  del  suffin^  di 
quattro  CoUegj.  Brevissimo  occorrendo  b  intervallo  dallo 
squittinio  di  ballottaggio  (non  più  che  tre  giorni,  a  so- 
prassello  della  ministeriale  improvidenza)  ebbe  la  Parte 

occorse  al  Presidente  del  Consiglio  rilevare  fra  le  tante  aacbe  quella 
più  stolta  esorbitanza ,  della  quale  fò  giustizia  la  ilarità  del  consesso, 
ammutolendo  i  Destri,  dei  quali  niuoo  osò  impugnarla. 


liberale  appena  il  tempo  di  riaversi:  però  àmmoteDdo  le 
dìssensioiii  e  le  ire,  come  meglio  ciHisentiroao  quelle 
strette,  reuM  a  riscossa,  e  con  notevole  rantaggio;  pe« 
rocche  in  molti  coltegj  voltasse  in  definitivo  la  vittoria 
^  canifidati  liberali  senza  preoccupazione  di  scoola.  E 
fa  singolarissima  la  prota  vinta  nel  7.^  collegio  di  To- 
rino, onde  per  cinque  successive  legislatore  sempre  era 
stato  eletto  il  Conte  Ottavio  di  Revel,  capo  ddHa  Destra 
più  temperata,  comunque  tenuto  universalmente  in  gran- 
dissima estimazione.  Gli  avevano  opposto  alquanti  elet« 
tori  Angelo  Brofferio,  non  per  isperanza  di  vincerla,  ma 
più  presto  per  onestare  la  disdetta  di  chiesto,  a  fronte 
di  ga^iardo  ed  autoremlissimo  competitore  ;  poiché  fosse 
notorio  che  per  meschino  dispettnzzo  Ministri  e  mkiiste* 
riali  combattendolo  a  oltranza  ne  avevano  disotta  la  can* 
didatnra  in  quo'  c(rflegj  che  altre  volte  lo  avevano  suffra* 
gate.  Se  non  che  per  quella  agitazione,  in  che  si  mes- 
sero  li  Torinesi  per  le  novelle  delle  prime   elezioni,  si 
vide  quello  che  ninno  avrebbe  diana  supposto;  scemare, 
cioè,  nel  ballottaggio  li  voti  al  Revel  ed  acerescersi  al 
Brofferio  e  sortirlo  vincitore.   Nondimeno  la  Destra,  ed 
anco  la  pib  estrema  e  intollerante  ed  in  petto  faziosa, 
apparve  notabilmente  rafòrzata,  massime  per  la  falange 
delli  Deputati  Savojni  (venti  clericali  su  ventidue):  oltre 
che  di  tanto  scapitata  usciva  la  borghesia  daUa  lotta  di 
quanto  accresciuto  il  patriziato,  contandosi  nella  nuova 
Camera  quarantuno  nobili  titolati  invece  delli  diciassette 
soli  che  avevano  seduto  nella  {Nrecedente  legislatura.  Per 
la  qual  cosa  disfogati  per  poco,  ma  non  per  poca  acer- 
bezza, li  mali  umori  e  gli  sdegni  tra  li  devoti  e  li  cen- 
sori del  Ministero,  quasi  Tuna  parte   aggravando  l'altra 
s'ingegnasse  mondarsi  di  colpa,  senti  ognuno  la  necessità 
di  smettere,  e  strìDgersi,  e  contenere  la  fazione  nimica;  la 
quale  venuta  in  grandissima  superbia,  poco  meno  che  aperto, 
intimava:  o  li  Ministri  governerebbero  con  essa,  od  essa 
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9i  rechef  ebbe  in  mano  il  >raf  gimeate  1  •—  iM  obe  »  mi 
era  ifiQmi&ente  pericoto,  De  per  la  ìmegrità  4eUo  StohUo 
si  volete  dubitare  (ooMe  ipieilo  •  efaa  raoeovwdato  alfe 
lealtà  del  Re ,  al  sentimeBto  ed  aUa  virbìi'  4el  Paese,  si 
ehe  se  ne  protestaTano  osserraDliautti  «li  più  retaipì),  \m 
si  vedeva  come  non  tese  fwr  ftHpn  fqaysHfiM  4i  latten 
e  di  forma  delle  franchifie  sMnAàm^  fiia  .dello  spiiìto 
delle'  'libere  ìstitnziODi  èbe  si  mMifBuo  Uurpare  e  indie- 
tregjB^are,  ed  ami  tutto  ddio'  ìndìriiso  (»eiitioo,  oode  rin- 
guainalo  ioegorabilmMte  il  aano&^e»  iateodevasi  tatto 
piemontese  rifarlo. 

Qneslo  ben  fonderaltor  aKvegnadii^  ne  màftnnMwe  le  dif- 
ficoltà, e  come  ebbe  a  «dire  v  mi  piò  n  faUo  a  dfrtra  o 
sinica  potesse  rovesciare  la  nave,  fennò  il  Geiite  di  Ca- 
vour di  affronlare  quella  •  focbMa  «iiooiMMMuida  ffttdwte 
ma  seuKa  piegare  (a).  'Il  i]tale  ìateadMuentp  qod  fo  a^ 
gtio  afermato  che  per  io  dieetmo  dd.la  Gocom  oide  il 
Re  aperse  al  i4  Diceoolbre  la  nuova  Leg&slata«i:  onde 
esordiva  dal  mandiéslare  la  ena  fiducia  deUo  assece  per 
quella  efficacemente  ajatato  iod  appiioare  ^  ^valgirùpM' 
eipii  Uberali,  sui  ^mK  ripesava,  m  modO'Oramm  irrmo- 
vibile,  la  poèkioa  nazt^mmle  (dei  Reame;  6  rapoMatando 
come  egli  costantemente  ìnlbraMMoial.pMisàiBOinagnttiaK) 
del  Padre  suo,  datore  dette  civili  libirt^  ^avasae  didicalo 
tatto  le  sue  focze  a  fecondarlo,  J^sne  au^ucava  che  le  de- 
liberaizioni  del  Parlamento  s'^nspìreveUiero  4il  bene  ed 
alla  gteria  del  Piemonte  e  deSa  iomme  Pgtiria  MaUmk  «- 
La  quale  ultima  frase  paove  agli  asK^tanti  cosi  scctt- 
tuata,  quasi  ad  ammoaimeiito  della  Daùenie  che  già  si  te- 
neva in  pugno  di  ristrignerè  lo  Stato  a  potìtioa  munici- 
pale; e  lo  applauso  strepitoeo  attestò  come  la  fosse  in- 
tesa dalli  più  de' legislatori  e  dalla  foUa  accalcata  nelle 


(a)  Lettera  del  Conte  di  Cavour  a  ^^^.  De   la  Rive  riferita  dal 
Bianchi  nell'opuscolo  citato  II  Conte  di  Cavour  pag.  51. 
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tribune  ;  e  per  una  cotale  conftisioDe  che  aomivolò  i  toro 
volti  beatamente  compunti  fii  cUaro  che  anco  li  più  noti 
cs^KHioni  clericali  non  intendevano  a  sordo.  — >  Nò  il  di* 
scorso  andò  più  in  là;  ma  più  del  consueto  stringato 
toccò  di  Tolo  della  scissura  coli' Austria,  di  miglioramenti 
nell'azienda,  e  della  necessiti  di  ricorrere  al  credito  per 
provredere  alle  grandi  opere  della  Spezia  e  del  Monconi- 
sio  (a)*  Di  che  non  mancarono  li  pro?erbiatori  notare, 
come  tutti  li  salmi  si  chiudono  col  gloria,  che  tutti  li 
discorsi  della  Corona  avessero  accatti  o  nuovi  balzelli  a 
domandare  I  — 

E  poco  stante  incominciate  le  discussioni  nella  Camera 
de'  Deputati  per  il  sindacato  delle  elezioni ,  o ,  come  la 
dicono,  verificazione  dei  poteri,  cosi  frequenti  e  palesi  si 
rivelarono  gl'intrìghi,  le  pressure,  i  brogli  de'  clericali,  che 
non  pure  dalli  più  accesi  ma  dalli  temperatissimi  di  parte 
liberale  fu  posto  il  partito  di  solenne  inchiesta  parlamen- 
taria sull'uso  e  io  abuso  degli  argomenti  spirituali,  di 
che  si  erano  valsi  principalmente  i  parrochi  e  li  curati 
ad  intimorire  le  coscienze  degli  elettori.  Né  dalla  caldis- 
sima disputazione  si  tenne  indietro  il  Conte  di  Cavour; 
ma  per  isplendida  diceria  dimostrò  la  necessità  di  quelle 
indagini,  eziandio  per  la  riputazione  del  Clero  medesimo: 
il  quale  ninno  a  qi^elia  ora  negando  ohe  si  fosse  nella 
lotta  elettorale  largamente  mescolato,  né  già  singolarmente 
per  li  suoi  membri  al  pari  di  tutti  gli  altri  cittadini^ 
ma  compatto  e  gerarchicamente  ordinato  e  disciplinato, 
quasi  corpo   politico;  ed  essendo  poi  denunciati   tali  e 
tanti  fatti  che  traevano  ad  intollerabili  disorbitanze,  molto 
importava  appurare  se  questi  non  fossero  (come  e'  voleva 
credere)  traviamenti  di  alquanti  fanatici,  affinchè  l'ordine 
intero  ne  uscisse  purgato.  E  grave  soggiungeva:  non  te- 
mere guari  DÒ  avversare  la  intromessione  del  Clero  nella 


(b)  Vedi  Documenti  N.  143. 
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vHdi  p(Atici^  %omt  easo  combattesM  per  aFmi  civili  %  le- 
fili,;  n^QDOfloore  aazi  etnae  in  oeitp  eondlsioiii  avess»  al- 
trovo  giovata  alb  eaosa  doUa  giustnia  8  iklla  cMllà,  in 
9filgiQ  per  il  risoatto  deitat  sua  lodipendeB^a ,  in  Manda 
f»'  \^  emanoipazione  da'oattottoi,  ìa  bvMia  per  Vibf^ 
ganiQW  delle  pene  a  cui  dalla  aipleasìone  de'  protestanti 
pU9ia^M  alla  cittolj^a:  bene  lo  combatterebbe  di  tiAlQ 
le  eae  forae  se  quello  ioaprendene  a  rfconqnistare  T  an- 
tica ^overohiajuA,  U  vieti  piàfjiegj,  e  a  mdietnen^ara  il 
prQgiea90>  somie.  Ma  se  nelle  lotte  polìtiche  il  Clere  pei 
si  argomentasse  di  adoperare  le  armi  spirituali»  e  pranere 
wHe  ce^eùeo^e  ei  eoncitarie,  pwflno  eelle  nìMccìe  dì  seo- 
fRuniabe^  o  col  desàgnaie  gli  afvwmarj  anatema,  lepate^ 
vebfeelo.  fa^ioio»  e,  ceaacia  ed  ineonseio,  semnatope  di 
gperra  civile  :  peo  la  quale  eoesi  dovrebbe  il  Ga^mt»  re- 
prwenk)  oegUi  afgQmenti  della  legge;  e  $e  qfoesti  miseri 
4M'W)f»o«  ed!  Bieffinaei^  eonsoUare  di  tati  piwvimom  eke 
mBgììo,  dàfeodesBcro  il  civile  diriMo,  e  proporle  e  rìohie- 
4wti0  dal  Parlainento  la  sananene.  —  Non  per  questo 
sgpmiiiaAi  li  caporali  di  Di»lia,  anziani  e  novelli,  oessa^ 
vswM>  dallo  stre|iitare;  e  di  qua  aflensiavoiBO  false  e  ca- 
kniniose  le  accuse  portate  centro  il  Clero,  e  di  là  onesto, 
legittimo  ed  anzi  pffo?klo,  lo  intervento  suo  nelle  eleneni, 
e  l'uso  ancora  di  quelle  anni  spirituali  (nelle  quaM,  di- 
cevano» si  oon4)rendevano  pone  le  pveg^iere)  ;  onde  per 
la  tono  virtù  gli  etettoiri  campagnueii  fine  a  quel  giomo 
sepiiaflbtti  dalia  focoenderia  càHadiMsda  e  dalli  maneggi 
del  QovenK)»  eransi  kyvati>  a  protestare  centro  la  polilka 
del  reggimento,  avventata,  rovinosa,  esimie  alla  RoUgione 
ed  allo  Stoto:  ed  un  Canonico  Sotgiù,  del  coHegio  di 
Busacishi  in  Sardegna,  aon  dubitò  di  annonciare  cbe  il 
Clero  uappresentando  la  Religione  fendamelo  dello  Sta- 
tato, era  la  luce  della  civiltà;  onde  lui  tolto,  scompor- 
rebbesi  e  rovinerebbe  il  civile  consorzio!  —  Se  non  che 
quelle  improntitudini  partorirono  lo  effetto  contrario:  ed 
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afendo  il  Dopuiato  Garlo  Cadorna,  de'  tsmperatissimi,  ri- 
battuto ohe  r  oso  delle  armi  spirituali  a  scopo  politico 
ragguagliava  lo  abuso;  posto  no  sao  partito,  a  grandis- 
sima pluralità  di  sn£fragj  diliberò  la  Camera  <  per  eie 
»  che  l'uso  dei  mezzi  spirituali  per  parte  del  Clero  nette 
9  elezioni  politiche  si  risolvesse  in  vicdenza  morale,  m^ 
»  cessaria  la  inchiesta  ».  Per  tale  modo  di  subito  fu 
scemata  la  Destra  di  olire  sedici  voci  per  altrettante  el^ 
poni  di  sua  fattura  sospese  e  sottoposte  a  peculiare  sin* 
daoato:  e  poco  stante  toccò  facilmente  un'altra  sconfitta 
pner  la  ustione  della  eleggibilità  dei  Canonici,  non  mai 
per  lo  avanti  disputata»  avvegnaché  nelle  precedenti  legi* 
slature  ora  due  ora  tre  di  quella  dignità  insigniti  avessero 
nella  Camera  seduto.  Ma  poiché  in  questa  ne  occorrevano 
cìnquer  né  pareva  uso  ma  proposito,  sfoderarono  gli  ajf* 
versar]  tale  un  subbisso  di  argomentazioni,  di  sottigbezWi 
«d  eziandio  (non  si  ha  a  tacere)  di  stiracchiature  e  cavU- 
lazioniy  che  per  tre  giGtm  si  durò  a  contendere  ;  fin  che 
la  Camera  dandosi  a  credere  che  li  Canonici  avessero, 
proprio  a  rigore  del  Tridentino,  cura  d'anime  e  giurisdi- 
zione spirituale  con  obbligo  di  residenza,  a  suffragio  no* 
minale,  per  83  voti  contro  60,  li  volle  esclusi.  Per  tale 
modo  compiuta  la  verificazione  delle  prime  elezioni,  e 
dichiarati  i  collegi  ai  quali  ottarono  gli  eletti  in  due  o 
in  più,  venti  ancora  se  ne  rassegnarono  vacanti;  e  per 
diciotta  decretata  la  inchiesta.  La  quale  commessa  ad 
ima  Giunta  di  sette  deputati  nominati  a  scrutinio,  bilan- 
ciandosi le  parti  per  due  di  Sinistra,  tre  del  Centro  e 
due  di  Destra  ;  questa  die  tosto  allo  ufficio  suo  incomin- 
ciameBto  eondueendosi  attorno  per  li  CoUeg],  con  tanto 
studio  e  diligenza  d'indagini  che  non  prima  del  Giugno 
fu  in  grado  di  renderne  conto  alla  Camera.  E  la  onesta 
e  dvile  inquisizione,  tuttoché  non  armata  che  di  morale 
autorità,  pose  in  chiaro  la  verità  della  più  parte  dei  fatti 
imputati  alli  clericali,  cosi  che  quasi  tutte  le  elezioni 
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sospese  pel  dabbio  di  quella  morale  violensa,  forono  pcH 
a  proposta  della  Giunta,  dalla  Camera  annullate. 

Fra  tanto  ancora  prima  cbe  il  Seggio  eletto  e  prìnd- 
piati  gli  ordinaij  lavori,  si  udi  di  grave  modificazione  nel 
Ministero  ;  nel  quale  già  fino  dal  Novembre  quello  illustre 
del  Paleocapa,  fatto  assolutamente  cieco,  aveva  rìsegnato 
il  governo  dei  pubblici  lavori  a  Bartolommeo  Bona  Sena- 
tore, serbatogli  dalla  riverenza  de'  coUegtai  e  dalla  grata 
estimazione  del  Re  ufficio  e  grado  di  Ministro  di  Stato 
senza  portafoglio.  Annunciossi  la  rinuncia  di  Urbano  Rat- 
tazzi;  della  quale  fino  dai  casi  di  Genova  era  stata  ra- 
gionevole aspettazione,  perocché  al  Ifinistro  da  prima  so- 
praffatto e  confuso,  e  poscia  per  poverissimi  consigli  an- 
naspate di  polizieschi  rigori ,  fusse  scemata  riputazione 
di  accorto  e  prudente  guardiano  della  pubblica  tranquil- 
lità. Per  la  qual  cosa  aggiungendosi  quelli  deplorabili  ri- 
sultamenti  della  ultima  campagna   elettorale,  onde  non 
soltanto  si  era  palesata,  anche  dalle  discussioni,  inescu- 
sabile  la  cecaggine  e  la  improvidenza  del  Ministro  per 
lo  Interno,  sullo  tramestare  dei  clericali,  ma  una  cotale 
leggerezza  di  lui  non  guari  scrupoleggiante  ne*  mezzi  per 
propugnare  li  candidati  che  gK  stavano  a  cuore,  e  non 
curante  di  giunta  del  mal  (*.oprire  quel  gioco  (a);  se  quella 
notizia  dispiacque  alla  Maggioranza  della  Camera,  nella 
quale  egli  annoverava  molti  settatori  ed  amici,  per  Io  in- 
gegno prestante  ed  arguto,  la  maestria  grande  nelle  cose 

(a)  In  quella  lunga  discnssione  pel  sindacato  delle  elezioni  sì  rivelò 
per  vani  casi  la  brutta  faecenderia  di  officiali  dlpendeoti  dal  Ministro 
dallo  Interno,  ma  specialmente  in  queUa  del  I  Collegio  di  Nizza;  nel 
quale  per  escludere  il  Conte  di  Camburzano  clericale  in  baUottaggio 
col  Dot  :  Giovanni  Dotterò  della  Sinistra,  fu  segnalato  cbe  taluni  elettori 
avessero  votato  nei  due  Collegi;  frode  della  quale  non  parve  mondo 
quello  Intendente  Generale.  E  nel  CoUeg^o  di  Galuso  il  Ministro  me- 
desimo non  riusci  a  disdire  lo  avere  esso* propugnato  la  candidatura 
di  un  Ponsetti,  tuttocbò  Canonico,  opposto  all'Av.  P.  Carlo  Boggio, 
avversario  caldissimo  del  Rattazri  in  quel  tempo. 
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parlamentarie,  Tiodole  facile  e  gentile,  non  fu  con  sor- 
presa adita  da  alcuno.  Si  che  addomandandosi  da  Angelo 
Broflferio  ragione  di  qaella  uscita  del  Ministro  più  sim- 
patico alla  Parte  liberale,  levossi  il  Presidente  del  Con- 
siglio ad  attestare  come  ninno  dissenso  fosse  insorto  nel 
Gabinetto,  dolente  di  perdere  la  cooperazione  dello  egre- 
gio Collega;  il  quale  per  un  sentire  delicato,  estimando 
sé  ostacolo  od  almeno  ritegno  al  raggrupparsi  di'  forte  ^ 
numerosa  maggioranza  intomo  al  Governo^  per  ciò  che 
avversato  fieramente  non  pure  dai  clericali  ma  dalle  sfu- 
mature tutte  di  quella  Parte  che  si  voleva  dire  soltanto 
conservatrice,  aveva  fermato  spontaneo  di  ritirarsi  dal  reg- 
gimento; al  quale  per  altro  non  verrebbe  meno  nella 
Camera  il  suo  suffragio.  Annunciava  in  pari  tempo  che 
temporaneamente,  ritenendo  il  Ministero  per  le  faccende 
esteriori  egli  assumeva  di  reggere  anche  quello  delle 
interne,  e  che  il  collega  Giovanni  Lanza  piglierebbe  a 
governare  le  finanze,  serbando  provvisionalmente  la  pub- 
blica istruzione.  Dei  quale  temperamento  diversi  furono 
i  giudizj:  imperocché  se  li  più  vi  riscontravano  una  gua- 
rentigia che  per  nissun  modo  intendesse  il  Governo  mo- 
dificare la  sua  politica,  massime  rispetto  alla  quistione 
nazionale,  poiché  il  Conte  di  Cavour  si  teneva  principale 
mente  nelle  mani  la  trattazione  delti  negozj  diplomatici  ; 
molti  dubitavano  che  egli  potesse  a  tanta  mole  bastare, 
di  fuori  e  da  dentro:  ed  alle  difiBcoUà  pur  gravi  della 
finanza  bene  reputavano  ragguagliarsi  la  valentia  del  Lanza, 
siccome  di  rigoroso  sindacatore,  ma  preoccupato  sover- 
chio, dicevano,  d'insufficienti  sparagni,  mentre  occorreva 
arditezza  di  espedienti  fecondi.  E  il  Conte  lasciò  dire, 
quasi  presentisse  lo  approssimarsi  dei  tempi  onde  avrebbe 
mestieri  di  dominare  spedito  e  dittatorio,  per  la  virtù 
della  sua  forte  volontà;  non  malcontento  per  intanto  di 
di  essersi  tolto  da'  fianchi  il  mal  destro  collega,  a  fronte 
delle  seconde  elezioni,  assai  numerose  per  rafforzare   o 
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indebolire  notevolmetite  ia  maggitranza  sulla  qoale  si  ap- 
poggiava il  Ooverao.  Il  Re  parzialìssimo  del  Rattazzi , 
del  quale  poi  non  si  poterano  disconoBcere  li  molti  pregj 
e  li  grandi  servigj  prestati  alla  Monarchia,  dooollo  in 
quello  incontro  della  maggiore  dignità  equestre  nell^Or- 
dine  Maurizianoy  e  di  altri  segni  di  sua  peculiare  amo» 
revolezsa.  E  li  più  autorevoli  della  Camera  proffertron- 
gli  la  Presidenza ,  ma  e'  non  volle  :  però  costituitasi  il 
Sèggio  con  a  capo  Carlo  Cadorna,  data  la  prima  vice- 
presidenza  per  larghissimo  suffragio  ad  Agostino  Depretis 
della  Sinistra. 


11. 


Ma  in  quello  che  il  Governo  del  Re,  tra  il  destrog* 
giare  e  il  combattere,  per  lo  meglio  affrontava  la  riscossa 
faziosa,  ebbe  a  gittarlo  in  nuovo  e  gravissimo  travaglio 
il  contraccolpo  di  formidabile  atteuiato,  OBiie  fu  t«tta 
Europa  commossa.  Nella  sera  del  14  Gennajo  sidle  et- 
t' ore  e  mezzo,  conducendosi  colla  consueta  acoompagn- 
tura  e  la  scorta  di  lancieri  a  cavallo  lo  Imperadore  Na* 
poleone  e  la  Imperatrice  al  Teatro  della  Opera  in  Parigi 
come  svoltato  il  canto  di  via  Lepelletier,  la  earrotza  im- 
periale che  veniva  seconda  al  corteggio,  ralleutaindo  ia 
corsa  si  appressò  al  peristilio,  repente  guizzo  di  vampa 
ed  uno  scoppio  tremendo  percosse  l'aere,  e  subito  un 
secondo,  ed  un  terzo  ancora:  onde  un  fracasso  di  cri- 
staili  cadenti  e  di  frantumi,  uno  stramazzare  di  cavalli , 
e  grida  di  strazio,  ed  uno  accorrere,  un  fuggire,  e  sgo- 
mento e  confusione  indescrivibile.  Tra  la  gente  flreqnea- 
tissima  in  quella  via,  massime  in  quella  ora  per  cagime 
dello  spettacolo,  mani  ignote  avevano  scagliate  certe  bom- 
be; le  quali  cadendo  e  incendiandosi,  Tuna  dinanzi  tia 
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il  drappèllo  deManmeri,  le  akre  di  edBta  s  di  sotto  alla 
eàmnfa  imperiale,  spezeaté  e  shticìalie  per  toille  pro^ 
jetti  eilté  ce&ci&qtenta  persone  a^oKiao  tolpito^  l^cieri» 
guardie*  elicici  di  polizia^  oitladiai  di  vario  sc^so,  cri- 
veHeta  la  carroaza,  ammutatì  i  cavalli,  bucati  la  tèttojA 
dei  peristilio^  echegfiati  i  mori,  soleato  il  lastrieo  éireo* 
slaate.  Le  Imperatore  e  la  ooosorte  per  gran  miracolo 
ileei,  tranne  cbe  toecU  di  lieriMime  scalittare,  (fiece^ 
sere,  calmi  e  solleciti  delli  primi  soccorsi  alle  vittime) 
dietro  loro  il  Generale  Rogtaet,  primo  ajatante,  ehe  pur 
sedute  netta  carrotaa  medesima  per  violenta  eontusionA 
era  offéso  al  cdlo ,  ma  non  perieolosamente.  Entrarono 
iìbL  Opera  salutati  per  caldissimi  appianai,  e  vi  si  ten*" 
nero  in  presso  al  termine  dello  spettàcolo  :  detidè,  facendo 
ritorno  alla  reggia^  per  luminarie  ed  ovasi^tni  entusiasti-i 
éhe  furono  largamente  festeggiali,  col  riscontro  setiza  £ne 
degli  omaggi  e  delle  congratulazioni  officiali^  e  diploma-' 
tktie  e  principeeefae,  come  la  novella  delle  scampato  pe^ 
riedo  fu  diffusa*.  Il  quale  in  Franeia  e  fnm  venne  con 
dlvelrfco  affetto  e  crilerìo  inteso  e  soppetoto,  e  non  solo 
pef  rispetto  alli  giorni  delio  Imperatore  fiearamente  mi« 
aacclàti,  ma  per  li  perturbamenti  paurosi  clie  nello  m« 
terUo^  lui  toUo  di  mezsio^  si  presagivano  inievitabili,  e  per 
la  quiete  di  Europa  che  da  quelli  bene  avrebbe  potuto 
venire  scompigliata  :  peto  dagli  onesti  di  ogni  parte  pre^ 
rompeva  aperta  la  indignazione,  coosìd^andosi  oome  in 
tanta  civiltà  di  tempi  fossero  anéora  di  tali  partigìaiii 
che  non  rifij^gendo  dallo  assateinio  politico  non  dubita»* 
sere  di  procacoiarìo  per  cieca  strage,  e  non  contassero 
le  vittime  innocenti  pur  di  colpire  un  capo  esecrato.  Ab 
c«ne  poi  fu  quasi  subito  palese  attori  del  misfatto  es^ 
ser  ferusciti  Italiani,  il  giustissimo  sdegno  massime  tra  lì 
Francesi  trasmodando,  non  fu  matta  ingiuria,  od  assurda 
aeeusa  che  in  quel  rovescio  di  furiose  invettive  alla  in- 
felice Nazione  non  venisse  avventata. 


904  STORIA  D'ITAUA. 

Da  Bruxelles,  quattro  o  cinque  giorni  avanti  lo  atten- 
tato, quello  Ambasciadore  francese  aveva  segnalato  il 
ri  tomo  in  Parigi,  con  mentito  nome,  di  un  tale  Giuseppe 
Andrea  Pieri  da  Lucca,  dicevasi^  foruscito  politico,  ma 
per  torbido  e  tristo  già  sfrattato  di  Francia  nel  i852. 
Aggiungeva  il  Ministro  imperiale  sospettarsi  fortemeite 
ch'esso  si  fosse  costà  condotto  con  altri  per  macchiasse 
contro  la  vita  di  Napoleone.  —  Di  vero  anco  fra  gli  esuli 
italiani  in  Francia  ed  in  Inghilterra  era  il  Pieri  in  pic- 
cola reputazione  e  soltanto  di  manesco  e  di  arrischierole 
per  un  suo  facile  braveggiare  a  credenza:  sapevasi  di 
una  condanna  per  furto  da  lui  patita  a  Lucca  negli  anni 
giovanili:  e  peggiore  fama  avevangll  procacciato  li  sooi 
casi  del  1848  e  1849,  imperocché  assoldato  per  la  guerra 
della  indipendenza  in  quella  Legione  che  di  Francia  con- 
dusse il  Generale  Antonini,  dopo  lo  armistizio  era  costai 
capitato  in  Toscana  con  alquanti  suoi  venturieri ,  e  da 
quello  insipido  Ministero,  che  ben  a  ragione  fu  detto  de^ 
gli  Arcadi,  aveva  ottenuto  commessione  di  levare  un  bat- 
taglione di  volontarj,  ufiScio  e  grado  di  comandante.  Onde 
poi  fuggito  il  Granduca,  ed  insediato  il  reggimento  prò?- 
visionale,  andò  il  Pieri  con  quelle  strane  milizie  odli  di- 
stretti di  Pistoia  e  di  Lucca,  dove  sotto  colore  d'infre- 
nare retrivi  e  riottosi,  commise  angherie  e  soprusi  d'ogni 
ragione;  finché  nello  Aprile  del  1849  voltando  al  vento, 
come  alcun  altro  di  que'  condottieri ,  ajutò  per  egnal 
modo  la  restituzione  del  Lorenese:  ma  non  ne  toccò 
buon  guiderdone;  che  li  Ministri  Granducali,  vergognan- 
done 0  fastidendolo,  poco  stante  con  mal  viso  io  liceo- 
ziarono.  —  Ora,  come  volle  fortuna,  pochi  minuti  prima 
dello  scoppio  aggirandosi  il  Pieri  nelle  vicinanze  del  Tea- 
tro dell'Opera,  al  canto  della  via  Rossini  fu  incontrato 
e  riconosciuto  da  un  Hébert  officiale  di  polizia,  o  àipoce, 
come  li  chiamano;  che  subilo  fattolo  sostenere,  e  ricer- 
care diligentemente  sulla  persona,  lo  trovò  munito  di  uoa 
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terzetta  a  rivolta  da  cinque  ccdpi,  di  tn  pugnale  e  di  una 
bomba  o  granata  earica,  formidabile  arnese  di  sterminio. 
Raffigarava  una  grossa  pera  cara,  di  ferro  fuso,  partita  in 
due  pezzi  congiunti  dal  pane  di  una  vite  praticata  nello 
spessore  della  parete;  questa  assai  più  grossa  nella  parte 
inferiore  affinchè  il  maggior  peso  ne  determinasse  co- 
stante la  caduta  da  quel  lato,  e  per  molti  fori  bucata, 
ed  a  ciascuno  sodato  un  luminello  armato  di  cappelletto 
fulminante;  onde,  riempita  di  polvere,  comunque  gittata 
lo  scoppio  sortisse  inevitabile.  Non  ebbe  appena  ToRìciale 
provveduto  alla  custodia  del  Pieri,  e  delle  armi  ed  oggetti 
rìtiTenutigli  indosso,  che  accorrendo  allo  arrivo  della  car- 
rozza imperiale  dinanzi  all'  Opera  giunse  in  tempo  per 
aprime  lo  sportello  e  rilefare  grave  ferita  dall'ultimo 
scoppio.  Poco  appresso  una  bomba  eguale  a  quella  del 
Pieri  era  raccolta  da  un  cittadino  nel  rigagnolo  prèsso  il 
marciapiede  della  via  Rossini,  per  lunga  riga  insangui- 
nato ;  più  oltre  una  pistola  a  rivolta  intrisa  di  sangue  ; 
in  quello  che  nella  Trattoria  del  Broggi  che  sta  dì  fronte 
al  Teatro,  li  sergenti  della  Polizia  arrestavano  un  giovine 
sconosciuto,  il  cui  aspetto  oltremodo  turbato,  lo  accento 
straniero,  i  garbi  incerti  e  smarriti  avevano  destato  gran- 
dissimo sospetto.  Con  effetto,  momenti  dopo,  sotto  uno 
scaffale  nascosta  rinvenivasi  un  altra  pistola  a  sei  colpi. 
Costui  si  disse  inglese  di  nome  Swiney ,  al  servigio  di 
gentiluomo  inglese  del  pari,  Tommaso  Allsop,  e  ne  in-^ 
dico  la  dimora.  Se  non  che  negl'  interrogatorj  di  quella 
prima  sommaria  inquisizione  stretti  e  confusi  il  Pieri  e 
Io  Swiney  tanto  dissero  o  lasciarono  intendere  che  prima 
del  mattino  fu  lo  AUsop  arrestato  ed  un  altro  giovine , 
compagno  al  Pieri,  che  si  annunciò  col  nome  di  Da  Silva 
portoghese:  e  cosi  poco  stante  per  facili  raffronti  fu  pa- 
lese che  lo  Swiney  era  uno  Antonio  Gomez  da  Napoli, 
di  basso  e  povero  stato,  il  Da  Silva  un  tale  Carlo  Ru- 
dìo   studente  da  Belluno,   e  per   ultimo   Felice   Orsini 
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queir AUsop  che  gli  officòldi  della  Polim  atevaM  wr- 
preso  caricato  in  letto  è  Sèrìto  al  oa^  tu  «aa  casa'  tteHa 
m  lionthabor,  dove  4k  qnalcke  tea^e^  gimta  te  infiiea- 
zìmì  del  Gomez^  aveva  preso  stanca. 

Dopo   la  meravigliosa  foga  dal  caetello  di  MaAtovt 
erasi  l'Orsini  riconéotto  a  Londra,  accolto  con  urasde 
festa  dal  Mazzini:  il  quale  non  dubitando  di  avorio  bobi* 
pre  divotissimo  e  parato  a  rìcòmìnctare  qual  »  fosse  pia 
rÌBÒhioso  giooOy  di  sttt>ito  defili  tentativi  mancati  lo  aveva 
intetiBDUta,  e  de'  nuovi  che  andava  «uliiiaDdo  »  tu  par- 
ticoiar  modo  di  un  moto  in  Genova  che  fino  d'allora  ve« 
niva  appareochiando,  non  jmr  combaiterg  il  Gevim^  <mlj* 
UMonale  éel  Pimumie,  ma  per  valersi  de'  moi  ^tewmnii  m^ 
litari,  e  lui  spingere  cUla  gutrra  oefUto  V Austria;  afsr^ 
mando  ninno  a^^ervi  pericolo  di  lotta  interna,  psraockè  is 
miUm  si  éi^eòbero  cmìmenti  t  predisposte  a  cedere  i  ^fsrH 
sema  resistenza;  e  lui  saperlo  di  certo!  -^  Su  di  che 
noD  ooncordando  l'Orsini,  già  da  molto  tempo  fatto  at- 
certo  di  quella  vertigine,  «che  intratteneva  e  itimolava  un 
picciolo  gruppo  di  fanatici,  fra  i  quali  qtnifii  per  asoetioo 
e  inistico  entnsiamo  tramestavano  oerte  gentildonne,  seaza 
poi  dire  di  quegli  astuti  cke  giuntando  no  trafficavano; 
un  po'  di  freddezza  si  era  messa  fra  li  dae,  awegsutchA 
il  JMlazzini  partendo  di  Londra  per  que'suoi  misteriosi 
^Ì%^9  gli  avesse  lasctàio  scritto  come  per  oigni  evento 
sulla  virtù  di  lui  facesse  a  fidanza^  In  quel  tempo  pob- 
blicò  l'Orsini  un  suo  racconto  in  idioma  inglese  intito^ 
lato   €  Le  prigioni  Austriache  in  Itsdia  »  coi  particolsrì 
della  fuga;  il  quale  naturalmente  levò  moUo  nmiofe  in 
Inghilterra  (e  già  per  tutta  Europa)  ed  anco  procacciò 
allo  autore  riputazione  e  simpatia  grande:  perchè  soirito 
furono  invidiosi  a  spargere  come  il  prodigio  di  q«Ua 
evasione  altro  non  fosse  stato  che  una  jcommedia  or- 
ciutettata;  quantunque  fossero  ben  noti  li  rigori  onde  il 
Governo  Austriaco  aveva  inquisito  e  percosso  gli  officiai 
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e  ottstodi  dd  Castello  e  lo  stesso  Pre$idettte  della  Corte 
specùale  di  Giustizia.  Ma  per  quella  studiata  maligniti 
tEescaraDO  certi  mazzÌBiaoi  sutrabUati;  e  facendo  ragiou 
cbe  ai  Maestro  fosse  veinto  a  noia  lo  strepito  cbe  si  far 
ceya  attorno  ad  una  sua  antica  lancia,  molto  meno  di* 
S4àpliiii«ta  ia  fneUa  ora,  s'iBgegnavaao  a  dargli  la  pinta» 
a^ché  la  incresciosa  amiciziai  di  già  intepidita,  venisse 
totalmentfB  a  guastarsi.  Colsero  adnnque  la  op|K)rtunita 
di  certe  lettore  pubbliche,  cbe,  ad  usanza  inglese,  l'Or- 
sìaì  aveva  impreso  suUe  condizioni  e  sulli  casi  d'Italia; 
e  lo  richiesero  che  sotto  gli  auspicj  avesse  a  tenerle,  o 
per  cesi  dire  sotto  l'aatorità  del  loro  Comitato,  e  T  utile 
a  isetà:  *^  intendendosi  ehe  la  porzione  riserbata  al  Co* 
nftitato  si  verserebbe  nella  coisa  detta  emancipasi^ne  «a* 
zùmoiè  ;  cioè  per  soldare  le  imprese  della  setta.  ~*  Negassi 
rOrsini  per  fastidio  di  que'  faccendieri,  e  perchè  stanco 
di  stare  a  discepolo  di  quella  scuola:  onde  invelenirono 
i  dispetti  ;  e  poiché  coloro  tentarono  sfatarlo  opponenda* 
gli  altri  evangelizzatori  per  letture  più  scapigliate,  l'Or- 
sini  per  contrapposto  si  fò  banditore  d'idee  temperato; 
e  quasi  a  ben  tMersi  distinto  dalli  mazziniani,  non  du- 
bitò di  protestare  cbe  pure  mantenendo  fede  alli  principj 
repubblicani  egli  avrebbe  seguito  la  bandiera  della  Mo* 
narcbia  Piemontese  cmne  la  si  levasse  in  guerra  italiana. 
Di  che  non  potendo  assolverlo  il  Mazzini,  come  colai  che 
a  prodromo  del  suo  simbolo  poneva  nessuno  moto  fiazùh 
naie  potersi  iniziare  in  Italia  se  non  per  sé  e  la  sua  chiesa^ 
né  per  altra  virtù  condursi  a  compimento,  lo  scisma  fu 
dichiarato,  ancorché  l'uno  all'  altro  usasse  in  vista  ami- 
chevole ed  aflFettuoso.  Ma  come  nel  Maggio  del  1857 
rOrsini  venne  poi  pubblicando  le  sue  Memorie  politiche, 
accolte  e  lette  avidamente  e  diffnse  in  Inghilterra  e  nd 
Continente  con  istraordinario  favore  ;  per  ciò  che  in  quelle 
con  parole  oneste  ma  ricise  disdisse  li  gesti  e  li  propo- 
siti del  Mazzini,  e  con  alquanta  acerbezza  dinunciò  in- 
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sipiente  e  faziosa  quella  partigianeria  che  s'intitolava  maa- 
zìniana  ;  taluno  più  arrabbiato  lo  assali  per  tanta  Tlolenza 
di  scherni,  di  oltraggj  e  dì  morsi,  particolarmente  nel 
Diario  della  Italia  del  Popolo  di  Genova,  che  al  più  co- 
dardo impostore,  anzi  al  più  vile  mascalzone  non  si  sa- 
rebbe usata  maggiore  villania.  Replicò  l'Orsini  sdegnoso, 
non  pur  rilevando  a  fronte  di  sé,  per  tante  prove  arri- 
schiato, lo  indegno  dileggio  di  chi  nulla  aveva  operato 
meglio  che  del  vociare  tribunesco;  ma  confermando  a 
fior  di  logica  e  rigore  di  fatti  la  data  accusazione  :  onde 
trascorrendo  ogni  più  volgare  decenza  quelli  del  Diario 
Genovese  rincarirono  le  contumelie,  e  lui  bandirono  ì*- 
grato,  apostata,  e  vipera  riscaldata  in  seno,  istrione  e  smar- 
giasso fastidioso  (a).  Però  dallo  scisma  spinto  a  guerra 
aperta,  immaginò  l'Orsini  di  riannodare  la  parte  repob- 
blicana  sott'altra  bandiera,  li  savii  cioè,  austeri  e  tem- 
perati ;  non  collo  scopo  di  andar  contro  al  Piemonte,  come 
pazzamente  aveva  tentato  il  Mazzini,  ma  per  indirizzare  la 
pubblica  opinione,  impedire  li  soprusi  di  una  fazione ,  pre- 
disporre gl'Italiani  al  rinnovamento  nazionale,  e  cosi  tenersi 
preparati  agli  eventi.  Se  non  che,  in  quello  che  dichia- 
rava tali  intendimenti ,  e  studiava  accomunarsi  colli  piò 
autorevoli  di  qaella  confessione,  ma  speculativi  e  nulla 
più ,  r  uomo  non  sì  svecchiava  ;  ma  sospinto  da  quella 
sua  indole  ardente,  rotta  a  quale  più  rischiosa  ventura , 
e  sopra  tutto  stimolato  dallo  sdegno  a  confondere  per 
qualche  strepitoso  fatto  la  malignità  degli  awersarj,  da 

(a)  TuUi  questi  particolari  e  gli  altri  relativi  allo  attentato  si  rile- 
vano particolarmente  dall' Appeodice  alle  Memorie  di  Felice  Ontm  in 
terza  edizione  pubblicata  in  Torino  nel  i858  per  Ausonio  Franchi, 
dove  si  riscontrano  i  brani  degli  arlicoli  della  Italia  del  Fopolo  N.  13S- 
136,  5  e  8  Lug.  1857.  N.  157  29.  Luglio  id.  e  N.  170  11  Agosto  id. 
le  risposte  dell'Orsini  a  quel  Diario,  o  ad  altri  nello  argomento,  l'atto 
di  accusa  del  Procuratore  Imperiale  alla  Corte  d'Assise  della  Sennjt, 
gl'interrogatorj  dell'Orsini,  del  Pieri,  del  Rudio  e  del  Gomez,  che  gii 
si  lessero  sulle  principali  effemeridi  di  quel  tempo. 
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OD  fantasticameDto  Dell'altro  TODDe  Dello  infelice  con- 
cetto  dello  uccidere  Napoleone,  onde,  lui  tolto  di  mezzo  ^ 
precipitando  senza  alcoD  dobbio  la  Francia  a  rìvolozione 
democratica  repubblicana,  ne  uscirebbe  la  rìroluzione  e 
la  guerra  per  la  indipendenza  dltalia. 

Lo  sciagurato  proposito  ben  fermato  in  mente^  quasi  il 
fato  lo  incalzasse,  se  ne  aperse  col  Pieri,  il  quale  allora 
dimora^  a  Birmingham;  e  cosi  tra  li  due  disputandosi 
del  come  incarnare  il  disegno,  immaginò  T  Orsini  quel 
terribile  argomento  di  granate  esplodenti  per  la  semplice 
percossa  nella  caduta:  per  la  qual  cosa  riscontrando  ne- 
cessita di  ajuti  per  modellarle  ed  ottenerne  il  getto  iu 
qualche  fonderia  senza  destare  sospetti,  e  per  apprestarle 
e  trasportarle  in  Francia  ed  a  luogo  e  tempo  adoperarle^ 
trassero   nella  macchinazione  un  tale  Simone  Bernard 
francese,  già  chirurgo  nella  marineria,  il  Gomez  e  il  Ru- 
dlio,  ed  altri  forse  ;  dei  quali  per  altro  nella  inquisizione 
non  fu  bene  chiarita  la  consapevolezza  della  congiura  o 
la  complicità.  Come  tutto  parve  acconciamente  predispo^ 
sto,  passò  l'Orsini  d'Inghilterra  in  Belgio  sul  finire  del 
Novembre,  e  di  là  con  passaporto  inglese  e  il  finto  non^ 
di  AUsop  in  Francia,  e  fa  a  Parigi,  recando  con  so  certa 
quantità  di  fulminato  di  mercurio,  con  grandissimo  suo 
pericolo,  perocché  materia  di  facile  accensione  e  di  una 
forza  di  esplosione  di  gran  lunga  maggiore  della  polvere 
da  sparo.  Le  armi  e  le  bombe  furongU  per  varie  guise 
indirizzate  dal  Bernard,  e  queste  non  annate,  ma  aperte 
e  divise  e  senza  luminelli  ai  fori  ;  onde  alla  Dogana  fran- 
cese  furono   denunciate  ed  ammesse  siccome  pezzi  di 
nuova  macchina  distillatrice  del  gas:  e  sulli  primi  del 
Gennajo  il  Pieri,  il  Gomez  e  il  Rudio,  separatamente  e 
per  diverse  vie  lo  raggiunsero.  Cosi  con  grande  cura  ed 
ogni  maniera  di  cautela  pigliati  i  riscontri,  e  designate 
le  parti,  attesero  il  momento  e  ropportnnità  per  fare  il 
colpo;  ed  avvisato  l'Orsini  come  in  quella  sera  del  14 
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Gennajo  lo  Imperadore  si  conihirrebbe  air  Opera,  astri- 
baite  le  armi  e  le  bombe»  delle  qnaK  due  più  piecele 
pare  serbasse  per  sé,  si  eondassero  totli  quattro  in  qiiene 
?iciiianze.  Gammin  facendo  gaardittg:bi  parre  all'Orsini  die 
il  Pieri  si  discostasse,  e  dftbitè  che  ftisse  per  abbaiule- 
naie  la  posta;  quando  pec^  appresso  Io  rivide  a  Amco 
di  uno  sconosciuto,  e  bene  avrerti  che  il  Pieri  lo  ammic- 
cara,  ma  non  intese  eh'  egli  fosse  già  arrestate,  e  tra 
uomini  di  Polizia.  Poco  stante  soprayTeuuero  le  earrozse 
imperiati;  da  prima  il  Gomez,  poi  il  Rodio,  ultimo,  sf 
presume,  TOrsini  gittarono  le  bombe!  -—  Dicemmo  dello 
accaduto.  —  Dell!  colpiti  otto  soccombettero,  per  oiribiB 
ferite  rimasero  parecchi  mutilati  od  afflitti  df  piaghe  0 
dMnfermità  incurabili;  tale  la  gravezza  delle  faeevazienr 
arrecate  dalli  projetti  fracellati  ed  urenti. 

Nella  instruzione  del  processo  scritto,  la  parte  prmci- 
pale  della  macchinazione  e  dello  attentato  V  Orsini  boa 
negò;  ma  protestando  di  non  volere  denunciare  alcuno 
tacque  in  sulle  prime  de' complici:  se  non  che  udito  che 
il  Gomez  e  poscia  il  Rudio  confessando,  ed  il  Pieri  ne- 
gando, lui  avevano  senza  riguardo  aggravato,  si  ristrinse 
a  negare  dello  avere  esso  stesso  gittato  una  bomba,  ed 
alcun  altro  particolare  di  minore  conto.  Portalo  il  ^odi- 
zio  alla  Corte  delle  Assise  della  Senna  il  25  del  Feb- 
brajo,  confermò  non  rispondere  che  del  proprio  operato; 
9  quale  non  iscusò  se  non  per  la  idea  fissa  dello  avere 
considerato  Napoleone  III  ostacolo  principalissimo  al  ri- 
sorgimento nazionale  d'Italia;  collo  accento  del  cuore  de- 
plorò il  sangue  sparso  di  tante  vittime  per  cagion  soa. 
Ma  il  Procuratore  imperiale  Chaix  d' Est-Ange  e  il  Pre- 
sidente Delangle,  magistrati  meno  che  austeri^  quasi  a 
smorzare  il  pib  lieve  senso  di  compassione  ne'  Giudici 
del  fatto,  per  quella  maschiezza  simpatica  non  ostante  lo 
sciagurato  traviamento,  si  studiarono  di  chiarirlo  malfot- 
tore  vulgare  ;  e  con  iniqua  mente  gli  vennero  apponendo 
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te  eonduiie  dftHi  Trihoinli  Poirtificj,  uè  sole  qneHa^  delle 
gateie  Si  vite  M  i644  per  ooigiwa  &  li  moti  d' aBava, 
m  qwHiB  yiè  ribalde  prononeiale  dnpo  il>  1849  ia  ood* 
tmaacia  saa  0  per  tftoto  A  farti,  di  eatersioni,  di  co»* 
comaai,  di  yìoleDze^  ooomiease  per  lui,  dbcevano,  n/rt  sno 
eaaniseariaU>  neHe  Marche  per  b  Repubblica  Romana, 
•ode,  eoncladefa  il  Delaagle,  per  umai  misfaui  fnggUo 
Mia  GmMizi0  M  $uo  Paese  I  AJàe  quali  disoneste  par^ 
raptioò  een  cafaoa  ed  alla  aehìetta  lo  aceasato,  coniér- 
naado  si  la  sua  fede  politica,  la  parte  pvoea  nei  teata* 
tivi  e  nei  ri?elfiiMDti  pcv  la  libertà  e  la  indìpendeaza, 
e  dichiarando  te  eoodimmi  éo'laoghi,  de'^temyi,  del^rog^ 
gteMto  ;  ma  comò  egii  avoseo  aacoia  ferma  e  temperato 
ppoivoduto  a  restimìre  ta  sooorìli  ia^  quello  ^09incie>, 
naaomesse  da  fei^inovosi  e  fitrieei  tcmiitofi;  e  cosm  pei 
la  giuttiùa  eeetesiastica  parfidiosameato  sKisando  i  falli . 
SD»  sfnwtata  tvavoHieodoU,  si  fesso  iotikua  di  conoscevo 
di  reati  comant  di  violenza,  benché  fosse  palese  che  gli 
staggimenti,  le  pressure,  le  coartazioni  Aissero  atti  di^lo 
potestà  repubblicano,  legitlmati  dalle  pubbliche  necessità 
^  go?enio,  di  difesa,  di  militari  appiw visionamentì.  Detto 
aFFOPo  poi  foggilo  il  giudizio  assolvofa  F  Orsini  il  testo 
dett^amnistia  di  Pio  IX  da  Gaeta»  promulgata  al  1  Ago- 
sto 1849  dalli  Gardinah  TriumTiri,  end' erano  tassativa- 
mente esclusi  coloro,  che  noirAssemblea  Costituente  a;ire- 
Tano  seduto  e  deliberato  :  la  qusd  cosa,  per  poco  di  one- 
stà, il  Magistrato  che  presedeva  al  giudizio  avrebbe  do- 
YBto  avvertire.  —  Dagli  altri  accusati  non  usci  cosa  di 
rilievo,  tranne  della  estrema  povertà  del  Rudio  onde  lo 
avwano  facilmente  assoldMo,  e  della  persistenza  del  Pieri 
a  (molestarsi  ignaro  della  macchinazione;  mentre  poi  di 
qudle  bombe,  apprestate  a  suo  dire  per  una  sommossa 
eventuale  e  combattimento  nelle  vie,  una  egli  aveva  preso, 
dall'Orsini  pregalo,  per  gittarla  (ricreduti  entrambi)  e  sper« 
derla  in  parte  dove  non  recasse  nocumieato  alcuno. 
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Tuttoché  la  causa  per  sovrabbondauza  di  prove  e  il 
giudizio  si  chiarisse  ioeluttabile ,  lo.  Accusatore  pubblico 
vociferò  invettiva  ampollosa  e  veemente.  —  Tollera  stra- 
namente la  civiltà  odierna  questa  brutta  costumanza,  onde 
nel  santuario  della  Giustizia,  convertito  quasi  in  palestra 
di  rettorìche  esercitazioni,  giostrano  l'Accusa  e  la, Difesa 
non  tanto  a  scrutare  la  reità  o  la  innocenza,  quanto  a 
chi  meglio  valga  a  concitare  gli  affètti .  de'  giudici  :  la 
qual  cosa  massime  per  la  intromessione  de' cittadini  sor- 
teggiati a  decidere  del  fatto  «  dirà  chi.  ha  fior  di  senno 
se  acconcia  a  mantenere  nò  giudicanti  serenità  di  crite- 
rio I  —  Degli  avvocati,  il  solo  Giulio  Favre  difensore  del- 
l'Orsini elevò  l'arringa  alla  ragione  politica  della  causa; 
né  già  si  provò  ad  attenuare  la  colpa,  né  a  disputare 
sdla  legge  quel  capo  colpevole;  ma  per  eloqueutissima 
parola  restituendo  le  vere  sembianze  al  cospiratore  indo- 
mito, predominato  dal  pensiero  della  patria  abjettata  e 
infelice,  e  rassegnandone.  le  gesto  per  audacia  e  costanza 
meravigliose,  non  soltanto  lo  ebbe  da  ogni  vulgare  mac- 
chia mondato,  ma  quasi  fatidico  parve  accennare  che  la 
inesorabile  espiazione  non  andrebbe  per  li  destini  d'ilalia 
perduta.  Con  eflfetto,  a  mo'  di  perorazione^  diede  il  Favre 
lettura  di  uno  scritto  dello  Orsini  allo .  Imperatore  mede- 
simo, soggiungendo  com'è' ne  ave^e  licenza  da  colui  al 
quale  era  indirizzato.  Dalla  prigione  di  Mazas  scrivevagli 
l'Orsini  :  e  per  le  deposizioni  fatte  in  processo  tenersi  si- 
curo di  condanna  capitale;  soffrirebbela  rassegnato  non 
isperando  né  invocando  grazia  da  colui  che  aveva  ucciso  la 
libertà  della  sua  patria:  in  quegli  estremi  per  altro  star- 
gli in  cima  ad  ogni  pensiero  la  Italia;  per  essa  suppli- 
care lo  Imperadore  de'  Francesi  :  rammentasse  avere  gl'I- 
taliani un  tempo  (e  fra  quelli  un  Orsini  padre  suo)  ver- 
sato il  loro  sangue  per  Napoleone  il  Grande  ;  già  non  ri- 
chiedere ricambio  di  sangue  francese  per  il  riscatto  d'I- 
talia; solo  che  la  Francia  contenesse  l'Alemagna  dallo 
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9|Hdl6ggiam  F  Austria  dove  gl'Italiaiii  $i  tovassei^  per  là 
km  kdipeiideDfea  :  la  fuafe  sdlt!atìto  come  la  fosse  sodata 
fótiebbe  sictira  la  pace  in  Europa  e  fi  Trono  iitìperiale 
in  Fmnm:  non  respingesse  ht  toce  snprema  di  un  pa* 
triou  soUa  scala  del  patibolo:  (Sacesse  libera  la  ìtdllà,  é 
le  benedizhmi  dì  venticinqne  milioni  d^KaKatìi  lo  segni- 
rebbero  nella  po^riti  »  (a). 

'   hi  sai  v^pro  del  26  prounnciàn^no  li  giodici  ià  fatto 
tt  responm,  aSermando  rei  gli  a^nsatt,  attìihessé  pel  soto 
OMkez  le  drcmtanze  attemuML  Poto  sfante  là  Corte  OMì- 
éantib  TOrsini,  il  Pieri,  il  Rudio  alla  pena  dei  parrìcidi, 
il  'Qomez  alle  galere  in  vita.  La  dimane  con  fneraviglta 
di  ogiiuno  il  Monitmr  imperiale  recava  il  tedio  letterale 
dèlia  splendida  ed  animosa  arridga  del  Favre  e  la  Ietterà 
èfiSmnini  allo  Imperatore:  di  cbe  fu  dn  grande  e  vàrio 
discorrere  ed  in  molti  t'aspettasdione  che  la  pena  potes^ 
èstere  mitigata  per  graoàa  del  Prinòipé,  non  sapendoti 
sHrimènti  intendere  (jfoeMa  ptfbblica^Me,  eie  non  ibr«e 
pèt  tentare  la  opinione   pubblica  ed  appatiscchiarla  ad 
iDfSpetrabile  clemenza,  o  per  accennare  più  m  alto  a  nuova 
piotitÌ4^  tutta  benigna  alla  halia,  corrucciata  colf  Austria'; 
tuttoòhè  delta  strana  voltata  rispetto  si  questa  non  appaia 
risse  fior  di  ragione,  nemmeno  rici^eTCandone  la  vieta  e 
fastidiosa  contenzìoiie  per  li  Danubiani.'  —  Ma  non  mai  piti 
che  di  quel  tempo  lo  armeggiare  di  Napòléione  III  ventre 
a  confondere  criterj  e  pronostici  di  stiaitisti,  anzi  il  senso 
comttne  del  mondo  politico:  e  quale  sublimazione  di  sa- 
pienza si  nascondesse  in  quel  suo  alternare  gli  ktA&ùài 
da  destra  o  da  sinistra,  dii^nno  gli  apologisti  della  siià 
fortuna!  —  Dodici   giorni   appresso  la  suprema  Corte 
della  Cassazione  riscontrato  il  rito  del  giudizio  conforme 
alla  legge,  e  la  pena  legalmente  raggnagliata  àllì  reati 
per  li  giudizi  del  fatto  dichiarati  costanti,  rigetto  lo  ap- 

(a)  Vedi  Documenti.  N.  144.  a. 
Storia  d'Italia,  ^ 
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pello  delli  condannati.  Però  sulle  prime  ore  del  mtìlóm 
del  13  Marzo,  fu  loro  recato  lo  annuncio  perchè  si  ap- 
parecchiassero a  morire;  tranne  il  Rudio  graziato  della 
vita  per  le  galere  a  perpetuità.  In  qae*  lugubri  appre- 
stamenti che  precedono  il  supplizio,  apparve  V  Orsini  giare 
e  sedato,  concitato  il  Pieri  per  fabbrile  orgasmo,  onde 
mal  dissimulata  traspariva  la  interna  angoscia.  Era  riz- 
zato il  patibolo  in  sulla  piazza  della  Roqnette  a  pochi 
passi  dalla  prigione,  guardato  da  molti  battaglioni  e  squa- 
droni di  fanti  e  di  cavalli,  percbò  impedita  la  folla  dello 
avvicinarsi  soverchio.  Come  fu  presso  alle  sette  ore  vi 
trassero  li  condannati,  a  tutto  rigore  della  pena  de' par- 
ricidi, scalzi  cioè,  in  camicia  e  col  capo  coperto  di  velo 
nero,  e  stettero  mentre  l'officiale  di  giustizia  rileggevate 
sentenza:  poi  tosto  dati  in  mano  alti  carnefici,  il  Pieri 
da  prima  TOrsini  appresso  ebbero  mozzo  il  capo.  —  Tale 
la  fine  miseranda  di  quest'uomo,  il  quale   pareva  dai 
Cieli  a  ben  allra  e  gloriosa  rinomanza  predestinatol  — 
Corse  voce  di  una  seconda  lettera  per  lui  indirizzata  allo 
Imperatore,  due  giorni  prima  di  morire;  ma  le  effemeridi 
di  Francia  si  tacevano;  quando  improvviso  il  diario  of- 
ficiale della  Gazzetta  Piemontese  del  31  Marzo,  avvertendo 
tenere  da  fonte  sicura  gli  ultimi  scritti  dell'Orsini,  ne 
pubblicò  il  testo  letterale  in  una  al  suo  testamento.  Ren- 
deva grazie  lo  infelice  a  Napoleone  dello  avere  concesso 
che  la  prima  sua  lettera  dell'I  1   febbrajo   fosse  fatta  di 
pubblica  ragione^   <  argomentando  che  li  voti  in  quella 
osfNressi  per  la  Italia  avessero  trovato  nel  cuore  di  luì  eco 
di  veraci  sensi  itaìiani;  protestava  sconfessare  il  truce  pro- 
posito dello  assassinio  politico,  dal  quale   l'animo  suo 
aveva  sempre  rifuggito^  indottovi  fatalmente  per  vertìgine 
di  mente   travolta,  ed  ammoniva   gl'Italiani  a  rigettare 
quello  spediente,   perocché  la  redenzione  nazionale  do- 
vessero procacciare  per  la  virtù  della  unione,   della  co- 
stanza ,  delli  sacrificj  :  diceva  espiare  col  proprio  sangue 
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quello  dette  vittime  dello  attentato,  coi  raccomandaTa  agli- 
taliaoi  perchè,  come  lo  poteasero,  ne  rifacessero  i  danni» 
e  pregava  il  Principe  di  grazia  non  per  sé  ma  per  li 
complici  condannali  a  morte  »  (a).  Per  lo  testamento,  poi, 
onde  traspirava  la  serena  mestizia  dell'uomo  appassionato 
ma  forte,  provvedeva  alle  figlie,  cui  legava  agli  amici  di- 
letti, al  fratello,  allo  zio,  e  dello  animo  grato  attestava 
a  Giulio  Favre  suo  difensore.  —  Tuttoché  la  e£femerìde 
del  Governo  non  rilevasse  oltre  quello  omaggio  reso  per 
l'Orsini  al  principio  morale  offeso  da  lui  in  un  delirio  di 
mmore  di  pairia,  e  lo  ammonimento  alla  gioventù  italiana, 
Bon  isfuggi  ad  alcuno  la  signii^canza  di  quella  pubblica- 
tone, massime  pel  luogo  e  per  la  indole  del  Diario  :  onde, 
come  della  prima,  vie  più  se  ne  scorucciarono  li  diarj 
dell' Austria,  e  tra  compunti  e  dispettosi  bofonchiavano  li 
clericali. 


IlL 


Per  quella  meravigliosa  calma  dello  Imperatore  Napo-' 
leone  nello  istante  del  pericolo  già  non  si  vuole  credere 
che  l'animò  suo  rivenendo  sul  caso  non  si  fosse  gagliar- 
damente scosso  e  conturbato.  Cosi  vero  che  pochi  giorni 
dopo  inaugurando  la  nuova  sessione  legislativa,  con  pa- 
role gravi  bene  die  fede  come  mercè  sua  Io  Impero  ri- 
spondesse a  capello  alla  grandezza  ed  alla  vera  felicità 
della  Francia  —  cieco  o  perfidioso  chi  Io  negasse  — ; 
ma  non  si  rimase  dal  querelarsi  di  che  tutti  li  sudditi 
non  vi  si  accomodassero  lieti  e  volonterosi,  e  durassero 
poi  non  pochi  a  parteggiare  contro  gli  ordinamenti  so- 
dati dalla  volontà  della  Nazione,  cui  ingannando,  faziosi, 
Tolevano  precipitare  ad  anarchia  e  perdizione.  Per  la  qual 

(a)  Vedi  DocumeDti  144  b.  e. 
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cosa  avvisava  che  aon  fosse  pericolo  oàlU  esorbitanza 
delle  prerogative  del  Monarca,  beosi  nella  fiacchem  ed 
insufficienza  delle  leggi  ed  argomepti  di  ripressione;  e 
molto  raccomandavasi  alti  suoi  Legislatori  affinchè  di  pre- 
sente escogitassero  conte  rafforzare  la  imperiale  podestà 
e  più  efficacemente  contenerne  gli  avversar].  E  per  ol- 
'  timo  toccando  del  recente,  attentalo,  affermava  già  per 
quello,  0  per  quale  altro  più  formidabile,  non  iscroUe- 
rebbési  la  securità  di  lui  nel  presente  o  la  fede  nello 
avvenire  ;  perocché  lui  salvo,  lo  impero  vivrebbe  per  sé 

'  0  con  sé  ;  ucciso,  la  indignazione  del  popolo  e  dello  eser- 
cito raffermerebbe  il  trono  al  iglio  suo  (a).  —  Questo 
per  altro,  buono  a  dirsi  a  queirAssemblea,  non  esso  cre- 
deva, né  che  altri  credesse  estimava;  consapevole  eome 
Topera  data  e  gli  splendori  aggiunti  allo  edificio  uscito 
dalla  impresa  del  2  Dicembre,  e  la  fortuna  medesima 
che  di  tanto  lo  aveva  secondato  non  ne  avesse  ponto 
cementata  la  base;  ma  quella  stesse  unicamente  alla  virtù 
della  dittatura  raccomandata,  e  per  lo  puntello  soldate- 
sco, e  la  paura  del  peggio  :  o^de  lui  per  avventura  schian- 
taAo,  nello  inevitabile  turbine  di  un  rivolgimento  ioabis- 

'  serebbe  di  bel  nuovo  la  dinastia  dei  Bonaparte.  —  Comun- 
que^ facendo  pur  di  mestiere  tenere  la  posta,  per  mes- 

.  saggio  al  Senato  ed  al  Consiglio   Leigislativo   annonciò 

.  avere  provveduto  al  caso  che  il  Principe  imperiale  fosse 
chiamato  al  trono  avanti  la  maggiore  età,  statuendo  Reg- 

.  gente  la  Imperatrice  ;  alla  quale  il  Consiglio  Privato  dello 
Imperatore,  colli  due  prossimiori  Principi  del  sangue  per 

,  2u*roto,  scuserebbe  Consiglio  di  Reggenza.  E  subito,  gio- 
vandosi dello  universale  sbalordimento  del  vulgo  ignaro 
e  pauroso,  del  concitamento  degli  sviscerati  pel  reggi- 
mento personale,  e  della  naturale  depressione  delli  suoi 


(a)  Discorso  dello  Imperatore  al  Senato  ed  al  Corpo  I^egisMvo  oel- 
Tapertara  della  Sessione  al  i8  Febbrajo  i858. 
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contraddiUori,  strinse  senz'altro  i  freni;  consenttodogli  i 
legislatori  quale  si  fosse  enormezza:  --«  e  più  aresse 
chiesto  e  più  atrebbergli  assentìtoc  -—  E  f ra  taoto,  per 
editto,  il  territorio  fa  partito  io  cinque  gnandi  Comandi 
militari,  di  Parigi,  di  Lione»  di  Iiiancy»  di  Tours  e  di 
Tolosa;  ed  un  Maresciallo  a  capo  di  oiascnno;  con  tali 
ordini,  prerogative  e  focoltà  che  ad  un  cenni»  ciaiscaiio  Go« 
mandante  in  assoluto  dittatore  sa  tutta  qndla  giuriaéi* 
23one  si  mutasse.  E  licenziato  Adolfo  Billaatt  Ministro  so^ 
pra  le  cose  inteme,  mite  comparativamente  ed  assennato, 
v'insediò  un  tale  rozzo  Generale  d'Espioasse,  mal  noto 
per  avere  condotto  a  perdizione  tra  li  disagjje  malattie 
e  il  tristo  governo,  una  intera  legione  nelle  maremme 
della  Dobrucia  sui  primordj  della  guerra  di  Oriente.  Ck)^ 
stui  ebbe  titolo  di  Ministro  per  lo  Interno  e  per  la  Si- 
curezza Generale  ;  ed  a  primo  saggio  degli  umori  e  dei 
propositi,  avuti  a  sé  gli  officiali  civin^  intimò  loro^  a  nome 
dello  Imperadore,  obbedienza  cieca,  pena  la  immediata 
espulsione.  Volle  poi  ed  ottenne  un  supplemento  di  un 
milione  e  dugentomila  lire  allo  assegno  ordinario  per  lo 
pendio  secreto;  vessò  per  ogni  rispetto  la  stampa  perio- 
dica non  cortigiana,  e  parecchi  diarj  a  dirittura  soppresse;, 
mandò  per  tutto  inquirere,  cacciare,  incarcerare  quanti  e 
cui  giovasse  chiarire  sospetti  ;  e  così  usò  ed  abusò  H  ri- 
gori già  trasmodanti  degli  ordinamenti  imperialeschi,  che 
nel  polìtico  come  nello  amministrativo  in  breve  la  Fran- 
cia apparve  governata  come  le  Provincie  Moscovite.  — 
Non  più  che  cinque  mesi  durò  quella  tribolazione;   pe- 
rocché il  Generale,  di  propria  autorità  e  con  que'modi 
stoltamente  soldateschi,  avendo,  determinato  di  costrìngere  i 
Luoghi  Pii  e  grinstituti  di  beneficenza  a  convertire  gli 
averi  e  il  danaro  in  cedole  del  debito  dello  Stato»  si  levò 
tale  scalpore  di  proteste  e  querele,   che   per  lo  minore 
male  dovette  lo  Imperatore  rimoverlo  e  restituirlo  a  donde 
non  avrebbe  mai  dovuto  essere  levato.  —  In   questo  li 
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Legislatori  stimolati  a  dovere,  malgrado  li  pochi  animosi 
che  si  sforzarono   d' impedirlo ,   inaspravano  le  sanzioni 
suUi  reati  politici,  ed  armavano  il  Reggimento  di  nuovi 
e  disorbitanti  argomenti:  però  non  soltanto  furono  ag- 
gravate le  pene  per  lo  eccitamento  a  ribellione  ed  a  ma- 
tare  lo  Stato,  anche  non  seguito  da  effetto,  all'odio  e  al 
disprezzo  del  Governo,  e  per  la  fabbricazione  senza  li- 
cenza, la  delazione  e  detenzione  delle  armi  particolarmente 
vietate,  di  macchine  od  arnesi  micidiali,  e  della  polvere 
fulminante  ;  ma  fu  attribuita  al  Governo  facoltà  di  prov- 
vedere straordinariamente,  cacciando  a  confino  nel  terri- 
torio e  nelle  colonie,  ed  anco  sfrattando  dallo  Stato,  i 
condannati  per  quelle  colpe,  ed  in  generale   tutti  quelli 
che  fossero  per  lo  .avvenire  o  fossero  stati  per  lo  passato 
giudicati  di  reato  politico,  come  a  prudente  criterio  delli 
Rettori  apparissero  gravemente  sospetti  e  la  presenza  loro 
pericolosa  (a).  Né  di  questa  ragione  soltanto  intese  a  pre- 


(a)  Giova  avvertire  che  ia  eoormezza  di  queUa  facoltà  straordioarìa 
del  confinare  e  sfrattare  li  sospetti,  a  proposta  della  Giunta  pel  primo 
esame,  onde  fu  relatore  lo  stesso  Conte  di  Uoray  Presidente  delCoo- 
sigHo  di  Stato,  già  Ministro  e  prìncipalissimo  faccendiere  del  colpo  di 
Stato  del  2  Dicembre,  fu  consentita  al  Governo  solo  tenaporaneamente, 
cioè  per  7  anni  (!)  e  cosi  fino  ai  31  Marzo  iSù8 ,  col  temperameoto 
che  il  Ministro  per  lo  Interno  avesse  per  ogni  singolo  caso  a  pigliare 
lo  avviso  del  Prefetto,  del  Comandante  Militare,  e  del  Procuratore  Im- 
periale del  rispettivo  spartimento.  — -  La  sciagurata  legge  fu  impugnata 
vivamente  dalli  DeputaU  Ollivier»  Plichon  e  Marchese  di  Andelarre; 
sostenuta  da  Giulio  Baroche  Presidente  del  Consiglio  di  Stato,  dal  De- 
putato Langlais  commessario  del  Governo,  e  da  quel  Granier  di  Cas- 
sagnac  nolo  scriba  di  efitemeridi  e  di  libercoli  politici,  onde  discorrendo 
casi  e  condizioni  d' Italia  lasciò  incerto  se  d' ignoranza  avanzasse  o 
d^insolenza,  o  l'una  o  l'altra  per  isfrontatezza  trapassasse!  —fi  par- 
tito della  legge  fu  reso  per  227  voci  contro  sole  24:  né  al  Senato 
Conservatore  parve  offeso  il  patto  costituzionale  in  quel  surrogare  lo 
arbitrio  de' Rettori  politici  al  criterio  della  legge  ed  alla  religione  ed 
Magistrato  per  iscemare  la  libertà  personale  del  cittadino  t  —  Eppure 
la  custodia  dello  Statuto  è  il  sommo  officio  del  Senato  Imperiale  nella 
costituzione  ottriata  alla  Francia  da  Luigi  Napoleone  Bonaparte. 
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manirsi  il  Governo;  ma  considerati  certi  segni  e  mostre 
di  opposizione  che  avevano  tolto  a  manifestarsi  nelli  Co* 
mizj  popolari  per  le  elezioni  al  Consiglio  de' Legislatori, 
ad  impedire  lo  scandalo  che  candidati  di  parte  repubbli- 
cana eletti  in  confronto  de' suoi  medesimi  ufficialmente 
designati  e  raccomandati,  ricusassero  poi  di  sedere  nel* 
l'Assemblea  per  non  prestare  il  giuramento  politico,  mandò 
per  Senatusconsullo  prescrìvere  che,  otto  giorni  almeno 
avanti  lo  scrutinio,  dovesse  quale  si  fosse  candidato  per 
cedola  scritta  risegnare  al  Prefetto  il  giuramento  di  ob- 
bedienza alla  Costituzione  e  di  fedeltà  allo  Imperatore , 
a  pena  di  annullamento  della  elezione. 

Questo  per  lo  interno  ;  ma  non  meno  premendo  le  paure 
del  di  fuori,  si  provò  il  Governo  imperiale  a  sperimen- 
tare di  vario  modo  pressure.  Come  adunque  lo  attentato 
del  14  Gennajo  erasi  manifestamente  macchinato  in  In- 
ghilterra, dove  per  di  più  stava  ricoverato  quel  Simone 
Bernard  segnalato  complice  principale  deirOrsini;  con  tem- 
perato memoriale  il  Walewski  Ministro  per  le  faccende 
esteriori  si  richiamò  alli  Rettori  Inglesi,  affinchè  volessero 
considerare  come  di  colà  in  poco  tempo  per  ben  tre  volte 
fossero  partiti  cospiratori  ed  assassini  a  minacciare  la 
vita  di  Monarca  amico  ed  alleato  (il  Pianori,  cioè,  il  Grilli 
e  il  Bartolotti,  per  ultimo  l'Orsini);  e  come  all'ombra 
delle  leggi  inglesi  pubblicamente  si  macchinasse  non  solo, 
ma  si  bandisse,  si  celebrasse  da  faziosi  forusciti  lo  as- 
sassinio politico  e  il  regicidio  :  avvisassero  se  quel  diritto 
di  asilo,  il  quale  giustamente  stava  a  cuore  della  civilis- 
sima Nazione  Inglese,  cosi  avesse  ad  essere  largamente 
interpretato  da  francare  banditi  facinorosi,  eslegi,  sel- 
vaggi. Parve  alli  Ministri  della  Regina  giusto  il  richiamo, 
onesto  il  modo;  e  come  unanime  prorompeva  il  senti- 
mento della  Nazione  per  reprovare  il  truce  misfatto,  e 
d'altra  parte  quella  intricatissima  confusione  della  legi- 
slazione britannica  non  pareva  soccorrere  chiaro  e  riciso 
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argomento  dì  ripressione,  nou  si  peritò  il  Hinisten  [ire- 
sieduto  dal   Palmerston  a  proporre  al  Parlamento  una 
iQgge  speciale  o  bill  contro  le  macchinazioni  per  assa^ 
sinio  ;  la  quale  non  ostante  li  biasimi  che  si  sollevaroQO 
dalla  stampa  periodica,  e  la  caldissima  opposizione  di 
Giovanni  Russell,  alla  prima  lettura  (giusta  il  rito  del 
Parlamento  Britannico)  ebbe  il  suffragio  di  299  voci  eoa* 
tro  99^  concordandovi  Whigs  e  Tories,  negandolo  li  Ai* 
éficali  e  gli  amici  del  Russell.  —  Se  non  che  in  qaello 
veementi  trasmodarono  certa  dimostrs^nze,  che  la  frega 
sconsigliata  e  procacciante  deili  faccendieri  imperiatosehi 
provocava  a  modo  di  omaggio  dalle  Legioni  dello  eser* 
cito ,  quasi  a  minaccioso  commento  ddla  nota  (kl  Wa- 
lewski;  onde  apertamente  si  confortava  lo  Imperatore  a 
farsi  ragione  colle  armi,   che  volonterose  si  profferiYano 
contro  quegli  Stali  che  non  pure  alli  congiuratori  ma 
alli  sicarj  concedevano  ricovero  e  protezione  t  Quelle  sconca 
sbravazzate  pubblicò  il  Moniteur  dello  Impero:  nò  giora 
dire  se  l' alterezza  inglese  per  que'  morsi  si  concitasse  a 
grandissimo  sdegno  ;  onde  dì  subito  voltati  gli  animi,  uni- 
versale ed  acerbo  si  scatenò  un  biasimo  a*  Ministri,  che 
piegando,  dicevasi,  agli  stranieri  influssi,  anzi  alle  esigenze, 
avevano  consentito  di  fare  novità  nella  legislazione;  alia 
qual  cosa  la  indole  della  Nazione,  già  per  tenace  osser- 
vanza allo  antico,  repugna.  Cosi,  dunque,  venuto  il  UH 
alla  seconda  lettura,  non  si  potendo  serianiente  oppu- 
gnarlo di  fronte  da  che  alla  prima  aveva  raccolto  amplia* 
Simo  suffragio,  pigliarono  gli  oppositori,  radicali  e  tories, 
ad  assaltare  il  Ministero  di  fianco,  censurandolo  del  non 
avere  per  anco  fatto  risposta  al  richiamo  della  Francia. 
Lord  Palmerston,  avvisando  quella  tattica  si  senti  per- 
duto, come  colui  che  già  scalzato  nella  precedente  sessione 
dai  tories,  principalmente  per  la  quistione  della  China,  e 
battuto  allora  nella  Camera  de' Comuni  erasi  commesso 
al  partito  estremo  dello  sciogliere  il  Parlamento,  ed  ^pel- 
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lami^  alla  Nazione  per  U  comUj  generali  ;  né  ragioneiroi* 
mento,  e  massime  in  quel  concitamento  per  la  intraoMS" 
sìone  straniera  nelle  faccende  interne,  poteva  risicare  di. 
bel  nuovo  il  cimento.  Ben  si  provò  di  ribattere  gli  op- 
positori e  che  se  egli  avesse  prima  risposto  al  Governo,  di 
Francia  per  un  rifiuto,  oltre  al  fallire  alla  giustiziai  tan- 
nerà guastarsi  riciso  coiralleato;  se  per  lo  annuncio  della 
legge  che  il  Ministero  aveva  portato  alla  Camera,  peggio 
avrebbe  impegnata  la  politica  della  Inghilterra  avanti  che 
il  Parlamento  si  fosse  pronunciato.  >  Non  valse;  perchè 
il  19  dei  Febbrajo  proposta  la  censura  dai  Deputato  Mil- 
nar  Gibson  venne  per  234  voci  affermata  contro  215. 

Di  presente  li  Ministri  risegnarono  il  reggimento;  il 
quale  raccolsero  i  tories  con  Lord  Derby  primo  Ministro.. 
Beniamino  Disraeli  cancelliere  dello  Scacchiere ,  Lord 
Malmesbury  Ministro  sopra  le  faccende  esteriori  ed  altri, 
autorevoli  di  quella  Parte.  Ma  né  li  nuovi  Rettori,  (ne 
già  alcuno  assennalo  di  colà  )  intendevano  che  però,  si 
avosse  a  rompere  l'alleanza  colla  Francia:  laonde  s'inge-^ 
gnarono  a  destreggiarsi  sulla  dispulazione,  traendola  quasi 
sul  campo  accademico  per  li  tali  e  tali  passi  della  scrit* 
tura  del  Walewski;  i  quali  rilevavano  essere  in  Inghil- 
terra dì  leggeri  frantesi,  ed  eziandio  che  la  Eccellenza 
sua  della  efficacia  della  inglese  legislazione  mostrasse  du-. 
bitare^  forse  per  non  esatto  apprezzamento  di  quello.  Di 
quelle  soldatesche  bravate  poi  non  si  fé  parola,  sebbene 
le  fossero  state  la  vera  pietra  dello  scandalo.  Replicò 
grave  e  contegnoso  il  Walewski:  il  Governo  e  la  Na- 
zione Francese  studiarsi  da  molti  anni  non  solo  del  non 
dire  0  far  cosa  onde  la  sensitiva  dignità  del  Popolo  In* 
glese  potesse  offendersi,  ma  di  stringere  e  cementare  leal- 
mente r  amicizia  tra  le  due  grandi  Nazioni  durate  per 
secoli  in  astiosa  rivalità  :  però  segnalando  al  Governo  della 
Regina  settarj  baldanzosi  dell'ospizio  britannico,  predi- 
canti  pubblicamente  e  macchinanti  il  regicidio,  non  avere 
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inteso  lo  Imperatore  richiederlo  di  provvedimenti  per  fare 
meglio  sicura  la  propria  persona,  la  cui  salvezza  fidava 
alla  Divina  Provvidenza  ;  bensì  di  rilevare  la  convenienza 
di  alcuno  temperamento  che  facendo  ragione  al  naturale 
commoversi  della  Nazione  Francese  per  que'casi  troppo 
sovente  ripetuti»  attestasse  dalla  Inglese  il  pregio  dell'al- 
leanza e  il  desiderio  che  per  essi  non  si  avesse  a  inte- 
pidire (a).  —  Onestissime  sonavano  quelle  parole,  e  se 
le  smargiassate  pretoriane  (tuttoché  sconfessate  diploma- 
ticamente per  ordine  dello  Imperatore,  e  scusate  d'inav- 
vertenza) non  vi   fossero  state  di   mezzo,   comunque  si 
fosse  0  no  provveduto,  il  vantaggio  nella  disputazione  era 
tutto  del  Ministro  imperiale.  —  In  quel  mezzo  si  udi  che 
il  Conte  di  Persigny  oratore  di  Francia  a  Londra,  rìse- 
guata  la  carica,   era  dal  Maresciallo   Pélissier  Duca  di 
Malakof  surrogato  :  onde  a  prima  vista  si  giudicò  che  Na- 
poleone volesse  ammonire  minaccioso  che  ad  uno  estremo 
ben  saprebbe  farsi  valere.  Ma  poiché  li  diarii  officiosi  dello 
Impero  chiarivano  la  scelta  quale  nuovo  pegno  dell'alleanza 
stretta  e  confermata  nella  guerra  di  Oriente,  quasi  la  si 
raffigurasse  nella  persona  del  Maresciallo  per  gli  splendidi 
rìsultamenti  per  la  virtù  di  lui  ottenuti,  e  per  la  riputa- 
zione grande  onde  nello  esercito  inglese  eziandio  era  os- 
servato, a  questa  interpretazione  facilmente  si  attennero  in 
Inghilterra;  e  non  che  ombrarne,  ostentarono   altamente 
compiacersene;  si  che  furono  le  accoglienze  orrevolissime 
e  festose.  Ed  a  quel  punto,  pago  dello  avere  riportato 
l'onore  della  controversia  diplomatica,  accorto  o  sdegnoso 
nH>strò  lo  Imperatore  non  curare  che  quel  Simone  Ber- 
nard, complice  dell'Orsini  venisse  assolto  dalla  Corte  cri- 


(a)  V.  Note  del  Conte  Walewski  al  Conte  Fialin  di  Persipiy  am- 
basciatore a  Londra  20  Gennajo  ed  il  Marzo:  nota  di  Lord  llalaMsbiiry 
a  Lord  Gowiey  ambasciatore  a  Parigi  4  Marzo  i858 ,  riportate ,  dalli 
principali  diarii  ed  anco  dal  Moniteur. 
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minale  di  Londra,  detta  dell' Otd-BaiUey ,  dall'accusa  di 
fellonia,  alla  quale  era  stato  sottoposto  fino  dal  tempo 
del  Ministero  whig  per  decisione  del  Grande  Jury;  dopo 
di  che  avvisarono  i  Rettori  inglesi  inopportuno  di  far 
proseguire  il  giudizio  per  titolo  di  macchinato  assassinio 
fuori  dello  Stato  (delitto  che  la  legge  inglese  punisce  so- 
lamente del  carcere  e  detrammenda),  per  ciò  che  disdetto, 
non  ostante  la  evidenza  delie  prove,  il  fatto  incriminato 
nel  primo  giudizio,  non  fosse  guari  presumibile  che  lo 
si  ammettesse  nel  secondo*  Queirassolutoria,  che  ampia- 
mente giustificava  i  richiami  del  Waleveski  e  le  soUeci- 
tudini  del  Pai  merston  per  la  inefficacia  delle  leggi  inglesi 
in  argomento,  fu  rilevata  con  gravissima  indegnasione 
dalli  Diarj  più  autorevoli  wighs  e  tories,  e  soltanto  ap- 
plaudita dai  radicali;  che  di  giunta  (cosi  passione  parti- 
giana travolge  anco  tra  nazione  maestra  di  civile  libertà) 
non  rìfinarono  dagli  encomj  a  Edwin  James  avvocato  del 
Bernard,  perciocché  arringando  all' OU-£aJ%  fosse  uscito 
in  violentissima  invettiva  contro  lo  Imperatore  e  lo  im- 
pero ed  in  aperta  apologia  dello  assassinio  per  causa  po« 
litica.  —  Del  btll  palmerstoniano,  naturahnente ,  non  fu 
più  discorso:  ma  li  ministri  tories  che  per  nissun  modo 
Tolevano  guastarsi  con  Napoleone  non  si  opposero  a  che  la 
Regina  pochi  mesi  dopo  rendesse  visita  in  forma  solenne 
allo  Imperadore  ed  alla  Imperatrice  venuti  in  gran  pompa 
ad  inaugurare  le  moli  gigantesche  murate  nel  porto  di 
Cherbourg;  formidabile  arnese  nient'altro  che  a  fronteg- 
giare la  potenza  britannica. 

Ma  se  colla  Inghilterra  aveva  il  Governo  di  Francia 
adoperato  temperatissìmo  e  poco  meno  che  rimesso,  ben 
parve  colli  minori  Stati  vicini  volersi  rifare.  E  primamente 
rivolto  al  Belgio  già  non  si  tenne  pago  delle  gravi  pene, 
oiìde  ad  istanza  della  Legazione  Francese  que'  tribunali 
multarono  li  diarii  del  Drapeau,  del  CroeodUe  e  del  Pro- 
létaire  per  offesa  allo  Imperatore;  né  di  che,  con  isca- 
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pito  di  ripalazione»  quel  nuovo  Ministero  Belga,  nel  (piale 
prime^iavano  in  voce  di  liberali  Carlo  Rogier,  Adolfo 
de  Vrièra,  Vittore  Tesch,  Guglielmo  Frère  Orban,  togliesse 
al  Colonnello  Charras  proscritto  dal  2  Dicembre  e  da- 
gl'imperialisti  odialissimo,  quel  rifugio  che  per  tanto  tempo 
un  Ministro  di  parte  clericale,  Giovan  Battista  Nothomb, 
gli  aveva  consentito;  quasi  il  Charras  per  fede,  per  al- 
tezza d'animo  e  d'ingegno  onorando  e  onorato»  fosse  poi 
uomo  da  mescolarsi  in  macchinazioni  di  sangue.  Volle 
adunque  che  li  Rettori  del  Belgio  non  ponendo  indugio, 
ne  tampoco  attendendo  la  opportunità  della  riforma  del 
Codice  Penale  già  sottoposta  alla  Camera,  richiedessero 
il  Parlamento  di  legge  speciale,  affinchè  le  offese  per  la 
stampa  al  Capo  di  un  Governo  forastiero,  già  di  grave 
pena  punite  per  altra  legge  restrittiva  che  aveva  pigliato 
nome  dal  Ministro  Faider,  fossero  conosciute  dalli  Tribu- 
nali a  diligenza  e  querela  del  Fisco,  e  non  più  delli  Go- 
verni offesi.  Invano  Ernesto  Vanderpeereboom,  già  Mini- 
stro prima  e  poi,  allora  deputato,  combattè  la  proposta 
rilevando  la  insipienza  e  il  danno  di  quello  aggravameoto  ; 
il  quale  oltre  allo  scemare  la  franchigia,  sarebbe  al  Go- 
verno Belga  cagione  di  moleste  e  incessanti  pressure  per 
parte  delle  Legazioni  straniere,  querelanti  ad  ogni  stor- 
mir di  fronda,  tanto  più  facilmente  quanto  dalla  neces- 
sità di  mostrarsi  e  di  affrontare  direttamente  la  sorte  del 
giudizio  sarebbero  discaricate.  Appena  dieci  deputati  ri- 
cusarono alla  imposta  legge  il  suffragio  I  ^-«  Né  miglior 
ventura  toccò  la  Svizzera:  alla  quale  in  tono  acerbo  ed 
assoluto  si  domandò  che  li  forusciti  francesi  ed  itaiiaoi 
fossero  tostamente  allontanati  dalle  frontiere  dello  Impero 
Francese,  sfrattati  li  più  conti  e  pericolosi,  confinati  gh 
altri  in  luoghi  più  rimoti,  ed  in  ispecie  snidati  da  Gine- 
vra, dove  segnalavasi  quel  reggimento  tollerare  soverchio 
grimpronti  mestatori  di  cospirazioni.  Ben  volle  il  Governo 
della  Confederazione,  cui  presiedeva  Gionata  Furrer,  far 
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contento  il  poderoso  Ticino  ;  ma  ostava  il  seatimeato  della 
Nasimie  Elvetica  inalberala  per  le  forestiere  preteosiodi , 
gelosa  di  qoella  sua  Ihinchigia  antica  di  asilo  a'profogbi 
politici;  ed  era  poi  non  picciolo  intoppo  la  resisteaza  ehb 
per  il  facile  spediente  della  inerzia,  quasi  dlnstinto»  o^ 
pongono  colà  di  consneto  le  Sovranità  Cantonali  allo  im- 
perio della  Sovranità  Federale.  Se  non  che  incalzando 
Francia  minacciosa,  fa  stretto  il  Magistrato  supremo  della 
Confederazione  (Bundesrath)  a  provvedere;  e  per  suoi 
commessàrj  mandò  eseguire  in  Ginevra  li  rigorosi  coi- 
roandamenti:  del  che  poi  richiamatasi  la  Repubblica  at- 
TAssemblea  Nazionale,  questa  ratificando  il  provvedimento 
lodò  il  Magistrato. 


IV. 


Ma  col  Piemonte,  alleato  divrto ,  usò  il  Governò  Im- 
periale più  convenevole.  Però,  fors'anco  avvisando  alla 
indole  dello  Statista  che  lo  timoneggiava,  pieghevole  a 
modo  di  acciajo  e  non  di  basso  metallo,  non  andò  oltw 
che  del  manifestare  desiderj  affinchè  pure  di  costà  at- 
cuna  satisfazìone  fusse  data  a  quel  profondo  coimnoverti 
della  Nazione  Francese  per  le  iusitìe  e  le  ingiurie,  onde 
dal  di  fuori  era  fatto  segno  il  Principe  suo  eletto,  nelle 

.  orti  le  proprie  teneva  immedesimate.  —  fl  che  vero 
*n  narte  rispetto  allo  attentato  di  forusciti,  non  era  buona 
ILlone  a  dispiegare,  più  che  non  oneste,  insipienti  pre^ 
t!Sioni;  che  gli  errori  di  passione  o  popolare  pregiudi- 
li  Governi  savii  infrenano,  non  secondano;  ne  alcuno 
assennato  poteva  seriamente  nelle  disorbitanze  di  poche 
effemeridi  poco  diffuse  e  manco  lette,  ed  in  Francia  poi 
t^XrL^re  le  inspirazioni,  gH  stimoH,  la  genesi 
di  sanguinari  deliramenli  ;  meno  credere  che  gli  abbaja- 
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tori  imbavagliati,  ne  fossa  d'un  punto  rimosso  il  pericolo. 
Ma  nò  quella  sollecitudine  moveva  Napoleone,  nò  questa 
eredenzsC;  bensì,  strano  a  dirsi,  in  tanta  grandezza  e  for- 
tuna .eragli  incomportabile  martello  la  mordacità   della 
stampa  di  fuori;  non  come  oltre  il  vero  rabbiosamente 
lo  assaltasse,  ma  come  nel  vero  aspramente  il  trafiggesse, 
massime  riandando  la  ragione  del  suo  elevamento.  La 
quale  bene  intendeva  già  non  redenta  dal  peccato  di  ori- 
gine per  la  felicità  del  successo,  nò  per  la  quiete   pub- 
blica restituita,  nò  tampoco  pel  racquisto  alla  Francia  del 
primato  politico;  come  non  assolta  dal  suffragio   univer- 
sale: e  certo  la  sinderesi  ammonivalo  che  la  tumultua- 
ria assoluzione  non  aveva  conferma  nella  coscienza  one- 
sta delli  contemporanei,  nò  l'avrebbe  dai  posteri;  ma  in 
quello  più  che  altro  crucciavanlo  i  rammentatori.  —  Alle 
pressure  della  una  parte,  alla  arrendevolezza  dell'altra  fa 
pretesto  un  giudizio  intentato  al  diario  torinese  della  jRa- 
gione,  incriminato  per  certa  lettera  di  corrispondente   da 
Parigi  onde  appariva  una  maniera  di  apologia   del  regi- 
cidio, prosciolto  da  colpa  per  li  Giudici  del  fatto.   Per  la 
qual  cosa,  ad  un  tempo  che  il  Governo  Sardo   rifiutava 
allo  Imperiale  di  Francia  la  consegoazione  di  tale  Hodge 
inglese,  amico  air  Orsini,  e  s()istenuto  in  Genova  perche 
dalla  Polizia  Francese  segnalato  complice  dello  attentato; 
il  quale  poi  per  la  intromissione  del  Governo  Britannico 
fu  poco  stante  dimesso  e  rinviato  in  patria;  portò  il  Guar- 
dasigilli Giovanni  De  Foresta  uno  schema  di  legge,  onde 
si  proponeva  punire  la  macchinazione  contro  la  vita  di 
Sovrani  e  Capi  di  Governo  stranieri  della  reclusione,  e 
dei  lavori  forzati,  eziandio,  se  col  riscontro  di  atti  prepa- 
ratorj;  di  carcere  e  di  multa  l'apologia  dello  assassinio 
politico;  per  ultimo,  mutare  la  compilazione  degli  elenchi 
de'  giudici  del  fatto  (giurisdizione  allora  ristretta  soltanto 
a  certi  reati  di  stampa)  per  trascegUerli,  periodicamente, 
e  non  più  sorteggiarli ,  dugento .  per  volta ,  a  criterio  di 
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nna  giaBta  di  consiglieri  maDtcipali  e  provinciali  eletti 
tra  gli  elettori  politici  delle  Città  sedi  di  Corte  d'Appel- 
lo, e  dal  Sindaco  presieduta;  mantenuta  la  facoltà  della 
singolare  ricusazione  nel  sorteggio  de'  giudicanti  al  Fisco 
ed  allo  accusato,  finché  non  rimanessero  più  che  quattor^ 
dici  de' nomi  imborsati. 

La  presentazione  di  quel  disegno  Ai  accolta  universa!- 
mente  con  manifesto  disfavore;  conciossiachè  alle  vee- 
menti censure  degli  oppositori  non  ardissero  li  parziali 
del  Ministero  pigliarne  la  difesa,  ed  anzi  facilmente  con* 
venissero  nella  necessità  di  temperarne  la  crudezza.  An- 
Cora  Tolendo  prescindere  dal  disputare  sulla  portata  della 
pressura  esteriore  (la  quale  ben  si  voleva  negare  a  spada 
tratta  dalli  divotissimi,  ma  feriva  li  ciechi),  offendeva,  li 
più  savii  quel  divisamento  strano  di  fare  obbietto  di  pe- 
culiare legislazione  la  vita  delli  Principi  forestieri,  quasi 
la  ordinaria  di  qualsivoglia  Paese  civile  non  provvedesse 
efiBcace  ;  e  questo  consentire  di  più  senza  reciproeamento, 
tampoco  dalla  Francia  che  il  richiedeva  :  né  pareva  meno 
indegno  di  libero  Stato  ristringere  notevolmente  per  casi 
di  foori  la  franchigia  della  stampa,  adulterarne  lo  spirito 
e  le  norme  per  quello  artificioso  componimento  e  cribra- 
zione  dei  giudici  del  fatto,  e  la  facoltà  di  ricusazione 
massime  rispetto  al  Fisco  fatta  disorbitante  dal  raggua- 
glio degl'imborsati  eoi  sorteggiandi.  Però  non  ostante  che 
in  quella  bene  ciascuno  presentisse  posta  dal  Ministero 
la  quistione^  come  dicono,  di  Gabinetto,  non  mostrò  la 
Camera  più  di  questa  preoccuparsi  che  del  respingere  la 
estema  pretensione  e  contenere  Tarrendevolezza  de' Mini- 
stri; e  come  de' non  meno  accesi  si  mostravano  quelli 
di   Destra,  in  sulle  prime  li  più  degli  Officj,  nei  quali 
giusta  la  regola  si  partiva  la  Camera  per  il  primo  esame 
delle  leggi,  o  più  tosto  li  più  de'  Commessarj   per  essi 
eletti,  con  cinque  voci  contro  due  ohe  proponevano  di  ac- 
cettare la  proposta  ma  temperandola,  stettero  perchè  la 
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&k  àtes^  assolutamente  a  riattare.  Se  non  cb^  ittconift* 
tìiata  la  disciissimiè  nella  tornata  del  48  Àpfile,  h  De* 
stra  e^rema,  già  per  poco  àltocif^ata  daHà  speratiza  di 
rovesciare  il  Ministero  e  raccoglierne  la  etiddità,  qttaM 
impatirìta  si  ritrasse;  e  per  bocca  del  suo  La  Margarllai 
censurando  aspramente  lì  Ministri  non  del  vòtere  ristrétte 
le  fl*aneliigie,  ma  delio  essersi,  per  loro  fiacchezza  verso 
^i   faziosi   settarj  e  facinorosi,  attirato  tale  rabboffo  e 
quella  pressione  onde  il  Piemonte  si  costritigeta  a  pè* 
gare  umilmente  ai  voleri  di  Francia,  lasciò  intendere  che 
alla  legge  non  avrebbe  negato  il  suffragio.  Nel  t^e  taM 
più  consentiva  la  Destra  temperata,  cui  sovrastava  il  Conte 
di  Revel  (già  rieletto  a  Possano):  il  quale  per  altro  di* 
chiarando  aperto  di  non  partecipare  delle  appassionadezié 
di  que'  suoi  amici  né  delle  dottrine  dell'^midma,  ma  di 
riconoscere  la  necessità  che  il  {Piemonte  accrescesse  la 
sua  autorità  e  li  suoi  influssi  in  Italia,  onde  ai^  gli  ^ 
tri  Governi  della  Penisola  a  migliori  consigli  s'inducessero 
e  le  inopportune  asprezze  mitigassero,  fé*  rimprovero  iHi 
Ministri  dello  avere  suscitato  vane  sperante  ed  agitato 
pericolose  passioni,  e  tollerato  che  uAa  parte  delia  stampa 
prorompendo  da  onesta  libertà  a  sdacciata  licenza  conci* 
tasse  al  dileggio,  allo  sprezzo,  airodio  degli  altri  GorenB, 
E  poiché  tra  li  propugnatori   della  proposta  de' Ifiiiistiri 
molto  eransi  scaldati  il  Mamiani  e  il  Parini  ;  e  togliendo 
a  scagionarli  dalle  accuse  del  La  Margarita  non  sì  erano 
ristati  per  fine  ironia  o  per  vivace  argomentazione  dal 
mordere  i  canoni,  le  l;endeiize,  i  gesti  della  Monarchia  as^ 
sohita,  ond*egli  era  stato  lungamente  ministro,  e  che  egli 
e  li  suoi  ostentavano  cotidianamente  rimpiangere  e  cele* 
brare;  non  seppe  tenersi  il  Revel  dal  garrire  que' più  zelosi 
Tninisteriali  che  non  nati  nel  Reanye,  ma  onorati  della 
cittadinanza  e  della  deputazione,  non  paghi  di  sedere  a 
scranna  quasi  maestri  di  ragione  di  8tato«  di  libertà  ci- 
vile,  di  dignità  di  Governo,  usavano  declamare  contro  il 
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passato,  del  Paese  che  male  coooscevano  e  peggio  prez- 
eatano ,  come  se  per  loéare  il  presente  fosse  ragione  di 
vilttperare  il  passate.  Le  quali  ifigenerose  parale,  ed  anco 
ingiuste,  ribattè  nobilmeiite  e  non  senza  commozione  il 
Farìni  —  e  certo  meglio  pel  Revel  non  gli  fossero  stag- 
gite. —  Ma  dall'altra  parte,  come  per  quelle  dichiarazioni 
defia  Destra  fa  tolto  il  pericolo  che  vincendo  merce  sua 
il  partito,  considerata  la  preponderamza  nomerica  di  quella 
parte  della  Oppesizione  a  riscontro  dell'altra,  potesse  a 
quella  piegare  la  Corona  e  commetterle  it  reggimento  che  li 
Ministri  battali  avrebbero  indubitamente  risegnato  ;  sursero 
dalia  Sinistra  ad  oppugnarlo  vivamente  e  per  ghavi  argo- 
menti Riccardo  Sineo,  Filippo  Meilana,  Celestino  Gastal- 
d^ti,  Giambattista  Micbetini,  Stefano  Castagnola,  Agostino 
Depretis,  Angelo  Brofferio  (ri  quale  di  rado  fu  udito  più 
spigtiato  e  brioso):  i  quali  tutti  pure  riconoscendo,  per  li 
documenti  ond*era  data  conCeisza,  come  il  Governo  del  Re, 
serbando  dignità,  a^sse  convenevolmente   risposto  alle 
sollecitazioni  del  Francese  ;  sostennero  improvido,  inutile, 
disdicevote  quello  aggìT'avamento  delle  sanzioni  penali  già 
scritte  nelle  leggi,  e  peggio  lo  allerànléifìlo  della  franchi- 
gia giuridica,  senza  che  alcun  fatto  veramente  attestasse 
della  inefficacia  di  quelle  e  della  disorbitanza  di  questa. 
Che  se  li  Ministri   intendevano  die  si  avesse   ad   emen- 
dare un  difetto  della  legislazione  penale,  come  pur  troppo 
abbisognavano  ben  altre  riforme,  anco  questa  si  scrìvesse  e 
venisse  il  Guardasigilli  a  proporla  colle  altre  ;  affinchè  dopo 
dieci  anni  di  libertà  civile  non  durasse  oltre  il  Reame  con 
leggi  strane,  e  barbare  eziandio,  assai  più  che  non  molti  al- 
tri Stati  a  reggimento  assoluto:  e  se  la  istituzione  dei  giu- 
rati 0  giudici  del  fatto  per  li  reati  di  stampa  chiarivasi 
imperfetta,  e  minore  delle  necessità  della  giustizia  e  della 
politica;  0  perchè  li  Ministri  non  proponevano  la  legge 
organica  lungamente  promessa  e  preconizzata  e  non  mai 
presentala?  Se  non  che  manifesto,  soggiungevano,  approve- 
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rebbero  i  devoti  il  partito  Don  per  conviacimeDto  di  sua 
bontà  0  giustizia,  o  di  pubblica  necessità,  ma  per  timore 
di  offendere  la  Francia  o  piuttosto  il  Governo  Imperiale: 
timore  non  dicevole  a'  custodi  e  rappresentanti  di  libero 
Stato,  pacifico,  geloso  si  del  proprio  diritto  ma  osserva- 
tore scrupoloso  dello  altrui;  ed  anco  fuor  di  luogo,  pe- 
rocché niuno  non  avvisasse  che  ben  potrebbe  la  Francia 
dispettare  e  momentaneamente   imbronciare  ;  non  mai  io 
fondo  guastarsi  col  Piemonte;  troppo  ad  essa  importando 
mantenerlo  integro  e  saldo  di  fronte  all'Austria;  onde  da 
quella  premendo  pericolo  ben  dovrebbe  subito  la  Francia 
per  l'utile  proprio  raccostarlo.  Né  mai  più  acconcio,  per 
taluno  si  ricordava  come  assai  addietro  e  per  ben  altra 
gravità  di  cimenti  avesse  ammonito  Cesare  Balbo,  stati- 
sta per  fermo  non  sospetto  di  avventatezza;  il  quale  sup- 
ponendo il  Principe  Italiano  ingiustamente  gravato  da  la- 
menti ,  da  grida,  da   minacele  di  fuori  per  ciò  eh  e'  nel 
Dominio  suo  venisse  operando,  bene  avrebbe  potuto  ri- 
spondere al  Principe  straniero  :  sé  essere  quanto  lui  so- 
vrano ,  e  in  facoltà  di  fare  in  casa  propria  quello  che 
reputasse  conveniente.  •  Se  allora  a  tale  risposta  si  rom- 
pessero negoziati,  si  ritirassero   ambasciatori  di  qaa, 
si  ritirerebbero  ambasciatori  di  là  e  si  vivrebbe  senza. 
Ei  si  é  veduto,  insisteva,  eh'  io  già  non  sono  per  la 
politica  deir  isolarsi  ;  non  credo  che  vi  si  abbia  a  ri- 
correre spontaneamente;  ma,  se  venga  dagli  altri,  Ti- 
solamento  e  forse  meno  a  lamentarsi  nelle  Potenze  pic- 
cole, già  quasi  isolate  dalla  diplomazia  corrente  in  Eu- 
ropa   E  ad  ogni  modo  Tisolamento,  di  che  parliamo 

sarebbe  tutt'altro  che  compiuto;  si  ridurrebbe  aduna, 
a  due  potenze,  e  sarebbe  compensato  dal  riaccosta- 
mento di  una  o  due  altre.  E  farebbesi  guerra  per  ciò? 
Non  è  probabile  di  ninna  maniera.  Non  si  fa  guerra 
oramai  con  un  torto  cosi  evidente,  come  sarebbe  quello 
di  una  Potenza  che  volesse  impedire  un'altra,  sovrana 
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com'essa,  di  far  da  sovrana  ia  casa  propria.  Contro 
a  tale  Potenza  si  solleverebbero  tutte  le  opinioni  di 
tutta  Europa,  i  biasimi  di  tutte  ie  partì,  le  armi  di 
tutte  le  Potenze  interessate  a  mantenere  Tindipendenza 
italiana,  almeno  quar  è,  od  anzi  di  tutte  le  interessate 
a  mantenere  la  compiuta  sovranità  degli  Stati  sovrani. 
E  se  la  guerra  poi  si  facesse  con  tanto  torto,  con  tanti 
biasimi  e  tanti  avversari  da  una  parte,  tanto  diritto  e 
tanti  voti  e  tanti  ajuti  probabili  dell'altra,  facessesi  pur 
quando  che  sia;  che  non  sarebbe  Italiano,  suddito,  o 
non  suddito  il  quale  ricusasse  morirvi  e  mandarvi  a 
morire  tutti  i  figliuoli  per  il  *  Principe  liberatore,  né  sa- 
rebbe dubbia  la  riuscita  di  una  tal  guerra  nazionale  > , 
Cosi  aveva  dettato  magnanimo  il  patrìzio  piemontese,  cat- 
tolico e  guelfo  (a)  ;  e  in  tesi  generale  stava  l'onesto  e  fiero 
consiglio.  Se  non  che  non  si  vuole  disconoscere  che  mu- 
tate le  condizioni  di  allora,  per  quelle  singolarissime  onde 
correva  fortuna  il  Piemonte,  colli  propositi  fermi  nella 
mente  del  Conte  di  Cavour ,  e  la  necessità  di  non  far 
sosta  (Dio  guardasse  indietreggiare),  ma  d'intendere  ad  ogni 
costo  alla  impresa  nazionale  col  favore  e  forse  gii  aiuti 
di  quella  Potenza  ond'era  la  più  ragionevole  speranza, 
prudenza  sconsigliava  dallo  isolarsi:  per  la  qual  cosa  ar- 
guto e  sagace  Giuseppe  Robecchi  avverti  quella  legge  ap- 
parire come  l'ara  antica,  sacra  agli  Dei  superi  ed  infer- 
nali ,  Diis  inferis  ne  tioceant,  Diis  superis  ut  juvent.  Nel 
quale  argomento  tutto  pratico  e  stringente  si  raccoglieva 
ogni  miglior  ragione  per  accettare  quel  partito  :  e  questo, 
com'  è  delle  verità  che  toccano  al  senso  pratico  se  argu- 
tamente e  semplicemente  dichiarate,  bene  intese  la  mag- 
gioranza dell'Assemblea,  ed  ancora  molti  di  quelli  che 
da  prima  tenevansi  dubbiosi  e  repugnanti. 

Nel  maggior  calore  delia  discussione,  nella  quale  a  so- 

(a)  V.  Speranze  d'Italia  Gap.  X.  i2.  Gapolago.  IH.  Ediz.  18l5. 
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stegno  della  proposta  eransi  levati  fra  gli  altri  Cesare 
Correoti,  Sebastiano  Tecchio,  Urbano  Ratlazei  (uod  senza 
meraviglia  di  molti  che  rammentavano  come  questi  dae, 
e  in  particolar  modo  il  Rattazzi  avessero  caldamente  op- 
pugnato la  restrizione  apportata  alla  franchigia  della  stam- 
pa  nel  Febbrajo  del  1852)  il  Guardasigilli  De  Foresta, 
Vincenzo  Miglielti  e  Domenico  Buffa,  li  due  dissenzienti 
della  Giunta,  e  parecchi  oratori  della  Destra,  pigliò  a  di- 
scorrere il  Presidente  del  Consiglio.  Risalendo  ai  lutti  di 
Novara  ricordò  co  me  aperte  fussero  allora  diie  vie  :  -^  ri- 
nunciare alle  aspirazioni  di  Re  Carlo  Alberto,  dechinarsi 
per  non  affisare  oltre  il  Ticino  e  la  Magra,  restaurare  le 
forze  morali  ed  economiche  del  Paese  per  vivere  in  esso 
e  per  esso  e  nulla  più;  ovvero,  pur  osservando  li  trattati, 
proseguire  animosamente  nel  campo  politico  la  impresa 
fallila  sulli  campi  di  guerra:  facile  Tuna  e  sicura,  ma  in- 
gloriosa; Vittorio  Emanuele  non  avere  esitato  a  gittarsi 
nell'altra  promettitrìce  di  fama  sebbene  irta  di  difficoltà 
e  non  senza  pericoli.  -—  Però  commesso  il  reggimento  alio 
Azeglio^  il  cui  nome  solo  affermava  politica  italiana,  que- 
sti aveva  tolto  a  dimostrare  alla  Europa  come  io  Italia 
si  fosse  capaci  di  civile  libertà,  e  come  non  ostante  li 
rovescj  patiti  e  li  tempi  non  guarì  propizj  potesse  il 
Piemonte  restituirsi  in  tale  reputazione  che  non  mai  per 
Io  fivanti  maggiore,  ed  anco  procacciarsi  la  simpatia 
di  eulte  e  potenti  Nazioni.  Di  che  se  li  risultamenti  fos- 
sero rimasti  inferiori  al  proposito  appellavano  alla  lealtà 
degli  avversar]  :  e  quello,  diceva,  era  stato  il  primo  perìodo 
del  cammino  nobilmente  percorso.  Al  secondo,  per  rivol- 
gere cioè  ed  estendere  la  reputazione  e  gl'influssi  della 
politica  piemontese  a  beneficio  della  intera  Nazione,  avere 
inteso  con  tutta  l'anima  e  tutto  lo  studio  li  sueoessorì 
dello  Azeglio  :  però  avere  essi  afferrata  quella  opportunità 
della  guerra  di  Oriente,  presentendo  la  utilità  dello  in- 
tronrettere  il  piccolo  Stato  nelle  imprese  e  nei  negozj  di 
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guerra  e  di  pace  delle  primarie  Potenze  di  Europa:  che 
se  di  materiali  acquisti  n(m  n'era  uscito  il  Piemonte 
avvantaggiato,  ninno  a  quell'ora  vorrebbe  discredere  lo 
accrescimento  della  sua  importanza  politica,  nò  sconoscere 
Io  inestimabile  beneficio  dello  avere  condotto  la  Diplo- 
mazia a  pigliare  in  serio  esame  le  condizioni  d'Italia  ed 
amfiiettere   non  solo  la  esistenza,  ma  il  valore  e  la  ur- 
genza di  una  quistione  italiana,  la  quale  presto  o  tardi 
si  dovrebbe  resolvere.  Ma  poiché  questo  fatto  naturaU 
mente  aveva  rinfrescato  antiche  nimicizie  al  Piemonte  e 
suscitatone  di  nuove,  ragione  voleva  che  il  Governo  si 
fosse  studiato  eziandio  di  avvalorarsi  di  buone  alleanze, 
e  con  tali  Potenze  che  non  avessero  interessi  alli  nostri 
nazionali   contrarii.  Onde  se  agevole  il  dire  (come  per 
isfoggio  oratorio  il  Brofferio),  non  avere  a  far  troppo  caso 
di  alleanze  chi  ha  la  coscienza  della  propria  virtù  e  del 
proprio  diritto;  ben  sapere  a  prova  gli  Statisti  come  le 
sorti  degli  Stati  a  rigor  di  diritto  e  di  equità  non  si  di- 
sputassero, meno  poi  si  decidessero,  ma  si  bene  pur  troppo 
e  sovente  per  lo  argomento  delti  più  grossi  battaglioni  : 
cosi  che  li  repubblicani  di  America  già  non  si  erano  pe- 
ritati a  richiedere  di   alleanza  e  di  ajuti   la  Monarchia 
Francese  di  Luigi  XVI  e  per  Io  ministero  di  Beniamino 
Franklin  puro  ed  austero  democratico;  come  gis^  alcun 
secolo  addietro  li  discendenti  di  Teli  e  de'  padri  del  Gru- 
tli  quella  perfino  di  Luigi   XL   Però    doversi  tenere    in 
graq    pregio   V  amicizia  di  Francia  ed  in  ispecial   modo 
dello  Imperatore,  chiarito  a  gran  pezza  favorevole  al  Pie- 
monte ed  alle  aspirazioni  italiane:  male  avvisare  chi  per 
avventura  dì  colà  meglio  sperasse  da  un  mutamento  di  Stato, 
fosse   pure  a  repubblica.   Quale   animo   avesse  oodrito 
Francia  repubblicana  verso  la  Italia  e  quale   usata  polì- 
tica dicessero  le  istorie:  la  prima  nella   fine   del  secolo 
scorso  (tacendo  delle  rapacità  e  delle  violenze  e  degli 
sconvolgimenti  strani  sotto  nome  di  libertà  e  di  democra* 
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zia)  ben  cacciò  li  Tedeschi  ma  io  sustaD/a  per  mereare 
delle  conquiste,  tradendo  cioè  il  dominio  di  Venezia  al- 
1  Austria  in  prezzo  delle  Provincie  Renane:  e,  non  pili 
che  dieci  anni  addietro,  la  seconda  rifiuU?a  alla  lUUa  in 
guerra  d' indipendenza  ajuto  d'  armi,  di  pecunia,  e  per- 
fino di  un  condottiero,  che  fu  errore  e  vergogna  richie- 
derei Che  anzi  Tanno  seguente,  quando  nella  riscossa 
Carlo  Alberto  ebbe  a  sollecitare  per  ajuti  il  Capo  del  reg- 
gimento repubblicano  nuovamente  eletto,  e  questi  avrebbe 
volonteroso  consentito,  li  Ministri  e  gli  autorevoli  dell'As- 
semblea ne  Io  impedirono  —  e  questo,  affermava  il  Cavour, 
^  tenere  dalla  bocca  di  uno  di  que'  maggiorenti ,  statista 
e  pubblicista  di  grido,  il  quale  se  n'era  con  esso  lui 
glorificato,  (a)  —  A  coloro  poi  i  quali  andavano  dicendo 
non  essere  mestieri  al  Piemonte  di  migliori  alleati  della 
rivoluzione,  rilevò  il  tribunesco  vaniloquio  e  la  insensa- 
tezza,  a  dir  poco:    conclossiachè  in  quelle  condizioni 

(a)  Le  sdegnose  parole  dei  Conte  di  Cavour  in  quella  toraau  del  15 
Aprile,  e  quelle  più  particolari  rivelazioni,  che  dopo  nove  anni  dallo 
accaduto  e  in  quelle  condizioni  non  si  potevano  tassare  d'indiscretezza, 
e  che  nel  giorno  seguente  per  filo  e  per  segno  confermò  il  Generale 
La  Marmora,  Ministro  sopra  la  Guerra,  il  quale  nei  1S4S  era  slato  in- 
vialo al  Generale  Cavaignac  Capo  del  Governo  repubblicano,  e  poco 
meno  che  Dittatore,  provocarono  stizzose  repliche  da  Alfonso  De  La- 
martine  e  da  Giulio  Bastide;  onde  pigliando  a  volo  alcuna  insignifi- 
cante inesattezza  sfuggita  alii  due.  Ministri  Sardi  per  sofismi,  arzigo- 
goli e  distinzioni  appena  dicevoli  ad  un  casista  Gesuiia ,  si  argomen- 
tarono disdire  la  sustanza  de' fatti  e  mondare  il  loro  goveriKte  quello 
del  Cavaignac  e  sopra  tutto  loro  stessi  da  quella  triste  macchia.  Qual 
fede  si  ottenessero  le  loro  affermazioni  e  disdette  in  Francia,  dove  la 
storia  contemporanea  si  ricompone  sotto  tutti  i  Governi  e  dagli  Scrit- 
tori di  tutte  le  Parti  a  criterio  e  gusto  francese,  non  sappiamo  né  cu- 
riamo rilevare.  In  Italia  non  fu  uomo  assennato  che  non  plaudisse  a 
quella  tarda  ma  solenne  giustizia  delle  ipocrisie  e  delle  imposture,  onde 
quella  parodia  di  Repubblica  e  di  Repubblicani  ne  aveva  offeso  e  di- 
leggiato nel  1848.  Ed  a  sgannare  li  più  creduli  pubblicò  il  Governo 
Sardo  nel  Diario  delle  Leggi  tale  racconto  di  quei  casi  particolareg- 
giato e  documentato,  che  ogni  dubbiezza  di  equivoco  o  malinteso 
ne  andò  recisa.  Vedi  Documenti  N.  145. 
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della  Europa  rivoluzioùe  dod  altrimenti  s'intendesse  dai 
più  che  minaccia  alli  principj   sociali;   onde  dove  la  si 
mostrasse,  fariosamente  le  si  correrebbe  addosso;  sicché 
non  altro  frutto  partorirebbe  che  dello  spegnere  le  libertà 
e  indietreggiare  forse  di  secoli  il  progresso  civile.  Il  Go- 
verno  del  Re  sollecito  delle  procacciale  alleanze  intende- 
yane  i  doveri  e  gli  officj;  però  se  pregiava  ancora  li  con- 
sigli che  da  alleati  gli  venissero,  benevoli,  non  superbi, 
già  non  ne  postergava  la  dignità  o  l'utile  dello  Stato,  né 
tampoco  le  nazionali  aspirazioni:  cosi  vero  che  l'amicizia 
inglese  altamente  estimando  non  aveva  dubitato  di  sco- 
starsi dagl'intendimenti  del  Governo  Britannico  nella  qui- 
stione  di  Bolgrad,  perchè  in  suo  avviso  non    conformi  a 
giustizia  ;  né  per  fermo  lo  aveva  seguito  in  quel  suo  rav- 
Ticinarsi  all'Austria.  —  Venendo  per  ultimo  alle  ragioni 
€be  avevano  spinto  il  Governo  a  portare  quel  disegno  di 
legge,  non  negò  la  richiesta  francese  dopo  la  immanità 
dello  attentato  ;  ancora  lasciò  intendere  come  quella  mo- 
vesse da  erronei  supposti  e  da  piò  stravolti  giudizj  o  pre- 
giudizi; affermò  li  modi  dicevoli  e  cortesi,  e  la  risposta 
sua  onesta  e  dignitosa,  più  che  a  concedere  intesa  a  rad- 
dirizzare la  ragione  delli  richiami.  Imperocché  rimostran- 
dosi dal  Governo  Imperiale  la  necessità  di  più  rigorosa- 
mente invigilare  suUi  forusciti  politici,  dai  quali  sempre 
movevano  le  micidiali  macchinazioni,  gli  si  fosse  rispo- 
sto: —  non  dissentire;  ma  si  considerasse  per  quello  pal- 
liativo non  recarsi  rimedio  efficace  al  male  ;  il  quale  non 
istàva  tanto  nello  avervi  qua  e  colà  dispersi  li  forusciti,  ma 
nelle  cause  che  avevano  condottò  tanta  emigrazione  e  che 
di  giorno  in  giorno  l'accrescevano;  conciossiachè  molti  i 
quali  in  patria  a  discreta  tolleranza  accomodali  sarebbero 
pacificamente  vissuti ,  fuori  sospinti ,  raminghi ,  inaspriti 
facilmente  si  gittavano  sellar]  e  cospiratori.  Indi  la  vita- 
lità della  sciagurata  setta  del  Mazzini,  la  quale  dopo  di 
avere  nel  1848  per  diversi  modi  nociuto  alla  impresa  di 
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Re  Carlo  Alberto,  precipitate  le  sorli  d'Italia»  avera  eoa* 
tamioato  le  proprie  dottrine  e  la  opera  per  qqegli  argo- 
menti che  un  tempo  protestara  eoadannare  :  onde  poscia 
sfatata  nei  deplorevoli  tentatiti  di  Milano,  di  Sarzaoa, 
di  Parma,  di  Carrara,  passo  pasao  era  veiiQta  foo  alle 
insidie  di  Genova,  e  ad  amare  11  braccio  di  sicarj;  né 
solo  contro  Io  Imperadore  de'  Francesi,  ma  eziandio  ooq- 
tro  Vittorio  Emanuele  — >  di  che  aveva  gii  dato  secreta 
avviso  il  Governo  Inglese.  **^  Né  comiunqua  mostrooso  do- 
veva il  truce  proposito  reputarsi'  impossibile  ;  eoncioasia- 
che  sia  fatale  che  posto  il  piede  nella  via  del  delitto  le 
fozioni  si  spingano  oltre,  quasi  per  logica  selvaggia;  ed 
a  questa  sovra  lutto  dovesse  appanre  opporfamo  togliere 
di  mezzo  il  Re   principale  ostacolo  alli  suoi  vaneggia- 
menti. —  Adunque  poiché  la  setta  non  rifuggiva  dallo 
abbominevole  espediente,  e  di  più  apertamente  bandiia 
e  propugnava  la  teorica  del  pugnale;  a  Governo  onesto, 
italiano  si  apparteneva  provvedere  contro  la  empieti  di 
quelle  forsennatezze,  non  tanto  per  ragione  di  legittima 
difesa  quanto  per  mantenere  illibata  la  lealtà  dei  propo' 
siti  e  delle  speranze  della  Nazione;  per  la  qnal  cosa 
aveva  portato  quella  legge  ond'  era   agevole    riconoscere 
l'alta  signiflcanaa  morale,  maggiore,  più  assai,  della  vini 
pratica  delle  escogitate  sanzioni.   Che  se  il  Pariamento 
non  consentisse  in  quel  criterio,  o,  dubitando  che  perii 
Ministri  si  fosse  per  poco  abbassata  la  dignità  delle  Stato 
al  cenno  di  maggiore  Potenza,  rieosasse  assolotameote  il 
suffragio  ;  questi  di  presente  risegnerebbero  lo  ufficio,  cod^ 
sapevoli  per  altro  in  buona  coscienza  'di  averla  mai  sem- 
pre gelosamente  custodita^  e  dello  avere  in  guerra  e  in 
pace  tenuta  alta  la  bandiera  tricolore  nazionale  alle  loro 
mani  confidata. 

Fu  la  orazione  del  Presidente  del  Consiglio  oca  attea- 
zione  grandissima  ascoltata  dalla  Camera,  e  calerosaineate 
plaudita,  non  tant»  per  11  magistero  della  parola,  eeoe 
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per  quel  laupe^iarvi  l' altezza  dell'  anìnio ,  la  sei^Diti 
della  mente,  la  passione  del  proposito  saldissimo  per 
avanzare  le  sorti  della  Nazione:  onde  la  causa  si  potè 
presentire  vinta  da  quel  momento,  tuttoché  la  discussione 
si  prolungasse  per  molti  giorni,  e  per  yarj  episodj  diva- 
gasse ;  ed  in  particolare  per  una  velata  profferta  del  Deputato 
Sfonabreia,  bUicaAilesi  a  fuella  ora  tra  il  gruppo  del  La 
Margarita  e  qwllìo  del  Revel.  Il  quale  veoM  tentando  il 
Miaistaro  se  per  avventura  s'ì<fed«ce»se  a  piegare  alla  De* 
stra  di  taalo  rafforzata.  Di  che,  ivon  meno  aeeorto,  scherr 
mendo&i  il  Ckmte  di  Cavour,  dichiarò  aperto  alla  Destra 
noo  Rimare  necas^o  Qè  dicevole  fare  sosta  e  perdere 
d'ila  tratto  li  fratti  della  opera  del  decennio;  alla  Sini^ 
stra  oen  essere  prudente  spingersi  oltre  inconsideratamente, 
m»9siffle  che  la  Parte  liberale  per  le  recenti  eleeioni  non 
offevivasi  avvalorata:  essere  quindi  mestieri  governarsi 
sagaci  e  guardinghi  iispettando  il  beneficio  del  tempo.  Cob), 
non  ostante  la  calda  e  passionata  diceria  di  Lorenso  Va-^ 
lerk>  relatore  pef  la  Giuntai  posto  il  partito  se  si  avesae 
la  legge  a  discutere  nelli  particoburi  articoli,  fn  questo 
viiMci  da  128  voci  contro  sole  29.  Né  dopo  quella  vitto*- 
ria  $i  tenne  il  Miniatero  sul  tirato,  ma  tosto  accettò  li 
teaiperameuti  proposti  dalli  Deputati  Buffa  e  Miglietti, 
onde  tolta  alla  macchinazione  la  pena  delle  galere  fu 
surrogata  quella  della  reclusione;  ed  anco  meglio  deter*- 
minato  e  ristretto  il  reato  per  apologia  del  regicidio.  Goa- 
veofio  pure  nello  attribuire  alla  legge  carattere  di  atraom 
dinaria  e  temporanea ,  accettmido  che  la  modificazione 
rifi^oardante  li  giudici  dal  fatto,  di  già  temperata  dalli 
fMToponenbì  in  sense  di  maggiore  larghezza,  bob  avrebbe 
virtù  ebe  per  soli  quattro  anni;  ed  accogliendo  ad  un 
loropo,  per  quella  formula  ehe  chiamano  ordine  ed  giamo, 
le  eocitaiMiito  a  presentare  netta  vientana  atssione  uno 
schema  di  legge  per  estcadere  la  istituzione  detti  giudia 
del   fatto  nlli  pimlizi  tutti  criminali  ed  a  tutti  li  reati  di 
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Stampa.  Cosi  temperata,  la  Camera  e  il  Senato  approva- 
rono la  legge. 


V. 


In  quel  mezzo  il  Magistrato  di  Appello  che  sedeva  in 
Genova  pronunciava  sentenza  contro  gli  accusati  per  li 
moti  del  Giugno  e  la  tentata  invasione  delli  Forti  %• 
rane  e  Diamante.  Tuttoché  molti  de' primi  sostenuti  fos- 
sero stati  a  mano  a  mano  prosciolti  dalla  imputazione  e  di- 
messi, il  giudizio  si  era  proseguito  contro  ben  sessantatre 
imputati ,  tranne  ben  pochi  di  civile  condizione^  forse  otto 
0  dieci,  tutti  artigiani  o  giornalieri;  de' quali  per  avven- 
tura li  più  aggravati  erano  contumaci;  Giuseppe  Mazzini, 
Antonio  Mosto,  Angelo  Mangini,  Ignazio  Pittaluga,  Batti- 
sta Casareto,  Michele  Lastrico  e  tredici  altri  piti  oscuri. 
La  moltiplicità  e  le  difficoltà  delle  indagini  avevano  ne- 
cessariamente  menato  per  le  lunghe  la  inquisizione;  come 
agrinterrogatorj  di  tanti  accusati  e  testimonj  fu  mestieri 
di  molli  giorni:  onde  il  pubblico  dibattimento  delia  causa 
erasi  di  tanto  protratto,  che  l'attenzione  generale  se  n'era 
a  poco  a  poco  distolta;  avvegnaché  la  stampa  periodica 
della  setta  s'ingegnasse  di  ravvivarla  e  di  commoyerla  per 
dissennati  riscontri ,  quasi  in  Piemonte  all'  ombra  dello 
Statuto  si  rinnovassero  le  abbominazioni  giuridiche  del 
Governo  Borboniano.  Vero  per  altro  che  la  lunga  discus- 
sione venne  a  porre  in  sodo  come  il  tentativo,  almeno 
nel  concetto  de'  principali  promotori ,  non  propriamente 
intendesse  a  mutare  lo  Stato,  ma  soltanto  a  renderli 
padroni  temporaneamente  della  città,  delle  fortezze,  de- 
gli arsenali  delle  navi  e  valersene  per  fare  la  impresa 
di  Napoli.  Il  quale  disegno  era  meno  stolto  che  del  gri- 
dare repubblica  in  Genova;  come  se,  pure  colà  per  un 
istante  instaurata,  potesse  poi  a  repubblica  trasformarsi  il 
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Reame,  e  congedarsi  a  dirìltura  ia  Dinastia,  quasi  non 
avesse  queste  profonde  radici  nella  appassionata  divozione 
de'Sabalpini,  e  già  non  fosse  il  desiderio  di  tutti  gl'I- 
taliani«  Per  la  qoal  cosa,  se  la  tristizie  di  certi  espedienti 
non  era,  né  quel  pib  doloroso  episodio  della  uccisione 
del  Sergente  al  Diamante,  il  senso  comune  avrebbe  co- 
storo, ben  più  che  allo  ergastolo  od  al  carcere,  a  meglio 
pietosa  custodia  raccomandati.  Ma  come  il  giudizio  cor- 
reva per  le  antiche  forme  ^  la  giurisdizione  ordinaria  del 
Magistrato  (e  bene  qui  incalza  quello  avvertimento,  dianzi 
in  queste  pagine  notato,  sul  diverso  criterio  della  pub- 
blica coscienza  da  quello  dei  Tribunali;  onde  in  civile 
reggimento  la  cognizione  de' reati  comuni  per  lo  ministero 
de' giudici  del  fatto  è  desiderabile,  de'reati  politici  e  di 
Maestà  necessaria  (a));  questi  attenendosi  alla  rigidezza 
del  diritto  scritto  e  del  criterio  strettamente  legale,  pro- 
nunciò rigoroso  :  —  constare  di  cospirazione  e  di  attentato 
allo  scopo  di  mutare  la  forma  del  Governo;  però  con- 
dannarsi a  morte  per  titolo  di  macchinazione  il  Mazzini, 
il  Mosto,  il  Mangini,  per  attentato  il  Casareto,  il  Lastrico 
e  il  Pittaluga  ;  nove  altri,  di  cui  tre  contumaci,  per  com- 
plicità a  venti  anni  di  galere,  diciotto,  di  cui  dieci  con- 
tumaci, tra  li  dodici  e  li  dieci  anni  della  stessa  pena, 
uno  soltanto  a  sette  anni  di  reclusione;  prosciogliersi  gli 
altri  tutti  esenti  da  pena  o  non  chiariti  legalmente  in 
colpa.  (6)  —  Ed  ancora  in  questo  incontro  occorreva  quella» 
a  non  dir  peggio,  inrazionalità  della  infamia  giuridica 
delle  galere  appropriata  a  reato  nella  coscienza  pubblica 
condannatissimo  ma  non  infame;  e  bene  in  libero  e  ci- 
vile Stato  era  dovere  che  da  quella,  come  da  altre  pec- 
che e  di  molte,  fosse  a  quella  ora  il  Codice  penale  svec- 
chiato! —  Presedette  al  giudizio  il  cavaliere  Demetrio 
Murialdo  con  lode  d'imparziale  e  di  temperato.  —  Qual- 

(a)  Lib.  I.  e.  vili.  Pag.  458. 

(b)  Vedi  Documenti  N.  !46. 
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cbe  tempo  dQp<^  la  cleoienza  del  Ae  mitigò  le  peae  atti 
condaQDaiti  ìa  eiìistodia,  finché  per  li  grandi  aYYenimefili, 
di  che  diremo,  veoine  ameistia  a  togliere  gli  effetti  di 
quella  seDten,za. 

ContiAfiando  la  Sessione  Parlamentaria  ebbe  il  Mini- 
stero a  combattere  per  U  facoltà  lickiesta  di  pigliare  a 
prestaip^a  40  milioni,  indispensabili  allo  spendìo  per  li 
grandi  opere  della  Spezia,  del  Ge&isio,  dello  arginamento 
dieli'Aro  e  dello  Isòre,  ed  eziandio  per  lo  notevole  manco 
delle  rendite  a  riscontro  delle  spese  ;  onde,  non  ostante  le 
date  lusinghe  e  il  quasi  ristaurameato  affermato,  la  pub- 
blica Finanza  si  travagliava.  Su  questo  campo  erasi  ac- 
cinta la  Destra  ad  asprissima  battaglia,  argonaentando  cbe 
battuto  il  Ministero  nella  quistione  economica,  dove  ap- 
pariva tenere  il  fianco  scoperto,  non  sarebbe  malagevole 
confonderlo  nella  politica;  chò  Tuna  già  strettamente  a^ 
l'altra  si  atteneva.  Però  con  non  diverso  animo  prece* 
dendo,  io  assalirono  da  prima  Lorenzo  GhigUni,  Vittorio 
di  Cambunzano,  Ignazio  Costa  della  Torre  di  parte  estrema; 
e  poscia  Ottavio  di  Revel  e  parecchi  altri  di  Destra  in 
vista  più  temperati,  ma  in  fondo  non  meno  acertù  ri- 
prenditori;  ai  quali  poi  dall'altro  lato  si  aggiunsero  An- 
tonio Costa,  Michele  Gasareto,  Giuseppe  Saracco,  qual 
più  qual  meno  della  quistione  di  finanza  solleciti  e  in- 
tendenti. Strenuamente  difesero  e  il  partito  e  la  ragione 
dell'Azienda  li  Ministri  Lanza  e  Cavour,  già  non  dissi- 
mulando ma  dichiarando  le  difficoltà  e  le  condizioni  della 
Finanza  subalpina,  gravi  ma  non  a  sbaraglio;  (cosi  vero 
che  le  cedole  del  debito  pubblico  saggiavansi  meglio  che 
alle  90  Uve  per  S  di  rendita)  né  tampoco  sconfortevoli  a  coi 
considerasse  quelle  di  altri  Stati  che  per  li  principali  ri- 
spetti potevano  al  Piemonte  raffrontarsi,  sebbene  di  pe- 
ripezie fortunose  non  avessero  egualmente  patito,  o  da 
molto  più  tempo  avessero  potuto  rifarsi.  Onde,  per  cagion 
di  esempio,  in  quello  che  il  Reame  di  Sardegna,  com- 


LfBftO  secoNDo.  941 

preodaiido  il  proposto  accatto,  stiareM>e  gradato  di  ufi 
debito  di  725  tnilioni,  il  Belgio  iftdwtrìssimo,  e  da  doppio 
tMpo  pacifico  ed  assettato,  sommatalo  a  6ti(  milioni; 
e  a  quattro   cotanti   quella  reputatìssima  Olanda,  non 
ostante  li  doviziosi  traffici  e  le  colonie.  Né  delio  aggra- 
vio era  difficile  rendersi  ragione  riandando  non  pure  li 
casi  e  le  avversità  superate,  ma  le  opere  straordinarie 
imprese,  le  strade  ferrate  conèotte  per  oltre  mille  chilo- 
metri, lo  esercito  mantenuto,  la  marineria  accresciuta,  la 
campagna  in   Oriente  gloriosamente  gu^reggiata,  e  va 
dicendo.  Le  quali  cose  (oltre  che  per  varii  modi  avevano 
io  Stato  elevato  in  reputazione,  e  lo  svolgimento  delle 
civili    franchigie    possentemente  favorito ,  e  la  industria 
paesana,  vuoi  traffici  vuoi  agricoltura,  di  efficace  impulso 
giovato),  bene  il  governo  aveva  promosso,  e  se  ne  teneva, 
ma  non  per  sé  solo  voluto  ed  operato,  sibbene  colli  suf- 
fragi e  per  la  volontà  del  Parlamento.  Onde  un  po'  strano 
appariva  che  a  quella  ora  censori  e  ripreoditori  accagio- 
nassero il  Governo  degli  spendj  che  il  Parlamento  aveva 
liberissimamente  scrutato,  deliberato  e  consentito.  E  l'uno 
e  l'altro  de' Ministri   precorrendo   alla  quistione  politica 
clie  già  discoprivano  gli  avversar]  di  i>estra,  diedero  fede 
di  non  avere  mai  perduto  di  vista  quella  bandiera  trico- 
lore   simbolo   delle   speranze   nazionali,  e  di  volere  in 
quella  ad  ogni  costo  perdurare.  &  poiché  da  Destra  e  da 
Sinistra  con  malaccorte  parole  si  apponeva  al  Ministero 
di  valersi  di  quelle  protestazioni  d'italianità  quasi  di  espe- 
dienti di  governo,  a  mantenersi,  cioè  in  Piemonte  e  per 
la  Italia  il  favore   delli  creduli  e  speranzosi,  in  quello 
poi  .(soggiungevano  taluni)  che  a  Commessario  di  Sarde^- 
gna  per  risolvere  nelle  circonferenze  di  Parigi  la  quistione 
delle  Bocche  del  Danubio  si  trasceglieva  un  Menabrea 
dalla  Parte  de'  retrivi  e  clericali;  con  felicissimo  rimbecco 
il  Conte  di  Cavour  ne  appellò  al  giudizio  della  stampa 
periodica  di  oltre  Ticino,  e  segnatamente  delli  Diarii  del 
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Governo  Austriaco,  di  Milano,  di  Verona,  di  Vienna.  Con- 
siderassero li  riprenditori  le  ire,  le  accuse,  le  minacce 
che  di  colà  prorompevano  per  le  dichiarazioni  delli  Mi- 
nistri del  Re  di  volere  perdurare  in  politica  nazionale  e 
italiana,  e  senteaziassero!  —  Di  vero  le  contumelie  che 
per  ogni  argomento  o  prelesto  li  diari!  austriaci  od  aa- 
striacanti  scagliavano  in  quel  tempo  contro  il  Piemonte, 
il  Ministero,  ed  in  particolare  modo  contro  il  Conte  di 
Cavour,  passavano  ogni  misura;  e  ben  rivelavano  come 
di  colà  se  ne  indovinassero  i  propositi,  sebbene  qne' rab- 
biosi ed  acciecati  non  avvertissero  come  per  quello  sve- 
lenire essi  medesimi  li  venissero  secondando.  ^-  Quanto 
al  Menabrea,  a  buon  dritto  protestava  il  Ministro  doo 
avere  significanza  politica  quella  scelta,  trattandosi  di 
Gommessione  tutta  scientìfica,  o  come  dicesi  tecnica,  alla 
quale  niuno  vorrebbe  dire  disadatto  quel  prestanlissimo 
Officiale  del  Genio,  onorato  tra  i  dotti  dello  Ateneo  To- 
rinese; recarsi  a  pregio  il  Governo  del  Re  di  adoperare 
in  servigio  dello  Stato  lo  ingegno,  la  dottrina,  la  spe- 
rienza  de' valentuomini  volonterosi  senza  ombra  di  opi- 
nioni politiche.  —  La  discussione  fra  tanto  tirò  innanzi 
inasprendosi;  perocché  il  Presidente  del  Consiglio  impa- 
zientito di  quelle  contrarietà,  e  particolarmente  del  non 
essere  inteso  da  cui  avrebbe  sperato ,  per  ciò  eh'  e'  non 
voleva  e  non  doveva  dire ,  scappò*  qua  e  là  in  parole 
acerbe  a  mordere  i  contraddittori;  ed  un  giorno  li  Depu- 
tali Genovesi  rimproverò  del  loro  gretto  dogmatizzare  e 
delle  studiale  sofisterie;  e  un  altro  li  Savojni  del  loro 
egoismo  regionale  ;  —  onde,  per  vero  dire,  costoro  sem- 
pre sul  chiedere  e  sul  procacciare  per  la  Savoja,  come 
si  trattasse  dello  Stalo  subilo  nicchiavano,  o  ricusavano, 
0  si  tiravano  indietro,  quasi  intendessero  farsela  da  loro, 
e  che  li  negozj  di  qua  dall'Alpe  Graja  e  Pennina  non  li 
risguardassero  che  per  moverne  fastidiose  querimonie;  — 
e  gli  unì  e  gli  altri  di  contraddire  per  sistema.  Come  a 
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Dio  piacque  dopo  laoghissime  dispatazioDi  a)  quindice- 
simo  giorno  per  81  voli  favorevoli  contro  54  negativi  la 
chiesta  facoltà  fu  accordata,  consentendola  taluno  ezian- 
dio delli  più  fervidi  e  tenaci  oppositori  della  Sinistra; 
fra  gli  altri,  il  Brofferio,  il  Valerio  e  il  Nichelini ,  quasi 
più  accorti  presentissero  lo  appressarsi  di  novi  tempi  e 
di  avvenimenti,  onde  fusse  opportuno  di  quella  opposi- 
zione rimettere. 


VI. 


Cosi  venuti  fin  presso  alla  metà  deiranno  e  al  ter- 
mine delle  tornate  del  Parlamento,  a  cui  bene  conside- 
rasse le  condizioni  della  cosa  pubblica  a  quel  punto, 
chiaro  si  palesava  come  nel  giro  di  pochi  mesi,  fortuna 
giovando,  ma  più  assai  la  sagacità  e  la  saldezza  del  Pre- 
sidente del  Consiglio,  certe  difficoltà  si  fossero  superate 
che  forse  le  maggiori  non  erano  occorse  allo  interno  uè 
tampoco  da  fuori  dal  1849  in  poi.  Con  effetto  la  inchie- 
sta sulle  elezioni  e  quella  tempestiva  modificazione  del 
Ministero  avevano  ributtato  la  invasione  dei  Clericali  in 
Parlamento  e  di  non  poco  tarpata  la  prima  loro  baldanza  : 
la  legge  De  Foresta  onestamente  temperata,  le  dichiara- 
zioni del  Conte  di  Cavour  alla  Camera,  lo  internamento 
e  lo  sfratto  di  alquanti  più  scapigliati  e  turbolenti  tra  li 
rifuggiti,  non  solo  avevano  stornato  li  mali  umori  del 
Governo  Imperiale  di  Francia,  ma  procacciato  alcuna  mo- 
stra di  maggiore  amicizia.  Di  che  poi  con  ineffabile  di- 
spetto si  rodevano  a  Vienna  (e  li  Diarii  di  colà  mat- 
tamente indracati  informavano);  massime  che  vi  si  era 
nodrita  speranza  che  una  buona  lezione  sarebbe  data  in 
quello  incontro  dalla  Francia  al  Piemonte  (a).  Àncora  la 

(a)  Riferisce  il  cb.  N.  Bianchi  nell'Opuscolo  più  volte  citato,  a  pa- 
gina 55,  una  ietterà  del  Samminlatelli  Legato  di  Toscana  a  Vienna 
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Messa  severità  dM  Magistrato  di  GMOTa  nel  receMe  fra- 
àìtìù  politieo  era  remnt^  opponima  a  rassecorarB  la  Di- 
l^omazia  sospettosa;  ed  anco  senza  far  troppo  guasto 
per  altri  rispetti,  eoDciossiactiè  le  sentenze  pib  gravi  fos- 
sero cada  te  per  )a  più  parte  su  contornaci.  Né  la  fred- 
dezza, anzi  il  mal  tratto  del  Ministero  Derby-Malmesbary 
per  la  qnistione  del  Cagliarì,  nò  il  raccostarsi  di  questo 
all'Austria,  né  la  divergenza  per  lo  assettamento  delli  Da- 
nubiani avevano  intiepidito  le  simpatie  della  Nazione  In- 
glese per  il  Piemonte,  come  poi  si  vide  nella  discussione 
del  Parlamento  Britannico  e  dalla  stampa  periodica  di 
colà,  appunto  per  la  contenzione  col  Governo  delle  Due 
Sicilie.  Clericali,  adunque,  e  austriacanti  bene  sgolaransi 
a  dire  e  bandire  che  la  torbida  politica  de*  libertini  e 
gl'intendimenti  sovversivi  tenevano  il  Piemonte  segregato 
dal  consorzio  degli  Slati  rettamente  ordinati;  ma  questo 
per  rovello  del  vedere  il  contrario  di  quello  che  essi  ar- 
dentissimamente desideravano. 

'  Con  questo  il  Conte  di  Cavour  non  si  era  rimasto  dal 
trarre  di  nuovo  in  campo  il  tema  per  lui  dichiarato  al 
Congresso  di  Parigi  e  nel  famoso  Memorandum:  ed  ap- 
punto pigliando  argomento  dallo  attentalo  Orsini,  proprio 
in   quello   che   per  li  rigori   strani  il  Governo   Imperiale 


del  96  Aprile  18S8;  oAde  anniMìcia  al  Baldassoroni  come  dopo  il  roio 
del  Parlamento  Piemontese  sulla  legge  Da  Foresta,  il  Barone  di  Bour- 
queney  ambasciadore  di  Francia  avesse  detto  al  conte  di  Buoi  «  che 
>  se  il  Piemonte  non  avesse  fatta  ragione  alla  domanda  della  Francia, 
»  questa  avrebbe  spinto  le  cose  agli  estremi  termini  >.  AlcheilBaol 
avrebbe  risposto  <  ohe  avrebbe  veduto  con  piacere  che  una  leaioDe 
*  fosse  data  dalla  Francia  al  Piemonte  >.  E  questo  si  crede!  M^  per 
l'altro,  argomentando  dalli  modi  onesti  onde  il  Governo  Francese  usò 
in  quello  incontro  col  Sardo ,  é  lecito  dubitare  o  che  11  Bourquene} 
non  si  esprimesse  così  reciso ,  od  una  sua  opìnioBe  dichiarasse,  o 
che  il  Buoi  la  ripetesse  come  meglio  a  lui  piacesse,  o  che  infine  male 
razzolasse  il  Diplomatico  Toscano.  Comunque,  li  desideij  dd  Signore 
di  Buoi  si  rimasero  monchii 
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più  duramente  sulla  Nazione  Francese  grandinava,  e  gU 
Stati  vicini  con  vario  metro  stringeva  per  ottenerne  ri- 
scontro, usci  il  Conte  a  dire  e  confermare  come  niuno 
rimedio  efficace  fosse  alla  pestilenza  settaria,  onde  si  ma- 
turavano le  insidie,  e  violente  .scoppiavano,  tranne  del  ri- 
condurre li  pessimi  Governi  d'Italia  a  modi  onesti  e  tol- 
lerabili; affinchè  cessasse  la  dispersione  crescente  di  tanti 
esuli  e  sbandeggiati,  facili  reclute  ai  demagoghi.  Nò  a 
questo  si  stette;  ma  quasi  a  rintuzzare  la  insolenza  della 
fazione  pretesca  che  dalle  paure  e  dalle  asprezze  napo- 
leoniche traeva  bieche  speranze,  e  non  le  dissimulava, 
(ed  in  fondo  per  battere  il  ferro  caldo,  e  tenere  Tanimo 
dello  Imperatore  acconciamente  edificato)  voltò  a  far  ro- 
more  contro  il  Governo  Ecclesiastico:  e  subito  per  me- 
moriale deiril  Febbrajo  indirizzato  al  Conte  Domenico 
della  JUinerva  residente  di  Sardegna  presso  la  S.  Sede, 
fé  intendere  al  Cardinale  Antonelli  e  che  il  sistema  di 
espulsioni  dal  Dominio,  largamente  adoperato  dal  Go- 
verno Pontificio,  si  che  nelli  soli  Stali  del  Re  li  sud- 
diti di  S.  Santità  espulsi  di  quella  ragione  sommavano 
molte  centinaja,  non  poteva  non  partorire  funestissime 
conseguenze.  Avvertisse:  gli  esiliati  per  sospetti  o  per 
men  buona  condotta  non  essere  poi  sempre  corrotti  né 
vincolati  indissolubilmente  colle  sette  sovversive:  ratte- 
nuti in  patria,  vigilati,  ove  d'uopo  puniti,  potrebbero 
emendarsi,  o  per  lo  meno  non  farsi  grandemente  pe- 
ricolosi: cacciati  per  lo  contrario  in  esilio,  irritati  per 
le  illegali  vessazioni,  costretti  a  vivere  fuori  dalla  so- 
cietà onesta,  sovente  senza  mezzi  di  sussistenza,  ne- 
cessariamente legarsi  coi  fautori  di  macchinazioni  e  di 
rivolgimenti.  Quindi  facile  aggirarli,  sedurli,  scriverli 
alle  sette  e  renderli  pericolosissimi.  Onde  potersi  con 
ragione  asserire  che  il  sistema  seguito  dal  Governo 
Pontificio  aveva  per  effetto  di  somministrare  di  conti- 
nuo nuovi  soldati  alle  file  de' sovvertitori  :  finché  vi  du- 
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rasse,  tutti  gli  sforzi  de'  Governi  per  disperdere  li  sel- 
lar] tornerebbero  vani;  perchè  a  mano  a  mano  che  si 
allontanassero  gli  uni  dai  centri  pericolosi»  altri  vi  eoo- 
Terrebbero,  quasi  spediti  dal  loro  stesso  Governo.  Però 
a  questo  doversi  attribuire  la  vitalità  straordinaria  della 
setta  mazziniana;  e  contribuirvi  in  gran  parte  le  mi- 
suro  adottate  dal  Governo  di  Sua  Santità  » .  —  Della 
spigliata  rimostranza  il  Conte  dio  parte  a  un  tempo  alli 
Governi  di  Francia  e  delle  Potenze  antiche  ;  e  poco  staate 
per  dispaccio  circolare  del  1.°  Aprile  alle  Legazioni  dì 
di  Sardegna,  toccato  io  argomento  dello  attentato  contro 
la  vita  dello  Imperatore  Napoleone,  rincalzava:  e  come 
a  fronte  di  simili  fatti,  cosi  spesso  rinnovati,  e  colio 
identico  scopo  di  procacciare  un  rivolgimeolo  nelle  coa^ 
dizioni  dltalia,  ad  ogni  imparziale  occorresse  di  con- 
siderare se  non  fossero  nei  popoli  di  alcuni  Stati  della 
Penisola  tali  cagioni  di  profondo  malcontento  che  im- 
portasse alla  civile  Europa  rimoverei  In  sqo  avviso, 
riscontrarle  nella  occupazione  straniera,  nel  cattivo  reg- 
gimento, principalmente  del  Dominio  della  Chiesa  e 
delle  Due  Sicilie,  e  nella  soverchianza  deirAustria  io 
Italia.  I  ministri  del  Re  avere  già  segnalato  que'mali 
e  que' pericoli  nella  solenne  occasione  del  Congresso 
di  Parigi:  gli  attentati  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Genova, 
di  Livorno,  di  Sapri,  di  Parigi  troppo  avere  confermalo 
li  vaticini  delli  Plenipotenziarj  Sardi:  volersi  sperare 
che  a  quello  estremo  le  Potenze  Europee  per  la  ne- 
cessila  dell'ordine  per  la  conservazione  degli  Stali, 
tronchi  grindugj,  si  determinerebbero  a  portarvi  rime- 
dio; commettere  allo  zelò  ed  al  senno  delli  Rappre- 
sentanti di  S.  M.  lo  intendere  a  questo  scopo,  come  Io 
consentisse  la  ragione  dell'alto  uflScio  ond' erano  ìbsì* 
gniti  > .  Cosi  maestrevolmente,  in  quello  che  li  nemici 
d'Italia,  interni  ed  esterni,  si  erano  provati  a  fare  rìca- 
dere  sul  Governo  e  sulla  politica  del  Piemonte  la  colpa 
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prìneipale  di  quegli  avyeQimeDti  ond'era  la  Baropa  com- 
mossa, e  lo  Imperatore  de' Francesi  contarbato  ed  ìds- 
sprìto,  li  CaYOiir,  non  che  scagionarsene,  ardito  facevasi 
ripreoditore  agli  altri  e  ammonitore;  ed  a  capello  ricor- 
dando come  primo  egli  avesse  segnalato  que'  pericoli  con 
efficacia  di  ragioni  e  agginstatezza  di  yatìcinj,  già  non  co^ 
pertamente  rimproveraya  alla  Diplomazia  delle  maggiori 
Potenze  del  non  avere  per  anco  provveduto. 

Nò  di  quelle  manifestazioni  si  tenne  pago;  ma  tutto 
ad  attirare  sul  piccolo  Stato  I-attenzione  della  Europa,  e 
tenerlo  presente  nelle  diplomatiche  preoccupazioni  assai 
più  di  quanto  per  la  importanza  sua  materiale  si  potesse 
ragionevolmente  sperare,  in  quello  che  fermo  proseguiva 
contro  il  Governo  Borboniano  la  contenzione  pel  Cagìiari, 
resolata  poco  dopo  come  già  fu  narrato,  non  dubitò  il 
Conte  di  rintramettersi  nella  quistione  delli  Principati 
Danobiani.  La  quale  si  rinfrescava  allora  principalmente 
per  cagione  deirAustria  osteggiante  a  tutto  potere  la 
unione  politica  delli  Principati,  come  quella  che  si  av- 
valorava della  resistenza  della  Porta  a  quel  partito,  e 
dell'avversione  antica  della  Inghilterra;  onde  a  quell'ora, 
dicevano  per  non  guastare  l'alleanza  inglese,  anche  la 
Francia  pareva  piegare.  Di  che  non  rallentavasi  il  Mini- 
stro di  Sardegna  ;  e  per  divozione  alli  principj  civili  del- 
l'autonomia e  della  indipendenza  nazionale,  e  più  ancora 
per  fronteggiare  l'Austria,  e  tentarla,  e,  scansando  li  di- 
retti provocamenti ,  rinfocolarne  le  ire ,  finché  scattasse 
prima  ad  assalire.  Però  quasi  a  protesta  contro  le  au- 
striache pretensioni ,  alle  quali  nelle  riprese  conferenze 
dì  Parigi  accennavano  acconsentire  le  Potenze,  mandò  per 
li  Diarii  officiosi  pubblicare  certo  suo  dispaccio  del  Set- 
tembre 1856  alla  Legazione  del  Re  in  Londra;  onde 
fino  d'allora  per  ogni  migliore  argomento  e  con  vivissime 
parole  si  propugnava  il  partito  della  unione  delli  due 
Stati,  la  giustizia  e  la  opportunità  d'interrogare  il  voto 
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delle  popolazioni,  dod  solo,  ma  eziandio  di  secondarlo. 
Per  poco,  diceva,  che  sì  scrutino  le  conseguenze  ine- 
Yitabiii  della  separazione  dei  Principati»  ognuno  dovrà 
facilmente  convincersi  che  essa  non  potrebbe  mante- 
nersi senza  gravi  pericoli;  tra  i  quali  occorrere  gra- 
vissimi lo  antagonismo  certissimo  tra  li  due  Principi 
che  vi  fossero  chiamati,  la  facilità  di  esercitare  su  di 
essi  influssi  contrarli  al  progresso  civile,  la  dipendenza 
della  Valacchia  dall'Austria  già  formidabilmente  po- 
stata sulle  due  rive  superiori  del  Danubio.  È  molto 
tempo  che  V  Austria  tiene  rivolto  lo  sguardo  a  queM  teo 
del  fiume.  Che  si  ricordi  come  questa  Potenza  sapesse 
già  farsi  signora  di  più  che  tre  milioni  di  Rumeni  di- 
moranti nella  Transilvania ,  nel  Sanato  e  nella  Bnko- 
vina.  Potrebbe  dubitarsi  che  due  piccoli  Stati,  fatti  an- 
cora più  deboli  dalla  loro  separazione,  potessero  poi 
resistere  alla  politica  ambiziosa  e  inoadenU  deU'Àustriaf 
GV  influssi  del  Gabinetto  di  Vienna  procaccerebbero  nd 
Principati,  e  principalmente  a  Bukaresty  effètti  analoghi 
a  quelli  che  si  riscontravano  negli  Staii  secandatj  d!U 

talia: e  la  separazione,  offendendo  il  sentimento 

di  que'  popoli,  renderebbe  necessario  un  governo  dispo- 
tico e  violento  ;  al  quale  per  mantenersi  farebbero  me- 
stieri le  armi   ottomane  ed  anco  le  austriache  >.  Per 

lo  contrario,  soggiungeva,  e  un  Governo  nazionale  a  Bn« 
karest  non  sarebbe  mai  né  russo  né  austriaco:  Tanti- 
patia  di  razza  Io  terrebbe  sempre  lontano  dallo  Im- 
pero  Moscovita;  il  desiderio  di  riaggiungere  alla  Na- 
zione li  Rumeni  assoggettati  al  dominio  austriaco,  e 
di  riavere  le  provincie  onde  l'Austria  si  era  impadro- 
nita, susciterebbero  ostacoli  insormontabili  agl'influssi 
ed  ai  maneggi  del  Gabinetto  di  Vienna  •  (a).  —  Non 

(a)  Nota  del  Conte  di  Cavour  al  Conte  Luigi  Corti,  prò  ùUenm  In- 
caricato  d'affari  a  Londra  in  data  dei  4  Sett.  1886,  pubblicata prìn»- 
mento  nel  Maggio  del  1888.  V.  Doc.  N.  147. 
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appartiene  a  queste  istorie  parli colareggiare  i  casi  di 
qaella  cofitenmae,  e  come  in  fatti  la  si  risoWesse,  a  di- 
spetto deirAnstria,  per  Io  temperanento  di  una  anione 
morale  e  legislativa,  nel  nome  di  Principati  IJniH  di  Mot- 
àmia  e  Vahcckiay  commessane  la  rappresebtafiza  e  la 
custodia  ad  un  maggiore  Consiglio  per  li  due  Stati  se- 
dente a  Fokcani;  e  di  una  separazione  amministrativa, 
per  un  Prìncipe  (Ospodaro),  una  Assemblea  ed  una  Azienda 
distinta  in  ciascuno  Stato:  e  come  li  Moldo-Valacchi  nello 
anno  seguente  bellamente  eludessero  lo  arzigogolo  diplo- 
matico, eleggendo  gli  uni  dopo  gli  altri  ad  Ospodaro  il 
Colonnello  Alessandro  Couza.  La  quale  elezione  come 
quella  che  letteralmente  non  era  contraria  alla  conven- 
zione di  Parigi  del  19  Agosto  1858,  onde  a  quel  modo 
il  riordinamento  organico  delli  Principati  erasi  statuito, 
ammessa  e  propugnata  dalla  Francia,  dalla  Russia,  dalla 
Prussia  dalla  Sardegna  e  perfino  dalla  Inghilterra ,  con 
grandissima  noja  dell'Austria  e  della  Turchia  fu  mante- 
nuta; bene  ingegnandosi  il  Sultano  del  riserbarsi  il  be- 
neficio dello  avvenire,  coH'accettarla ,  cioè,  puramente  a 
titolo  di  eccezione,  temporanea  e  personale.  —  Ben  giova 
notare  come  gli  Statisti  Viennesi  rilevando  la  botta  ag- 
giustata  all'Austria  dal  Ministro  di  Sardegna  in  quello 
che  li  Diplomatici  abbacavano  in  Parigi  della  convenzione, 
traboccassero  stizzosi  ;  né  più  soltanto  contro  il  Piemonte 
ma  si  contro  lo  stesso  Imperatore  Napoleone:  il  quate 
con  non  mai  più  usata  veemenza  pigliarono  a  mordere 
li  Diarii  Austriaci:  e  quello  non  fu  senza  effetto  sullo 
animo  di  lui  per  voltarlo  tutto  ai  propositi,  nei  qnali  il 
Conte  di  Cavour  lo  attendeva. 

Chiusa,  fra  tanto,  sulla  metà  del  Luglio  la  Sessione  del 
Pariamento  Subalpino,  si  udi  che  il  Presidente  del  Con- 
siglio orasi  improvviso  condotto  in  Savoia;  né  già  inco- 
gnito, come  soleva,  ma  in  comparsa  solenne,  quasi  e' vo^ 
lesse  disdire  li  troppi  queruli  di  colà,  che  in  vero  molto 
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a  sproposito  si  graTayano  della  iDcoraaza  delli  Rettori 
per  le  Provincie  transalpine.  Se  non  che  poeo  stante, 
particolareggiandosi  le  orrevoli  accoglienze  al  Ministro  e 
}^  sollQcitudini  sue,  si  sparse  che  toccata  Ginevra,  dorè 
quella** jigida  democrazia  calviniana  avevalo  salntato  di 
splendida  ovazione,  era  proseguito  oltre  fino  alle  Tenne 
di  Plombières  nei  Vogesi,  dove  in  quell'ora  trovavast  lo 
Jmp^atore  Napoleone.  Colà  sostato  presso  a  due  gioroi, 
era  passato  a  Baden  per  eomplirvi  il  Principe  Reggente 
4i  Prussia  fratello  al  Re  Federico  Guglielmo;  indi  per 
(Costanza  e  Gcnra  venuto  al  Lago  Maggiore  onorato  e  fé- 
^t^ggiato  dalli  reggimenti  e  dalie  popolazioni  delti  Cao- 
tpi^  Elvetici ,  con  tali  mostre  di  schietta  ammirazione  e 
reverenza,  onde  certo  non  era  ombra  di  cortigiania  e  di 
volgaresca  curiosità.  Gomecbè  studiosamente  dissimniato, 
non  sì  dubitò  che  in  quel  viaggio  non  si  nascondesse 
alcuno  diplomatico  mistero,  e  di  non  picciolo  momento: 
e  poiché  taluni  più  intimi  famigliari  furono  ad  incontrare 
il  Ministro  sul  Lago,  e  proprio  nella  Villa  di  Angelo  Brof- 
ferìo,  che  lo  ebbe  per  alquante  ore  ospite  desideratissi- 
mo  ;  notandone  lo  umore  gajo  e  più  del  consueto  spigliato, 
trassero  buono  augurio  del  viaggio  misterioso. 

Il  quale  da  prima  leggermente  avvertito,  come  trapelò 
ohe  non  a  spontaneo  omaggio  ma  veramente  invitato  dallo 
stesso  Napoleone  erasi  il  Conte  recato  a  Plombières,  pre- 
sto fu  tema  ad  uno  strano  almanaccare,  massime  per 
parte  della  stampa  tedesca:  mentre  poi  dall'altra  parte, 
se  male  non  si  apponevano  li  diarii  del  Piemonte,  e  qieHì 
di  fuori  al  Piemonte  favorevoli,  nello  affermare  che  bob 
solo  quello  -era  segno  di  particolare  benevolenza  dello  Im- 
peratore al  primo  Ministro  del  Re  di  Sardegna,  ma  di 
un  maggiore  accostamento  della  Francia  alia  Sardegna  e 
dello  slrignersi  vie  più  V  alleanza ,  a  ninno  fu  dato  per 
allora  penetrare  nel  segreto  di  quegli  accordi  ;  che  già 
fion  per  alcuna  scritta  ma  verbalmente  si  fermarono  tra 
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lì  due  ed  anco  per  determioate  contingenze  (a)*  Onde 
poi  non  tanto  per  autorevoli  confidenze  e  rivelazioni,  quanto 
per  li  casi  che  Tennero  appresso,  e  che  cene  seguenti 
pagine  avremo  a  rassegnare,  m^lio  si  argomentò  lineilo 
cfaè  nello  intimo  colloquio  si  fu  allora  disputato  e  còvi^ 
Tenuto.  TroTaronsi  adunque  a  fronte  lo  Statista  insigtie, 
6&g»ce  ma  fervido,  ed  il  Monarca  trapossente  ma  studio- 
sissimo^ come  sempre,  di  tenersi  chiuso  e  incomprensi- 
bile) quasi  la  simbolica  sfinge  onde  nel  mondo  politico 
te  nomato:  entrambi  a  ricercare  se  e  per  quanto  potes- 
sere  ad  uno  scopo  accomunarsi:  del  quale  aperto  e  de* 
Ittrmiiato  si  appassionata  il  Conte  di  Cavour,  tua  che 
incerto  e  non  ben  fermo  volgevasi  nella  mente  deir  al- 


fa) Tra  anni  dopo  la  aorte  del  Conta  di  Cavour,  per  una  ttM^n^g^i• 
fia  apologetica  intitolata  dal  Marchesi  Salvatore  Pes  di  ViilamatiiM, 
ancora  vivente,  il  eh.  Prof.  Ferdinando  Sosio  parve  credere  come 
questo,  per  altro,  degnissimo  Gentiluomo,  allora  Ambasciatore  del  fte 
a  PaHgi,  e  per  molti  titoli  della  causa  nazionale  grandemente  bène* 
OMtito,  già  prima  aveade  aon  0OIO  notizia  del  coniregno  ma  del  sub- 
bieuo  misterioso  da  trattarsi,  e  però  predisponesse  il  Conte  di  Cavour 
al  colloquio;  e  cosi  come  questi  non  fusse  proceduto  che  a  consulta- 
zfona  di  quello.  (Pag.  t76  e  passim.)— Oltre  che  perla  gelosia  dello 
argomento  e  per  la  indole  stessa  dei  primo  Ministro  di  Sardegna  il 
supposto  non  era  guarì  credibile,  era  questo  già  stato  luminosamente 
disdetto  dal  racconto  di  que'casi  che  si  lesse  nel  citato  opuscolo  il  Conte 
di  Cavour  di  Nicomede  Bianchi,  pubblicato  Tanno  aVaitfl  e  precisa- 
tnenie  nel  1863.  In  nota  a  piedi  della  pagina  Sé,  confermandolo  poi 
lo  stesso  Bosio  neUa  sua  Apologia  a  pag.  184,  si  legge  come  soltaoio 
nell'Ottobre  di  quell'anno  18^8,  e  però  tre  mesi  dopo  il  convegno,  il 
Cavour  scrivesse  al  VUlamarina:  e  J^ai  msisié  avec  energie  auprèsde 
UÉmpereut  pout  ètte  autcnrisé  à  vous  meUte  au  òoutdnt  de  nos  eedretn. 
L'Èmpereur  p  a  eomentù  »  Le  quali  parole  atieaiano  coaie  ino  allori 
il  ìfarcbese  fosse  stato  tenuto  allo  scuro  dell!  propositi  fermati  nel 
colloquio  di  Plombières;  salvo  che  lo  arguto  quanto  discreto  Diploma- 
tico potè  averne  indovinata  fa  ragfone  e  là  importarti:^!,  anéo  prima  di 
oUanerno  la  coAfldenza.  *—  Petà  a  eiaseymo  K  toa  -^  Se^  eothe  è  1^ 
cito  credere,  a  Plombiòros  fu  giltato  il  primo  patio  por  la  llborazioÉo 
d'Italia,  ninno  colà  fu  terzo  tra  cotanto  senno!  Né  ciò  scema  li  me- 
riti del  Gentiluomo  encomiato  dal  Bosio;  ma  lascia  intatto  e  senza  ri- 
loei^.hi  qtrel  g^slo  M  Gonte^  d!  Cavour. 
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tro.  —  Ed  oggi  aDcora  è  a  sapersi  se  vaghezza  di  glo- 
ria, spingesse  il  Napoleonide  o  il  pensiero  di  Tendicare 
r  antica  offesa ,  od  il  sentirsi  mal  fermo  in  pie  tra  le 
macchinazioni  delli  settarj  e  il  malumore  della  Nasone 
voltabile;  o,  per  certi  segni»  il  sospetto  che  i' Austria 
infida  e  tenebrosa  si  maneggiasse  colli  Principi  di  Ger- 
mania e  d'Italia ,  fors'  anco  colla  Inghilterra  »  a  rifare  la 
Santa  Alleanza  contro  lo  Impero  Napoleonico,  tollerato 
non  mai  ricevuto  in  grazia  dalle  Monarchie  del  Diritto 
Divino.  —  Pare  adunque  assodato  che  discorse  le  even- 
tualità  di  guerra,  onde  l'Austria  movesse  per  avven- 
tura ad  assalire  il  Piemonte,  fossero  a  questo  gli  ajuti 
delle  armi  di  Francia  assicurati:  che  vincitrice  la  lega  e 
ricacciati  gli  Austriaci  oltre  lo  Isonzo,  instaurerebbesi  dalle 
Alpi  allo  Adriatico  un  Regno  boreale  d'Italia  con  dodici 
milioni  di  abitanti  :  che  la  Francia  ne  avrebbe  compenso 
delle  Provincie  di  Savoja,  veramente  di  nazione  francese; 
non  del  distretto  di  Nizza,  come  fu  detto  ma  non  accer- 
tato, né  sembra  guari  probabile.  Dello  unificare  la  Na- 
zione Italiana  non  potè  essere  parola;  siccome  concetto  alla 
politica  tradizione  di  Francia  repugnante,  fors'anco  pau- 
roso, dallo  Imperatore  reputato  allora  impossibile,  non 
che  inopportuno  ;  oltre  che  delle  sorti  di  cinque  stati  So- 
vrani, non  contando  la  Repubblichetla  di  San  Marino  e 
il  Signorotto  di  Monaco,  e  di  quattro  Dinastie  regnanti 
non  fosse  lecito  in  quelle  condizioni  cosi  alla  leggiera 
statuire.  Bensì  fermata  la  emancipazione  dalla  signorìa 
e  dagrinflussi  forestieri,  naturalmente  la  indipendenza  d'I- 
talia ad  una  lega  o  Confederazione  degli  Stati  si  do- 
veva raccomandare  :  concetto  antico  de'  nostri  padri,  anzi 
di  sommi  Statisti  e  di  alcuno  prestante  Pontefice  o  Prin- 
cipe nelli  secoli  XV,  XVI  e  XVII;  però  non  pure  careg* 
giato  da  Napoleone  \\\,  ma  da  molti  valentuomini  pae- 
sani, per  maschiezza  d'ingegno  e  di  religione  devoti  alla 
patria;  e,  per  dir  vero,  in  vista  e  a  quell'ora  il  più  facile, 
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il  più  pratico,  il  più  consentaneo  alla  ragione  storica  e 
geografica  degli  Stati  e  dei  Popoli  d'Italia.  Né  si  vuol 
credere  che  gli  accordi  andassero  oltre;  o  se  pure  di  al- 
cun pegno  fu  accanato,  pel  quale  le  Due  Dinastie  si 
avessero  mutuamente  a  ristrignere»  come  gli  avvenimenti 
che  seguirono  diedero  a  supporre^  certamente  furono  gli 
accenni  vaghi  e  riguardosi,  quali,  cioè,  alla  gelosia  di 
quel  peculiare  negozio  si  richiedevano. 

Cosi  speranzoso  e  nelli  propositi  ringagliardito  ritornò 
il  Conte  in  Torino,  con  maggior  lena  e  con  tanta  più 
circospezione  a  quel  lavorio  di  agitazione  aperta  e  se- 
greta ond'era  mestieri  per  condurre  la  sospirata  eventua- 
lità. Al  quale  scopo  di  non  poco  giovamento  venivagli 
appresso  la  operosità  dello  indefesso  La  Farina,  e  della 
Società  Nazionale,  sia  per  intrattenere  il  buono  spirito 
nelle  popolazioni  d'oltre  Ticino  e  scaldarne  la  fiducia  ed 
apparecchiarne  gli  animi  agli  avvenimenti  che  si  matu- 
ravano, sia  per  contenere  le  impazienze  ed  impedire  li 
moti  '  scomposti  e  li  tentativi  inconsulti  ;  non  mai  più 
come  in  quella  ora  temibili,  perocché  d'un  tratto,  consi- 
derata la  indole  diflBcile  e  suscettiva  del  Sire  di  Francia, 
rovinerebbe  lo  edificio  con  tanto  studio  e  fatica  archi- 
tettato. —  In  quel  mezzo ,  e  non  senza  intenzione ,  il 
Governo  Sardo  accordava  ad  una  Compagnia  Russa  l'uso 
temporaneo,  per  ventiquattro  anni,  di  una  parte  della  bel- 
lissima baja  di  Villafranca  presso  Nizza,  e  di  uno  spazio 
di  terreno  quanto  fosse  acconcio  per  li  necessarj  cantieri, 
magazzini  ed  ofBcine.  Tuttoché  la  Compagnia,  o  piuttosto 
il  Governo  Imperiale  di  Russia,  non  avesse  inteso  che  a 
procacciarsi  uno  scalo  sicuro  per  ricovero  e  per  gli  ap- 
provìsionamenti  delle  sue  navi  di  guerra  e  di  traffico, 
alle  quali  il  Baltico  è  per  sei  mesi  dell'anno  chiuso  dai 
ghiaccj  ;  nò  vi  acquistasse  maggiore  diritto  di  un  semplice 
affittuale,  onde  quasi  a  compenso  obbiigavasi  ad  elevare 
a  sue  spese  un  nuovo  molo;  ed  anche  una  consimile  con- 
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cessione  fossa  stata  altra  volta  cogli  Stati  Uaiti  di  Ame- 
rica stipulata;  noa  fu  udito  di  questa  senza  un  grandis- 
simo dispetto  in  Austria,  nò  se&za  alcuna  mostra  di  ap- 
prensione in  Inghilterra;  quasi  che,  a  tacere  d'altro»  le 
poste  di  Gibilterra,  di  Malta  e  delle  Ionie  non  più  faces- 
sero sicura  quella  formidabile  mariaeria  britannica  dalla 
invasione  della  russa  nel  Meditarraneo.  Ma  quel  naia- 
more  delti  Ministri  Inglesi,  che  poi  si  studiavano  di  spar- 
gere nella  Nazione,  moveva  in  fondo  dal  non  essere  tam- 
poco, innanzi  quella  stipulazione,  non  che  consultati,  fat- 
tine intesi  ;  e  forse  dallo  indovinare  come  per  quella  stu- 
diata noncuranza  il  Ministro  di  Sardegna,  sicuro  del  suf- 
fragio dello  Imperatore  Napoleone,  avesse  voluto  ricordare 
a  Lord  Malmesbury  non  essere  uscito  dalla  memoria  del 
Governo  del  Re  il  mal  tratto  inglese  per  la  faccenda  del 
Cagliari.  Per  la  qual  cosa,  dopo  un  po'  di  remore,  anche 
di  colà  si  chetarono.  —  Ed  approssimandosi  fra  tanto 
Ì0L  riapertura  del  Parlamento,  e  presentendo  il  Conte  al- 
cun segno  di  malcontento  in  quella  parte  della  Maggio- 
ranza che  volentieri  seguiva  il  Rattazzi,  perocché  questi 
apparisse  quasi  conGnato  in  disparte;  lui  non  potendo 
indurre  ad  accomodarsi  del  rientrare  nel  Ministem,  ma  in 
ufficio  di  Guardasigilli,  chìamovvi  il  Cadorna,  e  discarica- 
tone il  Lanza  cui  serbava  le  Finanze,  commessegli  il  go- 
verno della  Istruzione;  aprendo  cosi  allo  antico  Collega, 
il  seggio  cospicuo  della  Presidenza  della  Camera  per  la 
imminente  Sessione 


CAPO  XL 


Del  governo  ritmoocuo  tèd  Lcmbardo-Veneio  :  Mie  amA" 
TSMùni  e  dei  ca$i  degli  altri  StaU  IloHmd  infino  allo  aprirm 
daVanno  1859,  e  della  mone  di  Ferdinando  IL 


I. 


Degno  di  miglior  fortuna  per  la  bontà  dei  propositi, 
ma  con  poca  consapevolezza  delle  troppe  difficoltà»  erasi 
lo  Arciduca  Massimiliano  accinto  a  quella  impresa  del 
fare  acceUevole  alli  sudditi  italiani,  se  non  il  dominio 
dello  Impero,  almeno  il  reggimento  temperato  o  rinnoyato 
che  si  volesse  dire;  recando  in  sé  quella  fiducia  che  è 
di  giovine  spirito,  elevato  e  gentile:  e  certo  se  a  quella 
ora  il  raggiungere  lo  intento  fosse  stato  possibile,  e  pari 
li  mezzi  e  le  facoltà  al  buon  volere,  ninno  altro  Principe 
avrebbe  potuto  comparirvi  più  adatto.  Ma  oltre  che,  come 
si  disse  degli  speranzosi  e  degli  apostoli,  que'  propositi 
fallavano  il  tempo  per  la  truculenta  e  lunga  violenza  onde 
la  oligarchia  soldatesca  aveva  calcato  il  Paese  ma  non 
soffocato  il  sentimento  nazionale,  innanzi  tratto  difettava 
il  Governatore  Generale  del  più  sustanziale  argomento  a 
cinumtarli;  vogliam  dire  della  autorità  dello  ufficio.  La 
qnale  con  ornatissime  parole  eragli  stata  attribuita,  e  in 
vista  assai  larga  e  quasi  a  buona  discrezione,  ma  a 
bello  studio  acnaa  difinisione  alcuna  di  prerogative;  come 
per  maligno  talento  in  ìmag/b  di  valentuomini  paeaaiii, 
consiglieri  periti  delle  pubbliche  necessità  e  dei  deside- 
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rj,  gli  avevano  posto  a  fianco  quel  Kubech»  già  diploma- 
tico inetto,  poscia  men  felice  officiale  primario  della  Luo- 
gotenenza Lombarda,  sfatato  perfino  dai  putti,  come  co- 
lui che  dell'azienda  ignorante,  dello  idioma  italiano  ezian- 
dio non  ebbe  mai  tanto  appreso  per  intendere  o  per 
farsi  intendere.  Però  come  Io  Arciduca  neili  primi  passi 
sentendosi  inceppato,  ebbe  a  dire  e  proporre,  e  richie- 
dere di  fare,  non  tardò  ad  avvedersi  ehe  di  colà  ben  al- 
trimenti lui  volevano  tenere  in  guinzaglio;  dalli  Ministri, 
cioè,  ai  quali  punto  garbavano  riforme  che  si  risolvevano 
in  censure  alla  opera  loro  ed  alli  sistemi  fin  là  praticati;  e 
dallo  Imperadore  fratello  per  indole  e  per  grinflussi  do- 
mestici ed  aulici  della  podestà  augustale,  anzi  della  od- 
niscenza,  geloso.  Di  che  non  andò  guarì  che  fu  a  tatti 
palese,  uè  il  giovine  Principe  potè  a  se  medesimo  nascon- 
derlo, che  non  a  reggere  e  molto  meno  a  provvedere  Ta- 
Tessero  colà  diputato,  ma  si  a  fame  le  mostre  per  oso 
e  comodo  delle  ipocrisie  diplomatiche  ;  onde  ^  lai  non 
rimaneva  che  di  starsi  oratore  e  intercessore,  se  cosif^i 
piacesse,  presso  la  Maestà  di  Cesare;  la  quale  allo  af- 
fetto del  sangue  più  assai  concederebbe  di  quello  che 
gl'ingrati  sudditi  d'Italia  si  meritassero.  E  cosi  nelle  rade 
volte  nelle  quali  potè  lo  Arciduca  alcun  beneficio  alle 
travagliate  Provincie  procacciare,  come  si  vide  per  lo  in- 
stauramento  del  Banco  Lombardo,  o  per  certe  franchigie 
accordate  alle  Filande  di  Lecco,  o  per  il  sussidio  al  pro- 
sciugamento delle  Valli  grandi  Veronesi,  ben  fu  notata 
la  ostentazione  della  forma;  onde  non  alla  rimostranza 
del  Governatore,  ma  alla  preghiera  del  fratello  e  suddito 
benigno  ed  affettuoso  il  fratello  Sovrano  condiscendeva.  E 
questo  subito  intendendo  quel  maggior  vulgo  scriniocm- 
tico,  infesta  zavorra  di  che  gli  odierni  Stati  vanno  soprac- 
caricati, pigliando  a  gabbo  la  piccola  aiitmtà  dello  Ar- 
ciduca piegava  al  vento  di  Virana  ;  perchè  le  sollecitnd&m 
del  Principe  anco  nella  inerzia  o  nelle  pedantaggini  degli 
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o£Bcj  arenavano:  senia  poi  dire  che  mal  sofferente  del* 
rabbassata  padronanza,  sta?agli  a  fronte  la  fazione  mi- 
litare» e  qoel  Francesco  Gialay  ;  di  coi  ben  fa  detto  che 
egli  arieggiasse  il  Piccolomini  di  queir  altro  Wallenstein 
che  fu  il  Maresciallo  Radetzky;  fatta  ragione  dal  decimo-' 
settimo  al  secolo  decimonono. 

Finiva  appunto  costui  i  suoi  giorni  in  que'  primi  del- 
l'anno i858y  ed  in  quella  Milano  che  dieci  anni  addietro 
lui  aveva  cacciato  dalle  sue  mura  sgominato  e  fremente, 
ma  poi  il  breve  trionfo  amaramente  scontato  per  lungo 
e  vario  martorio.  Di  poco  oltrepassato  il  novantunesimo 
anno  di  sua  età,  settantasei  ne  aveva  spesi  al  servizio 
militare  di  Casa  d'Austria.  Colonnello  di  Corazzieri  alla 
battaglia  di  Hobenlinden  nel  1800,  Tenente  Maresciallo 
dopo  quella  di  Wagram  nel  4809,  dal  4831  in  poi  egli 
aveva  sempre  comandato  lo  esercito  imperiale  in  Italia. 
Più  che  li  fasti  militari,  perocché  mediocrissimo  maestro 
di  guerra,  i  casi  politici  e  la  fortuna  Io  rassegnavano  ul- 
timo di  qne'  molti  condottieri ,  nelle  cui  mani ,  per  uno 
strano  riscontro  storico,  si  erano  raccolte  e  librate  le  sorti, 
non  già  di  una  Nazione,  ma  della  stirpe  di  Àbsburgo; 
Alberto  di  Wallenstein,  Raimondo  Montecuccoli,  Eugenio 
di  Savoja,  Ernesto  di  Laudon,  per  tacere  de'  minori  ;  ed 
anco  più  avventurato  di  taluno  di  quelli,,  conciossiachò 
alla  Dinastia  per  lui  salvata  nella  giornata  di  Custoza 
fusse  mancato  il  tempo  e  la  opportunità  per  iscoprirsegli 
ingrata.  Ma  le  tempeste  del  4848,  le  rivoluzioni  e  la 
guerra  d'Italia,  la  sommossa  di  Praga,  le  sedizioni  dei 
Croati,  la  rivoluzione  e  la  guerra  degli  Uogheri,  la  stessa 
imperialissima  Vienna  due  volle  minacciosamente  solle- 
vata e  per  poco  vincente,  avevano  seriamente  ammonito 
gli  Àbsburghesi  lo  Imperio  Austriaco  non  più  riposare 
sull'Austria  e  gli  Stati  Ereditar],  ma  si  nel  campo  del  vec- 
chio Radetzky;  dove  perla  virtù  di  lui  e  di  alquanti  ve- 
terani meglio  si  custodiva  là  tradizione  di  quello  spirito 
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militare  tutto  dèlia  dinastia,  che  forse  ebbe  la  sua  gene- 
si, e  mal  per  lui,  nel  campo  del  Wallens tetti.  Onde  come 
le  Tittorie  di  colai  avevano  fatta  facoltà  a  Casa  d'Austria 
di  conquidere  que'  sudditi  e  vassalli  che  sii  erano  gittati 
alla  Riforma  ;  quelle  meno  luminose,  ma  non  meno  proficue, 
del  Radetzky  le  diedero  campo  a  domare  i  popoli  vogliosi 
di  politiche  novità.  Per  questo  gli  Absburghesi  sicuri  della 
fede  alla  stirpe,  tollerarono  lo  spadroneggiare  soldatesco 
del  Maresciallo  irriverente  alla  autorità  imperatoria;  dei 
SHdditi  angariati  men  che  d'altro  solleciti.  Soltanto  in  qnel- 
roilimo,  ornato  e  tolto  il  decrepito  dittatore  (a),  per  far 
luogo  alla  impostura  del  rinnovato  reggimento,  non  erano 
gii  estremi  suoi  giorni  senza  alcuna  amarezza  trascorsi; 
per  ciò  che  il  Giulay,  cui  dava  noja  lo  averlo  tra  piedi, 
gli  contendesse  per  coperte  molestie  le  stanze  di  Verona, 
fin  che  il  sospinse  a  Milano  dove  poi  mori.  Allora  le  mo- 
stre di  cordoglio  non  ebbero  misura;  e  primo  lo  Impe- 
ratore per  sovrano  autografo  deplorando  la  perdita  del 
più  antico  ed  illustre  veterano,  e  chiamandolo  fedele  ser- 
vitore ed  eroe,  volle  che  per  solenni  funerali  e  lutto  di 
quindici  giorni,  abbrunate  le  insegne,  lo  Esercito  e  l'Ar- 
mata ne  onorassero  la  memoria  ,  e  che  a  perpetuarla  il 
quinto  Reggimento  degli  Ussari  ne  assumesse  il  nome. 
Fecesi  adunque  uno  sfarzoso  ostentamento  di  pompe  da 
Milano  a  Vienna  ed  a  Wetzford ,  piccola  terra  dove  in 
obbedienza  alle  ultime  volontà  del  defunto ,  doveva  la 
salma  del  Maresciallo   essere  sepolta  (6):  e  vi  trassero 


(a)  luvenem  omandum  et  tollendum  raccomandava  H.  Tullio  Cice- 
rone ai  Padri  Coscritti  il  giovine  Cesare  Ottaviano;  ammoneodo collo 
arguto  equivoco,  non  di  esaltare,  ma  di  toglier  di  mezzo  la  serpe  che 
si  covava  in  seno  la  Repubblica. 

(6)  La  Signoria  di  Wetzford  apparteneva  a  un  tale  Pargfrieder,  an- 
tico approvigionatore  generale  dello  Esercito  Austriaco  in  Italia,  ^ 
però  legato  in  istrettissima  dimestichezza  col  Maresciallo!  — La  scon- 
cezza di  quella  ultima  bizzarria  radeschiana  apparve  cosi  manifesta, 
che  lo  Imperatore  richiese  di  comperare  la  Cappella  dove  il  cadavere  si 
aveva  a  seppellire,  e  lo  amico  Pargfrieder  ne  fece  doqo  allo  Stato. 
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gli  Arciduchi  e  li  primarj  Officiali  dello  Impero,  e  Io  Im- 
peradore  medesimo:  il  quale  a  maggiore  onoranza  volte 
comandare  esso  la  militare  rassegna,  ed  assistere  allo 
estremo  rito  della  sepoltura.  In  quello  le  efifemeridi  au- 
striache e  le  austriacanti  salmeggiarono  le  più  smaccate 
lodi  al  sommo  Capitano  ed  al  reggitore  sapientissimo; 
anzi  a  dirittura  ne  decretarono  l'apoteosi  ;  e  (non  si  vor- 
rebbe credere)  tennero  loro  bordone  talune  delle  inglesi 
più  magistrali;  cosi  con  brutta  contraddizione  forviando^ 
pe*  quel  fornicare  in  quel  momento  la  Inghilterra  in  novi 
amori  coH'Àustria  (a).  Ma  di  quello  stolto  rombazzo  non 
tardò  il  senso  comune  a  far  buona  giustizia;  e  il  nome 
del  Radetzky,  cui  ninno  oggidì  per  singolari  pregj  ricor- 
da^ registrerà  la  Storia  per  la  ragione  dei  casi,  sul  campo 
più  fortunato  che  savio,  nella  politica  strumento  volgare 
di  dominazione  violenta ,  nell'  uno  e  nelF  altra  minore 
d'assai,  per  cagion  d'esempio ,  di  quel  bestiale  Haynau , 
che  già  suo  luogotenente  in  ItaKa  trascelsero  a  flagellare 
la  Ungheria.  —  Non  andò  per  altro  lo  inverecondo  pre- 
conio senza  protestazione  ;  e  bella  e  coraggiosa  la  diedero 
gli  Assessori  del  Comune  di  Milano:  perocché  strìngen- 
doli e  scongiurandoli  il  Podestà  Sebregondi  affinchè  essi 
fossero  contenti  solo  d'intervenire  alli  funerali  solenni  ; 
alcun  di  loro  cavò  dagli  Archivj  e  squadernò  all'  uomo 
dabbene  certa  richiesta  del  Principe  Guglielmo  Lichnowsky, 


(a)  Movevano  a  sdegno  ed  a  nausea  sopra  tutti  il  Times  e  il  Jfor- 
ning  Post:  ì  quali,  con  altri  Diarìi  di  minore  levatura,  dimentichi  dello 
avere  le  tante  volte  denunciate  le  enormezze  del  reggimento  soldate- 
sco austriaco  in  Italia,  uscirono  in  tali  encomj  al  Radetzky ,  che  più 
non  ne  avevano  profuso  al  Duca  di  Wellington  dianzi  defunto.  E  ta< 
luno  di  essi  non  dubitò  di  fare  ingiuria  al  vincitore  di  Tories  Vedras 
e  di  Waterloo,  ragiruagliandolo  allo  spavaldo  che  voltò  le  spalle  a  Mi* 
lane,  e  che  non  per  virtù  sua  di  mano  dò  di  consiglio  vi  ripose  il 
piede,  ma  per  la  immane  prevalenza  delle  armi  imperiali,  cui  di  giunta 
favorirono  gli  eventi,  la  confusione  e  il  mal  governo  delle  armi  ita- 
liane. 
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già  Comandante  militare  della  Città  nello  Agosto  del  1849, 
per  lo  pagamento  di  fiorini  33  e  9  kreutzer,  spesa  delle 
bacchette  cotisumate  e  rotte  (sic)  nel  castigo  de'  sedizm,  e 
del  ghiaccio  onde  si  erano  medicate  le  piaghe  delle  donne 
flagellate  e  degli  uomini  bastonati  in  sulla  piazza  del  Ca- 
stello, imperante  il  Maresciallo,  per  quel  guajo  della  cor- 
tigiana divari  (a).  Di  che  ammutì  il  Sebregondi;  e  rim- 
brottato il  giorno  appresso  dal  Di  Burger  I.  R.  Luogote- 
nente, per  essere  comparso  al  rito  in  abito  civile  e  non 
di  cerimonia  e  senza  menarsi  dietro  alcuno  Assessore,  ben 
dovette  di  quello  argomento  scagionarsi  ;  il  quale  in  altri 
tempi  sarebbe  costato  assai  caro  a  cui  ardito  di  opporlo. 
Se  non  che  per  questo;  come  per  consimili  iDcoDtri, 
temperato  e  prudente  procedeva  lo  Arciduca,  tutto  al  pro- 
posito di  non  avvertire,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  a?- 
versioni  e  disdegni,  pur  di  riuscire  accettevole  ad  alcuna 
parte  della  cittadinanza  e  cattivarsi  i  meglio  auloreToU. 
Uà  costà  tra'  Lombardi  e  specialmente  in  Milano  poco  o 
nulla  avanzava,  tenendosi  in  generale  i  patrizj  e  li  mag- 
giorenti sul  grave,  incurante  o  scredente  la  borghesia, 
sdegnosa  la  plebe:  ed  anco  tra'  Veneti,  o  per  ragione  del 
riscontro,  o  per  le  deluse  allucinazioni,  o  pel  contrappo- 
sto della  soldatesca  arroganza  sovente  provocatrice,  qnel 
primo,  favore  onde  il  Principe  erasi  confortato,  massime 
da  un  certo  patriziato  più  facile^  non  che  allargarsi  erasi 
venuto   intepidendo.  E  colà  del  pari  ripigliarono  quelle 
studiate  manifestazioni,  onde  per  l'una  o  per  altra  con- 
giuntura affaccendavasi  la  parte  giovine  ed  animosa  ad 
affermare  la  fede  e  le  speranze  nazionali,  e  a  protestare 
contro  il   forastiero  dominio,  comunque   di  più   ornane 
forme  rivestilo.  Però,  a  cagion  d'esempio,  udito  del  sup- 
plizio dell'Orsini^  a  Padova  come  a  Pavia  si  raccolse  nu- 
merosa la  Scolaresca  ad  una  Messa  di  suffragio:  di  che 

(a)  Lib.  {.  Pag.  70. 
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subito  inaiberaiasi  la  Policia  aggoantò  i  promotori,  e  in- 
traprese rigorosa  inquisizione:  la  quale ^  non  ostante  la 
ripQgnan2a  dello  Arciduca,  si  chiùse  con  sententa  di  con- 
danna a  qualche  mese  di  carcere  per  due  o  tre  studenti, 
e  Io  sfratto  dalla  Università  di  più  altri.  Similmente  si 
volle  ricordare  in  Venezia  lo  anniversario  della  rivoluzione 
del  Marzo  nel  1848;  però  convennero  in  follai  cittadini 
nella  Piazza  di  S.  Marco  ;  e  come  la  Banda  musicale  del 
Presidio  intonò  per  salutare  lo  apparirvi  dello  Arciduca 
colla  Consorte,  incontanente  la  folla  spolezzò,  rimanendo 
la  Piazza  deserta.  Onde  poi  indracando  il  Giulay  (anco 
perchè  nella  sera  precedente  al  Teatro  della  Fenice,  grande 
scandalo  erasi  levato  per  la  impertinenza  di  certa  dama 
venutavi  a  sfoggio  di  colori  austriaci,  si  che  tra  lo  stre* 
pito  e  le  fischiate  ben  dovette  uscirne)  avrebbe  costui 
voluto  occupare  militarmente  la  piazza  :  e  non  senza  con- 
trasto impedi  il  Principe  quella  sciocca  bravata,  che  anzi 
mandò  per  la  dima  ad  ammonirla,  che  per  sdquante  sere 
dal  ricomparire  in  Teatro  si  astenesse.  -^  E  male  incolse 
a  taluni  cittadini  per  dottrina  e  virtù  riputati ,  ed  anche 
del  Paese  benemeriti;  i  quali  ricercati  e  blanditi  si  mo- 
strarono soverchio  arrendevoli:  conciossiachè  subitamente 
notati  a. dito,  a  biasimo  od  a  dileggio,  si  trovarono  se- 
gregati e  persino  dagli  antichi  amici  sfuggiti,  quasi  aves- 
sero patteggiato  cogli  oppressori  della  patria.  Il  quale 
ostracismo  saggiarono  tra  gli  altri  Valentino  Pasini  già 
de'  principali  del  reggimento  repubblicano  del  4848,  poi 
oratore  di  Venezia  a  Londra,  economista  prestantissimo, 
e  Cesare  Cantò  storico  e  letterato  insigne  e  fecondo,  cit- 
tadini entrambi  intemerati,  dalli  cui  onesti  intendimenti 
non  era  pur  lecito  dubitare. 

Nello  Aprile  di  quell'anno  1858  si  condusse  lo  Arci- 
duca a  Vienna.  Quell'andata,  e  la  reggenza  del  governo 
commessa  al  Di  Burger,  e  il  condursi  il  Giulay  da  Ve- 
rona a  Milano  e  il  porvi  stanza  quasi  in  segno  di  comando 
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diedero  a  credere  che  il  Principe,  sfiduciato  aegriDotili 
sforzi  e  scorato  dalle  soverchie  contrarietà  onde  gli  si  at- 
trayersaya  la  già  difficile  impresa,  fosse  ito  a  riseguare 
la  carica  ;  mentre  altri  susurravano  che  Io  Imperatore  mal- 
contento di  quella  sua  mitezza  si  proponesse  di  richia- 
marlo, onestando  la  rimozione  per  altro  orrevole  ufficio. 
E  in  quella  credenza  Tenivano  le  popolazioni  conferman- 
dosi perciocché  corressero  tre  mesi  senza  udire  de)  ri- 
torno: quando  in  sulla  seconda  metà  del  Luglio  fa  di 
nuovo  il  Governatore  Generale  in  Milano,  recando  alcmie 
concessioni  sovrane  raccolte  in  nu  motuproprio  imperiale; 
per  le  quali  ordinavasi  lo  esame  della  quistione  per  la 
perequazione  del  tributo  fondiario,  richiamandosi  i  Lom- 
bardo Veneti  del  maggiore  aggravio  rispetto  agli  altri  Stati 
dello  Imperio,  Tedeschi  e  Slavi  ;  restrìngevasi  il  privilegio 
fiscale  già  esteso  a  tutti  li  crediti  dello  Erario,  per  ({oelli 
soltanto  di  pubblico  diritto;  raflfazzonavansi ,  in  vero  a 
modo  tedesco,  le  Accademie  e  le  Scuole  di  Belle  Arti 
in  Venezia  e  in  Milano  ;  prowedevasi  al  servizio  sanitario 
provinciale  e  comunale;  temperavansi  certi  rigori  sulla 
leva  militare  (a).  Le  quali  annunciando  e  dichiarando  il 
Governatore  Generale  con  bella  ed  acconcia  circolare  agli 
Officiali  dell'Azienda  ed  alle  Rappresentanze  Provinciali, 
e  confermando  de'  suoi  migliori  propositi  per  avvantag- 
giare il  Paese,  lasciò  intendere  come  bene  egli  avesse 
avvertito  né  fosse  per  tollerare  la  mala  tendenza  del  pa- 
droneggiare in  chi  in  soetanza  non  era  che  un  servitore 
dello  Stato  e  non  doveoa  essere  che  un  cooperatore  nd  con- 
seguimento del  pubblico  bene  ;  U  vizio  di  nascondere  dietro 
Vampollosità  delle  frctsi  la  superfidcUità  dello  studio  nelle 
relazioni  ;  e  peggio  quello  spicciare  gli  affari  per  formok 
inconcludenti,  al  solo  fine  di  procrastinarne  la  decisione  in 

m 

I 

(a)  Motuproprio  o  lettersi  dello  Imperatore  Francesco  Giuse]^  dau 
da  Laxemburgo  il  16  Luglio  ieil8« 
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merito.  Però  ammonendo  ciascuno  officiale  dello  Stato 
dello  avere  in  cima  ad  ogni  pensiero  le  norme  della  equità 
e  della  legge  ed  abbonire  lo  abuso  e  lo  arbitrio ,  rilevaTa 
la  necessità  di  nna  diritta  logica  e  di  una  netta  chiarezza 
^idee  nella  trattazione  de'  negozj ,  spedalmenie  in  questi 
paesi,  dove  la  rapida  intelligenza  e  la  squisitezza  del  tatto 
morale  non  erano  privilegio  di  pochi,  ma  s\  dote  quasi  co- 
mune. Il  quale  prezioso  documento,  rìTèlando  e  confer- 
mando gli  abusi  onde  per  mal  talento  o  per  ignoranza 
era  l'Azienda  austriaca  nelle  ProTincìe  Italiane  pervertita, 
attestava  ad  un  tempo  delli  nobili  sensi  e  degli  elevati 
concetti  di  quel  Principe,  il  primo  e  forse  il  solo  tra  gli 
Austriaci  a  rendere  agl'Italiani  schietta  e  splendida  giu- 
stizia (a).  Se  non  che ,  a  non  dire  eh'  egli  era  pur  solo 
nel  volere  ;  a  quel  punto  e  in  quelle  condizioni  (e  questo 
non  si  perdona  a  quegi' illustri  arrendevoli)  niuna  virtù 
di  volontà  0  di  consiglio  più  valeva  a  distorre  que'  po- 
poli dallo  affissare  al  Piemonte  1 


IL 


Delli  Ducati  di  Parma  e  Modena  poco  è  a  dire  in  que- 
sto periodo,  se  non  forse  che  li  due  Governi  accennavano 
a  camminare  diversa  via.  Con  effetto  Maria  Luisa  Reg- 
gente ,  per  quanto  erale  concesso ,  s' ingegnava  francarsi 
dalla  incresciosa  suggezione  dell'Austria,  disdicendo  per 
intanto  la  lega  doganale  ;  e  voltava  ad  amicarsi  il  Go- 
verno Napoleonico,  onde  per  singolare  novità  fu  visto  riz- 
zarsi in   Parma  lo  stemma  imperiale  pel   Residente  di 

(a)  Ne  sembra  pregio  dell'opera  riferirlo  per  disteso  non  Unto  per 
la  singolarità  o  per  omaggio  alla  giustizia  che  lo  Storico  deve  sopra 
tutto  a' nemici,  ma  perchè  molto  oggidì  viene  a  taglio  il  rinfrescarne 
la  memoria  a  riscontro  degli  usi  e  costumi  scriniocratici  dell'Azienda 
Italiana  che  è  pur  fatta  tutta  nazionale  I  —  Vedi  Documenti  N.  148. 
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Fraacia  (a).  Ancora  mitigate  le  asprezze  e  li  rigori  della 
Polizia,  allargavasi  il  passo  per  fino  alli  diarii  politici  da 
fuori;  e  non  senza  maraviglia  si  leggevano  salla  effeme- 
ride del  Governo  riprodotte  le  lettere  e  il  testamento  di 
Felice  Orsini  e  li  commenti  della  Gazzetta  Officiale  Fia- 
montese.  -^  Ma  Francesco  V  di  Modena,  quasi  nelle  imma- 
nità di  Carrara  imbestialito,  scalmavasi  affinchè  fosse  ben 
chiaro  e  dimostro  com'egli  dalle  bieche  sue  fisime  di  uo 
atomo  non  intendesse  rimettere  :  però  respingendo  stiz- 
zoso qualsivoglia  allentamento,  e  contenendo  ogni  pia  pio 
cola  aspirazione  che  sentisse  del  civile  o  del  nazionale, 
sbraveggis^va  più  che  mai  del  tenersi  al  predominio  ed 
alle  sorti  dello  Impero  Austriaco  afiferrato.  E  già  coII'Aq- 
stria,  smessi  gli  scrupoli,  rinnovava  quel  magro  patto 
delle  Dogane  ;  e  di  più  alla  nuova  moneta  austriaca  at- 
tribuiva valore  legale  a  preferenza  della  decimale  ita- 
liana e  francese  circolante  nel  Dominio  privo  di  moneta 
propria.  In  quello  con  risibile  tracotanza  richiede?a  il 
Governo  di  Sardegna  perchè  senza  altro  avesse  letteral- 
mente ad  eseguire  il  trattato  del  1817  per  la  consegna 
reciproca  delli  sudditi  fuggiaschi  ed  incolpati ,  senza  di- 
stinzione, di  delitti  comuni  e  di  reati  politici;  comechè 
dal  1848  in  poi,  cosi  volendo  la  mutata  ragione  dei  tempi, 
della  civiltà,  degli  ordinamenti  instaurati ,  per  rispetto  a 

(a)  Per  bizzarria  di  casi  tenne  quell'ufficio  in  Parma,  non  nome  di 
Console,  un  Avv.  Giovanni  Paltrinieri  da  Modena,  foruscito  politico  e 
proscritto  nominalmente  nel  1848  da  Francesco  V  Duca.  È  notevole 
poi  uno  ordine  che  si  legge  nella  citata  Collezione  dei  Documeati  del 
Governo  Austro-Estense  Tom.  II.  Sez.  II.  N.  XCII.  pag.  85,  per  ebe 
il  Ministro  del  cosi  detto  Buon  Governo,  Marchese  Luigi  De' Buoi,  rac- 
comanda allo  Assessore  di  Governo  in  Reggio  di  fare  prontamente  ar- 
restare il  Paltrinieri,  non  ostante  la  franchigia  e  la  dignità  consolare 
di  primaria  Potenza,  ove  si  avventurasse  nello  Stato.  Franco  di  rap- 
presaglia, per  la  sua  piccolezza,  compiacevasi  il  Duca,  quasi  malav- 
vezzo ragazzo,  dello  sciocco  insolentire  allo  Imperadore  de* Francesi; 
il  che  forse  alla  grossolanità  del  Ministro  servidore ,  dianzi  per  ben 
più  triste  ragione  ricordato,  sarà  anche  apparsa  bella  alterezza! 
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politici  il  Governo  Sardo  si  fosse,  e  con  lutti,  rìcisamente 
rifintato  di  tenere  oltre  quel  patto.  E  però  toccatone  il 
meritato  rimbecco,  non  senza  buona  aggiunta  di  oneste 
ma  austere  rimostranze  per  quelle  manigolderìe  che  nel 
suo  nome  in  Carrara  si  commettevano,  imbizzarri  il  Duca  ; 
e  di  costà  negava  sgarbatamente  alli  veterani  delle  guerre 
napoleoniche  gli  opportuni  officj  per  ottenere  loro  qoella 
medaglia  commemorativa  di  S.  Elena  onde  allora  li  do- 
nava lo  Imperatore  Napoleone  III  (a)  :  e  poco  stante  de* 
cretava  che  ninno  padre  di  famiglia,  parente,  tutore  o  cu- 
ratore  fosse  più  oso  di  mandare  figli,  nipoti  o  pupilli 
d'entrambe  i  sessi,  a  studio  o  ad  educazione  ne'  convitti, 
scuole,  licei  ed  università  fuori  del  Dominio  senza  im- 
petrarne il  sovrano  beneplacito.  Il  quale  già  non  sarebbe 
accordato  per  gli  Stati  e  luoghi  dove  prevalessero  tìii  or- 
dini politici  e  lu  spirito  contrario  alla  religione  ed  alla 
politica  del  Sovrano.  Pena  alli  parenti  e  tutori  di  grossa 
multa  e  della  perdita  degli  officj  di  cura  e  di  tutela,  agli 
studenti  della  esclusione  in  perpetuo  dagli  officj  civili  e 
dallo  esercizio  delle  professioni  liberali  negli  Stati  di  sua 
Altezza  (6)1  E  li  Diari  d*oltremonte  che  non  avevano  av- 
vertito, 0  solo  alla  sfuggita,  gli  editti  furibondi  onde  per 
le  vendette  di  Carrara  il  Duca  si  pose  sotto  i  pie  li  ca- 
noni primi  del  diritto  penale,  gridarono  draconiano  il  goffo 
interdetto  ;  buono  ad  essere  ragguagliato  a  quell'altro  ac- 

(a)  «  Avendo  noi  dala  agli  ex-militari  fìwnceii  una  pensione,  Qmché 
»  (sic)  è  più  utile  loro  che  la  medaglia,  non  intendiamo  d'interessarci 
»  direttamente  a  fitr  loro  ouenere  tale  distinzione.  Francesco  >.  Tale 
il  rescritto  autografo  alia  sapplica  de'Veiarani  in  data  tO  Nov.  1887 
(GoUez.  cit.  Tom.  II.  Sez.  II.  N.  LXIII.  Pag.  58).  Con  unica  Ironie  il 
Àglio  di  Francesco  lY  attribuiva  alla  propria  munificenza  le  pensioni, 
che  in  miserabile  misura,  e  non  ragguagliate  a  gran  pezza  allo  asse- 
gno corrispondente  toccato  allo  Stato  Estense  nel  reparto  del  Monte 
Napeleone,  aveva  il  Padre  suo  fin  dai  i8ii-l8  dovmo  decretare  in 
obbedienza  alle  solenni  stlpolasioni  di  Parigi  e  di  Vienna! 

<*)  Chlragnif»  duede  N.  1048  dal  36  Marso  alU  Minislri  deUo  In- 
temo  e  del  Buon  Governo,  e  successivo  Editto  t 
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corgimento  del  non  coDcedere  alla  cariosità  dei  sudditi 
meglio  deW Armonia  di  Torino»  del  Cattolico  di  Geoora, 
della  Bilancia  di  Milano,  della  Sferza  di  Brescia,  della 
Civiltà  de'  Gesuiti,  giornali  e  periodici  di  questa  farina , 
taluno  ancora  donato  di  peculiare  franchigia  ;  V  Umvers, 
V  Union ,  la  Gazzetta  di  Augusta  degli  oltremontani.  Per 
questo  e  per  altro  rassecurato  il  Principe  che  le  menti 
de'  soggetti  non  verrebbero  oltre  per  lue  di  novità  inqui- 
nate, e  che  gli  spiriti  riottosi  e  imprendenti  sarebbero 
all'uopo  contenuti,  viaggiò  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli, 
fu  detto  per  accontarsi  con  que'  Sovrani,  e  scandagliarne 
gii  umori  e  tentarne  l'animo,  e  raccoglierli,  per  una  te- 
muta emergenza,  in  quel  partito  dello  stringersi  intima- 
mente coir  Austria.  Ben  vero  che  in  quella  ora  li  diarii 
tedeschi  più  gravi  alternavano  millanterie  ed  argomenta- 
zioni a  tassare  chimerica  la  paura  di  una  guerra  in  Ita- 
lia; e  li  più  dozzinali  clericali  e  austriacanti  badavano 
ad  imprecare  e  sbeffeggiare  ;  e  li  Gesuiti  per  li  frateschi 
sali  della  Civiltà  Cattolica  facevano  le  grasse  rìsa  delle 
speranze,  delle  pif^nonate  e  dello  annaspare  degli  itaUamS" 
simi.  Ma  le  erano  mostre  per  non  parere  ;  perocché  in- 
quieti presentissero  gl'interessati,  non  ultimo  Francesco  Y, 
lo  addensarsi  di  un  nembo  da  occidente.  Or  dunque,  o 
gliene  balenasse  la  idea,  o  secretamente  ve  lo  sospinges- 
sero li  Congiunti  di  Vienna,  andò  il  Duca  a  recare  at- 
torno il  motto  di  una  lega,  in  vista  per  la  reciproca  si- 
curtà e  difesa  degli  Stati,  quale  egli  stesso  avevala  molti 
anni  addietro  coU'Àustria  stipulata  ;  macho,  a  bene  con- 
siderarla, avrebbe  cementato  negli  effetti  il  predominio 
ed  instaurato  ima  maniera  di  alta  sovranità  dello  Impe- 
ro (a).  Per  la  qual  cosa  o  che  la  dialettica  ducale  fosse 

(a)  Ricordiamo  li  principali  accordi  dal  Trattalo  stipulato  nd  18fc7 
tra  io  Imperatore  d'Austria  e  il  Duca  di  Modena. 

e  Art.  1.  Ghaque  fois  que  les  États  italiens  de  rSmiMreur  d'Aa- 
triche  ou  le  Terrìtoire  du  Duo  de  Modène  seront  menaci  d*ètrealta- 
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della  soUecitndine  minore,  o  che  Tana  nell'altra  gli  fa- 
cesse intoppo;  tra  il  volere  e  il  disvolere  del  Granduca, 
il  volere  del  Cardinale  Àntonelli  e  il  non  potere  per  amore 
delli  Francesi,  il  potere  e  il  non  volere  del  cupo  Perdi- 
nando ,  più  che  mai  travagliato  di  corpo  e  di  spirito  ; 
fatto  sta  che  il  Duca  a  nulla  approdando  die  volta,  e  si 
condusse  poi  a  Vienna  ;  donde,  insignito  di  maggior  grado 
negli  eserciti  imperiali,  in  sulli  primi  del  1859  ritornò 
nel  Dominio  a  fare  le  ultime  prove. 

Incerto  si  tentennava  il  Governo  Toscano»  non  cosi 
malaccorto  da  non  preoccuparsi  seriamente  delle  conse- 
guenze di  quella  rottura  fra  l'Austria  e  la  Sardegna  ;  onde 
questa  appariva,  anzi  che  a  disagio,  procedere  più  ardita 
e  spigliata,  e  nel  Parlamento,  e  per  la  stampa,  e  per  la 
sua  Diplomazia  parlare  alto  de'  suoi  propositi  e  delle  aspi- 
razioni nazionali,  ed  inframmettersi  nelle  grandi  quistioni 
europee,  ed  affermarsi,  in  somma,  per  ogni  contingenza  : 
segno  manifesto  com'essa  si  stesse  a  fortissimo  sostegno 
raccomandata,  il  quale  già  non  poteva  esser  da  meno 


qués  du  dehors,  ies  deux  parties  contractantes  s'obligent  à  se  prèter 
mutueilemeDl  tout  l'appai  possible ,  aussitdt  qu'il  sera  demandé.  » 
Art.  8.  Les  Éiais  du  Doc  de  Medòoe  óntrant  par  la  préseote  codvuì- 
tion  dans  la  ligne  de  dófense  des  provioces  italiennes  de  l'Empereur 
d'Autriche,  le  Due  de  Modèoe  accordo  i  l'Empereur  d'Autriche  le 
droìt  de  faire  eutrer  les  troiipes  autrichienues  sur  le  terrìtoire  de  Mo- 
^e,  d^  occupar,  et  d'y  fortifier  les  places  cìiaque  lois  que  les  inié- 
réts  de  la  défeose  commune  ou  la  prudence.militaire  Texigerout.  — 
Art.  5.  S'il  se  passait  dans  les  États  du  Due  de  Modòne  des  évóne- 
mens  qui  pussent  faire  craìndre  que  l'ordre  et  la  paix  ne  fussent  trou- 
Ués,  ou  dans  le  cas  de  mouvemens  lumultueux  de  nature  à  deveoir 
insurrectionnels  et  qua  le  gouveroement  ne  serait  pas  eo  état  de  com- 
primer, rEmpereur  d'Autriche  devra,  à  la  première  requisition,  four- 
nir  les  secours  militaires  nécessaires  pour  préserver  ou  pour  rétablir 
Tordre.  —  Art.  4.  Le  Due  de  Modòne  s'engage  à  ne  pas  conclure  de 
coQTention  militaire,  de  queique  nature  qu'elle  soit,  sans  le  coosaii* 
tement  de  TEmpereur  d'Autriche.  —  Art  a.  Une  convention  speciale 
reglera  la  fouroiture  des  vivres  des  troupes  des  deux  Gouvernemens, 
si  ces  troupes  sont  appellóes  à  agir  •. 
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dell'alleanza  di  Francia  e  dell'amicizia  dello  Imperatore 
Napoleone.  Né  correva  ìUosicme  che  li  due  avversar]  si 
rappattumassero,  che  anzi  dell'imo  e  dell'altro  era  chiaro 
imo  studio  del  rinasprirsi  ;  quasi  che  consapevoli  del  doversi 
pure  una  volta  affrontare,  e  l'ano  nello  abbattimento  del- 
l'altro alla  propria  conservazione  provvedere,  ninno  vo* 
lesse  quella  resolwione  allontanare.  E  le  popolazioni  frat 
tanto,  massime  della  boreale  Italia  e  della  centrale  in-> 
tendevano  a  quei  casi,  si  affisavano  in  quella  speranza, 
e  si  agitavano  eziandio  ;  meno  nella  Toscana,  che  altrove, 
per  la  indole  della  gente,  la  vita  facile ,  e  le  meno  ao- 
gherie  ;  assai  per  inquietare  il  Principe  e  li  Rettori  ;  i 
quali  non  potevano  dubitare  che  li  Toscani  non  sarebbero 
per  dare  alli  moti  incominciamento,  ma  che  per  contrac- 
colpo sarebbero  a  seguitarli.  Né  li  capi  o  condottieri  di- 
rebbero difetto  ;  che  già  si  mostravano.  Stavano  da  un  lato 
que'  maggiorenti  che  nove  anni  addietro  avevano  capita- 
neggiato la  impresa  del  12  Aprile,  e  che  della  mala  opera 
e  della  ineffabile  insipienza  si  tenevano  a  quella  ora,  dod 
che  assolti,  rimondi  —  forse,  pensavano,  per  la  virtù  della 
prescrizione,  o  perchè  taluno  di  loro  (non  tutti)  dal  Prìn- 
cipe, dalli  suoi  consiglieri  e  cortigiani  erasi  discostato:  -^ 
e  già  venivano  supputando  e  considerando  che  al  primo 
stormire  il  Granduca  si  getterebbe  nelle  loro  braccia,  e 
il  loro  ajuto  invocherebbe,  come  quel  solo  che  potrebbe 
salvare  la  Dinastia  dal  naufragio,  e  con  essa  e  per  essa 
da  qualunque  rischio  l'autonomia  toscana  preservare.  Dal- 
l'altro^ estranei  a  quel  consorzio,  certi  più  animosi  che 
nel  1848  a  Curtatone  e  a  Montanara  avevano  fatto  loro 
prove  in  quello  che  gli  ottimati  si  smarrivano  al  Reggi- 
mento, con  più  largo  consiglio  e  guardando  ben  oltre  che 
ai  lembi  della  Toscana  ed  alle  sorti  dei  Lorenesi,  si  erano 
fatti  promotori  di  agitazione  nel  senso  delli  principj  ban^ 
diti  dalla  Società  Nazionale  Italiana;  ed  avevano  mollo 
più  seguito  massime  tra  li  giovani  e  li  popolani.  Face- 
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yaoo  capo  le  dae  scuole  allo  Ambasciadore  di  Sardegna  ; 
ma  gli  uni  con  una  tal  quale  sicumèra,  quasi  predispo- 
nessero  la  futura  alleanza  per  quando  le  faccende  dello 
Stato  rinnovato  sarebbero  alle  loro  mani  commesse  ;  e  ad 
un  tempo  con  quella  grave  dimestichezza  che  loro  con- 
sentiva la  molta  conformità  de'  criterj  dottrinali  politici 
con  Carlo  Boncompagni,  tra  li  maderoH  subalpini  tempe- 
ratissimo:  gli  altri  con  caldezza  di  espansione,  perocché 
assai  meglio  intendendo  la  ragione  della  riscossa  alla 
quale  si  apparecchiava  la  Nazione,  stavansi  pieni  di  fede 
nel  Piemonte  e  di  devozione  al  Conte  di  Cavour  che  va- 
lorosamente timoneggiava.  Ma  il  Boncompagni ,  com'  era 
a  prevedersi,  più  badava  a  contenere  il  fervore  di  questi 
ed  anche  un  cotal  poco  a  disperderlo,  che  a  scrutare  sot- 
tile i  riposti  intendimenti  di  quelli  ;  i  quali  poi  assie- 
pandolo a  poco  a  poco  se  lo  condussero  nella  loro  chie- 
suola. 

Da  qualche  tempo,  prudenza  o  paura  consigliasse,  li 
Rettori,  ed  anche  quel  più  rubesto  del  Landucci,  erano  ve^ 
nuti  di  quelle  asprezze  rimettendo,  onde  per  lo  passato 
col  pretesto  di  sospetti  o  di  manifestazioni  politiche  ave- 
vano vessato  non  pure  gli  esuli  colà  tollerati ,  ma  citta- 
dini onesti  e  discreti  :  duravano  per  altro  nelli  rigori  oen- 
tre  la  siampa,  massime  delti  diarii,  avvegnaché  li  pochi 
che  pur  vivevano  novellassero  più  presto  stucchevoli  ohe 
circospetti  ;  e  la  dicacità  paesana  tutta  si  sbrigliasse  per 
fogliuzzi  e  quaderni,  giornalieri  o  periodici,  in  polemiche 
letterarie  od  artistiche  (Dio  guardi  dalle  scientifiche),  in 
contenzioni  per  cose  cittadinesche,  e  più  sovente  in  gare 
ed  animosità  personali  ;  onde  un  mordersi  gli  scrittori  par 
inezie,  un  ripicchiarsi,  un  pettegoleggiare  che  non  mai 
forse  il  più  indiscreto  e  fastidioso.  Come  adunque  li  vi* 
stringimenti  alla  libera  stampa  toglievano  alli  più  tempe- 
rati di  ragionale  di  politica  su  pe'  diarj,  ad  eludere  qurile 
strettoje  nelli  primi  mesi  del  1858  si  raggruppò  una  So- 
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cìetà  editrice  per  la  pubblicazione  di  opuscoli  politici  ìq 
serie,  col  titolo  di  Biblioteca  Civile  dell'  1  tediano.  Damo 
il  nome  apertamente  Cosimo  Ridolfi,  Bettino  Ricasoli, 
Ubaldino  Peruzzi ,  Tommaso  Corsi ,  Leopoldo  Cempini  e 
Celestino  Bianchi.  Altri  affermavansi  collaboratori  ma  ti> 
morosi  di  discoprirsi,  ed  anzi  primeggiarvi  Vincenzo  Sai- 
vagnoli  giureconsulto  e  statista  di  grande  reputazione, 
ma,  tuttoché  razzente  e   mordace,  in  fama  eziandio  di 
guardingo  soverchio,  e  qualcosa  meno.  Però  il  proposito  e 
k>  annuncio  parvero  colà  bello  ardimento,  e  ne  fu  un  gran 
discorrere,  quasi  per  .quel  bando  e  per  que'  vessilliferi  la 
Parte  costituzionale  rientrasse  in  campo  a  combattere  il 
Governo  e  la  fazione  retriva,  ed  a  ripetere  le  mal  tolte 
franchigie.  E  se  ne  commossero  i  Ministri  ;  i  quali  nella 
plejade  della  Biblioteca  Civile  già  ravvisavano  li  succes- 
sori  designati ,  che  alla  opportunità  leverebbero  loro  di 
mano  il  reggimento  :  indi  le  dicerie  e  le   chiose  per  le 
piazze  e  per  li  crocchj,  dove  già  si  distinguevano  li  singoli 
ufficj  de'  preconizzati,  dal  presidente  del  futuro  Consiglio 
infino  a  quell'ultimo,  Cui  lo  avere  usato  la  penna  a  ce- 
lebrare i  gesti  delli  restauratori  del  1849  designava  na- 
turalmente ad  esserne  il  subalterno  faccendiere.  Con  questo 
uno  studio  di  officiosi  e  di  politicastri  a  rilevare  la  im- 
portanza del  fatto  e  capacitare  la  gente  dabbene  di  quella 
riconciliazione  o  fusione  delle  varie  Parti  che  seriamente 
rivolevano  collo  Statuto  le  civili  libertà  ;  cosi  vero  che  yì 
si  davano  la  mano  li  rappresentanti  di  quelle  un  tempo 
piuttosto  opposite  che  discoste  ;  il  Ridolfi  divotissimo  alla 
Dinastia,  anzi  per  anni  molti  tutto  di  casa  il  Granduca, 
avvegnaché  in  quegli  ultimi  servitore  non  gradito,  non 
ostante  l'opera  data  nello  Aprile  del  1849  e  la  insistente 
profferta  di  sé  medesimo  al  Principe,  al  Commessario  Ser- 
ristori,  al  Ministro  Baldasseroni  ;  il  Corsi  difensore  ani- 
moso del  Guerrazzi,  cittadino  austero,  di  opinioni  largbe 
ed  ardite.  E  ci  credevano  i  più,  e  se  ne  tenevano  e  pian- 
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divano.  Per  altro  ricordando  la  parte  presa  dal  RicasoU 
nei  casi  dello  Aprile,  e  la  medaglia  d'oro  dei  benemeriti 
onde  don^  dal  Principe,  e  le  sollecitudini  del  Pemzzi 
avregnachè  lodevolmente  espiate  almeno  in  parte  come 
fa  casso  dal  Gonfalonierato,  e  li  preconj  del  Bianchi  nel 
Nazionale  alti  restauratori ,  e  le  persecuzioni  patite .  dal 
Cempini  osteggiato  fieramente  dalli  democratici  (onde  in 
tempo  di  libertà  sconfinata  ebbe  per  la  salvezza  sua  ad 
esulare),  ed  inGne  il  rifiuto  del  Corsi  medesimo  per  la 
Costituente  Italiana;  taluno  bellumore,  cui  la  memoria. non 
faceva  difetto,  argutamente  diceva  la  nuova  società  una 
scala  cromatica  ;  intendendosi  che  ninno  andava  oltre  alle 
libertà  costituzionali  ed  alla  indipendenza  italiana,  ma 
salva  l'autonomia  toscana,  salva  la  dinastia  —  e  salva,  sog* 
giungevano  gli  arguti,  la  preminenza  dell'accomandita! 
Pubblicarono  adunque,  primo  saggio,  V  Apologia  delle 
leggi  di  giurisdizione,  ammifUstrazione  e  polizia  ecclesiastica 
promulgate  da  Pietro  Leopoldo  principe  filosofo,  onde  la 
fiaccola  della  sapienza  civile  toscana  era  stata  tolta  di 
sotto  al  moggio  sovrappostovi  dalli  minori  Medici.  Accon- 
ciamente rammentavano  i  compilatori  come  il  Principe 
savio  e  religiosissimo  intendesse  fare  distinti  e  indipen- 
denti dall^  Chiesa  i  diritti  dello  Stato,  e  riconquistare 
eziandio  quelli  che  per  la  dappochezza  de'  suoi  anteces- 
sori e  per  la  petulanza  degli  Ecclesiastici  eransi  confusi 
e  disconosciuti  ;  ma  in  pari  tempo  rilevare  la  santità  e 
gl'influssi  della  Religione,  provvedendo  alla  dignità  delli 
Vescovi  e  dei  Parrochi,  alla  maggiore  istruzione  del  Clero, 
e  sradicando  gli  abusi  che  alla  crescente  civiltà  ed  alla 
filosofia  dei  tempi  davano  appiglio  di  acerbe  censure  alla 
Cattolicità  e  a  denigrarne  i  ministri.  E  cosi  dichiarando 
gli  argomenti  e  le  vicende  di  quella  leopoldiana  rifor- 
ma, e  confessando  come  talvolta  per  soverchia  tenacità 
di  proposito  *e  foga  di  attuarlo,  a  vincere  la  resistenza  di 
Roma  il  Governo  Granducale  fosse  trasceso  oltre  giusti- 
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zìz,  e  come  in  parte  li  buoni  frutti  si  sperdessero  per  li 
rivoigimenti  politici^  e  per  la  minore  saldezza  della  Mo- 
narchia restituita  nel  1814;  accenoavano  ancoratane  mac- 
chinazioni interne  ed  esterne  per  ricondurre  in  Toscana 
i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  nominatamente  esclusi 
negli  accordi  colla  S.  Sede  del  181S,  e  dalle  leggi  dello 
Stato.  Soggiungevano  reputarsi  tale  enormezza  e  calamiti, 
anco  dalli  cittadini  più  timidi  e  riserbati»  la  riammissioQe 
dell'Ordine  Gesuitico  nello  Stato,  che  ninno  vorrebbe  fare 
aW  Ministri  la  ingiuria  del  supporre  che  per  loro  si  po- 
tesse fare  quello  infausto  dono  a'  Toscani.  Al  ragiona- 
mento delli  Compilatori  era  aggiunta  certa  prefazione  dd 
proposto  Réginaldo  Tanzini  alla  Storia  ddl'Àssemblea  dei 
VescotH  della  Toscana  già  pubblicata  nel  1789  (autorità 
men  salda,  per  altro^  da  che  non  accertata  l'autenticità 
dello  scritto  premesso  alla  sua  Storia  ;  e  perchè  il  Tan- 
zini  nel  1800  calò  a  ritrattazioni,  estorte  o  spontanee 
non  importa  discutere),  onde  si  rassegnavano  le  condi- 
zioni della  Chiesa  Toscana  a  quel  tempo,  le  proi^ visioni 
della  Podestà  civile  e  dello  Episcopato  in  materia  disci* 
plinare  ecclesiastica,  rispetto  al  clero  secolare  e  regolare* 
e  va  discorrendo.  Quella  pubblicazione  fu  poco  avvertita 
nelle  altre  provincie  italiane,  né  guari  nelle  subalpine; 
ma  fra'  Toscani  levò  molto  remore,  quasi  rivelasse  cose 
ignote  0  dimenticate,  o  delle  quali  non  si  avesse  sospetto, 
e  forse  perchè  più  accennasse  di  quanto  venisse  a  dire. 
Scattarono  li  clericali ,  e  sugli  altri  strepitarono  i  Padri 
della  Cimltà  Cattolica;  e  subito  il  Governo  ammoni  li 
compilatori  che  avessero  bene  a  por  mente  di  non  di- 
sobbedire alla  legge  :  la  quale  bravata  apparve  tanto  (hìi 
strana,  perocché  non  più  trattandosi  di  racquìstare  li  di- 
ritti dello  Stato  ma  di  mantenerli ,  fin  là  non  eransi  li 
Ministri ,  né  a  parole  né  a  fatti ,  chiariti  inchinevoli  a 
trarre  patti  colla  podestà  ecclesiastica,  meno  poi  a  pie- 
gare a  viete  pretensioni.  Comunque^  o  paresse  loro  di 


UBAO  SSGONIK)*  073 

aver  fatto  assai  per  quella  prirna  avvisaglia,  o  dubitassero 
dello  spingersi  oltre»  ristettero  per  allora  li  compilatori, 
né  la  Bibliateca  in  quell'anno  accrebbero  più  che  di  dae 
innocne  pobblicazioni  :  della  Narrazione  storica,  cioè,  d$lU 
Pienumtesi  in  Crimea  per  Mariano  d'Ayala,  pregiata  per 
dottrina  nelle  cose  di  gaerra  e  della  milizia,  e  la  poli- 
tezza della  forma;  e  di  certi  lunghi,  ed  anco  sazievoli 
ragionamenti  sullo  Avvenire  del  commercio  europeo  ed  in 
modo  speciale  degli  StaH  Italiani  per  Luigi  Torelli  Depu- 
tato ^^  Parlamento  di  Torino,  indefesso  ricercatore  e  scru- 
tatore appassionato  delii  problemi  economici,  ma  facile 
a  fantasticarne  le  resolnzioni.  Né  più  ardite  balenarono 
colà  le  manifestazioni  politiche  popolari.  La  cittadinanza 
onorava  lo  Ambasciatore  di  Sardegna,  o  festeggiava  Mas- 
simo d'Azeglio  di  passaggio  per  Firenze  affollando  le  loro 
abitazioni,  ad  inscrivere  il  nome  o  recare  polizzini  di  vi- 
sita ;  sceneggiandosi  ruUìma  Medea  salutava  di  splendida 
ovazione  quello  indomito  tragi-co  dello  Arnaldo  e  del  Gio- 
vanni da  Prodda,  Giovanni  Battista  Niccolini  ;  plaudiva 
ai  Magistrati  che  assolvevano  il  tipografo  Barbera  inqui- 
sito per  la  stampa  delle  istorie  di  Paolo  Sarpi  senza  li- 
cenza ecclesiastica;  nò  da  vantaggio  si  scaldava.  Pur  tanto 
se  ne  turbava  il  Principe;  e,  come  gli  parvero  le  faccende 
abbujarsi,  viaggiò  a  Roma  a  consultare  Pio  IX. 


HI. 


Fino  da  quando  le  finanze  pontificie  erano  nelle  mani 
di  Angelo  Galli  creato  del  Cardinale  Antonelli ,  o  che 
astio  della  persona  il  mordesse  o  sollecitudine  della  cosa 
pubblica,  aveva  costui  segnalato  di  prevaricazione  l'Azienda 
del  Monte  di  Pietà  in  Roma.  Alla  quale  era  da  non  po- 
chi anni  preposto  un  tale  Marchese  Campana,  gentiluomo 
di  alto  affare,  molto  nelle  grazie  del  Pontefice  ed  anco 
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del  Segretario  di  Stato,  e  di  Cardinali  e  Prelati  de' più 
antòrevoli,  ricercato  Dell'alta  cittadinanza  come  colui  che 
usava  largo  e  munifico,  ed  in  favore  a  un  tempo  de*  po- 
polani perocché  facile  e  benefico.  In  vero  sapevasi  d'in- 
genti spese  per  ampliare  ed  arricchire  un  suo  Museo; 
onde  la  fama  correva  si  bene  in  Italia  e  fuori  ;  per  modo 
che  non  era  forse  culto  straniero,  massime  degli  aDUtori 
delle  arti  belle,  delle  curiosità,  delle  anticaglie,  il  quale 
conducendosi  a  visitare  Ih  Città  delle  grandi  meraviglie, 
di  quella  particolare  non  ricercasse  :  al  che  di  buon  grado 
consentiva  lo  invidiato  raccoglitore,  sovente  a  sé  recando 
l'onore  della  mostra.  Di  quella  ragione  egli  erasi  procac- 
ciato d'illustri  accontanze,  massime  in  Francia;  si  che 
da  personaggi  eminenti  careggiato  e  onorato,  perfino  dal- 
rOrdine  Equestre  della  Legion  d'Onore  era  stato  insignito. 
Improvviso  si  udi  com'egli  fos^e  stato  incarcerato  e  sot- 
toposto a  gravissima  inquisizione  di  peculato,  e  della  mal 
tolta  moneta  non  pure  in  quelle  magnificenze  profu- 
sa ,  ma  nello  acquisto  eziandio  di  case  e  di  poderi. 
Veri  i  fatti  in  sostanza ,  e  il  prevaricamento  constante, 
si  volle  attenuarne  la  colpa,  ma  in  verità  più  presto  in 
odio  al  Governo  pontificale  che  in  omaggio  alla  ragione 
ed  alla  giustizia.  E  però  non  soltanto  per  li  diarii  ita- 
liani e  forestieri,  ma  per  consulti  di  avvocati  di  molt4) 
grido,  si  volle  rilevare  che  lo  avere  del  Marchese,  sor- 
passando lo  ammontare  delle  somme  distolte,  guarentiva 
il  Monte  ad  esuberanza;  che  per  gli  statuti  dell'Opera 
egli  aveva  facoltà  maggiori  di  un  semplice  amministrato- 
re; che  gli  stomi  non  erano  senza  esempio  di  tolleranza 
e  di  connivenza  eziando  da  parte  del  Governo ,  il  quale 
da  Gaeta  e  precisamente  per  lo  intermesso  del  Campana 
mantenuto  in  queirufficio  e  cospirante  contro  la  Repub- 
blica, erasi  giovato  delli  danari  del  Monte  a  soldare  par- 
tigiani. —  Strani  argomenti  per  iscagionare  lo  illustre  fur- 
fante ;  e.  massime  V  ultimo  !  —  Il  quale  sommessamente 
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avventurato  dallo  avvocato  difensore  avanti  al  Tribunale, 
costò  poi  all'oratore,  non  saprem  dire  se  audace  o  scon- 
sigliato, sospensione  di  tre  mesi  dalla  avvocatura.  Fu  il 
Marchese  condannato  a-  ventanni  di  galere,  e  li  beni  suoi 
staggiti,  per  oltre  tre  milioni,  a  risarcimento  dell'Azienda. 
La  novità  del  caso  di  un  grande  prevaricatore  nel  Dominio 
Ecclesiastico  solennemente  punito  condusse  anco  li  più 
temperati  nella  credenza  che  a  colui  più  che  altro  avesse 
nociuto  il  favore  di  Francia;  e  taluna  più  grave  effeme- 
ride di  colà,  dianzi  al  reggimento  pontificale  più  che  in- 
dulgente favorevole,  segnalò  con  amare  parole  la  cardi- 
nalesca facezia,  onde  il  Segretario  di  Stato  a  dar  fede 
di  piegare  alle  sollecitazioni  francesi  per  la  riforma  del- 
l'Azienda, aveva  colpito  un  cavaliere  della  Legion  d'Onore, 
di  alti  personaggi  francesi  fami  guarissimo  (a). 

Con  effetto,  non  ostante  gli  onesti  e  prudenti  officj  del 
Gramont,  giorno  per  giorno  s'era  a  corruccj,  usando  bur- 
banzoso il  Generale  Goyon  Comandante  supremo  delle 
Milizie  Francesi  ;  il  quale  arrogavasi  titolo  e  comando  ari- 
che  delle  pontificali  del  presidio;  con  inestimabile  noja 
del  Cardinale,  in  particolare  modo  perchè  questi  presosi 
anco  Vinterim  del  Ministero  delle  Armi,  e  compiacendo- 
sene, mal  sofferiva  della  soldatesca  sua  autorità  discono- 
scinta.  Pretesto  al  Francese  il  frequente  rissare  ed  az- 
zuffarsi de'  suoi  con  li  papalini  ;  onde  il  Goyon  imbizzito 
era  a  quello  di  tenere  la  Città  militarmente,  per  ronde 
e  pattuglie  che  andavano  attorno  di  notte  e  di  giorno  : 
e  già  minacciava  di  bandire  di  propria  autorità  legge  di 
guerra;  tuttoché  fosse  già  trasceso  ad  instaurare  una 
giurisdizione  militare  tutta  d'officiali  francesi  per  cono- 
scere sommariamente  e  giudicare  li  colpevoli  di  offesa 
airuna  e  all'altra  milizia,  fossero  cittadini  o  soldati.  E 
tracotava  ammonendo  com'egh  solo  Comandante  supremo 

(a).  Annmire  des  Deux  Mondes  1858-59.  Pag.  272. 
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delli  due  presidj  avesse  diritto  agli  stessi  onori  cbe  al 
Sovrano  ed  alli  CardiDali  ;  però  si  tenesse  il  pubblico  per 
avvisato  e  male  per  chi  lo  dimenticasse.  A  quella  insop- 
portabile alterigia,  anzi  oltraggiosa  usurpazione,  noD  più 
reggendo  il  Cardinalei  protestò  aperto  al  Gramont  ed  agli 
Oratori  delle  primarie  Potenze  che  il  Santo  Padre  Ter- 
rebbe a  togliersi  di  Roma  e  a  ridarsi  in  Ancona  con  sua 
Corte  e  Ministri,  volendo  piuttosto  commettersi  alla  pro- 
tezione delle  Armi  Austrìache  che  durare  a  fronte  di  quelle 
violenze  francesi.  E  poiché  di  quello  scongiuro  il  Segre- 
tario di  Stato  con  piglio  risoluto  accennava,  tanto  il  Gra- 
mont  e  li  Diplomatici  si  adoperarono  che  lo  impronto 
Generale  calò  ;  e  solo  ostinato  serbando  il  titolo  di  co- 
mandante delle  due  Milizie,  per  più  umano  bando  due 
giorni  dopo  disdisse  o  temperò  le  esorbitanze  del  primo  (a). 
Ma  non  fu  finita;  conciossiachè  la  Gazzetta  di  Ymzia 
venisse  pubblicando  certe  lettere  di  Roma  onde  narran- 
dosi i  casi ,  il  Goyon  vi  era  a^sai  malmenato  :  e  costui 
a  menarne  scalpore  e  tempestare,  e  il  Gramont  a  infram- 
mettere, e  il  Cardinale  a  schermirsi,  infin  che  streUoda 
presso  dovette  rimovere  e  conCnare  al  presidio  di  Pesaro 
certo  officiale  romano,  chiarito  autore  di  quelle  note,  ben 
inteso  con  licenza  de'  superiori  se  non  per  essi  iodeltaio. 
E  nel  meglio  di  quelle  contenzioni  rincrudiva  nelle 
Provincie,  ed  in  ispecie  in  quelle  di  Romagna,  la  peste 
de'  ladronecci  e  degli  assassinamenti:  si   che  li  banditi 
rifattisi  a  torme  già  non  fuggivano  gli  scontri,  ma  fron- 
teggiavano giandarmi  e  soldatesca  in  campagna  aperta, 
e  da  certi  loro  ricoveri  predisposti  e  muniti  a  modo  di  for- 
tezze ;  come  fu  della  banda  capitanata  da  Giust^ppe  Fer- 
rioli, la  quale  raiTorzatasi  in   certa  osteria  rusticana  vi 
sostenne  una  maniera  di  assedio.  Più  di  tutte  infestate 

(a).  Notiflcazioni  del  Generale  Conte  De  Goyon  in  daU  25  e  27  Giu- 
gno 1858,  ricordate,  fra  gli  altri,  ed  anco  biasimate  dai  citalo  iif 
nuaire  ib.  — 
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si  travagliavano  le  Provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara, 
perocché  e  nelle  campagne  e  nelle  Terre  e  nello  intemo 
eziandio  delle  dne  vaste  Città  frequentissimi,  non  che  i 
forti,  e  li  ricatti,  ma  li  ferimrati,  le  rapine»  le  uccisioni, 
invadendosi  armata  mano  le  case,  ed  assaltandosi  quasi 
periodicamente  li  Corrieri  delle  Poste  e  le  Diligenze  per- 
fino alle  porte  di  Bologna.  Sconginravano  di  previdenza 
i  cittadini  desolati:  e  quelli  dei  Polesini  di  S.  Giovanni 
e  di  S.  Giorgio  indirizzando  urgentissima  istanza  a  Mon* 
signor  Andrea  Pila,  Ministro  per  lo  Interno  (succeduto 
al  Mertel  promosso  alia  dignità  della  porpora)  alfindiò 
si  degnasse  impartire  Hspasitùmi  meglio  opportune  e  pre* 
€is$,  ricordavano  le  gravissime  imposte,  li  molti  milioni  di 
scudi  profusi  nel  mantenimento  della  Milizia  paesana  e  fo- 
restiera  ;  ed  affermavano  come  li  migliori  propositi  delle 
Podestà  Provinciali  rimanessero  inefficaci,  per  ciò  che  ni 
polso  di  forza  disciplinata  li  awalorasse,  né  operosa  Poli- 
zia,  né  intelligente  indirizzamento.  Ancora  più  di  mille  cit- 
tadini io  Bologna  soscrtvevano  caldissima  rimostranza  a 
Giuseppe  Milesi  Cardinale  Legato,  addomandando  che, 
senza  offendere  la  libertà  individuale  degli  onesti ,  ponesse 
valido  freno  àlVaudacia  di  tanti  aggressori  che  di  bel  ììuovo 
malmenavano  la  Città  e  la  Provincia  per  fino  nelle  ore  del 
giorno  e  nelle  strade  jptò  frequentate.  Considerasse  la  sa- 
pienza  governativa  insufficiente  il  punire  come  e  quando 
si  agguantassero  li  pochi  dei  moltissimi  malfattori,  volersi 
ben  altri  rimedj  morcJi  e  preventivi  :  alla  fin  fine  i7  grido 
della  pubblica  coscienza,  la  sorte  delti  contribuenti  aggrch 
vati,  il  pericolo  di  maggiore  dissolvimento  sociale  far  dovere 
al  Governo  di  reprimere  gli  scandali  vituperevoli.  Quelle 
istanze  si  lessero  su  per  li  Diarj  subalpini,  avvalorate  per 
elenchi  di  furti,  di  rapine,  di  omicidj,  di  assassmamenti  ; 
si  che  di  quelle  strane  effemeridi  Tuna,  pel  solo  distretto 
di  Bologna,  dalli  22  Luglio  alti  3  dello  Agosto  rassegnava 
ventinove  crimini  di  questa  ragione!  Ma  di  Roma  li  Mi- 

Slorìa  d'Italia.  6t 
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Distri  striDgevansi  nelte  spalle  e  voltavano  ad  altro;  nelle 
Provincie  Legati  e  Delegati  ne  seguivaDO  Io  esempio;  o 
con  più  stolto  consiglio  rinfrescavano  dissennati  editti, 
onde  per  cagion  d' esetnpio  punitasi  di  complicità  coi 
banditi,  chi  potendo  non  fosse  accorso  a  dare  avviso  di 
loro  presenza  alla  più  vicina  guardia  ;  di  rigorosa  pena 
colui  che  patito  dannò  o  violenza  da  masnadieri  tosto 
non  si  conducesse  a  denunciarla  alle  podestà  del  distret- 
to ;  è  si  multavano  e  si  privavano  della  licenza  di  tenere 
arme  da  fuoco  coloro  che  possedendone,  non  se  ne  fos- 
sero giovati  in  que'  frangenti,  tampoco  per  fare  segno  di 
allarme.  Provvedeva  per  tali  espedienti  quella  sapienza 
di  Governo  ecclesiastico  invocata  dai  maggiorenti  di  Bo- 
logna! 

Ma  già  ìd  quella  ora  il  tema  delle  infelici  condizioni 
dello  Stato  della  Chiesa  e  del  pessimo  reggimento  aveva 
stancato  la  Diplomazia,  pubblicisti  e  novellieri  ;  onde  non 
erano  que'  malanni  discorsi  più  che  la  malaria  delle  Pa- 
ludi Pontine.  Per  nuovo  e  singolare  caso  di  sacerdotale 
violenza  fu  la  civile  Europa  commossa.  In  quella  estate 
e  una  giovane  fantesca  cristiana,  al  servizio  di  una  fami- 
»   glia  israelita  in  Bologna,  raccontava  ad  una  donna  at- 

>  tempala,   come  un  bambino,  ultimo  dei  parecchi  che 

>  ne  aveva  il  padrone  di  casa,  era  presso  a  morte  per 

>  infermità    gravissima.    E   soggiungendole    questa  che 

>  quando  il  pericolo  fosse  grave  e  imminente^  saria  stata 
»  bella  e  pietosa  opera  Tamministrargli  il  Battesimo,  la 
i   giovane  ripigliava:  lei  non  attentarsi  di  farlo;  stante- 

>  che  avendo  sei  anni  innanzi  in  uguale  pericolo  immi- 

>  nente  di  morte,  battezzalo  un  fratellino  più  grandicel- 
t  lo,  per  nome  Edgardo  ;  questi  si  era  poi  riavuto,  con 
9  quello  sconcio  che  a  lei  pareva  seguirne  di  un  bambino 
»  ornai  settenne,  il  quale  cristiano  pel  Battesimo  ricevato, 
»  senza  che  anima  viva  lo  sapesse,  cresceva  intanto  ebreo 
^  per  educazione  ;  né  sapendo  essa  vedere  mezzo  da  oc- 
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correre  a  tale  scoDcio,  dod  sì  volea  mettere  al  rischio 
di  rinnovarlo.  L'  anziana ,  a  quella  rivelazione ,  intese 
che  la  cosà  era  più  grave  che  non  parea^  e  parlan- 
done col  terzo  e  col  quarto,  si  trovò  chi  riferiUo  a  cui 
si  apparteneva,  ed  al  fine  la  cosa  giunse  in  Roma  alla 
sacra  Congregazione  che  è  sopra  somiglianti  bisogni. 
Onesta  ordinò  si  facessero  segrete  ma  accuratissime 
indagini  per  accertare  se  il  Battesimo  fosse  stalo  am- 
ministrato realmente,  ed  oltre  a  ciò  se  fosse  stato  con 
quelle  condizioni  che  la  Chiesa  tiene  pur  indispensabili 
alla  validità  di  quel  Sacramento.  Ora  quelle  indagini 
riuscirono  ad  avverare  che  la  servetta,  veggendo  peri- 
colare la  vita  dell'infante,  allora  di  nn  anno,  che  più 
non  ne  aveva  Edgardo,  erasene  consigliata  con  un  tal 
droghiere ,  il  quale  l' aveva  confortata  a  battezzarlo , 
istruendole  allo  stesso  tempo  della  materia  e  della 
forma  che  in  ciò  avrebbe  dovuto  adoperare  ;  ed  essa 
giurò  sopra  i  santi  Evangelj  averlo  fatto,  e  non  aver 
fatto  altrimenti  che  cosi.  Avendo  dunque  la  Congrega- 
zione acquistata  tutta  quella  morale  certezza,  di  che  cosa 
era  capace  ;  giudicò  il  Battesimo  essere  stato  veramente 
e  validamente  amministrato  al  fanciullo  Edgardo  Mortara 
di  famiglia  israelita  ;  ed  in  conseguenza  ordinò,  secondo 
le  canoniche  disposizioni,  fosse  educato  in  quel  Cri- 
stianesimo, di  cui  già  portava  nell'anima  l'indelebile 
e  prezioso  carattere.  >  —  Tale  esponevano  il  fatto  i 
Padri  della  Civiltà  Cattolica  con  serena  fronte:  e,  tranne 
inezie  di  particolari^  non  mentivano.  Bene  imposturando 
soggiungevano  <  per  quale  discreto  modo  la  cosa  si  ef- 
fettuasse non  esser  luogo  di  descrivere.  Certamente  che 
si  era  dovuto  procedere  con  qualche  risolutezza,  invi- 
tandovi, per  piccola  parte  veramente,  ma  invitandovi 
pme  Vatu€ilium  brachii  saecularis;  stantechè  i  genitori 
pei  quali  erasi  messo  sossopra  il  mondo  poiché  il  fatto 
fu  fatto,  non  avrebbero  mai  consentito  per  cosa  del 
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»  mondo  che  si  facesse  col  loro  beneplacito  ;  e  poi  òt- 

>  sognò  tagliare  un  pò*  corto.  Ma  dato  quel  passo  ed  en- 

>  trato  il  fanciallo  nella  Gasa  dei  Gatecameni  in  Roma, 

>  esso  che  fino  allora  nulla  aveva  saputo  del  nuovo  suo 
»  stato,  e  chiedea  a  grande  istanza  di  essere  rendoto  ai 
»  suoi  parenti,  come  tosto  fu  istruito  della  insigne  gra- 

>  zia  conferitagli,  lui  inconsapevole,  dalla  Prowideuza,  e 

>  furongli  dichiarati,  quanto  la  tenera  sua  età  poteva  por- 
»  tare ,  gli  effetti  del  ricevuto  Sacramento  ;  egli  che  era 

>  svegliato  di  mente  e  perspicace  più  di  quello  che  in 
»  fanciullo  poco  più  settenne  comunemente  suol  trovarsi, 
i  ne  mostrò  maravigliosa  allegrezza:  dichiarò  di  non  vo- 

>  lere  essere  altro  da  quello  che  era,  cioè  membro  di 

>  quel  Gristianesimo ,  nel  cui  grembo  cosi  fuori  d' ogni 
»  sua  opinione  si  trovava  entrato  ;  e  compiè  cosi  quella 
»  conversione,  alla  quale  oltre  alla  grazia  preveniente,  ed 
»  aiutatrice,  altro  prerequisito  non  si  richiede  dalla  parie 
•  dell'uomo,  che  l'uso  della  ragione  e  del  libero  aititrio. 

>  Per  ciò  che  si  atteneva  alle  sue  disposizioni  rigaardo 
»  ai  proprii  genitori,  fu  come  istantanea  la  sua  mutazione. 

>  Non  che  egli  rimettesse  un  capello  della  sua  affezione 

>  pietà  filiale  per  essi  :  anzi  avendo  nelle  poclie  settimane 
»  da  che  trovavasi  nella  Gasa  de'  Gatecumeni,  imparato 
»  un  po'  a  scrivere  comunque^  la  prima  letterina  che  scrì- 
»  vesse,  non  senza  invocare  Vamihum  braciai  ecciesiosltci, 
(sale  fratesco  mescolato  a  compunzione  beffarda!),  fn 
»  alla  stia  cara  Mamma  ^  di  cui  si  sottoscrisse  figìMo 
^  affezionatissimo.  Ma  allo  stesso  tempo  egh  non  pure  si 

>  mostrava  contento,  ma  supplicava  di  essere  educato  in 

>  casa  cristiana,  per  ischivare  quelle  seduzioni  e  forse 
»  ancora  quelle  violenze  che,  sotto  il  tetto  paterno  più 
»  che  probabilmente  io  avrebbero  assediato.  Con  ciò  egli 

>  invocava  la  protezione  di  un  padre  novello,  nella  cui  nu- 

>  merosa  figliuolanza  si  chiamava  beato  di  essere  ammes- 
»  so.  Io  sono  battezzato  egli  disse  con  senno  e  giustezza 
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più  che  puerile;  io  sano  banez2a$ù  e  mio  padre  è  il 
Papa.  Né  la  Santilà  del  supremo  Pontefice  tardò  a  ri- 
spondere con  sollecitudine  tutto  patema  all'appello  af- 
fettuoso che  gV  indirizzava  questo  nuovo  figlio  che  la 
Provvidenza,  per  via  cosi  inopinata^  aveva  aggiunto 
alla  grande  famiglia  cattolica.  11  Santo  Padre  volle  in- 
nanzi a  sé  il  fortunato  garzoncello;  il  si  strinse  tene- 
ramente sul  cuore  ;  coll'augusta  mano  gli  segnò  in  fronte 
il  segno  reverendo  della  Croce,  e  raccomandoUo  come 
cosa  sua  carissima  all'egregio  ecclesiastico  preposto 
alla  Casa  de'  Catecumeni  >  (a).  —  Fin  qui  le  sfron- 
tatezze e  le  imposture  di  quel  Periodico;  e  ne  dia  venia  il; 
lettore  cortese.  —  Seppeei  che  nel  24  del  Giugno  gli 
sbirri  del  Santo  Uffizio  di  Bologna  venuti  alla  casa  di  Salo* 
mone  Mortara,  tra  li  pianti  e  le  grida  della  famiglia,  ne  ave- 
vano menato  via  il  fanciullo  :  che  per  molti  giorni  li  parénti 
desolati  inutilmente  ebbero  a  scongiurare  le  podestà  ci- 
vili ed  ecclesiastiche  per  averne  contezza,  e  le  peculiari 
ragioni  del  fatto;  protestandosene  il  Legato  Milesi  incon- 
sapevole, ributtandoli  acerbo  lo  Arcivescovo  Viale  Prélà 
e  il  Domenicano  Inquisitore  Feletti:  che  solo  per  modo 
indiretto  ebbero  sentore  del  tradimento  della  fantesca; 
onde  li  meschini  subito  si  condussero  a  Roma.  Colà  pie- 
gando il  collo  alla  dura  legge  canonica,  umilmente  rimo- 
stravano ninna  prova  del  clandestino  battesimo  tranne  lo 
attestare  della  donna  infedele,  in  colpa  a  rigor  di  legge 
pontificia  e  passibile  di  pena,  non  raffrontata  in  contrad- 
dittorio de' querelanti ,  e  disdetta  eziandio  da  cui  affer- 
mava avere  cinque  anni  addietro  per  battezzare  consul- 
tato: provato  in  contrario  per  ampia  dichiarazione  del 
Medico  Pasquale  Saragoni  come  in  quel  tempo  tìob  fosse 
il  bambino  in  pericolo  di  morte^  unica  condizione  onde 
la  Chiesa  faccia  lecito  il  battesimo  fimtis  pareiuibuB.  Ci* 

(o).  CmUà  Cattolica.  Terza  Serie  Voi.  Xlf.  —  Pftg.  388. 
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tavano  autorità  di  dottori  canonisti  e  teologi,  le  quali  aoa 
solo  altamente  riprovavano  e  dannavano,  ma  sentenàa- 
vano  eziandio  irrito  e  nullo  il  battesimo  impartito  senza 
il  consenso  espresso,  aperto  o  virtuale,   del  battezzando, 
dichiarato  cioè  dallo  adulto  o  dalli  padrini  per  lo  infante; 
ricordavano  statuti  e  provvisioni  di  Principi  e  Governi  ci- 
vili e  religiosissimi  contro  quella  maniera  di  violenza,  e  de- 
cretali e  bolle  di  Papi  per  lo  stesso  Dominio  ecclesiastico, 
principalissima  quella  di  Benedetto  XIY  del  1747,  ed  al- 
legavano li  non  pochi  esempj  ónde  la  Sedia  Apostolica 
aveva  pur  fatto  ragione  ad  altri  pregiudicati  di  quella  guisa 
per  lo  soverchio  zelo  di  ministri  cormi  e  di  loro  subor- 
dinati. *^  Ma  né  ragioni,  né  preghiere^  né  lagrime  face- 
vano frutto  ;  che  anzi  compassionevoli  ai  pochi  o  timidi 
0  senza  autorità,  alli  più  di  que'  padroni  erano  molesti  e 
fastidiosi.  Però  non  senza  lunghe  e  disperate  istanze,  e 
solo  per  virtù  di  certi  più  efficaci  argodoenti,  in  grandioso 
e  pregio  in  Corte  di  Roma,  appena  ottennero  que'  miseri 
che  il  fanciuUetto  (il  quale  i  Preti  al  loro  arrivo  in  Roma 
avevano  trafugato  in  A  latri,  dove  affannosaiaénte  rincor- 
rendolo li  parenti  n'erano  poi  stati  a  mano  di  Giandarmi 
sfrattati)  fosse  a  Roma  ricondotto  ed  a  loro  ooncessonn 
tratto  di  rivederlo  nella  Casa  de'  Catecumeni  e  presenti 
que'  Padri.  Chi  vide  narrò  di  scena  straziante  ed  invere- 
conda :  di  costà  li  tre  abbracciati  in  delirio  di  aiffetto  e  di 
schianto  confondere  lagrime  è  singulti,  la  madre  convalsa 
stringere  al  petto  quel  suo  carissimo ,  è  singhiozzare  il 
fanciuUetto  eh'  e'  voleva  esser  suo,  e  gixirarie  che  il  Su* 
magn  reciterebbe  ogni  giorno  (a)  ;  attorno  preti  ^Bocchkmi 
ad  alta  voce  salmeggianti  ie  preci  per  la  coDTorsione  de- 
gl'infedeli !  --  In  va'o  stolti  0  impietrati  »  preti,  frali  e 
monsignori  eransi  méssi  a'  fianchi  de'  Mortara  pérUiè  per 
la  più  spedita  aressero  a  farsi  cristiani,  onde  di  presaote 

(a)  Scemagn  atto  di  fede  o  prece  che  gli  Ebrei  recitano  tutti  i  gìonù- 
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rUvrebbero  il  figliuolo.  E  li  diarj  de'  clericali  andatano 
ripetendo  di  que' conforti,  e  fingevano  le  meraviglie  per- 
chè li  queruli  di  dura  cervice-  al  facile  consìglio  non  si 
accomodassero  !  —  Del  caso^  fra  tanto ,  ragionava$i  per 
tutta  Europa,  e  tranne  che  da  forsennati  faziosi  per  la 
chieresia,  tutto  a  vituperio  della  Corte  di  Roma;  deplo- 
randosi dalli  più  discreti  che  gli  umani  e  benigni  senti* 
menti  del  mite  Pontefice  fossero  dalla  superbia  e  dalla 
tristizia  della  Gerarchia  sopraffatti  ;  onde  da  questa  e  non 
da  Itil  partisse  io  ipocrìto  non  possumus  opposto  alle  cal- 
dissime sollecitazioni  di  Francia,  d'Inghilterra  e  fu  detto 
persino  dell'  Austria.  Se  non  che  in  quello  che  li  Diarj 
più  autorevoli  e  diffusi,  e  li  più  conservativi  e  li  catto- 
lici eziandio  e  della  Sedia  Apostolica  osservanti,  non  solo 
novellavano  e  particolareggìavano,  ma  su  gravi  e  dotte  scrit- 
ture disputavano  del  caso,  ed  aspramente. ne  sentenzia- 
vano (a)  ;  e  le  università  e  sinagoghe  degl'Israeliti  (dove 
ioro  concessa  franchigia  civile)  facevano  proteste  e  leva- 
vano istanze  alli  Governi  civili  affinchè  i  loro  ufficj  a  tu- 
tela del  santo  diritto  dì  famiglia  interponessero;  e  gli  Am- 
basciatori delle  primarie  Potenze ,  avanti  a  tatti  il  Duca 
di  Gramont,  per  onesta  insistenza  pressavano  il  S.  Padre 
da  quella  durezza  a  rimettere  ;  schiamazzavano  i  clericali 
per  loro  diarj  e  periodici,  quando  in  cattedra  catechizzando 
le  più  strane  teoriche  della  dogmatica,  e  sofismando  e 
cavillando,  impronti  scolastici,  a  confondere  la  quistione; 
quando  insolenti  o  giullareschi  sbizzarrendo  contro  i  li- 
bertini, razionalisHf  naturalisti,  utiligti  e  sentimentali,  cui  per- 
la minore  (intendendo  la  falange  di  tutti  li  pubblicisti  di 
ogni  nazione  e  coloro  che  avevano  preso  parte*  alla  dis^* 


(a)  Della  Stampa  oUremontana,  per  tacere  de'  mtnori,  il  Times  ^  il 
Moming  Po$t,  il  Daily  Neto$^  VAUf^meine  Zeitungt  ì'Indkatore  di  No- 
rimberga, il  Volksfreund^  V Indipendance  Belge ^  il  Nord,  il  Siede,  i 
Debate,  VAUiànce  Ckrétienne  unifferselle,  e  perfino  l'officioso  ConslitU' 
tiùrmel,  furono  de'  più  gagliardi  a  combattere  quella  immanità. 
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putazkme)  sborUvaDO  donckisciotii,  ispwrtMi,  milenH  e  buf- 
fimi I  (().  E  la  Cmltà  CattoHc(j^  tefando  su  tatti  la  voee 
usci  ad  oraeoleggiare  :  e  la  Chiesa  collo  insegoamento  e 
colla  pratica  avere  definito  :  alla  validità  del  Battesimo 
non  occorrere  altro  che  la  materia  debitamente  applicata 
la  forma,  ed  in  chi  V amministra  la  intenzione  di  fare  ciò 
che  Crirto  ha  ordinato  o  piuttosto  quello  che  fa  la  Chiesa; 
%,  trattandosi  d'infanti^  né  il  Divino  Istitutore  aver  posto 
né  la  Chiesa  avere  riconosciuto  condizione  essenziale  il 
consenso  paterno  :  però  se  illecito  sottrarre  V  infante  al 
padre  infedele  per  battezr.arlo,  e  ciò  perchè  fino  all'uso 
delia  ragione  est  aliquid  patris,  lecito  e  obbligatorio  il 
sottrarlo  poiché  battezzato  ;  ed  anzi  illecito  il  primo  pe- 
rocché facesse  necessario  il  secondo  sottrairoento  ;  quindi 
il  bambino  de  jwe  divino  meiabro  della  Chiesa  Cattolica 
Romana;  la  quale  però  acquistando  su  di  lui  un  diritto 
superiore  ad  ogni  umana  attinenza  doveva  tutelarlo  e  farlo 
valere,  nò  lo  poteva  altrimenti  dal  modo  adoperato  ;  con 
che  non  doveva  dirsi  oifeso  o  violato  il  diritto  paterno 
Illa  eliso  da  un  maggiore.  >  —  Cosi  i  Te<dogi  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  —  i  quali  poi  a  mo'di  fervorosa  perora- 
zione, deplorando  la  cecità  o  la  malizia  de'  toro  avver- 
sar], e  delti  lemerarj  riprenditori  e  censori  della  Podestà 
Apostolica,  e  che  gli  stessi  Governi  cattolici  infatuati  della 
moderna  statolatria  non  la  intendessero  dello  avvalorare 
in  simili  casi  Santa  Madre  Chiesa  del  braccio  secolare, 
contrapponevano:  <  quale  orribile  crudeltà  non  sarebbe, 
>  avventurare  di  bel  nuovo  tra  le  tenebre  e  le  insidie 
1  del  giudaismo  quell'anima  rigenerata  e  santificata,  eoo 
»  pericolo  presente  di  precipitarla  a  dannazione.  »  Il  fan- 
ciullo Mortara  non  fu  mai  restituito. 

(b)  y  *  CiviUà  CattoHea  Ice.  cii.  Pig.  409  e  seg. 
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§  IV. 

Non  isceiiia?ano  le  tristezze  nel  Reame  di  Napoli.  Sta- 
fasi  il  Re  per  mal^ua  infe/ione  alle  membra  pia  che 
mai  scoro  e  tra?aj^o$o;  però  di  tanto  più  incerti  e  con- 
fuù  aDD«fipa?ano  Ministri  e  faccendieri  ;  si  che  non  osando 
alle  necessità  del  ref  amento  di  propria  autorità  provvedere, 
ni  io  umor  Bero  del  padrone  non  interrogati  assaggiare» 
lasciavano  correre  ;  e  le  faccende  dello  Stato  venivano 
in  balia  di  subordinati,  e  sovente  delti  più  abbietti  ;  onde 
moltiplicavano  gli  sconcj,  gli  arbitrj  e  le  angherie»  col 
meglio  de'  ribaldi  e  de'  brigatori»  e  col  maggiore  sgomento 
de'  buoni.  Perfino  nella  Milizia»  valutata  da  Ferdinando  II 
a  ragione  <ti  nomerò  e  della  cieca  e  selvaggia  divozione, 
apparivano  segni  di  dissolvimento:  massime  che  avendo 
il  Re  inculcato  severissima  disciplina»  per  via  di  pene 
corporali  crudelmente  trasmodavasi»  fino  a  contare  non 
pochi  soldati  condotti  a  fil  di  vita  per  lo  supplizio  della 
fustigazione:  onde  poi  frequenti  si  avvicendarono  feroci 
vendette»  perchè  soldati  minacciati  di  quella  pena  o  quella 
patita  spegnevano  a  ghiado  taluno  de'  loro  officiali*  Ma 
nella  mente  del  Re  non  balenava  che  la  sollecitudine  dello 
accrescerla  contro  li  pericoli  di  dentro  e  di  fuori  ;  ed  in 
quell'anno  1858  volle  appunto  che  la  ordinaria  leva  fosse 
di  gran  lunga  oltrepassata.  Di  che  profittavasi  scandalo* 
samente  nell'Azienda  delle  cose  di  guerra;  perocché  es- 
sendo  concesso  alli  giovani  descritti  il  riscattarsi  dal  ser* 
vizio  della  milizia  per  la  somma  di  dugenquaranta  ducati; 
surrogavanli  gli  Officiali  regii  per  via  di  giovani  raccolti 
negli  Ospizj  degli  orfani  e  degli  esposti»  cui  frodavano  fa* 
cilmente  o  tutto  o  in  parte  lo  ingaggio.  Aflérmavasi  che» 
per  quello  scellerato  traffico,  dalla  levata  del  solo  anno  1857 
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si  ritraessero  ben  due  milìoDÌ  di  dacati.  Quali  poi  le  con- 
dizioni morali  e  lo  spirito  di  quella  Milizia  è  age?ole  ar- 
gomentare, considerando  alti  modi  di  levarla  e  d'inlrai- 
tenerla.  Raccolta  nelle  maggiori  città  e  nelle  fortezze,  le 
minori  Terre  si  presidiavano  per  via  delle  cerne  decorate 
del  nome  di  Milizia  Urbana,  ancora  peggiore  della  stan- 
ziale ;  imperciocché  Tuna  e  l' altra  per  la  maggior  parte 
levata  tra  il  popolo  delle  campagne  d'indole  calda  e  fa- 
Cile  alle  passioni,  ma  da  secoli  bestialmente  intrattenuto 
nello  abbandono  e  nella  miseria  ;  rispetto  alla  Urbana  a 
più  efficacemente  concitarne  lo  ìnstinto  brutale,  costomafa 
il  Governo  retribuire  que'  partigiani  per  la  roba  confiscala 
ai  condannati  politici,  né  già  tollerandone  puramente  la 
usurpazione,  ma  concedendone  direttamente  il  godimento  I 
In  sulla  fine  di  quell'anno  si  sparse  voce  di  matrimo- 
nio negoziato  tra  le  due  Corti  di  Napoli  e  di  Monaco 
per  Francesco  Duca  di  Calabria,  nato  a  Ferdinando  dalla 
prima  moglie  Maria  Cristina  di  Savoja ,  con  Maria  Sofia 
Amalia  figlia  di  Massimiliano  Duca  in  Baviera,  e  sorella 
della  giovine  Imperatrice  d' Austria  ;  ma  tenevasi  il  Re 
tutto  chiuso,  anche  colli  suoi  più  fidati^  come  coiai  che 
di  nulla  più  compiacevasì  come  dello  avere  tutti  intorno 
a  sé  muti  e  sospesi,  e  delli  riposti  suoi  pensieri  incon- 
sapevoli ;  anche  il  figlio  primogenito  ;  il  quale,  avvegnaché 
umile  e  sommesso,  e  per  la  educazione  fratesca  e  la  im- 
periosità paterna  tirato  su  poco  meno  che  idiota,  ben 
voleva  dalli  negozj  di  Stato  discosto ,  e  negli  ozj  della 
Reggia  e  nelle  pratiche  divote  soltanto  occupato.  Per  la 
qual  cosa,  comunque,  fermate  le  nozze,  avesse  il  Re  nel 
Consiglio  de'  Ministri  statuito  al  Principe  lo  assegnamento 
annuale  di  censessantamila  ducati,  salvo  di  accrescerlo 
per  sopravvenienza  di  figli,  non  fu  quel  decreto  pubblica- 
to: e  soltanto  nel  4  del  Gennajò  185&  il  Diario  delle 
leggi  annunciò  alli  sudditi  il  fausto  avvenimento,  per  quel 
fraseggiare  nauseabondo,  onde  Taulica  scrìvanerìa  perpe- 
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tuo  fióo  a'  di  Bostri  la  tradizione.  •—  Goii  è  :  anche  oggidì 
in  tanto  predicare  di  dottrine  civili  e  democratiche,  nelle 
moltiformi  effemeridi  ti  occorrono,  per  simili  *casi^  preconj 
ùon  indegni  della  cortigiania  bisantina  ;  quasi  gli  atti  più 
comunali,  eziandio  della  vita  domestica,  pigliassero  dalle 
Reggio  pregio  e  virtù  meravigliosa,  e  per  quelli^  ogni  al- 
tra cura  sospesa,  ogni  sofferenza  attutita,  s'imparadisas- 
sero i  popoli,  dal  sommo  al  pusillo  cittadino,  beatificati. 
Invero  quello  cBe,  per  lo  sermonare  giornaliero  s'intitola 
modernamente  sacerdozio  politico  della  Stampa,  dovrebbe 
rifarsi  a  nuova  scolastica!  —  Celebraronsi  le  nozze  in 
Monaco  a  di  8  del  Gennajo,  innanellando  la  sposa  il  Prin- 
cipe Luitpoldo  fratello  del  Re  Massimiliano  n  per  procura 
del  Duca  di  Calabria;  e  già  moveva  la  Principessa,  per 
Trieste,  ad  imbarcarsi;  ma  infermatosi  in  quel  mezzo 
Ferdinando,  soprastette,  né  poi  venne  nel  Reame  avanti 
li  primi  del  Febbraio. 

Colle  feste  aspettivansi  le  grazie,  ma  si  temeva  che, 
prodigate,  secondo  la  usanza,  alli  malfattori,  scarse  le  si 
misurassero  alli  condannati  politici.  Poco  era  trapelato 
di  quel  disegno  del  Re  per  cacciarli  nelle  solitudini  del 
Rio  della  Piata,  e  solo  per  quanto  se  n'era  udito  da  al- 
cun diario  forestiero  tollerato  nel  Regno:  speravasi  che, 
dopo  tanto  penare,  alli  più  aggravati  si  consentirebbe  Io 
esilio,  la  liberta  agli  altri  colle  usate  restrizioni  e  som- 
messioni  alla  giurisdizione  poliziesca.  Quando,  inaspettato^ 
si  udì  che  il  Rè  '  usando  de'  suoi  alti  poteri  aveva  com- 
mutato la  pena  dello  ergastolo  a  venti&ei;  quella  dei 
ferri  a  séssantadtie  condanhati  per  colpe  politiche  (fra  i 
qtiali  due  morti,  Giuseppe  Dardado  e  Luigi  Leanza)  n$l 
bando  perpetuo  dal  Régno,  con  ammonimento  che  infrftd- 
géndolo  e  riprebi  nel  Doiùìnio  sarebbero  immediate' ricab- 
ciati  negli  ergastoli  ad  espiare  la  intera  pena  pifonun- 
ciata  dalle  Corti  dì  Giusttzii  {a).^  Lubgammte  &a»pirala 

(a)  Vedi  Documenti  X.  149. 


988    >  STORIA  D'ITALIA. 

e  tra  patimenti  darissimi,  lo  esilio  era  pure  la  libertà; 
conciossiacbè  qoella  pena  che  gli  antichi  raggoaglianno 
alla  maggiore  dopo  la  estrema»  la  ci?iltà  de'  tempi  abbia 
fatto  tollerabile,  e  le  tirannidi  moderne  alli  persegaitati 
politici  desiderabile.  —  Però  con  lieto  animo  adirono  i  cm- 
dannati  del  decreto  regio:  ma  poco  stante  fu  loro  sog« 
giunto  che  per  determinazione  de'  Ministri  sarebbero  li  gnt« 
ziati  a  spese  pubbliche  menati  nell'America  del  Settentrio- 
ne, donde  non  avrebbero  mai  più  a  fare  ritorno  io  Europa, 
e  questo  anzi  prima  di  partire  dorrebbe  ciascono  di  loro 
formalmente  promettere.  Cosi  mentendo  la  borboniaoa 
clemenza,  e  violando  la  legge  dorè  l'altra  pena  non  era 
scritta,  mutava  lo  esilio  in  deportazione,  crudele  a  moki 
affranti  per  la  età,  per  le  so£Eérenze  del  lungo  carcere  e 
le  contratte  malattie,  principalmente  al  Poerio;  doloro- 
sissima a  tutti  per  quel  distacco  da  ogni  cosa  più  cara- 
mente diletta,  gittali  a  ramingo  in  lontana  regione.  Dio  sa 
in  quali  travagli  ed  asprezze.  Non  dato  ascolto  alle  pro- 
teste né  alli  rifiuti  degli  esulandi,  né  alle  urgentissime 
preghiere  delle  famiglie  desolate  (tranne  per  pochissimi, 
fra  i  quali  Nicola  Nisco,  cui  fu  concesso  di  ridursi  in 
Germania) ,  da  settanta  furono  imbarcati  sullo  Strombi  ; 
e  vi  erano  Carlo  Poerio,  Luigi  Settembrini,  Silvio  Spa- 
venta, Salvatore  Faucitano,  Giuseppe  Pica,  Michele  PirooU, 
Filippo  Agresti,  ed  altri  molti ,  questi  più  chiari  o  noti 
per  la  parte  toccata  nelli  gìudizj  di  maestà,  per  la  umtò 
Ualiana  e  per  li  casi  del  15  maggio.  Giunsero  a  Cadice 
sul  finire  del  Gennajo,  cohvogliandoK  il  Fieramosca ,  co- 
mandato dal  barone  Enrico  di  Brocchetti.  Qual  fosse  il 
singolare  pensiero  del  Governo  Borboniano,  al  comandante 
del  convoglio  era  commesso  noleggiare  cola  nave  mercan- 
tile che  gli  esali  menasse  a  Nuova  York:  se  non  che 
traendo  stranamente  per  le  lunghe  il  negozio  del  noleg- 
gio nel  disputarsi  l' avidità  dei  concorrenti  colla  toiaeità 
dell'ufficiale  del  Re,  per  nuovo  tormento  si  maceravano 
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li  sequestrati  sallo  Sfromboli  ;  e  Tano  era  il  loro  prote- 
stare alli  comandaQti  delle  dae  Davi,  ed  al  Console  di 
Napoli  in  Cadice,  che  già  essi  non  si  starebbero  dal  ri- 
chiamarsi ai  tribonali  di  quella  violenza,  e  citarvi  qael 
capitano  di  qualsiasi  nazione  che  fosse  oso  di  mercan- 
teggiare il  trasporto  e  condurti  dov'essi  non  volevano.  Con 
eflfeito  udirono  che  certo  Samuel  Prentiss,  capitano  della 
nave  americana  il  David  Stewart  di  Baltimora,  per  8500 
dollari  aveva  stipulato  di  menarli  a  Nuova  York  :  di  che 
subito  rinnovarono  protestazioni,  e  quelle  al  Consolato  de- 
gli  Stati  Uniti  d'America,  al  Governatore  Spagnuolo  di 
Cadice,  e  ad  un  diario  della  Città  poterono  far  perveni- 
re. Non  valsero  :  e  alli  1 9  del  Febbrajo  cacciati  a  bordo 
del  D(wid  Stewart,  lo  Americano  salpò  rimorchiato  dal 
Fieramofica  per  forse  trecento  miglia  fin  oltre  il  capo  di 
San  Vincenzo.  Ma  come  la  regia  nave,  dato  di  volta,  fu 
fuori  di  vista,  si  strinsero  i  passaggeri  intorno  al  Capi- 
tano Prentiss,  e  ricìso  gl'intimarono  :  —  portati  a  viva  forza 
sul  suo  bastimento,  invocare  la  protezione  della  bandiera 
e  delle  leggi  della  libera  America;  non  volere  oltre  pa- 
tire violenza,  uè  andarne  oltre  l'Atlantico;  ponesse  ben 
mente;  lui  terrebbero  in  colpa  delle  conseguenze;  chia- 
merebberlo  ai  tribunali  per  azione  civile  e  penale;  peroc- 
ché né  il  Governo  di  Napoli  né  l'Officiale  del  Re  aves* 
sere  mai  avuto  diritto  e  autorità  per  disporre  di  loro 
siccome  di  armento  o  di  schiavi,  e  più  immane  ed  as- 
surdo fosse  poi  il  presumere  che  per  simile  mercato  lui 
avessero  potuto  di  quelle  facoltà  investire.  —  A  questo  l'al- 
tro storcendosi  opponeva  la  stipulazione  fermata,  il  no- 
leggio toccato,  la  data  fede  ;  ma  incalzando 'gli  esuli  con 
parole  veementi  (i  quali  a  peggio  andare  avevano  cui  com- 
mettere il  governo  della  nave,  perocché  Raffaele  Settem- 
brini figlio  del  condannato,  giovine  officiale  di  marineria 
mercantile,  accorso  a  Cadice  in  quello  intendimento,  erasi 
arrotato  semplice  marinajo  sul  David  Stetcart),  lo  Amen- 
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cano  dopo  molto  nicchiare  lasciò  intendere  farebbeli  con- 
tenti, par  delk)  essere  scagionato  per  una  attestazione  di 
violenza.  Né  questa  consentendo  li  passeggieri,  per  dubbio 
di  quel  che  ne  potesse  uscire ,  non  era  meno  manifesto 
che  ad  uno  estremo  già  non  si  ristarebbero  dallo  impa- 
dronirsi del  naviglio.  Alla  fine,  consultati  i  suoi,  e  otte- 
nuta dalli  passeggeri  la  {munessa  che  di  querela  non  sa- 
rebbe più  motto,  voltò  il  Capitano  la  prora  a  settentrione; 
e  dopo  quindici  giorni  di  aspra  navigazione  venne  a  dar 
fondo  a  Cork  in  Irlanda.  E  cittadini  e  magistrati  fecero 
agli  esuli  liete  e  pietose  accoglienze,  e  subito  corsero 
soscrizioni  infino  a  Londra  per  soccorrere  li  più  necessi- 
tosi, perocché  la  notizia  de'  loro  casi  fosse  per  tutto  dif- 
fusa, ed  anco  pervenuta  in  America;  dove  li  Consoli  di 
Inghilterra  e  di  Sardegna  attendevanli  con  ordine  di  as- 
sisterli e  di  provvederli ,  e  quelli  di  Sacdegna,  in  ispecie, 
di  fornire  loro  i  mezzi  per  ritornare  in  Europa ,  e,  come 
lo  bramassero,  di  condursi  negli  Stati  del  Re.  E  Tennero 
molti  in  Piemonte  accolti  ed  onorati  come  si  conveniva 
ad  uomini  che  avevano  per  la  patria  lungamente  e  for- 
temente patito. 

Ma  fra  tanto  nella  torbida  mente  di  Re  Ferdinando 
sospetti  e  paure  tenzonavano  di  varia  ragione.  Però  come 
si  fu  indotto  a  levarsi  d'attorno  quella  molestia  di  pri- 
gionieri di  Stato  illustri,  e  giornalmente  per  tutta  la  Eu- 
ropa civile  ricordati  e  rimpianti,  col  facile  riscontro  di 
commenti  onde  lui  vituperavano  (di  che,  tacendo  del  com- 
penso della  deportazione  addossato  alli  suoi  Ministri,  egli 
aveva  subito  dato  contezza  allo  Imperatore  de'  Francesi 
per  gli  officj  della  Legazione  di  Prussia);  in  quel  gioruo 
medesimo  in  che  decretava  lo  sbandimento  degli  ottan- 
totto condannati,  contandovi  li  due  morti,  recò  nel  Con- 
siglio un  suo  editto,  pel  quale  argomentando  dalla  usata 
demenza  l'obbligo  di  più  strettamente  tutelare  la  tranquU" 
iità  interna  dello  Stato,  prima  base  della  pubblica  prospe- 
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rità,  coiaiaeUeva  a  Consigli  di  guerra  subiumei  la  cogni- 
zione e  il  giadizio  delii  reati  in  flagranti  per  attentato 
contro  la  vita  del  Re  »  dei  Principi ,  per  mutare  lo   Sta- 
to, 0  contrastare  armata  mano  alla  podestà  regale.  Giu- 
dicherebbero colle  forme  stabilite  dallo  Statuto   penale 
militare  (a).  Quella  maniera  di  legge  marziale»  massime 
per  la  ragione  degli  articoli  del  Codice  ai  quali  si  rife- 
riva, allargava  si  fattamente  la  giurisdizione  subitanea,  che 
Io  avere  riserbato  tutti  gli  altri  misfatti  o  delitti  contro  la 
sicurezza  dello  Stato  alle   cognizioni  delle   Grandi  Corti 
Speciali  appariva  quasi  dileggio  ;  certo   Governo  e  Poli- 
zia avevano  pieno  campo  agli  arbitrj  e   terribile  arma 
alle  mani.  Né  già  fu  subito  promulgata  in  quegli  ultimi 
giorni  dell'anno^ma  solo  a'  13  del  Gennajo,  e  non  tanto 
in  condizioni  di  calma  assoluta  e  di  timorosa  soggezione 
per  tutto  il  Reame,  ma  bene  a  riscontro  di  quella  uni- 
versale esultanza  e  dello  unanime  prorompere  della  divo- 
zione sviscercua,  onde,  al  dire  delli  Diarii  banditori  del  Go- 
verno ,  li  sudditi  fedeli  letificavano  il  cuore  paterno  dello 
adorato  Monarca!  Anzi  tre  giorni  avanti,  il  Re  già  sulle 
mosse  per  Bari,  dove  li  Regali  Congiunti  convenivano  ad 
incontrare  la  Principessa  sposa,  attestando  il  grato  animo 
.alla  Divina  Provvidenza,  la  quale  manifestamente  benediceva 
alla  sua  Reale  Famiglia  collo  avere  predisposto   le  nozze 
dello  amatissimo  figliuolo,  decretava  da  Foggia  diminuita 
di   quattro  anni  la  pena  de' ferri,  negli  Ergastoli   e  nel 
Presidio,  a  tutti  li  condannati  senza  distinzione;  di  tre 
anni  quelle  di  reclusione  o  relegazione;  di  due  la  prigio- 
nia, il  confino  0  l'esilio;  condonate  le  minori   per  con- 
travvenzioni. Con  miglior  consiglio  eccettuava  dalla  grazia 
li  condannati  per  furti,  per  falsità,  per  frode,  e,  strano, 
per  li  reati  forestali.  Seppesi  che  per  rescritto  segreto, 
a  tutti  li  condannati  di  colpe  politiche,  cui  veniva  sce- 

(a)  Vedi  Documenti  N.  150. 
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mata  la  pena  di  quattro  anni  pel  decreto  di  Foggia,  ed 
eziandio  a  tutti  li  sostenuti  sotto  inquisizione,  o  per  ar- 
bitrio poliziesco,  siccome  accusati  o  sospetti  di  crìmine 
di  Stato  (fra  li  quali  piò  che  sessanta  dopo  lo  scoppio 
del  Carlo  III  e  della  polveriera)  erasi  profferta  la  com- 
mutazione nel  bando  perpetuo,  ma  colla  condizione  di 
ridursi  in  America.  Ben  pochi  accettarono.  La  clemenza 
borboniana  allietava  li  vulgari  delinquenti. 


V. 


Stavansi  gli  animi  sospesi  tra  le  esultanze  comandate, 
le  speranze  deluse,  e  la  paura  del  peggio;  quando  im- 
provviso si  sparse  che  li  giorni  del  Re  apparivano  nu- 
merati —  Di  che  per  lo  argomento  pigliando  venia  ad 
oltrepassare  la  ragione  cronologica  del  Volume,  diremo 
qui  di  lui  il  poco  che  ne  rimane.  ^-  Invero  umori  ma- 
ligni da  ultimo  tempo  facevangli  le  membra  dolorose  ;  ma, 
quasi  di  formidabile  segreto  di  Stato,  pochi  ne  sapevano 
ninno  osava  far  motto.  Però  senza  meraviglia  fu  udito 
che  in  quella  occasione  del  condursi  a  Bari  per  acco- 
gliervi la  sposa,  egli  fosse  per  viaggiare  le  Puglie  e  la 
estrema  Provincia  orientale.  Con  effetto  in  vista  rinfran- 
cato, tuttoché  la  stagione  corresse  straordinariamente  cruda 
ed  anco  burrascosa,  parti  sul!' 8  da  Caserta,  accompa- 
gnandolo la  Regina  e  li  Principi ,  e  de'  Ministri  il  Mu- 
rena, delli  Direttori  il  Bianchini.  Subito  per  lo  imperver- 
sare di  furiosi  aquiloni,  e  pioggie  dirotte,  e  nevi  turbinose, 
si  fé'  quel  viaggio  disastrosissimo,  ed  anco  per  lo  guastarsi 
le  strade,  si  che  il  Re  ebbe  a  percorrerne  buon  tratto  a 
piedi.  Però  giunto  in  Foggia  da  prima  un  tal  ribrezzo 
di  febbre  gli  si  messe,  ed  insonnia  affannosa,  e  dolori  alle 
ossa;  onde  per  poco  non  die  volta:  ma  al  terzo  giorno 
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sancendosi  sieglio  in  forze,  andò  innanzi;  e  per  Aiidria 
A  Taranto  fa  a.  Lacca;  dove  assaleadolo  più  gagliarda 
febbre  posò  alquanti  gHumi,  e  non  senza  stento  e  pati^ 
menti  si  tolse  dì  là  e  si  condusse  a  Bari.  Colà  alti  3^  del 
Febbrajo  sulle  Qa?i  del  Re,  ita  a  levarla  a  Trieste^  giunse 
la  sposa  con  grande  accompagnatura  di  Principi  e  Baroni  ; 
e  tosto  fa  rinnovato  il  rito»  benedicendolo  V  Arcivescovo 
di  Bari.  Ma  tristi  apparvero  quelle  nozze  e  per  casi  si- 
ni3tri  funestate  :  perchè,  sconciatasi  per  le  fatiche  del  viag- 
gio;, vi  moriva  Anna  Maria  di  Sassonia  consorte  allo  Ar- 
ciduca Ferdinando  Principe  erede  di  Toscana,  convenuti 
col  Granduca  ad  onorare  li  congiunti  ;  ed  anco  in  fin  di 
vita  agonizzava  la  giovinetta  Principessa  Leopoldina  figlia 
a  quel  D.  Luigi  Conte  di  Aquila,  fratello  del  Re,  cui  ve- 
demmo per  gli  ergastoli  aspreggiante  le  pene  dei  con- 
dannati di  Bfaestà.  Ed  era  la  popolazione  impensierita 
e  taciturna;  mesti  i  buoni  per  li  minacciosi  editti,  e  la 
deportazione  di  que'  valentuomini,  ed  ancora  per  le  nozze 
stesse  che  li  Borboni  vie  più  strìngevano  agli  Austrìaci: 
confusi  li  devoti,  incerti  li  cortigiani  medesimi  per  un 
misterioso  balenare  nella  Reggia:  dove  sommessamente 
susurravasi  di  sospetti ,  di  gelosie,  di  rancorì ,  e  di  mac- 
chinazioni eziandio,  onde  la  Regina  Harìa  Teresa,  austrìa- 
ca, notoriamente  astiosa  al  figliastro,  non  si  starebbe  alia^ 
na,  per  la  esaltazione  di  D.  Luigi  Duca  di  Trani  suo 
primo  nato  ;  e  delle  bieche  inquietudini  del  Re  il  quale 
pareva  averne  avuto  sentore  ;  e  guaj  se  ne  avesse  cer- 
tezza ;  mentre  poi  male  avrebbe  sofferto  che  il  primoge- 
nito prediletto,  sé  vivo,  primeggiasse,  e  perfino  di  quegli 
stessi  festeggiamenti  di  sue  nozze  i  principali  onori  gli 
si  attribuissero.  Però ,  cosi  ammonendo  gli  uomini  di 
Corte,  in  quegli  apparati  di  archi,  di  trofei,  di  luminarie, 
pompeggiavano  le  cifre  del  Re  e  della  Regina,  non  già 
quelle  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Calabria. 

Ma  non  poco  sgoraento  aggiunsero  le  novelle  di  fuori; 
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Austria  e  Sardegna  in  sul  rompere  ;  lo  Imperatore  Na- 
poleone accennare  manifesto  a  spalleggiare  il  pia  debole 
e  gittare  sul  campo  la  spada  poderosa  di  Francia;  uno 
aflfaccendarsì  delie  altre  grandi  Potenze  per  isconginrare 
la  tempesta  ;  ed  intanto  nelF  alta  e  nella  media  Italia 
nn  commoversi  di  popoli  e  di  Governi,  qnesti  a  braveg- 
giare in  credenza,  quelli  a  romoreggiare  tra  il  gnardingo 
e  il  minaccioso.  Né  lo  si  potendo  al  Re  lungamente  occul- 
tare, come  li  casi  gli  furono  aperti,  col  travaglio  dell'a- 
nimo anco  li  patimenti   del  corpo  gli  si  vennero  aggra- 
vando; ne'  più   soltanto  di  ascessi  e  seni  fistolosi  alle 
coscio  e  all'anguinaja,  ma  d'inritazione  alla  midolla  spi- 
nale, onde  vaneggiò,  e  si  dubitò  eziandio  di  apoplessia. 
Consultarono  per  toglierlo  da  Bari  e  trasportarlo  a  Ca- 
serta ;  né  fu  poco  lo  indurvelo,  o  che  la  mente  vacillasse 
0  temesse  il  lungo  disagio  della  traversata.  AiruUimo  con- 
senti ;  ma  predisposta  la  partenza  alli  7  del  Marzo ,  (a 
mestieri  barellarlo  dal  palazzo  alla  stanza  apprestata  solla 
fregata  il  Ruggiero.  La  quale  tosto  salpò  convogliata  per 
altre  due  navi,  e  dopo  cinquanta  ore  toccò  alla  Favorita 
in  rada  di  Napoli.  Di  là  senza  indugio  per  la  strada  fer- 
rata portaroolo  a  Caserta.  Dalla  Stazione  alla  Reggia  ne 
andò  a  spalle  in  lettijga;  venivangli  appresso   pedestri  e 
in  vesti  abbrunate  la  Moglie,  i  Figli,  i  Fratelli,  e  li  cor- 
tigiani, composto  il  volto  a  mestizia  ;  da'  fianchi,  a  capo, 
in  coda,  soldatesca  a  sgombrare  il  cammino,  a  far  siepe, 
a  discostare  la  folla.  La  quale  silenziosa  ed  usata  a  bas- 
sare  lo  sguardo  a  quel  piglio  di  padrone  altero  e  temuto, 
avida  contemplava  lui  giacente,  smunto,  disfatto.  In  quello 
il  Diario  delle  leggi,  il  quale  fino  allora  era  venato  tratto 
tratto  novellando  di  lieve  indisposizione  reumatica  catarrak 
onde  la  preziosissima  salute  dello  adorato  Padre  e  Sovrano 
era  molestata,  con  liete  parole  diceva  della  partenza,  delia 
navigazione,  dello  arrivo  in  Caserta  ;  aflfermava  che  il  Mo- 
narca colla  usata  alacrità  alli  negozj  di  Slato  attendeva 
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indefesso.  E  di  vero  in  que'  giorni  apertigli  dalli  chirur- 
ghi gli  ascessi^  e  discaricati  di  gran  copia  di  puzza,  sem- 
brò il  Re  per  poco  riaversi  :  onde  mandò  significarsi  alle 
grandi  Potenze  il  suo  proposito  di  mantenersi  in  iscru- 
polosa  neutralità  per  ogni  caso  di  guerra,  entro  o  fuori 
d'Italia  ;  facile  espediente,  in  sostanza ,  tutto  per  giovare 
airAustria  senza  risicare  dei  proprio. 

Se  non  che  improvviso  il  Diario  delli  12  dello  Aprile 
con  lagrimevoli  note  annunciava  venuto  Io  augusto  in- 
fermo a  tale  da  essergli  ministrato  il  Viatico  :  e  da  quel 
giorno  al  22  del  Maggio  li  cotidiani  a<'.cenni  de'  medici 
curanti  e  consulenti  non  più  rassegnavano  che  lo  avvi- 
cendarsi dei  sintomi  di  lungo  e  tormentoso  disfacimento. 
Come ,  per  altro ,  dalli  famigliari  in  fuori,  pochissimi  lo 
accostavano ,  e  quelli  non  è  a  dire  se  fidati  e  timorosi , 
poco  si  seppe  degli  ultimi  suoi  giorni  ;  solo  che  per  le 
anticamere  preti  e  frati  e  cortigiani  belavano  sommesso, 
(li  eroica  pazienza,  di  santa  rassegnazione,  di  quel  te- 
nersi il  piissimo  Monarca  tutto  raccolto  ne'  suoi  pensieri 
in  Dio,  quasi  lieto  aspettasse  di  esserne  chiamato  (a).  In 
sul  20  del  Maggio  apparvero  i  segni  di  morte  vicina: 
apprestarongli  gli  estremi  riti;  e  di  Roma  Papa  Pio  IX 
impartivagli  per  telegrafo  assoluzioni ,  indulgenze  e  V  a- 
postolica  benedizione.  Agonizzò  ancora  due  giorni,  nar- 
rano, presente  a  sé  stesso  e  ben  sentendo  di  morire:  poco 
appresso  il  meriggio  del  22,  avverti  abbujarsegli  la  vista, 
cercò  la  mano  della  Regina,  la  strinse,  e  chinando  il  capo 
spirò.  —  Di  poco  aveva  varcato  l'anno  quarantanovesimo 
di  sua  età,  il  ventottesimo  di  regno. 

Ferdinando  li  di  Borbone  fu  alto  della  persona,  di  forme 
gagliarde  e  prestanti ,  bello  in  gioventù,  non  avvenente  » 


(a)  Ma  li  pensieri  del  tiranno  presso  la  tomba  sono  rimorsi.  Così 
(jìovanni  Battista  Niccolini  interpretava  Micbeiaogelo  che  scolpi  Lo- 
renzo de'  Medici  Duca  di  Urbino  seduto  pensieroso  sul  sepolcro  !  — 
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togU^ndogU  geutile;;a;a  li  valgari  lineameati  della  schu^^ta 
tralignats^.  Indole,  casi,  propositi  presto  gli  aanuTol^ono 
la  frpiite,  onde  il  lal^bro  rigido  al  sorrìso  ^i  coii^pose  a 
piglio  imperioso  e4  arricciato,  lo  sguardo  cooti^gnoso  e 
fred/lo,  d^  rado  benigno,  e  guaj  cui  affisasse.  Più  che  fer- 
vic|ezza  d' ingegno  sorti  dalia  natura  rara  sagaoità  e  di- 
scretiva ;  però  né  culto  né  aggrazia^to,  ma  consapei^ole  del 
regio  decoro,  a  differenza  del  Padre  e  dell' Avo,  seppe  e 
co^tuipò  da  Principe  e  da  gentiluomo;  ed  ancora  «  come 
gli  piacesse,  lusinghiero  e  cortese.  Austero  tra  le  pareti 
dojQOiestiche,  ma  sollecito  ed  amorevole  eziandio,  pur  dello 
avere  ognuno  reverente  e  sommesso,  figli  e  fratelli  ;  per 
teijnperanza  o  per  contegna  schifo  d' illecebre  e  di  facili 
amori;  fratescamente  divoto,  non  a  sollevare  lo  spinto 
alle  sublimità  della  Religione,  ma  superstizioso  a  raggua- 
gliarsi colla  coscienza  per  via  di  religiosità.  Alle  faccende 
di  Stato  indefesso ,  e  ordinatore  e  moderatore  assoluto  ; 
ne'  consigli  della  Corona  per  solito  taciturno,  studioso  di 
conoscere  il  pensiero  riposto  de'  servitori  come  del  na- 
scondere il  proprio  ;  ma,  come  questo  venisse  accenn^pdo, 
rigoroso  per  esserne  inteso  a  capello/ non  meno,  non  oltre. 
0  consultasse  di  negozj,  o  supplicanti  ascoltasse,  tene- 
vasi  grave  e  sedato,  ed  anche  paziente,  ma  scrutatore 
continuo  e  sospettoso;  nella  ira  di  rado  violento,  ma 
chiuso,  né  però  meno  terribile,  come  quella  che  né  tempo 
calmava  né  lo  incalzare  di  nuove  preoccupazioni.  —  Di 
sua  ragione  di  governo  assai  fu  detto  in  questo  Volume 
e  nelli  precedenti.  Fanciullo,  insegnarongli  la  podestà  re- 
gia immedesimare  il  criterio  e  la  volontà  del  Regnante  ; 
il  popolo  e  lo  Stato  essere  il  campo  dove  esercitarla; 
strumento  le  leggi,  li  Magistrati  braccio  del  Monarca  non 
lume  :  da  Dio  questo  diritto  ;  talvolta  turbato  nel  fatto  per 
vertigine  di  moltitudini  ignoranti  sovvertite  da  idealisti 
faziosi,  0  concitate  da  pestilenza  di  demagoghi  ;  però  non 
mai  prescritto,  comunque  necessità  alcuna  volta  costrin- 
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gesse  il  Monarca  a  temperarlo,  eziandio  eoa  sacramento 
di  cbAfortHat-e  nélli  negozj  della  Nazione  la  propria  vo- 
bntà  al  consènso  di  quella:  lecita  al  Principe  in  ogni 
caso,  anzi  dovuta  al  Principato  la  rivendicazione  per  qtia* 
lunqde  opportanità,  per  quale  si  fosse  espediente.  Salito 
al  trono  ritenne  le  teoriche,  cimentate  dagli  esempj  del 
Padte  e  dell'Avo;  che  non  dimenticò,  ma,  rinnovandoli, 
volle  di  forme  severe  onestate;  anche  lo  spergiuro,  an- 
che te  vendette.  Le  qnali  non  si  vogliono  principalmente 
a  taàturà^e  efferatezza  attribuire,  coinè  fn  di  quello  ini- 
quo vecchio  del  primo  Ferdinando,  ma  più  (iiiesto  al  bièco 
criterio  politico.  E  però  meno  sangninoi^é  furono  delle 
antiche,  ma  piti  studiate  ;  conciossiachè  per  una  parte  aéoi- 
peràndovi  ìe  armi  proprie,  e  nei  modi  che  saggiarono  Na- 
poli, Messina,  Catania  e  va  dicendo,  di  (Queste  compdM 
tale  stMinento  di  dominazione  da  non  avere  niéstierl  di 
toglierne  a  )presto  dalFAustria  :  per  l'altra  ,  come  la  istò- 
ria antica  reca  di  Tarquinio,  percotendo  ùòihlni  illuiM 
e  de^déi^ti,  6  li  più  chiari  appunto  per  sa^yleùia  e  letn- 
pétihzà  politici,  tagliò  i  bérvi  i  quelh  cittàdtnanza  dUdfe 
soltkùto  aveva  ^  teiAere,  come  quella  che  per  le  condì* 
ziodi  éMe  proprie ,  la  intelligenza  e  lo  studio  de'  temici 
ersi  còIaggHi  la  sola  volonterosa  di  citili  òrdittàUMifti.  E 
già  quéiràì^VersidUe ,  dàzi  quell'odio  d'in^tiétò  òdMi^o  le 
eccellenza  degl'ingégni  fh  nell'animo  d^l  Ké  éòsi  costante 
e  profondo,  che  nel  trascegliere  gli  stessi  suoi  ministri, 
officiali,  servidori,  strumenti,  sempre  intese  ad  averli  di 
mediocre  levatura.  La  quale  cosa  col  riscontro  delle  inef- 
fabili viltà  cortigiane,  dell'abbiettezza  de'  grandi,  del  poco 
o  niun  senso  di  dignità  in  quelle  popolazioni  da  lunga 
mano  abbiosciate,  senza  pur  dire  di  quella  miseria  di 
plebe  intrattenuta  a  vita  primitiva,  non  fu  poi  la  minore 
cagione  perchè  il  superbo  pigliasse  in  dispregio  gli  umani 
(nò  lo  dissimulasse,  tampoco  alli  divotissimi)  ;  onde  li 
sudditi  non  altrimenti  estimava  che  subbietto  a  compie- 
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mento  della  Corona  ;  e  pur  di  esserne  temuto  e  cosi  del 
non  essere  da  fuori  molestato,  poco  curava  qual  fama  di 
sé  corresse  la  Europa.  Di  che  si  ha  migliore  ragione  di 
quella  saldezza  cotanto  per  gli  apologisti,  lui  tìvo  e  morto, 
celebrata,  per  avere  fronteggiato  Francia  e  Inghilterra  mi- 
nacciose; e  di  quello  strano  suo  sbizzarrire  aspro,  benigno, 
arrendevole,  onde  contenne  o  sbrigliò  gli  ecclesiastici,  e 
in  particolar  modo  li  Gesuiti.  Ai  quali  come  sempre,  come 
a  tutti  volle  bene  fare  aperto  lui  essere  in  casa  propria 
il  padrone;  non  patirebbe  mai  detrimento  alla  sua  auto- 
rità, né  fastidio  di  rimostranze,  di  ammonimenti,  di  con- 
sigli non  richiesti  ;  e  quel  che  fusse  per  concedere,  alla 
sua  larghezza  si  avesse  a  riferire,  e  per  l'utile  suo  e  del 
regio  servizio,  né  mai  per  gratificarsi  chicchessia.  Insom- 
ma, se  piace  riscontro  nelli  tempi  andati,  Filippo  lidi 
Spagna  redivivo  e  ammodernato,  tale  visse  e  regnò  Fer- 
dinando ;  vita  non  lunga,  lungo  regno  e  non  lieto  al  Prin- 
cipe, ma  quale  si  addiceva  alla  cupezza  di  quello  spirito, 
grave  e  doloroso  alli  buoni  cittadini,  vituperato  dal  mondo 
civile,  sopportato  dal  diplomatico  per  la  paura  di  rivol- 
gimenti che  sconciassero  li  contrappesi  europei  ;  da  ultimo 
malauguroso,  lui  incalzando,  tra  li  rimorsi  e  li  sospetti,  ti 
presentimento  di  non  lontana  rovina  che  la  prosapia,  non 
mai  fatta  italiana,  avrebbe  schiantato  dal  suolo  feracis- 
simo, m  tanta  civiltà  per  essa  intristito. 
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lo;  dello  AuilHiflo.  -^  Naovi  MMiiri  o  Gofluaoswrj.^^Leltflm  dai 
PrMldonto  Luigi  Mapoleooo  fiotaparto  al  ooìodmHo  Ney.  -«^  Pio  IX 
a  Portkd.  ^  MaNtfropff  M  Bdoteaca.  ^  Aauàsl^.  ^  Consiglio  di 
Caosonu  ^^  PeraecazioQi  peMMia.  -^  Managp  dal  GanHnala  Aa- 
tooallL— I IV.  Tinido  rimoairai»  dalla  Oumtk  al  Re  di  NapoM.— 
TfislB  detiberazioBo  M  Pari  avi  easi  di  Sìeifoi  «^  inaiatare  FoHa- 
nttft^Lèiigobardià  ^  H  BosDalM  pagalo  e  riD?ialiK  ^  Appiwtanénti 
par  lo  inqviaìaioai  di  Stato.  —  InaarcoraaMito  dal  Laopardi  o  di 
allrl.  —  I Y.  VMMNPMhmidi  moola  Baraaac-^  TlaatiiMiii  di  Stato.  — 
If w&oroai  inaaroeratteoti.  -*•  Aopreao  del  Filaogiorì  Luogoianente 
in  Sioiiia.  «—  RkinaiDi  ddl' logbiitorra.  «*-  Rìspoata  seoporta  del 
Re.  -^  Viveri  ai  Gaaaiti.  -^  Nuoto  paraeaunoni  per  opera  dei  Lon- 
gobardi  e  del  Peecheneda. 

CAPO  IV. 

DeUa  riazione  politica  in  Europa  alprinc^io  deWanno  1880  in  riscontro 
atte  condizioni  d'Italia.  Della  quarta  Legislatura  Subalpina.  Le  Sic- 
cardiane:  contese  colla  S.  Sede >  485 

l  ì.  Condizioni  e  riscontro  delle  parti  politiche  in  fiuropa.  —  I  yin- 
citori  e  i  vinti.  —  L'Austria  e  l'Ungheria.  —  Cootenzioni  pel  pri- 
mato germanico.  —  §  II.  Stato  morale  della  Francia.  —  Repubblica 
come  sortita  ed  intesa.  »  Impresa  di  Roma.  ^  Menzogne  sfrontate 
—  Desiderio  di  despotismo  UtunUnato.  —  Presidente  ed  Assemblea 
in  necessario  conflitto.  —  Atteggiamento  della  Inghilterra.  —  Pre- 
potenze inglesi  in  Grecia.  —  I  restauratori  AeWordtne.  ~  $  ITI.  Tem- 
peramento dello  Azeglio  per  gli  esuli  politici.— Elezioni  generali.  — 
Discorso  della  Corona.— Nuova  discussione  pel  trattato  dì  pace,  appro- 
vato.,—  Proposta  delle  leggi  Siccardi.  —  Discussione  delle  Siccar- 
diane.  —  Approvate  dalla  Camera.  —  §  IV.  Piccola  autorità  del  Se- 
nato. —  Ire  de'clericali.  —  Manifestazioni  popolari  in  Torlflo.  — 
Circolare  dello  Arcivescovo  per  le  Slccardiane.  —  Sua  condanna.  — 
Sdegni  della  Corte  Pontificia.  —  Destreggiamenti  del  Ministero  Aze- 
glio. —  Scandali  per  la  morte  del  Ministro  di  Santa  Rosa.  —  Pro- 
cesso e  giudizio  eA  àbusu  contro  Io  Arcivescovo.  —  Legazione  del 
Pinelli  a  Roma.  —  8  ^-  Difficoltà  economiche  e  politiche  in  Pie- 
monte. —  Poca  autorità  del  Governo.  —  Fiacchezza  del  Ministero  e 
masstnìe  dello  Azeglio.  —  Si  rafforza  colla  chiamata  del  Conte  di 
Cavour.  —  Indole  e  pregi  di  qu^to  statista. 

CAPO  T. 

Delle  cose  del  Lombardò-Veneto,  dei  Ducati  e  della  Toscana  nel  1850 

e  dèi  ritomo  del  fapa  a  Boma *  246 

S  f .  Vane  mostre  del  Luogotenente  Schwarzenbefg.  —  Divefgetrza  tra 
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il  Mi&istfira  Ykiiaese  e  U  Oligarchia  Militare  ìa  Ilalia.  —  nilapi- 
daxiODi  aufttriafiba:  accatto  «a/onlam  di  i20  mtlioiiL  —  Aggrati- 
mento  delie  imposte.  «-  Clùamata  a  Vienna  di  dttadìBì  autorevoli 
per  oonsalta.  —  Esorbitanze  del  Radetaky  ooDtro  li  foniseitì,  per 
quella  Tolta  temperate  dallo^  Imperatore.  «—  S  I^*  Inquisiaooe  tta- 
ordinaria  eoutro  li  oialfiitttori  ia  Esie.  —  La  Provincia  di  Brescia 
desolata  dalle  acque.  —  Sosedzioiie  naaiooale  io  suo  favore.  —  Lo 
Bay  Dan  maltrattato  a  Londra.**  Mto^npi  deirAustria  oei  DaeaiL  — 
Iiiègoiaie  di  Carlo  Duca  di  Parma.  —  Asprecze  contro  gli  eodasia- 
sticL  —  SaniBdisti  e  GesttititrionlantiaMJdeQa.— Arbitrjdel  Duca 
Praocesoo  V.  —  g  III.  Raggiri  de^  clericali  in  Toscana.  —  Gonveo- 
zione  tra  rAustrìa  e  la  Toscana  per  la  occupatone  militare.  —  Ma- 
tadoni  nel  Ministero  Granducale.— Sospensione  indefinita  dello  Sta- 
tuto. —  Protesta  del  Municipio  Piorenlino.  —  S  I^- 1'^^  Sialo  Ec- 
clesiastico infestato  da'  malfattori.  —  Banda  del  Passatore.  —  Pre- 
potenze austriache.  —  Soperchierie  Fìrancesi.  «»  Arrolamenti  per  la 
Milizia  stanziale.  —  Ritorno  del  Papa  a  Roma.  —  Peste  e  mira- 
coli. —  Sciolto  il  Triumvirato,  lo  Antonelli  tiraoneggia  solo.  —  Angelo 
Galli,  Virginio  Alpi  stromenti  del  Cardinale.  —  S  V.  Moti  di  Pa- 
lermo. —  PUHteito  promosso  dal  Clero  per  l'abolizione  dello  Statuto 
Napoletano.  —  Pretensioni  dello  Episcopato  —  e  dei  Gesuiti  —  In- 
frenate dal  Re.  —  Giudizio  contro  la  setta  MV  Unità  Saliama.  — 
Immanità  del  Navarro  e  dello  Angelillo.  —  Condanne.  —  Sevizie 
contro  Carlo  Poerio  e  gli  allri  condannati  politici.  —  Giudizio  e  con- 
danne per  i  moti  del  15  Maggio.  —  Crudeltà  del  Governo  Borbo- 
niano  denunciata  da  Guglielmo  Gladstone. 

CAPO  VI. 

Del  ministero  Azeglio  nella  seconda  Sessione  della  quarta  Legislatura 
Subalpina:  deUe  cose  del  Lombardo  Veneto^  di  Toscana  e  detto  Stato 
Ecclesiastico:  e  degli  avvenimenti  di  Francia  per  U  colpo  di  Stato 
del  2  Dicembre *  305 

g  I.  Maneggi  ed  accatto  del  Mazzini.  —  Apertura  della  Sessione,  e 
discorso  deUa  Corona.  —  li  Senato  poco  favorevole  al  Ministero.  — 
Dichiarazioni  oneste  dello  Azeglio  alla  Camera.  —  Soperchierie  sol- 
datesche a  Genova.  —  Difflcoltà  delle  finanze.  —  Il  Cavour  Ministro 
di  finanza.  —  Agitazioni  clericali.  —  Incertezze  e  mutamenti  mini- 
steriali. —  S  n.  Rigori  e  violenft  del  Radetzky  Governatore  Generale 
del  Lombardo  Veneto.  —  Viaggio  dello  Imperatore  a  Venezia  — 
poi  a  Milano.  —  Disordini  al  campo  di  Somma. — Abrogazione  dello 
Statuto  imperiale.  —  g  IIL  Proposte  di  accordi  tra  gli  StaU  d'ilalla, 
mosse  dai  Governo  Toscano,  sospette  all'Austria.  —  disdette  dal  Re 
di  Napoli.  —  Nuovi  rigori  in  Toscana»  e  contenzioni  colia .S. Sede.— 
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Violenze  soldatMclie  io  S.  Croce  a  Firenze.  —  Giudicj  eoMomict. — 
Balzelli  ed  accatto  per  le  spese  della  occqpaziooe  austriaca.— vg IV.  Mi- 
serie io  Roma.  —  Arroganza  de'FraDcesi  e  del  Generale  Gemeau«  — 
Processi  e  pene  per  tendenze  antipolitiche  e  antifumatorie»  —  La 
Sacra  Consulta.  —  Processo  Diamilla  ladro  del  Museo,  protetto  dallo 
Antooelli.  ~  Inìquissimo  giudizio  contro  Alessandro  Calandrelli.  — 
Sua  reclusione  nello  ergastolo  di  Ancona.  —  Liberato  per  la  inter- 
cessione del  Re  di  Prussia,  —  §  V.  Cospirazioni  nell'Assemblea  Fran- 
cese contro  la  Repubblica.  —  Fazione  dei  Legittimisti,  Orleanistl  e 
Bonapartisti.  —  L'Assemblea  osteggia  il  Presidente.  —  Questi  con- 
giura contro  l'Assemblea. —  Proposte  de' Questori.  —  Apprestamenti 
e  colpo  di  Stato  del  2  Dicembre.  —  Tentativi  di  resistenza.  —  Or- 
dini feroci  del  Presidente  ferocemente  eseguiti  dal  S.  Amand.  — 
Argomenti  per  sodare  la  tirannide.  —  Bandi  di  Luigi  Napoleone.— 
Plebiscito.  —  Costituzione  ottriata. 


CAPO  vn. 

DeUe  ccse  del  Pienumte  dal  Co^  di  Stato  di  Francia  infino  all*ìUlima 
sessione  della  jr  Legislatura  ed  al  nnovo  Ministero  Cavour.  —  DeUe 
Inquisizioni  di  Mentova,  dei  moti  di  Milano,  e  nuove  esorbitanxe 
tiustriache •  574 

I  I.  Preoccupazioni  per  le  cose  di  Francia.  —  Proposte  del  Ministero 
Sardo  per  restringere  le  francbigie  della  stampa.  —  Lunga  e  Tira 
discussione  nella  Camera.  —  Accostamenlo  del  Rattazzi  e  del  Cavour. 
—  Mutamenti  nel  Ministero.  —  S  IL  Apertura  della  nuova  sessione.  — 
Tumulti  in  Sardina.  —  Discussione  per  le  fortificazioni  di  Casale. — 
Presidenza  della  Camera  data  al  RattazzL  —  Cagione  del  licenzia- 
mento dei  Ministri  Cavour  e  Farini.  —  Deboleaa  del  Ministero  Aas- 
glio.  —  Si  scioglie.  —  Il  Conte  di  Cavour  capo  del  nuova  Mini- 
stezo.  —  Scoppio  deUa  Foiverieva  dì  Toiiao.  ^^  Moria  di  Vincenzo 

*  Gioberti.  —  Suo  dogìo.  —  glU.  Viaggio  detto  Impeialore  d'Austria 
nella  Venezia,.  — •  Risica  di  naufragare.  —  Maneggi  e  macchinazioni 
maBzinlane.  —  Rigori  della  Polizia  Austriaca»  —  Inquisizione  di 
Mantova.  —  Immanitii  dello  Auditore  Kraua.  —  Gondanao  a  morte.— 
Supplizi.  —  Sciagurato  tentativo  de'  Mazainiani  in  Milano  ai  6  M>- 
Ittaio.  —  Vendette  ferocissime  del  Governo  Militare^  -^  Bando  del 
Radeizky  pel  sequestro  dei  beni  da'  teusdti.  *—  Allentato  del  Llbe- 
ny  ceuiro  lo  impeiatore  Francesoo  Giuseppe.  —  Abbietlezza  di 
onaoggi  nella  Provincie  Italiane  —  a  riscontro  di  nuove  sentenae  di 
moffle  in  Mantova  ed  in  Ferrara.  — *  g  IV.  FrelestMBOui  del  Governo 
Sardo  e  disputazìooi  coli' Austria  per  6  seqpiemri  di  ioruseiti  donati 
della  naturalità  sarda.  —  Intromissieoe  della  Fiioeia  e  deHa  Uighii- 
terra  senza  frutto.  —  S  V.  Contenzioni  del  Governo  Austriaco  colla 
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R^ttbftTfea  del  Ticino  e  coIU  Cotiféderationé  Eltetlca.  -^  Sfritto 
de*  llciùesi  e  Mocco  del  €anton  Ticino  ordinato  dal  Radettkt.  — 
MQtametiti  in  Francia.  —  Plebiscito  e  promulgaaione  dello  Impero.— 
Hàlrimonio  delio  Impe)rkl»re  Napoleone  III.  -^  Atlegf  iamento  dèlie 
Potenze  rispeno  allo  impero. 


CAPO  Vili. 

Delle  condizioni  dei  bucati  infeudati  alV Austria  e  della  uccisione  del 
Duca  di  Parma,  detH  procuei  di  Stato  e  delta  reazione  poùtica  e  re- 
ligioea  in  Toscana >  416 

g.  I.  ì^ieca  politica  prevale  nelli  consigli  de' Principi  tlaliani.  —  Far- 
neticamenti tiranneschi  del  Duca  di  Parma.  .—  Pugnalato  li  S6 
Marzo  1854,  muore.  —  Bando  della  Reggente.  —  §  HI.  DisorbiUoae 
dispotiche  del  Duca  [di  Modena.  —  Tribunali  Militari.  —  Iniquità 
di  giudizi  politici.  -^  Lega  doganale  coir  Ausuria.  —  §  III.  Diritti 
sovrani  usurpati  dalli  Comandanti  Austriaci  in  Livorno.  -^  Sap- 
pli2j.  —  Viltà  de'  Ministri.  —Mene  de' Clericali.  —  Abrogazione  dello 
Statuto.  —  Uscita  del  Boccella  dal  Ministero.  —  Persecuzioni  p»  re- 
ligione. —  Giudizio  del  Guerrazzi  e  consorti,  —  Indegni  argomenti 
del  Fisco  per  concitare  la  opinione  pubblica  contro  il  Guerrazzi.  — 
Questi  pubblica  VApolo^  e  V Appendice.  —  Dibattimenti.  —  Requi- 
sitoria. —  Difesa  e  condanna.  —  Pene  mutate  nello  esilio. 


CAPO  IX. 

DtUe  condizioni  polUiehe  ed  economiche  delio  Staio  EóOesiastieOt 
ghsdizj  delia  Saera  ConmOia:  e  delle  cose  del  RBome  di  Napoli*  MO 

S  I.  Giudizi  di  sangue  nelle  Provìneie  della  Chiesa.  «—  La  Sacra  Oen- 
sulta.  —  Assassinamento  giarldico  a  Senigallia.  --•  Caso  più  airtiee 
in  Fermo*  — •  g  II.  Inquisizione  e  giudizj  contro  li  prelesì  assaarini 
di  Pellegrino  Ressi.  *^  Nvmero  sterminato  di  oAreeratl.  ^  Sevìzie 
givridicamenté  attestate.  -^  g  III.  Condizioni  economiche  dello  Siilo 
Bcelesiastieo.  —  Imposture  e  ribalderie  dell' Aaienda  PootiSoalet^  — 
Ladronecci  per  il  ritiro  della  carta  moneta.  —  Aggravio  di  balasllì.  — 
Calamità  delle  Provincie.  -^  P^omuigaeione  del  domma  deità  Bn- 
maeolaia  Coneeaione.  -^  g  IV.  Capa  politimi  di  Ferdinand»  di  na- 
poli. -«•  Nuovo  Ministero  Tioya.  —  Terremoto  in  BasUieaML  «-*•  Ca- 
restia del  Beaofti.  ^  Provvedimenti  stolti.  ^  g  V.  Mal  gòvero»  éiOa 
Isola.  ^  Lidemiamento  dei  Filangieri.  -*  Opere  pubbliche.  -^  In- 
aotobze  de' Gesuiti.  ^  SdegM  del  Re.  —  lUfferi  contro  i  Padri  dUU 
Compagnia. 
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LIBRO  SECONDO- 
CAPO  I. 

Del  Ministero  Cavour:  deUa  qmita  LegiebOura  Sutolptna:  detta  Qui" 
itkme  d'Oriente:  e  della  Lega  di  Sardegna  con  Ftanàa,  InghiUerra 
e  Turchia  contro  la  Russia >  901 

i  L  Difficili  condizioni  del  Governo  Sardo.  —  Agitazioni  faziose.  — 
Freddezza  delio  Imperatore  de'Francesi.  —  Strettezze  delle  finanze.— 
Provvedimenti  dei  Cavour.  —  Nuove  contenzioni  colla  Sedia  Aposto- 
lica.  —  Morte  di  Cesare  Balbo.  —  Giudizio  sullo  storico  e  sullo 
statista.  —  g  il.  Tumulti  pel  caro  dei  viveri.  ^  Il  Conte  di  Cavour 
minacciato.  —  Urbano  Rattazzi  entra  nel  Ministero.  —  Osteggiamenti 
del  Senato.  —  Scioglimento  della  Camera  ed  elezioni  generali.  — 
Apertura  della  quinta  Legislatura.  —  Moti  sed^osi  in  Val  d'Aosta.  — 
Agitazione  de' Clericali.  —  Strade  ferrate.  —  Uscita  dei  Conte  di  San 
Martino  dal  Ministero,  —  Tentativo  del  Prìncipe  di  Monaco  per  riaver 
Montone.  —  Tentativi  de' Mazziniani  alla  Spezia.  —  gin. Quistione 
d'Oriente.  —  Tracotanza  dello  Czar.  —  Si  prova  a  trarre  con  sé  la 
Inghilterra  -r  Deluso  minaccia  la  Turchia.  —  Legazione  del  Men- 
schikoff  a  Costantinopoli.  —  Temperanza  della  Porta.  —  I  Russi 
passano  il  Prutb.  —  Intromissione  delle  grandi  Potenze.  -«-  Avvi- 
saglie tra  li  Russi  e  li  Turchi.  —  Le  armate  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra si  accostano  ai  Dardanelli.  —  L'armata  Russa  assalta  la 
Turca  a  Sinope  e  la  incendia.  —  Le  flotte  degli  Occidentali  entrano 
nel  Mar  Nero.  —  Pratiche  di  Napoleone  presso  lo  Czar  frustrate.  — 
Lega  tra  Francia,  Inghilterra  e  Turchia.  —  Dichiarata  la  guerra  alia 
Russia.  —  Prussia  ed  Austria  esitanti  ed  incerte.  —  Moti  nello  Epiro 
e  nella  Macedonia.  ^Francia  ed  Inghilterra  minacciose  alla  Grecia, 
occupano  il  Pireo.  •—  g  IV.  Omer  Pascià  fronteggia  i  Russi  sul  Da- 
nubio. —  Difesa  di  Silistria.  —  I  Russi  respinti  oltre  il  Pnith.  — 
Le  armi  degli  alleati  entrano  in  campagna.  —  Fazioni  nel  Baltico.  — 
Eserciti  Francese  ed  Inglese  raccolti  a  Gallipoli  poi  a  Varna.  — 
Bombardamento  di  Odessa.  —  Sdint  Ama^ud  e  Lord  Raglan.  -:-  Deli- 
berano di  portare  la  guerra  in  Crimea. — Austriaci  occupano  li  Da- 
nubiani. »  Sbarco  degli  Alleati  presso  Eupatoria.  —  Battaglia  del- 
l'Alma. —  Campo  degli  Alleati  a  Balaclava.  —  Investimento  di 
Sebastopoli.  —  Morte  del  Saint  Amaud.  —  Battaglia  d'Inkerman, — 
§  Y.  Maneggi  dell'Austria.  ^  Trattative  di  componimento  a  Vienna— 
fallite.  —  La  Sardegna  entra  nella  Lega  degli  Occidentali  e  dalla 
Turchia.  —  Discussione  alla  Camera  sul  trattato  di  alleanza  e  sulla 
convenzione  militare.  —  La  Russia  dichiara  la  guerra  alla  Sarde- 
gna. —  Risposta  del  Governo  Sardo. 
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CAPO  II. 


DeUe  cose  del  Piemonte  e  della  Guerra  di  Crimea  infine  ai  ùm^frem 
di  Parigi ,       .       >  561 

§  I.  Lutti  nella  (amiglU  Reale  in  Piemonte.  —  Morte  delle  due  Regine 
6  del  Duca  di  Genova.  —  Il  Governo  porta  al  Parlamento  il  disegoo 
di  legge  per  la  riduzione  delle  Corporazioni  Religiose.  Sdegni  e  agi- 
tazioni de'CIericali.  —  Invettiva  del  Papa  in  Concistoro.  —  Memo- 
riale del  Cardinale  Antonelli.  —  Protestazione  di  Massimo  d'Azeglio.— 
S II.  Discussione  nella  Camera  della  legge  sulle  Regole  e  Mani  Morie 
Ecclesiastiche.  —  Approvata  dalla  Camera  pericola  in  Senato.  — 
Tentativo  dello  Episcopato.  —  Dimissione  del  Ministero.  —  Esitanze 
dei  Re.  —  Il  Ministero  si  rafferma.  — Il  Senato  tempera  la  legge.— 
Mutamenti  nel  Ministero.  —  S  IH.  Rassegna  delle  Milizie  perla euo* 
pagna  d'Oriente.  —*  Alfonso  Della  Marmerà  Capitano  Supremii.  — 
Sua  indole,  pregj,  diletti.  —  §  ^V.  Assedio  di  Sebastopoli. -Il Ge- 
nerale Canrobert  cede  il  comando  dello  Esercito  francese  al  Gene- 
rale Pelissier.  —  I  Sardi  in  Crimea.  — Impresa  nel  mared'Azof.— 
Assalto  della  Torre  di  Malakoff  follilo.  —  Battaglia  di  TrakUr.  - 
—  Assalto  e  presa  di  Malakoff.  —  I  Russi  sgombrano  la  città  me- 
ridionale di  Sebastopoli.  —  Esitanze  al  campo  degli  alleati.  —  Im- 
presa contro  Kinburn  e  Nikolajew.  —  S  V.  Mali  umori  fra  gii  Al- 
leati. —  Viaggio  del  Re  di  Sardegna  a  Parigi  —  dopo  aperta  la 
Sessione  Legislativa.  —  Splendide  accoglienze  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra. —  Discorso  del  Re  al  Lord  Mayor.  —  Ritorno  del  Re.— 
La  Svezia  si  accosta  alia  lega  occidentale.  —  Il  Cavour  e  il  Villa- 
marina  diputati  al  Congresso  di  Parigi. 


CAPO  IV. 

Delle  condizioni  politiche  del  Lombardo  Veneto  dopo  tolto  lo  stato  di 
assedio.  —  Del  ducato  di  Parma  sotto  il  Governo  della  Reggente.^ 
Del  Ducato  di  Modena >  606 

§  I.  Cessazione  dei  rigori  di  guerra  nel  Lombardo  Veneto.  —  Dura 
lo  arbitrio  del  Governatore  Generale.  —  Encomj  francesi  ed  Inglesi 
all'Austria.  —  Protesta  di  Daniele  Manin.  —  Gravi  condizioni  delle 
Provincie  Lombardo  Venete.  —  §  II.  Nuovi  tentativi  per  opera  del 
Mazzini.  —  Fortunato  Calvi.  —  Sostenuto  e  processato  in  Mantova 
dalla  Corte  speciale.  —  Condannato  a  morte.  —  Supplizio.  —  Felioe 
Orsini.  —  Suoi  gesti.  —  Agguantato  in  Transilvania.  —  Tradotto 
nei  castello  di  Mantova.  —  Ne  fugge  prodigiosamente.  —  §  Ili.  In- 
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trìghì  della  Corte  di  Roma  presso  lo  Imperafore  d'Austria. — Questi 
piega  al  Concordato.  —  Eoormeoe  delle  eonoessioni  delio  Impero 
alla  Sedia  Apostolica. — Alcune  più  esorbittati  temperate.— §  lY.  Reg- 
genza di  Maria  Luisa  di  Borlioiie.  —  Apparenae  di  miteaa.  —  Tot- 
bidi  in  Piacenza.  —  Moto  Mazziniano  a  Parma.  —  Immanità  sol- 
datesche. —  Giudizi  marziali  e  supplii.  —  Giudizio  di  sangue  per 
cagione  del  (lOloanello  Anviti.  ^^  Gradella  della  Duchessa.  —  Tri- 
stizie del  Governo  Parmense.  —  Contenzioni  col  Generale  Austriaco 
di  CrennevIUe.  —  Intromissione  del  Radetzky  e  dello  Imperatore.  — 
I  y.  n  Duca  di  Modena  tiranneggia.  —  Legge  marziale  in  Carrara.  — 
Strani  umori  del  Duca.  —  Svelenisce  contro  Napoleone. — Istituisce 
l'Ordine  di  S.  Contardo.  —  Nuova  e  più  cruda  legge  marziale  in 
Carrara.  —  Balia  data  ai  Wiederkem  e  al  Gentilly.  —  Truci  esor- 
bitanze di  questi  due.  —  Iniquità  di  giudi^.  —  Farneticamenti  del 
Duca. 

CAPO  IV. 

Delle  cose  di  Toscana^  dello  Stato  Eceleeiastico  e  del  Reame  delle  due 
SiciUe  nel  periodo  della  guerra  d^Oriente  al  Congresso  di  Parigi,  >  655 

g  I.  Confusione  e  mali  umori  del  Governo  Toscano.  —  Rimostranze 
minacciose  di  Francia  e  d'Inghilterra.—  Ingiurie  al  Governo  Sardo. — 
Le  relazioni  tra  li  due  Governi  sospese  e  riprese.  —  Processi  poli- 
tici. —  Calamità  pubbliche.  —  §  II.  Insolenza  austriaca  nelle  Ro- 
magne.  —  Provvedimenti  di  finanza.  —  Licenziamento  del  Ministro 
Galli.  —  Il  papa  corre  pericolo  di  vita  a  S.  Agnese.  —  Attentato 
contro  il  Cardinale  Antonelli.  ^  Supplizio  del  Defelici.  -^  Diarj  cle- 
ricali scagionano  il  Reggimento  Pontificale  dalle  molte  censure  degli 
oltremontani.  —  %  III.'  Re  Ferdinando  si  scopre  contrario  agii  Oc- 
cidentaliy  devoto  alla  Russia.  —  Divieto  per  l'esportazione  del  be- 
stiame e  delle  biade.  —  Rimostranze  degli  Alleati.  —  Tempera- 
menti. -—  Rigori  polizieschi.  ^  La  Commissione  deUe  legnate,  -— 
Governo  Borboniano  vituperato  da  tutta  l'Europa  civile.  —  Conten- 
zioni colla  Inghilterra  e  colla  Francia.  —  Riparazioni  date  dal  Re.  — 
Muumenti  nel  Ministero.  —  g  IV.  iattura  delle  popolazioni  di  Napoli 
e  del  Reame.  —  Festa  delia  Immacolata.  —  Ineffabili  viltà.  ^  Ma. 
nifesto  di  Luciano  Murat  e  intrighi  della  setta  Muratina.  —  Disdetti 
dallo  Imperatore  Napoleone.  —  Contenzioni  del  Re  colla  Sedia  Pon- 
tificia per  la  Legazia  Apostolica  in  Sicilia. 

CAPO  V. 

Del  Congresso  e  della  pace  di  Parigi:  disputazioni  sulle  cose  d*  Italia 

e  sue  prime  conseguenze >  691 

I  I.  Pienipotenziarj  al  Congresso  dì  Parigi.  —  Preliminari  di  pace.  — 
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Tntuio  definitivo  soscritto  il  301larzoi8S8,— Memoriate  del  Gonle 
dì  Cavour  alU  Ifialstri  di  PraucMb  a  d' Ingbiltem  sullo  eoDdìzioni 
A^ItaMa.  ^  Froposle  di  npffdioaaiento  dello  Stata  deUa  Chiesa.  ^ 
I  IL  Dieputaztooi  ael  QMigreuo  j^  la  eo8ed'ttalia,«^Riinotinutfe 
di  Laid  Glareodon.  ^  Pioteete  M  Buoi  Ministro  d'Auetria»  ^  Bi- 
AìMaiiool  del  Conta  di  CaBOur.  -^  GoDolusioai  riassunte  dai  ÌRTa- 
laiw^i.  ^~  Vote  del  Congresso.  »_  g  m.  Secondo  Memoriale  deDi 
Pleaipoteaziarj  Sardi  aUi  Governi  di  Francia  e  d'Inghiilerra.  —  Bi- 
tomo  del  Cavour  a  Tocinoi  -^  Discussione  nella  Camera,  dei  l>eiu- 
tati  sul  Congresso  ék  Parigi.  ^  Discorso  del  Presidente  del  Gonaigiio.  -- 
Deliberazioni  della  Camera  ->-  e  del  Senato.  —  %  IV.  Sdegni  del- 
l'Austria e  dei  Principi  Italiani  contro  il  Governo  Sardo.  —  Memo- 
riale del  Buoi  alle  Legazioni  dello  Imperatore  presso  le  Corti  stcaaiere. 
*-  Voltafaccia  dalli  Miniatri  Inglesi.  -*  Malcontento  del  Governo  Pian- 
cese.  —  Il  Conte  di  Cavour  si  tiene  fermo  e  guardingo.  —  S  ^.  Ac- 
corgimenti del  Conte  di  Cavour  per  mantenere  la  politica  del  Go- 
verno. —  Fortificazioni  d'Alessandria.  —  Soscrizione  nazionale  per 
li  cento  cannoni.  —  Daniele  Manin  staccandosi  dai  repubblicani  si 
accosta  alla  parte  dei  costituzionali.  —  Combatte  la  teorica  dello  as- 
sassinio politico.  —  Manifestazioni  di  plauso  al  Conte  di  Cavour  da 
ogni  parte  d'iUUìa.  —  Furori  deirArmoma.  —  Insidie  clericali  fal- 
lite. ^  Ritorno  dello  Esercito  Sardo  dalia  Crimea.  —  Rassegna 
trionfale. 


CAPO  VI. 

DH  casi  di  Napoli  dopo  il  Congresso  di  Parigi^  e  di  nuovi  processi 
politici:  freddezze  e  rotture  del  Governo  Borboniano  con  Francia 
ed  IngkiUerra:  attentato  contro  il  Re:  moti  nella  isola  i  7S9 

§  I.  Mal  talento  del  Re  di  Napoli.  —  Inghtlterm  e  Francia  lo  richie- 
dono di  temperare  il  mal  governo.  •—>  Risposta  del  Re  pel  Ministro 
Carafa.  —  Nuovi  giudizj  di  maestà  in  Napoli.  ^=^  Ribalderìe  e  se- 
vizie del  Procuratore  Generale  e  delli  Commissari  di  Polizìa.  —  In- 
tromissione delPAustria  per  piegare  il  Re  ai  voleri  di  Francia  e  di 
Inghilterra.  —  Ferdinando  sì  schermisce.  —  Minacciato  provvede 
alla  difesa  del  Reame.  —  Rottura  delle  relazioni  diplomatiche.  — 
—  Richiamo  degli  Ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  licenza 
data  da  Londra  e  da  Parigi  agli  Oratori  del  Re.  —  !  II.  Tenutivi 
del  Conte  di  Cavour  per  accostare  il  Re  di  Napoli  alla  Sardegna.  — 
^  Superba  ripulsa.  ^  Moti  nella  Sicilia ,  capo  il  Rarone  di  Ben- 
tlvegno.  —  Questi  preso  e  moschettato.  —  Agesilao  Milano  soldato 
ferisce  il  Re  in  rassegna  militare.  —  Giudizio  marziale.  —  Turtun 
e  supplizio.  —  §  IIL  Paure  e  rigori  del  Governo  borbonlauo.  — 
Scoppio  della  polveriera  in  Napoli.  —  Incendio  e  scoppio  della  Fregata 
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Curio  in.  —  Truci  pfrowddimeDtl.  —  Le  torture  nelle  eirceri  bor- 
boniche divulgate  dal  Diarll  inglesi.  —  Favori  del  Re  ai  Clericali.  — 
Provvisioni  in  materia  eedesiaetica. 


CAPO  VII. 

Dei  tettativi  deW Austria  per  amicarsi  il  Lombardo  Veneto:  delrnmo- 
vamento  del  governo  di  quelle  Protinde  e  della  rottura  definitiva  tra 
r Austria  e  il  Piemonte >  769 

§'  I.  Difficoltà  dell'Austria.  —  Contenzioni  per  li  Principati  Danubiani. 
Casi  di  Neuchàtel.  —  Disgusti  tra  PAustria  e  la  Prussia.  —  Lo  Im- 
peratore Francesco  Giuseppe  coHa  Imperatrice  passa  in  Italia.  — 
Prime  concessioni.  —  Amnistia  parziale.  —Scioglimento  de' seque- 
stri. —  Gli  Augusti  a  Venezia.  —  Promesse  e  lusinghe  diffuse.  •— 
S  II.  Lo  Imperatore  e  la  Imperatrice  a  Milano.  —  Fredde  accoglienze. 
«»  I  Milanesi  offrono  un  monumento  alio  Esercito  Sardo.  —  La 
Corte  di  Torino  si  astiene  dallo  inviare  a  complire  lo  Imperatore.  ^ 
Rappresaglie  austriache.  —  L'Arciduca  Massimiliano  nominato  Go- 
vernatore Generale  del  Lombardo  Veneto.  —  Il  Maresciallo  Radetzky 
collocato  a  riposo  —  colmato  di  onorificenze.  —  Partenza  dello  Im- 
peratore da  Milano.  —  S  UI.  Diffidenze  ingiuriose  del  Governo  To- 
scano suscitate  dall'Austria  contro  il  Piemonte.  —  Bella  alterezza 
del  Conte  di  Cavour.  —  La  Imperatrice  di  Russia  a  Nizza.  —  I 
Granduchi  di  Russia  a  Torino.  —  Rovello  dell'Austria.  —  Apertura 
della  Sessione  parlamentaria.  —  Discorso  della  Corona.  —  Impa- 
zienze della  Sinistra.  —  Dichiarazioni  misurate  del  Presidente  del 
Consiglio.  —  Provocazioni  dell!  Diaij  officiali  dell'Austria  contro  il 
Governo  Sardo.  —  Nola  stizzosa  e  superba  dei  Conte  di  Buoi  onde 
si  richiama  delle  offese  della  stampa  subalpina.  -*  Oneste  e  altere 
risposte  del  Governo  Sardo.  —  Inttt)mi8sione  delli  Governi  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra**»  Il  Buoi  ostinato  richiama  la  Legazione  impe- 
riale da  Torino.  —  Il  Governo  Sardo  ridiiama  la  propria  da  Vienna. 
—  Memoriali  del  Governo  Sarde  e  deUo  Austriaco  alla  Diplomazia. 


CAPO  VIII. 

DelVultimo  periodo  della  quinta  Legislatura  infino  alle  nuove  elezioni 
al  Parlamento  Subalpino;  agitazioni  e  pericoli  per  la  egemonia  pie- 
montese   »  800 

8  L  II  Ministero  suffragato  dal  Parlamento  e  dal  Paese  ndla  disputa- 
zinne  coli' Austria.  —  Disegno  di  legge  sullo  insegnamento  portato 
dal  Ministro  Lanza.  —  Condizioni  della  pubblica  istruzione  in  Pie- 
monte. —  Caldissima  discussione  per  la  libertà  d'insegnamento.— 
Storia  d'Italia.  64 
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Legfl^e  sulla  libertà  dello  ioteresee  del  deoaro.  —  Riforme  al  Codice 
Penale.  *-  Legge  pel  trasferiffleoto  della  marìDeria  di  guerra  alla 
Spezia.  —  liiterpellamento  per  la  legazione  del  Boneompagni  al 
Papa.  —  Riforma  della  leva  militare.  —  Discussioae  e  deliberaziooe 
per  il  traforo  del  Monceoisio.  —  S  ^*  Tentativo  sedizioso  de'Maz- 
ziniaDi  a  Genova.  —  Moti  di  Livorno.  — Ferocia  delia  soldatesca.— 
Carlo  Pisacane  con  un  drappello  di  partigiani  s'impadronisce  del 
Cagliari.  —  Sbarca  a  Ponza  —  poi  a  Sapri  —  rotto  a  Padubt  — 
disCatto  e  morto  a  Sanza.  —  Il  Cagliari  ò  preso  in  alto  mare  dalie 
navi  regie  di  Napoli.  —  g  III.  Ire  di  parte  per  cagione  deili  moti 
mazziniani.  —  Strane  giustificazioni  di  Giuseppe  Mazzini  —  rìm- 
beccate  a  dovere.  —  Teorica  dello  assassinio  politico  disdetta  dal 
Mazzini  ma  praticata  daUa  setta  »  e  da  lui  stesso  onestata.  —  Gaso 
e  rivelazioni  di  Antonio  Gallenga.  —  Giudizj  in  Francia  contro  si- 
caij  mazziniani  per  attentato  contro  Napoleone  III.  —  8 IV.  Illusioni 
e  villa  di  speranzosi  di  riforme  nel  Lombardo  Veneto,  in  Toscana, 
e  nello  Slato  Ecclesiastico.  —  Lavorio  dissolvente  de'settaij  e  dei 
rassegnati.  —  Daniele  Manin ,  Giorgio  Pallavicino  Trivulzlo  e  Giu- 
seppe La  Farina  si  stringono  a  raccogliere  la  Società  Nazianaie  Sa- 
liana.  —  Gesti  del  La  Farina.  —  Scopo  e  propositi  della  Società 
Nazionale.  —  Non  pure  li  settarj  e  gli  impazienti,  ma  li  moderati 
l'avversano.  —  Misteriosi  colloquj  tra  il  Conte  di  Cavour  e  il  La 
Farina.  —  Lo  affaccendarsi  dei  Clericali  per  le  elezioni  generali  non 
avvertito  dal  Governo,  nò  dalli  costituzionali. 

CAPO  IX. 

Detto  Stato  Ecdesiastieo  e  del  viaggio  del  Papa  nel  Dominio  e  w  7o- 
ioana;  delle  co$e  di  Napoli  e  deUe  contenzioni  tra  U  Governo  Bor* 
boniano  ed  il  Sardo  e  lo  Inglese >  847 

%  I.  Preoccupazioni  del  Cardinale  Antonelli  per  le  Conforenze  di  Pa- 
rigi. —  11  Rayneval  ambasciatore  di  Francia  divoto  al  Cardinale.  — 
Insipiente  sua  relazione  disdetta  dai  fatti.  ->  Nuove  esorbitanze  del 
Governo  Pontificale.  ^  Provvisioni  degli  Ordinari  Diocesani.  — 
Iniquo  processo  di  Bertinoro.  —  Espilazione  della  eredità  Bonac* 
cicli  per  Lodo  papale.  —  Singolarità  delle  grazie  pontificali.  —  Mal- 
trattamenti de'  carcerati  politici.  —  Casi  atroci  di  Palliano.  —  Tem* 
peramenti  delle  leggi  marziali  e  della  giurisdizione  militare  au- 
striaca. —  %  IL  Annuncio  del  viaggio  del  Papa  nelle  Provincie.— 
Accorgimenti  cardinaleschi  per  impedire  le  rimostranze  de' sudditi.— 
H  Papa  si  conduce  nell'Umbria,  nelle  Marche,  nelle  Romagne,  e 
pone  stanza  a  Bologna.  —  Rimostranze  de' cittadini  bolognesi,  ra- 
vennati ecc.  —  Allucinazioni  neoguelfo  redivive.— PreconJ de' cre- 
duli. —  Inviano  Marco  Minghetti  al  Papa.  —  Delusione  delle  loro 
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speniHDe.  —  Il  P^  si  eonduce  a  Modena. — Festose  aceogUenze.  — 
Va  a  Ferrara.  —  Meschine  e  risibili  provvisioni.  —  S  UI.  Pio  IX 
passa  in  Toscana.  —  Mene  de'derìcall  ed  in  ispeeie  dello  Episco- 
pato toscano  per  tur  abolire  gli  ordini  leopoldini.  —  Ingresso  del 
Papa  in  Firenze.  —  Tenerezze  del  Pontefice  pel  Granduca.  —  Fred- 
dezze coi  Ministri  cootrarii  alle  concessioni  agli  ecclesiastici.  — 

—  Ritorno  del  Papa  a  Roma.  —  I  Ponteficali  s' ingegnano  ad  ap- 
prestargli entusiastiche  accoglienze.  —  Rimostranze  de'  Romani.  — 
La  Polizia  in  caccia  de' promotori.  —  Allocuzione  dì  Pio  IX  al  Gon- 
dstoro.  «-  §  lY.  Pratiche  della  Prussia  per  riavvicinare  il  Re  di 
Napoli  col  Governo  Britannico  —  fellite.  —  Disputazioni  per  la  cat- 
tura del  Cagliari.  —  Insolenza  del  Ministro  GaraCa  rintuzzata  a  do- 
Tere  dal  Gonte  di  Gavour.  -^  |  Y.  Il  Governo  Inglese  s'intromette 
nella  quistione  del  Cagliari.  —  Per  li  suoi  conforti  il  Governo  Sardo 
dichiara  riciso  le  sue  pretese  al  Governo  di  Napoli.  —  Ottenifta  la 
restituzione  de'suoi  prigioni  il  nuovo  Ministero  Inglese  disdice  l'azione 
comune  colla  Sardegna.  —  Il  Gonte  di  Gavour  persiste.  —  Il  Go- 
verno Inglese  viene  a  resipiscenza.  — -  Intimazioni  minacciose  al  Re 
di  Napoli.  —  Restituzione  del  Cagliari.  —  S  VI.  Giudizio  di  Stalo 
per  li  casi  di  Ponza  e  Sapri.  —  Insidie  della  inquisizione  e  dello 
aeeosatore  pubblico.  — -  Protestazioni  del  Nicotera  principale  accusato. 

—  Sentenza.  —  Altro  giudizio  politico  in  Gatania.  •*  Terremoto  in 
e  nel  Principato  Giteriore. 


CAPO  X. 

Delia  Sèsta  LsgislattMra  tu  PiemonU  e  riscossa  della  fazione  derieaU: 
dello  attentato  Orsini  e  sue  eonsegnenge:  tiasori  e  speranse  pel  H- 
eargimenlo  UaHano «  891 

%  I.  Poca  accortezza  delli  ministri  sardi  e  della  parte  costituzionale 
per  appareechiarsi  alle  etezionL  —  Lega  de'  GlericalL  ^  Elezioni 
generali  dei  15  Novenibre  1867.  —  Yitlorie  dei  retrivi  e  clericali.  *- 
Riscossa  della  parte  liberale.  —  Apertura  del  Parlamento  e  discorso 
dilla  Corona.  —>  Gravi  discussioni  pel  sindaca  delle  eleaiooL  — 
La  inchiesta  pone  in  sodo  la  pressione  usata  dal  Glero.  —  Urbano 
Ratlazzi  esce  dal  Ministero.  -«-  {  IL  Attentato  centro  lo  Imperatore 
Napoleone.  —  Felice  Orsini»  Giuseppe  Andrea  Pieri,  Antonio  Goooiez» 
Carlo  Rttdlo  incarcerati  come  autori  dell'attentato.  —  Gasi  che  ave- 
vano spinto  l'Orsini  nel  truce  proposito.  —  Dibattimenti  alla  Gorte 
d'Assise  della  Senna.  —  Lettera  dell'  Orsini  a  Napoleone  —  pub- 
blicata nel  Mamteur  colla  orazione  a  difesa  di  Giulio  Favre.  — 
Sapplizio  dell'  Orsini  e  del  Pieri.  •—  Seconda  lettera  delP  Orsini  a 
NapoleMie  e  suo  testamento  pubblicati  dalia  Gazzetta  OffiokUe  Pie^ 
moi^ese,  —  S  UI«  Provvedimenti  rigorosi  allo  interno  dei  Governo 
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Napoleoaioo.  —  Rimoslranxe  del  WAlewiU  aUl  Ministri  |fi|^  per 
il  tollerato  rifugio  degli  assassini.  ^  Arrendevolezza  di  Lord  Pal- 
merslon.  —  Gaduu  del  Ministero  whig ,  cui  siiceede  il  Ministero 
tory  Derby-Disraeli.  —  Sbraveggiamenti  pretoriani  pubblicali  dal 
Momteur.  —  L'opinione  pubblica  in  Inghilterra  s'inalbera  a  quelle 
minacce.  —  Assoluzione  del  Bernard  complice  dell'Oisini.  —  Il  Ma- 
resciallo Pelissier  legato  dell'Imperatore  Napoleone  a  Londra.  — 
Gli  umori  si  calmano.  —  Il  Belgio  piega  alle  imperiose  rimostnuue 
del  Governo  Francese:  —  ed  anche  la  Svizzera.  —  §IY*Pii  tem- 
perate le  richieste  di  Francia  verso  il  Piemonte.  ^  il  Govemo  pre- 
senta schema  di  legge  ad  infrenare  la  stampa  e  le  cospirazioni  contro 
la  vita  de'  Sovrani.  —  Accolto  con  generale  disfavore.  —  Discuno 
nella  Camera  —  combattuto  dalla  Sinistra  e  dalla  Destra  per  mo- 
stra, —  difeso  dalli  Ministri.  — Splendido  discorso  del  Conte  di  Ca- 
vour. —  La  legge  è  temperata  ed  approvata  —  poco  stante  ancbe 
in  Senato.  —  g  V.  Argomenti  del  Cpnte  di  Cavour  contro  le  diffi- 
coltà esteriori.  —  Richiami  contro  il  Governo  Ecclesiastico.  —  Me- 
moriale agrinviati  del  Re  dopo  lo  attentato  Orsini  "—  e  sulla  Qoi- 
.  stione  Danubiana.  —  Viaggio  del  Conte  di  Cavour  in  Savoia  e  neiia 
Svizzera.  —  Conferenza  di  Plombiòres.  -*  Voci  cl|e  ne  trapebrooo. 
-—  Concessione  della  b^a  di  Villafranca  alla  Russia.  —  Mutamenti 
nel  Ministero. 

CAPO  XI. 


Del  Govemo  rinnovato  nel  Lombardo^Veneto  :  dette  condizioni  e  dei 
casi  degU  altri  Stati  Ita^ni  infino  ailo  aprirei  deU^anno  1889,  e 
della  morte  di  Ferdinando  II >  955 

S  I.  Difficoltà  in  che  si  travaglia  l'Arciduca  Massimiliano.  —  Morte 
del  Maresciallo  Radetzky.  —  Riscontri  sulli  gesti  del  MaresclaDo,  e 
sulla  sua  reputazione.  — -  Onori  resigli  dallo  Imperatore.  —  Degna 
protestazione  del  Municipio  di  Milano.  —  Mostre  di  malcontento  a 
Venezia,  a  Padova.  —  Sollecitudini  dello  Arciduca.  —  g  H.  Tem- 
peramenti del  Govemo  Parmense.  —  Asprezze  ed  insolente  del  Duca 
di  Modena.  —  Viaggia  gli  Stati  d' lulia  per  una  lega ,  ma  senza 
frutto.  —  Agitazione  pacifica  in  Toscana.  —  Ragione  delle  doe  Parti 
politiche.  —  Pubblicazione  della  BibUoUea  CivUe  detto  Italiano.  — 
Paure  de'  Rettori.  —  g  III.  Processo  del  Marchese  Campana  per 
prevaricazione  a  Roma.  —  Soperchierìe  del  Generale  Goyon.  — 
Contenzioni  col  Cardinale  Antonelli.  —  Deplorevoli  condizioni  delle 
Provincie  Eeclesiastiche.  —  Ratto  del  fanciullo  Mortara.  -*  Ciurmerle 
della  CiviUà  Cattolica.  -—  Remore  per  tutta  Europa.  —  Intromis- 
sione inutile  della  Diplomazia.  —  g  IV.  Tristezze  di  Napoli.  —  Ma- 
trimonio del  Duca  di  Calabria  con  una  Principessa  di  Baviera.  •- 
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Grazie  a  ooodannati.  —  Deportasionede'eondannati  politici  in  Ame- 
rica. — -  Protesta  degli  esuli  imbarcati  sui  DatU  Stewart,  —  Sbar- 
cati  a  Gorlc  in  Irlanda.  —  Paure  del  Re.  ^  Pubblica  legge  mar* 
dale  per  tutto  il  Regno.  —  §  V.  Il  Re  infermo  -—  si  conduce  a 
Bari  ad  incontrare  la  Sposa.  —  Segni  funesti.  —  Aggravandosi  la 
malattia  è  trasportato  a  Giserta.  —  Imposture  dei  Diario  offlciale.  — 
Sospetti  e  agitazioni  nella  Reggia.  -  Re  Ferdinando  muore  a' $2 
di  Maggio.  ^  Sua  indole,  educazione ,  costumanze ,  propositi ,  — 
quale  rimanga  alia  Storia. 
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